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ACCHETTO . Quefla voce Sac> alleviare, e minorate, ed ammaniaie i dolori io 
chcMo, Itcenlm , nella Medicina , qualfieoglia pane del corpo omano , Veg^jaG 
e nella Fannacia viene a dinota» Quinc^ , Fattnacop. Pari. IV. $.14. 

re ana Ipeaie di fomenta , piepa- I vini non meno, che le birre con grandilE* 
rara di dicevoli, ed appropriali in» ma frequenza vengono rend oli .vini cc.» medica» 
gredieiiri rinchiori entro una boN li col porvi dentro de’ faccbelli ripteni di prò» 
fa, o picciolo ffccherto , per eircre applicali e» pri medicinali ingredienti. 

’^etaaiT.enie ad una parte indifpoOa per un fol» I faccbelli odorofi altro non fono , fé non fo 
Jievo preicntaneo. Veggafi Bateh»y, Pbarm.Sy» compofizioni di profomi , di polveri fragrami , 
nopf. pag. 1,1 1. e di cofe fomiglianii , racchiule entro facebet» 

Coloro, che hanno fcritto intorno alla Far» ti per dar odore ad abiti, biancherie , cc. Veg» 
macia, 0 che. hanno compoOe dille Farmaco» gali Wmm. Polygr. Lib.V, Gap. Kilt, 

P*'’ ci deferir ooonde’ lacchetti cordiali , meifi SaccmzTTo prerw/e, Ptttf Btg , Stufimi ptr* 
in opera, ed appliebti oc’ deliqui, e tfìnimen» vm , Nelle più rinculare eiadi it Cancelliere d»l 
ti; de’ facchctii pel fiaiKp , per lo (iomaco -, Re^no d’ Inghilterra era di pan Cappellano del 
per le debclezze , e languuti dello flomaco me» Re, Capellano Maggiore, ec. , e la foa princi» 
driimo; e bnaimcnie Oc’ faccfaciii anodini per pale incumbenia H era nel tempo della Swoatn» 
S-ptt.T*my. A ** 
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ta di Grafia, v di G'ui'izta , IT d!fl»nd»re i Di- 
plimi; ?ale a due iurte le Cane , e Cumaiir- 
lioni , che venivano direciamentc dal Monarca ; 
per la qual crt'^a , allora quando U facoliì del 
Bianreniiore delia GiuAizia vaniva ad edere ab- 
battuta, o tona , egli veniva ad ottenere ciò , 
che addunandafi O^/aa Brevium , Ch*na- 
rare Rrgittum , Quindi tutte le Giurirdiztor.i 
fliaordinarie nrgaardanri il concediinento di Pa- 
tenti , coma anche di 'pari i rirertamenii , ed ia- 
chicne d’Uhtio aventi titolo alla Corona , «e- 
nNano ad edere dalemie , e commcITe a quella 
inìzio detto il /accittip pitciti», piiif iag-, c la 
'Cameta, o Fifeo, in cui feguiva ta iranlazionè 
anticamente di tana quede cele , diveniva fol- 
lanto ara Corte, o Tribunale ordinario d’ En- 
trata , da edere erogata a’ pcG de’ Fattori , od 
A Si natoci Reg) , e dmiglianiemenie nel paga- 
mento de’ Regi debiti. Quindi b per tanto che 
l’tiiizio in qncOo tribunale altro non era , che 
no femplicc IHtzio d’ Idruzione , di quali fsde- 
TO quei Terreni, e podedìoni , che fi itovaderu 
«elle Contee del Regna di peitlnenza Reale, che 
Bei diren-mo con proprieti maggiora beni Allo- 
diali , o particolari del Re ; ma per invedire, 
come s’cf|HÌmono le nodre Carte, i beni dree- 
«« nella Corona , era necedario l’ avere un Ufi- 
aio lotto tl Sigillo madimo, e per fimighante 
modo adegnarc le polTcOkini per la Cotona , fa 
pare qoadt contratti non fodero affini concedati 
mtrameate per pochi anai . Veggad Nrw ^6- 
éùgairai La», ciob Nuoeo Compendio di Leg- 
gi , Voi- I. pag. 587. . . . „ . 

Quindf b pertanto, thè a gtorni nodn unii- 
Biigl'ante Trioanale podegga ana giurìfdìziooe di 
mantenere un piato fapra uno Sttta fatisi , per 
ripetere le Lettere Patenti del Re fopra le pefi* 
aiont , moafiraat de Jstt fovvertimenti d’uhzj , 
5<we faciai fopra ricognizioni , efccuzioni degli. 
Statuti, c cole Gmiglianii, le quali edendo te- 
gidralc in quello Tribunale , il procedo dcvol- 
Vcli da qualunque luogo, c vien delegato all'U- 
fiz'o appellato il peny tag , il facchetto piccio- 
lo i dove per lo contrario le Scrìtiurt , le quali 
fanno, e fono il fondamento degli altri Tribù- 
Bali , venivano tutte polle ioGcme in una fpor- 
la, o paniere, il quale faceva la didinz'one di 
quei nomi , ed adegnava depli Ufiziali diftinti 
io quello Tribunale. 4. Indil.So- 

In evento, che le. Parli G porialTero a pub- 
blicare le loro ragioni in quello Tribunale , il 
Canee bere non poteva prenderne cognizione , 
ma dovea fcrìverna on memoriale , e colle Tua 
proprie mani rimctierlo alla banca Regia , ove 
doveva edér folta la featenza; ma in calia di di- 
lazione il Cancelliere doveva cdo dado giudica- 
re, e fot fenienzv (a). Covi fa la pubblicazim 
■e doveva cdtr fatta altramente , che per giura- 
mento , come a cagion d' efempio , per un 
■dtcuramenio , e certificaziona del Veicovo , 
la Sentenza doveva adci data nella Cancella- 
ria. U) 
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(*) y-n Naava Comftad. Leg. fV. I. *. <87. 
(b) I Giovaami 80. 

bimiglianicmenre tutte le azioni perfonab , o 
pra, o contri a qualGvoglia Ufitialt , o Mini- 
Oro di queSo mcdcGmo T ribunala ,- per rappor- 
to al loro lervigio, e refpettiva incumbeaza, po- 
tevano edere decetmioate, ed ultimate in quedo 
fledò Tribunale. 

SACRIFIZIO. Predo gli antichi Graci i fa- 
crifii) etano di quattro fpczie , vale a dire li- 
bere , o volontarie obbiezioni , 0 quelle tali , la 
quali venivano cHéituate in conlegocnza di un 
Voto T^agvrvfM, ed E'intraia , per una vittoria 
ottenuta , le prime fàuita aderte dalle perfono 
Campagnuole per un* abbondevolldìma ricolta, a 
cofa Gmigliante • a. Oderte, ed obblazioni pro- 
piziatorie l'kàeua, per placare , o dilungare la 
collera d’ alcuna Detti odvfa , e ;iali appunto 
erano quei ficiifiz] , che venivano praticati nel- 
la elpìatione, ee. Sacrifiti petitori , A'iTaVna 
per buon evento in qualGvoglia inttaprefa . 4. 
Sacrifizi ordinati efprcdaincnte, e comandati da 
alcuno Oracolo, o Profeta, rà àti iiarrdai, 
Rifpcito poi a’ materiali non meno , che a’ 
riti , e ceremonie praticate ne* focrìfizi degli an- 
tichi Greci , vrggafi onninamente Paiier , Ar- 
chatol.Grzcorum Tom. I. pagg.zop. zio. & feqq. 
e l'Articolo Sa<;Ririzio ( Citieptdia , ) 
SALAMOIA . QuaAo fcvmine folainopa , in 
Inglefe btive , viene ad importare la ined^ma 
folianza , che da* Latini dkevafi Maria {a\ SaL 
fedo (d) , Salfitsg» ’(c),' * da* Greci «afi* (d). 

(a) l'eggsfi Caflelii , Lesina Medicam , p.5 ■ J. 
Caiv. Lrsuaa Jarit, p. 6ot. Pitihas , Lesina jla- 
Itf, Tom, z. p, 2|8. ia vote Marta , (b) Cadclli 
Litro eiesto , p, 648. ia trocr StlGrdo . (c) Gorr. 
Dtfiaiiieaet, p. za. (d) Caflelii, ati [opta p-;8o- 
in vote Halnie , A'kfià, 

La falamoia , od b nidva , Gccome l'acqua 
del mare, la quale coli'eder fatta bollire divien 
tale per mezzo di fciogliere il fate nell'acqua . 
Veggafi Coll. DifcotG fopra il fate, pag. 1. 4. 
18. ip. Rai, Leiicon Alchemix pag,j40. in vo- 
ce Maria , Kirktr, Moadat faitettantai , Lib. 6, 
Sebi. 1. Cap. 7. Tom. i. pag. poi. 

Ne* lavori intorno al fate , o dire le voglia- 
mo le fatine di Upwicit nella Provincia diWor- 
ceder, trevanvifi in un tempo medaGmo.e nel- 
la mcdeGma folTa tre forte di folamoia, ciafehe- 
duna d’effe di una forza, od energia didcreute • 
Qucfle vengon tratte fuori con una tromba , e 
quella nel fondo ; e la prima , che vien Tratta 
fuori , addiniandafi prima mano , qqtUa , che ne 
vien tratta dopo di quefla , mano di enezzo , • 
la terza , I* ultima mano . Vegganfene le noQta 
Tranf. Filofof. n. 141. pag. iodi. 

SaLaMojA gottiolamie. E’ quefla una denomi- 
nazione alfegnata a quel liquore che gocciola dal 
falc nel forlo , e nellWciugarlo , il qual liquo- 
re da quegli operai vien conforvito , e vien di 
bel nuovo fatto bollire, conciediachb quefla Ga ta 
folamoia pib pquute , e pili gagliarda , che tro- 


«Hi tnm la faHna . VrggaO Hotgit ColkA. 

Toir>. a. DUO). Il I. pift. 8i. 

In ogni , e ^oalnvoglia delle falamoie della 
Provincia di StalTord Mpo la afata bolbtura tro- 
vavili dell'arena; ina oHervano i Naiuralini , 
coma quella arena non preerifleva nell'acqua Tal- 
fa , ma che 'pioiioQo fi e il prodorto della bol- 
litura. Veftganfene le nodre TranC FiloTof-nani. 
I 4 t. p*« p«- 

La Talainoia , che trovali in Nortbwkh viene 
riinentato, che odora di zollb (a). 

La Talamoia fi ghiaccia con infinita difficoltà 
{i). Da certuni vien pollo in molle nella Tala- 
nioia il grano per la Temina ; e ciò Tanno per 
impedire la ruggine nel Ibrmenro medefimo (r). 
La Talamoia viene fimiglianremente commenda- 
ta da non pochi per le cancrene (W)- 

(a) yrginfi le Ttenf. Tihfrf, mm. Ijd. p, 
a8p- (b) Juncker , CcmfprQ. Chemi* , Tahmlm 
l8. p, ^^ 6 . (c) Bradley , Nmevi Miglierrnmeiti 
drUt Gitedìimis, Fette }. p. 68. (d) Juncker , 
CemfpeS. C 6 emi<e, TeinU 9. p. 88. 

Per Talamoia intendeli eziandio una fpnie di 
(àlTa , od acqua impregnata di Tale , -entro della 
quale pongonfi in molle varie loflanic per con- 
fervarle - Veggafi Ceflelli, Lexicon Medie, pag. 
f 80. in voce Helmte . t 

La Carne di bue, e di vacca Olandelc falata, 
prima d’efler tenuta appeTa Tecondo l'ufo , vie- 
ne tenuta in molle entro una Talameia fatta di 
falc, e di nitro farti bollire , e quando quella 
bollitura h fredda , vienvi aggiunto deir aceto • 
Veggafi Haugéi. ColleCl. Tom.i. n.i67-pag.4;7. 
_ Caldaie da Salamoia , Quefio fono quelle fpe- 
«ie di fcifle, entro le quali vien ritennia l’ac- 
na TalTa, c lalciaiavi Tiare a ToTTrire l’azione 
el fuoco , per la quale viene ad eTTere cangiata 
in fale. 

Hanoovi varie generazioni di quelle caldaie , 
come la caldaia da acqua , la feconda caldaia , 
la cadala da Sole , o fieno tutte fofle , nelle 
quali ordinatamente viene ad eflere travaiata I’ 
acqua fiilTa medefima , e trasferita d’una in al- 
tra di quelle fcfie , Veggafi Celi Difcorli del fa- 
le , e della Pclcagione , pagg. Z9- }o. & (eq. 

SALE - Vengono i Sali definiti Corpi lòffili 
(olidi , (Iritolabilì, pellucidi , non infiammabili, 
ma petb Tquagliabilt nel fuoco , ■ concclantifi 
di bel nuovo pai freddo : fcioglibili nell’ acqua 
per fiflàtto msido, che vengono a feomparire del 
tutto entro la medriima , formanti naturalmen- 
te delle concrezioni di criflalli legolarmente fi- 
gurati , ed imprimenti fopra la lingua una feo- 
fazioue d’acrimonia. 

Sono quelli i caratteri , e le qnaliridi , cha 
fono a tutt’_ i Tali comuni , e che non' lo fono 
tali ad altri corpi , o follante ; e quelle vengo- 
no Tempre , e collamemente da’ Tali medefimi 
manihOate, allorcbà trovanfi pori , e licevri du 
foftanre eterogenee; ma nello flato , in cui efli 
fall vengano naturalmente trovati nella Terra , 
MttocbepoOeggano uel falò loro fapocv cib, ebe 


poflà fnfficientemeDCe difiinguerl! ; iralladimcno 
non vengono a manifellare tuit' i loto genuini 
caratteri : conrioffUchk ale uni d’ efli Tali vergo- 
no trovati fotidi , e puriflimi , • dentro la ter- 
ra, o fopra la lupcrficie di quella, ma comuno- 
mente fan za la loro propria fomw t altri par lo 
contrario mefcolati , ed incorporati nelle terra , 
o nelle pietre , non altramente che trovinfi le 
particelle de’ metalli entro ia loro minica , o 
terra minerale , ed cirri finalmente tu uno Hat* 
fluido fefpeG nelle acque. 

La provida natura pertanto ci fomminiflm tru 
dillintt ordini de’ Foflilt di quella ClalTe, c foo 
to quefU ordini medefimi efli vengono ad cITeFU 
dillinti in cinque generi. 

I filli del primo ordine fonn quelli , che veu- 
gono trovati nativi , e puri , o pure dentro la 
terra , o fopra la fuperficie di quella , ed efibes- 
ti tutti gli altri loro caratteri oatarali , quan- 
tunque aflaiflimt fiate fica privi della loro pro- 
pria forma. 

I fidi del fecondo ordine fono quelli, che tro- 
vanfi non nativi , ma nelU teflh. accennata for- 
ma di miniere ; non puri , ma diflingnibili 
loro fapore , ed immerfi , immedclimati , ed in- 
esM-porati nella materia cofliruenle le tetre , lu 
pietre, cc. in particelle d*ellrema ptccioiezza. 

Ultimamente i Tali del terzo Ordine fono quel- 
li , che vengono trovati naturaimcme fofpefi nel- 
le acque , ed in una forma fluida , ma dlTpufliL 
Cma ad aflumert le refpettive proprie foto figo- 
re nello fvaporamemo d’una portionc di quell’ 
acqua medefima, in cui trovanfi fofpefi. 

Del primo de' tre ordini divifati fono il fale 
comune nlimeniare, o fia Maria , ed il Neirmm 
0 firn il Nitro de’ buoni A nibbi . 

Del fecondo poi fono l’allunM , ed il nitro 
nollro , Niirtun. 

Del terzo finalmente, ed nieimn Ordine fono 
il Borace, Bere», e rAlcriptio , H-tUreptimm , • 
che à ui> fale alcalico afeofo entro le acque ca- 
librate. Veggafi HiU Ifforia de’ Follili pag-t8o. 
Vegganfi di pari gli Articoli Narao , Allu- 
MB', Nituo , Bouacz, ALcnirrio, 

II fale alimentare. Maria , k un corpo, il qua- 
le ci fi ptefenta fatto nna varierà di forme pttf- 
fo che infinita ; ma «gli k Tempre , e collante- 
mente dillinio immediatamente coli’eflere appli- 
calo alla lingua; ed aflume pcrpetujmenie le fi- 
gure medefime dopo nna regolariflimacnllalliia- 
zione . L* acqua marina , t quella eziandio dtlln 
fergenti Talare, la fotlenta in una torma liqui- 
da ; ed oltre al divifato (lato , viene altresì tro- 
vato nella terra io valle malie , o d’ una finilS- 
ma flruttuta pellucida , appellato fai gemma , o 
pure eziandio variamente alterato , e colotita , 
od in forma di un corpo (Iriato , aflbmigiiarlcG 
grandemente alle fibriarie, o pure non alirauitn- 
le che talchi fibroTi ; come appunto vengono fif- 
Cilli Tali denominali . E’ quello il vero , c go- 
nnino faJa ammoniaco de* buoni Antichi. Vedi 
1 * Articolo Sete emmottiet* , io fcgulM . 

A > M* 
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Ma qaaliinqit» (ìafi u kirma , nella qna'c qne- 
(lo la e vtn|;a trovato in unr> fraporanwnio, vie- 
ne a lommiaifìrarci. è rrillalli a oprilo i mede- 
fimi. QimOì, fefondo il prado deh calo'C meflo 
in ooeia nello fvaporainento, o Tono piramida- 
li , o Tono cubici , a pure fimo parallrloplpedi . 
Tutti quelli fiali Cono iciosl b li nelIVacqua r ma 
ricbiepiìono quamiil d ITerenri dell’acqua madefi- 
mi per eflere difciolii, e quello forma uno de* 
loro Crreerre. Quello falc,- atiincht ne Tequauna 
perlétta , ed intera foluiìane , ricerca tre doppi, 
•d un fellimo di pib d*'acqaa fopea la propria 
fua quantità . L* acqua marina in dieerle parti 
dJ Mondo irovafi in guil'a dilTcrentiirima fatol- 
lata del medefimo Cale , aeeegnachi in alcune 
parti venga » contenerne il doppio eziandìo di 
quc'loichc lo contengano le acque marine d’al- 
tre parti . VeggaQ Hi//, Storia- de’ FolfiU , 
pag. jSo. 

Salì Alimentate. Il fale alimentare, fecon- 
do le varie foftfK di prepararlo , pub affete di- 
dimo in parcccbie fpc'zit. t. Sale nero prepara- 
lo per via di rvaropamenro a Ibria di -calme fo- 
lare. a. Sale marino bollito, il qoale viene c- 
iliatto dall’acqua marina a firxa di cuociiura ,' 
■ bollitura.- q. Saie di laUmoji ’ o tale di fon- 
tana, preparalo con fir bollire la falamoia nati- 
va aitinta , o da poni, c fontane raleie,o pu- 
re da laghi , e da fiumi di tal natura . 4. Sale 
bienco , preparato dall’acqua del mare , o pura 
da qaalfivoglia altra fpetie di acqua falfa, fatta 
prima follevara io una fonimameme energica fa- 
lamoia a fonte di calore fidare , c dell'azione , 
od ooeraiione deti’aria . Sale bianco prepara- 
fo da una gagliardiflìma falamoja, • rannata 
( liMivmm ) tratta fuori dalle terre , dalle pian 
tre, o dalle arene gagiiardamentc , e poienie- 
mcnle impregnale di fale coir una . ò. Slle. di 
Rocca rapinalo, che è fatio^uliire da una (0- 
liuione di tale fonile , o nell' acqua falla, o pia- 
re nell’ acqua dolce . E finalmeote 7. Sale fopra 
fale . e quefio ì formato dal fai nero , o mari- 
no difckillo nell* acqua dtl mare , o pure in al- 
tra acqua , ed a forza di bollitura farro diven- 
tare un fate bianco. V eggafi Browning , #« /a/r, 
il torno al fale, pag. {O. 

Sate nero, Queflo Tale h di duefpc- 

Cie. Quello della prima fperie vien cavato , e 
prtKcuraio dall'acqua marina , coma appunto 
vien praticato in Francia , in IfMgna , >n Por- 
togallo , ed in parecchie altre Regioni calde : 
quello della feconde fpttie h cavato dalle forgen- 
ti talare , da' laghi , o fomlglianti , -ficcome fan- 
ne i popoli delle Ifole di Capo Verde, ncll’Ifo- 
ia di Tortuga , nelle Ifolc Turchefche , ed m al- 
tri luoghi mokiSìmi etiandio dall’ America. 
''Il file di quella prima fpezie ne’ tempi di 
pact' vien trafportato nella Gran Bretagna in 
qnantitali immtnfe, e le noftre Colonie Ameri- 
tane, co ne anche le noli re pefeagioni , haooe 
il cornila del Tale della feconda tpczie. 

Vati fono i metodi, i quali vengono pratica- 
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fi In diverfe parti del noti Monìo, di fire qpe- 
flo ut II Timo tale, de’ quili melodi alcuni fono 
fempliciiruni, e pianidìmi , altri per lo contra- 
rio fimo pib brigoti, e complicati. Alcuna bara 
viene il tale -ad ctTcìt prepaiato per mezzo d’ 
un rotale cfalamcnto dell'acqua’, nella quale irò- 
vavab difgregiio . c difciolto ; ma il metodo 
fempliciflimo , e di tutti il pib piano di fare il 
fale, fi h, quando l’acqua degli flagni , o de’ 
laghi impregnata di fale, viene ad ctTcre fvapo- 
rata totalmente , ed interamente dalla fola etli- 
cacia, e forza del Sole, ed il fale vien latciaro 
indietro tn concreaioni crulìacee doritlìme nel 
fondo dello flagno , o del lago . Noi abbiamo 
efempi moUitTimi di fale preparato, e proccura- 
ro in guifa fomigllanic in varie parti del noto 
Mondo. Ne’ Sel'erri Polodiani , in vicinanza di 
Borillenn, o Borylìhenet , havvi un Ugo talfo , 
la. cui acqua per la forza del caler del Sole vie- 
ne ad elTere inieramenie cl'alita, c lutto il luo 
fale vienvi lilciato in forma di grolTe focacce di 
ghiaccio coal dure , eh' è giuoco terza il ridar- 
le in pezzi per mezzo di groliì pali di ferro, e 
d’altri ilìiumenli ; e nella Rullia ne* cunrorni 
delta Tarlarla Crim , hannovt delle vallilfima 
pianure, le quali m turto il tratto dell’ Eliaie 
noi producono ni alberi , ni piante di vciu-ia 
generazione, ma fimo iurte coperie di fale. 

Nelle Indie Occidentali ci vien parlato , e 
data coniazzi d'una faUna di fpezie loiaiglianie 
appellata Cere) Mrvdvzze luaga il (ratta di buo- 
na quaranra leghe, e dell’ampiezza, o larghez- 
za' di fidici leghe. Nel Regno d' Algieei poi 
hannovi parecchie faline, le quali per iurta 1 ’ 
Invernata altro non Inno che alrreltanti Ughi 
d' acqua faUta , e neiT Etiaie per lo contrario 
fono /empiici pianure afciutiilitóie coperte tutte 
per ogni dove d’ incrofìa-nemi di fale , il quale 
viene Icaviro, e coadotto » vendere inproUigio- 
lillime quaniitaji t e di laghi , che poi divengo» 
no pianure di file ; lomig ianri irovanlcn: di 
pati in altra parti del noto Mando. 

Cungetie abbuodevoliffime peib dì qoeOo fi- 
le , o di fale di fpezie fumigiiante tono prepa- 
rate, e proccurtte coll' arre, coll' indafkia , e 
coila firica umana. G ’ Inglefi nelle linfe di Ca- 
po Verde hanno per lungb ITìmu rrarto di tem- 
po colìumato di preparar quello Ule in quauii- 
là prodigiolé. La itole, dalle quali mairimaiticn- 
tt vien lnmmin:llrato quello Ule, fono Mvyò , 
Bonavifla, e Sali. 1 tuddiii de/a Gran B-eta- 
na hanno per lungo tempi goduto la liberià 
i preparare il tale in qaetle due prime Itole , 
cioi in Mayb , ed in Bonavilla , Coll* efenzione 
da quaUivoglia talTa, o gabella, a riterva d'una 
non ha guari ìmpofla loro fopra i Capitani per 
ciafehedun iti no, cui efTi prendono a noh» dagli 
abitanti dell' I fola , per condutre il fale alle lu- 
to barche. Veggafi Bmmig tf ftli , cioi Trat- 
tato del fale, dalla pag. i. alla pag. 19. 

Il tempo di fiire queflo fale li h allorché cor- 
te flagione afeiatta -, e quella in quelle Itole tool 

ef- 
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•Arre d’ordinario dal mela di Novembre Gno al 
mere di Luglio . Quei baflimenti per tanto, che 
debbon élT-ne caricati di Tale , d.bbonli trovare 
coU ne’ itieG di Dicembre, o di Gennaio. Dal- 
la binda O.-cideniale dcH’Il'ola di Miyb, o fia 
rifola di .M iggio V coloro trovanG latti io pron- 
to lui lido fopra nna foiaggia ; o riva di afetut- 
tilliini arena Tciolta della largheaza di quelle cin- 

J uanta in leflanta braccia , e poicht hanno paf- 
aia quella riva, o fpeaie di riva, pongono in- 
conianente piede nella latina , o Ga palude fata- 
la , E' quella una pianura delia larghcria di un 
buon merlo miglio , e della lunghezza di un 
miglio , la maggior parie della qual pianura h 
(cavata in moltilìime folte , o buche. Ir quali 
nell' acconcia , e dicevole ilagione dell'aniio ven- 
gono ad eflere piene all'altezza di quelle otto 
dica di gagliardilTìma, e potentilTiina falamoia . 
Veggaiì l'Articolo tale dt Legane, in apprelfu. 

Alcuni Autori, che ci hanno rendoto conto 
di Gmiglianti lavori , dicono , che quella lala- 
moi> altro non h , che acqua marina , entro 
quelle b'xhe trapelata per de’ fori IrovantiG nel- 
le live, nel flullu , e rifluflo marino. Ma con 
buona pace di coltoro quello h uo folenntlTiino 
orrore, concioinacke la lalantoja, che troviG en- 
tro qurftr diviface bochc Ga inGniiamentc piti 
impregiiau di Tale di quello Gilo l’acqua miri- 
oa flelTa, elTendo tl prodotto reale. delle loigen- 
li lalfe , delle quali i’ Kula ì piena ad una cer- 
ta data profonditi . Nelle Qagiuni moderate i 
marinai trovano queGe fuGe interamente ripi» 
pe di falamoia, ma ne’ tempi di graodilliina a- 
rìdiii , e di fecco, fonp obbligati a (cavare più 
a dentrp'il terreno, e far si, che IM forga fo- 
pra l’acqua Iella ,- colla quale viene ogni folla 
a rieinpierri ad una altezza , o prnfoaditl ade- 

f ;uata . Il fondo di qucGe buche , o foGe h una 
perie di terra fida , e lerrata ', la quale ritiene 
waiuiiw.ie P acqui , e qoe’ marinai , che fono 
i primi ad arrivate fui luogo , votano tante di 
queGe foGe , quante fanno al loro bifogno , e gli 
altri, che arrivano coli dopo de’ primi , fanno 
lo Hello lavoilo . Dopo che queGe foGe trovanG 
dicevolmente ripiene, il calor del Sole fa elala- 
le l’acqua teccntiGìma dolce , c lalcia iodietro 
tutto il laje, il quale formandafi in criGaJlizzt- 
tionc va di tratto in irtito precipitando al fon- 
do della foGa . Siccome quella faccenda viene a 
farG con una (pedticzza lorprendenriGima io fif- 
folta Gagiòoe, coloro per ben due fiate la fet- 
tiroana cavan (bori tutto il Tale , il quale tro- 
vali gii formata, eoo de' raGrelli ,e lo ammuc- 
chiano in piccioie montagnuole ad afciugaiii.'cib 
folto ne formano nn mucchio affli grande , che 
1» carica generale , nel quale va fpe- 
diliGìmamemc leccaodoG a perfezione, edìnlera- 
mente , e diventa acconcìGimo percGere fecondo 
1 ufo de’ maiinai caricato fopra i baGimenli loro. 

''*"***’ '*** Cagione corra propizia, gn 
groGiGimo vafcello da carico può edere . pientGì- 
mameote caticatu di fole otlla defccitu gui(a io 
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on.i quindicina di giomitc ; c ciò anche viena 
ad eGeiiuirfi in tratto di icmxs adii più corto, 
qutlora i marinai al:’ arrivo loro trovino le fof- 
le oiene di fola gii airoJatofi . 

Tuttoché in fimiglianie maniera un bzGimen- 
to venga ad edere con ficilii granUGìmi cari- 
cato di fai* , allorché corre buona Gigione , ciò 
non oGanie la rea Gaglone non mano, che l’tn> 
dugiu, che pur troppo fuole inconirarG da’ ma- 
rinai nel loro viaggio, fanno al, che non dira- 
do i biGimenti lornanì indietro fenai la Iota 
‘fnfpiraia carica: conciolGachì 1' umiditi, venga 
a diGruggere tutto il fole, che coloro avevano 
preptrato, e le bufere, ed i gigliardiGiini veo- 
Il alzando, e fozrpinaodo I' arena , qoeGi va a 
mefcolarG col fole medefimo, onde G rende ef- 
fettivamente impoGibile a’ marinai il fare le la- 
ro cariche di fole. Un commetoio di GITiita na- 
tura però potrebbe eGvre rendoto infinitamenio 
maggiore, e d’un vantaggio lemi paragone piti 
conliderabde , qualora vi aveGe in piedi una Fat- 
toria Britannica Gabilita in queGo dato luogo , 
la cui incumbenaa G foGe il pteparart , proccu- 
rare, c por da banda il divifoio fole, aUorchb 
corrono Gagioni afciutte , e che queGi Mmitl'i 
poi lo vcndelfcro a’ Micinai ; e quaGo poiraQbo 
eGore cG'eituaia con una fpefo molto miuore e- 
ziandlo, di quella, che iinpieganvi gli uomini 
dcDa marina per proccnrarleio i avvegnachh ven- 
ga a coGar loro per le fpefo , eh’ h giunco for- 
za loro di fare a un di preGo que’ fili Ioidi lo-, 
gìefi li òufollo, o Gaio Inglcfo. 

Il fole , che falli in BuooaviGa , vien fono , 
e proccuraio nella maniera medefima medelìmifi- 
Gina , che fodì nell' Ifola del Miggio i ma m 
quoG'lfoli di BuonaviGa la la.amuja h molto 
più debole, o meno impregnata di fole , ed il 
■ale medefimo non fa gran prefo , conte efpri- 
monG 1 Marinai , che , come fc noi diceGimo 
con maggior ptoprieti , non G aggranella nè G 
crillailizza con quelli eguil pronierza , co. laqua- 
li G rriOallizzi nell’altra UoJa. Con. tutto que- 
Go però i baGimanti fono aGaiiGme fine forza- 
ti a contentarG di qecGo Tale d' mfortor condi- 
zione, quando o i* Ifola del Maggio trovaG fo- 
verchio aGullata di Caricatoti, a qualunque vol- 
ta vi G oftinapo le llagioni umide , « piovofc , 
mentre trovanG i poveri Mninai aitoalmento 
impiegali ne* da no: gii delcrtzti lavori , a fac- 
cende della falina . (foncioGìachi , quantunque 
queGe due noGre Ifole non trovinG 1-una dall’ 
altra dilungate piti di diciotto teghe , nulladi- 
meno le piogge dono più tarde di moltiGime fet- 
tinune a venire fopra una di cGe , che fopra 1* 
altra. La dempetie d’ ambedue qnsGa Ifole non 
h ccceGivamcnre calda , avvegnaché i Mirìnai 
U fperimentioo anzi continuamente temperata 
da’ veniicillt frefebi , che fpirano dalla marina . 
Veggafi Bnwntimii , Ttattato del fole, pig. ad. . 

Le Colonie Britanniche dell’ America hanno 
Groigliantemtnte da circa nn fecolo in qua avu- 
to in coGume di provvedete d' on fole della Ipc- 
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tic mcdeCoia por ora divifata , da Tortnga,cht 
i una delle Itole del Letwaid , la quaie dod t 
dì poco , n> ponto abiura , c vieqe a rimaner 
filuata nelle vicinar» della coliiera mariiiiina 
di Caraccas, di dominio ipeiialmcote Spagnoolo, 
e deirilbJa Turca, che diacc non lungi da Ifpa- 
niola t e moltiflìmi vafccUi , e bailimeoti , che 
fanno Tela dall’ America 5e(tcntrioiiale al Barba- 
docs , c ad altre delle Kole della Catibbea, ban- 
no in coftome di partirb quindi , e poitarri alle 
divilate Ifole del lalc, e tutnarfi inoietto cari- 
chi d’ edb (ale , pel quale trovano collantiflin.a-* 
mente ottimo , e pronto fpaccio nelle terre ulti- 
atramentc Icopette , nella nuova Inghilterra , ed 
io altri loogbi eziandio dell’ America Settenttio- 
nalc • Gli Spagnuoli , i quali hanno in coHutnc 
di comportare quello fallo , Icnu dare alcuna 
molellia c bri^a a cbicchclha per tanto tempo , 
alla per fine dieronli a prendere, e bottinare tut- 
te quelle navi , e ballimenti , coi clb trovavano 
carichi di qncflo Tale { ad i Negozianti fopra 
una cotal mercatanzia , che di coli piendcr vo- 
levano quello prodotto , erano colireiti a poetar- 
eilì io una fpczie di flotta da Barbadoev e dalla 
piazze , e luoghi circonvicini , e quelli tali Na- 
eìganti'manteneonlì tutti ben bene noiti inGa- 
me , veleggiando di conferva , fino a tanto che 
trovanli mori di pericolo. Il metodo di late, il 
fale nato io quelli dati luoghi , è prelTo che il 
medelìmo , eoe l’altro da noi gii balicveimcnte 
dclcriitot non avendovi altra diflerenza , falvo 
che nelle Itole Americane, non raccolgono colo- 
io il téle cavandolo (bori di picciole buche , o 
fofle , ma benil filari di ampiflimi llagni , 
a laghi i ed i Naviganti con grandiilima frequeu- 
u trovano delle qoantitadi abbondevotilTiine di 
purillìmo, ed ottimo tale gii preparalo itovan- 
tefi nel fondo, o letto de* divirati laghi. 

E’ lino rifeiito non altramente che una cofa 
fcmmamenic Araordinaria , che in queOe Itole 
Americane il late non b prefa , o non fi apgta- 
Bclla , fé non (e dorante la Aagione calorola 
dell’anno; ma quefla i una fondonia, o noval- 
letta , che vorrebbonci far credere coloro, che ce 
U contano, mentre tutta la verili *fen.bra efle- 
re lollanta la feguente i 

Duranti le continuale , e coAantì piogge , gli 
Bagni efeono del loro letto i e (anno delie inon- 
dazioni, e quindi ne fon condotte via quantità- 
di lommamcnteconfidcrabilidi fate; e poicht queOe 
piogge tono celiale, i laghi, e gli lìagnf riman- 
goo pieni d’nna dcboUAìma talamoja, di modo 
che in elTi non punlTì criflalllziare il l'ale , fino 
a unto che non viene ad eflere efalata la mal- 
Ama porzione dell’ acqua , c queAo non avvie- 
ne, fé non fe verto il tempo del farli di bel 
nuovo vedere la flagionc piovofa ; ma aliata 

J |Utndo quefla Aagione piovofa comincia a feof- 
e, o Iciolci, che vengon giti una volta, o due 
ogni tre giorni , t qucAi non gran (atro groAi , 

U fide viene con fiuiiiti ad edere preparato dil- 
la falfcdine, o fidamoia dalle folle, la qual fida- 
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moia trevafi in queAo dato tempo fontrnamenta 
ricca, c gagliarda, malgrado il divilaio leggi*, 
ro tnieriompimenro . QucAi primi (ctoici d’ac- 
qua della Aagiiìne piovofa tono pcrpciiiamenic 
una fpezie di bufere , le quali portan via una 
quantità giandiflìma di fale dalla luperficie del- 
la terra entro gli Aagui ; c , generalmente par- 
lando, rr.cnire queltr bufere tono ceti moderate, 
che in ede non viene a cadere dille nuvole gior- 
nalmenle pih acqua di qwla, che di giorno in 
giorno viene clilaia dal calor folare , qurAe bu- 
fetc o ferofci d’ acqua tono per lo contrario ua 
vantaggio non lieve, come^qnelti , che manten- 
gono , c conletvaro gli - Aagtt# ripieni , i quali 
altramente, nel calore continuato, che regna la 
quel dato tempo , vcrrcbbcio-a lotaimcnic rifec* 
Carli , e non iarebbero per conlcg.ientc pili in 
lAato d* eder lavorati . . ' 

I fall neri pieparati in Francia non meno , 
che in parecchie altre pani d’ Europa ,. tono del- 
la fpezie medefima rifpetto al metodo generale 
dalle operazioni nel prepararlo , che quei delle 
Itole Africane, ed American*. Siccome quivi il 
fale vien preparato dal.’ acqua di torgcnri fata- 
re, coti in Europa egli à latto , c proccurato 
dall' acqua del mare . Il tale nero non viene ad 
edere elitatto dall'acqua marina nelle Regioni 
pih fredde dell’ Europa, quali appunto to 'O le 
coAieie maciltimc nella Germ'anit , della Dani, 
marca , e della Svciia ; ina benil in Paefi. , e 
Regioni rituale fcMio un etmu pib meridionale , 
come appunto trovanfi le coAiere marittime d’I- 
talia , della Francia , e delle Spegna- Alcu-il 
fati neri marini nelle pih' recenti età fon» tlait 
fimigiianremente fatti, e provcutati in lughi'rerv 
rt , ed in Limmong'on < ed in alcune altre par. 
n della Provincia di Hamp , e Analmente nell* 
Itola di Wight. Ma in queOi divifaii luoghi 
medefimi q»cAo fiale vien fatto folunio io quel, 
le Aagiont eAive , che fsgliniio correre tommn. 
mente ertiulle, e perciò i piuttoAc^ nn acciden- 
re , che un dilegno formale , che quivi fi faccia 
il fate , eflendovi raccolto da Aagm , i qn^li et*, 
no generalmente foni per ampliamento , ed ag- 
graodiinenio del mare , o delp aequa marina, • 
per tidurvela in uno Aato di falamnia fortidim* 
a forza del ca'or folan , ed fine di minorar la 
toefa de’- materiali da fiioco , che voglionvi in 
fot bollire la falaiboia medefima per ridurla in 
fale bianco. Veggafi Arrawig, del fale pag. jp. 

G'i Aagni , o paledt , nelle quali vien fatto, 
e proccuraio quello file, aAomigùafi a ne di ptrf- 
to a quella groAulaoa fpezie di fole di laguoa 
defcriiio da Agricola, io cui l'acqua del mare 
viene ad effere ricevuta entro uno flagno , e 
quindi per mezzo di un acconcio foflo, o trincea, 
viena ad elTer condotta entro varie parecchie bu- 
che , o foAil fcaviie ivi nel terreno , e qutnd* 
quella faUmoia , od acqua falata fi h irattenuca 
per alcun tempo enire quelle madefime buche , 
vien fotta feottete , e palTarc entro altra limici 
gUauu , c coti io feguit* , fino a tanto che la 
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blinioii fteflTa «ienf ad efltrt gagliarda tanto 
ehf ImAì prr crinalUzaarfi . 

Quello avviene apponio a captilo nt' noAri 
lavori, od opert del Tale Inpiclii, ma le Lago* 
n« FranieG , nelle pnali annd par anno vengo* 
no preparate prodigioGHime qaintiti di Tale nt> 
ro , fono dlfpofle in una maniera molto piti ar- 
tiiiziale . Una pieniflima iOoria o piano di que- 
fla maniera medefima particolare viene con fom- 
ma eratieiia fommiaiftrata nelle noli re Tranfa* 
aioni Filoloficke Tono il numero {i. Veggafi 1 ’ 
Articolo S«LB di Laguna < qui apprefTo. 

Allora quando fopravvienc una Stagione pio- 
vofa in quel tempo ; nel quale i FranztA tra* 
vanG atto Imente impiegati nel lare quello Cale, 
elfi proccurano di confetvarlo fuori delle buche , 
o folTe , pii» che fia loro poHìbile ; ma , qualora 
peti» la pioggia non Ga ■eccedentemente mimo* 
dante,, il prtgiudiiio, o danno, che quindi ne 
avviene loro, non i grand i fltmo , avvegnacbh il 
calor Colare efali quanto bada di quefl’ acque 
piovane. Se la pioggia Ga grolGGìma, c violen. 
tUIima per tutta un’ intera giornata , qualunque 
cautela , o. cura , Gafi quella la maggiore , che 
altri pulTa mai pranderG , non vale a confervar- 
nelo (uoti coti bene , che venga a rendecG pof- 
Gbilc, ebe gli operai Cicdano il fait per tre , o 
quattro giorni dopo un Gflatto diluvio. Me el- 
lurchb la pioggia ha continuato a venir gih per 
cinque , o per Jci giorni Ccnea mai dar folla , 
colore vengon (ntaaii a votar fuori de’ letti 
tutta. I* acqua , levandone via tutta I’ acoua dui- 
ce, prima, che polTa elTer Citta oncia ai Cale . 
Quelio peih l un accidente , che avviene ad elfi 
oralto di rado. Le edaii , che corrono caldini. 
me, fomminiftrano perpetoamente copia abboo- 
devolillima di Cale. Nelle pih calde flagìonifav. 
UiG il -Cale per G no di notte tempo; e vienvr co. 
ftaniilGinamenie oOcrvato, che lavviG copia aC- 
(ai maggiore di Cale correndo tempi burralcoG , 
che allora quando domina tranquilla calma . I 
«enti non meno Occidentali , che Boreali occN 
dentali venMno Cempre e collantemenre fpcri. 
mentali utilidimi a’ facitori del fate, e corren* 
do buone Gigioni i &cìiotà medefimi del fele in 
Francia cavano perpetuamente il Tale dalle loro 
folTe non piti di rado di nn di >) , e di un di 
■o , e da ogni buca , o lolTa ne cavano ogni 
volta oltre un centinaio di grolle Ubbre . Que- 
llo lavorio honolo quegli operai con inrumenii 
Kcooci a . ritenere il fale, e fon lutti foracchia, 
li di picciolilCmi fori, per gli quali puh Ccolar 
r acqua a talento . 

Quelle tali buche, o foflc , che fon fatte in 
una tetra . rollicela , viene fperimentato , che 
producono il fale pih bigin; e quelle, che fono 
Gnvate in on terreno paonazietio , lo produco- 
no piti bianco; e «iene cotlamidìmamenre of* 
Servato, che fé venga lafciata nelle foflè q|Utn. 
t|il d’acqua maggiore del conveniente, ilfole 
Tempre , e coAanremente p ti bianco ; ma 
tu propoixioo* vieovi ad cOéte prodotu copia 


ctmCderabìlmente minore . Tutte le Lupno hau. 
no una fpeaie dì terra aitaccaiiccia argillofa , o 
nulla albtio di terra fpognofa, nh areiiofa. NeiP 
eftratre perh, c cavar foori il fate fi onnina- 
mente di medieri , che venga nfita una g-an- 
didima cautela, affinché la terra, o le altre im- 
putiti , che trovanG d'ordinario in Cm'glianti 
particolari Gdioe , e nelle divifate fede, non ven- 
gano a melcolafG col falò; coneiofliacbh due o- 
perai , i quali uGno djverla attenzione , e dili- 
genza nel foro lavoro , da una medeCma fodù 
verranno a cavare del (ale fearidioM , e fpor- 
chidimo, e candidi (Timo , « nicidiflimo : c gli 
attenti lavoratori fogliano perpetuamentecen ogni 
maMÌor cura fcparare un fale parì(limo,c biao- 
cbidimo, che C alza alla femmiti dell’acqua , 
prima di cdrarre l’altro Tale granetlofo , che ca- 
de, t precipita al fondo della medeGma feda . 
Qnedo Tale purìdìmo non folamente i fempre 
d’ un color migliore, ma h in granellaturt pili 
picciole, e pih minute, c qoedo h appuntoqtiel 
fale, del quale la gente pili agiata, e pih col- 
ta fa Ufo nelle fue tavole. Quelle lagune ven- 
gono inondale una scolta l’anno nel trrminaro 
della Itagione all’altezza a un di predo d* un 

f iìede ; e Gffiiia inoodazione viene a maotener- 
t atte al lavoro anno per anno , o dì anno iu 
anno. VtggaG £r«imrig,T|pmta del Ihic, pag.44. 

Podeggóno i FranzcG numero coll. conGdera- 
bile di Gmiglianti‘falìne , c fabbriche da Gilo , 
che nelle dagioni , che corrono propizie , fanno 
copia di Tale cosi abbondevole nel tratta cortif- 
fimo di una c;iiindicina di giorni , che non fo- 
tamenie ferve loro per tnita un’ annan pel co» 
forno loro proprio, ma eziandio per quello d’al- 
tre Nazioni, le quali coinpranlo da’ m'edcGmi , 
a che ne fanno molto maggior conlumo di quel- 
lo ne Gicciano i FranzcG dtfli . Ma per lo cou- 
trarip, ailorchb (optavvenga una dagrone piova- 
fa, con adai frequenza elfi dalli na penurìanu 
eziandio per l’annata vegnente. Ella fi b cofu 
veramente da drafacolarc , che quantunqoc Ga 
da tempo longhilfimo conofcinio ottimamento 
predo di noi it metodo , col quale i Franzefi 
l.ivorano nelle loro faline, non Ga mai , • poi 
mai dato imitato, e tentato anche da noi altri 
InglcG, o nella vadidima nodra deda Ifola , u 
pure nelle nodre Colonie Americane , mentre 
ella ha tutte le apparenze di edere una materia 
pianiflìma, ed agevolidima, avvcgnachb la Prin- 
cipal cura , e penGcro confida nella prima' ere- 
zieoe , c pianta di quedì lavori, o Geno Lagu- 
ne falate , 'VeggaG l’Articolo Saie Wi Leg*M , 
in appredò. 

Le varie parecchie fpezìe di fai bruno fiire , 
e proccurate in diderenii parti del noto Mondo, 
vien trovato , come dillérifcono grandemente i’ 
una dall’ altra , In molli particolari ; come a ca- 
gion d’efempio, s. nella grodezza de’ cridallì , 
la qnrie b unicamente dovuta al calore del So- 
le, ed al tratto di tempo, che la falamoia dan- 
aia nella foOé . La crema del (ale Ftanzefe , ed 
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il fj!e Mliato dellMfola del Mifigio, fono d*unt 
■ «na 6ililTinia , ed eflrctnanicnie minuta . Il ra- 
te Pottoghcfe k di una granellatnra pihif(rofla 
del fale di Francia ; e tinello di 1 ottu|;a ^ an- 
che di grana pi!) latticela , t pib groflolana di 
quello fecondo , cioè del ia|e Pottoghele . a. Ri- 
(patto alla pureaaa d’efln lale. Siccome tatto il 
lale bajo , o lai bruno ha lemprc della melma , 
o mota, 0 lorduia fomiglianre nel manipolailq, 
e nel farlo, cosi alcune fpealc fono frainmifcbià- 
te, e melcolate -con del (ale amarognolo, o eoo 
qael dato fate , che addimandali tale d* Epfonr . 
7. Quelli fall fono fempre piti bianchi , menire 
tono alciutti , e fon più tralparniti , allorché to- 
no umidi i e difl'erifcono lifpcito al colore , le- 
condo l’indole , e quiliii del terreno , che for- 
ma il fondo delle buche, o folTe, nelle quali venr 
gon falli. Cosi alcuna fpczie di dal bajo Frao- 
cefe é grigia, altra rolTiccia , ed alcune bianche, 
fecondo che la futfa (ia vellita, od intonacata di 
terrene, od axrurro ( o rolTo, o bianao. 4. Al- 
cune fpczje di tal baio lono più difpolle a con- 
trarre, ed imbeere l’ umiditi dall’ atta, di quello 

10 fieno alile fpeaie . Quello fenomeno é alce- 
na fiata dovuto alla piccioleiea , e ipinuteaza 
della gianel'aiura , ed alcun’ altra alla metcolan- 
-«a di un (ale geffolo , ed aleatico , che trovali 
Irammilcbiato con effo fai bajo , o di folTa . E 
Analmente . 5. Alcnne fpeiie di quello fale, qnan- 
«o trevanfi atrmucchiatc in ampi manti , o bi- 
che , fpirano . un odnre aegradevole , quali ap- 
punto loro i lati di foffa del Portogallo , e della 
■offra Provincia di Ham.p: 6. Diitcrifeor.o quelli 
filli in grado fommanitnte. cehl'idtrtbUe per rap- 
porto al fapore , fecondo le varie mefcolanie e- 
icrogcr.ee , che in fe contengono ; olireché ver- 
ranno qocfli tali bcniirimo ad alterare il loro le- 
pore non meno , che le alire loro qualirì dall’ 
cfleee Ifanrli , e lenuti confervali per imigo.ttat- 
to di tempo. Cosi, a cagion d'cicmpio, il Ulr 
di Peccais é cds) amaro, aliorebé é- fallo di fre- 
feo , che non é in vcrun conio lembile 4>er le 
vivande, ma poiché fiafi ripolàto, e che (ia fla- 
to un pezzo , fenza che altri lo ponga in ope- 
ra , divieoe un fate d'ottimo fapore ed acconcif- 
fimo per la cucina. Queflo é dovuto af fuocon- 
tener da principio una porzione abbundcvolHiì- 
vna del (ale tmaioguolo fopradditato , o Ga falu 
d’ Epfnm , ia qual porzione dì (ale coll’ andar 
del tempu vaflì liquefacendo , e (cola via in for- 
ma di un fluido , lafcìando il tale , che rimane, 
d’ ottimo gullo. ed aggradevole. ■ Generalmente 
parlando , il (ale di tolta é aOai più adattato , 
ed accoocio per furo , dopo d’ cflere flato con- 
fetvaio per alcun tempo in un luogo afciuiio , 
di quello Gaio , alloicbé é folto di freico . 

- liu’ piani , ed iflorie da noi già etpoflc de' fi- 
li di fi^a d’altre Regloiri, e ooni/ade.td infie- 
are dal n-eiodo , e loggia di preparailo t -lémbia 
tvideniilfimo , che il nollro cOer tonati a cora- 
prailo a danaio coniantu dalle altre. Nazioni flt 

11 pura, * Ditto effetto della notila ùiaGmcvolt 
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iSifepplìcizione a farlo per noi medeGmI ; ivvt- 
gnaché veggaG da chitchcfia , come pnflà benif- 
limo , ed al pari degli flelfi FranzeG , e delle al- 
tre Nazioni , efler facto non meno in Inghilier- 
ra, che in parecchie delle noflrc Co|..nìe Ame- 
ricane . VeggaG Biovmrig , Trattalo del fate , 
pag. zoi. 

Nella noflra Inghilterra una fpezia di lavoro 
di fatine potrebbe rgregiimente Mne pìaniarfi j 
e potre in piede nella fegucnce guifa ; 

Futrebbonli fcavate in acconcio numero dello 
adeguate fofle in un Giare entro una Laguna , e 
pocrtbbonG incamiciare , od inconteert i fondi 
di quelle folle mcdeGme con dello flocco , o pu- 
re con rdtra torta di gagliardo c reGllenic ce- 
mento-, il quale con C lìiaccafre , o rompcllé 
con Ihcililà i e per mezzo di una filTalta pre- 
cauzione , potrebbe cOexne procenrato il fole nien- 
te meno bianco , e puro delU fpczie flelfa del 
falt Porioghele, e non gii grìgio come é il fa- 
le Fcanzete . Sopra ciat'cheduna delle divKzte 
toflc dovrebbcG lare nn coperchio dì fottUi tavo- 
le, o piniluAo di groflilUma tela , delta -cano- 
vaccio , intonacata , o dipinta di bianco , e (li- 
raia fopta adegnate intclajainre dì legno , e que- 
lli coperchi dovrebbero eflerc affiti colle refpet- 
tive flangbette , e perni verfo l'afpetto fetten- 
trionale, e fabbricale in guifa, che altri con a- 
gevplczza fe le poteffe tirare indietro alla fog- 
gia di ponte levatoio . Queflì coperchi agginfla- 
II, e fiffaii nella divtlaia guifa, potreblxro ef- 
fcr lalciaii giù fopra te folle alla maniera di frt- 
toia , o grondaia d' una caluppoh , allorché cor- 
relfe flagione piovola j e oueflo affi ie di tenere 
a coperto la lalzmoia dalrelfere indebolita e di- 
lavata dalla pioggia , ed acqua dolce ; e corren- 
do per lo contrario flagione afointia potrebbero 
eflére alzaie preffo che perpcndicolarnicnre , ma 
alcun poco inclinate alla volta dell’.^afpeiro deC 
mezzugioroo per fiiratto modo, che. vcmtfero a 
brinare una Ipezie di muraglia coll’ ifpetto me- 
ridionale ; e cosi , come ognun vede , verrebbe- 
ro a IcrvHe per dot ufi ; aveegnacbé verrebbe- 
ro ad efler di ditéfa , e coperte' alle fbfle corren- 
do flagione piovoCi, e di muro di nfleflione del 
calore del fole, correndo buon tempo, e fercno. 
La nfleflione d’ nn corpo cosi grande di raggi 
folari nel corfo d' una bella, e fereha glomiaia, 
verrebbe a promuovere grandemente lo fvapora- 
meoro della lalao>o)a, od acqua (alfa : ed i car- 
dini , od arpioni , fopra de’ quali l’ aggirano i 
I corpi riflettenti , elTendq piantati alti da terra 
quelle buone dieci dita, allorché i rifltfruii me* 
defiroi trovanti all’ insti, od elevati , verrebbe a 
rimaner loti'eflì uno fpazio , pel quale l’ arih 
avieirbc un perpeiuo vivaciflimo afolamento , il 
quale verrebbe fimigKanicmeflte a promuovere 
À lunga inano lo fvaporamento medtGmo dell* 
acqua. 

rpaflaggi, Q varchi di cómunicariont' fra fof- 
fa , e lofla , iarebbe di mefliesi , che foflero 
angufli, e torluuG , e cocuoda liagieoi umido 

Tor- 
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«ortcbbonlì chiadfrc inicramrnte , t pcr(tttill)> 
mamcrie , alloicKi corrono flagioni umide < af- 
finché non venifTo a panctrart Dalla falanwjaac- 
eoa dolce, il diaifato tortuofo canala votrebba 
limifiHameniaaie aflér coperto con della (avola , 
c nell’ imboccatura delle Ibllé non voricbbevi tU 
fere una fpezie di «alca, ficcome coflumano in 
Francia, ma foltanro, efempliccmenia uno licei- 
tidimo fodatello coperto, fcorrenie in guila,che 
riufeifTe paralello a quella fiancata-, o lato della 
fiifla, che trovali di contro, od oppoAa a' di- 
tifati copertoni refielfori , ad il folTo o falca eba 
vieoa a formare l’ imboccatura nelle' buche , o 
fblTa delle Lagune da (àie Fcanzcli , farebbe in 
qucfle nqOca onninamanta di melliari , che li 
tiovafle fiaccato, a difgiunio dalla foUfe medefi- 
Bia, ed in vece di quella vafea dovrehbeC fiire 
un quarto follo da falaqioja , il quale vernile 
a comunicar col terzo per mezzo d’ aliai lungo, 
ed angullillimo canaletto. 

In evento che le qui da noi delcritte fobbri- 
che 'venilfero ndotte io Inghilterra alta pratica 
reale, é lommamente probabile, che il fate ver- 
rebbe a cfifialliviarli alTai di pib di quello che 
fàcciafi nHla paludose latine Franzeli , e la fala. 
moia potrebbevifi confcrvare non lolamaote pro- 
fonda al pari di quello confervinla nelle loro i 
Franzafi, ma piti profonda eziandio , e pifa al- 
za } ad nno ferofeio d’ acqua verrebbe a ritarUar- 
Be il lavoro per picciolillimo -tratto di tempo , 
vaie a dire , per qocl folo Ipazio , in cui cade 
dalle nnvole. Dova per lo contrario oalle diri- 
late Saline, della Francia , uno ferofeio di piog- 
gia fempliciflimo viene a ritardare , ed a tene- 
re indietro >1 lavoro per tre, o per quattro buo- 
ae giornate, conciolliacfaé non polTavìli coli for- 
mar file fino a tanto che- quell' acqua non é a 
dovere , c adeguatamente (vaporata . j 

Potrebbonfì poi, oltre al divifato finora , Ica- 
vare quattro cifterne addofTite , od in vicinanza 
delle folle della falamoia , per ammetiere la fa- 
Itmoia medtfHDa entro efle-folTe da fate , allor- 
ché 1 « fiagione corre ofiinatamente piovolìiri- 
Dire ri (petto all’acqut (alfa dd lirrhatoio , o 
rieettaedo, qualora venilFé fperimentato uecef- 
fario il tenerla difefa , ej a copcrio dalla piog- 
g'a nelle . divilàte ciOerne, allorché piove in gui- 
li ttafmodantiAima conti noeta, come anche per 
renderla pib dolce di quello fiafi l' acqua maii- 
na , ella _pub glTer deviata , o lafciata ufcir fuo- 
ri, -c puovvi elfere amencITa. la taedcfima acqua 
del mare in fua vece. 

Per promuovere poi lo fveporamento , e per 
fir t) , -che l' icqna falla flanziaifie uel Irrbato- 
10 , 0 conferva rendafr pib adattata , ed eccon- 
cia a foimniniprare la neceffariz quantità di fa- 
lamoia alla prima folTa di fale , e che qucQa 
falamoia medefima fia d'niM forza , < gieliardla 
fulGcieatc , e propeia , non fari fe non fomma- 
«eme a ptopofno , per meato d’una picciola 
macchina da fuoco , il forfi a forzare continua- 
tamente all’ iriù I’ acqua (alfa flaoziaote nella 
SuffJ,Ttm,K 
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eonfervt medellma tutte quelle volte , che lo ri- 
chic^, e voglialo l’-occafione , c per merzo d* 
un ^erforio adattato , ed accomodalo al a me- 
defima macchina, il fot il,cbe quell’acqua ven- 
ga a calare di bel nuovo entro la conferva, non 
altrimenti che- uno ferofeio di pioggia ; pel -qual 
metto lo fvaporamento de’ vapori acquoli- ver- - 
Tcbbe ad eOére grandemenie foUecitato , e pro- 
moflb in quella maoieta appunto , e prellb che 
fu quel medeGmo piede , CM, viene praticato in 
moltilFmi luoghi oclle faline della Germania , 
ov^ la--(alimo)a é , a vero dire , fommamente 
debole, e fiacca^ VeggaG Brnmrig, Tratt. del 
fale, pag. top. 

Cosi per via di dar polfo , e d’accrefeere In 
forza del ctlor folarc, ed inGemt dell’aria, per 
mezzo di folleciiare, e promuovere lo fvapora- 
menio degli acquoG vapoii , e finalmente colf 
impedire, che ù felamajt venga ad elTere diln- 
in-, ed indebolita dall’acqua piovana, egli é in 
oliremo probabile , eh» dorante la fiagione elli- 
va potrebbe efiere in Inghìiicrrt. preparata quan- 
tità liflàtta di file colle da noi fulficientemente 
deferitte fabbriche , che foverchiallè del doppia 
la quantità di quello, che di prefente viep pre- 
parato in Francia in un tiaito od enenfiona 
medefima di Laguna . ^ 

Oltre i divifati metodi di maneggiere, e ma- 
nipolare l'acqua marina, egli é certo , che po- 
trebbero elfere preparate in Inghilterra quantità- 
di abbondevoUlilme di fale' bajo con infinita fa- 
cilità dalla falamoja nativa, o naturale delle (ar- 
genti d’acqua (alata, e dal fale fulTile comune , 
ovvero (eie di Rocca delia Provincia di Chesh , 
difciolto in falamoja di picciol pollo, o pure in 
acqsa marina. Soprattutto il fale baio , o fale 
di fofla , potrebbe in Cmigliinte guìfa effer qui- 
vi fatto, e ptoccuraio ad in prezzo aliai moda- 
tato, e mezzano, ed in quantitadi fuflìeienilllì- 
me per gli bifogm non meno di tutta la nollra 
ampiUima Ifola, ma eiiandio per tutie le nollre 
lUlfe Col mie. 

Sali di Salamoia , E’ quella una derominZ- 
zioite data a quella tal data fpezie di fai corna- 
ne, M qaale non é filtro, o prnccnrato dall’ac- 
qua dei mare, ina bensì dall’acqua de’ pozzi , 
e delle (argenti falle. Quantitadi prelfo che im- 
menfe di quello fale fon iitte , -e proccuratc in 
moltifltme regioni di terra ferma, come, a ca- 
gion di efempio-, nella Germania , nelle terre 
degli Svizzeri, nell’Ungheria , ed eziandio in al- 
con» parti della Francia, e della nollra Inghil- 
terra . 

Nella Provincia di Sometfci , nella Cnmber- 
laadia, in Weflihnreland , in Darham , e nella 
Provincia di York, hanqovi parecchie forgemi 
(alfe ; ma quelle , o fono foveichio povere , e 
troppo debolmente impregnate , o pure trovanfi 
Giuste in luoghi , ove é cateOia di materiali da 
Gioco; onde ó pCr quellr, che per altre ragioni 
fon lafciate difutili , e non lavorate . Ma in al- 
tre pqrti d’ Inghilterra hannovi moltilliiiie affai 
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licclw , e romminwnte vilu'tb'.lì (oraent! d^e- 
qui (ili II , le quii] vengnno tofiOftorno Ueora- 
le con viniaqiiio , e profitto pratiriilTimo ; « rii 
qoefle alcune Tono fituwt neHi Provincw di<ta(- 
ntrd , nuinrro grindilTimo nelii Pro? incU di 
Lanca'h.tni le prime r * miffime fono quelle 
di Oroitw eh nella Provincia di Woicefter , e 
di Nùrrhw^h nelh Provincia di Cb»fa . Intor- 
no a quell'ultimo luogo vi hanno parecchie tic- 
cbilTmie miniere di file follile , fopra, e forra 1 
Itili delle quali irovavinli d’ordinario delle for- 

S tnci d’acqua falft. In Nanrvrich, nell'ultima. 

ontra hannovi limigiianremenie alcuiù pozii 
folGi che tali fono fiali da eiadi IbmmameuM 
dalla nofira dilungale, avvegnachh moiri anii- 

J |uarj non i (pregevoli pretendano, che fi trovaf- 
ero in lavoro fimi dal tempo degli antichi Ro- 
mani . La lalamoin ^i quelle forgfini (alfe vie- 
ne rpcrimentaio, coma-.ella difiérifee grandemen- 
te, tifpctro non meno alla fu fona, e ricebez- 
za, dhe alle refpettive fue quali il ; avvegnacht 
alcuni di quelli pozzi fomminillrina copia con- 
liderahi finente pih abbondevole di Tale, di afiil, 
ed il fale cavalo , ed ellriitt» da alcune di -que- 
fte medefime forpenti venendo fperinuniato dif- 
acconcio , ed improprio per molli ufi , per gli 
quali ufi medefimi il fale d’ altri di quelli llellì 
pozzi ferve a maraviglia bene . 

La falamoia di Banon, e di Nortvrich ì pref- 
fo che interamente , e pienamente impregnata , 
e fatollara col fale, conciolfìachh una fola libbra 
della medeftma acqua-fatata , o falamoia , venga 
a fomminìfirarc fei buone once di fale : quella 
di Oroitwich , fTUpwIch , e di Middlevvtch , 
contiene a un di predo una quarta parte di falct- 
alcune delle forgenti lalare di Naniwich fom- 
minidrano folianto aiib feda pane di file ; e 
nelle di Wedon nella Provincia di Stadórd- na 
anno foltanto una nona parte. Raddlimc fiat* 
in Inghiirerrt fannofi bollire acque falle, o fa- 
lamoie , le qnali fieno pih deboli di quell’ ulti- 
ma ; ma nella Germania non meno, che In pa- 
recchi altri luoghi , ove li penuria di (àie, lavo- 
rane comunidìmamenle delle forgenti filate , la 
cui acqua non ì niente pih impregnata di (à|g 
di quello fiato l'acqua comune marina , come 
qurlle, le quali a un di predo non eontóigono 
dtrt-J*, di file . Veggafi Bnwnig , Tratt. del 
fale, pag oP. 

Oltre del fale romane la falameja di moltifli- 
ire forgenti falfe tiovafl Impregnata d’altri pa- 
recchi ingredienti, la natura, e le proprìetì de* 
quali, dovrebbero onninamente edere Mnetta- 
mente note a ciafclieduna di quelle perlone,che 
lavorano In qiiellt (lede forgenti , adincbh po- 
tede lire II fan ufizio con proprìctl , gindizio , 
td elartrzza gindiziefa . La falamoia di predò 
che tuti’ i pozzi falati contiene alcuna cofa d’ 
un principio fnlforeo , che trovali mefcolaiD, ed 
Incorrorato colla medilima , fìccom* poodi da 
chìcchedia tilevare dal fetente alito , che e(H poz- 
zi Ijpuano; mi quello odore fpiascvoto , zd oL 
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ftniivo'dopo la botlirora . o pure nolli medclìmu 
bollituia „ Ivanilée totalmente, e diicguafi v Of- 
fcrva il Uut'or Lider, come la falrmoia dell* 
folle di Droitw eh fpira un odote fomigiumiin- 
mo a qucUo dell' uova irarce , e nel breve trat- 
to di dodici ore dii l valevole ad ammorbare 
del fetentiirimo odoie medefimo checchidia , che 
venga coiU falamoia inedefima fai ito, fiali que- 
lla carne di giovani animali , fiafi di animali di 
piena crefeita , e varchi ; e pure ciò non odan- 
te il fale carato , e preparato da queda deda fa- 
lamoia , viene riputato , a non lenza ragione il 
fale di miglior qualità , che facciad fra terra 
nòUa nodra InghiltctTa , c di vero fenibra ugual- 
mente buono , e peifette , che qualunque pih 
pMiro , e pili perfetto fale del Mondo . E di ve- 
ro queda * delTilTima falamoja , poichh Ila data 
alcun poco fàiia bollire, e che hafi chiarificata, 
liefce una ccccllentidìma (alfa per ia carne di 
manzo , e per qualfivoglla «lira carne cotta e- 
ziandio, come anche per altri ed , e comoditi 
(kmtvdiche . Vegganbtie le nodee Tranl.'Filblof. 
nel Compendio, Voi a. pag. fòa. 

Nelle miniere del fale di Revienz nel Paefo 
di Vaux , vengonvi codanlidimamcpic trovai» 
delle abboodevulidime vene di zolfo vergine , o 
quelle perfone, che (cavano- nelle miniere divi- 
lare i vengono alTai -foventa uccile da vampe fia- 
bitance, e da -«bacchi , od elploConi di quello 
zolfo. Veggad friewizerTrae. vf. tSt. [mh IVetk* 
Mt Bcvitmt , ciob , de’ Lavori fadni di Bevicuz- 

Là falamoia di moltidime forgenti (alfe In- 
glell, allorché vien iifefcqlata col decotto di gal- 
lozzole , diviene negridimo inchiodro , ed ha in 
fe una terra, od ocra ferrugmofa, la quale pre- 
cipita dalla medefima , aUocchl queda falamoia 
venga efpoda ali' arti antro un vaio aperto , e 
cade al fondo della ctlda^ del fale imnicdiata- 
mcnte che il liquore comincia a bollire. 

La falamoia delle nollre loigenti falace con- 
tiene di pari per lo piti melcolaii od incorpoia- 
ta feco porzione abbondevolilfinu di cib , .cho 
addimaddafi ralchiatara . E' quella una fodanza 
fpaliica, fommamente analoga a 'quella , che for- 
ma l’ iovernicialnra delle nodrc comuni lettiere, 
e fomigliante iluevi a quegli inerodamenti di 
mulebio', e follanze fimiglianti , chc--d ràirvtla- 
no nelle nodre forgenti d’ acqua petrificantefi. La 
falamoia di Oroitwich frovad imctamentc , « 
totalmente libera , c fcevta di fiflàiia' follanaa ; 
ma k altre acque falfe, o klamoie deli’ Inghil- 
terra , di pari che 'quelle della Germania, e di 
altri luoghi altreil, tutte, e poi lutie fono pfo- 
ne zeppe della medefima ■ Nel fondo d’ alcuni 
de’ nodri pozzi filati vienvi Gmiglianiemente 
travata una mota, o melma negra, la quale qual- 
unque volta venga duzzicata , e dimenala , ti- 
gne di nero, ed ammorba tutta la forgtnte non 
altramente che incbiodro ; ed oltre a’ divifati 
ingfodienri, la falamoia di moltidime forgenti 
falate trovafi impregnata di parecchi altri tali , 
neo altramente che quella del mare. In ogni ed 

in 
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in'qmlanaue ^clle Torganii falft JclU Cerminit, 
il liquore rafcia un fluido pefaniiflimo 'amaro af- 
fomigliamafi al noflro amarognolo fopiaddefcrit- 
tQ, che vien prodotto nel lavorare il fat mart- 
Bo, ma lembra, che venga a partecipare aitai 
pili del tale muriatico , o Ca (ale gefluro , di 
uello , che partecipi del tale amaro purgante 
all'acqua marina, fìccome pofliamo con ogni 
maggiore certeaza coochiudere dalle numerofilli- 
me eiperienze àue Copi' ella dal noflro celebta- 
tiilimo Olmaono. Quello latto viene fimiglìan* 
temente oflervato da Monfleur Lci^h nella Tea 
Storia Naturale della Provincia di Lencash , e 
di Cbesfa, il qual Valentuomo tileva , come ol- 
tre il fate iiunoo, leecque de' pacai falati di 
quefle noflre Contee contengonorMrnctoainente 
una boona quantitì di un nitro geflolo ; e tanto 
le OiTcrvazioni deH’Ofmanno fopra la iaUnioia 
delle folle falle della Germania , quanto- I* Efpe- 
cienze fatte fopra le acque di parecchie delle no- 
dire proprie forgeitti , iembra , .cbc vengano a 
confermare , che le acque di fpezie foirigliante, 
neralmente parlando, comengono fia-eile al^ri 
i, o dire li «nttliamo minerali aleatici . Veg- 
gali tìoffutstnix Obferv. Medie. Ciqrmic- 4 .ib. a. 
Obfervatio i8. Ifloria Naturalo delie Pro- 

vincie di Lanchaeb , e di Cheib. & pag.44. 

1- metodi antichi di far bollire la faìamoia , 
od acqua falla per farle divenir fale nelle Pro- 
vincie di Chesb , e di VifQrcefler, vengono con 
«flrema accitiatezia defcrini nelle noflie Filoio- 
fiche Tranlazioni della Reale Socieiì i ed il me, 
ndo fomialmenK praticato- Belle Salme, o po7ZÌ 
/aUi della Provincia di Siaflbrd , viene diligen- 
teme'nie «fpoflo dal Dottor Plotr nella fua 1 Ro- 
lla di quella ProvinciaT , o Contea medefima ; 
ina il metodo- ufaio -di pre^nte geoeralinente qui 
in Inghilterra, h il leguente ; 

Venendo la faìamoia , od.acqna falata ad al- 
6r ricevuta dal pozzo in una capaciflima cifler- 
fn i qoindi-.vitne ad efìer jicevnia tU bel nuovo, 
fecondo lo porta Poccafione-, nelle- ufaie -caldaie 
da fale. Quelle caldaie , o paioioni forto^della 
forma a capello la flella di quelle, ebe vengono 
mede in o^ia per far (nllire l'acqua Aurina , 
o fale marmo,, e fqgUon icoerc tTordinario aun 
di predo la mifura di quegli otrocenio galloni 
Ingleli . in alcuni Isoghi quefle caldaie , o'eal- 
dctioni , fono di ferro, ed in-aliri di piombo . 
Allora che la Calamoj^ vien .collocata nei calde- 
rone, colla oiedefiina vienvi incfcolata una por- 
zioncelia di fangOe, per -ifrbiaratU , o , come c- 
fptìmonG quei delPatie , per chiardicaria ; ed i 
calderoni di piombo vengono collocati ne' can- 
to'ii per ricevete la rafchUlura , o fu terric- 
cio geflofo, il quale in boUendotio- faìamoia , 
va via via dalla medefima feparanciolì . Una lém- 
pìice, e fola cacio di i angue bada per ottocen- 
fo galloni di fUamoia • Sobiio cbc hò quella le- 
vato il bollo, il. faogue yicno febiumato via con 
«fttema diii^enaa , e latto cib 4 à faìamoia vitn 
lanciata belltrc vivacemooù per aIcuo tratte di 
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tempo, vale a dire, 6no a tanto che il fale ba 
formata la fua grancUarara ; dopo di ciò viene 
e fepararG- la rafirbiatura, o terra geObf^ ed al- 
lora il filoco va allentandoli fino a che fia for- 
mato tutto il fale. 

Quando v noflri operai hanno fatato il -ter- 
riccio gelTofA , e che il Tale h prolTimo a criRal- 
liczarfi , collocano coloro entro tl calderone pa- 
recchie fpezie di 'condimenti , come eflì addimao- 
dtgli , come, a c^ion d’efempio, della birra , 
del *burro , c fnmigUante ,- la quale fuppongono 
coloro, che venga a correggere, e rettificare le 
ree qualiiA dcllv faìamoia , ed a far il , che il 
fale abbia nna piò minutagranellatora . Ciò fit- 
to Annoia etti boltÌM Jbavemeiue , ed a bell* 
apio , ed allorcbh Cafi formata quella quantici 
di fale, ebe badi ad empiere duo , o- tre delle 
loro celle di vinchi , rafcbianlo ne' lati di fopra 
del calderone , e n* empiono le loro cede , o 
paniere , e quefle paniere pqngonle fopra uno 
fcolatoio , affincfal la falamoja , che feolà dal fa- 
le pollo catto le medefime , non fi perda , ma 
-confervifi per intero. Il fale iracioiu filori ad- 
dimandanlo ona faltta, una pofltione di fale , e 
r opeuzione diconla un rimondamenlo , o net- 
tamento dèi caldeione . Veggafi Rrtnciirig , Trat- 
tato dei fale i pag. 104. 

la fimigbante maniera i noflri operai traggo- 
no il fate, c , rimandano ihcaiderune quelle cin- 
que , o lei volte net decollo di cialchednna ope- 
razione, fafeiando intlllimo fulunio pccbiquaz- 
lucci di fa!amoja bel fóndo del calderone. Le 
cede , o paniere , entro .le quali .collocano il fo- 
le Gelo , e tratto fuon dei calderone, addimau- 
danle' fimigliantemcij^e , non fo poi, fd eoo luc- 
ra la propiieià , le barelle . Quefle comengono 
d* ordinario niente pòi d’uno flajo Inglete di 
fale', od in quel circaì, e fono d’ una figura co- 
nica , «d aperte nella bafe . Tutto il corpo deit* 
opetaziene , che richicdcG nel lavorare un calde- 
rone di làle , ^ h , generalmente parlando , lo 
fpazio di «cniiquatti'ate. Dopo cbc il fate b 
fleto a fcolaù ^r ua' ora , o due entro le pu- 
niere, ó barelle, vien coiido'4o- fopra la fluG , 
che b un camerone fabbricalo fopra la lórnacé, 
ove rimanvi quelle quctiro , o cinque ore , af- 
finchb vengane pe fèitilTimamente ad afciugarfi-; 
-ed allora vien cavilo fuori delle paniere , o ba- 
relle dtviLiie, -ad efpofto , o melTo da banda pcc 
efler- venduto- In tutte le falina 'fngIcG la feo- 
iaiura della falamn;a , che-b appunto. ciò , che 
rìmanfi nel -fondo del calderone , poichb il Tale 
ba fatto le fue crifla|lizzaziooi , che noi direin- 
mo piò acconeiamente i fondiglioli, o la fonda- 
ta , come anche quella icoratuta che efee fumi , 
c gionda dalle paniere, tnfalio che il fale tratto 
dal calderone vien pedo in effe, non vico gii , 
coma altri per avventura fi hipporrebbe , .gittata 
via, ficcome appuoio faooob in fjermania , ma 
,coa fómma dicevoiezza , e giudizio viene eg- 
giunta al caldctone , che dee efler fatto bollire 
in fcguiio.-Oiue poi il làle prsccurato nella re- 
fi a flb 
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(Te defffìf'i gnif» in moliilfime dclU nodrt f«- 
I e Ingl.fi . hanno i noOrt operai una fpezie 
d ff-Tente di fai* , coi affi addimindano ■^bn/rry- 
f-ili , cioh fale rapprelb. Veggafì l’Articolo Sa. 
le r^pfrrfr. in apprelTo. 

H inno fimigliantemente cofloro nna fpeiie di- 
Terla di Tale impanato , per coti efprimcrfi , e 
fitto in fotma di pani di Z-iccbere , o marzoli- 
ni di Firenze entio certe canenrine di vincili , 
che perciò t delio pane di Tale , o Tale di cane- 
Orino. E’ queOo li fila piò bianco . il piò a- 
fciuiio, ed il piò 6 no , cioè il (aie di piò minu- 
ta grana, o grancllanira di ouainvoglia altro la- 
le , e perciò vien ripntato aliaincjiie nelle la- 
vrnle de*^ facoltolì . Nel prepacare un tal fale fer- 
Vonfi coOoro d’ alcuna refina , e d'altri ingre- 
dienti , che fogliono aggmngervi ., atti a dimi- 
nuire, e rompere la granellarura del laU , ed a 
renderla in eÓremo hiia , e minuta; altri poi 
fogliirao fimigrtanlemente per l’tlTello, mcdcG- 
mo, far bollire la falamoja con mapiore viva- 
cità, ed energia , e mentre queHa bolle*, Oan- 
trofi dimenandola , ed agitandola vivaciOima- 
mente. Ma nelle feline della noftra Provincia 
di Chesh , ova i &tto c preparato il migliorev, 
ed 11 piò perlètin (ale in pane, o <Ti canelinno, 
non vienvi ufaia alcuna operazione particolare 
intorno al (ale niedefimo, ma hanno il coOan- 
tiOìmo coOnme di feparara la terra cavata , od 
attinta di fate eOralto dal calderone , che Tem- 
pre e coflamemente t il Tale il piò puro, ed elTì 
non laftiano, cha quelle terre cavate Ilienoliper 
foci lungo tratto di tempo entro il calderone , 
come allora quando edi &nno il faU di granel- 
larura p h grolTulana , ma ttaggonlo fuori del 
calderone- pritna , che *enga a fdrmarfi in grolTe 
crillaliiczizinni . Per coltd meteo vengono colo- 
ro ad avere il fate d’unà grata roiriutinima , e 
torr mamentc 6 na , ad allora vanqo pigiandolo 
a viva forza entro quelle (ormellc di vinchi , o 
canedrini , e poichh quede fonoG ben bene a- 
(ictngaie , e riarfe nella (lula , lafcianlo entro i 
canetlrìni medefimi per vendere. Veggafi Bnm- 
mtif . Tratteto del Sali p>g- 107- 

Non h gran tempo , che il prode MonGeur 
L orndy ebbe a pubblicare colle nampe un me- 
trdn per miglinrare lutt’ i noflri lavori del (ale, 
o falme ingleC, ove cioò il fale firmali da’pea- 
gi tiKi, a fegno di rendere queflo nodro fate 
per In meno tale da (lare a fronte al fai baia v 
O fale di f. (fa Franzefe . 

Il metodo di quello ' Valentuomo per unto ò 
nella maniera che feguita ; 

Proccurerai, che un calderone ria fale canienen- 
tr a un di predo quegli dtlocenio galloni In- 
gleG di liquore, fia pieno di falamoia , od acqua 
faift per mòdo , che vi manchi un dito ad arri- 
vàro ad’ Olio del medefimo calderone . Qnintò at* 
laccberat il fuoco, e quando appunto la falamo- 
ja t lepida, vi getterai dentro od nn’ oncia di 
fangne prefo dal macellaio, o pare , che è an- 
tbe ccifa p.ò Bètta , le chiare di due nova. Proc- 
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eurerti, che il calderone bolla allora col piò pof. 
fibile rigoglio, e coita maggior violenta , e lo- 
do che. vedrai alzarG la febiuma , la leverai via 
con una tazza, o romaiuolo. Allora quando l’ac- 
qua dolge o lìa parte meramente acquala della 
Talamoii è pcilétiamenie bene fcemaia , gitlerai 
entro il calderone medefimo la terza pam d’una 
pinta di cervogia novella , o pare la quantità 
medefrma difendala , o feccia di qualGvoglia li- 
quore di malto . Quando la falamojà comincia 
ad nnirG in granelii , andrai aggiungendo alla 
medefrma la grodezza d’ una piccipla noce di 
borro frefebifTrmo , e dopo averneln. gittato la- 
{cerai , che la caldaia -fegua il fno lavorio per 
una buona mezz’ ora , palTaia la quale trarrai 
quinci il fuo fale. Da quedo tempo il Iboco iro- 
'veraflì grandemente abbalTato , c. diminuito , a 
coti fcguiià di pari del calore del liquore mede- 
Gmo ; allora proccurerai , che noti Geno aggiun- 
te piò legne , od zicm matMialc , al tiioco , me 
lafcerai pure , che. li làlamoia vada a beH’agio 
radreddandoG a fegno, che uno vi putfa tener 
dentro, fenza nientirne danno , una mano . L’ 
andrai piò, che. mai ri fari pollìbile , manteuen- 
do in qnello deffio grado di calore, e quando la 
iàlatnoia avrà lavorato per alcun tempo , c che 
giA principia ad aggranellarG , vi getterai di bel 
iranvo la quantità di burro fmfcludimo d’ una 
noce mofeada, c dopo due minali in circa, ebo 
.quedo G h andato dendendo per tutto il calde- 
rone, e che trovaG difeiolto in guìU, che tro- 
viG prr ogni dove aguale quanto effer mar pnò, 
Vr getterai un’ oncia , e tre quarti rf allume ri- 
dotto in polvere predb che impalpabile:' allora in 
□nel medefinio idante col-comune rafchiaroio di 
ferro da. caidctone dimenerai con fomma vieaci- 
là la falamoia in ogni , ed in qualunque parto 
del caideroDU mèlefimo pel tritio d’ un minuio 
in circa : cib fatto lafcerai , che il calderone G 
pofi, c pcrpenumeuie andrai maniencndn il hio- 
co e mettendovi fu le legna , di modo che la 
falamoia poffa certamente rdet fempcc piò che 
tepida , ma che non Ibprabbolla . Lafcerai , che 
il -calderone vaija coti lavorando a- bell'agio a 
nn di prelTo per lo fpazio -di tre di , e m ite 
notti , ed io capo a quedo tempo ne caverai fuò- 
ri il fale. La lalamoja rimanente da quedo pun- 
to di tempo verrà a rimaner coll freddi , che 
non lavorerà nò poco, lìò punto perciò òoo- 
ninamente neoedàrur , che venga gittato del nuo- 
vo carbone, o fomigliante fui feoco , c farà di 
medieri , che la falamoia medefima bolla per lo 
fpazio incirca d’ una mei'z’ora , ma non con 
quella violenza , colla quale la faeelli boHire nel- 
la prima corta , o cavata di fale. Allora coll’ 
idrumento comune andrai cavando fuori qbel tal 
(àie , che ò cominciato a cadere , e lo portai fe- 
parato da una banda ; poi lafcerai , che il calde- 
rone li poTi.e C raffreddi. Allora quando la fala- 
moia farà divenuta coti calda , che uno poffa reg- 
gervi dentro cella mano , la farai coniinaarc « 
lavorare in quedo- medeGmo grado di calore , 

co. 
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•erme Dfhna, e Droccurerii ,cb« l< qaimitì del* 
Il divifat* 6nilTimi- poirere d’allume non Ca 
eo'ta maa^iore di un oncia, ed un quar- 
to d'oncia , tlf^n capo a quiranrotto ore n« 
caverai fuori il fa^e che troverai in tlTo calde- 
rone. V^?afi Ljvrtdf Bruir fiU imptavtd. Mi- 
glioramento della falamoia da farne ri fate. 

Quella b la lòia , e femplice operazione pro- 
porla dal prode Monlieur Lowndy , Dopo di cib 
quello Valenmomo medefimo avverte , che deb- 
bon elTere malTittiimrnre ufate le ceneri in pre- 
parando i ibocbi per quello lavorio, come quel- 
le . ebe fono le pib acconce per conlèrvare un 
calare uquale, e per fìmiplianre mezzo ei pro- 
pone limigliantemente di rirpermiare una (pela 
fnmmamenté conGderabile, • rilevaniillima , af- 
ferendo , che al d) d' oqgi nella Provincia di 
Cheib le ceneri fono coti poco valutate , ebe 
vesqonG pittar via dalla pente nelle pubbliche 
Brade. Appiunpe il prode Monlieur I^wndy , 
che in un calderone della grandezza poc’ anzi 
«entovara, pub elfcrvi preparata , e procquraia 
in cialcbeduna 'operazione la quantità di mHle 
fei cento libbre di pefó di lale , dalla mipliore 
e pib.rirca lalamoia de’ pozzi faIG della Provin- 
cia di Ch.'sh , c mille relTanralci libbre da una 
alalie, ed ordinaria acqua falata di quella me- 
defima Provincia , o Contea . QueOa faccenda , 
ficcome dura cinque piorni , coti viene ad ellere 
Doco pib dì cinque Gala , e meno di file il 
g orno quello cavato dalla pib ricca falamoià , 
cd un poro pib di quauro Gaia il pìorno quel 
fale carato daG' acqui falata . o falimoia dalla 
focaie, o qualità ordinaria. VcgpaG Btrmurig , 
Trattarci del fale, pap. tod. 

Sale Miri^ , E’ qufGa la denominazione af. 
fepnaia da quepli fcrìitori -che hanno imprcfb 
■ triture di qneGo fopgelto , efprelTamente a 
quella Ipczic df fale comune, o fia fale bianco, 
il quale vien 'proccurato con far boHire l'acqtM 
del Mue, Tenta altia menoma antecedente prc- 
pa> azione . 

QueGo Tale laeoraB Ibitanto nelle Campagne, 
ove pub averG tutta la qdantitì , che fi defidc- 
za di Itane, di carbone, e di altri materiali da 
fuoco a b'ioninìmn mercato , o pure ove il Sole 
non ha quella Ibiza , che biGi ; c perciò vien 
lblainent< fabbricato in poche Provincie, o Con- 
tee ^irinphilterra, fe fi eccettuino quelle date 
parti della coGìtra marittima Biìiannica , le qua- 
li rrovanfi abboudevol mente provvedute dì car- 
bon follile. QueGo Tale da cib , c non altronde 
C b acqu:Gaio la denominazione di file dì Ca- 
flelnuotm, NnmttpU Srtit ,* vien trafportato nel- 
la Danimarca non nieno , che nella Norvegia , 
ed in alcune altre Rezioni eziandio, ficcome ip- 
P**”'® viene fpediio a Londra, ed io altre parti 
dell Inrhilterra continuamente 

Le fabbriche foromairienre comode perfarqne- 
flo Tale foDO erette , c difpoGc nella lepueare 
guifa : 

La Salina , o Cafamemo del fale b piantato , 
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cd innalzato in alcun luogo dicevole comodo io 
vicinanza jlel lido . E’ qutGo un lungo, mabaf- 
GGimo cafamemo o fabbrica , ebe b cempolta di 
due parti , una detta la cafa dinauii , od antt- 
liore , e l’ altra la fucina delle caldaie , o cala» 
mento di bollitura . La cafa anierion , od ami» 
fabbrica b deGinata per tenervi i materiali do 
fuoco i e per mantenere al coperto , e difendere 
dalle ingiurie della Gigione gli operai ; e nella 
cafa delle Caldaie fon piantate le fornaci ^ cd i 
calderoni medefimi , entro ì quali b fabbricato , 
e proccurato il fole . In alcuni luoghi hanno co- 
loro una fola fornaco , ed una fola caldaia , o 
calderov i ma in altri hannovi due calderoni , 
uno piantato ad uni delle eGremìtà della fab- 
brica , e l’altro all’altra cGrcmiti, cd in tal ca- 
lo il luogo per gli materiali da fuoco, e l’abita- 
'zionc per gli lavoranti, trovanfi puntati nel mez- 
zo, o centro del cafamtnto . La fbroace viene 
a,riufcirc nel cafamento anteriore con due boc- 
che, e da queGe vien condotta rn tu una mura- 
glia , aGinchb per eGà venga impedito , che la 
ceneri cadano entro i calderoni del (alt ; ed iu 
quefia muraglia trovali un ufeio di comunica- 
zione fra le due calè, o fieno patii della fabbri- 
ca dhtifata . Il corpo della fornace b compoGo 
di due camere, che vengono a rimaner divifs., 
e difgiunte I’ una dall’altra per un Gammtzza- 
mcnto d’ embrici , o. di mattoni cotti , che co- 
loro addimandano Pimmt di mezze , Middie ft*- 
thtr , Il quale accozzamento di maitooi , o d' 
embrici da una bafe aGii ampia , c dilatata va 
a terminare in un’altra orlatura vjcino alla vet- 
ta, o fommiib della fornace medefima ; *^c 
mezzo di certi colonnini di ferro di getto a(nGi 
fopr’ cGi viene a foGentare il caldeione del fa- 
le. Le caldaie fono bitlunghe, e concave, • la 
loro cornane mifura fi b per U lunghezza quei 
quindici piedi , per la larghezza , od ampiezza 
quei dodici piedi, t per la profonditi quelle Cedici 
buone dita r QueGe caldaie' fono univerfaknents 
di laGie di ferro <congiunie , e combagiate inllc- 
me a folta di chiodi , e le giunture fon turata, 
con un gagliardiGìmo cementa. Il fondo della 
caldaia, perchb non venga a pìegatC , cd a ce- 
dere , e far corpo , e per confeguente , perebb 
non cangi la Aia figura , vien tUTto fafeiato , a 
difefo da uncini attaccati , e raccomandati a va- 
lìdiGime fprangbe, o Gangbette di ferro, le qua- 
li fon piantate quivi in croce . 

Fra le fiancate del calderone , e le muraglia 
della fàbbrica della bollitura, vi feorra un «lar- 
ciapiede , o fencìcro delb largherai di quei cin- 
que in fei piedi , tu cui f\aoaofi i lavoraoH ad 
cGrarrc il fale. 1 palchi fono di legno, e riman- 
|»no foGentati , e combagiatl da fpezie di chio- 
di fimigliamemente di legno, avvegiiacfab i chip. 
di di ferro verrebbero divorati dalla ruggine ia 
pochiGimi moG, ed il palco verrebbe precipitata. 

Non gran fono lungi dalla Ialina fopra il li- 
do del mare , fra l' alto mare , o fra il fegno 
dal mat albo, o groGo, cd il mar baGo, forma- 
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no cotoro un piceJol Ugo , o cenferrt negli feo- 
*'*• o- pare t forza di pietre neU'erena qneOo 
tddimandtnto una oUfla ; e' da qnena'fpetie di 
tonforva tirano | 0 Oendono an condotto , per 
coi) allotcb^ i] man trovali qaiei, l'acqua vie- 
ne a foorrere entro nn pozzo , il qoale trovali 
addolTato alla folinaio per mezzo di quello poz- 
zi) a forza di tromba fanno falirt I* acqua entro 
i tiogólit da* qnali vien condotta nella loro ci- 
nema , nella quale vien- renota coperta fino a 
tanto ebe abbifogni al lavoro, e-zhe quella gen- 
te abbia feCcafione di porla- in onera. 

La ciflerna trovaG fabbricala raiWe alla fall- 
na , e quella pub afliii comodamente e&r pian- 
tila fra U fobbrtea della bollitura nella pane de- 
TCiana della cala , o fàbbrica anteriore . Quella 
Tillerna, od ^ fatta di legname , o df mattoni 
eoili, o di argilla, c vorrebbe elfere difira con 
«n idegnato cerchio, aftintfat l’acqua falfa , 
che in ella contienfi , non pófTa «fiere indebolita 
dalle acque -piovana , e dovrebbe' efTer piantata 
<oal «Ita , che I* acqua fajfa mederinla poteHe 
fcòttcra Cbmodamente entro le caldaie , Quando 
1 * acqua marina h Gara in quitte enuo la cifler- 
na quello fpazio.di tempo, che t necrfTtrio ella 
tncdefiitia per'dcporre il 'fango , e l*^ena ', vie- 
ne allora attinta quindi , e iratiecita entfò I Cal- 
deroni , ed a* quattro cantoni del, calderone del 
-fate, ove.queAo vien forrecto , e roventato da 
-^lie di mariccìuafi di mai'ton eoKO.'e per con- 
fegurnte la Gamma npn viene n toccare il Tuo 
Hbndo , trovanvifì piantate quattro piti picciole 
caldaie di piombo , e caldaie -d) rafcdiiaiora’ , le 
quali per un Calderone d( quindici piedi , fono 
• un « prelTo lunghe un ptédf , e 'meiZo , ed 
nn .piede larghe,. e dellk profonditi di - fole tre 
dita:. Hanno qucGe un occhio 4 0 fii mznrglia , 
>0 manico circolare di Icho, pel quale pofTolt ef- 
fcr cavate fuori per via d'un ooclpo ^ altorcbì 
il Kquore del calderone (lafli uraalmante bol- 
-lendo . 

Il Calderone. da falé elTendo ripieno d'acqua, 
-marina viene acceib nella fornace'un affai enef- 
-gico fooeò di carbon fMTile ; ed allora per un 
calderone , che tenga oue’ mille qnatttocrnto gal- 
ioui in circa, -cplih , ette fa bollfte il' fole pren- 
de te chiare di tre nova , t le va incorporando 
con -due, o tre galloni d’aeqoa marina', ti qua- 
*10 va poi verfttWo entro il calderone 'del S-de ', 
mentre T acqua in- elfo contenuta t foltanio te- 
pida, 0 va mefcolamfo quelli due , o tre gallo- 
Ui-aT acqua cosi preparata seon tutta l'Ultra per 
mezzo d’ andar dimenando per entro il caidcrófie 
con una Munga fpadofa. Od altro inromenlo. In 
tnoltiflìmi luoghi 1 lavoranrì alle faline afono in 
vece delle chiare d’ uovo il fongue di petora , o 
di vacca per chiariGearr,' com'edi s*elprimono., 
l’acqua marina i e nella Scozia' non vogliono 
rii poco , idf punto la briga di cbiarìGcarla. Vi» 
via, che'l’acqut va fcaldindoG , vedevifi alzar 
iupt’ elfo una ntr» fchiuma , la quale dee effere 
kvtu yi* con dc'romuiuott di legno - Tezmiou- 
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tz qatHz (ehìamt l'acqua vi comptrifee perkt- 
tamente chiara , e col far bollire vivamente pel 
tratto a un di prcifo dr quelle quattr’ore un 
calderone caricato fecundo il metodo, ed u'o co- 
rnane , il quale t a nn di prelfo della profondi* 
tli'di quelle quindici dita, cominctranoo a for- 
marvifl fopra la Tua luperGcIe del medefimo del- 
le criAalKzzazioni', Allora il caldemne vien di 
bel nuovo ‘Vipieno con della recente acqua rnt- 
rifa: ed intorno a quel punto , in cui trovali 
a un- bel circa mezzo pieno , le Caldaie del ra- 
fchitmerrto vengon tratte fiori , e Votate d’bnu 
polvere ctndrda , che fetnbra una rpezfe di terra 
gefTofa , da qOale va rcparahdoG dall’ acqua ma. 
fina , durante la fna bdllÌMira ,' prima che il 
fale cominci a eriAallizzarfi , ed a germoglare . 
Poichh qncAe caldaie fono (late votate,. Vengon 
ricollocate di bel nuovo a' refpettivt luoghi, ne’ 
qhili vengon di pbi a riemp erG di bel nuovo > 
QUeGi pblvere^effendo violenti-Timameote agia- 
ta dal liquore che atruilmcnte bolle , non n la 
fui pofatura Gno a tanto cfa'e non g'ugne a’ can- 
toni del oolderone, ove M moviAeoto della maf- 
Gv h pib picciolo , e quivi appunto 'viene a la- 
dere entro quelle caldaie ivi per tale effetto ed- 
locate dagli operai ; vale a dire per ricevere que- 
lla medcGma polvere . 

La feconda riempimra del cal-lerone h fetta 
bollire', dopo che l Gaia chiirfGcata nella mt- 
defima forma della prima , e cosi uni terza , 
una quarfa , od ogni altra clemp tura , e ilfbo- 
domenro di nuova ocqna marina nel ca'dfione 
del fale ma nello fva^ràméhlo della q larta 
riempiiuri \ . tllura appunto che principialto * 
formarG le criQallizztzioni, i lavoranti dimitlin- 
feono , cfd' allentano il fooco , e co'tftrvano (ol- 
nnep il fiqUOce -bea tepido . in fiffatro ^adu di 
calore conicrvano efii il liquore iliedeGmò pet 
tutto qu<i tratto dj tempo , in cut il fole Ga 
formando la flia granefi atura , nel che iiiole Ipen- 
dete noellé' nove in diedi ore*. Tutte le granu- 
lazioni , o crìGalli precipitano al fondo del cal- 
derone; ed allora quando l’acq'iia IrpreGo «he In- 
teramente feaporara, e che il fale-itovaG alciut- 
to nel fondo ,' fannoG col rafefiatoio ad finirlo 
tutto inGeme in on mucchio affai lungo In uà 
lato' del calderone nfedeGjlio , pv« Ufcianlo alcun 
poco-a feolirG dalla faliinoia'; e*crb faitp ' poo- 
tronlo in barelle,' e conducendofo alla Ganza (tri- 
ta Gufa, lo cnnftgnano afa c'uGodia degli UG- 
xtali di fua MieGi. Nella maniera divifatz vie- 
ne ad elfere condotta a termine -Cutta 1| opera- 
zione ordinariamente nel tratto di ventiquati^ 
ore, avvegnochk il fale venga fratto foori co- 
monemente dalle filine ogni mattina. E’ queG(> 
il metodo ofato ' nella ifiiffima parte de’ iioGti 
laeori del fale ; nvi in alcune altre (aline gli o-^ 
pera! riempiono* fi calderone fino in fette volte 
prima , che facciano la bollita' uitima,o Ga boi- 
nta del falere cosi vengono a cavarne fumi 
delle loro Ialine U fate medeGiqo foltanto ogni 
due glorili una folta j 0 pure cinqu* volte 'Ugni 

quia- 
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^wiidici i'ornl . Nf I metodo p!b formine delle 
q^ttro bol.iiure, un calderone della «randeaia 
uruale, che contenga , cioh , qnei mille e tre- 
cento palloni IngleO, io cialchedun giorno ila- 
voranii ne man^n fuori da quelle quindici 
qi^ie verMi di Ult , ed ogni Hajo vitos a 
à* dottici once. 

Allorchi ij ble vien condoiM nel magazzino, 
men pollo eo{ro una fpezie di caOeitooiTi qua. 
« tono come ehrettanti rpareimewi , fomigllaa. 
WlTiioI elle polle delle Scuderie , che divido , 
^parano 1 uno Wl’ altro i cav^ , u anelli 
lono >etam , o difcli folta.» ITtre liti . a 
nel feudo con de tairolaii , ed immii. un aflé.o 
parapetto Inatoio net lato dinanzi da eaer le. 
varo, e poRo fecondo le occafioni . I fendi fo- 

vengano a rtm*. 
nere àlnmmi nella parte deretana , e grado per 
grado andando indinandofi airinnanii : paemeL 
a» fow gitante quella falamoja , che tioia^ per 
tniro U f^ , viene agevoimimaineote a fepa. 
nrft e fcola/e dal medefimo , c cosi il feJe nel 
tìccofb di tre, o ostico giornate diviene fulh. 
awtiUimam^» alciutto . Io alcuni luoghi Co- 
g^iono fervi, fi di crivelli , « di bart|U qqali 
feno lunghe , e di forma conica , ed ali»?in 
^anza non fono , che fpezie di cancOrc firie 
A>yinchi di ia{ fi^ra per.l’el&tto dello fcolo 
della ùiamoH nmaC. ft» il f,|, , 
gbi finamente f^onC di irosoli di legno aven- 
lì «arKfori nel loro fondo . (JucI liquore felino, 
maeipolameiito , o buura 
«le» file, ì appunto cib , che addimandafi fela. 

M.TS'n* ‘’Anicelo Raveauo. 

f.il ^•l<**»* • nelle quali *ien fetio il 

la e , rimangonC inconuoonte ipcioltati timi al 
~ !°r" ^l^* “'«lefima di materia fot- 

niatafi in focacce;, od incioOameoti , i quali ca- 
^iw m ^Ivcrc entro U caU.je„e g.lfe rafchia- 
turi , o icrtKcio geOofo : quelU polvere quegli 

nS' V di pietra^ ^ 

DO efTì operai forzati a neiiare , e rimondare 
peifcliamenie i cal*roni da fate di quella ma- 
teli, gelfofe. ogni f.ttimana . o per^ lo mTi» 
ogn» diw giorm , aliramenie la caldaie fi ab- 
In«l’'l'‘f™ fiinno quefto 

Mlu’Lir " «Il tjr.a in H.1I 

nella ^oqia poOeggono un metodo aliai pifi 

Irr*s““,' ita qnel tempo levano 

*“®*n I' ealdaje , c ti- 
volundole forra inslr abbruciano dentro elfo d^l- 
eltro4lrame afciuttillimo , e per 
m fe' r”n “ ‘ di qnefia aJt 

lia e «fr- “*"!1 ’ •./‘•ne'lefi Per fo medefi- 
lenoèrilITm ^'‘*1 totaimente con pochi 

z-,*?T.a,T;,ótl '^***'5 

L»~«»a. ed in alcun, al- 

Vfon^ferto'^' * il fole marino 

follo, e pieparaib nella fegurnte guifa • 

_ ‘Hi. * Ithiumare in tempo d’ ElUte 

«otiiodo llagione afciuiia , quelle^ piaout. le 
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qMll fono coperte allorchi il mare finniia e 
che timangono alTatto -nude , e fona’ aM,». aU 
torchi II fluirò marino ha germinalo il firn rU 

C lamento . Quando haono meflb infitme da’ 
1 macchi di fiflìtra maretia.la pongono ei», 
t» de (togolt, e verfanvi fopra dell’acqua doU 
M : quell acqua dilava, e poru via tur» il fo. 

«LJ»"*?!**’ 1.*^ ■“'*"* * • 'n*' impregnar» di 
qneOo foie, I acqna lltfla viene ad elfore ticte 
»nu entro do vali , c^ trovaniì per acconcia 
modo accomodan dietro a’ trogoli divifeti . Pe» 
tutto quel trat» di tempo, che il liquore i ha, 
flaoiemeote gagliardo da reggere a galla un uovo, 
efli cmtiMano a vetfarvi lopra dell’acqua l'g 
quarto I U.VO va al fendo ellì cavan l’arena 
luoti del^ trogolo , . pongonvene della reetntu 

rlu'fjf* impregoata del 

fole fohDofo bollire in ealdaje di piombo, e la. 
fcundola fvaporare fino all’ariditi, il fole riminfi 
lutato in dietro dalla mederuna . VeggaC S^c. 
Saliti /^*rd. Delle Voci loglefi , p»g.i79. 

- E^queOa una denominaaio. 
na data dal ramun popolo Inglefo al fai folti, e, 
o Ca fai i^tma., che trovafi in diveife parti 
del poto Mbndo . . 

Le imni«e del fole di Rocca nella ooflra Pro* 
vincia di Cbcib fiirooo rintracciar* la prima 
volu 1 anno di noflra Redenzione iir7Ò. ove 
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PV puro accidente nelle p<.|feirio- 
ni di MoDiMur Marbury in quePa Contea nc|. 
IO:fcayare pel carbon fenile .. Quello trovafi aC 
fendalo qMlle tMnta , ed anche quaranti brie- 
eia dalla fopcrficit ; t qnivi ufeiva o fcainriv* 
dJU tnedeCmO un’ acuta falamoja vigorofiflima . 
affai mli gagliarda , cd entrgiro di qualttvoglia 
aura delle forgenii felf* della Provincia di Chc»li, 
che foffera noce prima di quella. Da quel terti. 
^1,"’—**°*' feoperte , e rintraccia» 

vita Contea mederMna parecchie ahte miniere 
***J?**r ficllb fole , cd un grqn numero deil. 
rnedefime tengono di preftnic lavorate da una 
cimtorreria di proprietari , e fooiminÙlrano quan* 
liti vaftiffioia di fele ; ma oueflo fole vien Vi- 
^ato difadat» per |>li ufi domellici nel Tuo 
fiato naiìiraie^ , e per fifTatta ragiona i propri^ 
tari metiano in opera il metodo praticato nella 
lolonia , nell Ungheriaj., cd in aliri luoghi pa- 
recchi rilpcito al lalt di rocca pib groflòlano , a 
“i?"’, *:* ’.T'fo * «*fo* » «I metodo di raflinarl. 
collo Icioglierlo m una felamoja debaie, r colfe 
follia bollitura, colla quale fefli l'altro fela, ri. 
dncrndoló IO fela di bel nuovo. Quello vien e- 
fcguilo fui luogo fieno lo particolare; oltre l’ef. 
Urne condotte delle quantirì vaOinimc nello ila. 
tq Ino grezzo , e natio in Liwerpoof , cd ivi 
vien raflinalo coll’ acqua del fiume Merfe. nel 
tempo ^ del rigonfiamento del fluflb marino , a 
pure viene imbarcato qnefio fele in Liwerpool. 
e quindi vien trafpottato in altre parti della 
nofira Inghilterra non' mtoo, che dell’ Irlanda, 
pvevieii di W nuovo feyoia» ia fela pibpet fotta 
«oli’ acqua del mate. , 

n' 
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Il rdt di Rocca raffinato fopra il loo^o fbo 
'ÌKupiio viene alirèsl irarpoitato nell*'Iilen(laf t 
Ile' iCBipi di guena , alle OORre Colonie dell* 
America , allorché le medcfime non pofibno a* 
vere il fai bajo, o fai di folTa ec. Quei luoghi, 
ove coloro raffinano il tale di Rocca addimao- 
danli le Raffinatorie , 0 quivi il tale di rocca 
vien rotto , o peiiato in piccoli peizettioi , e 
collocalo in cifierne di piombo , ove viene, ad 
elTer difciolto fredda nell’acqua marina . Poiebh 
la foiuiione ù b (hta a ripoiare per tutto un 
di , e per tutta una notte , viene leparata daljp 
fna potatura, c travafala nel calderone da fate, 
e vien raffinata , e ridotta, in fale in quelle flef- 
fiffima gnifa, die iaffi bollire l'ufucle falamoia, 
od acqua (alata. Nei chrarfficare qneRa (bluoio. 
ne vengono aggiunti gl’ingredienti mederimi, e 
la rafchiainia , o lia terriccio geflbfo, che cade 
dalla medelima in bollendo, viene a formare un’ 
iiKroflarora non altramente che ne’ lavori 'gii di- 
vUati dell' altro fale .. La falamoia lafciata nel 
calderone , poichb n’ b flato cavato fiori il fa- 
le , non viene gittata Via; ma' beoti b aggiun- 
ta a quella quanriiì di foiuiione , che vien pò- 
fta in cITo calderone dopo la prima , e coti in 
feguito fino al termine di qoei lavori.. Veggali 
Artwvrrvv . Tranato del fale, pag. Itp. 

Neil’ Ungheria nelle viciname della Cirri di 
Epem , poffiede quella gente una Ibmmamcote 
confiderabile miniera di quello fale , il quale 
bafa, ed arcìbafla pel confumo, e per gli iiilo> 
gni di tutto il paele di quei eontorni . l.a mi- 
niera b a un di prelTo della profonditi di quel 
venti iàtomi Inglefi ( mifura di lei piedi) e per 
la maffima parte ella li affonda nel icrveno , e 
non gli nella rupe., o rocca . Le vene del fale 
fono cosi ampie, e grandi, che ve ne fono pa- 
recchi malTt delle medefime, che arriva' o a pc- 
fare due mila libbre , ed alcune per Ano d'olire 
a diecimila.il fale viene comuniffimameme ra- 
gliato da quelle vene in lunghi ptirr quadrali 
della lungheria a un di prtffo di cuci due pre- 
di , e polcia vien rodo , o (irtrolato fra due 
macini da mnlino , e quello lavorio vien fatto 
per ridurlo in polvere , che pcffi elftre'accoocia 
per gli ufi della vira . Tulio, hb le miniere del 
f.'.lc elTer fogUono comunemente fredde , ed umi- 
de , contuttocib il fate rflendo fommamcnie fo- 
lido ed in malto , viene tadiffime baie a rima- 
aere invtliiro dalla fieffa omidiiì . Il fale in 
moltiffime miniere non b d’ un bianco bnifCmo, 
ma appunto quale trovali d'un color grigio nel- 
la malfa ; e pure , aHorthb vien ridotto in poi- 
.vere divien manchiffimo , ed iccoociffimo per 
■fo . 

Sale fifTM ftle . E’ qncna una denomtnaiio- 
ne artribuita ad una fpeiie di fai comune , che 
vien preparalo degli Ólamleli , e eh* b d’ ule 
gramliffimo per confervare le aringhe , ed aliti 
pefei eziandio , ed al qual fale dee quella nai o- 
■e i fooi vaotaggi nel commercio , o traffico 
dalle aringhe , cc. Ptcpataiio gli Oiandefi due 
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fpetie di fate raffinalo, uno , ciob , d*una grt« 
nellarura minora , e eh’ b deflinaio per uro dal- 
la menta , ed addimandanlo hU buico . Elli iraf. 
parlar fogliono io copia abbondevoliffima quee 
fio (ala per tuftì quei paefi , che irovanfi (ni 
Reno , ^ in altre parti eziandio della C>-'rma- 
nla . Il fale dell’ altra Iprt'e b un lalt gagliar- 
diffimo, ed iniicme parillimo , ed b (i'ui'a gia- 
ntlUtnia la pib grotta dr’qualbvoglia tiiro (ale 
bollito , che di ptclenre fi taccia . Quella fecoo- 
da fpetie di Tale addimandanlo gli Olaodcfi fa- 
le di leni’ Ubai , o pure fale di Lisbuna , t ciò 
dalla fomma analogia , che quello tale ha con 
quello . che preptraC in qn« paefi , che a dit 
vaio , b un puriffimo fafe di fofl». 

Il fale , che dagli Oiandefi vien raffinato , b 
toialmente , ed interameoH lai moto o jal ba- 
jo marinò , ed hannolo citi prìncipalmenle da’ 
Franzefi , e dagli Spagnocli ; ma effi Oiandefi 
toccano con mane còli’ eiperienza , che quaifivo- 
glia fpeóe di faL baio non corrilpondc alle loro 
Fniraprefe cosi benvj come lo fanno Oue,o pila 
fperie del medefimo . Fionafi cfli per tanto ■ 
mefcolate con affai frequenza tre parli di tale di 
Cadice con una parte ìli late di^ullon ,il qua- 
le b dotato d’ energia , e hjrza gra.idiffima , nm 
che b fporqhinìino , e d’ un color verde, e non 
viene a colUte neppure la merb del prezzo , 
al quale comprano il (ale Spagnu.ila . Per iicio- 
gliere il (ale bajO fcrvonfi pii Oiandefi dell'acqua 
del Mare , cui effi conducono ifl certi barconi 
deni piane a Don , ed a Rorenfam di lotto 
Brill , od Hclvoel . Da quelli barconi vien ira- 
vafara in una Ipctie di cannnc,e'virne cosi ad 
efiete impregnalo ad un eeito dato grado di fbr-. 
za di (al bajo , e quello grado di tona elfi lo 
mifurano , e lo determinano per mezzo di un 
Idrometro farro per tale effirito . Uopo che la 
porzione pefanre del late ha buca la lua polo- 
tota nel (ondo della cantina, la talamoia chiara 
viene attinta , e tirata su a foiza di iiomha,'e 
fatta sbcccarc entro il calderone del (ale per mez- 
zo d’ una finora , la quale impiigiooa , è rat- 
tiene la Ichiuma pih leggiera, le paglie, ed al- 
tre mondiglie t e fi/flanze eterogenee , che gzl- 
leggivno (opra la lupeificie dell’acqua medefima. 
Quelli caldaroni da tale fono di'ftrro , d’ una 
figura rotonda , c del diametro comunemente di 
que’ buoni nuaiarta piedi, e dèlia piolìmdiiì di 
quelle Iole diciolib dita . Quelli caldcioni , che 
a me garberebbe meglio il chiamare padelloni , 
vengono a rimaner piantali (opra una fornace , 
o forno di terra , ed il folo material da fuoco , 
del quale coloro fi feivoiio per far bollire il ta- 
le , e Zolla arficcia, o piote fecche. 

Il fuoco vienvi maniVnoto ad un grado cosi 
alto; che il liquoie’ bolle vivacifiìmameote pet 
timo quel trarrò di tempo, e le follevili alcuna 
porzione di (thiuma ,con ogni aiaggior diligen- 
za la levan Via, a a non tanna il menomo ufo 
di mcfculanze chiaiificaoii . Un poco prima, che 
il flit cominci a foimare la lua granellaiura, od 

a cri- 
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• HftalKzurfi , ein aggiuagono alla faltni 0 >a m 
pezzo dh burro frcrcbiinmo della gtolTezza (Tuna 
jMce ordioaiia , ed una mczla pinta du fondata 
di birra, che fu rimafa in tipofo per U> nicoo 
quei fei btioni ideli . Poiché ónelle foAanze .tro, 
va^ifì mcfcolan bene, ed a «OTtre col liquore 
per mezzo d' dna buona dimmatqra fatta .entrò 
il caldarone da quegli Operai , forcano edì allo- 
ra le porte , e le boellre del cafamento , affin- 
ché ron poira introdtuvifi , r>é afolare egli .en- 
tro aria frelca, e la' fucina, ^Cala delfaigaien 
Bunieiinia coti calda fino a tanto chp il fajdva 
formandori , e Da in c&fiivo lavoro ■ Un lòqtò- 
do lìmigliante iton é lAiovo , né é- Untpoco paH 
ticolare, e proprio de’.làli OlandcBi conciolpg- 
ché vengaci da Aerinola defetitro un apparato 
di tgvole per tener dilungata l’aria litica dal 
calderone del fate per zolla onellof^azio di leni- 
po, che. il faje (la Ibfnui^ori , .e gli Qeffi Tede- 
(chi praticano nfif ceofiBiile anche a’ di noflti . 

Da quefla lieffifTuna lalamorap, e con quella 
mcdelijna operazipnr preparano gli Olanoeli il 
fale da tavola inlicme, cd ii fale gagliardiffimn 
fopradditato ; /olcanio verfo il tcijpllnaie dcll’o- 
perazìct^medgf.nra effi fanno qucAa differenza.,, 
le’^l calMEonn dee eder fólto lavorale pel.faleda 
tavola, la ffiiamoja vien cònfervata loavemcute 
calda, o tepida per tutto TI Ratto dell’ oper^ziq- 
•e, e tutu la 'faccenda vieitc ad elTcre terminal 
ta in «antiquarie’ ore i ma lé It^ caldaia, 'debba 
lavorare pel -f^e gagliaidiffinfo , effi diminuiico- 
no , ed (bbafTano ^ fuoco a^ uo grado tale , che 
r operazione venga' ad impiegare , e prenderli il 
tratto di tre giorni. Tu tatti' e due queQi cafi 
lafcianp effi che il Tale rimgngaG entro il. calda- 
rone fino a (aoTo che lU terminato affililo 11 
tutto ^ allora Io tìtgn fuori cOn de* rafebiatoi , 
e coir delle paté' di lejgno,, e dopo che l’hanno 
&tio alcdo poco, feotare , td asciugare fopia pia- 
ni jI'l lavqlatd inchoati , Jo (pettort' da barida per 
tifo La lólrmoia .nfadre ; delta quale cimanG 
perpecuamente-del calderone una cO|Ma abbonde- 
vole , poiché é fatto.j e ^vata'foori' il fale gg- 
gliarcTo, come anche la Icolitnia ^ che gronda 
da’ cafTòni di legno., ove collocano IL làje fobi- 
to, che ^ò enraggotio daj ^aldeione , ^vieit con- 
fervala ^ fà^ una' boDjtura da tidurG in fa'e 
da tavola mh la,i>kmota .madre def Tale da ta- 
vola -dopo rialchciluiTa ope^zione diviene pUi a- 
(uta, e pili amara.. ed nitimanienie' liien |ii<a-' 
la via . Veggafi Xraitato d^l Saft , 

pag. I4>. • 

Sa'tt Matino.JII Sa) marino camune ammaz- 
za , e dillrugge ' le piante pr^lTo che irnte Ce 
quelle foltanto vengono ercetma'ió , elle vengoa 
fu naiurajmente entro I* acqua del M-»re , o pu- 
re Copra i marini lidi.E' lUto.'daMonOeurToll 
riuvemlio un mctrWo pet (Tetettmoate quinto fi 
flemlaoo, e fi .dilatino Je ladW òritZDquIi delle 
piante, per mtizo di poi fcitictra di qbefTo lalv 
ad 'nna dala difianza da'rlTe radici . 'YvEgafi,!’ 
Atiicolo IUdjce. ( SMpfUtum* .1 . • 
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$onofi &tti ccttuni ad immagMate , che qutv. 
Aa fnCTe un’erperienza nquivpca, cd incerta, pc^ 
ché quantunque quelle cadici ,. che arrivano a 
toccare U Cale vengano daf. medelimo difirutie , 
nqlladiaieno la piania variebbe a ricevere il nn> 
ceCTario alimento da al|rc udrei, « npn pciire|>> 
be^: quefta però é un'opinione localn,entc erro- 
nea; coturictiriaché l^ radici deite piante arrivan- 
do a quei dato filo , ove trovali .H Iole , non 
wengònu ad effere ucciCe dal niedefiino .Cale , ma 
benU tlTe efiiaggonQ 1 fughi dajlp urrà io quel 
dato luogo , ovs il ialc é Cotterrato , e condm 
coniò con nueAi <fughi di coni«rva''aIU pianta , 
c pér^fimiglianic mezzo non mancano giammai 
di fatta perire, e d'inatidicla. Una lóU radice, 
che nella- dlvihita guifa-.imbatcafi nel, l'ale , é va- 
UvotiCTima ad ucc'idcte la pianta tutta, eoo tut» 
ta che abbianvl altre mille radici , le quali, da 
altri lungéi poriinb alla pianta un ouimo , « 
lomtnanier.ie adeguato nutruneniot . 

Qiieffo iÓRO viene uliima'menu cfémplificit^' 
nel crelóere della mepta nell'acqua. Se nn rigo- 
gliolò; e gagluide tallo di menta , che .vegeti, 
e vanga tu ppll’ acqua femplice , -venga pollo vi- 
c'nio.ad un vaio di vetro .piedo d’acqua falau , 
e che venga afzaia dall’altro vafo di vetro pia- 
no d’ acqiia dolce , in cui rrovaC Ig men/a , g 
una Cola e EmpUciCTima fibra delle fué radici , 
c che quella, vc»a imlnerfa ^i* acquf Czlfa di- 
vilyq, od còttilbìr.p '(ratto di pochi giorni mi- 
ti La pianta vetri latta pciìre, e limarrl inierif- 
fimainen’te dUItùlia da quello Cale laTTorbìio da 
qaelLa unicg pieejoU fibra , tutto Che le altre 
tùhe troyinfi attualmente picndentio ed ilTot- 
bendb un ^eguatn acconcio nntriuicnto dall’ ac» 
qua do.lce per lutto quello o.edeirmo tratto di 
tempo . Tur cola a lapello la Aella avviene , fq 
una di qucAe radici fiaor tratta dal bfccbicrq. 
dell’acqua dolce., < fiai legata in. un facchettino, 
che. contenga una cucchiaiata d* alciulti ITimo fa- 
te. Il fale fui ftlio flelTo ìnutniduaffi , e la pian- 
ta in brayiffima ora rimairanno-dinruiia. In aU 
faporajulo. le foglie detlq piante fatte morire nel- 
la diviuia gurla , viene fperimcniaio come fo^ ' 
Dofi imbevute d’una quantici di Tale igfinita- 
mcnté maggiore di quello altri potrebbe conce- 
p'uo , che iolTe flato imbevuto , td a0o;bito.dq 
una. Ibla minutiffima , e Cempliciffima. iitira, tna- 
dice: t tutto il gambo, p ndó., tutte le ft^lié, 
ed ogni , e (nfébeduó’ altra parte d^lla.pianm 
Aella baonó un ga^liaidiffimo fnpore di fal« ma- 
rino . Veggafi 'TW/ OcUa.ColtVvarione a p-Aa-. 
catallo. ^ggafi l’altro Atticolo SaqK Mariea, 
di Ippra. 

SaLK tfEgr*, Fgrtatim Sai. E’ quena la deL 
notiiMazione data dal doctiffiit'o poQiu Pflman- 
po non meno,. che da p' tri Iciiiiiui .ad un par- 
ttcolar fale caurttco', o pntgativo cAratItL dalla 
acque cT E^ra , per ìlvapóramento , I 

r E’ f’ acqua d’ Egr^ Jlgòma aya> , l’acqua d* 
un< forgente^ o^ polla .A<^icinale polla in vici- 
oaiU4 del luogo appellato con quello Doma ne* 
C Do- 
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Domiai Ttdllclri . E’ qtwfl’ icaua fanofa per 
dticigere , « ntitara le vifceie , la quali Irovytfi 
inWcite , ed oRruiie da malaria vircofa , ed t 
Ipcrìmamata gnodcmente baoeSca in ogni , ed 
in qaalanqoe calo d’ affezione ipocondriaca , ed 
in torte quelle indirpofizioni eziandio-, che rico- 
nofcono la rea loro oriaine da inCucimeoti del- 
k medaTimc vilcere . Quella purga foavemenit 
r (cceffd, a fomminiOra il ledi accennato fa- 
t del -qaale pur ora (atemo parola ^ cb* b ao- 
Boicintu in deimania (orto la denominazione 
(opra efptcna di Sti fgraamn , (ak d’Egra , il 
qnale poffiede le propriatì llcffìinma ddl’acoaz , 
^ b, a vero dira, ona fpezic jil Tale del Glaanara 
1 Caratteri fomoiinillratìci dal nodroOffinan- 
ao' per Hjieiimeniare , le l’acqiia d* Egra Ca ge- 
taina , e verace , fono ! reguenli ; 

t. Produce quella un mamlbnilTuno boltimco- 
10 , io 'melcolandu eòo cita lo Ipfrito di vctrìuo- 
io. a. L’olio di Tartaro varialo (opra la vera- 
ce acqea d* Egra , non l’ altera , ob cangia d’un 
ircucroiflin o che la Tua tralparenZa , dove per 
io conttario quell’olio nrcdelimo iniorbidifce , a 
rende latiicinolt la altra acque prelTo eba latte. 
}. Quando quefl’ acqua b llara di frefeu attinta 
dalla fua polla , io elfcodo mercdlata culla- pol- 
vere di galle, 0 gallozzole , -diviene d’ un colo, 
le di porpota ; ma quando vieti latto on tal ci- 
Bienlo (opra qucA’ acqua medeGir.a , poichb b 
fitta condotta, c trafponata in Regioni litanie, 
re, qualora non Ca Data coti o^ni tnaggioi'» aC. 
enratezea, ed ermeticamente cbiufa , il color par. 
pPiino non C fa nb poco , nb punto vedere . 
Quella ( una maniltlliirima prov^, che quelle 
acque contengono (olianto una piccioliflima por- 
sioncclla di quella terra ma^iele , la quale pro- 
duce r effetto mcdellmo in alltg acque molle . 
4- In tnefcolando con qbell’ acqua lo-fctroppo di 
vitle ir.airmole, folicvavifi un leggeriffimo roloc 
Verde ; e qUeflo b manilelto argomento , che in 
(da acquè ptedomina l’Alcali . p. Una Ibluzio- 
ne del verriuolo di (erro fa precipitarvi aria pò- 
fatura gialla in forma di picciole maOe di- nii- 
Jiutiflime pariieelle ; ma quello non b lanio do- 
vuto ad alcuna cofa , che coniengafi in quelle 
acque , quanto al verriuolo meffo in opera nella 
divi(ata cfpqrierza { cotte loflltdtb P acido d’elfo'^ 
veiriuo'o u unìfea in queflc acque col Tale alcali- 
CO, e 1 fcr, che la pane fcriugigna del enedeli- 
Ilio vada a'precipitarfi al fendo, come quella , 
che b una (oilanza , che non pub folleDtarfi nell’ 
Orqua , 'allorihb non trqvafi in uno (lato di Ib- 
inzior.r. 6 . Una pinta di qneft’ acqua , chimi- 
caiTiuiie ridotta ad analifi , foicniinillra venti- 
qoaiiro grani d’ un fcdimenlo , o Ca pofatora 
(tlint , tb quale in cITendn mefcolata coli’ olio di 
vttrluolo, non produce eliti vefeeoza , ni manda 
bere alcun (amo volatile ; quindi {(mìgliame- 
merte eppinicc , che quefl’ acqua non contiene 
fate marino nella fot (òrma naiatale, Vegganfi 
/diffneeer Opeia, Tom.V. pag. 14)- 

acque adunque di quello luogo folio in al- 
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tiffima ripntaiione per moltiflime melattic , o 
dalPOffinanao nollro medelimp vergono in alcu- 
ni tifpctti preferite a quelle di Pyrmont , come 
quel'e, che contengono porzione affai minore di 
ocra, c di terra gcllòla. Il làlé pertanto, come 
additammo, b interamente , e totalmente dell’ 
indole , c natura del (ale detto /«/ Citateti ^ Ta- 
le del Clanbero, ficcarne tale C i di pari quel- 
lo di parecchie ahft forgenti di que*' contorni , 
ed eziandio delle noffre proprie regioot conciof- 
Cachb il tittam eilettiam , il nitro gcirofo del 
Dottor Lillcr, Ca evidemiffimamenre il mtdeC- 
tno , che quello , o Ca Tale del Glaubcro , pro- 
doiio, ed ingenerato nelle vifeere della tetra da 
una rhefcolanza di on acido vtinnoitco con quel- 
la terra aktlica, la quale b la bafe del fai ma- 
rino • Quella Tale , o pare un Tale In tutto , e 
per tutto analogo al medelimo , vico trovato C- 
migliantemente rapptefo in una forma folidi en- 
tro il terreno in molirfftmi luoghi . HaanOvi del- 
le illorie, o piiVii d’eflb Tale nelle Memorie del- 
la Reale Accademia delle Scienze di Parigi, tro- 
vanteC nelle Spagne , p« fa Francia , ed in al- 
cune parli d’O. lente . Finalmente nella noffra In- 
ghHtena noj abbiamo delle terre, che b contengono 
•incorporato. Vegg.Huffimn.Opér. Tom.5.pag,i4t. 

Sali £^»zi 4 /ì. Veggafi P Articolo Sali delle 
Pitale . 

Sali fifftii. Dal prode MonCcur Hambctg b 
(laro fomminillraio al Moneto nelle' Memorie 
deffa Reale Accademia delle Scienze di Parigi 
uoa cotiofiffima Saittara rifguardanTc il Sogget- 
to del voiaiizzamenro de’ fall Cffàti delle pian- 
te . Offerva quello Valentuomo , ctSdic il falò 
Citato di quallivogli* pianta b ona materia fali- 
m, la quale ha giF perduto nel (baco o tutta , 
o per lo meno la parte maflìma dalla materia 
votatile contenuia dilla pianta , della quale vie- 
ne ad effiere ottvmita^ , non altramenie che la 
fua Ifemmaiil fuo fprriio acido, il fuofpiriio uri- 
nofo, il fuo olio eflenziale , ed il Ttio (alt urinofo'; e 
che la fua figura t in alcun grado quella d’dna (pu- 
gna , i poti della quale tmvandofi pcrpeiuamcn- 
It aperti , (tovanfi per confcgittnie conaoieman- 
te difpoRi , ed a potute -di ricevere di nuovo 
tali f^zic di foffanze volarlTi , imaii prima il 
filoco ha tratto fuOii de’ medcflir^ t che può 
benlffimo Pane in una. fimìgllante maoierà ag- 
giniTgere novellamenu quelle ptfti', che ti pian- 
ta ha perdute , che la concrezione perderì la 
propria finezza , e divcriì volatiip , lìccome il 
tutto era in gran pane pqr innanzi , Il tutto di 
qutffa partlcckte òperazone confille nrll’aggiun- 
gere al fak liffiviate , od una , 0 piii di quello 
lollanzc volaiili, la cui perdita davagli la fua 
prelente fórma . Debbono quelle ft^anze effero 
introdotte entro il (ale per inezvo di ripetute 
coobazioni ,\Ir quali debbono effere cuntinua'O 
fino a tanto che tanta quamith di materia vo- 
latile venga ad efferè aggiunta alla materia fik 
fata , che il tutto prefo inCeme divenga di pari 
volatile condoffìacbb le poilicelle voiaiiU tro- 
vine 


Digitized by CooglL 


S A L 

Vnfi nttaraliMnei mcfcofite ia ana (iffatt* pra- 
poizionc t eh* t .jalevolidiira a fpingere io tu 
U porzione 6(Izta, e difcioalictia tn vapore io- 
ficliie eoa effe parricelU. Le parecchie Toflanze 
volatili delle piante fono dì fpezie diflcrenti in- 
fra fé , c per conrepnente addimandano e vo- 
^iono divecfe operazioni affine di falle roclico- 
Ure col fale . Il tartaro può egregiamente , ed 
a maraviglie h<nc fervire come un efempio ge- 
nerale in quello calo, c la maniera <t*ioirodur- 
re quelli principi entro il fuo fale filTato , de* 
quali principi era llaio prima fpogliato dal fuo- 
co, e per limigllante mezzo rendendolo volatile, 
può fervile non alirameote che un faggio della 
maniera di effirituaz ciò in tutto il rimanente ; 
nva ficcoroe il 'fale di tartaro , c tutti gli altri 
fati aleatici vegetabili filTati , tutto che ottima- 
mente purificati, contfngono parpetnaincnre nóa 
grandillinie porzione di terra , i vari volatili m- 
piegati agìlcooo in guìfa dìSèrente fopra quello, 
fecpndo le loro varie indoli , c nature , avve- 
gnaché alcuni conducanio torto all’inalt , t~lca- 
glino in vapore , altri pòi ne fvaporioo fnltanto 
una porzione, e vengano a lafciare al fóndo del 
vafo pili o meno , una tdatecìa terrigna , ioG- 
pidilTuqa al gallo ; ed interamente fpogliata del 
fuo fale alcaliro i cìafchednna particrlla del qua- 
le, eziandio in quello calo , > fiata volaiizza- 
ta , e lolicvata rlalla forza, ed azione del fuoco. 

li fale alcalico in fimiglìante guila voUitx- 
zaio , comparilcc flffllgliantemmte fecondo le 
differenti fóGaoze , che fono fiate mefic in npc- 
la in forme fommimcnte diverfe ', alcuna fiata 
liella foima d’ un liquore filino , alcun’ altra in 
quella di un acido , e talora nella forma d’ uno 
ipirito urinoloi talvolta Gmigliantementc Viene 
a cangiatfi ia un fale falfo ( ftf ftllnt ) vola- 
tile , alcune altre volte in un fale agro pungen- 
te, e fetido, c finalmente alcnna fiata in un fi- 
le volatile aromatico . La prima materia che 
il fuocq fpigne fuori dal tartaro, o pure di qual- 
fivoglia alita follanza vegeiabile, é la fui flem- 
ma . Quello eflendo pura , e pretta acqua , altri 
Ltebbeli alla bella prima a penfare, che ella (of- 
fe alcun poco valevole 'a cangiare una faflanta 
cori lifiata, come lo é il file di tanaro, in un 
fale volatile; ma quando noi ci facciamo pili 
inifnfamente a eunfiderate k grandiflìma forza 
dell’acqua, allorché venga polla in azione dal 
fiuKO ; a che quello agenie^é la cagione li'alcu- 
Bt de’ malTimi cambiamenti^ i quali avvengono 
Bc’ corpi animali meno , che-vegetabili , e 
per avventura di ogni e qualunque cofa di fpe- 
zie fomigllaote , la quale palli nella nollia ter- 
ra,, noi non ci farenjo le macivìglie ,eh’ei pof- 
fi clfer furo per mezzo della forza , cd aiuto 
del koco, cb’ é uno degli agenti capacilTimo di 
foUevare , e di volatizzare per Io meno ona 
poiziom del fale di nrraro; tnzficcome la flem- 
ma é il . principio meno arrivo di torti qupi prin- 
cipi, che rlalla Chimica vcng'pno feparati , e dif- 
giiuui da* corpi : < per io meno agifce iiopea 
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gli altri pili lentamente di- toni , * roa la rae- 
nomilTima violenza il metodo di volac.rxare po(v 
zione del fate di tartaro per mezzo di quefk 
fbrz’é , che fia albi piti lento , c hiigi>fo,-ifi 
quello fiaQ per quainvoglia altro de’piiuript; ma 
con tono qutllo col tempo viene ad tRei f Ita 
agualmenie Pene, che par lUIrro. 

La cola, chv di^e impullo al valentiffimo Moa* 
Ceur Hnmberg a potfi in quella ferie d’efperieu- 
ze. ficcorne il valentuomo coafrOa di per le inge- 
noameme , fi fu un mero accidente . Venne egli 
tradito -dal fapone di Venezia , fopra del qaik 
,^i fi affidava , e ptoccurando di rimediare alla 
iconcarto , ci fi fece a tagliarto in fottilTflinu 
llrìfce , 0 fétte , a dopo averlo pel teattn di boo- 
ni tre mefi tenuto ad afeiugarfì all’ombra , lo 
peflò entro un mottaio fino a ridar ò ia polva- 
rC , e poi di bel nuovo lo ammorbidi , e bagnò, 
lìduceiMolo ad ona palla, con dell'olio d» Ipi- 
gonatdo , e con dello fpirho di vino ; e nel con- 
tinuare, che brava i fuoi cimenti ,cd efperienza 
per quello effi:tto,e^aUa per finca trovare porzio- 
ne del file del lapoiie medefi'mo divenuta voia'ila. 

Ma fi é fofa notiffima a cbiccbefCa , che il 
fapone c btto del file dì Kali , o fieno ceneri 
di'iapone, é d’olio. Sopra l’ evento della dfvi- 
lau efperienza il prode Chimico Monfieur Hom- 
berg , •’innoltrb a giudicare , fecondo le noliffi- 
me regole della Chimica , che l’ olio , ì fati vo- 
latili, dal quale viene fuppollo univerfalment» , 
che prendano in prefitto la loro volaiìliti , tro- 
vaodoG intimamente mefcrjiii con i fall aleati- 
ci fidati • ficcomc in quello cafo con quello del 
Kali , potrebbero renderli tutti volatili , Gcco- 
me nell’ addotto efempio ; avvegnaché in quello 
flato non continuavano ad efferc- piti lungamen- 
te alcalìci , non trovandoG allora allora le lóro 
poTofitì aperte, mi. intafate, ed aflitto -ripiena 
dalle particelle oleote. Contengono gli olj tutti 
fimiglianicmtnN un acido , e quefio acido tro- 
vandofi nefcolato coi falt aleatico, tn tutto f» 
pra quefio fort’'é, che ceffi (fi efltte un.' alcali , 
e che divenga un fale di mezirf, o fia un fai 
neutro, emùt fi h appunto il comoniffimo fata 
marino. Ma allora, ficcoitw l’acido non trovali 
in quella cafo congiunto coll’alcali ,.ma per 
mozzo dell’ olio , ad accoppia’o coll’ olio , quefio 
nuovo trovato fai neutro rara’ é , che Ga di ne, . 
ceflhì di un’ indole , e ‘natura ojeofa. , o ful- 
furea . 

Nelfitmoltrzre, c dilatare Gffiilta idea , a nel 
dirli a porrà a cimento , ed a foTiopotrc ad e- 
fpetienze chimiche gli ogeetti tutti , eba gli ca- 
pitavano fra mano, Monfieur Homberg ebbe al- 
fa per fine a trovare, che per vokuttare {"fali 
filfati de' vegeiabili rendaafi neceftzrip il farli 
prima dal convertirgli in £^ne ; e pofeia afpet- 
tare pel germogliamento di certi criflalli , o lu- 
cide nume, che comparirebbero , ed anicceteb- 
bonli alla fiipécficic: e efae queflt crillaUi fallerò 
un Tale neutro volitizzatofi per ft raedelimo dal- 
la mera operazione delle mtura ; dopò di que- 
C z Ito 
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Aa It nltferta dee eflere ìnninidiu , ed ammol- 
lala con un nuora liquore , e poft'ia collocata 
fui fuoco; e die coi)' -Vi fi Tcdrebbe una nuova mo- 
Art ad «pparenza di fate -filTaro volariztaio' ed 
it ripetere quella tnedermia operazione parecdtie 
Aate viene eolVmtemVnte'alli perfine a fwnmi- 
niOrare una porzione ■'nbt)ondevo1ininia di fale 
AfiafO, non -aHraiaenre tale', 'm* 'voletizzato . 
La levita d* un liquore a propofito per ammolla' 
re , ed inumidire la materia > una cola di non 
p(cciol momcitre,-e confeguenzav L'acqua Vii 
liquore il meno proprio, ed il meno adeguato 
degli ititri lutti f c -I’ olio riefte il pib efficace , 
od acconcio * e Aa gli oH di generazione varia, 
quegli eDralti , a pnsccarati a forza di didittatlo- 
se partorifeono cèétttr affai pib efficace di quel- 
lo, elle producefi dagli oli fpreinuti comuni. La 
maffima ttgione di queflo fatto fi > , die il li- 
. qnore non vorrebbe foltanto eflcr pih velatile , 
ebe effer mai potefTe, mi fii onninamente , che 
da eziandio tale , che vada a conglungeelLed 
immedefimarfi ihtimamenre con tfli fale . Per 
quello elietio medeCmo lo rpirito di vidqr ì'ec- 
celleniiilìmo, me facvbbe affai pib (pie , fc noU 
fefle privo di quella nlrima' queliti . 

Monfieur l^omberg per mezzo di ferie cdnri- 
nuati d’clptiienze varie ebbe a condgire alla 
perfine fifWiljO foo tentativo a coti grette altea 
va , che gli venne fatto d* effer da' tanto di vo- 
lariztare a un di preffii h metì del fale di tar- 
taro o pure'tziandio d'ogni , e di qualunque 
fale volatile. Il nuovo Tale compariva benefpef- 
fo in una forma- alci otta , avvegnachb l'olio , 
cut egli mife tn opera nel brio ,"*lo confervalTd 
lontano r e lo tebeffe a coperto dell* effetto de’ 
vapori umidi ,,i ^Bpii altramente avrebbonlo 
fcibito , e lattone yn liqtnre. Vegganfi le Me-’ 
Inor- -della Reald Accad. detlp Scienze di Parigi 
fiatto -Penno 17U. . ' . 

Seti /•/fi/e. L'Ifola Tfongmfn|a nell'indie 
Otientoll IOfnn)ini|lia la fpezie pib confideratille 
di tale fuflile , o dirV' lo vogliamo tale nativp 
afciutlb di quallTVoglia altra parte deInotoMon*. 
do. Le campagne in quel dato contorno fono in 
aflremo grado fruttifere, «d ubertofe , generai-' 
mente pa-Iando-, ma in certe date parti di-quel- 
la medefima 'Iloti bannovi ceni pezzi di terre- 
no, di pareechi jugerr, i. quali camparifcpno pie- 
nàmenie , edj interamente llerii! , e nudi affatto, 
■vv'egnachb ropr’effi non vi fi vegga fegno ine- 
■omo d’àicvn -prodotto vegetabile. 

QuefK pezzi di terreno affaporandoll , lonó 
in Irismo grado fatati , e fono per s) fatta ma- 
fiitia- pieni zeppi di fale, che oon folainente 
vengono a lòmmifoiflrare il bifogno dei fate a 
luna f Ifola^ ma eziandio a torte. le circonvici- 
ne pupdazroni di qufl ceotinente . Allorché quclv 
U-genie vede, che il'.terreno diviene afciulie , 
e tutto ooprnu d'una ^rie di sfogliami bian- 
chi , i quali altro non fono in foffanza , obe 
pezii di fiilc , daimnfi a zajrpare , o -feavare^ il 
terreno medeCnb all' altezza , o ptoiiindiiì d'uu 
er ' 
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buon piede, e conducono qucfla terra Ateant a* 
luoghi, ove trovaqfi'le fabbriche , o lavori del 
fale, -ove collocano la ihedefima in affai amp» 
vefi. (ti legno della profonditi di qoelle quattro ' 
in cinque dita ', e dePa larghezza d’ al tretunti 
piedi piahtari ili golfa liel 'terreno , che venga! 
no a formate tanti ptant Inclinati - Entro que’ 
vafi pieni Ai quella terra vanno verfamioei dell'ac- 
oa. Quando que'O'acqóa vi fi b iraytnuta un tratto 
i tempo adeguato, pfoccutano, che fghsrgbi fuori, 
e vanno agniongcndovene dell’ altra , fino a ta^ 
to che il (ale venga ad efferne (ciotto . Quindi 
fiinpo bolKle quella medefima acqua col metodo 
coffiuniflimo , e nè cavano daHa medefima il Io- 
le . Ella fi b cofa fommimente ofirnvabilo , che 
I pezzi tpedeCnii di terreno , i quali per un’ an- 
nota producono de‘vegetibifi , un alti’ anno per 
lo contrano pfoducailo' quello Cale ; e per iwcqn- 
troelo le porZiqiii di jerta l^f* 1*1 gfonrve flagio- 
ni produrranno delle foflaitze vegetabili . il ta- 
le preparato in. qiMlV iWa > u;;a cola di pro- 
(hto , e vàntiggib fornirò agl’ Moloni , ed w 
quella data 'ffagiDne tutta -la poreta gente eio- 
ne impiegata lu quello lavoro ,. gli uqiiiini ,ciobj 
pel raccocliero, e nel bagnate U divilata terra, 
e ' le femmine nel (Ut 'bolhre l’ acqua impregna- 
tv-di qiieflo fale "pativo , e quelle riducono ad 
effiitto Quello lavorio cpn un’ accuratezaa 0 
perlézione aguale 1 (juèlla' ,- che Ofafi dagli uo- 
mini altrove . Vegpafi P Oper. intitolata , Ob- 
.fcrvot. far le» CouiUme» de PAfi* . 

Salv de/ 67a«dfr» , /a/ Ciani» ri Veggafi l’at- 
ticolo S/i^t mimiitt in feguito'- ^ . 

Satt det Cntt L*g*tMÌs . E’ quella' una de- 
nominazione , per mezzo delU quale non meno 
i Frinzefi , che altra Nazioni lignificano nna 
prepaiaaione di corpi vegetabili . linveneta, td ^ 
inventata dal Gentitnouio , di cui ella porta il’ 
cognome , ma che dal medefillio con infinita im- 
propri eti venne carandlizzata cui nome di fale'. 

L* moria di fiffotlb pameotaet prcpmaaionl fi 
i la feguentt : 

L-’ aano della noflra comun'e filvezra i7} i. it 
Conte di Lagarait moflrb ai Re di Francia al- 
cune polveri , cui egli, fofleneva' effbte d’utilu 
fovrauameiite grande nella Medicina , • che da 
elfo addimandavanfi fa|i efTcjiziah di_ vaeie pian- 
te . Il mertdo disfar quefle polveri venne pur 
lAnghilfimo tratto di tempo tenuto un arcano; 
ma alla per- fine' il Riniracciatote pubMicandoltf 
al Mondo , comparve . come quelle polveri tra- 
tiò fine per mezzo della fola acqua tcoifa f ed 
agitata in una violentiflima , e continuata tug- 
gti entro un vafo thiufo per via di nn iOtu- 
mento affomizliantefi ad un fini lu da cioccolat- 
tb-'Da Monueur Langelot era (lata tftitaia pri- 
ma di ciò una rifolozione de’ vfget|bili (fi Ipe* 
zie fomigliante , come anche d’ altre lollanze , 
per mezzo dtiP acqua , e del moto -, ma il fuo 
metodò conftfleva gd macinare quelle medefima 
foflanze con una picciolilfinia quaniili d'acqua 
pZr volta ; dove per lo có’otiaiio il metodo del 
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Covtt contine nel (Kjverìzzarc gnnfredienri , 
mtlcolandoli' con aboondevote <]u*nhtì d’acqua, 
c faccndof(li in peuettini per mezzo d’ un mo- 
lo continnalo di quefia fpezii di frollo fatto con 
quattro rialfi di finillìmo le^o ,^che' veniva con- 
fecvato perdei , ed ancbe per otto ore in un 
moto continuaTo per mezza d’ una ruota pih 
grAfta , quali fono appuntò qoeHe , colle quali 
fottlUfno i 'L-ipidai) ridurte a pulimcaio le luto 
pietre. 

»on vi i ombra di dubbio, cbe IMOrumenio 
meffo in opera dai Conte Laparait riutcìlló di 
prandiftimo u'o , e fimiaininiemeiiW il rifulrato 
deità divtfata Ina operazione folfe una valutabr- 
lillipia (òrma di medicamento ; ma qucHo non 
ì gli un fale, ma ben$) un eflrattn' finilTimo , 
coniencnie la porzione gommofa, la rèfinofa,e 
ia tabna' del cqipo , o lolianza , ed i una for- 
ma capaci (lima d'efler ridotta in polvere, e d’ 
elTero agf^ oliflimamcnt» amminillrata , rKCnnie 
ella contiene le queliti^ e virtb della' pianta , 
dalla quale i pToccuiata , entro una piccioriTi- 
ma mote , ed ì , oltre a tutto' qocfto, accon- 
ciflìma ad inicràinonie difcioglierfi entco i dui- 
di act^uofi . E’ quflRa, * veto, dire , fuor d'ognt 
dubbio , una fórma di medicamento fom inamen- 
te degna d’ fflei ti -lotta in pratica , e iota’ i , 
che ella riefca un mciixlo Tommamenie actooi 
ciò, e proprio d* ammìntOtare le pib grodo me- 
dicine a’ nnciullioi , ed indenic a quelle pcrto^ 
ne , cbe fono d* affai tenera , 'c didcata cofli- 
tuzionea. 

Pe^ fomminKlrar» na* adeguata idei della na- 
tura-di finiiglianti preparazioni , e deila diflèren- 
za , che paffa fra effe , e gli edratti ptoccurari, 
e lattt alla foggia comune, noo fati fuor di pto- 
pofito , elle noi ci. Sciamo , fino a,d Un certo 
fegno-, ad accennale, la manieri di preparare le 
due formi di medicamento. 

Gli Efitaiii comuni - per tanM -delle botteghe 
fono falli , t preparati , o da’ fughi delle pian- 
te l'ugofe, o foccalenie, quali appunto fonò, la 
Icmnreviva i la poroeilana , ed. altre a qutAe 
Yomiglunii i 0 potè da un gagliirdìffiino decot-' 
to delle pillile pih tiatfe , pia afeiucte fatto nell-’ 
acqua comune-, la quaie-poiebè trova d.feparata 
dalie parti piu grodolaoe per via dic-poùuara' 
di Altrazioae ', 0 per altro fimiglianie mezzo. 
Viene effq decotto fVaporato in un bagno iparia 
fino alla confidenza di mcle^bep fiffo . 

Quivi fepareravvili coll’ andar del tempo da 
^cdi edratti per ft medefimo Uki fàfè effefiaia- 
le , ed diaqnovi moltifliaie piante , le quali ne’ 
OKotti poftiggono una qóami^ì abbundeVoliirima 
0 una foflanaa fomroamente fina , ia quale non 
vi fati giammai, modo , ni verfo-di fbtit paf^- 
U pel filtro j t gli. edratti-. proteurati , e ftiti 
per un lej mezzo , contengono in se l’olio, le' 
patti, gommofa , e refinofa delle piante.,, ed in- 
Seme I .loro fali effenziali. tutto che quèfli fieno 
^ in pna -guanritì cuti piccola che abti non deb- 
ba tirai coma. Sono quedi gli edmii coaiuaii 
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ed ordinari delle piante . 

Il metodo poi di ftre qnegli edratti, cbe ad- 
dimandanfi i fall del Come Lagerzii , i it 'fe- 
gutnte -‘ 

Scélgono gli operatori nn vafo di vetro, o di 
ctidallo , che fia capace di tenere fei ,,o fette 
pinti di liquore, od avente una ben ampia boc- 
ca. In quello efli pongoif nn’oncin di chinachi- 
na , o di fina , o di qualfivoglia altro vegetabi- 
le , del quale hanno in animo di ^ P cdrat- 
to , avendo prima ridotta quella fodanta vege- 
tabile in . una polvere grolTolana . ^opta qneda 
polveie vctlanvi due pinti -, e mezza d’ acquo 
piovana , .e pofe d’ acqua didillata , e quindi 
prendendo il vafo medefimo per collocarlo , ed 
adattarlo ,nve trovafi atfiffb il n)uiinello, 0 ' frul- 
lo fópri def'tiito , alzando a tale altezza, -che U 
corpi d* rffu frullo trevifi a capello nel mezzo 
del liquore . Ciò Cario cuoprono coloR» 1g cima, 
o fommirì del vjlfp con una vefcica bagnar* i 
af&ncht la frhiuma non poffa dal moto del frul- 
lo effere fcagliata fóuii , ed allora Vo|pndo < o 
menando i» giroìt ruota grande fepraccenaata , 
fanno il , ehe' il mulinello a 0 fiullo dirrirato 
muovafi in giro vtvaciffìmamenie, entro il liquo- 
re pel tratto di quelle lei in feit’ore continua- 
re . Ciò btio'lafcbne , che il liquore diali in 
npofo per un’ ora , o doe , fino a tanto che rt- 
mzngano forpefe in effo. U fole parti pih finn 
de la (odapza, o corpo accennato, ed alloia |o' 
vanno verfiindo in on retto- dato numera di 
piani di porceUaua , o di pietra , ponendone in 
riefebedun piatto foltamo una piccioliffima por- 
zioncetla, e queffi fdatti elpongongli al Sole ,t 
fopra nn ba^omaffk.prepuiaio per tale editio : 
conàollìacht , fe gU operarari tenlaffero Iq fva- 
paramento in nn calore ò’ arena , la picciolilli- 
ma, quanrìtì d’ edratio .^tlic muovafi ne’ piatti , 
abbruretebbefi . Qiian^p'^il tutro i fvapotalo fi- 
na aH'aridlil perfetta rtimanvr (opra runa l’in- 
irtior fiipeifieie de’ (iiairi *na fotiililfima eroda 
di un cdraito, k quale dee hfferne rtparuia-coo 
grattamela via con un-.aealm dt ben fiffu car- 
loori|to , c dee effere fcroata , e meffa ,da- band* 
per um .- (jueda fpezie di eroda lompeQ perpe- 
tuamente in ifperie rii fcuglie pkciollllime , le 
quali b.>nno una lucidifTima fuperficie ria quella 
pùrit, per la quale trovavanfi uiiaccate a’ piat- 
ii e fembra,'che queflo appunto abbia dato • 
certuni occafione di credere, , che quede fóffeio 
particeUc di un fale nule , ed efléttivo . 

Non vi b ombra di dubbio , che on fifEirto 
metodo dr procrurare un poien.tiffìmo Eliraito 
foffe per effere d’ufo grande in rapggirto k tutte 
quelle loflanze , che I’ acqua pub aver forza A 
penetrate ; mi aon b cesi agevofe if dar creal- 
to al fiso effer v-devole a preparare , e proccu- 
rare fìBiigliami valutabriiffimi medicamenti da’ 
MeiafH , tutto che non fieno mancate perfone , 
le quali abbiano fcioccamente p*r avventura, to- 
si prerufo. Vien pretefo, efie l’oro non mene r 
cbe r,aigento vengano ad tOeie lavoiaii per co»; 
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ul metodo in nnt lAcuiflima , t (MCenlimnu 
guiùi m* fcmbca.cbe io quello aboiavi un in- 
gaono i con^iafiachb io ncÓb ferro emndio , H 
quale t molto piti fuggetio ad elTet penerruo 
wl' acqua, di qncUo lo Ceno quelli due nobili, 
e ricchi ineialli , non venga i tomminiltrare al- 
la medefima che piccielilfiroa .virtb i arvegnachb 
due oucc di lioiaiura di' ferro colti malTima ac- 
curaieaea , a maeliria , che altri polfavi pratic»- 
re , Tengano a darci loltanro intorno a quattro 
s-aoi d’ nna maieria bianca 'terrigna , U quale 
Ea pei ni'r» le apparenzei d' cfler piti lodo lina 
periMiie delT acqua ^ che del metallo^ 

1 tali dc’Mc talli, Ccciime 'piace al Onte La> 
gitais U' appellargli , I quali furono preparati pel 
UixUato nuzao , «enne perpetuamente fofpetu- - 
tu , che ^(Irdefl'eto alcuna qualità Ialina , cui 
cIG davtOtro al. Meltrne , il quale, che eli# al- 
tri h {aceffera a preicnderc , non era (toipFlce 
acqna, ed una eUitiirinia , ed in eRremo rigo* 
mia dtlamina de* medefitni ebbe perpciunneaie a 
fvelate , 1 far rotear con mano, come Ranzia- 
va infra {Ri un lale marino , Egli l , a dir ve- 
ro, evidente , e certo , che fecondo il metodo 
dtÀIonlieur Langciot , di macinare ciob alcune 
foglie d’oro , qncRe ebbero ad..cirete ridotte , 
per metzo 'di un* aggiunta d* una piccnlilTtma 
quahrhi d'acqua in un liqoorc,dat quale, nel- 
la diltilUzione , vennero ad ciretnc feparatf ai- 
cane poche gocciole rolTe - Dee cITere però olTeC- 
vato , ebe liccome il metodo di Monfieur Lange, 
lot conline nei macinare la ioflauza con vee- 
menza grandiflìma , e per un rialto di tempo 
hen lungo , entro un niortgio di fèrro , con no 
pcReHo del metello medeCra» , coti havvi ra- 
gione per fafpettare, che cib,che vaniva trova- 
to Venir fuori in gocciole rolTe, altro non ioflé, 
che una femplice loioaionc del ferro, e ooo gii 
deir oro, Ikcoine veene con troppa precjpiratio- 
nc prctefo da coloio , che i primi furono a pre- 
pararle, Non dee eOere rivocato in dubbio, chg 
M meiòdo di Iviporamento de' roedicameoti del 
prode Conte Lagaiaw , GaTi di -gnuidiRìmo ulò, 
eoncioRiachè per niua altro roctodo polTono ef- 
fere tiie'naie coti bene, e perfetiamente le par- 
ti pibhne, e fonili _ de* Mcdicamenii . Il dot ti f- 
£1110 Monfieot Geoftioy pralicollo .fopra le refe, 
fepra le viole mammole, e fopra alcuni altri fio- 
ri eciandio, e trovo* vi ragione graodiflima per 
gvvertire , ed iniìnuare , corbe ogni , e qualun- 
que Eflracro medicinale potrebbed dicevolinima- 
oiepte preparare nella maniera medelima -, ma il 
metodo non > per conto yevuno riducit 
pratica , aliortbi i Medicamenti debbono eflerc 
preparali per ufo univerlalt concioffìacbè quan- 
tunque i bulli , o fhuiinelli potrebbero < 0 èi« 
aggiuRatì , e dirpofli |n guifa che fe uc mo- 
veiTcro parecchi in no tempo mcdtfimo , per 
mezao d’una correrne d'acqua, e per conlegucn- 
le qucRa parte del lavoro condotta eSer potelTe 
ai Ino termine con lollctabiie agevolezza , cib 
ttm óflanie gli (vapoiameaii io fiftattt quauti- 


S A L . 

radi non peAebbero elTer Ciltf m alena luogo 
tollerabile , ed io aicuu tollerabile tratto di lem- 
po i ed eflì ERraiti richieggono onninamente, a 
vogliooo eRcre fvaporatl io quello Reflb ìnlUo- 
te , che Zoo filli , avvegnaché io carìiflìino irat- 
10 di tempo G corrompano, e divengano vieti, 
e perdano a uh tempo Reflb tutte le loro virifa-, 
VegganG le memorte della Keile Arcad- dello 
Scienze di Parigi fono 1 ’ anno I7 {|k VeggaA 
di pari r Articolo Eitratto ( tnppiintraio). 

aiLi Lilfn/tn/i , Ella pub fembrar cofa natu- 
talilnma , dal ErG a conGderaro il ntetodo co« 
mane di fiie I fati lilliviiìi , ebe tutt’ tifi Ge- 
na d* una , e iT ani mcdeùma foflanu ; e Geco* 
me la parte mailìnu (Pelli fili adcotdaG.e con- 
vieoe perfèniffìmamente infra fé . non folamen- 
te iifpccio al fapere , rifpetio all' odora , ed e- 
ziand» rifperto al coiece, -ma, tp , che pili ri- 
leva, altrn) rifpettirV lóto Refli cRètti , nelle 
pib efaite , e dilicata operaaioni tlell*Artt Chi- 
mica , nelle quali queRi fall compari feono pie- 
namenie, ed inierameute la cofa medcGma, Ca- 
ne pollo in opera , od uno, od altro de* mede- 
Gmi i cosi moliìRìini Chimici* ctianJio de* pili 
infigni , e de’ pib TÌpumii henao poGrIramente 
pranuociata , e foooG dicktiinti , che tutt' e(R 
(all altro non fono, che uno , ei ha mcdefrrmv 
file ; c MonGeur ICunkelt ha poGiivamente af- 
feiilo quella mederiina opinioao come fatto rea- 
le Gancheggiaio del numerp grandifimo de lo 
da fe fatte Elperìerue pibi e pib Gare ripetute, 
e rinnovale , afiegnando a* faii me ieGiai nhan* 
altra difTcranià, fahro foiranro qu.lla , che al- 
cuni di queRi fati liffiviati contengono porzio- 
ne pib abbondevole , altri pib (caria,' di terra; 
e quello Vllentoono 'alferma , di vantaggio , 
come <|oeRp fatto non é altramente dovuto allg^ 
fpczie dinéicmi delle piante , ma che provieno 
onicamente da certe' date contingenze ed acci- 
denti , che avvengono nell' abbruciamento delle 
piante roedcGme. 

QueRa iRoria , rotto che fpteiofa , t plaoGbi- 
le , non é però in Chnio alcUrio verace : conciof. 
Gacbh, quaniunqoe abfaianvi p.rreccbi de’iall llf- 
Gviali p'occuiati da Piante differenti -, i qunii , 
in mOltiflìmi cimenti , ed Efpcfienze compart- 
feano Gmìli , nulladimeno hannovene aicnni, i 
quali diffèrifeono grandemente, e di lunga min» 
galla fp«ie comune , Gecome , a ragion ^eiem- 
pio, quello del Tatnacilco, H quale h privo del 
mafflime di tutt’ i caratteri degli altri Uli lutii; 


coeciolfìachh non 6 a queRo un Alcali, ma per 
> per conto yeTUoo riducibile allo-'' lo, contrario en veracimmo , e genuino Sti [mU 

fra ; come diconlo i Chimici ; e ultra a qnellp, 
va ne fono -probabililnmamente altri parecchi , 
rbe hanno delle affai conlìderabìli différanze , 
onde divcrGlìchnio dagH altri 'fali , le quali noa 
fono Rate per ancora da' Ptelèflori olècrvate , 
MonGeur Bourdclin Membro della Reale hcca-_ 
demia delle Scienze di Parigi fendoG fatto ad 
olacrvare, che Infra i fali liflfivieli alcuni eranra 
io.gfado (tomo pib alcalici , altri pei lo coo- 

iraiio 
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*T»no grido foilHno meno gtettirì , eU» • 
nitrire di- tiatiggio , come i lali di qgefU fé- 
condì fprtie non «rino Riti cfiinmcaie erimi- 
Bill rilpmo lite rtiJi loro diflirenze per no fi- 
migliini# ripporio . Io ontRo fno leniiHvo . 
•W* tuntneO , e ridalle illi prnoei il prodoito 
d nn numero iM nitide di difleruMi Rutti 
non ombo , che di dl&renri Bori dellt Piime . 
Orecchi de quili ebbero i romminiRnre de’ fili 
lifliviili in grido eonfideribiliftlmo. difTerenti l’ 
uno diU. litro ; tni nuUi pib ebbe celi i fUn- 
cbrggiire , e convilidire U foi opiniooe delle 

*Uolo blc del |.gn« Gvmco , il qmle venne 

*'• poto Pib 
nleal.ro del Cile del Timirifco . e cni^U por- 

fifeT.""*"* ’ pMpinto MI uni 

l^'li minien che non riefei in eflèito oh 

* li Reile Actid. delle Scienie di Pirici , fotto 

L’ opinione de» 11, i p,occoriti , ed ef- 

oTricJi d’iini tinniti, 

olrlcJi.^e Ceno i nudefimi medefimiflìmi infri 

0 «nu , il pr^e Monfieur Gmclin Membro dS’ 
Awidemii di Ibetroborgo dieflì i &,e un lun- 
•tnifimo eorfo d’efpcrtenie intorno i qucRI me- 
del.mi fi^impl^^vi incredibile iccnrlierf ' 
fi™ Sl*’»*^* r^* grindif. 

d ineriti liquori ; con ilenni acidi minorali , con 

' ‘"'P'*gnimenti di foftinzt 

dlffiieniifCme ; e per mezzo di ourfle ibbe qoel 
Vilemnoino i trovate , com’ effi bli poffédevi- 

cRr^"%oro ’dU" • 

i n^i «««demente rifpetto i 

qwlr » Ram ^rpetuimenre coofidetiri non il. 

SVièeRo^^^^^^ «Bimjiilifsimo. 

«n poltona eflére ottenuti pu’ri^ SÌ'.' 

*'* '''Olentllfimi , e 

* H meiodo ptiticaro ron i pirecebi fili che 

'cnnS,"° P'*P*'ìi' P«" «•' »fi medicìnth , e >« 

•’ ,PT'T*«“«m«nte impuri-, ti mirtria 

^n^^ * 1 .“^ ; ^ ole<;f.,„d 

?r«e4 M«rT2i atcalka vobiHe fe. 

diUk’o*!!** * «« frefci, ifa^n- 

eì^ “d’uno ovvero d’iirro «e’-ffivifiii^i! 

con «Il tongiung, treni degli uni 

meno* vilid; , pi*- “ 

ella ^ cofa * 1 • ^fccrir e per tanto 

•fpvz.e tirieTr’*?"'* «"of‘i»« . che le 
’^'*"** ’^>'«nd»»o di prinripi 

• ‘W • <»<> i.m«iill diHe Punte 


—ir * A *• »ì 

i^eCme rol metodo comune Mtenuri, ferì’ h, 
che di^ilcino nella loro natura non meno , che 
nelle loro proprieradi , ficcome in una abbenda 

I Acido , in altra per lo contrarlo P Alcali vo- 
latile , ed IO una terza pianta fovrabbonda , « 
domina , o la- terra , ovvero l’olio. 

«imiiliante differenza rodobitatiRimamenie , e 
lenza chp abbiavi luogo a difputa , dro la Tua 
origine all’indole, e natura delle diifèftnti pien- 
te I ma oltre di qucRo , fcrz’ t che lia conce- 
•1 r“i’ parecchi accidenti , da’ quali 

II lalè pub fìmigliantemente efTer renduto di un’ 
indole , e natura diftVrenie , o per lo meno la 
fot ibvetfirà naturile dagli atiri fili pub eflere 
* 5 ^te^^mti , e poRa hi una luce pib energica, e 
piu farle . La maniera diffèrenie d’ abbruciazo 
la pianta verri di pari a cagionare un cambii- 
mento rilevanliflimo nej file , cui eHa fommi- 
niRra ; e verranno ad édere ottenuti due dillè. 
fmi laii , fe una metà della quantità medelima 
di ceneri Ga liRiviaia con acqua calda , o boi- 
lente I e 1 4 lrfA 'fiieiì con ^pc]tu fì'edda u Quello 
fatto è flit© pìenHTimimente provato dkl ooftro 
valemilTmio stahl nel fuo trattalo iaiitolaio 
Fundamcnia Cbemica. 

Sono queRc dilferenze meramente accidentali 
nel Tale- medeCmo . Ciò che MonGeut Gmeliu 
r impeerta a proyare coli’Efperienza aUa mano, 
Re, che hannovi pib differenze reali fta i fati 
di diyerfe piante , e qncRe unicamente ed io- 
teramuBte dipendenti dalla natura di quelle 
punte n^drCme, di, quello Ga flato per tnaauai 
da Vàr) valentuomini fofpeiiato.. • 

AfGncbt I lati delle piante eflir potefliiro a 
dovere , e nertamenre conGontlfi e paragooari 
infleme, farebbe neceflario , che fodero tutti fatti, 
e proccurati aella maniera medefima : in ogni , 
td la ouilGrogld operazione il Gioco vorrebbe 
edere alzato al grido medefimo, ed il lempé , 
pi ijaale le pienre dovrebbonG reflire in odo 
miKO , dovrtbb’ edere di pari accertato , e Ra- 
b luo, e che la Mcla,o rannata proccurati deGa 
inedeGme dovrebbe in ciafeheduna d’ edi cfTere 
preparata netli medcGma medefimidìma gulfa 
onifarifie . Coti le sparii volàtili d* una Pianta 
non verrrbbf ro ad edere fvapotate di vaniaggie, 
e pib di quelle dì un’altra, e le rennarc ( //vf. 

VM ) verrebbero à contenere una porzione ueui- 
le de’printìpi delje varie Piante , aPe loro varie 
Dature ,'fd indoli proporzionata .• eonciodiacbi 
Ga on fatto cerlifrmio che fe la rpnoata delle 
mdrCrne ceneri Ga proccuraia.c fetta in parte 
con acqui calda , verrà 1 conrmicr'e copia mag- 
giore delle fwì rerrea , ed oleof* dell». Pianu 
medcGma , di quella tannata fatta , e proccurati 
coir acqua fredda. . ‘ , • 

Il metodo di fare on fate lidivialc Gdato d'una 
Pianta in fidàtta guifa , che vengr i ritenere 
Quantità la 'Vl:aggier,ch’ ei pub mai, delle vir- 
ili d uni Piami, I? b appunto li frguer.té 
•\^^orerMÌ , che li pianti- GaG fui Gioco in 
guifa , che non venga tul ilzaifi iu Gamma , e 

pioc- 


, pfvccBnrti , (li< U fuoco la coatiniuto , 6no • 
M>"o ckc U BiedcliBt* citila , c li fciel* 

fa ift ctnwci ma ownir pi!i a lungo ; atvt- 
fnaclit It il baco vcnilTe continuato di tan- 
jUngio . aJciMie delie |ur{l volatili >ecitbtMro 
<lilc«uate^ le quali lónoC gii cooleivate . Ptr 
fate Ja rannata ^ vorrebbe elier melTa 

^rfetoamentf )n opera Plfcqoa fredda , f non 
cnai Kacqua cai^, alhncbt il bde polU coinpa- 
rira iella Uia Ibrma piopnai.e lieconie le acque . 
Oc’ potai, da’liumi, e u'ailiri luoghi diffctilcò- 
ao in grado (un tnamente conlideiabllc I* una 
dall*^ altra , loa) I’ acqua mclfa in opera pet li- 
'tiilgliaiiin liuende , vivrebbe tBef tale ^ che 
idde'^ Oara ànrccedeniemetUf dinidata due f ed 
nnebe iff volte , e per fioii^untc mezao ieu- 
dau pcrlcjiaménlc , nd ipieta.mente ^uta , e coju 
térvaia in vali di yitro niv^limi , e Hoa mai 
si tu vafi di terra cotti , uh . di piombo , db 
aampoco dv legno , aAiucbh noi ventile at con- 
trarre altane pailicclle ayycotiiiè t Ora bc le 
nnnaiy ( Zar /via ) deile Fianie falle, e proccii- 
rat' ern tutte le dtviiate precauzioni , viene a 
tcocarlì , ebe diQérilcano i’una tUU’ aim , noli 
vi ha luogo per dubitare ,’<Jie i lari ilt quelle 
p.anre beno rceiincnie i ed eiTeriivaiivqtf tUflé- 
rcnii r uno. dall’altro . . ' 

'Quello mauifelloiri colla pih immaginlbilc e- 
videnza dalle, fatiche , c bilfbe , chc,t>,pirle na 
Chibiitco Sveziefe , le cui. cane cbMio a cade- 
re acllt maoi- del ^rode MooficurCmclu ■ e che 
con - 101 » ouefla care, e precauzione av'ev> pre- 
parati i fm -d' sq bnan;hqmete di Piante : una 
tooMITitna Tavola de' di0l tenti -efiéui dt '.quali 
fab \ iq diflèrin^ meticolaure -trovali aggiunta 
all’ efnttillii^ piano dg| n^elimb proce 
Ceur GdmIìb ; {pa non i Ioli lati, ma Ic'lUlTe, 
a AefTiflimt. teneri di differenti Piante preparate 
nella òrddelhna elauiflìmi guifa .ve'ngono-Viovz- 
ta dìfreteniiflime jn (otmà fomnia'nieofe Ovvia 
fcnfi . Le ccnctr dell* ciba Artemilia , della 
e dflPAi^to, 
La batj»’ di 

gatto , c la Polmonaria , (bmipiniOtano ^Ut ce- 
neri biànebe ; qoelle bel Klgalico fono biànchic- 
'cc 3 le. ceneri dell’ AlTcnzio Komano lofio d^ un 
color wigto pendente fi verde; quelle della Ru- 
ta y dell' Agrimusia , e della Sairifrtgia lu»o feu- 
fé , o brune ; quelle 3cl Tanaceto tono, di un 
etilor verde ofeuro -• quelle deli' Androlace <f un 


Ccnuutea iniTCre, ^ijCtrfp^io, 
(dn# d' un color grigia orunallio 
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.qMIi deUe'fegli«.dclie fragole fono di un eolo- 
' re -di Zollo pallido.- quelle dalla, menta da gat- 
ti di nn color xolTo. Icuto ; quelle della Prunel- 
la del /uiloie dd anatton cotto ; quella del tue- 
■ciamelle lono azzurre : quelle della felce fono 
di .un colore oericcio.'e hnaimeote le Cenaci dtb* 
etba sèn Giavanni 4 del Matticala , dell’ Ocìga- 
no ,.e. della PimpiocUa • lonO tane di. un eoiot 
nero caticbiffìmo > 

La quantità delle ceneri ptodoùe da un pelò 
uguale di diftereati PtaoK h di pari diflcrciuife 
fima-l eonciofliochh aicnnC foromi ni Urano una 
fecruna parte del -loro pefoi : altre fedianto una 
duodeetmei , od una decioiaicrza pane , ed al- 
cune Piante particolari anche -mollo minor quaq,- 
tftà di quella ; I' erba San Giovanni malluna- 
tnenie fominmillra. e' llonto una vcniaitelima 
rpdite del tuo pelo , e la felce àlenic pib d’ana 
vealipuaitrelMOa parf*.. 

Le rannate -( Lrerv'w') fatte, e proccuratc da 

J iueile ^ifféTepli cegeri trptratonli da principio 
enea colore altre per lo conuerio alla bella 
prima furono paonaziettc , verdallre , o d’alni 
colorì i .ma tutte quelle divifate fiiuo- nel cor- 
itltimo t;atto.di pochi Mrni dìieguaroofi dei 
tutto , ed 11 liqooie diveimc chiarilliòioe e lim» 
pidiQìmo. ' ; 

Le rannate delle varie' Piaiue fono différea, 
tiOìmamenic agre, allaporandole f tutto che fica 
mire (me nella, medefimn medeliaùfriroa guita, 
e colla neiriHima cAccma cura , 0 dibgenra , a 
nella, mcdebaliffìaia proporzione ; e quelle d' aU - 
cune 'piante non fono agre neppur per ombfa « 
Qucita delie foglie delic.tcagolc ha a- nfeia peM 
alcun iapure quella delia balba .di, capra , io 
voce <P.nn fepore *gtu, ha un fapore dólee i e 
la lannàia della madre del 'limo à aSéltq. Inli- , 
pida , dal che e. la può edere -a dtììte didima 
dall’ acqua chiarp i fe rannaia della 4‘>'”P<nella, . 
dell’Aneto , e delle foglie della fragnla ipitaqp 
un odqie di-rzolle: t quella di molhdime altro 
piante (bnu. Tenia ombra menoma^d’odore , Veg- 
ganfe A3a,'Pelcupolitana, Vul.4. pag. zSp. 

Sali de' Meiallt , Veggalr l'Articolo Marai,- 

ZQ (.foppi/nworO • 

'SaLl del lane . VeggaG I’ Acticoio-LaTTS 

Satz Jilinerale . £lja à data per moltiflime 
etadi .an'opioiimccoUaòtlfGina f|a i Signori Chi- 
reig , che 1 Minerali non cnntengonOi'laiapVuU- 


fipiffimo c^or verde. L’Ètfparorio poi, rAbro-/- ti|e . Ozi valentrdiiito Monetar Hdmbergr^iìi 

o'rinvciiuti 1 mezai di preparate un lai* 


tiue rAdéo7.ù> comune , « la Scapbiola, jqm. 
miaidrcne dcll^cneti grige ; la gramigna '.'‘lè 
dà d’un colar grigio mancadfo ; l' ilopo , il 
Milleh^ie, e la CicerUtà, le fomminiflrano d’ 
an color grigio feoro : ‘Il Afeliioto , e' If tòglie 
.drlfe queteia , coafe. anche {a t’Ianiaggiab , Il 
Fatfero . od Ùnghia dzvallina^, le-cime nel Pi- 
no . c la Fumaria, ce le dannò di pin color bru- 
r.o pallido con alcune macchie dijnancotl bo- 
ti dei. Sambuco , della SaUiaj e della macre del 
Tinto I ù IpnunùiUlraBb delle ceneri gtalfe.z 


venncro'rinvci^uii 1 mezai di preparare 
acido minerate ir) una forma alcimta) e vo.ati- 
le . Quedo difcioltelu cntte lò Ip.tuo di vino , 
ed uiu lomiglianie foluziOpe edendo data podo 
fui marmo , fermenrb , e lo dilciblfe , non afe 
iramenie ebe i’ acqua' fòrte ; 

Tutto il Mondo ù, t cenoCcCj, chg moliifli- 
mc -fodar ze mioerati contengono nn acido , a 
cbe.'qurflfe viene MevolifTimainenie adefl-te loL 
levato i.eila Qid illazione , e pcicib h fomma- 
iDcptc yplotile i jna ficeoiiie quello oon pub *(• 
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fer prima Teptrato in altra guifa , ft non fe in 
■na forma liqnida , cui la gente fi frec a ripu- 
tallo alcuna cofa di un’ indole , e natura parti- 
colare , e G 'free a dcnvmioarlo'uno fpirito aci- 
do mi ueiale , dando bando alla voce ftle dal fuo 
veracifliiBO nome . Ma il .valentiflimo Monfeur 
Homberg ebbe a trovare, ebe, fe lo fpirtto aci- 
do di qualGvoglii minerale G trovalfe imbaraz- 
cato nelle particelle d’ alcun metallo per Gib’to 
modo , ebe celTairc dall’effere fluido, quello me- 
tallo verrebbe perpetuamente ad eflcre dal me- 
delimo accrelèiuto di pelo in grado conGderabi- 
le; c che fe di poi tutto l’acido, che era flato 
■gginnto al medeGmo , vkniflt da quello di bel 
nuovo ad effere fepararo , e difgiunto , rimut- 
rtbbevi un fale volatile in una forma alcimia , 
e che fe quello late fbflé dikiolto nello Ipiriio 
^1 vino o pure anche nell’ dcqna cònmne v la 
, irebbe un liquore acide , il qua» con una ebol- 
lizione verrebbe a feiogliere ogni , r qualGvo- 
glia Alcali . Dai quello , dice quel valentuomo , 
h chiaro , ed evidente , che i minerali pofTeg. 
gono un fale volatile, non altramente ebe le'fo- 
ìlanze animali, r le piante, le quali piante per 
cosi lunga flagione venne fuppolto , cor nr Kif- 
fero affatto prive f e venne creduto^ ctie il fai 
volatile medeAcno foffe ofncainanie particolare 
■Ile foflanze auima 1 i,od al Regno gnÌmalc,.Du 
quello Gmigliantemenrt appanfee eolia inlggto- 
re evidenza , che gli fpiriti acidi- Mioetali-, Ge- 
epme vengono voj^rmente denominati, nuli* al- 
tro realmente , ed ih fatto non fono, fe non que- 
Ai fati volatili, difciolti nella loro Ahtunlh' pro- 
pria , e particolare. 

Il merodo di proccurare qoeflo fale pub altri 
rilevarlo nel fegnente efempro. ' 

Prendeni' due once ' di Gniflimo argento : lo 
feioelierai ih cinque ooce di fpfriio di nitro : 
eerlerai quHIa foluzione , mentre h aiKor cdl- 
da , in una; ptnta di acqua di Game , in cui 
flavi inpunxì fiata feioita qoantiift di fale ’muii- 
■o , quanta ne pub conttnere , e l'argento vi G 
piecipiterà in una (brina di braricbiflìmr faaglie. 
Andrai layando 4 e rilavando queflo prectpiìato 
Ano a che lo fperlmentcrai totalmente infipidb , 
•flaggiindolo -, ed allora lo farai feccuth : 'aliar- 
ehi queflo troverafTt perfatiìflfintamente tfe^do, 
Verri a pelare due once , e mezza . 

Cib fatm , calchìeraf entro un vafo -di fèrro 
due, o tW libbre di -Gniflimo- Aagno , nel quale 
non rraviG mefaolanza menomlflima di alcun 
altro merallo . Di quella’ calcina di flagro pet^ 
fattamente afoihtta ne prenderai un’ oncia , c 
rriezza : P andrai con ogni pofflbiic efattezM 
mefcolanda eoh dne, once% e mezza di calcina 
d’ argento; di puri perfettam^te afeiutta ; por- 
tai la divifau tnxfcoliia miffa in un matraccio, 
o Ga vafo -chimica' particolare in gUiGl che due 
terzi d’effc vafo rimangano voti : efporrai que- 
Ao vafo ad un fuoco nudo od apcrib eoh fuo 
follo rivoltato ali’ ingiù , e nel colto del ma- 
traccio vi preciptierì , e fcstreiavvi una natii- 
Smffl.TimM, 
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ria nera, la quale immediatamente c e Gj! fatta 
fi andiì Girando in una duriflìma pietra d-' un 
color bruno , e quCfla veni a pefare a ah di 
pieflb un’ oncia , e-meiza . Quella pietra è I4 
calcina dello (lagno difciolro dagl acrdl.i quali 
rimangono nella calcina dell’ argento ; ed u ca- 
put niortuom , nel fondo del 'minaccio veni 
trovalo clfer t’ argento dì prefente fpogiaro di 
quei (ali., che- vi fono flati condotti con elTi» 
dal ‘fuo difforventt nella precipitazione. Quello 
pub cllère precipiiato in una malfa per mezza 
della copixlla , e non ne verri ad eflee perduta 
patte menoma. 

Peflerai qucQz pietra bruna in- guifa da ri- 
durla in polvere.; proccurerar , che qnefla poU 
vere*divenga pecfeitiflìmamente afcintia : qninJt 
la collocherai ia un vafo doppio, la foblimeraf» 
lecondo le regole dell’ arte ; ed il rifuliaio deir 
operazione , vetri ad eflcre una mezz’oncia di 
un fale volatile . Quello dee elière rettificato , 
per mezzo di nifovamcnie fublimarlo due,o tro 
aolte-fopta un fuoco- mezzaniflimameote attivo^ 
ed allora iin|clri un fale volatile , c mineralf , 
perfaitilTimamente aliciutto di una fomigliairta 
fqblitDazìona è la calcina dello (lagno. Vegg^n- 
fene le Memor. della Reale Accad. delle Sciefa» 
.aedi Parigi fono l’anno i 6 yt. 

- Saie We/fe «yae MintrtH , o Ga AlcriftU 

ir noflto celcbrat’iflimo Dottor HIH addiman- 
db Alciiptio, HiUctfftmm un certo pariicoharif- 
Gmo late tintracciabiie nelle acque lalilwate , • 
del quale fanno aNres) patoia non treito il dot- 
tifliifio oeflio Ofananno.cbc altri Scrittori, tut- 
to che per innanzi non fbffb- conolciuto loteo al- 
cuna fpcZMia denominazione . 

La voce inventata dal Dottor Hill > derivata 
dalle Greche vpct A’m , fale , e aecvTe . na- 
-fconderc, celalt, avvegnaché Gafl queflo il fato 
piti afcolp , ed il più malagevole ad effere rin- 
traccialo , e faopetto , di ogni , e q'ualur.qoe al- 
tro fale nativo.'.Vieb dehntro per tanto, ih’éfTn 
6a un tale irbvato ' niiuralmcnte in una torma 
liquida lofpefo in piccotiflime d-ix- to. di in' ccr- 
tc-satriooHri acque, a giandifliir.c Aenro difee». 
nibìle nelle- medefinie dal tuo fapore , e con e- 
flrem* dìffcelrì , e malagevolezza da eflè acqua 
(eparabile j'ma per mèzzo di on dicevold., c »- 
deguato l^poramento da * efferé proccurato in una 
afcìutia iti particel.'e in efliemo )*r“*® "’l* 
mite-in fot ma- d’ -una polvere'; la quale, aiJqr- 
chè verga colla dpvura accorzrtna prcparara per 
mezzo o’ adeguata foluzione , è Ivaporan-ento -, 
femminilità de’ criflalh efltemamente minuti V 
biilunghi , e quadrangolari . VtggaG Hi//, Ilio, 
ria de* Foflili , pagg. ?P7- 81 Irqu. 

E’ flato per tratto lunghtflìmo dì tempo fop^ 
poflorchej fall akalici non 'vehiffero ad effera 
eiiflalliztafi : ma queiTo partictJfafiflimo falè.il 
A/ìtm» degli Antichi , e SI comune borace , fap- 
no evidlrniiHìniamente toccar con mano, coma 
nei àbbuBio Gnaca forniate ìmpttfeitiIGme , a 
B lata. 


ioiiin/in iitfe JclU Ditoni ót’fi- 

li .M «lei. E .l'icio iJ boncr cj h4 inofluio, 
con r )c pfo;; cri^H A cjTìcì ruppojl# in- 

VirMbili « non f n o co*l collinii mi Cimo « coll 
celle « t etti incoiminlcibili « liccofix | (Imo 
er f 4 nio tempo iuopoflo * ihe die fi fofleeo . 
■CBS4(I I' Articclu P' R»CE,{ Supplimintt ). E 
quelte Ule , <1 quale I un verace , e genuino 
AKaii in moliiflimi rifpeui .come anche di [fa- 
ri li N ituin degli nnlithi cqlia dicevole .,e^- 
dcguaia diligenra , e cura l heniflimo riducibile 
in regol^rifmne critìallizjazioni. 

Tulle in fino ad una le acque calibeate fom- 
m niftranci dn alcun grado qUelJo iaie.-ma oiu- 
na d’elle coniienlo in abbondeyolerza cori graiy 
de come quelle di Pyrmont . ,Sc" una coipioU 
quagliti. di quell’ acqna eenga ^enlUmente Tva- 
purata io un vaio di verro . od- anche in un 
Yafo di terra cotta bene . ed a dovere iovetriaro, 
Terravvì trovata Una materia melcolala ^rimanen- 
tevi compolla d’uns figura di fpalio , d un* bian- 
ca tetta mailola . di un’ ocra g'iaUa , e di un 
fak amato pungente . Quello fiale pub *n*t* «• 
gevelilfifnamenle diigiunio , e-fepataro dalle al- 
tre fonar.ze per metro di una folur>ono atia 
jicll’ acqua ; e quePa medefima ^acnoa venendo 
filtrata , e fvapotati fino di’ atidna , viene a 
tomminiOrare un bianco fudleio , o bqiaic- 
cio bianco fomiglianiilTìmo al fale di tartaro . 
Vk (e quello liquore venga follanco fvapoeato 
fino ad una peUicciailola , e ch’affo venga tafeia- 

10 a ripofarc per alcun tempo in un vaio di ve- 
tro, la fupetficie del liquott verri a" darci torto 
all’ latoeoo del vaio di verro uiedefinao on^ dato 
Bomero di nònutilTimi ctiflalli , apparenti all 
occhio follanto fimiglianii ad un anello di ma- 
teria bianchiccia i ma aKórchb quella vierfe of- 
fervala , «d efaminaia coi mktolcopio , ci fa 
italmeote toccar con mano c alito in foPanra 
non tlTeee che una congerie di porilTimi ctifial- 

11 d’nna figura fommamenle regulare, avvegoa- 
chi fieno iurte colonne quadriUiere , lerminate 
da cortiffime piramidi fimigliantemenie quadri- 
lalcie. Vesga£ H;//, lOorU de’ Follili , pag-^pS. 

. Il Cale d'acque minerali , o fia 1’ iJe/trt/w/am 
nelU divifat* gnifa fepajato , poffiede rotte infi- 
no ad una Id proprietadi de* comuni Tali Alcaii- 
ci . Meficulalo queOo tale con un acido 6>tma 
b.niffimo la fua eflérvefeenta, e produce un fo- 
le Neutro i (a venir verde lo feiroppo di. viole 
mammole : precipita una polvere gialla da una 
folutione dì fubljir.ato corrofivo ; e t’ ePo venga 
mefeoìrto con una folutione di fale Ammoniaco 
ci viene a fomminiPiare uir odore peifettamen* 
èe. urinofo . ■ V- 

Qucflo fale fembra , che fia d* un momento , 
ed, imponanra. fomma all’ acqua , nella quale 
t’ovafi contenuto, , concioffiechb poPa ePer fup- 
pofto , che ePa non contenga .altro Alcrii , e 
Il nza un A-'calt ncji i agevole , che aliti poflà 
illevare le fiie proprietadi : al che efler pub a 
buona cquiil uggiurM , come , per mezzo del 
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comune Alcali Hi. Tnrr-n , e d’ ura fol'iT'frito 
delle pene piriti ..od czambo dcilu PtPq ktìOf 
corro un acido uelcolatu con dell’ acqua coiiiu- 
no , pub cllcr fitto , piucc orato un liquore 
in grada fommu analogo , c loniiglianiir mo pet 
ogpt , e qualunque Tilpeiio- alle lidie acque &• 
moliflime di Pyrmont . ' 

SaLK del Pino . VeggaC I' Ailicolo Pino 
( Sìtpplimeittt ) , 

.Sali drilt Pc'anir. Vtggafi l’Anicolo Pian- 
ta. ( SitppItmeHta ) . 

Saie ftdaiiv* . E’ queOa una denominazione 
aPegnaia da’ Chimici iroderni ad un fale , dello 
cui lovrane viiiudi Bieiiano elfi alcifCmo rom- 
batto . Coloro , che furono : primi a dclcriver- 
celo , ci efpofero la rieeera per farb in una gui- 
fa io tfiremo enjntmatica ; e coloro . che eeri- 
nero dopo di cfli, inventarono parecchi metodi, 
e logge di prepararlo. La veriiì fi jlicbe ogni,, 
e qua-fivoglia mefcolanza con gli acidi vcrriuoli- 
ci ci viene a iomminiflrart un fate fedaiivo , 
ficcome co lo fiqmminifiraiio di pari le meteo- 
lanie del Borace colio fpirico di nitro , o pure 
con quello del fale marino.' 

Monfieur Becber fi lii il primo , che pofe fui 
tappeto li piano, od iAoria enìmmalica di que- 
fljO'fale , che il prode Monfeor Hombetg andb 
riutracciande per la fua origine , e rinvenne la 
maniera di. fati# coiP^ciilq. vtirluolico , ficcome 
Monfieur Lcmery lo lece bmilfimo cpn gli al- 
tri acidt . Qneflo fole vico formato pft fublìma- 
zione, e non b altro , che una congerie di fio- ' 
ti faliui r>on poco approffimanti.fi ‘**1 

bengivi . Quelli fiori fono cosi leggieri , e coti 
fini , che timangouvi a galla fopra l’acqua , t 
non arriveranno a fqioglìcrfi in elfa giamipgi , 
fé pure quell’ acqua non fia rifcalilata . 

U fale fetUiivo b.an perfetuflìmo Sai faifai : 
non produce la menomKfima aiteraiìonc nei co- 
lore del fugo delle viole mammole, o non pro- 
duce 'eflèito fenfibìle fupra la fohiripne deì^ fu- 
biimato corrofivo , o pure fopra una folozione 
dì mercurio nello fpirrto di Nitro per un tiat- 
tó d» tempo ben lungo i vienvi alla per fine a 
precipiiarfi una polvere gialla dal medefimo , 
non alKimenie che fegua del Borace r-havvi pe- 
rb quella difiérenst fra quello preci pLuto , • 
fra quello fuimaio dal Borace crudo , che la 
polvere precipitata rial fale fedativo , non divie- 
ne. , fictome I’ altra ,_ bianca pet mezzo di la- 
varla con abbondcvoliffime qpantirà d’ acqua • 
Simigliaoti efperienze Canno chiaramente vede- 
re , come quedo (ale fi b inferhinetiie e pet- 
(etiamente analogo rifpetto a’ fuoi elletti al Tàr- 
taro vetrinolato , o pure a’ fali del Glaubeto , 
Allfrtcbb la compofiàlune , della quale b fatto 
quello fiale , vien collocata fui fuoco , ionanli 
che il iale fiicciafi vedere , vi fi folievano difle- 
remi liquori : il -primo di quelli b .uoa ffemmd 
d’una compleffione notuofa, o ||rafl* , e fpirau- 
do 1’ odore del fapone : quello liquore vien fe- 
guUaro da aitm liquore bianco torbido, di con- 
• ferva 
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ferva col quale Ibllevanvifi alcuni' de’ primi fe- 
ri • QueRo forma una foluxione del Mercsiio 
«elio Ipirito di nitro , che faCri fangofa dopo al- 
cun irario di tempo , ed alla per fine pretrpita 
sella niedefima -una polvere bianca in piccotiffi- 
ma quaniiti . Dopo di quello liquore alcende 
tutto il (aie , o dire li vogliamo fiori . Quelli 
fioti fciolii nell’acqua calda, vengono a crillal- 
liazarfi di bel nuovo antro l'acqua medefima, 
aRorchl h frvdda ; alTufflendo la fonsa a capel- 
lo la ftelb, che airi cridalli avevano ne* fiori , 
a rifeiva loltanto , che le combinazioni della 
particelle fono pii) denfe , e pib pelanti . 

.11 metodo uluale , e comune di lare queflo 
fole h flato ordinale , «. dilpoflo come io ap- 
prcITo : 

Prenderai ima Aorta Chimica di vetro, àveo- 
ce un ben groflb collo : porrai in efla quattrfon- 
ce di Borace ridottp in finitima polvere , c lo- 
pra quella polvere vi verterai una mezz’oncia 
d’acqua comune per inumidire la medefima a 
fogno, che ella divenga ora morbida palla ; cfo 
fono aggiungerai a queOa Ipeaie di palla un’on- 
cia , e doe dramme d’ olio di vecriuolo ronceo- 
traio : collocherai la Aorta medefima cosi pre- 
parata in un forno di riverbero , ed alla beila 
prima gli andrai dando un piccioi grada di fio- 
co, il quale aumenterai lucceAìvimeiite , e gra- 
do per (jiado fino a tanto che la Aorta divenga 
rqfla rovente ; vedrai paAatvi fopra entro il re- 
cipiente a un di ptefTo un'oncia di materia ac- 
uoia ; I dopo di quella vi vedrai lollevatfi i 
uri o fia late Irdaóvo con una poizione alquan- 
to piti copiola d’umido ; quindi alcuna pane 
de’ fieri Icioglierafli entro il liquore medefimo , 
c (correli entro il recipiente i me la mag 
ior quaotiii vimatraflì io forma d| una lo- 
iiivnione alciuiia nrl 'coilo della medefima 
flotta ; quefli fioti ottimamente venanno ad 
inialare , e chiudere lutto l’orifiaio del collo 
medefiltio, e eib , che loHevafi dopo di que- 
fli , viene compniflrmamenr* a formare un cir- 
colo d’ una Ipezie di lale lucìdtflimo inioino 
alle lorO'baC , fuori del quale lembra , che i 
feti germoglino. 

Sono quelli csmpoAi di mokirudini di finiiH- 
ms, fon Ìiflìme lame , o slogliamt , e con lom- 
ma agevi.Jezza veogon (ani laltar. litoti del cok 
lo Ton una penna. Il circolo loctdo. (hvilatorro- 
vantefi al fondo, od alte bali de’ isédelimi pub 
efeie dilcioliti nell’acqua, e ricriflaUizzaio di bel 
nuovo; t per li divilatf mezzi verri ad effe re ot- 
tenuto , e proccuraio claiiiflìmamente tutto il 
fole . 

Mnnlienr Geofiiioy il giovane ci fommioiflra 
nelle Memorie della' Reitle Accademia delle fcien» 
*e di Parigi lotto l’anno I 7 }a. un piapD di un 
metodo di lar queflo lale per mezeo della fola 
liMUzione , e enfiai li zzazione , lenza la non pie- ‘ 
mola biigp della dillvIUzIone . Ha egli fiiirigLian- 
lemenie caloolaM lopra afrti parecchi metodi , 
c fogge di follo coi vetriuold paeqataa> c col vo, 
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Iriuolo bianco i ma il nietodo qui elpollo fi h 
quello, del quale lervonfi di pielvnte comune- 
mente i Chimici nel far quello l-te ledativo . 
Vegganfi le Memor. dell’Accademia Reale delia 
Scienze di Parigi lotto 1’ anno i7tz. 

Sa La yìtret. E’ quello nella Chimica un ter- 
mine ulaio da alcuni Chimici moderni per elpri- 
isere urta Ipezie di lale, ii quale fino a quefli 
ultimi -tempi non ha avo'O alcuna Ipeziale de- 
nominazione , e che vien 'trovato ne' lab alca- 
Ilei (iliaci de’ vegetabili, e che viene da’ mede- 
fimi leparuto. 

E’ queflo un lale amaro , duro , (MTato., a non 
aleatico , e d' una melica od appacvnza criflalli- 
na , o Inflra . 

If metodo preferì Ito dal gran Boerhazve pat 
proccnrarlo agevolmente , e lenza briga fi 1 it 
feguente ; 

Collocherai Tei libbre di ceneri da fiipone ia 
. un vafo di verro nìiidilTiicio.' ed a quella v’ag. 
giungerai, o vi vcrlerai fopra venti pinie d’ac- 
qua piovana fredda.' dimeneiai il tU'io ben -be- 
ne , ed a dovere infieme con una llecca , e poi 
Ulcerai , che il tutto li poli, e rinungifi inquie- 
te . Ailorchl le ceneri larannnfì peif.-trt'li ma- 
mente difciolte, andrai per gentil modo decan- 
tandone U rannata chiara ; a iioveraìvi nel lua- 
do melColàto Colle lecce on dato numero di pio- 
cioliflìmi granellinì bigiognoli, d’un la potè ama- 
ro e d’ una lucidezza , ed infieme d’ una durez- 
za prellochl .di vetro; quelli' grarteliini apuunte 
l'ano il lale ricercato , e quello non contiene 
quz'iei alcalice i ma per utieneilo in una aliai 
maggior purezza, ti farai a Iciogliere lei libb a 
di cfneri da lapone in una qaaniitlo’acqua quat- 
tordici volle maggiore del li^ pelo ; ne andrai 
filtrando la rannata, mentre 1 calda, r Ulcerai, 
che divenga petlettiflìmaqienie chìaia."qu ndi la 
collocherai entro un vaio di vetro , che rrnvifi 
gii rilcaldato, ed inuitudiro, e lalcerai che in 
elio faccia agiaiamentr la Ina pofaiuia ; vedrai 
come incontanente non meno nel fopdo de) va- 
fo , che re’ lati, di quello andravvi germagUao- 
do una ciofla .folca, o brnniccii , U quale g'a- 
do per grado andtì divenendo lempre più fina , 
è fatticcia: oltlmameoie , alloixhh non vi com- 
parUce più germogli ameqlo , ne vetlerai ftiori il 
liquote, e rimarravvi dierro elfo, -un lale flmi- 
gliantillimo in tutto, e per tuiro al pr mo, m« 
aflai ,più puro , ed in còpia confiderabilmrnie 
maggiore . Se la tannata rimànenre ve' ga latra 
alcun poco hpllire , e che -venga polla di btl. 
suovo .a. criflallitaarfi, verii a louimìn flrace un’ 
altra picciola qnanlìti di queflo medefimo lai«- 
dr vantaggi»; ma dopo di qvefla leconda quai> 
liti non ne lomminiflrerl più neppure un Ird 
granelliuo-i QucikIt (ambra ,,che aobiavene lok 
tanto una certa determinata qogpiiii del lale di- 
vitato cbntcnuiD nell’ Alcali . Se queflo l'ale veit- , 
ga colloearo entro un vafo d' acqua piovana , 0 
venga dimenato, ed agitato inlorno , non ilcio- 
gfiarafli ,'ma loiunio ne riioaiii dilavato via l’ 
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A'cMr< id U Me .rìmarranr aOai pHt puro di 
quella li ibUe ianpnxi i cib (atto , queAo 
mcderiino (ale dovrafli (bavemente Toccare , e 
pocre da un Ulo per ufo. VeM*i> Btabtm» , 
Chemiz Pars.^ pag. 41. 

Ella G b cofa lommameme nota a' CIrìmilci >. 
che i genuini Tali alcalici 6(Tati con -grandiGìma 
difiéoltì ,-e malagetrolezza po(Ton« effere criAal- 
lizzaii i e quantunque a|cuni abbiano prodótto 
queRo (ale non altramente ebe un alcali crKUl* 
Jiiiaio, <ì aeidenlilfima milladuseno la fallacia 
del pretcno ; conciolTiachb fotio rtfpcrienza ap- 
p*ri(ca ccttinìtno non elfera nb poco , nb ptiaro, 
• neppur per ombra, altraanerue un alcali ; « 
cosi rimanvi Una diflicoliì niente minore di c^I- 
k avellevi per innanai a .crlRaUizzare I' AKalt 
puro’, quantunque un Tale nella (u^ natura dif- 
fctcnte, e tutt'alcio cavato dal mcdefimo polTa 
eSere diLfra e(To eriflaUizzato in una certa' data 
qulnriti^, come b noto . 

Quell» (ale vitreo non ifcioglieG -, nb feotre 
di per fé , e fponianeantente, tfpoRo ch'eira Pa all’ 
aria, nb (cìmIicG di pari eòo rima faciliti en- 
tro l’acqua (redda. Quando in eRa b 'fitto bol- 
Jira, richiede e voole copia abbondeVoiifTima del- 
ia medcrima' acqua per clTcre difcielto , ed int- 
'tnediatamente che quefla Gafi ralficddata fepa- 
aafi dalla medeGmp: di bel nuovo . E' quello fa- 
lò dureuohnenR amaro , alTapolandolo , ed ailor- 
obb vicn gitiato mi Gioco, eccita un grandifljmo 
icbioppettlo . QueRo falò non b mb un acido, nb 
un Akaii, nb avvioinafi rifpetto -«Ha fua iodo- 
le, e natura ad alcuno do^ fati GnO a’ giorni 00- 
Ari conofeiuti , ma fembr», «che l’ avvicini , ed 
affomigliG pib di quidanque altro fate a cib,che 
addimandaG Fondigliuolv di vetro . OneRa fac- 
cenda |)ub dar anfa ad otta qnUlione, ciob a di- 
ra, fé U fuoco iu produCendo l' AtcalrGRaro non 
poRa a un tempo -tnedefimo produrre da’ vege- 
tabiU un fate GRato; e fé- per via di combina- 
li l’arena, e l’Alcali inGentc nel fare il vetro', 
il fuoco non venga a (épOure e dirginngcrc no- 
vtl amenie quello laic, e venga a fcagliarla in 
fcndiglluoli di vetro. Sembt» in fatti,’ 'chr acca- 
da alcuna .cola di fpecic fomiglianre , cfl una 0^ 
(érta, e Rrectz difamina intorno a Gfl'atti prìnci- 
pi piib fatei vedere , otide fi Tartaro nello llg-' 
lo di MI Alcali non (nmminiftri qneRo fa|e)^n- 
clrfliachb il Tartaro proceda, 0 provenga 'da on 
liquor follile in tutte le fne parti intimamento 
faimentaio. Rimanvi tuttora da fpertmontart 
« porre a prova qucRo .fare fopra vari Cbrpì 1 e 
fcflanre per merco del Gioco , a|lioe da poter da- 
te tir» verace cognizione adeguata di Ina indo- 
^ le , c narura , la qtiele trovifi di prefanre poco, 
n.a poto bme coiiofciuta . Dee perb eflére olfeiy 
vaio queOo che up tal fale dilièrilce così gran- 
demente da un Alcali , -entro il quale irovlfi 
confenuro , che cpiairivoglla efatto , ed accurato 
Chimico, prima , ch’ei pongafl a far ufo di 
qucRo Alcali in qualfivoglif diligente, ed jmpor- 
lanae operatìona , mi cfpetitnu ^ dovrèbbe con 


ogni, maggior diligenza difgingnere , e feBarafc 
quefto fai neoito dal medefimo. VeggaG AwrOuetw, 
Chem. Par. a. pag. 100. _ 

Sale e’ erra* SftMtlidWe , Quello fale, il qU». 
le da ccrtuili viene altramente denominalo il fa- 
. 4 * del piceioi Rfoado , Stl Miaocofmi *, ed an- 
che fate nativo d’otlm, viene cRtarro dalP ori- 
na medeGma in guifa aflai parlioolate . 

Quello vien preparato in maniera miglior» 
tUir Oline umana gjà corrotta, e pbttefarta , ma 
può eRère tliretl preparato bcnilTimo dall' oriua 
recente. EITcodo fatta putrefare ad un calar mo- 
derato nm quantità d’ orina d’uomini fartiflGmi 
bevitori di birra, e di poi cRendo fatta bollire 
entro vaG di terra cotta bene invetiiati teniifli- 
mamente Gno che giunga alla conGRenza d’uno 
feiroppo ; fé queRo liquore venga coKocacò in 
una cantina, od in altro luogo Ireddo a un di 
PTcRo in quattro- fetrimanc di tempo , od anche 
con. maggior piontez^ nell’ Invernata , vedrao- 
novIG. (ormati de’ criRaiii d’ una particolar Ggu- 
ra. Ma queRrelléndo impari , ^ giuoco (orza 
che -vengano difeiohi di bel nuovo in Uda quali- 
titX,raAiciente fi’ acqua , e GItrati pili caldi, che 
Gt poRibile , per certa bigia , e ta felozione col- 
locata di belMiuovo in un Iuqm Geddo , ovejn 
poehillimi eiornf verranno a lormavviG de’ cri- 
RaUi «ovelipmentc molto piti netti , e chiari de’ 
primi . QueRi eflendo feparaii dei liquore ed 
eRcndo feccaii , le operazioni della (otuz'one 
della GlKazionc, a della crìRillizzazione Girt’b, 
che Ga rinnovata ben per due, c trc Gate, Gno 
a umo cbf il fale divenga perfettamente bian- 
co ,. e lenta ódore. 

Aflérifce Monfìeur MzrgrafT, che cento, o cen- 
toventi mifuce d’ orina famminiRrano a un di 
preRo cpielle tee , o quattr’ once di quiRo fafa , 
il quale b .perpetugpieme H primo a criRaUm- 
zarU , e viene ad eflcre agevolillimainenie diflin- 
to da quella , che comparKce di poi io ctiRalU 
d’una forma lunga, e cubica j 

QueRo fale b una fpeeie di (ale ammoniaco , 
IM di nn’indale, e natura particolare . ERo b 
un corpo- falino acido . Colla difliirazione folle- 
vaG-jlla bella prima un (ale vufaiile urino(o • 
Il refiduo pub eRer ridotto per mezzo d'oo Gio- 
co violento in una maRa hiianoa ^pellncida ivzt 
ipereme fomigliantìRima al vetro d’una natora 
fommamenie ARlta, e -da coi non pnb eRerc fe- 
patato -ab un acido , ub alcun' altra cola qual- 
unque fiat, lenta l’aggianca 3 i alcun’ altra ma- 
teria . , 

QueRa foRanza vitree pnb edere interamente 
difciolta in due, o pure in tre parti d’acqua 
diflillaca, c vien perciò ad eRer cambiata in un 
liquore trafpatentUGmo alquanto fatticcio , non 
aRomigliamcG all’ olio di vetriuolo concent;ito , 
ed avente le pioprietì dì- tutti gli acidi come 
a canon iPefempio , quella di férfflcntare con 
gli palici volatili, e'GRaii , del fermaté eoa 
cRf alcaKci de’ fall neutri , di precipitare corpi , 
e GZRanze difciòtic ne’ mtRtui cicalici , e quella 

Goal- 
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finalmeste di dificioglìer* le terre alcaliche . Noi 
difcioglie ni poco, ni punto , ni l’oro , ni I’ 
argento: a(Tai>poco il rame lo Hagno j ed il 

piombo : ma làioglie il ferro con una tremenda 
energia . Efirae quello late eia quella foftauaa 
appellata dagli Autori CtbmltHnr pn Ctruin , ed 
in Tedefco ÈUu farbtm koitldt , un colore roffe, 
la qual foflanza i appunto Quel tal dato mine- 
rale , del quale il vetro , ed il crillallo vengon 
tinti d’ azaurro . 

Ma queOo medefimo fale nel fjio flato afciut- 
lo attrae 1 metalli con un vigore indnitamente 
più cuergico| ed infieme con efli metalli produ- 
ce pafecchi lenomeni . fommamente conCderabili , 
c /Tngolari; Per tutto quello, come anche di 

f iati per quel rapporto , o relazione che ba il 
otojale , coll’acido , co’ lali alcalici , t co’ 
fali neutri , noi cl riportiamo all’ intalligenae , 
e dotto noflro Autore, il quale- Gmiglian- 
tememe fatto ad eiaminate i fuoi effetti fopra 
parecchie foluziooi di corpi , e foflanie tetraflri. 
Ma proprietì veramente eminente in giado fom- 
nio G h , che fe venga mefcolato colla porzione 
inhammabile della filiggine , e difciolto in un 
vaio ben cbiofo, viene queflq fate a produrre'un 
fóifora- Un’ oncia di quello Tale d’ orina nella 
dijiifata guifa feparato, e difgiunro dalla fna par- 
te tirinola, e con elirema elettezza ( che tale 
abbifognavi ) mrlholaco con una mezz’oncia del- 
la medeCma Gliggine, viene a Ibmminillrare col 
djvifato metodo una dramma del miglior fotfo- 
to ■ Il rebduo allotchh è leccato non ne produ- 
ce nh poco, ni punto. 

• Il dottilTimo Autore da noi più bete commen- 
dato non pictende gii di determinare con rotta 
l’elàitezza la veuce origine di quello fale.; ed 
ì di lemimento , ebe il Ino acido polfa ìntro- 
^tb nel corpo umano dagli alimenti vegetabili. 
Ha quello Valentuomo oflervaio in alito luogo, 
cerne il crclcione , la fenapa, e lo fìeflb grano 
eziamlio, elpnlK ad un fùoeo violentiflimo' , a 
fommatreote energico , producono di pari un 
fceloeo 4 Quindi ei penfa non fenza gran dirir- 
tura di mente , che ba di meflieri , che quello 
acido trovib melcolarb colle diVilete fcltatize ; c 
cofa de'l tutto bmigliante può accadere in" altri 
vegetabili , Ponfa bmigliantemente , che queflt 
fua congeiluta venga ad edere bancheitcìata -, e 
IplidMa, perchh l’ovina in tem^ .u’ElVaie , al- 
lotchh la gente dbtb . abbondevolirenic di lo- 
Ilan^te vegetabili, produce Icmprt , e coflanre- 
mwte cpiello tale m una grandrllìma quanlitì . 

Mmgttff , nella- Mcmoi'ie della Retle 
Accadernia da Berlino fOtro l’anno l?4d. Veg- 
ganb di pati Mifcallanea Betolinéo.' Tom. 7.- 
pag- J 4 I-. 

Satz . Da quello MeflrUo viene 
Icialto il ttrio in un liquore verde’ Inclinante 
al giallo ■} e fcioslie il rame In un liquo- 
re d un color .gi»lo fommamente Carico 7 e 
pro^o . flagro dlfciogliefi ih qnePo flelTo 
^riio di fale cou unavioleaza, eeoa uaofuiitop- 
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pettlo, e flrepito forprendentillimo, ed in una 
grandiflima quantitì . - La foluztoDc diviene un 
fluida paflofo, bITo, ma pellucido, lo elfo me- 
flrso, Icioglieb di pati il piombo ; ma dopo th« 
una blfatta fohizìonc b ò ripolàta per alcun trat- 
to di tempo, vedeyib Tempre , e coflaoicraen’c 
calare, e precipita'te al fondo del vaio una biao- 
cbilBma polvere. L’argento, a' .elfo fia peifètta- 
mente puro, non tlbioglieb nello fpirìio di fa- 
le; ma s’eflb contenga eziandio porzione cosi pic- 
ciota di rame, ficcome h cofa cosi rara, ebe 
fembra una fpezie di miracolo , che altri incou- 
trib in quello metallo peifettifltmamente puro , 
in tal cidb la ftia fuperneie viood perpetuamente 
ad cfler corrofa, ed il Tuo colore tuKo macchia- 
to , e lordato . Lp fpìcito di fate feiogUe il mec- 
curio in un liquore iimpidilCmo ; fe venga dila- 
to coll’ acqua , non ifeioglie il regolo deli’ anli- 
roonio ; e le quello regolo venga ad eflere di- 
fciolio dallo fpiiito di Tale in grado eflremo con- 
centrato, le vengavi aggiunta una picciolilbma 
porzioucelja d’acqua pure, s’eflb venga fcmplU 
cernente efpoflo ad un’ aria umida , vienvi tiJoC- 
to in una finiflima polvere .*11 peltro IcioglicG 
interamente , e perfettamente in quello me- 
li tuo . Veggab Cremrr l’arte del raggiate, 

P»g-d8. 

Sazi Ha inl mmi . Così appellano gl’ fnglaG 
quel dato luogo, ove b fàbbrica il fale, ^ qua- 
li luoghi -haunovenc parecchi, che fono naturali 
nelle regioni più calde, ove il fola dalando l’ac- 
que de’ laghi lalA , lafcia il fai* afcintio, ed ac- 
concio per fervirfene nel fondo, fenza, che bavt 
birognata alcun’ arte , lavoro , o manilattura u- 
mana per farlo. Cosi nella Mofeovia non fhen9 
ebe in alcuni altri luoghi- hannovì delle intere 
campagne di fale. Veggab T articolo Saia baro, 
di fopra. 

Quelle regioni pertanto , oVe quello fale non 
viene a fotmatb- nattiralincate , e di per fe , pof- 
fonio fabbricare peifcltiflimamente gli uomini 
coU’trte , e coll’ indallria , e poflonvi' lormtre 
delle Ialine, nelle quali polTonb fetvire dclcelor 
Iblare con grandiflimo vantaggio. Quello viene 
cfléttuaio anno per anno con profitto, e vantag- 
gio grandemente conbderabile in Francia ; nò 
vi ha ombra menoma di ragione, onde noi al- 
tri irglcfi non pofliamo -fate la .flelTa cofa, equi 
preflo di noi in Inghilterra, o pure ntHe nollra 
Colonie Americane, tutto che la nollra infingar- 
daggine non abbia finora fatto penfate a cilt da 
Iella d’ nomo . 

Per piantare una falina'fa di mellieri, che ven- 
ga fcelta una bafla pianura o piano cK lerreno 
unirò, od addolfato al Mare, ed infieme dilun- 
gato dalle imboccature de’ grofli fiumi , e que- 
llo piano ò anche fommamente neceffario , che 
trovili in vicmarza d’alebn comodo porro per li 
baflimenti' da carico. Fa fimigiitntemeniedi ma. 
nitri, che il tevreno .fia Kbcro dalle forgemi, o 
polle neturali d'-acqut dolce ,'C fuori., ed a co- 
pcrio dalle tetreUri ineoduieoi i c fe aai ^(fe 
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poflibile, vorrebbe ivere un fande irtpllofo 'ed 
ultimamente rendefi onninamente indirperTabile, 
che oueCo dato luogo medefimo trovifì ben di- 
fefo dal Mare per meaao , o di naturali, • pa- 
re d’ariifiziali rive, od argioi di terra tri una 
conveniente , e adóguata coofiflenaa , e f^rof» 
ferra . 

Nel terreno Ibelto per la falina colle defcrlt- 
te condixronì fa di mefiieri, cbe venginvi fca< 
vaie tre groflì dime foflè , o dire li vogliamo 
ricettacoli . La prima di quelle ampllTime foflè, 
o tkettacoli pub addimandarfi un ferbaiojo , o 
conicrva i avvegnaché io e<^ dee fatfi paflare , 
e deali confervatc l’ae^ M Mare. Il (eeon- 
do ricettacolo, il malo, dovrì efler* diflinto in 
Ite dillinée felle , le quali veggano a crnnonica- 
re infieipe I’ una coll’ altra per meno di flret- 
tillimi canali , o riufeite , e c|ie debbono conte- 
nere falamoia di gradi dtllèrenii di forza , puf- 
fonfi dicevolmente atMimandare le folTe della la. 
lame ia , o da falamoia ; ed il terzo rìcetiacolo 
•dee elTer provvedute di un ingreflo , o varco , 
od hnborcatuta , fra la quale , e fra le foflè del- 
la lalamoja , dovravvi (correre un lunghiflimo , 
aliai flretrp, ed intralciata canale; il'rlmanentc 
del terreno per la falina dovti eflère divifo In 
picc'role foflè di pochiflìmo fondo , cbe cxanter- 
ranno una gacliardilKma r ed in grado femmo 
impregnata falmnoia , la quale appunto in effe 
dovrì convertirli^ e cangiarli in fale eflèttivo ; 
e perciò queflv con tutta la maggior proprieili 
porrannofi addimandare le folle del fale, o le 
porre del fale . > 

Il primo ricettucob , o fla II fetbaroio fa di 
-meflieri , che abbia una corminicazionr col ma- 
te per meno di un adeguatn' foflo , cbe lia Ha 
ciafnino de’ Tuoi lati difitfo da un muro, o di 
pietra , o dì matton rotto , e farro d’ una tale 
rofondit) , che per mezzo del ntHelTmo tmra 
acqua del ferbatejo non meco , che delle -al- 
tre narri delle faltncipolfa elTet valetele a feor- 
rer fuori nell’ acqua b.afla ; e per mezt t d’ eflò 
fimigl’antemenre il Mare pofla eflère introdotto 
entro ìlmelefimo ferbatofo ne’rigonhamenti del 
merino duflb ; e quello f-dfo dovrà cflrre perco- 
rri gurfo fabbricalo-, e dirpoflo, che nel'a marea 
bafla ja Ialina pofla eflère ripiena d’ acqua del 
Marc all’ atterza di quelle dieci dila nel (erba- 
toro , e per confeguenta nelle maree pili aire , 
alll prrnfnndtrà di quei dire buoni piefli , eltor- 
ahé.ricb ede l’ocrafione d’allagare la falina, £c- 
come dovraftl perpetuamente proccurare , che 
feeoi ne'la flaaione del verno , ellotchh flon dee 
eff-rvi fatto il fale -t eoncioffiaché per mezzo 
femiiHiantt, i lavcrri fattivi di legname vengonvi 
ad efler menternti , e conirrvatì dal naarcitfi , 
ed andar male , come aiKhe viene a tenerli U 
ronoeto il fondo argiUofo della felina mederima 
da’ danni , e<) ingiurie de’ geli j a delle brine . 
Il fr flb, che dovrà trovarfi fra «I ferbatojo , ed 
il Mar*) fa di meflieri, che abbia ima cararat- 
ta , « grata per la quale po(fa atfètc anoMiZa 


S A L 

K acqua del Mare', e per cui mezto polì c^lf 
acqua medelima eflere , e rici-nuia , e laic ata 
ufcire , fecondo che porterà, e vorrà l’occafior 
ne de’ lavori del Tale , o del b.fngno della f.lina 
medelimt . Veggafi ffn-taerreg , Trattato da? lali, 
pag. )7. Vegganfi di pari le noflie l’ranfoaioni 
Filoluficbè folto il num. 51. ■ r 

Le varie ciAerne , o ricettacoli & di meflieri, 
che non abbiano tuli’ i loro rcrpeitivi fondi f«. 
pra un livello, o piano uguale medefimo, ma h 
onninamente néeeflatio , che Ceno fatti di pto- 
foodrtà « od altezze difugnab ; di maniera talo 
che il primo ricettacolo , cbe denominammo U 
ferbatoio , pofla effere quelle otte ||iie e mezzo 
più profondo delle foflè , o pozze dei fate nel 
tetto ricettecolo. LeacìOemo de lèlamoia (ituate 
fimigiiantemeoce fra il feibatoio,e le pozze del 
fale i onninamente necellàrio , che fieno di dif- 
ugueli profondità. Quella, che rimane addoflb, 
o tafente. al ferbatojo h fteceflario , cbe lia la piU 
profonda di lotte , e quella , che trovali vicina 
o contigua alle pozee del Tale , dovrà eflère la 
meno ptufonda di tutte le altre ; ma h aflbieia. 
mente neceffarto , che tutte qoelle foflè fieno 
meno fonde del ferbetoio ibedelìmo ; ed eflèndo 
nella divifata guifa roflrutti ì tre riceicao'li , 
l’acqua iravinlefi nella lucdefima altezza intuit’ 
affi , e formante colla fua fopeificie una Ipezit 
di piano continualo, e fcguilo , verrà ad rflère 
aiu nel ferbatoio , o del fondo di dieci dita , 
dove nelle foflètte , o pozze del lale non fati 
pili alta d’un femplice dito, e bezzo. . 

Non meno la lunghezza , che I’ ampiezza o 
larghezia delle ctflerne da falimnia , che de’ 
ferbaioi , o conferve , dovranno eflere a difcrt- 
zrooe : ma' det avveiiirfi, che è tempre meglio 
>1 peccare nel formare le medefime piti grandi , 
e genK^lmeme parlando ,. elleim vorrebbero ef. 
fere d’ una fiflàita grandezza , cbe 
fontminiflrare alle pozze del (ale una cofluntt 
fornitura di falamoia pienamente fito'lata , ed 
impregnata di fale; e iimigluinie cfr.ite egli 
é onninarnente neceflario l’ averle di 'd.flèrenit 
ditnenfionì Jn drfTerenii patii, e regioni, fecon- 
do it grado maggiore , o minore del calore. 

I fondi non meno del ferbatoio , che della 
felfo , o ciflerne da falamoia , dovranno eflèra. 
foppannati , a per corl-elprimcrci riiiionacàri 
d’ aflhi_ tegnente creta ar'gillala , o di terra ; o 
terriccio dirai natura,chf vaglia aqener l’acqiij 
ad i PranZefi forvonfi di un* argilla o tolTa, ad' 
azzurra , che devrtbbef! hvere in pronto nAw 
terre , 0 tenute adjacanii alla falina . In «Ifa 
fiiflè n roffo riefoe fempre formalmente meno 
bene dall’ azzurro, avvrgiMcbi il rolTo colorifca 
fempie mai molto pib il iólerm) per proccura-, 
M un fole ptrfottarocnte puro da fimiglianic 
fpeda di manifoitura, il fonde di quelle liflema 
vocrebb’ effora Soppannato con alcun cimento 
qettifliino, il quale icncife petiétuinente l’acqua, 
a che non ifpaccbifi , c (crepoli covi agevolmeoe 
tu. ffaggaoli le Trasf. FilwC oum. citato. 
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Efftndo 1* <»Iin» nclu ftoia fopra Afcriftì 
febbriMia , «) ordinata . coloro , che lavorano 
«« ^le nella ft.giont propria , e dicevole de l’ 
anno , aprano o follevaoo la cataratta , o ara- 
. allorché il flaflb ì terminato, e 6nno fco- 

ntrf a°V '""*.'*“1" fatto dan- 

Tv ! >1 fontTo della felina i» W 

ghi divelli , ovunque lo veggano necelTario , 

darin^ ’ j. parecchi ticetfacòli 

DrL,^ * mondiglia ; dopo di ciò nella 
fóm o/fgonfiamenio doT loffo ammet- 

^h^ Lvm •'* 'urta , « 

alrJJf J^ii"' o conferva grande all’ 

d’u^ • N«1 tratto 

o ano, o di due giorni la madima parte dell’ 
trovali nelle pozie del fale efalaia , e ciò, 
ch,V *7* """“e, l una gagliardi IHma, e ricI 
do mTÙ rtr™*”* > «rnmetten- 

dne i / r"* 'OP’» d’acqua marina ne’ 

, ' ’i f“««denti tigonfiamenti del fludò , 
di ®*“‘ ®»*eiote accurateaaa 

quantiiì d acqu Recente , e nuova , quanta l 
lor deTsolL ’ dileguato io Vapii il ca- 

I ’ Pt“'“«"d<> • che coflantemente 
• a ai nella, cooferya generale alla nota altetaa 

e *>*«i an dito, 

2 '«•«Jv.m.nt. calda , 

0 pure allorché dominano venti acuti , e ri- 

®P*™ ,/ogliono riempier la felina 
allento piò alta dalla mifura divifata 6norà. 

Tutte le parte della falina vengono per fiffat- 
^o modo allagate dall' accua. cbf efce'Lri d“l 

^re ^c’h, ™* ‘'"A®» del 

JV^re , che * «mmeflà entro la conferva mede- 

lima non vien g» ,d edere amm.fra,o lafcia- 

cid«« ^*o*d'll® ùlamoja della 

«rf. L’ '**' f»l«iconciodìacbé le 

varie parecchie parti del lavoro vengono . co 

Se*‘o “"o ®ltetiidìmn 

r’**'*® per via d’ an- 

gufliflimi caraletri j coti vienvi provveduto , e 
proccurito , che 1 acqua falfa , che fgotga ftiori' 

a >orn^H* •lir*'*-”®" ""’«» » -inculale 
w a tornar di bel nuovo eqtro la medeCma , ma 

«he f^vemente, ed a bell’agio feguiti a W 
re per lo lungo fino a tanto che ella arrivi ad 
^tratf nella, feconda cidcrra , o fedi da falju 
Srrtr’ * cl '*“'*^* • * Ciderna , venendo 

tìce^’ *«"®-i" «i»»® «i «acre 
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OM r«Je ; di niamèra tali che , a! 1 ora mìhHo 
medcGme pot<t 
«lU trovau pienamente, ed interamente fato la. 
ta,ed impfegnata dì file ; e quereli operai pren» 
^nu una cura ^rticoUnlTiina di difendere l’im. 
boccaiura g od ìngreiTo delle poaze fteffe da fai* 
f 1 ftreitimfto canale, nel qual me*, 
ao la ftlamoj^ contenuta in queOe pozte , vico 
rai^nuta dal rirornarfi dL bel nuovo jrv dietro , 
e dal mefeoUrn colla faUmoia pib debole « o 
meno impregniwa delie couferve , o foff# dellg 
lalamoia . Siintglianfemente 11160 prefa cura da 
quegli Operai , ebe la iaUiDoia gaeliardaroente 
impregnata delle poeta del fale venga a fpan,^ 
deru , e fparpanarn fuori ' ' 


rt'i ■ d “." “,'««1 

IHItmimcntt lungo U filini Ccorrvod» lu. 

•A* tU* V» approdlnuDdpfi ilU^pozie ., ojbfli 


. I — 1 femmiinentV fattile, u 

che riiiMng» per conlegoente efpolla al Sole, con 
grande, e dilatara .lupeiBcic ; avvegna» 
che per un mezzo fimigliance i’acqua venga ad 
c^^re dalla Calamoia mededma con vivacirh o 
con iQiudi rezza maggiore , ed il fale viene ad 
eutrvi lafciaio in dietro nelle fue criflalitne con- 
cr«ioni ^ Queni ctinalii , O Ga l’effettivo lilu 
da Uvotaiori alle Frauzefi Ialine vien cavato, 
ed eO ratto ogni giorno, e vien difpoflo alla per 
nne tutto ammalTaio inCeme io ilpczie di mon- 
taj^uolc , o mucchi piramidali-, i quali fogliono 
elli cwprire nella vetta , o fommill con paglia, 
con firame , o con cofa lìmigliantc ; e per Gdàt* 
to modo vengono a tenere a coperto quelle cri- 
naiitzuzioni ialine dalle ingiuiie della flagiont. 
tori con una . piccoliffima fpefa , e con aluet- 
tanta piccola briga-, e dilluibo viene ad elfet 
preparato U fale , il quale viene fperimenta- 
to a^onplluno , e {étto per ogni , e per qual. 
Gvoglia domcilico ufo : e la Francia viene, ad 
efler nel vanteggio d* afui proGitevole atticob 
01 commercio, pel trafporto di quello fale nelle 
regioni Itranicre ,_che compranlo a moneta con* 
unte da medefìuri FranzeG , VeggiG Btcvemrint, 
^ttaro de’ fall ^ p^. 4^. Veggafi di pan l’At- 
treob SaLE- 4 eù I di fopra. 

Sai futa, Hanpovl alcanijfrieni nella Giani» 
maica non meno., che nelle altre noGte Piati- 
UgicDi Americane , i quali viene afferilo, che 
contengano il.Salpttra ; tutto che noti Genovi 
Itati nnora eretti , e piantaci i dovuti lavori per 
raftinaeb, e per prepararb . E’ flato fperimen- 
tato , c toccalo con mano , come la tetta , che 
to contiene , produce degli eflétii in eflrcroo 
differenti ne vegetabili , da quegli, effetti , che ' 
vengono ufualmenie fopt’ elTi vegetabili prodot- 
ti nella terra coirune- 

Le canne del Zucchero, che crefeono in que- 
lli pezzi di lerrtuo , vengon fu ad una mig. 
wore altezza , c d’ una -groffezza affai , ena af- 
lai bene , malore di quelle, che allignano , t 
crclcono negli àlni terreni . Ma fe quelle nou 
vengano con prontezza macinlUte . marcifcoiili 
COT una prellezta incredibile ; e non lìinno coti 
buona riufeita nella bollitura per eflrarne ilZue- 
ehero , flccome le altre . Quella rpezie di radico 
■Magiabilt appellata pomo di cetra, piantata In 

quella 
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qucfla (pttti parfifolir* <li l•rIen1 , vtqpc c6- 
iranfeira^'ic fpetintentato ,, che |(io^e a periètta 
mataraiczaa due 1>uoni mefi prima dì queMo.fàc* 
(lali in alile te^e ) ma fa limlpliantcìnentc di 
Bhflieri , che ne 'tenga ^ito fohiio ufo altra- 
mente vanno maia quelle radici in brevil1im*oia; 
aevegnachì'itlal peira (ì mangi la loro pelle , 
U Quale in quelle IlalTe radici ^ alTaì pib forti- < 
le .ai quella delle altre ; che vegetano , e erefeo- 
no io altro (colo , e per cotlfiguenie la porzio- 
ne camola , o polpofa , lohalhe -la pelie , comin- 
cia lodo a decadete , ed a corromperfi . il lahac- 
jfo piantato ne’ terreni medefrmi viene di pari 
a rtmanervk grandemente altpraro ri (petto alla fda 
Mima . Favvi certamente una crefeita- forpren- 
'ncnieoiente pronta, r vivace , a diviene affai ve, 
geta , ben nmrìio, e gagliardo, ma nel enrarlo 
non ha un colore coti bwno, come quello, che 
vegeta , e vien to nella terre comuni , ni li con- 
lerva cosi bene . Moliillìmc t>aUe dì quddo tz- 
baceo fono andate male intcrtmenre qel mare , 
avvegnnh} le foglie lienoG marcite , e'pofcia 
airdaie-tis polvere inotilillkna . ■ E viene , oltre 
_ «ib , riferito r come cofa ceriìllrma , che quello 
tabacco, allorché viene prefo In 6imo, vampeg- 
gia entro le pipe in gtoHìllrmc -fiamme. Veg- 
panfene le nollce Ttaatazioai Fik>rofiche lotto 
. n nom. j}. 

Sorgenti del fe/e. Havvi un* abbnndevoIilTi- 
ma forgeotc falla nelle vicinanze di Danham , 
la quale viene a perderfi nel paelè , o per la 
Campagna col fuo alzarli nel fletto del Fiume 
Weare . Quella non ha ufeiu, o sbocco irt al- 
cuno fpiazzo particolare di terreno ; ma germo- 
'glia (bori della melma, e del terreno (affoco pel 
tratto di quaramà buoiit pertiche di loaghezza, 
t (T intorno a dieci pertiche di larghezza Qiie- 
Az forgente falla viene megrio ollérvara , ed efa- 
illtnaia , aliorcht cócrono nagiOq; afetutre , ap- 
punto nel cuore dell' Ellate ; eoncidllìarhb ap- 
> punto io quello dato tempo Inacqua del* fiume 
venga tutta condotta in un' altri parte del ca- 
pale, e quello luogo rimungalj afcmtro • Qiiell’ 
•equa t ffalaia ugu-tlmenre che le falamoje della 
nblira Provincia ^i Cheib , c tnrro -che fia po- 
«hiflìma, rifpttro alta, fua quantit] , iit propor- 
zione alla grolfezSi del Fiume, nulUdimeno elTa 
viene h comoiiìcare una manifelUfiima falfediné- 
alT acqua per un trarlo fott’ elfi d'un buon cen- 
tinaio di pertkbe . Da alcune pirfone coriolé n' 
b fiata in tempio d’Efiate raccolta , ed ♦ fiata 
. fvaporara , ed t fiato toccato con mano , come 
• effa lomminiflfa un otiliflìmo fale , rfentg lo. 
ihigl:ante a quello, che vien fomminillrata dàl- 
ie lorgcnii faline , che Trovipli fra terra f od in 
terra ferma, che i il nofiro Tale 'bianco-, 0 fale 
detto di canefirino , itia che i piutiolTo aniftoga 
•I lai baio, o fale di folTa, d* nn ediore feoro , 
non grat^aito piacevole al palato, ma accoacrf- 
fimo , e Quo per ogni , g per qualunque ufo 
deili vita , come.qnatfivoglià altro -ottimo fair. 

L’ acqua di 'qtMfla faKs forgeòie Gccoille io 
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temeo d’Eflate feorre fra le pktre.le tigne tut- 
te d'un calore t<fiiccio,e' quella > una proprie- 
li non comune ad altra falamoia , nd acqua fa- 
liU- Veggjuleoc la ooAre Tranf. F-lolof. lotto 
il num. i-A;. 

N.-IU -Provincia di Chesh, come anche in pa- 
recchie altre Cornee fa qoella nofira genie 'un 
Ilio grandtiiimo deh' acqua di quelle forgenli, co- 
me un concime , ed un governo per le loto pof- 
feinani , c letteni .. Fanno efli nicir fuori (opra 
i loto campi quell' acqua delld forgcnti falate per 
alcun tratto^ di tempo detarrnmalo, dopoché vi 
b piovuto fopra t e per mclza filiàno la goan- 
riti del Tale, che elle acque della forgente con- 
tpngono , viene a mafcolatli , ad incorporarli coll’ 
acqua piovana, la q pai è cosi vinta a «on aver 
quella forza , chg.pofia danneggiart il frumenru, 
o l' erba da pafeois ., e tuttavia viene ad edere 
energica tanto , che balli per uccidere ! vermi , 
e gli eliti i nfeiiucciacd di terre, che tanto mal 
Qnno al formento', ed alle mede. l 

I vegetàbeli iimigiràntemente d'ogni t e qual- 
aoque fpezit vengono ad efiere da Un fillaito 
governo migliorati, e vantaggiaci d' affai j av- 
vegnachb non abbiavi terreno da paQ°io • 
ingrafii il' belliame in miglior forma , e con 
maggior prontezza, qoanto quhfie date terre, le 
quali vengono cosi, ed a ceni dati tempi propri 
aliavate con quell' acqua fatala. 

Nói abbiamo degli cfempli di un effetto ' li- 
inigliante di fai# marino in picciola (Quantità , e 
foltanto in oppemuna , c dicevole oceafionè fparl 
fo , producente berte gràodiliimoa’ pafcOli in quit- 
le altfllime ' paliure che trovanft intorno ad 
Erith , le quali eengpn .fòìianto inondate ^ od 
allagale alpuna fiala .uè' tlgtniiia'ibe'Dii del ffnib 
marino dì Prinuvera . Quelti pafcoli iugriltano 
il belliame di qualCvoglia ganerazigno in una 
guKa forprendenridima . Ella fi b ,'t dir vero , 
una cofa da fioniire , che non Piavi fiala finora 
trfia d'unmo', chr abbia tentato un regolar go- 
vamo de' terrehi col fale con un innanii di que- 
lla forte, e fopra quello pianò medefimo awe- 
gn^hb li fai baio .' o Pale di foffa polfali avere 
ad on prezzo v:lìlTìmo in lempo'di pàce,edui^ 
lloio , a due alfegnaio id urt itigero m terreno , 
verrebbe con fomma probabdìrà a produrre tut- 
t* i vantaggi , che da qnefft divilàti alltgàmenii 
de.' rigonfiamenti • dal Mare pel fiufl-i, t dallo 
forgenli falfe abbiamo veduto effere prodotti . 
Non fono mancati alcuni de' nofiri Attoii Am- 
pagnuoli , i qpali fi fon fatti a -fperimemarc di 
fpandere due 'fiala di Pale .fopra un jugero di ter- 
reno fuhito , che hanno feminato il foro grano, 
e vanghiamo accrrtati , che il tentativo ha avu- 
ta rutta la migliore rtofcita. Veggali l^iiiler. 
Della coltivazione. \ 

Salì micnftcpicMmeitt ef*mìnmti . Il cclrbtatjf- 
fimo Moufirur Leowenhrck ci ha aperto .up 
campo d' immdnfo tratto , cd tlWnfione per le 
olfervaziont mierofeopiche , nello fvaporamenta 
di certi dòti fluidi , eótro -i* quali -(iclio fiati pet 
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InniPii difcìolti i tili dì fitie pUntt, edcziaii- 
dio d’ altre toHanze di rpraie- femÌKliante . 

I fati fidali, generalmeme parlando, viene af- 
ferito da’ Chimici , che nòn ammettano alcuna 
crillalLzrazione .'Ma quello curioiWimo inveiti- 

? latore ebbe a trovare, che in eftendo fvaporatì 
n picciolilfiitie quantitl forto, o dinanzi ath un 
buon microl^pio , ciafcbedono d'eltì tali ger 
moeliava benilfimo in itiinut|ITìmi , ma in per- 
feitimente regolati' ctiltalli , e quelli bene fpelTo 
di (arme varie in tin mederiitra tale : ma che 
quelle vatietadl erano folranto tfun certo dfito 
notneio , k che ninn altro fate , fa non fé quel 
fola , al qnale quelle appartenevano, polTedevale 
tutte nella medelìma guifa regolare . 

i foflillicameoli del fate pur troppo comuni 
prelfo i Signori Chimici pollon eHere fcoperti , 
e rilevati a maraviglia bene per un tal mezzo , 
c dal medefipto pollon elfeic ottenuti altri van- 
raggi non podhi alTat rilevanti, come anche gran- 
diSimo divertimento, e piacere lodevoliftimn, e 
fomtinmentc pregevole a’ dotti , e cunofi inve- 
lligatori de’ naturali, prodotti nella oflétvaztene 
■fatta deMa variati non meno^ che della bellez- 
za 'delle figure-. V 

La manicia deli' altre tutte, pitr dilettevoli d’ 
■ramina e quelli Tali lì h per mezró d’ uu’ mi- 
crofcopio folare ; ma la maniera pili uccuraia e 

S iib acconeta , ed appropriata per deduive da ciò 
die confeguenrc, li t quella di fcrvirfi del tiri- 
crplcopto comune doppi* . li metodo confilVe 
nello léio^icre ont ptrciola quantifi di Tale di 
qtnllàvoglia fpezie nell’acqua, e d.’ aggiungere a 
ouella a un di prcITo la querta parte di Ipirito 
01 vino ; quefio viene a rendere il tatto un me- 
Arno molto mene adattato ,- ed- acconcio per con- 
fervare il fate neih Tua feluzione , e per confe- 
gucnte con maggioie Ipeditezza viene dfo Tale 
fra ed* a fonrlarefe fue concrezioni. Una g ruf- 
fa gocciola di t]uelio liquore dovralTi porre fo- 
pra.la luperficie di un plauellioo di crillatio, e 
di vetro nitidtlTimo alTai fottile , per una fimt- 
ta guifa , che polTa rimanere in uni conuzda po> 
fttura per olTervark perfeitamcole gli oggetti col 
microfcopio . Quindi quello piatrelletto , o rez- 
zo piatto di crilia'lo doviì elbr tenuto folpefo 
fino a tanto che venga a rimanere foavemente 
zilcaldato da un ChierilfiiDO faoco; e quando cu- 
tnincia a fvuMtare , il Vetro dovrà cullocarfi in 
q nel punto latro il microfcopio , ed incori^ ai 
aiedefimo dovià pedi in opera altra lente in- 
grandeivte per rraminarlo , I fall verranno ve- 
duti camiuciate immediatairenre a germogliare, 
ed ndranno formlndofi via via fono l’occbto in 
beliilTìme figure ; awe^achà alcun» aflumtglia- 
rannofi a rami d’albero , altri a rovine di Tab- 
brichc , ri a ibrtificazicini , a culi finiiglim- 
ti i ma cii , ebe deefi. pili che tute’ altro olfcr- 
vare, come cofa elTenzMliirima al fale medefi- 
no, fono certi piccioli feparati o f^mptici per- 
•lag lamenti , lomiglianti ad altieiiaati crilialli. 
(^Ili fono totalmente determinati ncllà-lorofi- 
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pura, dove gli altri fono pih vaghi, ed incerr- 
Q.iclli vetraimo. tempre , e cqllantttrìer.ie ad ef 
let prodotti i m^defimi da un medelìma fate , 

S ii altri elTendo a m-iJa pena il doppio ez andja 
a'dilTereniì gocciole della lolutionc medelinia 
fomig iantì in tutti' I rifpetli . Vegganfi'le no- 
li re Tranf. Filofoi. rum. 171. pag. 1075. 

Dii Canfiwt hnfdiBui degli Autori viengorei 
fomminiArate tre Ipezie difietenii di fall , o dire 
li vngliaino crilialli femplici , feparati , e uetle 
Tpezie loro perfcttiUimi . La piiina lp.zie di 
quelii h un fottililTìmo quadralo, l’altra un co^ 
po biilungo , e molto piu ÌBIfo, e fnticcio , chu 
in ciatcheduna delle Tue cliremità vico termini* 
to da una punta, ed alfomigliantefi in piccalo ^ 
o come dicono , in miuiatuta , a’ perfeiitljìmi 
germogliamenti dalla doppia punta del clillallo 
dì roccr: e finalmente que* della terza fpegie fo- 
no piramidi quadrilatere della forma ■ capello 
la medelìma di quel def falg comune. I germo- 
gliamenti bKlunghi delie dne punte in quella fa- 
ir fono i, pih numerolì, e fembra , che fieno la 
prrfétiillìma figura del genuino , ed infieine del 
piti puro fale della pianta., iSono quelli in r.u« 
mem cosi grande, e cosi minuti, che H valertV 
tillimo Monficor Leuwenhoek dice , eh’ ei n« 
rinvenne tanti nella quantità <t‘un femplìcillìmn 
granello d’acqua, quante fono le Aelle , che 1’ 
occhio umano pub contare nel firmamento ia 
una none furena . 

Quelli , cerne anche di pari i crrlialll di mof- 
tilTnm altri fall continuano nella foro figura re- 
gfitare, mentre l'acqua trovali' iniorno’ a’ me- 
deiimi , ma poichà quella à andata foapnrandofi,' 
Ujilfconfi, ed accozzanli infieme , c divengono 
frammifofaiafi , ammalTiti , c confufi. 

L* AITenzio ci fomminìflra nel Tuo fale nna 
varìeeà Tiumcmfiilima di figure. Quando quefio 
comincia a germogliare , od a foimare I» fue 
ctinallizzazioni per lo feaponmentO dell’acqua, 
vieiTvi rilevato, e feopettp un numero idi pie- 
cioliflimi germogliameirti dalla punta raddoppia^ 
ta aliomiglianfifi , quanto aMa loro figura, a '-ca- 
pello alla fpuola d’uà tenitore; dopo di qnclH 
vengonvene rilevati alcuni quadrati ; di ppi kl- 
cuoi, che hanno fei angoli ; e con tqito quiAo 
fono piatti r-e fottililTimi t alcuni altri alTomi- 
glianfi a triangoli co’ lati tronrn), o mezzi, 
alcuni fono grofli , e bislunghi , altri poi gtolf , 
c -qoadrati ,- c tutti all’Intorno bordati , ^ or- 
lati con una fumiglianza de’ contorni tagli li , 
od intaccati d'uno fpecebio , o fpeta da rimi- 
rarv ili . 

(1 vftriuolo azzurrof oltre i foot prsprj cr{Mal-> 
li di forma romboidale , che- fonò ì primi a gur- 
moglUre, od a formare le loro coucrcainni , he 
femminiOra dopò di qpeAi de^li altri bislunghi 
in gran oomer*. 1 priim criflnlti romboidali non 
hanno grofiezza fenfibiie ,' ma in ogni ifltnte 
Vanno ctefuendo, e divenendo piti groliì , e pih 
tiiiicci , mentre I’ occhio .(lalTi rimirandoli . 
Quelli da piìucipie fono petucidi , • luo^ aL 
£ ctui 
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cun colore , ma di poi vanno divenendo < • la- 
ccndoG rocceflivamenie azzurri, via via cb’tfsi 
vanno crefcendo in groITezza. 

L’ olio di taciaro latto , e proccorato per mez- 
zo di TcmiUtere il Tale in un liquore , o per piti 
ehiaraitienie erpiimerci, col difciogtierii che là il 
Cale, divenendo nn liquore per mezzo dell’umi- 
do dell’aria , alla bella prima germoglia in cor- 
picciocli bislunghi , c cilindrici , ma fommamen- 
te. lottili , aGbmigliamifi a piccioliHime taclioz- 
zature di capelli dopo di quelli faonoviu ve- 
dere , e comparilcono in tfeena certi corpicciao- 
ii piatti, aventi, o due oblique eliremiii , o pu- 
re una loia eAfemiià diritta , e l'altra elliemi- 
lì per lo contrario obliipM > 

Le ceneri da lapone di fermeoti della RulTia 
fermano alla beila prima delle connezioni in fi- 
gare [oroigliaotilTIme a Ipuole da télTitori ; ma . 

3 uelìe inconfaneme dopo vanno slargandoG , e 
datandoli , e perdono per cooleguente la loro 
ferma ; dopo di quelle comparilconvi delle ^pu- 
re eCangolari con bali dilatate , e larghe , - aflo- 
migliantiC ad alcuni de* diamanti nativi , e de’ 
crillalli: fra quelli hanuovene altri bislonghi ,^e 
piatti , ma mozzi , e troncati a cialcbeJuna del- 
le loro eliremitì, ed alcool tondeggianti ; altri 
finalmente. avvicinantifi a quella figuta , maxoo 
vari anMli, non meno irregolari rtlpetto al nu- 
■lero, che alla grolleiza. 

La Canfora forma delle criflallizzazioni rego- 
lari, approlIimantiG alla Ggota romboidale , a- 
venti lei perfettiflimi lati , quantunqua. ^enetal- 
meote parlando, ne’ regolari la loro. grolTezaa 
h per lo pih , e prelTo che nnivirlalmenie ogna- 
Ic glia loro larghezza/. Fra quelli hannovenepa- 
itxchi irregolari , alcuni alIomigliantiQ ad una 

r iietra fixaia da acciarino da-pillola-, ed alcuni 
irgbi , a dilatati ncUa baie , < feorreaei nella 
ferma d’ nn cono , o piumide avente uno. fi- 
piflima punta . Vegqaoléne le oollre. Tianlazìo- 
ei Pilolofiche lotto, il num.17]. pag. 108]. Vtg- 
gzG di pari la Tavola degli O^tii Microfcopici, 
CUdé 

SaLz, NelP moria delle gemme h quello un 
termine ulato da Plinio , e da' buoni Amichi 
per Ggnificare uo difetto, ombra , o macchia , 
la quale Ivililte , ed abbàlTa grandememe il va- 
loTe della gemma ipeileGma . Sendo caduto in 
acconcio a Miniale di far parola di qntllo man- 
camento , o- peeda ne’ crinalli, in vece di lale , 
addimandolla nitro, »imm . 

,, Et turbata levi qtwilus cryllaliina Nitro . “ 

I Critici alcuna Gata lonoG fatti a cangiare 
^ella voce Nitn ia quella di f'imità altrrnon 
contenti di fifràtto dilicconcio , ed improprio 
eaiTibiamcato hanno fatta la confriGon* authe 
maggiore, col forfi i fopporre , che il tidevole 
Lotta non intendtlTe il criftallo di rocca , ma un 
* vetro ciiflallino; quelli perb con , buona paca di 
quefli Signori Critici fon tutti errori belli , e 
buoni. E U fi > cola pianiflima , td evidentifr 
fiOia da tib , che haono^Aito Plinio , ed altri 
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Antichi ìnierm a qaaGo mtdefimo foggetto,clM 
il Poeta in quefro luogo nuli’ altro vuole iiircii- 
dcre le non le cib , che. dagli altri Autori an- 
tichi addimandaG late, fot. Era qualli una no- 
veletta oleata, e polveroU apparentemente com- 

S ita d’una congerie , o quantità di patticellg 
ioe, germoglianti t>ellc loro rilpenive iurma 
dentro la feflaoza , o corpo del piHlaUo. Le gem- 
me, generalmente parlando , fono loggcttc a il 
fatlp difetto ; c noi troviamo , in parttcolare , 
che lo fmeraldo , viene aflailGme fiate ad eficra 
dp quello fate lyilito. 

Viene, a vero dire, trovato a’ nollri giorni, 
che il Cónallo h molto pila foggetto a qutflo 
mancamento di qualunque delle gemme , e pia- 
tte preziofe i ma ficcome gli aniifhi Romani ad- 
dimaodavano Imeraidi tutti que’crinalli di color 
verde, che trovavano nelle miniera del -rame dì 
Cipro , così ella G h cela agevole il concepire , 
che lo Imeraldo , Cccome clTi ooncepivano la vo- 
ce , doveOa^ neceffrti eflàre foggetto con fra- 

? Dcnza grandifiìma ad un difeitp-di ul natura. 

Poeti lorvendofi della voct HMrum , in -vaca 
dL.quelIa di Se/, facevano cib , che agl’ incen- 
denti noir dee recare alcuna maraviglia , avv» 
gnachh V Greci addimandalfero’' il (ale comune 
He/eeiarein , di mndo che le voci lembrano a 
un di prelTo fioooime . 

Sale d'Egiti», Sai li^pti , E’ -quella nell’ 
Illoria Naturale la denominazione aatribniia da 
Ippocrate c da molli altri eziandio de* pili an- 
tichi Scrittori -plJVerrw, o Nmiram degli Anti- 
chi , eh* vien denominato da certuni anche Ni- 
tro, NisrwM , loiiocht fia nna lollanza difi'etea- 
riGima ^ e luti' altra dal noflto Nitro . Ebbo 

A nello la denominazione di jVe/rem , o Nairaa, 
a Nairiam , o Nimam, che era il pome d'unit 
Cittì dell’ Egitto , e perciò non ména quello , 
che il nome, dei quale lervilTi il gran Vecchio 
Ippocrate, importavano il lale.Egiriano , Sai 
À^rpii • - . 

Sale Ammealaca,. od Atmniaco . Veggau t’ 
Acticolor-AMMONI ACO ( Cidapedia ). 

La Ibflanza conolciùra da* buoni Antichi Cot- 
to Quella denominazione, era dittcrenliirima , c 
tuit altra ita queblale, cui noi di prelcnte ca- 
ratteri zaiamo con quello nome • Quello a vero 
dire non aveva nulla piò, che la nuda apparen- 
ta patticolate del Maria , o fia faie conitfmffi- 
mo Cimentare in nna fotma lliiata. Noi abbia- 
mo di prelenie il lai comune di qoeOà médcG- 
ma forma in alcune parli del noto Mondo i ma 
luiiocbe radiUìmo Ga ptelfo di noi , pielfo di lo- 
ro trovavafi frequentimmò ed era in comune c 
corrente ufo, c veniva frimaio la Ipezie d< lai* 
la migliore per 1 ’ ufo della Tavola . Diolcori^ 
nel fdo piano , o defoiixione del medcGmo h in 
tfrremo accurato , e lommamente elprcflìvo , e 
poiché vi ha ticoiMifcìutc le varie proptictadi , 
•gli uG def fai comune , et &fli a deferivert It 
patKchie forte del medefimò , v fra efri in meo 
do fpczialiflìma quella fpezie frtiaca , la qualo , 
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6ccomr egli die* , tra la rpezie la roigliort t Ik 
più .«rfatta delle altre' tute . E pare con tni> 
te qneflo fembra, che daUt derctizione di que- 
llo Autore fieno icaturiti gli etroft cemuii) , ed 
t grancipotti ptefi Bnora dagli feriitoti nfpetto 
a queOo (ale ; avvegnaché *i 'ci dica , che quello 
ara un follile , e che era coitipollo di diritte li- 
bre regolari, tn progrelTo adunque g|i Serìtrori 
noiv trovando fale »lla fpezie comune alimen 
tare, che carrifpoadellc a quelli caratteri , e con- 
cependo, che la malfa com polla , cui noi addi- 
■Mndiamo fale Ammoniaco, era di quetladlrut- 
Idra, e di fimtgliante apparenza , non dubita- 
rono punto né poco di determinare , che quello 
era appunto il late , che da' buoni Antichi de- 
nominavafi ftl Ammmittum , non cnnliderando 
ISncocreoza di quel fale , o de’ caratteri d' elfo 
fale colle loro defcriéloni , né come era alTatcb 
impolTibile , che veailfe perpetuamente ofato nel- 
la tavoli , non altramenre eh* il fate comune . 
Veggafi HUt- Idoria de’FolHK, ipag.j8p.8i feq. 

li fall Ammoniaco de’ Moderni pub elfere 
con tutta la maggiore agevolezza del Mondo pre- 
parato nella feguente maniera . 

1 Prenderai quattt’onve di fale volatile comune 
d' alfa di boe : lo fatollerai con gaglìatdiirimo 
fpitito di fale marino, e ne làrai fvaporare i'n- 
miditì foverchia , e fopra quelTa vi troverai una 
bella focaccetta di veracilTin.o fale Ammoniaco 
lafciato indietro nell’operazione. 

E’ quella iin' Efperienza , che ha di pari rap- 
Mrto alla Chiinica' Filofolìca , ed alIa'Chiroica 
Tecnica, od operativa, come quella, che là ve- 
dete , e toccar con mano , che gli rdori podéno 
bcniilimo dipendere ^alla meccanica llriittnta , a 
ttflitdra de’ corpi, e ci fa -a un len flo'iredeli- 
mo lirada ad on metodo di pochilT'nia fpeia per 
fare il fale Ammoniaco in altri paefi ugualmen- 
te bene, che in Levante. Il fale volatile quivi 
impiegato ha un odore vivacidimo, acuriltimo, 
C pungenti ; coti di pari , tuttoché ìt> un gra- 
do minore , lo polTiede lo fpirito di fale ; ma 
quelli due venendo- mefcolatt , diilrnggonfi a vi- 
cenda l'un l’altro ; rifpeno alL’oiiure per fif- 
fain guifa , che vehgonn a Jafeiare la fbcac- 
cetta di fale* Ammoniaco intcramenre' fenza o- 
dore ; ma fé unr prefa di qneflo fai* ammonia' 
co venga flropicoiaw entro on mortaio col fkle 
di Tartaro, o poi* ben anche -con qualfivoglià 
altro Alcali Affato, qneflo vien fu, e follevane 
l’acido del fale marino, e lafCia , che il fate 
volatile urti le narici colla fIcITillimg fenfazione 



I nofiri propri Vulcani i O Aeno fuochi fot- 
terranei , che no'» abbiamo in- qne’ paCTi , che 
ei lommintfitano il carbone, cì danno anche il 
fale Ammoniaco. Vien quello trovato aderente 
a’ lati delle aperture de’ (Hvifati nollri Vulcani 
io incroflamenti d’ nna grolfezza fommtmente 
coofiderabile , lotto altre inctolUiure di Zolfo 
(itUimato. In quelli dati lunghi non vi ha fale 
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fbflile, né alcun* altra cola, dalla ijuale polTaf r- 
marA il fale Ammoniaco nella guifa , e foggia 
comune, che noi fupponghitma- irovarviA , ma 
egli apparlfce veracemente , ed in fàtio, che que- 
lla vi procede foltantó dal caibone , il quale ler< 
ve d’alimento a quelli fuochi fotteiranei , o Vul- 
cani . Egli é certifTimo, che il fale Ammoniaca 
alcuna Aaca vien trovato eziandio nelle fornaci 
da mattoni colti , e da embiici , ove nuli’ altra 
vienvi abbruciato falvo che il (ola carbone e la 
creta da mattoni , e da embrici comuniflima ; 
e fìccqme non vi ha alcuno , che pofhi fàrA a 
fofpeiiare, che quello fale coniengaA centro la 
creta comune, cosi ne viene per innegabile con- 
feguenza , che il folo carbone fi é quella , che 
quivi lo fomminiAra. Il carbone comune folTila 
di quelle tnedefime Contee contiene I miglftnte- 
mente dentro di fe dell’allume , del Zaife , o 
del fale Ammoniaco; imperciocché l’ allume no 
pub effere cavato^fuar! per mezzo delle ufaiu 
noiifftme operazioni comuni ; e quando qucAo 
vren* abbruciato, Accome cbtr grandiAima fra- 
qui-nza vienvi (ilio a Ane d'indurire i fentieri 
di qucAe caibonaje , inficme con elfo vengonvl 
trovati comunemente ne’ mucchi, od ammonta^ 
ture d’ cflo carbone l’Allume , ed il fale Ammo- 
niaco mcdefimo io qua ed in là fparli in parve* 
chi luoghi. 

Il fale Ammoniaco trovato nelle aperture del- 
le montagne ardenti, o Vulcam,e maOimamen- 
re in quelle del fàmofiflimo Monte Etna, é tvi- 
deniifsimamente il medefiino per ^>gni c qual- 
unque rifpeiio , che I nollri f1*fsi- falt ammo- 
niaci ; e quello HW1o eziandio , Cccome ci é giuo- 
co forza il coofedare , dee elfere Aalo fttimato 
da’ carboni , de’ quali le rtiaccefsibili vifetre di 
queAa tremenda montagna polfono contenere pref- 
to che immenA magazzini , e miniere-j tuttoché 
non nc Aa Aaéa giammai Anert rintracciata al- 
cuna vena Ibllevata tanto che baAi verfo la fa- 
pcrAcie d’elio monte , che abbia potuto edera 
Tcàvata per ufo dell’umana generazione . E’ A- 
mlgrìamemcnte pofiibilifilmo , che queAo fai* 
poffa elTére fomminiArató altresì da altri bitu- 
mi , neirardere , che quelli fanno oeualment* 
che II caVbone, né dee edere per modo- alcuna 
rivocato In dubbio, che moliiisimc congerie ne 
podano edere trovate eziandio In que' terreni 
adjamti , e circonvicini. Il fale , che rrovafi 
a’ l/ii dette bocche , ed aperture del Monte Etna, 
vienvi Irovàro in adai grodet e ben fatticce fo- 
carce, e nelle Aagioni afeiutte puovvi edere rac- 
colto in copia abbondcvolidima ; ed é lemma- 
mente probabile, che una grandidima porzione 
di quello i che i Veneziani comnrane nelle al- 
tre- parti deH’-Eurapa , poda venire da queAE 
medefimi luoghi, O queAo fale, o pure quello 
altreil de* noAri propri Vulcani pub benilAma 
eder mcdb in opera in luti’ i lavori , ed opera- 
ztooi della Chrmlea, colja Aeda Aeflìdima rio- 
fciti, che quella dell’altro Tale ammoniaco- Que-, 
Aó > per fe Aedo bigio , c grodolaoo, ma la 
£ I MO- 
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tnehcolindolo cotta calcina , e bagnando qucfla 
mcfcolarza , rolWvavili uno Spirilo voUlila. i eii 
io ru’ali mando una miftura del mtdeCmo dicon- 
(ierva colle canni da Tapone , tic viene otcenuco 
c proccuuio un bianco > ed afciuttilGma rilevo- 
Jtiile , le alla iniduta del Tafe ammoniaco . e 
delle cenv> da Tapone vengavi aggiunta alcuna 
pnrciune di fpifito di vino > Vercanne ad cITpe 
prodotta copia pili abbsndeypif del (ale volatile) 
^ clic per t]u.iirivoglia altro metodo . Vegganfe- 
pe le noQii Ttanfazioui FiloCofiebf lotto il 
num. tfo. _ . 

Nai riamo ottimamente adicurati , che Qucno 
fate b una concrezione, il cui acido b quella dei 
Cile macino, ed il fao alcali b un fale volatile 
Vrinoro. S) l'una, che l’altra d* ambedue que- 
fle rollanae vengono rilevate , e trovate nel far 
ardere i|. letame a legno che' rollevili ,ed unircalì 
io 6liggine . 

Se VI ha occaGone di ifrgiugnere , e reparare 
l|«cido del Tale marino dal late ammoniaco , 
fcvvi merameote di meftieri, che eengavi mer, 
fo io opera l'acido vetriobhco comune, il quale 
ficcomc b notHTimo , che egli b piti potente , e 
piti gagliardo di quello del rat marina a coll egli 
viene a rpogiiaré quell'acido dei rua alcali per 
mezza della l'uà forza rupeciore , e d>vi*nvi la 
baie d’on novello Cale concreto di confava eoo 
quello acido, mentre l'acido' del (ale zrurmo , 
allora libero, c repatato , pub elTerne eGracto 
puridima per mezzo della diUiilazioDe , 

Ma re per ahra parte venilTc ricercato d’er* 
trarre dal Tale àmmon aco il fuo alcali volatile, 
le roflanze « che in tale operazione dovrebbero 
e/Tetc mede in opera , Iona quei Tali aleatici , i 
qaalì agircono lopra l’acido del tei marino, af- 
loibendolot.e l'alcali voletile diviene libcio , e 
fi lo leva con ogni piccoIilGmo grado di calore . 
Quedo atcìb in quella paiiicolar guir* Idllevato'' 
comparifoc, e G là vedere in due d-fletenti for- 
me , in quelli r clob, d’ un liquido, che vien 
denominalo rpirizo di Gale ammoniaco, e nell’ 
mitra di un alcali arciatro , ebe addimandaG il 
fate rublimito del rate ammoniaco ; e quantun- 
que quelle due lodaoee vengano alcuna fiata ot- 
tenute ditgiuniameme , nuilodimeno in alcune 
operazioni .troraoli in porte dell* altra Ipezic . 
QjeOa CioCenda viene olii imamente rpiegaia , ed 
appianata dal dotto MonGeur DuHamel nei loo 
Corlo d^ erperienze lepri una fiftitta lollanza . 
VeginnCcne le Memorie dtlU Reale Accad. del- 
le Scienze di Parigi lotto il anno I 7 ? 5 - 

Siccome l’ aggiungere un alcali fi b il meto- 
do , c la vi> di reparate dal Cile ammoniaco^ 
queir alcali volatile naturale , cosi quafito pib 
aneigico, e polTenie Cari queft* alcali, che vet- 
taiivi agg-unto', tanto meglio potrà altri pro- 
Bieiieileoe l’tlT.tio. Il geflo, la cmlcina , il Ca- 
le di lazuro, e le* ceneri da Capone, fono fiata 
tutte quelle loflanze mefie comunemente in ope- 
ra per fimigliente inipr?Ca ; e luti’ elle , a riler- 
va della Cola calcini , romoinidraiio l' alcali vo- 
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latile in una forma alourta , del che non > da 
maravigliarfi'; conetolTiachb quiAi Ceno rotti' 
corpi alciutti da per te , e naiuralmenre prima 
della divifaia operazione- -, vi ha perb una cir- 
cofianza io quelle mederipie oprzaiioni , che b 
iofiniianicnie degna d' elTere -copGdetara , ed b , 
che alcuna fiata la meCcolantc /ommiuilìrano pib ' 
alcali volatile del pelo di totta la quantiii del 
Cale ammoniaco ftelfo , dal quale quello medefi- 
mo alcali volatile viene efiraiiu . Oltre di que- 
llo b giuoco Corza , cb’ e’ venga fuppofio , che 
nel Cuodo del vaCo rimangali tutta per intero 
la materia acida.* ma tutro il Catto d’ uri tal fe- 
nomeno biCogna , che fia , che quello (àie vola- 
tile uiinoro b coti eccedentemente energico , a 
polTeoie , che giugne a Collevare , ed a condor 
via Ceco all* intii di- conCerva una porzione dell.*, 
altra Cua materia . 

RimanG pziò lotiavu da.invaftigue di vtn. 
luggion onde la (ola calcina venendo unita, a 
congiunta col Cale ammoniaco nella difiilUiioof, 
fomminiflrì quell' alcali volatile in «na forma 
liquida, o pure. Ce coti piaccia , che ci-eCpri» 
miamo, nello fiàto di Cpiriio di fate ammonia- 
co . RadtlTinie fiate folievafi alcuna coCa in una 
forma afciutia io quella medeSma operazione i* 
quando ciò avviene b cuCa piccolifTìma ; ed al- 
lotchb non follevavafi liquido , Gccome alcune 
volte foole accadere , bene Ipeflo non vi fi Col-' 
leva di pari alcun’ altra cola in niuna forma -: 
dove per t» contrario ìafieme con gli alui al- 
caldi , alzayaG , come- abbiamo gii addita- 
to , plb del ^fo di tutta la quaniiiì del mede- 
limo fole ammoniaco . Noi fappiamo , e cono- 
(clamo bentlTniiO , che quella follanza liquida-, 
che ti aggrada di denominare Cpirito , non b. 
altro Calvo che il medefimo medcGmilTimo fai 
volatile Ccfolto io acqua , -o pure in alcun altro 
omido Comminilbrtto dalla materia aggiunta al 
Caie nella diflillazione , e che quello Cale in Cot- 
levaodofi ba condotto Copra il fuo dilfolvente di 
conforva , ed inGeme con «ITe . La calcina , lut- 
tochb, Cpogliaia in on grado alTai cpnfiderzbile , 
e grande della propria fui umiditi per* mezza 
di quella medeCrma operazióne, che la fece cal- 
cina , nulladimeno ritiene per anche tanto ebe 
balla per relTctio dello foioglitre il Cele in quel . 
dato fluido , che noi' apuelliamo Cpirito di (ale 
ammoniaco ; e quando 1* operazione colla calci- 
na non riefee, la cola b. dovuta unicamente a 
quello , ciob , .che la calcinazione della calctrva 
luedeGma b (lata coti perfetta , che b giunta a 
fpogliarla di tutta la foa umiditi ; e li veliti 
di quello^ folto b evidentilTima, evvegnachb l'afp- 
giungervi una pìcooliflima porzioncella d' acqua 
fo il , che perpetuamente lòirevivifl quello ficllo 
Cpirito io una qnanttti Cufficiente, e quello, con 
un grado di fuoco minore di quello , col quale 
pub elTete oiieiiuto.allorchb non viepvi agrume I’ 
a^ua medeGma . Con tutto qoefh) perb noi ci tro- 
viamo tuttora molto indietro rìCpeuo all’ apoiana- 
rc, onde la calcina agiCca in gulfo diflereott da ciò. 
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eb« fteninC Mite le iltre roltiart leeiuritt a 
q#eflo (ale , e donde ella facaia, che dm folle- 
menomo che in form, afcintta 
Oflirv* U dono Minfiear Do Hamel come 
•* «'itne lacal. 

«idi , • * ^P®****'» '>««• g» 

S rjlo r Particelle Tfe 

qaelte fieno da nicchi incorporati , ed immede- 
tìmati nelle pietre dalle qailj effa calcina fii 

P?i'* ‘“'or»li delle pietre 

m^finie,i^la trovali perpetuamente in atto di 

S?J^ticelU*di*^"'^* «fan iwneto graodif^o di 
perticelle di fuoco ; e che per meazo di queOe 
ella viene ad eflere abilitata ad agire Copra la 

ST ?’r* '■“Pf* '» materia graf. 

eh, n 1 -**/-^ •""t«»"'*co i fé C|^i àvveogt, 

c^ onifcafi intimamente con elFa a fogno , che 
^ poTa elfcme ferrata , o fe vengane Icom- 
Uffi.V eIptimeroU abbrociata ed arfa 

fi > rk Aif'**? * ^”^*’®**’* qoefta oinaetttir», 
Ì 5“ Hamel, avendo diftilla: 


ttL'd ‘'T'"* 'V‘ con una' 

• ® «fi frefeo , 
Mone ad ottenerne una piccojilfinu qmntitì dì 
|ale volatile in.aaa forma afciutia i >avve-*nachi 

"a* '" !?•*’ 9 «*atii» non folTe va- 

lvole ad impedire, che ilVaU da queftr«rito 
«ompariffe in una forma aCciuiu . ìàd i aaevo 

likT,»! •'» un fai Tola. 

I. am^ P,'.®®®“™.‘'» . *<f ottenuto dal fa- 

n Trchi a n * “ ferma afeiut- 

» , parchè li Uie aoimonNuro venea mefcolatn 

ruaXr** t®’",'®*’;*"'* data certa 

*ccid. delle Saenie di Parigi fotta J’ anno ivm 

fendo i?''fteVa'l;l]efim1t*i«l^r-~ il 

■lente mb aitante le narki ; avvegnaché le nar 

CaWo, e perciò -la {naietia Wata pub eflere fla- 

mn?“* * ’ ^ '**'* fellevata Me.ne , e di 

rnam«fe“chf r ■ ?P?»'ifce evidentilTÌ. 

■tallente , che I unione , ebe trovali fra /<n,n» 

f“t?“ c^f ' 1 ' ’ • i** r^orpi p^ fif 

fcc^n:ul?«Wim“."ilonV ' 

nati fjrii per dargli la Propn . e 

•fciuita é on.“, il!.- . * ? «ncreiione 

«•fla, ed a rrtfle™ ,1ÌÌ ’ ^ *r''^ '"7*'^ » 

cimenii , fenu aj!en!^ d**' • 

di yrrn ,„i a **“rarti d un menomo che ; e 
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Le aggiunte , di conferva colle qual? il fate 
ammoniaco vien diflillato , non fono gii ona 
r’*i'«®r'a indifrerente . E’ onninamente neccflàiio, 
ch^.^efle foflanzs da aggiungeifi al medefimo 
non fieno tali , cbe_ contengano ed un acido ni. 
trofo^ pure nn acido vctriuolico : conciofliachh 
il primo imbattendolT, ed iacontrAidofi cofia par- 
te graffo , e fulforet del fiale rmmoniaco> pofla 
agevoliflitnamente cagionare ona denotazione a 
ffitnore ‘ e l’altro, che é por anche af. 
far più peticolofo , verrebbe a fprigionare , ed «• 
diCmMgnare Boa porzione del (ale m.rino , cha 
veml^G a mefcolatli novellaotenre colla parta 
volatile, colja- quale di prefeoce non dee eflier* 

to verun modo congiunto, e colle materia graf. 

fe «crtebbe a fermare ita zolfo, di un odore in 
grado efttemo diCtggradevole . Il boia contiene 
un «ido vetriuolico , e per tal ragione dee effe- 
re rigettato . Il geffo mefcolato col fola ammo. 
niaco ci fommiiiìflra un liquore filinolo , Il cui 
odore é realmente Infopportabtle , e perciò la- 
cOmonreeneri da fopooc fono raggtunra di tue* 
te le altre la migliore , t la più adeguata . 

II. primo , che azzardò a fbimniniflrare in. 
ternamente il fate ammoniaca, fi fe Plateco ; ma 
in-quef tempo non era noto l’ufo di quello fa. 
*iP*' ^ febbri , ed egli lo nfava dare Iblr.into 
nelle affezioni almatiche . Ne’ tempi luecetfivi 
venne conlìderato e feoperto per un fcbbtifugo . 
Con fifnrr^ tntenziont medica vicoe'’con affai 
Germania. non meno, che 
«eUQIanda, *, per ?eVo 4 »re , con ijrandirTìma 
nuUiu.. La dofc.ner una perfona ùria fi h una 
tiramma • la dófc più abbondevole ne* cafi di 
temperamenti fommamente foni , c robafii i 
quella di thie dramme ', Uir ragazzetto di ondi. 

CI , 0 di dodici anni puh prenderne que’Jue (era- 
poli , ed un bambolino di un anno può loppor. 
rame qiuitordui giani . Quello .fate efercica la 
■fua principale eflicacit, e .vinù nelle febbri iq. 
termitjenii , nelle quali può eflere.lom.iiiiiiflra- 
to inella maniera , che feguita : ' ' 

Proccarerai,che la deflinata dofe del falò am. 
nuniaco 1 proporelonata non meno all* eti , che 
alle forze del paziente, venga fcloltz in un'on- 
c« d acqua comune, ò pure di Zlcun’ acqua di-, 
nilUta, e proccurtrai , che il paziente la pren- 
da una meta’ ora avanti il tempo’ dell’ Zeceflo . 

!r®L ! *«'**^*fl™* bevanda dovei eflere tipetizn 
01 bel nuovo nella manidr» flellà prima di cia- 
fchednn paroflismq , fino a tanto che la oialat, 

^fia fiari del tuffo dilursata • 

Quantunque il niede^oufo d*un fiffàtto me- 
dican^nto ua nelle febbri intcrmittenUtegli non 
e ^rò folunto adattato a tali fboiicerti di la- 
mfa f ma può benflfimo effere d^ufo fimigliante* 
^te nelle altre febbri , o freno febbri d'alrta 
Ipwte 0 La dofe medtfima può effer prefa ogni 
cinque , 0 fei ore» beendovt ogni volta dietro 
una Iwna ciotola d'acqua di falvia fatta a fog- 
gia -di Tt , Quello fale con frequeoaa graiuiilTi- 
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ina fa coti ^ona t'ufcJia,.che unadofe dal 
dcCtno fcmplicilTiiiii poeta via , a dilunga l'in- 
lèrirmà per Cfiaito modo ebe non alta piti la 
teOa di nuovo ; 04 ft la puma dolc non pio- 
duce l' cflèira nella divifata guifa > produrannclo 
imcnaocabiliDenta elite poche doli fimigliaoii . E 
di vero quelle due , tre , od al pili quattro doG 
ballano , ed arcibaflano per ottener la guarigio- 
ne. QueAo medicamente non produce eflettovi- 
fibile lopra il corpo, falvo quello d’un quafi im- 
mediato dilungamcnto della malattia ; conctof- 
fiacbì et noe operi , ni per vomito , ni ^r Uica- 
iiche di fecce , ni tamprico per (udore . Sembra, 
ebe l’cflètto rkel (ale ammoniaco confifla nel cor- 
reggere inficme , e nell' alterare la materia m'o^ 
tnbea, non gii nell' evacuaila liioti del corpo. 

La corteccia del Perii i (upiriore a quello Ta- 
le nelle febbri quartane , e di vero negli altri 
caG ella i pib certa nel troncate un fecondo pa. 
toflifmo : ma nel làle ammoniaco noi troviamo^ 
e ^cnmentiamo un altro vantaggio , del quale 
i ^ovvtdnia la china china, t queGo Ci gran- 
diltime , quello vaia a dite , d'impedire le ti- 
cadnte. Quelle ricadute fon pur troppo comuni, 
altorcbi la cura ni i Gau diretta coll’ ufato 
metodo , jna a Gento grande contafi un cafo fo- 
miglianlc , allorcbi. i Gaio mcGb in opera que- 
Go fate ammoniaco. 

Un altro vantaggio di Gmigirante medica- 
mcoio C. i la piccola quantiii della dofe , com’ 
ancha le poche doG, che tono neccGatie per una 
intera cura . 'Dove per lo coonaiio i noto a 
ctucebeGia -quanta, e quanto copiple dofi di chi- 
nacbina vi eogliano , e rpiefle con. aOat freqnen- 
za àn tali piccole dìGanzt.di tempo inctru.da. 
ti caG , di morto che rendeC bene fpellò duro 
e malagevole il peiluaderG , cb:-on pazienic 
debba avere la foa guarigione dal carico d* una 
cmil naufeofa (orna di m^icamenii . UeggauG 
Aéla Erud. ann, 1717. 

Sale dr//r erf«e,'/el efun»» . E’ qucGa nell* 
Ifloria Naturale una dencmiuazione data da pa- 
recchi degli antichi -Scrittori al Nitro degli An- 
tichi , o Ca-il NerrM , o Netttun . VeggaG di 
(opta . 

Avevano gli Antichi queflo Iòle principalmen- 
te dall’ Egitto , e dcnominavaulo nelle loro ef- 
prcllìoni il prodotto delle acque fvaporate ^el 
Nilo , Per filfatta ragione appunto dal gran 
Vecchio Ippocrate vicn detto anche falt d’EgiC- 
ro, f*l , ed alcune Gate Tale vegnente 

su nelle acque, /al >» ef>// ctrfetas . 

Saie Crrre/ur» , -rmcKlef»'" Nella Chimi 
ca è un termine tjucGo alato ria Paracelfo per 
una preparazione dfl (al marino , del quale co- 
lui falTi a diGinguero due fpezie, fotto le deno* 
minazioni cioh -, “ód aggiunti di tìrtulmim 
minat , e di fai caemlatam mafai , Sembra , che 
ueGi^ abbiano una garndilGma afhnith , c che 
eno , qniG dilTi fratelli carnali del ctlebratilTi. 
mo AlEacG, o Ga Solvente ùniverfale , del qua- 
le C fa tanto tombazzo nelle Opere di qucGo 
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Ciurmatore non meno, che inqueMe del roefoc» 
ctlTore Monfitur Vau Helmout , 

Il Cncatéiun mima pei timo era un liquori 
prOCCucaio per mezzo d'uua lediofa operazione 
Chimica del lai marino. QucGo (ale , dice co- 
Qut , h quel dato corpo, io coi j come io (uo 
centro ha La Natura pianura la malfimt perfa- 
zioncy c da quello GcQo colui con indoftria io- 
credibile jtcoccoth un iiriuoce , cui egli addimau- 
da un olio perpetuo , eri al quale dà Gmigliau- 
temente cGo GeOo la dcnominaziooe di primo 
Eut? de* (ali , £iu ftimam jalmm , Elfo mede- 
limo lo chiama il pib ccceUcnte- , e di maggioe 
riuicita degli alni (ali tatti , g dùhiaraG a boc- 
ca Mena, che ogni, e qualGvogha veleno piega 
lott cGo la taGa, e che eAendo ridotto al m af- 
fi mo grado di purezza , e di (ottigliezza , peoe- 
t(a , e palTa tuit’i corpi, ed interamenta gli 
feioglie i mentre elTo mcdcGaio rimanG -nulla aL 
latto alterato nella Già azione . Sono queGe At- 
ta te proprieiadi da mcGave Elmonzio atttibuiie 
erprefaamente al làraoGGimo AlkaelV . VeggaG- 1 * 
Articolo AiaaeaT ( Stf/nkmnut . ) 

Il Cirodaiam mafia però , Gccomc ci vien 
mcGo inoanri dal med^inio Autore , . tra lenza 
confronta pih pofsente, ed cGicace , c mollo pih 
doro, e maUgeimlc ad tfiera oltenuto, del primo 
o Ga Cirmiaiam mima. QueGo vigp denomina- 
lo da queGo Carietano la maitria del laleMcc- 
cullale, ed il fuoco vivente. Egli conltffa, che 
il Gioco alliGimo, e la vita ceIcGiale ijovaG a- 
feofa eniio il meictuio comune, c dice , che fa 
Qq^intefseisea del Mercurio è fuoco cdtfhale . 
Pei mezzo di quella , c d'altre lomigliaoti enim- 
matiche efprcbiopi in numero innumerabile , che 
tróvanfi negli fcartabelli di queGo Saiitore , ei 
h lutto il motivo per credere, che I' AlhaeG de- 
fcritio da Melser Elmonaio , altro noe Ga, Gl 
non fc una Chimici preparazione di Mercurio, 
e di fall marini . Veggafì Botriaave Chem. Pari 
a P*R-$ 7 l- 

Saxt Diarfìin , fai Ditafticm . E’ queGa una - 
forma di medicamento deirindoie-f c natola di 
quello appclla.to Ter» falima Tartari , ioliodoN 
IO nella l’iaticaAledicina dall'ultima Facmico* 
pea dd noQto Collegio di Londra 1 11 metodè 
di prepaiatc GGàito tnedicamcnlo h nella icguen- 
te guifa ; 

Prenderai di qualfivoglia fate tlealieo G'sato , 
una libbra : Lo tarai bollire ad un lento Gioca 
io-quutro, od in cinque piote d’aceto diGilla- 
to . AJIorchh la feimentaiione l terminata , vi 
vcrlerai lepri dell’ altro aceto diflillato ; e poi- 
cbh le lèimentazionc proveniente da qocGa ag- 
giunta d’accio. idi pari terminata , vc-ne au- 
drai di bel nuovo verfando dell’altro , e prole-- 
guirai in quella medeGmi GHina Gno a tanto 
cht edendo a un. di preGo fviporato tutto l'u- 
mido , venendovi Aggiunto -del nuovo aceto que-. 
fle con cccitrià altramente l’ alata fermentazio- 
ne , QueGo avviene , genecalmenie parlando , 
poichh lòiio Gali méGi iu opera iuioruo a dieci 

quar- 
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ja»ffticei d’actto . Allora oe fiirii f»apor«e tj 
mto fino ,11 Il imparo, «W- 


•a r««. I ^ P'CCIOI tftuo di temp«ven> 

id.r ’ '“/9'“Bli»niento ^a nato fatto 
il Jitjuore, che ne 
▼erri Colato, tiri iimpido cpme l’ icona pib 

oulr.' qu«flo medefima^li- 

quor# ad an ca or roaviflìmo fino ali’a/iditi . « 

o * . che fi fcioglierì, 

o "*|1 «equa, « nclb fprrito di vino . Veggafi 

la tìltly' E’ quella nel- 

le " ““ f*'* P«P*»'o col fii. 

cr ’ * ?" ingredienti aromati- 

«J^qua I appunto fono . a cagion d’erempio, H 

^iS^’i U ^ '’oKS'no , e fimi- 

Sa '• «ienominaaione 

da JamWico , che ne *ien creduto l’ autore o 

Autori antKhi un medicamento in Ibvrano gva- 
do eccellente per la conotnione degli umori ‘n^ 
Cma «aiarttco. La tua maf. 

ciohn^l* d" "• '* pie* 

cmliffim, d una meJza cucchiaiata , o foto dea- 

Jo con *'* a®'*"'*’ ° P"'» '"*'■'^0'» 

Definitior^cj Medie* la yoce Jsmiliti Ut. 

,alT*e“i •»'*<'”> ■ N.ll'lflotia Natu- 

uh coi) addimandafi da certuni il nitro. Alin 
poi fervonfi dt quella frale, nd aggiunto p»r f" 

vJl'7 A"';'’**'*” il «'ree, o 

'sj.ir.”,'" 

vien 1 Mjrh», . Nell’ Ifliologia 

«Il UmàU deg I Autori , e che alTomirf.afi gran- 

ir*"* V'c'jar.’ A* 

• ^ Articolo RtijTiLt. • 

óórr'!! P*'^ /i»P f»fp*na«o . che . queflo 
d ^ P"'"*® >“ “Odo alcuno* effenzlal. 
mente da quella fpetic medefima . E’ quefio un 
«fw-qaiifliiro, e^vien preiraio altamente ner 
. de ghiotti fàcoliofi , ma non DerrTfi 

ehi* fi'ccom^f 'T* I ““'«''•fi in^moc 
ehi, ficcome fanno gli altri. pefei , ed in com. 

pagnia , ma vivefi perpetuamente folkario. Que- 

?°a.‘ ‘l»* »*«»a i homi d’ acqua chi a 

linired il . * di-.iv.cXma'J;:; 

fciolini ^ I ordinano fono i piccioli pe- 

fào . e comu'^ 

ft^Jinn*!: "odlTe b 

fuoMati, e7a“ri“^‘’-°V°"V"““'’’'"® ’ ‘ 

.io, avem: 117. K 7m.cU~'T ^®'"'- 

color giallo. Le fu. c-. i' “.'"•“l**® di verace 
grolTe, ni fa,'un via a..* ^°"® 

I* ftropiccuto, o fcaghaio . *"®"‘'‘ »*“- 
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Il TW M«r/««rj dininto dal celebrati^, 
mo Arredi col nem* di fatomone dalla coda for- 
cuta , avente )1 dorfo (tialtognolo, dtverfificato p 
fd afperfo di tacche gialle * Veggafi TArtwolo 
Salomone. 

Sale tn«r/«o r/^e«#r«/o , /*/ mmrmiim ftgentrs* 
«w. Nella Chimica è quelU la denominatioM 
aifegoata ad on faie marino * prodotto « e proc* 
curato per metzo d’-aggiungere un alcali al foo 
fptrito aerdtf del file elh’arto per via di di{ltila* 
aione . L* operazione ^ come fegue : 

Annacr^uerai quatrr''once d'olio di Tartaro 
con unta acqua chiarilTima , che peli ir# volta 
pili del pefo d’ elfo, olio: coilocberaf quefta ma- 
vafo di verro ben alto ^ e io por- 
raj a rifcaldarli , e vi gocciolerai qualfivoglla 
^iriro di fa) marino , ìiali quefio quello del 
GlaulMrOf o pare queUoq che fia flato prepara- 
to col bolo; agiterai di tratto in fratto il vafo 
per acfoncto modo « e continuerai a gocciolarvi 
entro l'acido divifaio fino amianto che il liquo- 
re alciiico fiane faioliatOg e fino a che non vi 
fi follevi p;ti cffj^vercenza . Filtrerai il liquore» 
e lo farai fvapcYare fino ad una peJlicina , c 
quindi 'lo porrai a criflaMizzarfi , e verrannovi 
« prodotti de’ perfertifrimi cnflalli di 
file marinò) accordanttfi per ogni , e per qual- 
unque TÌlMtro a quelli, del Tale comune * Ve^- 
gafi BotffyaMve ^ Chem. Pari 3 , c». a^j. 

Saie ih M^rt» ; o fia fai# del •ferro, /*i Mer- 
r/i.‘ £ quefla una Preparazio'heChinfica, la qua- 
le vien fatta nella feguente guifa . 

Ti farai a mefcolare Infìcaie un quartuccio d* 
acqua , ed otto once d'oUo di veitioolo : an- 
drai verfandovf dell’olio in efla acqua a pÌccÌo- 
lìfTìme porzioncelle per volta j ed avendo collo- 
cato quefla mefcolanEa in - un vafo di vetro » 
andrai aggiungendo "alla medefima quattr’onco 
di limature di ferro. Al^hh il boHimento fe- 
ti ceflafQ , fvaporerai il liquore fino ad una pel- 
liccìattola. e lo portai* a fere 'le Tue concrezioni» 
o germogliamenti falini. Verravvt'trovato un ve- 
iriuojo verde , o pure uff fate in bellidìmi e ni- 
trdiftimi criflalii) i qotit farai afetugare per ufo. 

Quello falè h una delle più pofTcnti prepara- 
«ioni del ferro. Dirada, ed apre le oflruzioni , 
fienofi qoefle.di qualunque fpezic eflcr fi voglia- 
no , e fortifica , e di tuono alle vifeere : nefee 
«fi' pati un eccelIeniifTìmo Medicamento nelle 
Cacheflìe , nelle oflruzionì dcllm mihca , e del 
fegato, f ne* troncamenfi , o fopprefTìoni dc’cor- 
fT meflruali . Ultimamente viene fperimeQtaro 
eziandio giovevole contro i vermi. 

La foggia» migliore di fomtniniflrarlo fi i in 
foluzlone, vale a d^e una mczz’oticia in un quar- 
tuccio acqua, quatt^Once della quale acqua 
e una adeguata dofe. Qualora poi quefl* acqua 
venga bevuta alla maniera delle acque calibeate 
naturali, viene fpenmentato , come efla pafladi 
lunga mano le medefime ne’ fuoj buoni effetti . 

Sale , fmlr dd ClMfbeto , fsl Mns» 

•ih m Tuttoché fia quella gna nocìÀma prepa- 
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€.! U rUnlrato tì*una mercolatin un 
Acido vetriuolùo col Tate nitrirò, e ebe tl Mon. 
do abbia perpcrujmcnte (u|>pono , eh« no» pò- 
cfftrc in tlcun-aitra fntnicra rinvenuto out* 
lio Ule falvo che per mezio cfutva CAària uoio* 
ne proccuraca dall'Arte : coniurfociò Monfieur 
Hciiot bt comunicato alla Reale Accademia deb 
le Scienze di Parigi un piano, od iftoria del fuo 
»(T«r trovato nei Iole vetriuolo fenza raggiuota 
d* alcuna foaaoza fbrVOiera, oii eterogenea. 

11 verriuo’o rerdt comohr, o fia verderinie, 
^ cola notifsUna, efWr fatto in Inghilterra, per 
meijo a* una onScme defl* arido lùlbtreo delle co- 
moni pietre piriti , e del fèrro - Vien giriato 
dei lèrro vecchio in abbondevotATime quanriCadi 
d*ona foltttionc delle piriti, affinch*ei vi pof$a 
alacre dilciolto, e l'uniooe viene a produrre una 
coocrrziont.'ìiclla (dm;a j’uo file regolare Que- 
llo fale , ficceme noi conofeiamp ottimamente | 
cqptiene una mateiia lulfurea ; le queOa poi veo- 

f [t ad cTsere ottenuta dalle piriti , <o pure dal 
erro, che entra nella fua compoHaione fembra 
piano r <onciofiiachè nella dili Jiazione del fuo 
olio efalane fempre, e coHantemrnte ungagliar* 
dMiimo Y « lomniamenre penetrante odore di 
Zolfo per le giunture, o rommertiture dèi vafo. 

DannoH lofrugliantcmcntc èteuni yecrtuoli, maf* 
bmarreote quello della fpctie comune di Svezia, 
i quali con lotrma pipbabtlitò ef»er pofinno ab 
Ipminoli ; ConcrofriacbHajnlrcheftra trtomigltan* 
teu all oro , gialla, e luc.'difiima , dalla quale 
ouelìo Vetriuolo vien proccurato , fommiryiha 
l^fo la S>iAi|{az>ofre del veractTstmo geou'ro 
Z^lfo nel foo nato nativo ; e di poi nella afa* 
ta. rannata viene a rommìnifirarci il vétrtuolo , 
dopo che il rimanetite. dell'operazione prima ^ 
fiato per<lungo tratto di 'tempo efpoOo t4Par*a ; 
cd ultimameme ci forrminiflra eziandio I* AUii' 
jne , coll* aggiunta dell’ orina , e delle -ceneri da 
lapone a quella fonanza ; che efki addiniandano 
I acqua madre del vetriuofo. 

ll'celebne Mnnf>eor Lemeiy il vecchio ha fit- 
to vedere, come dopo una ben moderar» Oiflil- 
Jazione del vetriuolo verde , pub ’clsrre cavato 
fuori per via <T una rannata dal cojcpthar nn fa- 
lè della natura del.’ Allume ; ed oltre a'tiurflo 
jl benemerito di queOe' materie Mnnfìmc Hcliot 
Da . rinvenuto in quello Colcothar una terra ve- 
•tTificabite ed un genuino fare del GlfoWcro. Co- 
loro, che pofièggoao perfèttamente l'Arte Chi- 
tyiica , conofchfio, e fanno H^ee , come ih fole 
del Glanbero è una concrezione rompoHa dell' 
Acido vctriuolico, e del fole mirinole viene u- 
nivetfolmcntc ricevnra coipe una correzza , che 
qoalurrque altro acido unirg , e congiunto col 
fol^ marino, non pofsa fommìntOrarc una fiffit* 
ta concreiione. Se per tanto il. fale del Gfoohè- 
ro debba efeere prtfccurato, e prodotto dal fóto 
Tale ma.’ino, e tuttavia vien provato, che rro- 
vafi nel puro verrtuolo , fchz’è, che di necefsl- 
tà ne feguin , che d pùto vefrnmio cooiiene il 
fate marino, o per lo meno quella tal datalo- 
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Panra , la quale h la bafe ckl fil marino medo. 
limo : c quc/lo verrà a provare un* odcrvaamne 
meno Cncolare , qualora polla tlfore dimoHtuto, 
fecondo Monfieur >-Bèc ber « che tutt* i fall noti 
debbono T origine loto prima al lalt Aedo ma* 
fino. 

(I prode Monfieur Lemery per proccurare il 
fuo fale allumlno(o dal vemuo.'o , non ifpMfe 
fòvercbio innanzi la (ua diAtilazione, aflìrchè.l* 
acido potelTe rimanere tmptegnaio, ed imprigio* 
tiara in quella rerta , per 1* unione della quale 
dee formarfi quepo fole , H quale elee efier di 
poi feparato per mezzo disfarne una conveilieii* 
te rannata . Moufìeur Heliot per lo contrario 
Ipinfc, e condufTe U fua dfOillaiione al p il in- 
nolmto, t malTimo grado fon un violentiirtnìo 
fuoco- per tra , o quattro giorni , uniti infieme , 
e per altreitanfe notti , in qu«Ua guifo , che vien* 
ci defcriita da Monfieur Kurk l, per ifpogliare 
il vetriuolo di tutto il fuo acido, dt modo tale 
che-cib, che rimane indiereo nella Aorta j pofie 
emuenere, o picciolifiima porzioncelia , o eupA 
affitto di fole. Prefe queOo Valentuomo diciot* 
to libbre di >e(riuolo Inglèfe , cui egli calcinò 
fino a farlo divenir rofib , e f>fi'aito mezM 
ebbe a ndoTo a iole lei lrt*^*ra . .QueAa quaoM* 
li, quantunqoe venifle poAa entro un* vafo di 
terra cotta ben chtufo , venne cib non oAante 
ad acquiAare nove bu«ne once di pilo nel trat- 
to di foli due gio’ni .dab* umiditi dea* aria ; ed 
in qucAo fiato tifa venne- collocata in una Aor- 
ta Tedcfoa , e* violentata , c (pinta al duilato 
grado per mezzo della veemenza -del fuoco per 
un tratto continuato dt tempo co^l (ongo- , che 
la maAt nera rimanente , tuttrehè ballata , e 
maneggiata colla maggior cara, che pufia mai 
immapinarfi, e dilavata per via di pih , e piò 
fiate t,‘peiute rancate ,* ebbe nulUdimcno a tom* 
mlnifirar foiranro due ome, e meraa di fole , 

• quèfio uni fpezie fommamente terrigna • 
Nel principiar^ della dìAiliazìone vennervi Upa- 
rate a un di prefTo nove once di fieipma , ma 
allorché rominciarono a farli vecfore i vapori 
bianchi, i vafi furono tutti -ferrati ^ ^ -P*' 
modo vennero cnnforvaii, e tenuti per fino al 
terim^e iH* ^tra l’operaz oile , Il prodotto di 
qiieifa fi fu on ghiacciato alio* di vetrUiol* , il 
0 )fe venne rinvenuto in una forma crtfialliou 
ì CI loT nero . - • . . 

i.a fiofcita deli* operazione rifpetro al pròcctt- 
rare uudTVolio ghiacciato di vetrtuojo , dipende 
dall'ihtafare, e rhtodere con ogni maggiore e- 
fatterza le commettiture, e gianture de' vafi per 
fffatto rrodo, che^venpafi ad impedite ogni e 
qoalfivoglia,^ comunicazione ruH* ara efierna ; 
cond<^ffÌaChé atiramcnte i* vapori attraggono un* 
umidirìl dall* aria , che rendelt fiuidi nel reci- 
piente . Fa' Gmlgltantemente di mefiieri , che il 
recipiente vervga coll'Karo in una dillanra confi- 
dcrat>ile dalla Aorta , alfine hé pofia ralf cddarfi 
tanto, che baffi per condenfore i vapori , e che 
fia grofib, o grande quanto balli ,- alfine d’iio* 

pe- 


’ SAI. 

INdire la toro rtplofionc per tb^rcliia anguflia , 
• mancanzt di luogo : • qaaniim» 

que U. prtcedcnie calciaiziene abbia condoiie c 
portate via I* parti pib volatiti nolUdinieoo 
rimaiivi tanta materiXi che è balie voi ifTima per 
fcrmare una graadiffiina d^ofiont i a per la nt. 
■nazione d* una follanza niente meno iniia mina- 
bile del Zolfo crudo , vi fi trovi 1* acido in 
■oa porcìooe alfai nUnore . : 

il metodo nrtqlioio B b quello di congegnare 
al collo della liorla un adeguo recipiente aven- 
te due colli , I* uno de* quali riceva ) ed incor- 
pori qoello della Dotta , e 1* altro venga ad efle- 
le ricevuto , od iocorporato entro un capace ra- 
aipienie femplice della fpczie ufuale, e comune. 

L'olio gbiacctato non efee agevolmente fuori 
dei recipiente , avvegnaché egli efili un vapore 
fnlfurfo coti gagliardo, ed eoergicoichet’ei ven- 
pa collocato piti baffo della teDa' di cokii-v -che 
opera, verri a' foDagarlo in tronco io un poro 
inanic . . 

Qaeft’ olio ghiacciato é nero , avvegnaché con- 
dota feco (opra di conferva una qoaniiti di qael> 
la materia oKola., deHa quale il vctiincb boa 
é ìoterameme ancor' iibero , e fecero , e' che é 
fempre , c coflaotemente trovata nell’ acqua ma- 
dre ,' (icccoic gii accennammo, e come addimao- 
dìti, dd vcitiuolo, dopo le pili Baie ripeiutc 
criflaliiizazioni del fdle dalla medeiima i ed é 
cofa betnffimo.conelciota , che qaalBvoglia fo- 
Danza Idfiaiànvdritk , eziandio in una co») 
ciola qnantill,&TÌ'^eoir nero l*oliO di vetriuo- 
lo U uib poro ; jié qoeDo é tono ; avvegnaché 
femigliaiiicineflTe gli Deffà (pitili aei^ , aUorebé 
vengano ipioti ad urtati da vioknimiino fuoco, 
conducan iu feco di conferva il ferro , o. per io 
meno quelle uli particelle, le quali fono cipa- 
«i di divenrt ferro . QoeDo fatto viene ad effe- 
re agevuliirmiamenie tfimoDrdto noa meno -ne* 
criDalli comunr, che ne* criDalK neri , o ncrie- 
ai dell’olio ohiaetialo di vciriuolo \ impercioc- 
ché , le quem vengano difcioki io un’ abbondé- 
vole quaniiil di'> poriDìma- acqua diDillata , a 
che venga .lafciaia Date in ripolo qucDà foUnio 
ne pel iratto di Dure , o d’otio giarni , perp% 
taameme HovaraDì come a i presipiia al fbiula 
del vafo pna pofatoia, la-quaie,.-foicbé fia- Da- 
ta calcinata, contiene maliiDilti^ partKcIlc , le 
qdali fiUDo beniDimo la nota opaiazionc della 
calamita. 

-Oltre qncDa materia olcofa , ed okrc qocDc 
fatiicclle di ferro , coiicuee di conicrea feco l’ 
olio di vcuiuolo una fuDanza bianca , pefante, 
e ctiDaAina , della natuia di iena, la quale pub 
beniDimo effera fcpaiaia^per meno dello fpirilo 
di vino, dai]' olio DaDo di veitiuolo, e può di 
pali alirctianio bene effere rcttiAcaii. La Ipczic 
wtdefima di terra vien DmiglUniemenle trova- 
ta mi Tale r: che viene eDratto dai, Caput mote 
toum,, che é lalciaio dici» alla dìDillazione dell' 
olio ghiaccialo . La rannata fella da qucDoAu- 
iore della nniDa jimantnic lafciaia dopo la dt- 
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Dinazient dcH’oIio ghiaociaro di «etrìuolo, ven- 
^ne efpoDa afl’ aria entro ona cucurBita di vetro, 
e vennevi tenuta pai ttatto di fei mefi , ed - il 
liquore falino coateniraio per ifvaporamento ad 
un calor d'arena, divenne verde , né vi Bimo. 
do-eié verfo.ehe fi criDallinalte. Le prima.peL 
bccialiolc falene avevano un fipor faUd , ma 
lerrco , o terrigno: qneDe fuccelTìvamente , a 
rado per grado andarono precipitandoli per' <0 
ede , e vennero alla per fine accompagnale , o 
fcguiiaie -da altre , le quali aveeano un faport 
acido , ma aoo erano cali in grado confiderabi^ 
le.'Effèndo Dato frapoeato qucDo liquore Bno 
all’ariditl , un* oncia della materia rimafane Ili 
collocata in ona ftotta , e fopr* tifa vernieret 
vcrfaie quatte* ooct d’olio di eetrioolo inCemo 
con un’ oncia d’ acqua per promuoverne lo feio* 
elimento . Tutta queDa ifecfcolanta venne con- 
Icrvaia in digeDionc pel tratto d’interi verni 
giorni , in capo al qual Mmpo il liquore vennO 
ad acqoiDaic un colm verde , il quale facea ma- 
nifeDamence toccar con mano, come feguitava- 
Ro a -rimaner tuttora noila malfa delle parti me- 
taHIcbe da difcioglicrB per ella . QueDa materia 
venne nltimamenie diDiUna con 00 roaviflimo 
grado -di fuoco, per fcpararc U flemma ; c di 
pòi il grado dei fuoco vcine accrefeiuto per ca-- 
varne, ed cDrarne l’acido. L'olio dr verrinai» 
venne fopra coti forte Vd energico-, Cnmati ven* 
ne da pnma poDo*, ma ofoliO'XiHi folfurto . C 
olio diAillaro effeodo ritornam fopra H file, coi- 
la vecente aggieara.d’nua pkciola quantiti d’ac- 
qna, divenne per GfTatiD rnodo cahèrofo , che il 
vafo noa porca tenerli per alcóa modo in-ma- 
00.: la qual coCa non era aevenufa nella 
pVima mefcolanza ,- o per lo- meno in alma gra- 
do fcnfibile. farecebie altre noove roobezioni 
lo aadainno ogni colta ferendo pib addo-; ed al- 
ia, per Dire divenne coD eauDico. che al femplieg 
^locUr la lingua, lafciavavi un’cfcarg noa leg- 
'giera . 

1) calor aziarro, che eenne affa prima riee. 
varo dall' acido, ebbe alla per fine a rimgiarfi in 
na .color veidaDro, il che ebbe fe fer fofpcrtare, 
che vi fi trovaflc del -rame enuo 11 velriqola , 
di pari che del ferro . QucDo fenomeno compa- 
rivanc DraniDìmo , avvegnaché il vctriuolo , che 
venne meOo in opera , Biffe vetriuolo Usiefe ; 
ma Monficur ICunlcel ha-* provato colle efperien- 
te alla mano, còme io ogni , ed io qnalfivo- 
glu veitiuolo trovafi alcuna pòraionc di rame , 
c trovafim ben anche nel vetriuolo Itrgfefe r e 
di vero nTerifee qucDo Valentuomo, che nel ve- 
irinolo di ferro/ fello, e proccuiato coll’olio di 
vciriiiolQ., c colle limature di qucDo metallo,, 
puovvj coDantiffimamcnie effere fcoperta.e i)n- 
tfacciau alcuna poizionc , ftbbcn piccini^ , di 
lame, e finalmente, che non vi é ferro , che 
■on coalenga alcuna poraiaocella di urne , e 
che non vi é rame , che non contenga alcuna 
porzionulla di ferro. 

. Dopo 'la iefia csobazione di qocAo liquore afl» 
F ao(- 
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lurro , rimaltvi un fcdimeoio o poTitiita Cilina 
grjnvilola, « 6Umentaf* , aella uipcilìctc idrlla 
quale irovavili nna picciola quandu d'uoa fu- 
Ùiniazione giallf , aiTomi(^iaiii(Ti a’ ^<i dei 
xolid. Sopia quefla materia veaendovi veiiata 
dall'acqua calia , ella divenne d* on colore «er> 
dadro} e queda eflendo difteriia in un cak>r d’ 
arena, ebbe di poi a dìeemre rofliccia,e preci- 
pitb al fendo una polvere candida, c femmapietl- 
le peiantci quella in una ferie di diGzmine.coin- 
parve clfere a capello della natura di -quella pie- 
tra bianca opaca, che viene d'oc^inario nova- 
le fra le roiotete -o (erte mineralr de’ metalli. , 
e ebe da’Tedelchi addimandalì Qumiz, Il li- 
quore felino , dal quale venne ((ueOa feparau 
per me/to di- ben lungi digedione , divenne ao- 
tbe pib rodo.; ma poichì C hi raffreddato ac- 
quidb un finidimo cqtor verde. 

Effendo dato cooceettato il liquore mcdcritno 
per ilvapoianicnio nella qaantiti di due , .0 di 
tre ooce , lit collocato hi un vaCo di verro io- 
Cerne colle lue Mliicciaitole, la quale incorna- 
reme piccipitidt al fondo in feuna d'uni fot- 
tilidìiua eroda, cuoprente la (upetficie-dcl vetro 
in gujfe <l)c cooipcrivavi non aUraniMte 
una catta ioumidita. In cinque, od in Tei fet- 
timiro di tempo , ebbe a ferinatd entro a que- 
llo meiieCmo vefp not> meno od foo feodo,ehe 
a’ itM)i lai^ un Damerò di ben gradì cpOalli d’ 
■n beìiTdimo, e finilTimo color veide, e via via 
che il. liquore andava -afeiugandofi , e dilegoan- 
doli, quedà fe diafecero in unu polvere roda blu- 
lùccia , o peodeme al bruno . 

Uliimamaute vi comparvero nel rimanenr» di 
quello dedb liquore dc’ciiAalIt d’ahra fpczit i 
quedi erano bianchi , c irarptrenri , ed erano 
fetinati di colonne quadrate , aventi le loto e- 
fircmiti motte, o tagliate alle foggia mtdcliina 
di quelle dalle piramidi delle colonne fermate 
del Tale del Glanbcto . Quedi ctidalli evevaae 
CmigKantemrnte un feporc amaro , e lafriairanu 
One fcobbiliflima feofecienc di fréddo fopra la 
lingua . Quedi oiidalli per quede , e- per mol- 
tilKme altre efpcrieiiae , c cimenti fetti compar- 
vero inoegabìrmcnce , c feor d' ogni dubbio ve- 
nciffimo e genuino file del Glauocro . Vegga n- 
fene le Memorie della Reale Acead. delle ^ieu- 
ge di Parigi fono l’anno i7}8. 

Vinnc per trailo ben lungo di tempo penfa- 
lo < che il fai mirabile del Glaubcro fede un 
[radono de la fola a(te j ma non fono molti an- 
ni , che i dato tinveruto , e fcopcjip in pa- 
mi.bi Ipoghi un fole naturale pcifettffitnamen- 
te , ad in tutto, c per tulio analogo , e forni- 
glianiidimo al fela dedb mirabile Glauberìco . 
Ni i abbiema una ptenidìma , ed efattidima i- 
dona , fcmoi'iMdiaraiì dal celebre Mondeor Boul- 
doc , d* una fedanza di quella fpeiie , la quale 
vepoe troverà nelle vicinaoit di Grenoble nel 
Dclfina'to . Il Valcntacmu-medarimo ebbe a tro- 
vare fiT iglianteireme un fai miraEufe nelle acque 
dr Pady . Il verace , c genuino (ale d’Eplom 
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deferito dal femalb nodro Dptinr Grew Panno 
Ufi. l di pari od il late deffo del Gliebrro,o 
per lo pieno la poraione principale tPedo file h 
del. (aie Glauberìco. U-do(to SihatI di poi ebbe 
e trovare un genuino «ciacillima Tale del Gian- 
bero nelle acque acìdoU , o feriugigne , e quel 
dottidimo uomo non d fece, il menomo Icrupo- 

10 di noverarlo, e collocarlo fra i tali naturali 
minerali. L’Ofmanno fledb tiovb di pari una 
forgeuic d'acoua in grado edreiuo amara, e do- 
tau di.fecolu caiarricu , o porgativa , una lib- 
bra della quale acqua conteneva duedraitime di 
quedo felc. Il fele caiertico, rinvenuto, nelle-ei- 
cioanze di Madrid , h GiU'gliaotctnenie dell' in- 
(Uc, e natura medcCma . Veggad P Idoria dell* 
Accad. Reale delle Scienu di Patigi, fotta l'an- 
no >7>7, pag- ap- {o. a le Mcn.orie dell' anno 
mtdedmo pgg- J7J. ^76. & feq. in 4, 

Dee effece offereaio , che quantunque il Glau- 
bew feeefle noto al Mondo il dio fai . mirabile 
vetfo la meli del precedente fecolo.; nulladi mo- 
no ci adìcuM il prode MooCtur Kunlcef nel- fuo 
Laboratorio Cbiinico,che quedo madefimo m». 
dcfHTudinio fele era nota nella Caia Elettorale 
di.Sadonia un buon centinaia d’ anni.innaneì . 
Che che Ga però di qeeflo Guto, noi dnbbiano 
feai’ ombra di dobbio la conicità dr quedo Ca- 
le al (blo Glaubeio , che denomir.oUo,mirabilt , 
fml.mhstitf ; c qoailo iocpntaiicnic ebbe ad ac- 
qaiflatp.cd ha Gno da quel tempo coflantemen- 
tt riicnnio , la reputazione d* uo oitdicaroenl* 
iiactno fovranameiiie eccctlenie per molte iafer- 
mitadi, ad in mnlrìffiini cade 

Pub il fele del Glaubero- cfTeie oilcnoto , 0 
proecuraM dal Borace , per mezzo di «alcolit 
con edb Polio di vetriuolv . 

Ti farai a mefcolarc quattr' once di Borace , 
con un’ oncia, ed una dramma d'olio di yerriuo- 
lo; -fopra utia.fnbimiatioat , quello- ri fomAini- 
deerh il fila fedetivo di Muoficur Hamberg, eli 

11 Nfidoo , 1’ edb venga eipodo ad ua veemta- 
liflieno fuoco , ti fbmmiaiOiciì il fele del data- 
bero . 

Una rifTatta operazionp pub edere graodenien- 
te aecorciata V avvegnachh in vece della fublima- 
zionc può edere quello deffo Tale oitcnuto per 
mtzio di cndallizzazione in leggerilTiine- lamel- 
le ifogliatt . -Quedo file 1 a* edb da preparato 
per via di fublHnazione , o meteo di cridal- 
lizzazione , pofliede la proptieti di difcioglierG, 
nello fpirito di vino ; c fe qaedo (pkiro di vi- 
no venga collocato Jbl fuoco , la fiamma , ebe 
ne' rìfuiia , h di color vende - ReodeG però ne- 
caffario, per der quedo color verde -alla fiamma, 
che -il borace ttovid noito ad no acido , Veg- 
ganfenc le oolite Traof- FilofoC (otto il oum. 
4 j 6- pag. ?p. 

Sai-t nittio, nittitm ftl . £' quella oell'Ido- 
ria Naturale la denominazione alTegnaa da mol- 
tiflimt Sctitterì al fate fepaiato tlaU* acqua del 
Lago Natron nell’ Egitto ,dcbe b appunto il no- 
tron, u oiiie de' buoni amichi - 

. E' qot- 
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E* qoefto L3p> lìtiutto nel Dtferto Ntfrfim , 
coi) dmo da Niiria, eh’ h ona piatta groilif- 
lima di quel patfe . La Itia (ftenfione, o tratto 
h di qiKl rei in Tette iugerì , c diate Ritorno a 
trenta miglia d* afpetto occidentale da mezto- 

t iorno di Terena, «a tin di prelTo intorno al- 
i modcTima diftanta dal Non , o Settentrione 
dalle Egiaiane piramidi . Dal fondo di qoefto 
lago forge e folltTaft* aha Taperficie delle acque 
U Tale appellato nMtrmm , ed ivi vien condenhto 
M la forza del calar folate in quella medefìma 
wnne dora , ed alciotta , nella quale appooto 
oien vtdrito. 

Qaattr* once dell* acqtta del Lago Natron ve- 
«indo efaminata pdr ilvaporamento' in un vafo 
di vetro collocato fopra fin fooco , o calo) d’ a- 
tena, tofto che qtKli’acqoa fari dtvenma calda, 
vedraveili afcenderc alla faa fommiti una fpe- 
aie di fettniroa ; e quella «enendo levata via , 
incontanente 4 e Tal fatto ne forger} dietro ella 
nh* altra fomigliante, e coi) in legnito per tan- 
to tran» di tempo , che ndn rìitiartawi nel va- 
fo ttocciola d’acqua . 

* Qeefto fate nella divlfata guifa febiumato' in 
Ogni, ed in qealunqne rifpetto h lo fteflo ftef- 
fltfima-, che il nairum ; o fin la terra faMhe 
della.Smfme ; concioffiachi liafi un alcali finito, 
fermentante con gfi acidi -, < divenendo a forza 
di bollite cotl'olio co pcrfcttiAimo fiipon». Que- 
lla fchinma ghiacciata h la roflanz: medefìma , 
che vien detta da PKnio fiore de) Cale , /lot fm- 
Ut 4 c fembra limigltantemente la dofa ftefla , 
tba quella , dafta quale dice Erodnto-; che' foce- 
vano ufo gli Egiziani nella preparazione delle 
foro mummie - viene alTcrito , che l’ acqhs di 
queflo Lago \ tptto che ella contenga perpefba- 
■lente una quantità cr») abbondevole di qoefie 
fola , ella non eccitcrì fermentazione con veru- 
no degli acidi , quantunque la menoma pani- 
cella dal fole , feparata , od a forza di calpr ìia- 
Uirhle o.per mci/o d* un calore -anifiziale’, ver- 
ri a féntientara violentifliniameme con quaitin- 
que acido . Ciò , che fa il calore del forno di 
arena nella prtfentc- cfperieoza , viene a -forlo il 
ealor de) Soie nello Oeflb Lago ; e là nreoflan- 
za Angolare dell' acqua del Lago-non formepran- 
ic con gii acidi , viene eonfio-maia da quello) 
che ana Intuzione chiara dal tale medaHroO tieU* 
acma comune non ecciterà férmenuziaae co’me- 
defiihi acid) . ■ '•*' • • •• - 

'Avevaao i booni antichi attribuito virrti gran- 
diflìma al fole di -quefto Acffo Lago i e qitcfto 
effonde detto nhmm -come per occotciamento del 
niintm fmi , noi abbiamo avuto akoni , ri- quali 
fonofi fatti a fupporre , che quel fate , cui noi 
addimandiamo céettiVanit'rttc nitro , fbffo una 
cefo medefima ; a qutfte Aalfo-perfonc fonofi ftta- 
fecolate , ed' banno-fotie le qiaraviglio geindi 
permon rìnvonita qoafte vtnb tnedafime detara- 
tate net nittam fti degli. Antichi , «el no fteo 
nitro. (, 

Le acque minerali di tutte le patti -del ooM 
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Mondo fembra, che -contengano pth , e meno, 
di rpiefto laid , e -che in grandiffima parte elle 
ticonofeano da quallo le loro virifa medicinali ; 
_ed h grandemente probabile, che non farebbe un 
jiiccoio migliorantenta nella Pifica , fir 1 Medici 

10 inirodocefforo pih nella prefeote pratica di 
quello trovifi a’ noAri giorni . Dal Molenbrtxh 
Uiene altamente commendato nel mal della pie- 
tra ; e pub effote meflo in opera con maggW- 
re probabilità , avvegnaché é-cofa oggìmai ciA 
oolcinta , che tutt’ i fair 'ztCalici fanno del bo- 
ne in fiftàtta matauia . Da certuni a tutro-eib 
viene aggiunto , come quefte medefimo Cale fem- 
bra, che Ha qualificato per ifoiogliere le foftar» 
de pietrofe , come quello , eh’ à d' uno fpirito 
coti infinuaucefi , e dod'penetrante, che né den- 
tro , nè intorno al Lago, od all' acque del La- 
go , onde quello Cale vien proccuraio , non vi 

11 trova neppure' un femplice faflo . Veggiofcne 
le noOri Tranf. Filofbf. Cotto il nunr. i 4 o. 

Saie Ptiiertjìt di S»ig»eùt , /a/ ptljtetrjlmtt 
Stigntnt. E’ quello un tartaro folubile fatto col 
fai; kat) , in vece del Cale di tartaro . Dal jirei- 
de Monfieur Boulduc ci viene delcritio quella 
fola nelle -Memorie della Reale Accademia dette 
iicieoze di 'Parigi fono- l’ anAo 1 7^1, VeggaS 
l'Articolo Poucazrro (Cithftdit-) , 

Sale Stdhuvo di M. 4 fìt frdjtivuttt 

HtmitrgU . Quefìo fate folcv»- efferforro . e proc- 
curato per mezzo di feiogHere U Borire nelf 
acqua, nella quale vi vchiffo verhto Tolio'À 
vetrittolo , e -^feia epn. diflillart quefta mefeo- 
fonza , oc veniva id'iffere attenuto. -un Cale 
quietante , o feditivo . Dal dotriftimo Monfienr 
baoffroy ci venne di poi infilato un metodo 
affo) pib pièno , ed agevole di preparate qucAo- 
mede&mo Cale . Svaporava quel Valentuomo H 
liquore fiiw ad una dicevole confillenea , e pm 
foia lafciivalo formare le fue criflalliezazoni-, 
Vegganf'ene le Metner. deHa- Reale Accad. dello 
Scienze di Parigi lotto P aono lyji, St/r ftd»^ 
e/t* di fopra V- 

1 SA LI_V A ( Appendice ) . H dofto Mediéb 
Monfienr Pringle neU’Apprndice tifo fue fapien- 
liflune offorvazioni - inrorno alle malZTtie drgll 
Efctcìti ri ha fomminiftrato il rifaliato dr 'mot- 
liDìma efpcricnze da effo fotte per appianare, c 
per certificate gii effètti- della laliva nella dine- 
Rione . 

Jfor mezzo d’ aggiOngire bna pigeota pórzion* 
di folivà ad alcun pezzo di carne cruda di man^ 
ao ., ebbe quel Vaientnorro ad offervare , cht 
qnefla mefcohinza fi putrafecTaffai pih cardi, a 
con maggior lentezza di Z)aalfivoglia pizzo, che 
Doo.aveffe avuto laliva ^ Quindi ne deduce 'la 
fo« indole, c nainra antiie^iCa. ■ 

■ Altra efpcricnm fotta per acce'rtare la feeolrà 
fomentante della foliva, li fo la feguente : 

Prefo egli due dramme di carne foclea. e 111 
qtatmità medefima di pone , ed a quefle loftar». 
ze aggiunfo tanta quantità di fhliva, quanta egli 
fuppofe efat neacSirla alla digeffiuue . Queftà 
f a me- 
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mercolinta Ttn<a<Io rifcaldaia in ai mirili» , 
T«nne di poi collocai* entro no’ ampolla chiola. 
c fu poAa nel forno , ove fu Cnu ritivaiiare pel 
tratte di quarani’ otto ore con a mala pena di- 
Ainguibile frrmennuione > ma nel cena giorno 
l’arionc d’elfa fcrmentaaioiM aptriam^e mani* 
fenolfi . Altura t) il pane , che la cune, (iiiono 
trovati foUuvati nell’act}na, forniami una pofa- 
rura , «d afeendeodo di contiono per entro il 
lutto delle aeree vefeiebette . In brev’ora la fcr. 
atencaiione fo compiuu i venendo ad edere di- 
Ainia da un odore «moro , bcconu avviene nel 
lavorare gli ordinaci ufuali liquori . aaione 
ebbe a continuare a un di prclfu il <bapplo-di 
quello ella duri , allorcb^ oun vienvi agtpanta 
wliva ; ella iit bmiglianieraente molro piìi. mo- 
derata, e eenetò l’ aria con piccolilCmo tonml- 
to . Allorcnb fa interabieRte cedala la Icrmen- 
Ualone , la tneicolania acquiflb un fapore pei- 
do puiiflima s e cib , eba in quella elpeiienza 
fu aliai odervabile , fi b « ebe in tutto il tratto 
dell’operazione non' fi ftnc'i elalare alcun odore 
ppll ido . 

Da fimigliantt ci^rienze il rafentiflìino Pro- 
felaore concbiode ^ ebe la Wiva i ben prepim- 
la , ed in una qoaptiiì luSiciinte , viene ad ef 
(ere bene , ed.a dovaic Wkolata cóli’ alimen- 
to , ella podioie la iqoalità di Cir teda , e di re- 
filiere alla putrcfiiaione , d’ impedire la Italiro- 
dante fetmentaiionc ,- 1 e finuofill , t le addi- 
ti nelle prime vie . Ma le per lo comratio In 
fiiliva b mancata , oialfana , o tbe non trovali 
bene ^ ed a dovere metnrlaia con aib , che vie- 
bc ingbiottiio, , dice , che l’alimento pub prima 
puttcMtfi , quindi inacidrrfi-, ed in quella àzió- 
oa gagliardimmailientc termeirtare , ed ingena- 
zarc nello ilomaco,e nel ebudelle quinrlti gran- 
diffima d’aria . Vcgitafi Prr»j/r , Olurvaziotti fo- 
pta le malattie d^c armate, pag. 

Coerentemente neUo flramangiare ,o pure nel 
trangugiare i cibt, e te vivande lenza ladegna 
to , e dicevole mallicalnenio t ^ando le- carni 
inangi*nfi*tigliofo , e grafi» , o pure -allorebb 
Biapgtanfi. delle loliana» farrnacee non fermenta- 
le ; o pure, tllorcbb per alcuno accidente la'fm 
live b viziala , e peccante , (ovefebio (cirfa , o 
pure non intiaametiia mcrcolata col cibo , in 
tutti quelli cali la fermentazione diviene tumul- 
loofa , lo Homaco fi gonfia di venta , o d-’ariat 
a queda (Iraotdinarit comunieazìoiM venendo ac- 
con pugnata da un calore, non ufuale,, viene a 
pnoduirc queir incomodo, che addimandafi br»- 
ior di cuore , e viene a cagionate -quell* eccef- 
va addili , od agrezza dello flomaco , per Cai 
i denti iKn Iblo veugono ed erterne feantonatt , 
I iboeconcellaii, ma viene per fino a fconicaifi 
I* gola . Quefl’ ultimo incomodo pccb avviene 
ioUaiito, aTiofcbb lo flomaco trovifi rìlalciato, 
g pura in altra gmla rrnduio iuabìle a condnr- 
» tutto l’aKmenio enlto gl’ inieflini ; concior- 
Gachb , quello , che vienvi lafciato, avendo lut- 
to r agio di compirle o di foflntc una fetmeo- 
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taoione perfetta , vien percib ad efrerv cingfaf» 
in una brufea, e ruvida fpezie d’-icMo. Vezgtfi 
Pvr»g/e, loco citato pagg. {« 8 . & feq. 

Poiché turo de’grandi ufi della faliva fi b quel- 
lo d'ammanfare, o di moderare la fermentazio- 
ne , egli b probaWilTmia , che quelle tali fo. 
flanze , che aiàomigliaafi alla medefima grande- 
mtnre rifpcrto ed una CITiiia quatirl , fieno per 
tiufcirc gli flomacbid miflliori , in qpaNinqaa 
modo peecbi queflo jumoce medefimo . Di que- 
lla Clafte fono gli addi ni vini , gli rpiriti , c 
gli amari ima ficcarne tufle qaeflt foflanze ven- 
gono a moderare , b vero, ma ad un tempo flefe» 
a ritardare la fetinentaziooe -, coti elleno pofvo- 
00 afiaiflimt fiate efiere meoo diceeoli d’ alcool 
degli ancifcQibutid , quali fono,acagion d’efem- 
pio, la radice cavalline, la ténapa\e la grami- 
gna ortenic, J qoali rotti nel tempo flefto , che 
mcvleiaoo la >iment)gione,non la. ritardano che 
pochiflìmo . Rifjpctto poi agli aromatici , perquan- 
IO poftane nflìlfere , e coadiuvare ^ digeflìone, 
non meoo p«l loro tim pel loro flimola 

alircti , milladimeno puoflì afpeiiare da' medefi- 
mi afuir meno d’ una queliti -ctrmioativ» , di 
quello pqfta tbrl promettere rilpctto a cib ^ 
gli amari , c dagli antifcocbutici ; olcrcdirbb flq- 
come quefli trovanfi afni pib difpofli ad aumen- 
tare , che a moderare , e mitigale la fermenra- 
zinne ,cosl ranzichb fieoo atti a foppripiere I'» 
ria , lÓDO attiflimi a-prodoria . Veggafi Priegfo 
loco ettaro, pag..>7d. 

SALTO . Nella Muficu intendefi un fallo , 
allora quanifo la voce, od il tuono non procede 
per gradi_ rongronti . A ragion d* tfempio , al- 
zoicbb vi ha un intervallo d*una cetua , d'ona 
qtmrt» , d’ una quinta , e fomigliante , fra due 
note, i Mufici Italiani,! qaeli vantaggiano In- 
contraflabilmente éncib tane le altre nazioni di 
lunga mano , tddimandanln un Salto . > - 

Non dee lafeìlrft d’ olTervare , come hanndvi 
due fpezie di folti, vale a dire, falto regolare , 
t follo irregniare , e di fatto dagl’ Italiani di- 
conli quefli folti regolari , e faJti Irregolari. 

I fatti regolari fon qticUi d* una leraa mag- 
giore, « d’ona terza minore, fiali quella ,o na- 
turale, od-accideotaìe, ji'axa quarta, d'una fe- 
da minore, e -ili uo’oituva.c qoefle fitnofi od 
ifcen icori , » dilcendemi , che gl* Italiani die»- 
ne, a cagion d'efempie.quarra per foUre, quan- 
ta per difeèndere, e coti in feguitq. 

I falli irregolari fona -triióno', la fofta 
maggiore , la fonima maggiore , la nona , la 
decima , ed in generale -101» piò , che trafeen- 
de il compofto di «n’-ottava , per lo meno Del- 
la Mufica vocale - 

Oltre de’ finora divifati , liailBovenc altri, de* 

J |oali pob effere (atto u(o , ma con molta di- 
crezione , quali apponlo fono, a cagion d*efem- 
pio, la quarta diminuita , la quinta folfa, e la 
IcKima piaira . La diflereoza fra i (alti regolari, 
ed 1 falti Irregolari, fi b, che I primi vengono 
td efleri efegniti dalla voce , bòia uoa grande 

diffi- 
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£lficoliì , • sferzo } dove per lo contrario i fe- 
cosrdi ncereaoo , e vogliono atteotione maggio- 
re , e demo ftt edere a dovere eléguili . 

SALVATICO. Nella %cenda oclla Giaidt- 
neiia . Non vi h« tola , che deica di docoraiio- 
ne , e d’ omainento maggiore, in ttn ampio , e 
vado giardino « d’ un peaio di Salvaiicp | che 
diremmo in altri termini bofcbetto, ragnaja , o 
tornici tante , qualora perb troviC queQo per ac> 
concio / e dicevo! modo difpoflo • e .giudiziofa* 
mente piantato. 

Il Sdvatico in un giardino vorrebbe perpe- 
tuameme edet proporzionato alla grdndezza del 
giardino medeCmo , ‘ot voriebb' eflàt. piantato 
per modo alcuno, (overebio vicino.pir abitazio- 
ne i e. la ragione ptincipalilOma di quello db, 
perebb gli' alberi ttalpirano copia còsi abbonde- 
vole 4i vapori aeqaoli , che rendono Paria roal- 
fana ad an grado fommo . .. a 

Il Satvarivo non vorrebb’ edere piantalo al- 
tresì per Cdarta guila ., ebe venida a blotcaic , 
IMr coti alprimaici ^ un buon prorpetta i ma 
ppntl ove la aiedura va natutalmemc a termi- 
nare col confine del giardino m^limo , bd al- 
con poco di vantaggio y avvegnachb non abbia- 
vi cola , che lo termini, coti bene , e dicevol- 
mente , quante una .finiflinpa piantata d’ al- 
beri . 

Oovrebbeli di pari confidetarc la grofleua de- 
gli alberi {c quei tali alberi-,, che vengon sa 
aiti varrebbet’ edere piantati ne’ luoghi pib am- 
pi < « dilatati', c .quelli di minor levpta in luo- 
gbi di roiqor cieeuiio , ed eflenCone . I fempre. 
Verdi poi vorrebbero elfet cenli^rvali pM. (t tolì^ 
e voriefabonli pc(petuamente piantare in luoghi 
a(pon| ad’occhio , c non mai mefeoUti, è fradi 
mifcbiati confuramente ira quegli alberi , che 
giiian via le loro foglie . Le palTeggiate vpc- 
cebbero eder graifdi, ampie, e tutu io gran nu- 
mero . Lr patteggiale roinoti ritlcon fempre me- 

t 'io , fe beno fcrpem|ne , e quelle non vorreb- 
r mai aver la loro rivisita , e sbocco nejle 
pib ampie, o reali padieggiase del giatdiao, làa 
in alcuni àJtri padeggi privali . . 

Ei^li t un metodo comuoe anche imppo quel- 
lo di difporre gli alberi ,.iu un bilsaiico in fer- 
ma-di quadrali regolari , di triangoli , e foiiti- 
glianti ; ma quello è .un dilètto patcniidimo ; 
conciodiacbè ficcome In quede opere di faoiafia 
vorrebbe edere dudiara la natura , cosi la pian, 
ragione la. piti ir regolare, rielire fempremai la pìh 
bgmadeyele , br pib vaga . Per La ragiooe me- 
defima i, viali, o padbggiaie riefcono Igroprepib 

f iiacevoli fenza paragone , c pili divertenti , al- 
°rchè^ Icoiiona per Icivaggi meandit , ed andiri- 
vieni , di quello riefcanlp allora quando ranno 
soterrecandofi l’ nna 1* altra in angoli fludiaii , e 
regolari . Le pvflcggiaie iotrateiate , o raggiran- 
tifi vorrebbei' edier fatte in goifa, che veniHero 
a guidare ad un perso circolare apcno di pra. 
teria,od erbofo , avente piantata, od erclia nel 
fuo mpuo, ed una ltaiua,od uu obcUlso,epu- 
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re un» fenpinà ; .e pure in evento , che P aper- 
tura o rpiaito lìa. d’un'propiezia tale, che pof- 
fav edèr labbricata feiua éfbrzar le carte ug 
calipo di ricreazione ilei fuo mezzo, qoelu ver- 
ù a rapprefepta{« qn’ apparifceniidima leena . 
Gli albati Qoavcrrebh* , che ^ alzadero fuccciTì- 
vamenie , e grado per grado dalle fiancale , » 


lati delle padeggiare , o .v>al> • < <lclla aperture, 
l’ uno fopia l’ajtto , al mczig de' quartieri , ove 


dovreblwr -trovaefi gli alberi più grodi . e | 
alti } ’e per fimiglianie messo le teliti di tutti 


pili 


gli'alberi comparìrbbbecp e rifalierebbere all’oc- 
cbio -, ma ooo vedrebboqièue. dall' occhio mede- 
limo i loro tronchi. - 

Non dee ^ folaanto edèr cooGderata la cre- 
feita degli alberi nel pianure un falvatico d’ un 
bardino ; ma debboe edere lipasi co.nfideratl 
le lofo ondili , e le loro parti afeofe . Gii albe- 
ri , che vengon su pih gi^ debbon edere af- 
fegnaii ad.nua didanza proporzionabile, etf 1 
loto tronchi, o pedali voriebbonfi afcondere.ed 
OQUiltare ^ delle piantate di fucciameli , di 
cefai , di |p>tèe , e iT alai ufi aibqCcelIi badi , 
e fioriti . Quedi medèfimi arbofcelli da fiorita 
pptunnoC da ppai piaolara vicino a luti’ i via- 
li , ed a itttte.le riufcite.od aperture, ed al P>è 
di quedi ia vickunza delle padègj^ie, • valv 
poden edera piantati , e,difpodi»' filari di ro^ 
le d’ogni mela, di viole anammole , e di arfo- 
dìlli , con atlri fiori di fpezie fomigliancè . Die- 
tro al prim’ ordine iT atboTceUi da fiorita Vor- 
rebbero edere piaelati quelli d'uoa datura dii pa- 
co piti alta,, come a c^oo d’ eferqpio , delle 
altèe , de' citifi , de’ rolai domafehint ^ e (imi- 
gliantameate dietro alle fpall.e di quedi poe 
irannovili dicevolnsenie pianure degli al^ri fil^ 
ri d'erbofcelli di plil.M creferu, ma da fiori- 
ta, da' laburni, cioè, ód arbofcslfe fomiglisnie, 
e dietro a quedi fpqaieranna fuori foltanto , e 
fempliccmenie le vette , o tede degli alberi di 
pili bada crefeita , i 'qusK dovranno elfeiz siilo 
follie riparali gradò per ^rsdo ,. e guerniti cots' 
altri' ilhèri di creteiu pih alta fino al cemro 
jlallo fpanimento, o quartietg> qniodi le tede, 
o vette degli alberi dovrebbero difc'endqre per 
ogni , e quilunqAe v*il(> alle padègglate ,,od 
alle tiufciie,ad aperture. I viau gran^,o paf- 
feggiate maedre , e le aperture , -e riuit'Ke vor- 


KMera edere perpetuamente , per cosi cfprimec- 
ci , ladricaie ai zolle erbofe-, e vornbbonG coq- 


Icrvar fempre ben legate , non permellendo'mali 
ebe l'erba alzi fovarebio la teda : ma_ oltre ^e- 
di viali , o padcggiilv , dovtebbonyi edere cb- 
flamemeoie in Un giardino , o nel rslvatìco d’ 
un giardino altri viali , u pafseggiate pib pic- 
cole formate a' ferpe , per entro i varj quirtìcri 
del nicdcrimo , ove una pcifona pqda a talento 
apparurfi , e limancrfi folìuria e titirata ; que- 
di vialetti vorrannofi lafciare cor /errano nodo, 
0 biftttè folraoto , che vengano tenuti netti , 0 


timoodi dall* erba , c che fieno bene'iqipia- 


t 

i 


Que- 
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QatSe-Mriimlirì , o viali «wrcb- 

bon c<&r atti ptit intralciaci , • tacurantilr, che 
Affé mai poflitMl* , « hmfio tt Iota hancait «or- 
rebbonvifi piantata da' baffi fiori filaeffri , o bo- 
febattcci , che aarrebbero a arodatre un ociiipo 
aflètto. I (èmprevetdi doarebbonii alTegaaia ad 
«na pana patticolarc dal falvarico , a liiiBolar- 
manta a quella patta, che comìponda alia Cac- 
ciata dada palaaiina, o cafrolanco dal giaidino; 
a atl piantata qoani albati , ac. - famprrvatdi , 
dbaialn aacca tiCpatto alla iorocrafcila ilrigoar- 
do tncdafioio fopndditaco , aibnchh qoc’di mag. 
giore aitala timangano gli «Itimi , od i pib rin- 
colati, ad affinchè i loro tronchi , O padali van- 
gano a tiinancc -coperti, ad afeoii da* faCnpravar- 
di pib corti , V c«l Co (aguito fino al confina 
del toro cotnpaffò, od efiramici d’eOo (alvatica 
A cagion d’ efempio, nel primo filare poiranoo- 
vifi piantare de* Lauti , de’ baffi ,-de* tiiimali , 
dfc’ ginepK , c dalle Saainc : dietro C quefli ai 
pianteranno dicevolmente degli allorì , delie 
feopc britanniche, e degli Arbulci ;-alte CpaUc 
di qneffi verraanovi piantaci da* raffi,, o nàffi , 
delle filierèe i de* cipreffi-, de’ cgdri Viro/ìniani, 
ed alberi fempravardi a quelli firàiglianii . Diè- 
tro a quelli, dagli aberi di Noi va^a ad argen- 
tini , M il Pino vero | ed ohimimente , dietro 
B quelli pianterawidlà il pino Scoziafa,ad U pi- 
nanto, o fra pino blvetìco . Quelli varranno a 
(brmata una moffra , ad apparenza in efttamo 
vaga , comacbè verranno ad effer veduta dall’ 
oetoio, a rimarranno aif affj occhio feoperta fol- 
canto le loto vetta, a varranno a funnare una 
montata di verde', che può effara fiinigl-anta- 
tna«ta in vaghiffima guila'variaco , par mazzo 
dalla artifizlofe mafcolanza' di varia ombra , o 
gradì di verde, che pofftggono la divaria Pianta. 

'In -lutee la divifaté piantagioni parb-.-gK af- 
ban non ilovflimio affata piantati in iflivaci' c 
fiffì filari , nfq con una fciolta variati ,- propor- 
zionala alla loroToggia dì crefeata. Veggafi Af//- 
/tf. Dizionario del Giardiniere. 

SANUARACA .' Quella voce Sendaraca , o 
Sandaiach nelle Opera dagli Anrichi , o d' alce- 
rii d’afli irovafi ufata per afprìmaia quella ipa- 
tatia gialji. Che vite dtrftr trovarli raccolta nel- 
le aariipdlirià drtle api . Altri d’ tifi Antichi ad- 
dimandaronla Triiksct, ad alcuni finalmente A-m- 
brolii . Noi comohiffiiriamanie ripuliamo , che 
quella materia medalittia fia cara t e qoallo è lla^ 
to univarfalmenra craduib fino' a tanto che I* 
^Iparianza dal diliganiìffinio Mo'nlieur Reaumur, 
ad altri hanno evìdemìllimamenTe provato ; co- 
me effa non i cera reale , quantunque effa con- 
téiige In fé la materia , onde dee effèc. fatta la 
cera. Ella 'li è quella femplicemente 'la fitrriM 
de* fiorì , riccolra da quelle bellioline , ed unita 
in naffe , a che probabilmente ferve di cibo el- 
le api medefimc , e che dopo che ha fotmniai- 
Arato ad effe, il loto nutrimenio , foecumbe en- 
tropie loro budella ad alcnn cembiainVnio ■ per 
mezso del qaala effa viene ad effere irafnMKaia 


SAN 

-in qurllt panieolare loflanzoif'ni} noi cara ap 
|MliUmo ■ .Vaggalì Hrmimut , Hiflmia lillaCtU 
rum Vul.X. pag. ^eo. Vtggàli ift pari l’Attica 
le Pane, atu’tfr. 

SANoaaacA C«mn« . 'QacRa pomma Saoda 
caca, o'Seódarach viene npotau buaot jreilt 
dUrice-, e nelt* emoangie . La fna dole è da' 
dicci grani ad una mezza dtamina. V ene ako- 
na fian fimiglianccmenic prelctnta nefta ponor- 
ica non mane, che nel-ffoor banco. Vegg- I’ 
Articolo Sandazoì qui ippicAo . 

- SANDARO, Il Srndaro, feedanr ncllaMi-' 
Certa Medica Crii nupie -originale di quella gom- 
ma , che dagli Auiori dall’ tri -pollcrlòri per 
una - corruzione dclU voce' h llan 'addi mandata 
StmthntÈ r e S»»étr*c6m , Quello lécoodo ooiou 
Sandecaeha i impropriflìmo , avvegnaché ^r efè 
io venga a eonfonderA qaalla irinaceniiflìrDa gom- 
ma con na minerale vclenelo della fjpczie dcH* 
aricnico., od orpimento . 

Non- è la eou |flb agevole-^del Mondo I* in- 
tendere, ed II rUavire ciò, che gh Atàbi diconfi 
rilpguo a quella gomma. Alcnnt cs la deferì- 
vona còma ona gomma dillfnta da ratta le al- 
tra, a dlcooo, coma affa dllbmigliaèalì all’am- 
bra rifpetto al Tuo colora non meno , che alle 
Toa propriati . Qnallo fambra , eflv venga' ad e- 
fpiimere appunto ciò, che rioi'a.dimanduimO'dl 
prefeme -baederaehai che ha uni graodtflime ap- 
parenta di refina gialla-, c percib don pub effM 
del tatto diflomtgliancè -dalr ambra; iìmO ficco- 
me quella gomma vaniva aneffa io Optra par far- 
oe una veinitt , e aha per la Acrriida od tR 
fatto medclifflo vanivano uhte parecchia alut 
gomme r coti qualb Scrittori fecondo il toro- u^ 
lato coffunte d’etftihuire il nome madafimo 4 
dofa diffVrrnti infra fa , a tutt' altra , k-quali 
parò poffedavana le proprieti flrlTe , e ili ' fatti 
alcuna fiata hanno diffinto con qatllo mcdefiiDO 
noma il Caereimnn degli Autori , ad alcuni al- 
tri la lleffa Ambra. J.i gomma ladra alimi h 
Alta bene fpeffo appellata con queffo nome da- 
gli Autori Arabi medéfimi ; ed - il folo contcAo 
è quello , che pub ilarci lume , ed accartirri ri- 
fpctto a ciò , che rnrtndcvanoi 'allorché tra u- 
fan,- o la voce' Jevderarq Sandàro o la voct 
Ctketmum , 0 quella di varniee . 

SAND1CE -, fMéit , "Tuttoché dall' on'verli- "• 
tì 'degli Ancori -fra qfiello nome Sandict , /eedrz, 
flato prefrrffol tanto pd finiffimo color rolfo, nnl- 
ladìmano alcuni hannolo evidentiflimamente'a- 
faro paT«rprimere qoel color-vetJe inclinante al 
pionazzeico ! 

Ci dice Strabene , che i-talorl malli In opera 
da* Pittori dal tempo Tuo , e denominati coma 
per eccellenza Armnìiam , erano d’un 

color verde avzurrarto, a che quello da atcoiri ' 
era detto SmMicii 'mmllmm , Cori venne rom- 
polla la voce Zjmùch per erpriraere le medefi- 
me due cole. colPuggiunn dell’orpimento glaK 
lo. Aviéenna'poi ce li deferrve tutti in un 
mazza, dictadoci, che UiZarakbA il roffo^-ii 

ver- 
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Vtrde , td il giallo . Il giallo , ad il roffe rii 
qu«ni colori , fon» oaurali al Zarnich , neo 
aliiaoieaie ch« il ombc dall’ Orpimento ; ad bav- 
vi , a riit vero , «n Zarnich verdaDro , di pra- 
feolb di pari noM nel mbndo , ma quello ne' 
lampi di queir Aniote era aflàito ignoto'; e ttoi 
rileviamo con ogni nMggìora evidenxa , coma 
per ^loicB varde agli. voleva lignificare, ed in- 
tenderà la narra Armena, L^/t Armmna. 

SANOIVER. Vico riferii* da parecchi Ai* 
tori di crtdito,* di corno graadiinmo,cha que- 
llo Tale nella fua verace forma genuina , e par 
niun CODIO diflèreaie da quel dato bir, chevien 
(aparato dal petr* < che parcih vicnc anchi det- 
to iondialiuoii dr vetro) viene fcagliato fuori io 
copia abboudevoliirima nella eroaionì', od afplo- 
lioni dcile Montagne ardenti, * Vulcani, a che 
trovali qua, a U intorno alla mede Orna dionta- 

{ )ria-in mucchi, o maffi d’una talTnura fpogno- 
d’tOai rilevante gralTexza ; o pure in ol- 
tra roalb Idlide piit piaiota iva gli feiarrì , a la 
ceneri gittate, e vomitata Iìmcì da’ Vulcani mh- 
dcrirni in qua’ dati lampi. I pera' pìh coa6- 
fWnli f e pili foltdi fono i pih puri , a (iano d* 
otdinarlo d’ un finifiimo color Manco ; gli altri 
parai 'vaggouG non di rado Tinti d’uu paonaa- 
ao , o d’ un colot giallo , a cootengono talvolta 
porzione dalla matacia degli fclarri liquefatta 
hicorporata , ed imioedefiinata entro la malTa , 
a riempiente alcune chviiadl . Nel Catalogo da* 
Saggi di quelle foftapze ì che vennero vomirata 
dal hdonra. Eioa in ano dc^fuoi sbocchi , e che, 
non aitranMots che un dono, ventre ipediio alU 
ooAn RtaU Sociatd , vaqgiamo farvifi’ mangio- 
oa di parecchi pmi di fiidivir , ma (anta dar- 
acna aldina rpaziale dclctìzioaa . Vegganfiena la 
solire Tra'nf, FilofoC fotto il n, e^. . 

SANGUE . U fangae , a le Mere parti degli 
ooiipali , tutte , a poi torta- pih o meno , con- 
tengono on acido ; a quafto fambm ,- che da to- 
talmente , ed inreramanra dovuto agli effetti de* 
loro orgam di digeffiona fbpra gli alimenrì,«ha 
gli animali medefimi prendono, i «uali alla per 
Cne divengono fimllan a* raro fluidi , ed a> loro 
folidi , e vangono a un rempo^fteffa a far par- 
te da’ mcdelimi . Tetti gli animali non fi cibi- 
no ad nna medafima fòggia; ma. in fimigliante 
rirpetio poffonG dividere in tre Claffì dinNnie , 
a differenti - La prima h di quelli , uruitificnie 
appellali animali carnivori , che h quanto dire , 
que’ tali animali , che non pafeonfi d’altro cibo, 
lalvo che di pura a mera carne d’altri animali: 
la feconda Ciaflc i di quegli , i quali non fi ci- 
bano ni poco , ni punto di carne , ma total- 
mente , c pet intera di ndkt , di frinii , e d’al- 
tre materia, e IblUnzc vegetabili ; e finalmente: 
là terza ClalTa di quelli , i quali cibanfi indlffs- 
rtoteirente di cains infianis , a di foffanta va- 

S atab.li . Quella dillinxiona abbraccia , e l’eftao- 
e a tutta la creazione animala ; avvegruchh 
abbianvi degii uccelli , delle fiero, de’ pelei , a 
degl’ infatti di luu’ a et* quaOt Claffì . 
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Sembrerebbe , che la foftania di quelle crea- 
ture , le quali cibanfi d* una Iota fpezie d’ ani, 
mali folTr, ed eflér dovefle di un’ indofa, e na- 
tura a un di pRflb aiaata per coti efprimerti, 
ad analoga a quella degb animali ftelu , onda fi 
cibano, avvegoacbh alla 'fia quella appunta, cbt 
rimpiatta, per cosi efprimerct, ogni .e-ciafcho» 
duna parta deUa' cteacnm , e quella , che trafmu- 
tafi- aella firn carne, a na’lirai 'ftighi .■ e noi 
Marno , a vere dira , una prnova incoottaflabilo 
dalla variti di fimigUame offiirvatinne orila caiv 
ne di paracctri da’ marmi uccrili , ì quab -, Tic- 
coma d’altro non fi p*lcoao,.che di lialo pafca, 
alla l coll rancida , e fapplenta di ptfee il pa- 
lato , che non h par modo alcuno mangiabile . 
Altro efempio fatniliariffimo to abMamo in qua* 
piccoli uccolKni delle noftrc regioni flefle , i 
quali cibanfi- foltanto de’ bachi dcUa fpioa gin» 

; imperciocehh durante tolto il tempo , eba 
quella fpezie di coccole trovale di Itagione , lo 
carilo di quella bcffioline t d’una natura catar- 
tlca . - _ ' ' 

Qotudi fembra colà non precipitata , e Icoi^ 
fiderata'ti brìi a conebiudere , che quei (ali ani» 
mali,'-! quali fi etbaae di lollanae, che cornea- 
gano deaero di m de’ fughi aeidi , Ibrz’ h, cht 
a-fìfcTvino quelli aeidi medefimi non alterati 
nelle loro parti , e ne’ loto fluidi ; eoocioffiachh 
egli appariKa da’ pur ora additati tfempi , cho 
il cambiamento dei cibo aella parte dell’anima- 
le , noe eoofilla M on camMamento albluto di 
fua natura , ma meramente in un adeguata , e 
resolara difponniienta di foe parti , a quindi If 
acido , che fotmt parte del cibo , divenga alloco 
parte- deil’animele, ii qoile li pafee A quel da- 
ta- cibo medeSmo. Quindi la earne dt^ quell’ani- 
male , ed i fuoi foghi in nna -chimica onaliS 
fc'fz’ h , che- (ommìniffriiio qutft’ acido ; a cho 
qacllo medafimo acido , t’reflb lia otiginalmen- 
te dovuto ad on vegetabile , verri -ad elfere , 
dopo quello flato , per lo meno interamante u- 
guale rifpatto alla -foraaj ad energia a <lueUo ot- 
tenuto, un tempo dalla pianta originale ; e ^ 
vero liannovi delie ra^ni , delle quali 
in progielfo parola , onda appirifica evidentifi- 
mameota che la becanda non pub piflita aft^ 
mtme . Torte la Analifi Chimiche , le quali fi- 
no a' di nodri fono fiata btte dalle comuni ar- 
ile , delle frotta , e da’ femr , che vengono ufatl 
par cibo, fra git altri elementi, o principi, eoo 
ci hanno femminiUrato , ci hanno bmpra^ dato 
un liqoori manifellarnenti acido • Quello formo 
una parta del corpo del vejsaiabile ; e per eonle- 

S iante l’uomo, che fi ciba di quarti vegatapli,' 
rt’ i , che vahga df-nect(Ctà fuppofh» , eh# 
nella foa carne non meno , che ne* fuoi fogU 4 
contenga quarti medefimi aeidi non alterati . _ 
Porrebbe però afler fuppofte , che quell’ acid» 
forte fokanto trovato in que’ tali airimaii , i qo^ 
li fi cibano di vagetaMIi , non già io que' tali 
ammali , i quali fi pafeoao , ed alimeotanfi d 
aittv cToauu* ,-ma quello d»bbio -dila|oetairi *r« 

con- 
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eontanene* 1 1 fruttà del tond, aDoeebk «di ri 
Utamo a canCdrrara , cke gU animali caroiMri 
inghiotono qoefti aridi , alméno , di feconda 
mano , par a») cforuncici , ndU rama cìot di 
animali medaCrot t ) qoali & creavano di 
tagtaabili. (^fta tatto che Ca ooa ditidiflimat 
a balliffima Icggia di ragionare , don k tale pe- 
tb «he vanga ad appalta il valepiiflimo Coi* 
anco Fiaiiici'e Monriaar Hombers , come quagli 
(he diefC a fpcriiiieatare i fatti fteHi per otez- 
lo di molliilime foDimaaiente efatte Elpciiante, 
le priacìpali della quali fona la reguenfi : 

Plefa qoeflo Valentaoato tredici libbre di Tao» 
guc d’agnello , a Michb na fa feparato il fieroS 
vi tiraalera fai libbre dal coagofa i qotfto vanne 
^o da e6b in ona grolTifliina ftorta di vetio 
Knza alcun’ altra melcaianta , e fi face a diOil- 
lario per eflrenamaatc efatti gradi in un foavif- 
fimo calot d’arena, fino a tantO'Cbe con quello 
Boderartlfimo grado di fiioco non alcefera pik 
vapori dalla tlivifaia, lloru . Venendo fcroftzto 
l’nrato loto da*vaTi,vi vennero trovale entro il 
reciplanie a un di predò quelle cinque pinte d’ 
un ebiarìlliato liquore acquolb , il quale' non 
aveva M menomo’ con tra dégno di contenere al- 
con acido . Seodo fiato accomodato alla fioria 
un altro recipicnic , éennevi aliato ih fitbeo al 
maffimo grado di viafanta v Allora vidtfi mon- 
tar tu mn liquore della quamiiì di circa ono 
once , ona merfi del quale età d’-tapa’ natura o- 
ieofa , a I’ altra meli tra un fluido itfifo fpiran- 
l< uo odore ^.igliardifiìmo d* abbrucitliccio . 
Quello liquore rodò dava uguair contrafTegn! del 
.Ino conicntrc delle perticéllc acide, ed olcaliche; 
avvegnaché vemlTe ad eccitare uh’ efiérvelcenzt 
colto fpiriio di fate alla faggia ulaca degli acidi; 
c faceva divenir roda la natura di '^irafole ,ap. 
punro cofae gli acidi fanrto . Il eapoc mortoum 
rimafo Della fiotta , eia òn qarbone durt; , leg- 
giero , e IpuguoTo , che arrivava a pefarè intor- 
no a cirtqu’ oncc. ' 

Sendo pofeia (irta tentdta refpcvienaa mede- 
finta cql fan^ dì pecora , ii liquor rofiò dell' 
ultima difliHariont era alquanto meno acido di 
({oello della puma operaiiang . Il fangut di vi- 
lellà, e di giovenca efléndo 'fiato dtfiUlato '«el- 
b maniera medefima , ebbe a fomminiflrare vtr- 
fb il fine un liquore rofiò acido della mcdelima 
medeliitùfiim.a l^pexie dd hrimn . ma in quefii 
cimenti , 'come ne’ primi, lémbib,chc il fangni 
d^i animali piti 'giovani eontenefie un acido 
pili cnevgico, e più gagliardo , det'.fangue degli 
animali di piena crafeira delia oiedafima fpezic. 

'£lb -fi é cofa ofiervabil-fTima in quefio liquo- 
re , che fa particelle acide , ad tkaliche Mia 
fòfianza aoimale rrovanfi immcdclìaiaia , ed in- 
corporate infieme entro il madclìmo fiuido, fan- 
mi ebe le nne 'le altre diflruggano : la qnal co- 
fa' non avviene in alcun altro efembio cónofeiu- 
, to finom ; c'oiKiofltaché ttovandofi quelli due 
principi' incoiporaii iuGamc vengano perpetua- 
Mente g fornurc una tei za fòfianza , vale a di- 
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t4 una fpeaie di fate 'neutro, il qtMle non é nb 
acido , né alcali ; dove quivi per io coonaiio 
eomperilconvi perfettamente mantenuti difiiuli , 
e perpetuamente di Ipoili , ed a pornra d'ag:ra 
(opra gli altri còrg}, a refianze, lènta polacrlè, 
te <|aivi alcuna terza , o fiunltk d’agire l’una 
fòpra l’aiuo. L# regole generali repello agli a* 
cidi i ad agli aleallti , Icifibra , she reggane , e 
fico buona -na’ due Jl^ai , Vegetabile , cioè, a 
M'neuie ; ma che non caggano , né vagliano 
né poco né punto nel -Aegno Animale, ove gH 
acidi animali , o vegetabili , e gii alcali vulait- 
li , fembra , che olìetviao , e tengaao altro re- 
gole , a che riebieggano una -earta porzione di 
flemma , per nuotare per entro ella libetamcn- 
la.ad agita fono (opra l’altro - Ora in quello 
liquote roifo novali potzioncella piccoli iCnlh 
di flemma , ad a quello apponio-é' itovotoi'cbo 
ain agilcano-né poco „/nè punto l' uno fopta I’ 
altro , tutto che H T uno , che 1’ altro trovinfi 
preparati , a dil^poHI ad afarciiaze b loro rclptt- 
riva quahtadi iq uKlcotandofi cooqb altra- (b 
ftanir . - 

Elfendo fiato difiillaio nella maoiera medefi- 
ma il lingoe umano,.ai- pefo di Iri-félbbrr, id- 
loTcbé quello fu tidrxto al pefo d* una fa'a lib- 
bra , a mezza , per mezzo o' allrartie , e cavar- 
ne faori bumiililì acqhufa, venne collocato en- 
tro una fiorta , e' venpr laviMatò pai via di gra- 
di dlfiéremi di fuoco .fino ad 'uo- grado dal me- 
defimo cosi grande, che arrivale a -far rofia ro- 
vente |a -fiovZa medelima . Quella difi liationo 
ebbe a (omminiftrare io tallo , c per mito -di- 
cufi'éeie once di liquore^! dodici unc* di quello 
fo un hquoro rodo acquaio pieno -pienilfimo di 
fide vtdati.b , a fpiranw odor gigliardiirimo di 
bruciaticcio, o b altre cinque once Hirono olio. 
11 caput mortuom di quella operaciona fi fu uq 
carbone leggiero , che venne a pefare quelb 
quairr’ oncc, e mezza. 

In reit-ficandone il divàfato liquore rofiò per 
mnio di un picco! faoco affine di fapararno 
ii fate volatile non meno, che l’ umidità acquo- 
fa , tiiifafevi finalmente nclU ftorw intorno ad 
un* qàcia di un li qhore rollò , di un odore fa- 
tente , aufierd, c fon.mamente atIdoT quello eb- 
be a cangiare la tintuta di gi'rafolc in un colo- 
re rofiò carichiffimo -.Allora iinmaginoffi il pro- 
de' Monlieur Homberg, Cbt il liquore acido fian. 
ziante nel fangiie dc^t animali , non vanilfa a 
difimpcgirarfi ,. ed a fprigionarfi intcaeinepte , • 
perlèitamcnta per mezzo di quelle difiillazioni 
fatte fenaa alcuna aggiunta ; ficcotne i fall co- 
muni , il fai pctra , ed il fab marino, fommi- 
villrano pieeoriffima porzIbncclU da’ loro Ipìriti 
acidi in una farophee fitfiilUzionc , fenza alcuna 
mtlcolanza ; dova per Ip cootrario pel famplice- 
mente melcolaic eco effi alcana raaietia terrea, 
inaanii , che vangano collrxati entro la fiorta, 
vengono a loirmiaifttarci fine all’oltimu atomo 
lutto 1’addo, chr in fe cociangono . Deiermì- 
nofli pac Unto queflu Valentuomo di fatfi a di- 

Ail- 
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AilUre il fineUt amano con ona inefcolanza di 
alcun* altra fonanza -r ma ficcome la terre 'ttfb- 
teogono an (ale , dal qoale potrebbe clCee ren- 
dota incetta , ed equivoca. I' operazione , (gli fi 
lìlolfe di mettere (bitanto in opera il capai mor- 
tuum d* ana prima dinillaaione della medefima 
follanza . I*er tale effètto avendo mèlèolate ben 
bene infieme con un* abbondevoliflìma quantità 
di queffo refiduo oatttio libbre del coagalo del 
fangne umano r «o avendo fatto (recare il tutto 
ai Solo , coUocolln di poi entro -una Aorta di 
terra cotta c lo fece diltillate ad un ftvìco aper- 
te alzato (uccellieamenre , e grado per grado •(. 
la malfima violenza , ed energia . ÌEffendo fiato 
fcoaraio I’ olio dall* umore acqUofo , veauie po- 
(eia rettificato ;'e I’ ciTetto fi tu , ebe vennervi 
(opra quattro libbre d’ un liquore acido di cdlor 
rofiò , che cangiava in àn (driifiimo polor rolTa 
la tintura di girafole . Tutte le poc’ anzi men- 
tovate difiìllationi de’ liqaoti raffi elTendb figte 
mefcolate infieme,. ed enendone (epa rato l'olio, 
ebe tutiora rimanevavt, per mezzo d’innacquZt- 
lì coli’ acqoa , c per eia d* una diligeniiffima 
filtrazione , vennero albi per fine difiil|at! tutti 
quelli mefcolaii liquori infieme. il liquore, che 
ne venne (uoti fi tu chiaro non altramente, che 
ta por'tffima pcqua , e le (qc prime porzioni con- 
tcnevano una' pcikiene ben grande di (ale vola- 
tile ; ma le due ultime once venoeto (pcrimen- 
late biu(che ed aufiere non altiamente che l'ace- 
to diflillato . Convinto da qoefio'fiitto ,che ne- 

J [li animali carnivoti , e frUttivori , .ed in qnei 
eli , rhe fi ettaro di ioli vegetabili, gIT acidi di 
cpiefii fi.efii vegetabili riitiangar.fi acidr^ntlle par- 
ti lleil’ All imalc , il prode Monfieur Hom^rg 
mette a. proova I’ Efperienze mederim* (opra la 
carne ed il (angne del lupo , di’ ( un anima- 
le, il quale, ficcome b noto, clbafi di (ola car- 
• ac , e fimiglianicmcnte (opra la' carne dell’ana- 
tra , c del porca, i quali cibanfi promi (eoamen- 
te , td indiftiniamenta di quiICvoglia (pezic di 
materia mangiabile , e l'evenlu ebbe a provare 
in tutti quefli cimenti la co(a a capello la fie(- 
la . Tutti contenevano un liquore acido ri ffa , 
che poffedea perfettamente le (opraddeferiire 
proprietadi , c nel quale l’-acido, e l'atcaii tro- 
vavaufi coti mefeolati ,*~*d Incorponici infieme , 
ebe non difttuggevanfi a vitcndl I’ un I’ altra , 
ma cìafehednn d’ c(fi Trovavaii difpofio , ed a 
Mirata ifi efercìtare la re(pertiva tua (orza , e 
ncolil all’ occafione . Veggan(ene lè Memorie 
dell' AcMd. Reale delle Scienze di l’arigi , (orto 
l'anno 171 v.- 

Temb MooCcur Mery di ftabilire la dottrina 
dell’ efier 1’ aria m«(colata col (angue nella ve- 
na polmon-rre, e dell'efier di bel nuovo (carica- 
ta nelle ramificazioni della trachea per mezzo 
de’ piccoli rami dell' Arteria, polmonare . Il co- 
ffui principale argomento fi era, rhe l'aria (of- 
fiara o (pinta entro la trachea paffiva dalle bene 
pólitfbnari nel cuore ; e che col (ofiiaie o (pi 
fner I’ aria entro l’ arttila polmonare veniva 
JaZ/VlTeiB.C ' 
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queffa ad eflire (pinta ennp ta trachea. Ofictvb 
Menfieut Bu'ffinr.er dall’ E(perie r,*e , che l’acqua 
latta eoltare (itila trachea , ebbe a (correr (uori 
non meno 'per' l'-atteiia , che per la vena poi- 
monare , il che non facevano , nb il latte , nb* 
r aria . L'acqua fchizzctiaia nell* arteria polmq- 
oste , palTava entro la trachea , e nella- vena 
polmonare , la qual cd(a (aceva Omiglizoiemen- 
le T aria ; T acqua Ichizzcttara ne'la Vena pc.|- 
monare , venne (pinta con diffàcniib y ma alla 
per fine (cor(e, e pa(s6 entro la trachea, ma poti 
gii' ne'li vena polmonare . Qotndi eopebiudo 
Monfieur Bulffinger , che I* etperienzi , e pet 
co»-(»gbente il fiflema di Monfiaor Mery , (ono 
falli. Veggaf. «''nmment. Acad. Petrop. Tom.Ja 
pag. zjo. 

Il gran Boerhaave effende la prduo-viana d«| 
Cero del (angue a -} parti di tutta la mafia (a).- 
malgrado ciò non ha il Dottor Morgan il’ rriff-, 
nomo (crupoto di dllnngarfi da qoefiZ afierziono 

dei Boerhaave ;a * *1'™ •'*’**» quali 

vttn dato corno nella Ciclopedia , a pretende, 
che il cruore , ed il fiero , X?r«»r , ^ -Snom , 
fieno ngual] t ^ino all' alito (i ) . E di eeto nel 
-Sangue freddo , e (ufticienjeenenie coaehl-to, il 
fiflò, e duro ertfftmtmtim , ed il fuo fleido cir- 
condaniele , il fiero , frrmm \ comparìlrono alt* 
occhio a un di predo uguale l’itno all’ altro (c). 

(a) Sjgjfi d' «* Fdrnt. 

dirrgo , Tom, z. p. po (b) Morgan , Pri«ip, 
PtiUf Mrdie. Pmp. i-, gag 446. (c) B'-y“ 

le , Oprr. Filffif. Camfnd. Tarn. f. pif. . Jci. 
ftg. 460. Stggi M‘d. a' Edr’fi. Ta*- z. pag. pi- 

Sarvciiz microfcopicanufnte efaminato . 

Forma il lengiM un comunifftmo oggerto pse 
le .Onereii’mni microfcoprrhc . 1I-. metodo mi- 
gliore, e ptb diceeole-d* efaminatia b il fe- 
gnente ; 

'Prenderai una gocciola di fangue Caldo In noci 
medefimo punto, che e(ce dalla vena, e col fioc- 
co d’uni renna , o pure cntr un penneUina di 
peli , I* andrai fpandendo olii (etnie , che ci (il 
mai pofiìbile in , nn pnrifiimO pezzo piatto di 
verro , o di criOallo., ed applicando quello 
crifiallo toO dribofin < * preparato ctff (eenn- 
dn , o col primo ingrandente , i giccol (fi- 
mi globoletlr verranno veduti , e rilevati tuN 
ri infino ad uno diflintifilmamente, ed enZ pic- 
cola pratica ti inde) abilitando a fbrmara un 
giedizio rilpetto alle -alterazioni , che pofibnn ac- 
cedere nella grofiezza , nella figora , e nel colo- 
re de' globuleiti medefimi . Se venga anpiicata 
al (àngue piccoliffima poM'oncalla d’ acqua cal- 
da, i globaletti- verranno ad efier divifi , e moU 
liflìmi de’ medefimi l’andranpo rompendo in nn 
nnmero d' a*iri elobuletii prb mtnuti . Se in ve- 
ce dell' acqua calda venganvi agniunro deh latte 
fimitmenre caldo, i g ohirtnti ph eceffi verran- 
no rilevavi con maggior difitrtione , ma i glo- 
bnleitì p'b piccoli andranno incorporandovi , ed 
immedesimandosi col latte, e verranro ad efeer 
perduti entro il iatd(iiiiio,il quale alito non b 
■a per 
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per (e Rfffb , che una congerie <li fomigUanii 
Clobuleuis Vengasi I li . MiciofCopio , 
pag,j. , 

-il Meicoiajagntp di dilTerenti vclendST, e ne- 
;«licinali'liquori co) faDgiK può elTe» di un utu 
^andilTiinpi ma i troppo neccITario ch« l’Erpc- 
jienzt neoo rute con . accurate^» , t diligenza 
eilrcma , e che tutto P apparato tiòvùi intera- 
mente drfppAo , ed in pronto innanzi , che il 
fangue lia urcito ibpii della vena , cqnciolTiacbh 
t' tifo venga prima nieiato coagularti, non può 
•fler latto il menomo giudixio della malì:olanza 
fattavi , o per piti aifagaatamen(e gfprimefcr . 
Bon polTiaoto ip conto veruno giudicare^ dc«I' 
effetti della mefeoUnza . — 

Sendosi fatto Moniie»» i-»>wper ad" efaminate 
col mictoIrsiM una Toluzione: d* oppio , ebbe a 
iravare -le fne paiticeilo diTcjolte nella fatma di 
■lobuletti IraugiatijO guerniti di fungia ,.quin- 
•i conclude quello Vaiefttuomo , che siffatte par- 
ticcUe circoUtili entro Ig malfa dei l'angue ]url- 
torto con ogni maggrore agevolezza rrmanere in- 
virthiaie nel lus siero', ed tngrolTarlo iu una 
liffiTia maniera i vengano a ritardare la Tua 
vcTocrià , ailorchl ^ irarnipdaiàmeaie violeùra , 
ed- a rendere ti luo maio tranquilla, ed ugu^c, 
c perc.ò. ogni, e qualsrioglta lenlaziope dcluro- 
fa vico, ad cITere dilungata c dg’ principi me- 
desimi egli ò agevole I' appurate gli altri lurSi 
elieiii altresì , ed il concepire come uu nume/o 
fkverchio glande df simigiiahii globulctti Iran 
gisti forz' h , che ticno di ncceliia^ la cagione 
di un intero , e totale (lagnamentu dej mcdclt- 
mo fangue , e sbe.per coi^eguentc vengano a 
cagionireda. oiortc '. Vcgganlene le nollrc Tranl. 
FilofoC lotto il n. ati. 

Venendo mzloolata una porzloncella di fan- 
gue con. una ^utoiitì a un di preflo quattro 
volle auggiore. della loa propria di (ale voùti- 
Uvoleolb.e quella millura eSendo elamioaia col 
ni ctofeopio, vi lari vedura, e rilevata unà-im. 
mediata lepara^one de’ globuleiti . QueOi. veg- 
gqnG immediatameote , e lui latto diminuiti d* 
alfa) -r«el numero ugualmeoie cip: nella gn ITczz^ 

» lembre , che ne rimangano ioteramenie dilcioì. 
ù, e dileguaci , avvegnaché di venti' in un mir 
BUIO di tempo ne vengano 'lafciatj luorl bepe 
Ipeffo Ioli due, o tre . Quindi é cÀU grande- 
nuqte probabile, che U /ale volatile ptefo intet- 
■anitnle,, polla ritenere fa lorzau o facoltà mt- 
dclima , ( por fimigliantemeoie venire ad ìmpe-, 
dire e far, cella al coagufamentO dc| faoguc. 

Gli Scrittoti moderni lynbo condotto i glo> 
buletti del fangqe molto inoinzi i ed hanno rin- 

a uto dlverfi oidfni d’elG ciobuletti . Qùe’glo* 
rtti grandi, che fono vilibili all’ occhio colli, 
luifcoifo i globulctti del primo ocdioe ^ citlche>.- 
duno de* quali , facondo il famolo Leuwenhoelc, 
é compofto di fai liete più piccale , ammucchia- 
te inlieire in una loggia enremaroeme regolare, 
t. QUeOo C 04 Ì cfi^taff.eote io un ^obo. per&ttif- 
tmo , e tale , qbv la .aompoGaioue viebe kd 4^ 
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lei'ne impercettibile ( a )'.iMa fi è dato alcune 
volte il calo , cqe Ja perlona mtdefimq abbia ve- 
dalo un globuleito rollo lcic«licaten , e ronipeo- 
le& IO quelle, pnraole componenti sfare ; ed al. 
yrue altre ba avuto h otiim'a opporiunitì , « 
loitonaJi. rilevate quelle medeCme Icoitere , c 
ruoiolaili iniieme , e principiare la compoGxio- 
•n %'“1***®®* «l* noovo globaletio toflo. 
Quelle ifcricige più minute add.maodan quelli 
Scriltori i globulctti dei facoivj’ jidine . Ma il 
curiolil7imo,« noi] menò dotto Leuwenhoelc non 
appagoffl di far qui punto fermo . Rjqveone gue- 
fio .V./emuonjp non meno nel chilo , che nel 
nngue una grdndiqrtma ferie di paiiiccire fai vol- 
te minori ds quelli globuleiti appellati del fe- 
cond ordine , e per coolcguente trencalei volle 
più piccoli de globulari rodi di prima graildez- 
za : di mtnietu.talc che i globuleiti del lecond’ 
ordine ^debboù clfar conlìdctati , e teiuiti còme 
comporti di quelli globulctii più minati qua- 
111 perciò debboh tllett rieonofaiati aupuMo co- 
’me gipbuleiii di un’altra cfalfc , o dii« li vo- 
gliamo globuiciti dil.ieizl ordine fdr). Di vari, 
tagg o trova qneflosnvtlligiioit nel corno jo- 
DQmcr^ili van ranguifcH d* uiui piccoitjza , t 


minutezza urfatta • ^e,per cn(<o a* mcdeHmi 
npfl pub pafTare alcun glohoieito degli ordini di* 
vitati -6nora : dipiodojcbé fembra indi^pcofabil* 
mente nnelTatio g ^ ebe ci facciamo a (upporce 
delle ClatTt eziandio ànfétioz^ d* efiì globulctti | 
cioè del quarto, del quinto, del fallo, ec. ordi- 
ne .1 Rilevò limiAnamrmentc il Leuwenhoelc du* 
vali , la larghezza de'qpali era minqre. deli’ o(- 
Wva parte del diametro di un glofailicto rollo, 
laniera taiv che le particelle pallaui] , e (cor- 
teitti per entro a’ medehmi dovrebboo edere aU 
tre cinquecento volte minotr diglobuleiii tornii 
glitnii , e per.confagiienie pò piccoli di qltclii 
del quali* ordine . C-ò tjie anche è di vqn'»«- 
gru, in una efaitiirima, e diligeuiilCqia drlanu. 
oa , ebbe a tifavate dé’ vafallini anche più mi- 
nuli di qucOi filimi . vale ajire, più angurti 
della decima parte dei diainerro dr un globu'ec. 
to lolTo , e per^confaguente incapaci di -iralmec- 
tete fa ffrticine maggigri di qpello , che fa un ' 
globuietlo rollo ventile devilo , e rotto in miifa 
patti, (f). Ig lo(oma per timo i gfaboltiii del 
pnm ordine Tono compofai di fai globuitiii del 
facopd’ wdine , quelli, di' fei del terz’ ordine 
quelli^ di feh del quyt’ ordine , quei di fai del 
quinC Orióne , e . covi in fagutto . E coerente- 
mente noi troviamo., che ì'.glubuietti degli or- 
dini pih alti polTono elTer rotti , e diviti nelfa 
loro urticene compolle .Cho il fangue in alcu- 
ni ciC polla ^angiarfi in Cero , venne olfarvato 
da Anflotite.. Uns^miglizntc cifiibizincoto d«l 
Ungae oon isfugg) l’ouervzzicn^e dcll'AccaritiU 
umo Doftott Harvey (d^) . 

(*) fa kofln Tré* f,F ikjif. m.iot. ptg. 

a{. litm^ «irei. I od. Ila. e pkg, izp. htmg 

». top. ptg. jgp. item ». Idj. ptg. 788. 789. & 
ftq. Uttn ». i6j. ftg. jja. /tejv #. ]8o. ptg.qjó. 

(b) 
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j. f^) Ufm , ihd. p»t- y6, (,d)'Idem 

,Oal Dottar Martine H fono flati altresì Iòni- 
tniniflrati atcuai calcoli de* dlttnetrì, delle gran- 
detze , ‘de’’ peli , e TomfglUnti , de’globuletti^dél 
notilo (angue. Il calcolo di 'quello Proiìflure 'del 
diametro d’ un globuleno rollo conviene ad ac-' 
cordarli atapello con quei fatti dal Leusvenhcek, 

e dal Jutio, ed k, a un di prcOe -- di do 

• ina 

dito. ^ 

Il (angue , fiaome* k flato gii oflietvato , i 
rompoflo 'di globuletti'd* ordini, o. cUffi di difl 
ferenti grandezze . I ^amefti di quelli del de- 
cimo ordine vsngoao riputali .meno d' — 

c iMooe 

d’un dito.. Veggansi Saggi di Medicina d’tdiin- 
boigo loco citato o pure il Compemdio de’ 
medesimi-; Voi; i. pagg: a;6. & leq, 

S/mevt dii Séngut . Gli clemciffi dei (angue 
fecondo gli. Antichi , èrano ■ 

I. ‘L’ii^k, o sia M parte rofla, cm' elE con- 
AderavanO cem U verace, e proprio lingue, a. 
La pXi^faii , o sia siero , fttum . }. La B:!e . E 
4. o sìf l’atra bile, <rr« ^tlis i e 

(^uìnd! appunfo riconofee , e prende h (ua óngi- 
nè la Dotifina .da' tfmperahienti .-Veggasi Mer- 
livi , ne' Saggi di Medicina d’Edimbuigo , Tom, 
a. A,riii.qIo 7. §.,a. pag. OS. t 

I vati temperamenti 2 làngoigqo ; cioè , coleti- 
cd , flemmarfeo , e simiglianri’ , pieTeto là loro 
deaomtnacrone reTpciiiva dallcjpaiti cOfliVueiiti 
del (an^ue,cÒThq cfae*-QUe(lo ib&nda ^li,o me- 
rlo , od in ‘uno, od iiràltrd' di quelli cremcnii. 
VeggasI Msrilnr, loco ciuco 6. pag. 8a-. Se 
feq. ' ■ • -I 

Gli Elementi del fangue, (econdo i Chiltnci, 
fono , Acqua' , Zolfo, *Sale , t Tetta . Veggati' 
idjriÌKtj [oc. cit. ^ a. pag. 70. & feq. 

, Le fibre del (angue ilTgriie siali Amfnte , ed a 
tutta polla dal famc(o’'MaIpiglii , Von lonb lin- 
vcnuic nello flato naturale d' elfli'faiuie . Se 
quelle vi esifleflèio , dovrebbero di'nccrfliii feon- 
volge'rr , e ftaflcrnani la cirtolatipnt . Sembra , 
(fc la loro api&rOnn sia u^amcnre,e per in- 
tero dovuta ad una operatone (uf^egiieiile del 
(angue ibedesimo flravalato, le cui pam vifeofe", 
per mezzo del calore dell’ acqua calda , e de’ 
tnr.qoairamcntr , o.pure d’altro artifizio tomi-' 
gliante , vanno a ptccl^Saré; e (carrece -rnsieme 
in novelle fdtme^ Veggasi MntÌAr ne’ Saggi di 
Medicina d’EdìmIj. Voi. t. Atiiiòio 7. 

Secondo H.pifi Atte allegato ptòteffere Mon- 
fcur Manine , elfcndo tl languì Uniti , ed ef. 
feudo compofto di 487J. grani , i fooi elemenif 
trovami nelle fèguenCi pioporziool '. 

” ' « ' • I 

Arqua ■ grani 4o8«. 1 * ,V ' 

Olio • i. " 
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La dcnfiii del- (angue viene comunemente c« 
(Sminata allotcbè- icovafi. elpollu ail’ atu (redr 
da ma liccome al (augue nelb divìlaia guifq 
efpollo lbra’è,Ktie di neceflilì difteiilca dacib. 
nb eglt è, allorché- irovaC.circoUnie ne' va|ì deii' 
animalr, eoe] brina dentili ijnic e naiuiale vut'< 
rebbeli oflervare , ed cfaminaie io ano flato vi; 
vecice. Noi conofeiàufo , « (pianto, come tut- 
ti i corpi^vcngon dal freddo comienfaii j c pez 

10 contrarlo dilatali, ed efpanG dal- calore ; per. 

cib il (angue freddo b (pocificamcnie più gravé 
de' fluidi caldi Circolanti entro 1 vafi di uu ani* 
male vivente ; ma. non b gii. agevole il /arfi 9 
determioarne le dìÀrenza .' 11 . vyileele PiufrlTac 
Martine dalle da le falle Efptrienze , ed olfer- 
vaèioni , talli .4 conchiodete ,che Je denliti rea- 
li dell’acqua , e del (angue zrovanG nell* legucu. 
ti proporaioni.: ^ ' 

Acqua im un grado temperato di calo, 

re. 

Gelo. 

—— del coloro del (angue umano nel 

corpo. 

Sangue del calore d^U’arie temperata. 

—I — nel fuo flato eetucale vivente . >04.iì , 

Qoindi noi ci pofliamo fare a determinale 4 
pefo d’-una data malfa di feague , la qual <0(4 
non b.llaia fruoia ietia in quella guila c con 
quella accuratezza ch’ei fi merita, Q'u^o Pio* 
leflqie- conchiude dall’ cfpesienae , ebe uu duo 
cubico d’acqua piovana pelando »?»•■} grani, 
niv dito cubico d* acqua calda verri ad cllcrv i|. 
guàlc a aÓ4. -j grana, ed un* oncia di (angue (a. 

11 I. Si}, dica.. Ufa' oncia di iibl-ra da dodici 
on«e noi trovianiO , «he pela 4}7- y t <4 
i peccib neh’ acqua ■■gaaic a 1. 707. d u i ed 
>• dfzó, di»' di "fangue caldo . Vc,rg«nfi Saggi 
di Medicina d’-Edimburgo, Vc 4 . a, Arctcclo 7» 

L’Autoie medefimo fa ladeafiil del fiero fred, 
do ia;a. vtf.’udo quella dell’acqua p «vana levaoe' 
ed- jl lieto ridotto al calore del (angue viven. 
te ioai. , o potè <021. U Dvitur iurin tra. 
va ia dentili d«l craflamootum icSiS- ma quella 
varia io grado CdbMerebilc ne*d<verlì (({ggciti < 
ed il Dottor -Mattina in una via di- mazzo In 
trova 1080. c quello Valeniiiomo porta opinio- 
Da.'-, ebe la vera denfiti d* un glòtiulettu loflo 
cireolanic nel (angue di un Uomo 'vivente m 
top}. La ragione per quello accteicmiento « 
fl*nllj^:li b,the due retai del oral f a i u e ntuip vene 
gono aflotbiti da’glahuletcì rodi, e l’altro' terzo, 

• icica patte dal Cero-. Quello urflcnlco alcun 
^o dad oalcolo del Dottar Ju'iu . Vegganit 
Saggi Medici d’ EJimb. loco c<taio,-e la noUra 
Trauf. filofoC lotto il nuai. }6i. 
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S« Il pirfc rolfi del lingue porli ana propor- 
licDC rovtrchiO grande >1 lieto , il che appunto 
avviene nelle perfone aiItlKh», ed m' quelle ta- 
li altre , che in cibandori non beono luflkien- 
lemcnie , e quanto vorrebbe la quantiiì del ci- 
bo, (he prendono , il .mancamento, o pecca di- 
vilaiadej Taogue pottafli correggere col ipinorar- 
ne il cibo, o pure coll’ accrelcere la bevanda. 
II doitiflirod medefuno Monfieur Biyan Kobin- 
fon ci palla d’ on giavinotto , il quale , per un 
Itatio conlrdenbile di tempo nel foo cibatfi non 
avendo mai bevuto , pofledeva una fommamen- 
te florida complefliooe per liflàtto modo -, che 
indi a non molto le gli empiì tutto iljcorpo di 
cruxioni Icorbuticbe; argomenti palpabiUflimi d’ 
dna profo’xione tratmodaotiflìma della parte rol- 
la del langue tifpmo a| Cero ; e come coflui 
Tenne totalmente liberato da filbitta foaaa , e 
anolcft-ITimaindii'poCiioae colpoifi a bere di con- 
ferva eoi Ino cibarli , lenza che vi venifle Icam- 
milebiaio in quella cura verun altro rimadio. 
Veggali Brfén Rtiùiifn , DilTertationc l'opra il 
cibo , e -le cvacuationi de’ corpi umani , pag.d{. 

Nel piincipiar dette létabri la ptopotziont del- 
la paiu lofla del langue al licro ì maggiore, c 
nel teiininart delle mcdelime la fleOa proporzio- 
ne ì mirore di qui Ilo , che troviO nello flato 
faro della pei fona . Il cambiamento di cpiefla 
pri porzione. ì dovuto ntHc perfone iiovaoiifi in 
tale inditpolizione interamente , ed unicamente 
al ccp'olo brre , ed al nnttimearo liquido . Ed 
i cotpi catiebi d’ufr.iditì leiola,che.lonoun atgo- 
arroto d'una fovcrchio piccola propoi'eionc della 
parte rofla del langue al Itero , fono flati libe- 
rpti da quella Irto kioni , o loptaccarìco lìetolo, 
col loto aliciicili. inieiamenre dal bere . 

Harmovi altre cagioni , oltre le mere qnaHii- 
lì del cibo, c della bevanda , dalle quali vico 
«atiait la prcpoizicne della patte tofla dèi lan- 
gt'c al tuo licro . comìolliacbe quella medeOma 
ptópciziooe ì maggiore ne'Contadini , c nella 
gri te campagnuqla , che io quelle perfone , che 
vivoio nelle Cittì 1 in quelle perfonr, che (an- 
no <<eli’elMcwio, che in coloro , cbt-flannofi o- 
sit li , e , come luol dirli , colle mani in maao ( 
« finalqente' tu quelle perfone , che cibanti di 
catrama , c beono de’ liquori (etmcntaii , - dbc 
in quet'e, Iq quali vivono di lemplici vegetabi- 
li, t «t’acqua-. In una paiola , Amiglianic pro- 
f c izicne V iene ad- edera accielciuta da quelle co- 
le, che ale ugano il corpo, e che fbrtiKano le 
fibre, t dà quelle cole vjen minotaia , le quali 
fono d’una natura contraria, 

. La loverrbio grande , c iralmodante -proporzio- 
ni della pane loflh del langue al Iterò rende i 
tei pi umani (cggcirr a delie kbbri inflamiillto- 
tie tei piendet del freddo . Ibid. pagg. 66 , Ò7. 
tu Icq. 

Al ora qnandu il langue travaiato ìlalclatòiu 
balia di le (ledo, i glnbufolti rofli Icorrono -*i- 
vacIFmamecte , c precipitano ii fiemc , a Ipra- 
moo Ittoii , e dilungano il Ceto lopravvegoentc 
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in alcuni animali con una forza ed energia mag- 
gióre, in altri con una lorea minore ; il che t 
una piova, che quelli globulrii! tiovanli dolaci 
d ona tore», o fecolli attraente. Quella forza 
nel lingue de’ Daini t cori debole , c fljlcU , 
ebe a mala pena iT langue loro fì coagula in un 
fiflo , e conbflenie cradameninm . Per lo contra- 
rio in alcune grandi , e lortillime fiere , quello 
lallgue mtdelTmo diviene una fiflà , li^ìola , e 
predo che infclubile malia; di mollo che il Cin- 
gna de’ lerociflim» Tori veniva da’ buon! anti- 
chi con alfat frequenza batuio non aluamcnte 
che un cificaciflimo veleno , Veggali Erodwa, j. 
ij. Hivt , Iflocia Naturale XI. q}. XX. t, 
XX 111 . 7. PUtm», nelìa Vira di Temiftocle , 
VeggaC l’ Articolo STRAvataxo . 

Adonlicur le Cat, ì d’ opinione, ebe il langue 
vien mantenuto nel /no flato fluido da un cau- 
flico fluido ■ e che quello formi i globuleiti rolli. 
Ma in lal.calo egli abbilogna dell’ aiuto ed al- 
fiflenxa del fluido animale , eh’ ì il principio , 
che prclerva , c difende torto dal eorrompimen- 
10, cd agni noi Gemo debitori della noflri 
fénlazione , e del noflro mriet Vegganfi Saggi 
di Medicina <T Edimb. Compend. Voi- tt. pag. 
481. Veggafi r Anicofo Senutivo , Anide. 

Ctittt kt! Sa^cuz. Vana il cotoce del San- 
gue lecondp le ciccoflanze deila perlooa . Una 
negrezza viene in edb (angue originata da ona 
mancanza del Siero ; c per locontmrio una pal- 
lidezza da una loverchia abbondevoleaza del me- 
dcfinio lieto. Vertì coflantiflimaoiente trovato, 
che allora quando I globuletti trovanli congiuu- 
ti, cd aderenti inflrme in numero (bverchio gran- 
de , loBmÌBiflrano un’ apparilceqza negra ; ed 
allotchì vien rilevato, queflo edere' la flato del 
Sangue , dovtcbbonfi perpetuamente tentare i di- 
cevoli mezzi per diluirlo , ed anntcquatio . Al- 
lorcbì il doitiflnno Lcuwcnboek trovava , che 
il Tuo langue era d’ un colore foitetebiamentc ca- 
rico , il (ito metodo- era di- bceifi la mattina iu 
vece di due cbicchere di caflV, quattro chicche- 
re, e nel dopò pranzo , in vece di tre chicchere 
di te, 'lei buone chiccbre dvl mcdclimo. Que- 
lli liquori kvealr^ì lemptc quel Valentuomo 
ptb caldi, cBe mai potede , e non tiadumeva 
cilpciio a c'ib. il luQ coflume ordinario , rd uCa- 
to, fino a tanto che lion vedea, che i globulet- 
ti del fua langue loderò di un colote pili sbia- 
dito , « pib pallido . 

Circtlétiont (fÌ€Ì SàNCUZ. La circolazione del 
Sangue odcr'vata ed claminaca col Mictolcopio 
nella coda d’ una picdolUlima ansullliua , fom- 
miniflra un bellillìmo , ed in efltemo vago fé> 
Domeno , vale a dire , allocchì il Sangue ì pai- 
Iato in vari canaletti ali’eflremicì ^ll’jultima 
odo, ivi fbima un lemplice moto retto, in cui 
fembra, che abbiavi un nicchio, o guleio , od 
■Iciolino:; e quivi il movimento prograflfivo del 
Sanine ì diflèrente , e un’ altro da cib , cbt ì 
negli altri luoghi , avvegnachì tona la mada 
venga, cd arrivi ad no lubicaoeo troncamente, 

o Ibr- 
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o (ormati, * con tutto «lutflo non rifalti aU'iii- 
dietro oi poco, ni punto, ma allora vadali a- 
vaazaudo innanai in uoa linea retta con i;ran- 
didimo empito, e «iolenaa , e quelli fuccedìiri 

J rrpKredì ve^nriC edere cosi vivaci, che a ma- 
a' pena altri -ha agio di pronunciare una Gllaba 
fti l’uno , e l'altro di edì . Simigliapiemente 
i vaG,che trovanli intorno alla leda in una pie- 
ciohdima anguillina , moflrano io- nna foggia c- 
flrernamenre vaga la~!Trcolazione medefima ; ed 
il moto del cuore vieOvi agevolidimamente ri|e> 
varo, e veduto. VeggaTi l’Articolo Ciacota- 
aiONE . 

Mite dtl Sanouo. Il moto del Sangue od 
i progredivo, od i igtoftino . . Il moto pro|rcf- 
fivo i IK Tuo corfo , o carriera , o - citcoitzionc 
dal cuor* per le arterie alle parti edreme , e 
quindi per le vene al cuore (a) . Quello lavorio 
virhe ad edectuaili, ad efeguirC la gnifa diSe- 
renie negli adulti da quello , che fegua nel feto 
llaniiaiue nel materno utero . 

(a) P Iflofim dtlU Reult Ae€tii. Jtllt 

Stinv di Pigiti dtW 1718. fmg. al. htm 
U Mrtiuif dtlU mtdtfimM Atud. p*g. a8ia 
(À) Neut. Fumdiuntmtm AJrdic. Tarala 

I . pag. 7. Vets, le Mrmtr. dell' Acetd, Reste del- 
le Seies. di Psjigi fon» r’aeae 1708. pag, ago, 
VeffMnji di ftn tl> Aainli CiacoLazioNu-, a 
Faro. 

La prepuHlonc del Sangue , o lia quell’ empi- 
to, col quale vien tratto lungo il fuo torlo , o 
carriera, a’ fommamente dilungati vafi capilla- 
-ti, ì doVuto alla contraziona del Chidro ventri- 
colo dei cuore, ed a quella dalle arterie •, il rì- 
gurglilo del fangue venendo ad edere impedito 
dalle valvule (igmoidi - Veggali 1 ’ lOoria della 
Reale Atcad. delle Scian. di Parigi aleil’ Anno 

.. Que^^medelimo empito in ajeuni animali ì 
coti grande, che dall’orihtio onde zampilla fuo- 
ri il fangue, fi, che il fangue medefimo Colle- 
ViC all' alleata di qua’ Tei , fette , ed otto pie- 
di , la quale alletta viene ad edera perh di lun- 
gbidimo tratto (overchtata da quella del zam- 
pillo <T una vena- nella- cavate di fangue ., che 
aleuta fiata montetì all’ insii il tratto di buoni 
quaranta p:edi . Veggafi Hslee Siaiic. Vagerab- 
Cap. lM.,TtaDfazioni -Filofof. num. ap8 ^-a74. 

Il calure, ed il moto del Sangue fon fempre, 
a coflantemenie maggiori , 0 par meglio el^l- 
merci , divengono perpetuamenie piti energici da 
unatnaggiorc attiviti dell’ anima , piii tali in 
tempo di eioiiio, che in tempo di notte; e quelli 
fono limigTiantemente fempie maggiori dal cibo 
prefo nel decorfo del.giorno; avve^nacbt il pollo 
lia Tempre pib vivace poijib altri ha ben man- 
giato , che innanzi a cìh , pib vivace dopo un 
ubbondevoIifUmo palio, che dopo un palio lift rva- 
to, t mefebino; ed ultimamente b pili vivacedopo 
•n paOo pib afciutio, e pib lòdo, e gagliardo, 
che dopo un palio di cibi umidi j a pib deboli. 
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II-dottKTimo Dollro Medico Brvun Robinfoodo- 
vrafli onnlaamenie conluiiare lifpeito a cib nell’ 
egregia fua Differiazione fopra il cibo ,- a la o> 
vacuazioni de’ corpi umani , pag. 7). 

Vusliii, ed Aetesfitse del SaNCUE. Siudiafi , 
ed ingegnàfi il Dotepe Willii di moflrare-, ebo 
n Sangue elfaodo animato , quell’ animazione , 
o vita dipenda dal fuo eflare accelb. Poichb la 
comuni aÀéaioni del fuoco, *e della 6amma ap. 
panengono al Sangue , tutto che quella bamino 
vitale non compatifea all’ occhio par la ragiono 
dell’effere la fua {orma , e trovai .fubaidinatu 
ad un’ altra forma rupariort , vale a dire , all* 
anima dell’animale . Veggafi rVillìi De Sssgmi- 
mit AteenfisiH apud Eiufdem Eaercitat. de A^'dl. 
Hyfleric. S Hypochondr. Londini 1670. in ^ 
Tranf. Filofof. nnm. 75. pag, 117S, Veggafi di 
pari l’Articolo Biolicmto. 

QiuMiià dH SaNQui. Hanno il gli Anato» 
mici , che I Medici , generalmente parlando, de» 
terminato la cpiantilì del Sangue nel corpo li- 
mano eflcre fra le quindici , e le vcnticinquu 
libbre di pelo. Il famofo Keill mollra da mol- 
tiflìmi efempli di llraboccbevoliflinie cmoragie , 
come fota’b che venga accordala una quantità 
coofidetatiilmente maggiore , avvegnaché il pa- 
ziente non ne avrebbe data tanta copia, o pec 
lo meno , non ne farebbe’ fopravvilTuto, fotto si 
ttafmodanti''evacuazioni ; 1* ultimo de’ quali •> 
fcmpli irafeendea tutta intera la quantità del 
Sangue fuppolla dal Dottor Moulin flanziart nel 
corpo umano ; e molti d’elli pazienti anche mol- 
to di pib , e predo chg il doppio della quantità 
Id maggiore , che di alcuni venga al corpo 
mano adegnata . Veggafi Keill , »f Adirnst Ss- 
creiiimi , cioè delle fecrezioni Aoiinali , pigg. 104. 
io;.& fcq. 

£ di vero egli b mimenie in e (Iremo mala- 

f avule il voler, fard a determinate la quintili 
cl langut lliDziante nel corpo nrtiano. La ca- 
vata di fangue a legno , che I* animale ne muo- 
ia, meiodo praticato dah Dottor Moulin non 
meno, che da altri , non pub -dare in venia 
conio altrui tanto m mano, cE* ne poda eoa 
dirittura llimare la fua veraoe quantità; conciof- 
fiaebb non abbiavi animale , il quale podi dar 
fangue per più lungo tempo, che foltanio men- 
tre 1’ arteria magna b piena , e quello tratto di 
tempo fori pib lungo, o pib corto, a mìbira , 
ebe l’ arteria ferita fi b pib grande , o pib pie- 
cielà i ed il primo vafo , die rimangane vota 
forz'b di necedità, ebe Cafi 1 ’ Aorte > 11 - meto- 
do pib cono degli alni tutti fecondo l'opinio- 
ne del dottidimo Keill , fi b quello di trovare , 
qual proporzioDe abbiano le cavità de’ veli , de' 
uali b compofto tutto il corpo, colla grodezza 
elle lunìcbe. Quella pnofli con ogni elettezza 
benidimo rilevare nelle vene , e nelle irtene ; 
ma negli altri vali noi non cooofeiamo la quan- 
tità del Suido, ch’edi contengono, fé non le pd 
fole djigcatidiine fvapotameote piocciitaio in 
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quelli goiri , che efler può pili pcfTtblTe. Coti 
queflo egregio Ptoféffore ebbe a ritetritc , cb« i 
?k(di tono a* vali ^ nelle arterie , come i. 7. a 
uno; nelle vena 1 corre '15- 6 . a uno.; nelle ef. 
fa come t, a 1. ; l'ultima delle queir proMt- 
sìoni moftra , e la vedere , che i ' liquori follo 
una mati del pefo del corpia : e fe tenga &110 
«n calcolo (opta la proporvionv del fargue f an* 
zianie ntlle mligrre, a le lotrr tuniche in un cor- 
po , Che pefi quelle cento feiranu libbrt , noi vi 
ttoveremo cento libbre di fangue . Veggafr A»//, 
Delle (eciezioni Ammali , papg. -Pp. po. Item 
pagpk top. & (eq. ^nruep, Lcticon Phjriic Me- 
die. fag j}. ' 

Haònovi alcuni Scrittori, i quali ftimino pro- 
babìlifliioh , che per lo mano due leni dalla 
qoaitrith del fangic centennio in on coiPq ar-l- 
male (liaC comimratnente paffanJo per I vafi ca- 
pWari , e Ito nuli (li mi flawiaaci dei a patti mu- 
(Mari « e g'andnrari ,, il qual fangue non pub 
cfCre cavato, ed eflratto fuoil d’efli ifrintit;ITi. 
^i vaO da qualftvoglia ivIvacifTma Ttartca ca- 
lmata • daH* incidere 1 gtofli- vafi fir.guif^ I. 
conclofliaelil 411 qoefto vafo 4 viri m.ipgiori ve- 
nendo a vórarfi cbn mollo maggicr pronieiTa, 
di quella , onde polTailO elTerr ^ovV^Oti di'r.uo- 
vO langne da* vafi capillaii medeiimi , quindi t 
giuoco fotta , che ne degua incontaceiwc una 
iflaocanta di. fangue nel cuore « per la OimI cO- 
ft fort’h che Panimele Cada in acce (B fieriUrtni 
tOtifWfivi , e che tronchifi'in erto la ciirolatib- 
ne itienfie la porzione trhfiìma del fairgue bi- 
fagna', qbe efoga fhppqfto nmanetS ferma , e 
fhrgnunte ne’'tall più piccioli , e più dihingiii . 
Vamnifl Merye», Ptfccipi Fi|o(of. l’A-' J- Pro- 
polrzione t. fns. ;pS. / 

Itifiammaiiliii dr! SiNGUfe . Il benemerito 
lento dcHe- Sefente noOro Monficur B^yle aven- 
do tenuto (ofpafo per lunghiHimò tram di fent 
po nn petto di Sangue umano , finn a che fi 
feccafle a fégno , che fofTu prtITo che lìdocibtle 
in polvere', (opra la fiamma di no’ accela can- 
dela , ebbe a irovatt , conie qoclto fangue me- 
dcrvne prendea fuoco ., e imndàvi fuori ona 
flv^elta grandememe- luthlglianTe a quella ftef- 
fa fiamma' , che accendcvnk) ardendo don uno 
fthirppettlo tcnfidèrahdtfiimo , e tratto fratto II- 
queftcendófi,. Ma urta ftfl'uta infiammabililì com- 
parve io guifit molto migliore, allorchh il Va- 
lemuqino medefimo avendo ammuechiaci -inli» 
me quattro, O cinque petti di catbone accefb , 
ri pofe lopib un pettetro-dr iSnpne afeiuno, e 
rlìrlo della (jfoBetza d’nna ooae • ntòfeada ;ton- 
ciofliachh alMfa queflo htiput eWte a<l eccitare, 
e follévare una grandillìBni fiétifma' d'im coidic 
gialHffitnov e fe di traitdin ttatm, é via vi*, 
che gli cHIut^ tfidavane degenera ndb in ^itno , 
vi-feniv* per accontió modo loftiato fopra', H 
hngoe mÀleflitio conlmblva a 'fomminìflrare 
de'le fiamme chiariflìnié , e coflanfemenfe d’ un 
color giallo, il VafentoOmo medefim* nvendo 
pfbccutaio, che alcuna qitantiti di iangue a’ a- 
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-fciogafle , e fi feccade per modo , che foffii ri- 
ducibtle ad una fiti>lai ma 'pclvcic , prete una por- 
none di quella ir.edefima poiveih , eh* ira fia- 
ta, finiliunanicnie flacciaia , ed agciufTindola li> 
pia la fiamma di' un’ ocrin.a' ca> oda accclia , ì 
éranellini nel loto vivaciltimo pallaggio per effa 
fiamma prelero fiiuco, e la pciveie vampcgglV 
va -son lauta «oofidetabile l'ivprto,e Ichioppiei- 
fio, non alirailititte che frOc fiata una rclina . 
Veggef? B'fhf Opcie Filulof. Cumpcnd. Tom. 

J.*pag.a45i. ' . ... 

iraKcuc ncUa Medicina. Le prefcritioni de 
Medici modeini, iiovan^, grneiaimcnic parlan- 
do , fordàie fopia la loppofiTionc , chif una ntaf- 
finta patte delle mfcrmiiadt dipendano 'pri^cipm 
h'fifr.amcnte dalla cofiMuziuite vitiata , e pÌK- 
Cante della mafTa-det Sangue ; (c) » la lot cura 
net licoerìte al Sargòe medefimo io fiato fuo 
nanuale', dover (fiere, elfciiuata lo parte per 
mezzo d* evacuanti, mi mojio più ancora per 
via di Ipecihci, e d’ alteranti per filiàtto modo 
adattali , che vengano a lumàimiflrarc enti da- 
ti attivi corpi.ciuoli attij ed acconci a feimeu- 
tire, té cteitarr nel Salice medcfimo'una com- 
mozione., otf agita il D'Oc non ulua 'e'i per cui 
pofTa efier correttb , , ed abilitato ad dfpellere , 
od a lormontare , -e fovetchiaie ii ci|(moe della 
medefim» infermiti . Ma l onuinamemr nacef- 
fario, eh* e’ eenga ollervaio , cbt allora quana. 
do tlTet*'dde alterala , ed ecciiara .runa la n affa 
del Sangues fbit’l , che II Corfo del medieen cu- 
lo venga di necritiil cunrincato per beo lai go 
tratto di tempo per la ragion^ , che il (angue 
mtrovefi fempre,~e pOi-fcroprc pifa Itpto , più 
che fiiuoveli dilungato dall* arteria magna; e pel 
Confegaeute innalzi che nitta'li mafia del fan- 
gut po*fa efierc- mcrcolata col niedicamenro alt^ 
r.ante, 1 indifpeDl'abilniente necefiaiio un rrat'O . 
ben lungo di tempo. A quello àggiungafi , che 
la circolatfone dei fangue per le glandulc , cbt 
ricevono le arterib Immediatamente da' qoilfivu- 
gllà vaio grande , elTendo eivaciftima , quell* 
pofion condur'Vla una pifrziofTe grandiltima det* 
medicamento in piccietftiimo nano di tempo ; 
di nuido che non. h gtd il prendere grandifitm* 
doli di medicamenti, ma bins) H' prenderli cd> 
flantemente per un fratto di tempo afta^confi- 
derabile r qucKo , che pub alterate tutta la mali 
fa del fangue (W1 - 

(e)^ I^gftn/Ì ' ir tnjlir Trnf, Prhfef. hnt il 
aum/iiS, pag. 101. Bbyle , Óftrt Filo/tf. Qm- 
fnd.'Ttm. }, r«g- {O.i- " r 

(d) l'tsg. Keill, Tr<*ra/d drih fituziornV 
v/meò ,er. pejg. 1;;. 154. «>> /ry. 

E' fiato un 'punto per lungo tempo difptttato 
f; abbiavi flarhianti ntl fangue umand tl:un fa- 
Id acldo reale ' Monfiebr Boyle (r) , Mopl.Dra- 
ke, ed altri ancora fofiengono la pane negativa; 
ma di cib , eh* da noi F (lato gii detto, appi- 
rilce chiiririimanienie', cTser quello un errore , 
edTjo gtinciporro-prefo da quefir Vatemuoinini. 
CODcioiiiach'e il.doliilsuno Medico Italiano Si- 

gnot 
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l>noi Lancin , (/) rd il pro<i« ChimicoJiifonfieur 
Hanilxrg, [g) abbiano pib chi a. fuflicicBza pro- 
valo, e ifjmoflraio ^fcddenaa d’un acido nel 
fangue umano, derivalo in e^io,^enz'ombr« me- 
noma di dubbio dal Sale marino , c dall’acido 
vegetabile da noi afsoibito e pcelo in copia cod 
abrondevole ne’ noilri cibi mcdermii, c che non 
viene ad efsere cotàlmeDte dìllrutto dall’aziooe 
delle noDre vifce're, ma che continua a tiiener 
bravamente la fua Hefia natura . 

W. Boyìe , Opm Filtftf. Cempctd.Ttoi. 

l- pvf- 4S7- 

if). Tijm[. Filc/of aum. i6^. fagg. ffp. Ó- 

Aff- 

(s) ^ JelU Realt Aecad, didt 

Scita, di Parisi dell' aaao 1711. pag. 5S. r t It 
hlcmorit delta mcdefiiria Aetad. pag, Vég- 

ganli d) pati gli Aiticoli Acido, Sale, cc. 

U Ooltor Willis, ed altri dietro le Tue trac- 
ce fuppofero , che le febbri , etL ' acuti , 
come anche parecchic-akre malattie, altro non 
fofleroj.che meri efietti d’ona férmeniazione del 
fangue,. Altri Scrittori pili' meccanici poi fau- 
noG abnegare, che il l^gue t mentre trovali 
flanaiante entro i vafi del' corpo umano , fia ca- 
pace d'alcuna feimcniaztone (i). Mal grado tot. 
to CIÒ, fembra, che il Malpighi alfegni al fan- 
gu: una perpetua fermentazione pel prtjduómen- 
lo dell’ orina (1) . 

(4} l'egg. Boyle, Oper. FiU/tf. Campend.Tan. 
J. pag. }«5. 

(1) Juocker CaafpcB. Piffiiai, Vaiala io. 
pag io6. . 

A tutto ciò polTbno elTere aggiunte diyerfe 
altre collitbzioni motbihche dipendenti dà’ vari 
flati , e difpofizioni del fangue , pcC rapporto 
alla quaniiii, alla, velociti',, alla noiditì , alla 
denfìt) , alla feto.fiii del medefimo , e- fomigliàn- 
ti. Un yarmòdamento Beila quantiii del fangue, 
cpnituifee ciò^cfac noi addiniandiaiiio Una pie.. 
nczza , od una pletora ; una Icgifezza , o ftian- 
catiza a’ una comixtente , e adeguata a)uani.'ii , 
QOa lutiphaaùa. Veggali Cajleift , Lexicon Me- 
dicum , pag. 4JZ. in Gtatca voce L'Ipiatact. 

I fintomi di iiafcendimento , o di mancanza, 
C fcarlezca, ò d* una foverebia ripienezza, o d*' 
una fcZrfezza fovcrchia , ne’ vali fanguifcd, fo* 
no ovv) a chicebeflìa : ma (a grandeneoie di 
niefl'eri. , che il Medico hpra bene gli occhi, e 
Ca cauto per iicn prendete- tnal a pro^Gto un 
granchio a lecco, e non prenda qualiivoglia OC; 
calionale alRulTo del fangue alla leda per^una 
pleloia univirlale de’ vali fanguiCeri ,.avvc^na. 
cht Ibmiglian.ì afllullì fieno comunitlìmi' ezian- 
dio in que' lalf-càfi, ove non vi ha fangue^ da 
pittar via. Veggafì Morgaa , Principi rilòfeC 
pedici , Parte j. Propotizione i. pag. jpp. 

L’cquilibiio. del fangiie altro non che- una 
di/luCone uniforme, e proporzionàte^ del fangue 
^defimo per tutte le, .parti del corpo . "* 

Ella G h cola nota, come qoalfivoglia flimolo 
cooCdciabile defivxtì il lasguc in quautità ben 
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grandi alla parte fli molila , il che fòrz’h . 
di nccelTiti veoga a rompete l’ equilibrio , e P 
imiluriniiì di fua circolazione : quiodi ne uafeo. 
no le coogtflioni , gÙ.flaguamenii , le concre- 
zioni, e Kunigliaaii , d'elfo fangue i e quindi h 
appunto, che una parte rollTima della pratica 
■ziedica rcgulate coaiilU in derivare , in tifpi. 
gnere., in diCcutere , ad io variamente tj'it igete , 

' e daurmipare il fangue, a fine di ricovrare al 
'medefime il proprio ^0 tquiiibrìo.VeggaC Nàiq^ 
Fundathenta Madie. Tom. |. Par. a. ptgg. ip. 
Z5,. 1». J7. va- tot. 184. all. <( feqq./n»c4fV, 
Coafpcd. Medicot, pagg. 108. t dtp. tAarge» , 
Princip. Filqfof. Medie. Par. }..Pnp.i. pag-aio. 

. L’euuilibciO dii fangue .cutiiraqualGvogliaoC' 
caGosale affluita, e rifluirà di quella fluido, vicn 
confervato, o tlcomto , o col dargli polCu', • 
col zliflanderlo, allorché trovali foverebio debo. 
le , e lànguido ; per mezzo de’ Cardiaci , quali 
appunto Iona il Zift'ertao, l’oppio , la radice 
dt biflorta della Virginia, « lomiglìanti o pu> 
te coll’aiiulaUo, ed abbaitiilo, allpcchh trovafi 
foverchiamenre rigogliolb,.. e dilTglò : la qqjil co> 
fa viene ad ellète efl'etlutca per via degli alTor> 
beoti , de’ Refrigcranii , de’ Purganti, e dagli 
Acidi d’ ogni, t di qualunque fpea!» , e nia'G* 
nutnente dalle frutta. VeggzG Mrrgan, Lib. ci- 
tato , Par. j. Propol. pagg. azp. oc Geq. 

11 -trafmodamento , o la mancanza morbifici 
della velocità del lànguc , non fon» niente me- 
np oOervabili di quello Gaio la Già quannii. Ma 
ciò non può clTere giudicato dallo, flato natura, 
le del' pollo in tempo di buona faniiì , il quu 
le h diA'etente, in diflerenti collicuzioni . Il nu- 
mero oidinatio delle pullazioni io un minuto G 
h da quella fetiama , alle ottanta , fono uno 11» 
to di vigilia, e di calor moderato , e dalle ot- 
tanta alle r.ovanzei durante il tempo del fonno. 
VeggaG Matgaa, Lib. citato, Par. f. P«op. i« 
P*g. ÌVP- 

Il calore foveicbio grande, e la vifcoGtà dvl 
fangue h una delle due coflituzioni morbiflebe , 
che domina molto conuineinapte, e piò'^di qual- 
unque altra mallimamtqtc in una fCegione , co- 
me le noflre, che abbondano foptammpdod’ugai 
t di qualGvoglia tentazione cprovviGone pcrgli 
agl, e per la lulTuria. Uno flato fimigUante del 
fangue viene ad clfcre generalmente prodotto , 
e cagionato ,^dal beorG eoa troppa animojGtà,.* 
fianc^czza irquoti caloit^ , rpititoG , ed infiam- 
mabili , e dalPabbondevolmente cibarfi di tali 
cofe , le quali contengano ana Copia ben gran- 
de di fall volatili oleoG i come caiZii frefene non 
ben lelbte , e male arroflite , mangiate nella 
loro fapguigaa gravezza , .come ao^e cuti’, i 
cibi caloroli , le fpezierie , ed i brodi foverebio 
nutritivi, e canefai, le bllà par troppo frequen- 
ti nelle colite tavole i e Gmigliante fltavizzo . 
Venendo ad.elTere il .fangue da Gmiglianti coll 
tralmodaiamente incalorito, e rarefatto, percoh- 
feguentc \1 Ino Cero, viene ad efletne ingrolTaia, 
cd impinguato, « fitto come una fpezie di ijo- 
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Litina , oihIc viene ad efler ijuiadi fenduto dif- 
adatto al moto . nafTì foveicnio unito al cralTi. 
irentum , e pafla troppo lentamente, a ftentaia- 
mente per le glandule linfiiiiche , e per le le* 
etetorie. In iflato romigliante Ir parti p'ti 61 - 
fe , e le piti vifeofe del fiero (lanrianti ne’ va6 
iin&tict, e ne* ricettacoli delle glaodule vanno 
erado per grado inialiindogli , e nempiendoli . 
Da quella oflrutionc c da quella, o diminuita, 
ed interrotta , e pieHo che Ironoala cìtcr 4 azìone 
ne' fluidi animali , il calore , e la vilcoliii del 
fangue continuano ad autnenurfi , 6no a tanto 
che la fiamma vitale alaandofi (bverchian etirc 
viene a produrre una febbre. Siflatto Dato del 
laogue non meno , che i Tuoi fintomi 4 vengo- 
no ad elTere vie maggiormente aggravati da un 
vivere fedeniatìo ; o pure dalla mancania d’ un 
dicevole moto , ed eltrci/io : conciolTiachh men- 
tre il movimento naturale delle 6biille n.ufcola- 
ri , non h r.h poco ni punto , o pure por hifli- 
mo piamoflb da azione voloniatia , fone’h di 
necelTità , che le glandule,.ed i loro rKcttacoli 
Vengano ad edere con maggior pionteraa inta- 
fati , e la circolatione della linfii , quel metao 
potentiflimo, per cui continuamente la natura 
rir.flelca, e diluilce il lingue medefimo , viene 
ad eflerne pib prontamente fofpela . V^ggafi 
JWnrjev. Lib. citato , Tar. t- Ptopofi 1. pag-411- 
Viene il fangue -tinfrefeato , dilulo , ed allot- 
tigliaio dalli tcmperania , dall* eferclaio , dall* 
ttio dell* acqua per bevanda, ed altramente -da* 
deflrncnti , e maffimamente dal 'Meicotio, nelle 
pib miti , e gentili preparuioni del medeflmo ) 
quali fono, a cagion d’efempio, gh £iiopi,od 
il cinabro fommimfltali in meaiane , e modera- 
te dofereUe , C'tali , ebe non Invertano fenflbii 
mente lo rtomaco,e che per un tratto ben lun- 
go di tempo , non rifvcgliro la faliyarione . Veg- 

f afi Mttgtn , Piincipi Filofof. Medici , Parte 
top. r. pag. 411. fic feq. 

Rrfpetto poi al maggiore , o minor grado dì 
flu'dilì , e dì vifcofiti del far.gne , egli h ma- 
riferto , -che querto amore pjib avete , o le fue 
partì troppo intimamente- divii}-, ed aflòuiglia- 
te , o pute per lo contrario pub edervf una fm 
verchìo ferrata coefione fra le fue patti , onde la 
fua malta venga ad efleine fendpia foverchio 
6rta , e vifeefa . Il primo di quefli due rtatidif- 
poae il fangue ad un. moto foverchio vivace , 
fpcdtio, e rapido, ed alcune bare io fcìogtie , e 
readelo fluido ad un grado tale , che il crafta-^ 
mentum , o fieno i glubolcur d* erto fangue paf- 
fano'di confefva cnl fiero per gli fcolaioì glan- 
dulari , e tirionzno delle fcciceioni fanguigne , 
ficcome appaino avvigna nelle (cbtyi -d* indole 
maligna t 'peftilenaule , ne* fudori fangoigni , e 
nelle non naturali emoragìe d* altra fjiczie . Il 
(ccordo flato , o 6a lo flato vifeofo , rende il 
(àngue dllaccnrcio al moto, e io difpone ad in- 
vtfcbiaiC , ed a ftanziare ne’vart. Capillari , c ne* 
va6 linàtici, V»gafi flerrilMtir, Apbotifm. $. 
fé. Tianfaaioni rilolob 0,-44- p*B--^P‘i 
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gnn , Libro eie. Pait. j. Piop. I. pag. 40». Nmt, 
Fundamen. Medie. Tom. 1. Paff. a. pta. Hy. 

Li gravili fpecibca del fangue, o pure i va- 
rj gradi di tuo nrvlaclmenio , e di fuo ebaden- 
famenio , dipendono da* gradi del calore ; ficro- 
me il cziur natqiale<'« lo a‘za ^verchiaafrnte, 
o lo abbalTa foprammodo.covl.if fangue per nc- 
cefTaiia conleguenza vetii ad eflrre , o fovercbta- 
mente rarefatto , o tralmodaiamrnte condenlata 
Nel piiir.o cafo , ove il fangue trovafi fopram- 
modo riUtIdato , e lare&iio , la (oiza etpanflva 
del bioca dementare , e l’aiia contenuta entro 
la irafla , pievalgono fopia I* atiiazione corpo- 
fcolarc i cd in tal cafo dalla fona , o facoltà 
coagulai le del calore (opra il fiero, e dalla fna 
lovérchia intima tnefcoltnra e coeflone colla 
porz.one elobulard del faneue , o Ga craltamen- 
lum , la Vuifa , che dovrebbe formare le (ecrer 
rioni, non pub eftere leparaia,ma il fiero vie- 
ne od ertine , per coti rlpriiticrci , artuibiio en- 
tro I gliibuletli medefimi dpi fangue flcrtb ( in 
confeguenza del. quale Honcertn , fora* t di ne- 
cHfià , che le fecrezioni vengano ad eftere di- 
mi rrtà le , od- inieiamenie tiOncaie, e fofpefr,e 
che ne frguiti una febbre prb , o meno inrtam- 
maloiia , lecondn 1 gradi del calme , che trovafi 
in erto (àngue, e la confeguenie forpenfionr , od 
interrompimenio , o'rrnncamento dvUe linfatiche 
fecrezioni,. Veggafi M-rgarv , Libio citato. Par- 
te j. PfOooC I. pag. 40:. Viggati di pati l’Ar- 
ticolo Fcaaat. 

Dall* -lira parte, ove il fangue trovafi tra.fmo- 
datamente tafl'rcddato e condenfaco , l’attra- 
zione corpufcalare pievalendo fopra la fo-zt cf- 
p-wifiva , il fleto vetri ad eftere foverchiamenie 
afloKjtliaio , e diluto , e per conieguente viene 
ad citere con fovcichia preOezzi feparato , e 
sbalzalo con fovwcb'a abbomlevolezra nclie glan- 
dule , e ne* vafi l'nfttici ; di mo 4 o che fe av- 
venga , che I condotti! , o fco’atoi urinari Irò- 
vinfi iniafati , ed oftrmti , ft'Z* à , che di nc- 
cefliiì ne fegoitt un lopraCcarico di fiero , e per 
necertaria confeguenza di flmigliante' fermeerto 
un’effettiva idiopifia . Ne| cafo poi, che le par- 
tì fluide dell'orma partino tanto liberamente, • 
che ne vengano folianio ritenuti indietro t re- 
crementi pib giortotani , i I.1I1 ,, e la renelli -, 
quelle tpaterie venendo ad eftere fcaglìaie Copra 
i vari organi ; verranno a proditrre t fintomi 
d* un cflètiivo feorboto . Veggafi Merg» , lib, 
eh. pag. 404. 

Cnffrzz* liti Sangue , Ar/|Sc«de ftngnmìt . E’ 
la grofterza , o fpeflezza del Sargue fimiglianie- 
roente una concrezione non naturale , che ne 
feguiu da unajtkiora, o pure dal diminuimen- 
to del fuo moto , dal che riconolcono ,'ed han- 
no la. tilrta .loto orìgine i cirtagnì , c gli altri 
(concerti , e malori pur ttoppo molli . Quefla 
od ì unìvera'e per ogni, e per qualunque par- 
ie del corpo , od t Ipecialc , vale a dire , con- 
finala in alcuna pane fptzialt del colpo medcfi- 
oio i iiCcon.e avviate appunto Belle afli.t>oni:d 

agl - 
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cali tftericl , «d ipecondtiaci , ove il fangue, » 
motivo della lentezza di faa progteflìone viene 
ad acqaillarc un lentotc nella regióne dell* ad- 
dome (j). Alla medesima medejimilfima cagio- ' 
re debbono di pati la funcfta loro orìgine i p^ 
lipi (i), le apoplelRe , le pleuritidi , gl’ infarci- 
menti delle vifcere (0, le palpicalziom del cuo- 
re (d), ed 1 troncamenti , o fopprelTioni de’fan- 
guignà corei menrualì («) , e fconcerti a ^e(li 
lomiglianti., 

(*J Neut. Mtéit. Tei. a. 

Tom. 1. «8. Ce /»j. Juncker, Con/pefl- 

hMìc pmg. i88. & /fj. 

(i) /» ee/b-f ifim/ Titefef, nmn. 44. 


ptt.api. 

tc) Juncker 1 Co»fft 9 . MtJie. pMgg, \yj, O" 

(4) Itknt , itid, fs- <ep- 

tr) Neut. Fnnd*tueM. Mi-die, Tom. I. Pmit. t. 
p*t. 

Siluhiliii dfl Sancuz . E’ la folubiliiì del 
Sangue quella tendenza , che tibvati nel siero-, 
c nel craWamentum , o lir patte globulate del 
Sangue medesimo , per cui si l’uno , che l’al- 
tro trovanti difpofti a disgiugnetti , e-disimpe- 
góatti 1 ’ uno dall’ alito , alloichb il Sangue raf- 
neddati, e flalTi in uni tazza, od in un bacino. 
Quando il Sangue b cavato , fa affai fovenie di 
meffieti , che ftiasi per lungo tratto di tempo 
in'qniete, ed in un luogo freddo , prima che i 
fuoi principi poffano dilunitsì , e ditgtugntrsi 
per tiffalio modo , che venga a falsi una peri 
fetta (eparaz'one del siero dal ctaffamentuni , a 
porzione glotxilare del fangue ; c. tuttavia in h- 
nc , poichi! siane feguita la feparazione mede-_ 
tìma , puh fcguiiatc a rimanervi una fiifticiente 
porzione di siero , c per avventura anche una 
porzione maggiore dell’ ordinaria ; dove per lo 
coiii-rerio in aitn tempi, queOa feparazione ver- 
ri a feguire vàvaciffimamenie , c la fauzione , o 
icioglimeirto in cortiffimq tratto di tempo, qual- 
ora elio fangue trovili in un’ alia più-càlda. La 
principale ragione d’una tal diftctcnza frmbra ; 
che fieno I difterenii gradi dì calore, a’ quali il 
fangue b foggeiio, avvegnaché i globnietli ven- 
gano ad effere rarefatti , ed' efpanfi mollo più in 
un tempo , che in sin altro ; e percih , Cccotne 
il fangue delle aiictie , come quello, che b più 
caldo , fla più lungo tempo ad cfléttuare quella 
icparazione del fangue deile véne , così in una 
febbre in alto grado ioffammatorìa , il fangue 
delle vene vuole Ilare per tratto confidetabile di 
tempo in un luogo freddo, prima eh’ effo polla 
fcparate il fuo fiero i ma in ono flato freddò 
condenfaiivo del fangue , quella medefima fepa- 
razione vifu ptoceuraie picffo che fui fatto, cd 
in un batter -d'occhio . Veggaft Btplr , Opere 
Filofof. Compend. Tom. j. pag.j^je. & feq. t- 
dtm, pagi ò IO. Vegganfi le noflte Xranf. Filo- 
fof.-mim. 44. pie. 8f 1. Mertn . Lib. cit. Parte 
j. Propof. I. p. 407. 

Rtddaleire , patifitn* , o ntfttrt il Sa Neri E 
Sitppl.T ttay. 


’ S A N 17 

{f) . Se*brl , che tutte le prelénti efpreffior.i 
fieno nate da un errore , e dii prendere- una per 
altra cola . come fuol dirfi , copie le il fangue 
fclfe Un fluido impuro , o capace di ricevere 
delle impuliti col chilo ; le QuaK fembra, che 
vengano tenute dilungate dall' edrema finezza 
degli orifizi delle vene lattee, i quali difficiliffì- 
mamente permetteranno il varco ad alcuna co(| 
imputai*). 

Bayle, Opere Tilofof.'Comp.Tem.^, 

pug, 4 1 o. 

<g) Trrv. Diziei, Univet, Tem. 4. peg. 1485. 
Ffcrtzioni , od eveemazieni del Sangue . L 
eferezioni del fangue , o fono fpontanee, come 
nelle Msrici , nell’ Ertioproe , nell' cmorag e del 
nafo , ne’ lochi , e nello fgorgo meflruale ; O 
fono proccurate per arte , e prodotte da medi- 
camenti, da emmenigogi , da fezioni del * ve- 
ne, da fcarificazioni , dklle mignatte , e da cofo 
fnmiglianti. Veggali j*nr<i-r, Confpefl. Thetap. 
Tabula 10. pagg. joy. ;o 4 . & feq. 

Dalla^mancanza delle adeguare, e dicevoli e- 
vacuazioni del -Sangue vien prodotta fa pletora 
[ 4 ] . Fle’ cafi ipocondr'ac! I’ eferezioni naturali, 
che avvengono per l’ ano , tò fgorgo meffruvie H 
e fomigl'.anti , debbon effere in ogni conto prOj 
meffi , come un prezzo acccrtatiffimo della gu^ 
rigiope [1] . 

( 4 ) Vegge/i Juncker , rnfffBui Medie, /Xf. fi- 
li) Neut* Fundemem, Medie, Tom, i- Peri, z. 
peg. lyo. <- 

Sangue . I4> rcbrrzettare de’ liqiinri entro il 
Sangue . Veggeli l’Articolo Iniezione ( Sep- 
ptimenro ) , 

, Spelo di Sangue. Lo fpirito del fugo di piin- 
laggine , le radici della Confo'ida maggiore, e 
il Zucchero fino vengono altamente commenda- 
ti dal noflro Monfienr Bbyle -come un rimedio 
fperimentat fftmo per lo fputo di Sangne non 
aero , che per li vomiti fangnicni . Vergali 
Bofde , Opere Filofof. Compend. Tom. 1. ^g. 
« 6 . 

L’ acqua di Faro , che noi altri fcgliairo ap- 
pellare acqua di Catrame ec. viene di pari' af- 
ferito , effere un ottimo fpecifiro in quello flef- 
fo calo . Veggaft l' Articola Ac<b'*A di Fero,, 

( Sepj limeelo ), 

1 Orge/mo del SANGUE . Pct quella efpreffiono 
Orgefmo del Sengee viene a dinotaifi un rigon- 
fìamento , effletei , od un ribollimento flraordi- 
naric, offetvato nelle f-bbri, nelle ftenefle, nell* 
emoptoe, nell» palpitazioni del cuore, e da cer- 
tuni viene eziandio foppoflo nelle Cefalalgie , 
nelle aS'ezioni fcotbiitiche , ne’ dolori artritici , 
ed bi fimiglianti malori . Queflo froncerto di fav 
nìtì dee effere ammanfato , repreffo , e ridotto 
in calma , appunto per mezzo di medicine cal- 
manti , colle -preparazioni pitrofe , e fomiglianti 
più loDo -.che per mezzo delle oppiare . Vq(- 
gafi feteker, Confpedl. Med. pag. 108. pag-adt- 
e pag. i 4 p, & feq. come anche alle parg. joj. 
e hip. VeggaG Netti. Furdament. Mcoic. Tom.i. 

H Part-a. 
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Pif. j. ptg.ij. pigg loi. loj. /»». 

tirr CoitlpcCK M die. Chirurgicus pig. J78; Ibi* 
dem pig. IO. e p^g.ió. 

R-ittre/c^mema titi Sangue . Il rinfrelcire il 
Singuc idi noDro aminirAbile Bacone vien rac- 
comandato come un mezzo per aver lunga vi- 
ta i e queQo dee elfere cft'.ciuato per mezzo di 
cliHeri , di taaghi , d’ unzioni , di decotti refri- 
gerami applicali alla pància {i) e con cofe la- 
iniglianti , SonoG cciiuni fatti vanamente ad 
immaginate , che I’ ufficio principalifTimo della 
lefpiraziooe fìa il rinfrefeare il Sangue accelo,e 
r impedite una foverch:o grande defligrazio- 
zie (/) . - 

(k) fi'rtfa/i Batont H.fl, vit. nttrf. mtlk tn 
Ofeur.Tam. a. pagg. 158. 15?. O /ej. 

Cl) Juucker , CaaJptS, fbjfic, 'tabulm 8. pag, 
- •, .r 

P/»jJi dal Sangue . I flulli del Sangue addi- 

ntndAnfi comunemente dagfi Autori Emoragie. 
Vcggari l’Articolo Evoragia ( Smpphmtma) . 

1 flulfi periodici de’ raefltui femminili , addi- 
anandanfi appunto Mcflrui . Veggafi 1 ’ Articolo 
MeiTaut . Quei tali Bulli 1 che fopravvengono 
alle- femmine poiché fonosi fgravate del Feto , 
lliconfi Lochi e Latti* . Ve'ggqfi l’Articolo Lo- 
CHJ ( Supptimèata ) . Quel dato Buffo fanguigno, 
che avviene nel primo coito vien da alcuni dot- 
to , e confiderato non altramente che un tefli- 
tnonio della verginità/ della nuova fpofa. Veg- 
gafi B/*i , nelle note ad (irilingitm , Cap. 8. 

r ig. top., Bantaliniti , Anatomia Relbrmaia , 
ib. I. Cip. Ttifimrf . Infliiutionet Medicz, 
Cap. 1. QuzÓione j. pag. 28. 

Ufi fitt Sangue. Sono gli uG del fangue , o 
zeli’ economia animale , 0 pure Dèlia Medicina, 
Belli Religione , nella dieta , nelle arti , nelle 
ananifatiure, ed in, cofe l'omiglianti . 

Nella Economia animale ferve il fangue, non 
zliramente che una forgenie , o dir lo vuglia- 
(DO fondo,'da cui tutti gli umori del fangue ven- 
gono ad elfere fegrtgati (m) ; Ganfi quelli ne- 
ceffari per la nutrizione , per la digelfiolle , pel 
moto mufcolare , per la fenfazione , o per cola 
fomigliante . Fannolo certuni altresì il princi- 
pio della vita, e del calore . Ed altri Gnalmen- 
te lofler gono, ch’elfo fa 1' ufhzio d'un cqntrap- 
pefb-n>I moto alternativo. del cuore (o). > 

(m) l'tggjfi N.cuventit , Rrligion. Piiicftpt. 
Qaal. *. §. 18. pag. 6 }. Vater. Phffic. Etperi- 
ìntai. §.7. cap. 24., p. 684. juiickcr , QanjfptS. 

Vtffi:ui. Tdi. ><). p. 2p7- 

(n) Vegganfi U aajirt Tra»/. fUofif. nan.lSl. 
p. 1224. dr p. I22p. 

, ufi mtccaaici , r pertinenti al tommcrcia , del 
Sancuf. . Quelli meccanici uG del fangue fono 
ptincipalilfimameote nelf Agticoliura , ih cui 
viene fpeiimentato ii fangue un egregio, ed ot- 
timo governo per gU^lbèri da fruito («) . Frh 
i Lapidari , ove vien prctefo , che il fangue di 
coniglio -ammorbidifea 11 cfiflallo , e la pietra 
fccfja Ip) > e che il fangue di capra fdoiga i 
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diamanti (j) ; nelle fabbriche le Tavole vengono 
alcuni Gaia inzavardate col fangue per dar loro 
„ un color bruno , Da certuni pretendcri di pari , 
che il fangile venifle meffa anticamente in opt. 
ra nell’intonaco delle antiche muraglie (r). 

(O) l'eggafi Evel. Difcnrfa Filafaf. dalla Tetra, 
p. ^ip. Hought , Cof/rS. Tarn. t. aumert tip. 
P ÌÌ9- - , 

(p) l^tUafi Caftellt , Lejtieaa Medie, p, 7<t. 
in voce Y rcui . 

(q) BVown , Inerì' l'tlgari , Ufi. ». Cep. r. 
p. Ó4. 

(') !'tgg*fi Hought loto citata . l 

E il fangue la bafe di quel nobUifliitio co- 
lore appellato da’ Pittori azzurra Prullìano , e 
dal vetriuoio , vale a dire , dal ferro difeioUo , 
e trasfbtmatoG in un tale , riceve il fuo cam, 
biamento in quel beHtflimo colore. Veg^aG 1* 
Articolo PauiS(ANO /fzzurre . Sopra GfTatto prin- 
cipio il ndffro egregio eccellentillìmo Chimico 
Monlieor Brown cimenib I' effètto delle folozio- 
ni d’ altri Metalli mefcolati col fangue ; il ri- 
fultato del quii cimemo pub efière una bafe per 
molte fommamente valutabili feoperte . Il (anà 
gue in tuUe queft’ Efperienze venne preparato 
in una rannata ( hxivium ) in quella niedeGma 
medeGmilTima guifa , colla quale vien fatto , e 
proccurato l’azzurro Pru Giano, ' vale a dire, per 
mezzo di cilcinire il medefimo con un pefo u- 
guale di Tale di Tartaro , e di poi collo fcU>- 
glie rio entro l’acqua bollente. . 

QueGa rannata del fangue venendo vetfàra fo> 
pra una foluzione d’ argento proccurata nclf ac- 
qua forte , ebbe a produrvi un coagulo iF un 
purifCmo color carnicino / Una lìmigliante ran- 
nata fatta con della carne , in vece di fangue 
viene in qUeGo cafo a produrre un Coagulo bian- 
co ; e venendo ufato nell* efpcrienzi medcGma 
il femplice olio di Tartaro come per pruova di 
confronto colle divifate tannate-^ebbe a. fommi- 
niflrare un fedimenio , o pofarura <’un bianco 
moliq più candido. Emendo Gtno aggiunto più, 
c più nate a queGe tre melcoUnie Io fpitito di 
fale, nella prima il Gore del coloc carnicino ven- 
ne dileguato ; ma non ebbe a foggiacere ad al- 
cun altro cambiamento . Nella feconda mefeoUn- 
za il coagulo rimafe tìnto alcun poco d’ azzur- 
ro ; e Gnalmente nella terza il color bianed ven- 
ne evideniiflimamente migliorato . La tinta az- 
zurreita .del fecondo cafo non dee cGere intera- 
mente attribuita alla carne ; me per avvenmra 
eli’ era dovuu ad .una lega di rame trovanieG 
entro r argento , dal qual metallo é preGo cha 
un miracolo , che l’ argento trovìG perfettamen- 
te libero . 

I liquori medeamii vennero laefl^ in operz 
per Armarne un Precipitato dal fublimato cor- 
rofivo dei Mercurio fciolto nell’acqua ; e la- con- 
fèguenza' del fatto G fu >che la rannata futa col 
fangue produfle un -putimmo color giallo .- quel- 
la fitta colla carne, un colore 'aranciato , ed il 
iémplica olio di lattato produfle ua-color roGo 

tbat- 



ibattato . V iggionta dcUo Ipmto di Tale , che 
vennt fatta di poi a qutfle rannate, ebbe a pro- 
durre alcune ffenevolifiìme alieraco<ùs cpnciof- 
fiachb la prima cangialTe il fuo. giallo in un co- 
lore aranciaio ; e la feconda il tuo color d'aran- 
cia in un azzurro , e la teraa perdette ogni co- 
lore . Il colore azzurro nella rannata fatta colla 
carne , alloichi venne melcolaio con qocfla me- 
defima loluzione pob prerumcifi prodotto dal ve- 
ttioolo in quefla preparazione ; ma non ì di 
pari agevole il dire , onde il vctrioolo medefi- 
mo non venilTe a produrre (iiniglianlemente un 
colore azzurro in una' rannata fatta col fangue . 

Il rame , allorché h difciolto nell'acqua for- 
te, rende l’acqua d'un color. verde ; ed in ver- 
fando fopra quefla le due rannate del langue , e 
quella delta carne , i coaguli ne riefeono foml- 
gliantiflimi , vale a dire fon bianchi con una 
Tinta , od ombra di verde ; ma aggiungendo al- 
le medefime lo fpirito di file , quelle divengo- 
no d’un colore non dilTomiglianie ,da quello dei 
rame prima della foluzione . L' olio eh tartaro 
fomminiflra una foluzione d'un color verde pal- 
lido , e lo fpirito di fale ne tifebiara il liquore, 
e lo ricorra al fuo primiero colore- 

Il Bifmuth fciolto nell'acqua forte, e mefeo- 
lato con una rannata di fangue , produce un 
coagulo latticinofo, il quale , poiebb t rimafo 
in quiete per alcun piccini tratto di tempo, coll’ 
aggiunta d' alquanto fpirito' di fate , aflume un 
colore azzuvo slavato. Le rannate di carne , e 
del fai crudo di Tartaro, produflcto turt’ e due 
de’ coaguli bianchi , ne’ quali non ptodulTe la 
menoma alterazione loTpiiìtó di fale . Egli a^ 
pitifce da fimiglianti Efperienze , come o- 
gnuno di quelli corpi ir.etailici produrrebbe un 
colare azzurro fino colla rannata del fangue; ma 
una- foluzione del ferro corrifponde , e regge a 
tutte r Efperienre-, le quili vengan fatte colla 
foluzione di vetriuofo., e vi(ne a produrre un 
colore azzurro ugualmente fina , che quello fit- 
to col meto'o comune. Vegganfene le neflte 
Tranf. Filofof. lotto il num. )8i. pag. aj, 

U/ì Mtflientli thì SaKCUE . Noi troviamo 
Bnmero confiderabiliflimo d'ufi (imiglianli no- 
verali non meno dagli antichi , che dà’ moder- 
ni fcrittori , ma noi ci facciamo a dubitare, che 
la inaflima parte pofino fópra fondamenti falfi , 
ed infuffìcienii . 

Il fangue della lepre, viene da certuni ripn- 
taro unn fpecifko contro i tumori d’ indole in- 
fltmmatoria (a) . Quello della mola per le mor- 
tificazioni delle membra (i) . Quello dell' af no 
vien riputato >di pan un egregio fpecifico con- 
•t* I* mania non meno che contra altre in- 
dirpofzioni della fpczie nervina (c). Quel- 
lo del pefee barbio contra le voglie , o le- 
gni della Madre (d). Quello della creda del gal- 
lo V flimato buono per agevolare la dennnea- 
zione (e) . Quello della Colomba vien creduto 
una fpczie di filtro per caitivarfi l’altrui amo- 
te (f)i e da ulcuni altri- quello fongu'e medefi- 
ino vitn tenuto per ottimo rimedio per le ca- 
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tanttg degli rechi (i). Perfiro il fangue dc'cotfl 
muliebri mtflruali vien celebrato altamente pai 
te Sinovie, e ree l> tuiqpii bianchi (t). 

(a) ytggtfi ]undicr , CtiJffBm Chintrgicui , 
5. p, 64. 

(é) ìàrm Ibidem , T#A. jp, p, 97- 
(c) Ncut. Vu»d. Mrd.- Tom. 7. fm. p.jié. 
Sembra, thè qoeflo debba effer cavato di die- 
tro alle orecchie, pofeia., che- debba eflere fic- 
cato, e che un pezzo del medefimo debba «ffec 
poflo entro la bevanda del paziente, 

■ (d) Vfgg. Juntker, Uh. tit. Tmb. {7. p. H7. 
(r) juceker CooJprB. Mtdicoi p. 750. 

(/) Vtggtfi Potter , Atchtol. /tute. hb.^. Cof, 
IO, Tom. }. p. z^i. . 

(•) Juncker , ConfptH- Cbimtticou , 

Tèi. 8.8. p <04. ' ■ 

(i) l'tffofi Idtm , ièid. lob. do. p. tpi- 

Il Tale volatile, e lo fpttito del fàngne uma- 
no , vengono commendati dal noflro Monfieur 
Boyle -come grandemente preferibili a quello del 
corno di cervo per la cura delle aficzion! aima- 
tiche , delle confunziori , (i) c fimiglianti ; lut- 
to che il noflro Quincy ponga quefli medica- 
menti del ircdefimo grado di forza (F) . CI fo 
vedere il Bbirkhio, come lo fpirito, di-cui par- 
liamo , veniva grandemente roeflo in opera da- 
gli Egiziani per le epilefsie (/). E' flato da pa- 
recchi Amori pteiefo che il fangue de’ ban.biiti 
Crifliani venilTe ulhto dalle femmine Ebree per 
agevolare i loto Patii'(m).' ma quefla ha tutta 
l’apparenza d’ una calunnia. Certuni ariivanoa 
non aver difficolti di tenere il fangue come ua 
gagliardo profervaiivo contro la lebbra , ed at- 
tribuifeono la frequenza grande di quefla melar- 
ria nella Nazione Giudaica dal fuo cibaifi di 
carni totalmente diflanguate. Ma quefla afer- 
zione non ha il menomo fondamento (•) . In 
fatti ogni, e qualunque medicinale ofo del lin- 
gue vien rigettato animofamante dal Bartolinoi’ 
non meno fiancheggiato dalla ragione, che dtHa 
Efprrienza (•) . Le ifleflie tanto decantate virradi 
del fangue captino, o di montone (p) , per cu- 
rate le p'enriiidi , fenza cavata di langue -e per 
ifeiogliere la pietra flanzianie nella vclcica, (am- 
bra , che -non fieno flancbcggiaie più di tutto il 
rimanente. 

(/) l'fgKo/ì Boyle , Opere Filofof. Comf'Hd, 
lom. I. p. 6y. idem , lem. j. p. 491. 

Dee queflo cflèr confervato entro' lo fpirito di 
vino, e cavriaflene una Tintura dal Zafferà no , 
dal Turtomaglto, e fomig; 1 ianti . Veggafi Boyle, 
sfoco ci rato, Tom«j. pag. 565. & pag.480. 

(k) Quincy , Formoco/t* , Porto z. $ iTp.p.Ioy. 
(/) PV/g-r/i ^rricbius , pri 0 o k nofitt Ironf. 
Fikfof. foito il nm. 1 1 r. p. Z99. - 

{m) /igg. Wolf. Biil. Hrbr. Tom, t. p. noi. 
Iterd Tom. J. p. pij. /ey. 

(a) Ikgt. Baitholinui , AB. Med. L. C, f. 
zyz. tìr p. z6i. 

(■•) Eirgp. Banholinos , Dìfijoii/ii. do Songoì». 
tfod efojdem ABo Medico, um.i. p. ^06, 

(j) k'egtoJS Savarin , DiBion, Qommire. Tom. 

Ha a. p. 
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1. p. I4fp. in vtct Sang. de bone , /én^iie iTirt». 

Citsrfi del Sancuc . A^parifee , che oiu lì- 
miglianie pratica venìITe proibita dal Tanto Pa- 
triarca Nai, (<) e quclìa pioibitiooe veone di 
poi rinnovata da Mash , oifervata da' Giudei , 
ripetuta dagli Aponolt &nti nel Coucìiio di Ge- 
lufalemme , cooKrmata, c difefa da tuti’ i Pa- 
dri, Te Te n’eccettui Santo Agollino , e dilla 
pratici univerTale non meno della ChieTa Occi- 
dentale , che delia Orientale (i ) , fino al tempo 
dì quello Santo Padre medefimo ; ed in parec- 
chie ChieTe , etìanrUo d’ Occidente , conTervata 
mólto pili a iiaogo , e tanto modernamente , 
quanto che era prcilo le medefime in vigore nel- 
la meri del Decimo Secolo (r), e, come alcuni 
pretendono , per fino nell’ Undecimo Secolo (d). 
La quedione fi ì. Te il precetto Apeflolico del 
dovetfi aOcoere dal Tangne , debba cTTer confide- 
tato Templicemcnte , e loltanto come temporale, 
ed occafionale , e non altramente che una con- 
nivenza, ed un volerfi accomodare alla debolez- 
za de’G.udei convcrtiti alla verace Fede ^<), o 
pure come perpetuo , e fondato Topra principi 
morali , e per conTcguente tuitota qbbligatorio , 
cerne l’ efprimono le Tcuole . 

-(*) Wi^. 'S.ulrf. Vitctii Tfjld- 

mtnii, Far. j. Jefl. t. Tom. i. p. np. 

(i) Batlh. Di/amjfr. dt Songoit volila, From- 
nfoiriì , 1671. Te 0. affla Modico Hotfr. Tom, 1. 
fi1o6. Chril). Thcophil.de Taoguir.e vetito, Dif- 
qaifiiio uberìor prò Birtholino Fumeofoni, 1078. 
*e 8, affla Modico Hofr. Tom. 4. p. »Q0. 

(c) F''«a^ Johy. Mio Loggi Ecclo/ìoPIcie , 
Tom. I . 

(d) Trrv. DiRiao, Vnivot. Tem. 4. p, iSqj^Te 

voce Sang , S oopot , “ 

fr) yoggofi Bingham , dolio Ooigini tcclo/ùfti. 
ohe , Lièo. 17. Cop, y. $. >0. 

U/1 Roligiofi del Sakcuc. PrelTo gli antichi 
veniva fatto ufo del Tangue per Tigillaie-,e con- 
validare i concordali, e le alleanze, che veniva- 
no fatte dalle parti contraenti coi bere una por- 
zioncella di fingile l'una dell’altra parte, a vi- 
cenda (a)i per appiacevolite le anime de' tra- 
ITatt; e per tate efictto veniva alle loro tom- 
eficrto il Tangue, come uka parte della Tu- 
nebie ceremonia . Cóli noi leggiamo , come do- 
dici giovanotti furono fagrificati nell’ ETequie 
fùnebri di l’attoclo (fi)-: ed eito in quelle di 
Pallanie (e). ^ 

(a) Toggofi Tacit. Annoi. Uh. iz« cop.^'j.nnm, 
]. PifiTc. Lomicoh Antif. Tom. 1. p. 6po. in vaco 
Sangui]. Potter, Arctoel. Croc. Hi. 4. cop. 8^ 
p. i?d. ■ . 

(fi) y.gg./i Homeri, II. p vorf.1% 

(r) Viig.lii /tufid. Hi. IO. votf. 518. , 

Il Tapgue. delle vìttime età la porzione degl’’ 
Idhi, noti meno prelTo i Giudei (a), ( prelTo 
quelli perù del vero Dìo ) che prellb i Gentili 
(fi) ; e coerentemente veniva verlato , o fpruz- 
zito , ed aTaerfo Topra gli aitaci otUe oblazioni, 
che ciano fatte a’ madefimi, r 
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(a) f'rfga/f Calmet OiRian. Bit!. Tam.t.p. {14. 
(fi) yoggotì Lakemak. avrry. Cree. Socr. por. 
J. cop.u 5. ip. o. 571. .71. 0 ftif. 

C’ fiato da alcuni affetìto , che i Romani of- 
ferivano il Tangue umano per placare le loro bu- 
giarde' Diviniti , la qual coTa viene per lo con- 
trario validamente negata da altri . Vegganfi 
Mocroiim, Satnrnalium , Lib. i. Cip. 7. Sirnv. 
Syniagma Antiq. Rom. Cap. 10. pag 458. 

1 Sacerdoti facevano un altro ufo del Tangue, 
fetvivanTene cioh per l’ indovinare, .pre Divuon- 
nano (e) le correnti fanguigne dalla Terra , dal 
fuoco (fi) , e da cofa fimigliante etano tenute 
per oròdigi, e per finifiri auguri. 

(a) ytgpoH Apuleiui , Molonierpi.Ui.p.p.^ot. 
(fi) Quint. Cort. IH. 4. cop. nnm.p. Buliiìg. 
do pradit. cop, 11. Pitifens, Lexicon Aatiq, Tom. 
z, p. figo, in vaco ^omgnii . 

Ptefiò gli Tcolafiici noi troviamo una famofa 
dilputa infotta nel Pontificate di Pio II., vaia 
» dite. Te il Tangue del nofito Signore Crifio 
Gesù, il quale alci del Tuo diviniflimo Corpo 
ne’ tre giorni della Tua acrocifiima Pafiionc, riie- 
nelle, o perdcire l’uniooe ipolHtica ; e per con- 
Tcguente ]' e’ folle oggrtio proprio di adoiazione, 
vale a dire, s’ei duvefie elTece adorato con culto di 
Latria. 1 Dottori Domenicani Tofiennero ii pri- 
ma patte, ed i Mieliti KranceTcani la feconda. 
Veggafi PfaJ} Infiituiionei Iheolog. Par. 1. cap. 
fi. pag. 4}a. EiuTdeni Aucl. UiTlor. Ecclel.Tzcu- 
li 15. cap. z. §.7. l'Ag. 711. 

Sembra , che la DottriÌM de’ Teologi Dome- 
nicani guadagnane gli animi del'e dotte e pie 
peiTone , come la pìh coèrenre , e pili acconcia 
.a conlervarc nelle pie , e religioTe anime la do- 
vuta venerazione, ec. Viene alTerito , che Giu- 
Teppe d’ Aiiniaiea conducefie il primo nella Ber. 
lagna due valellini d’argento pieni del Tangue 
prctiofillìmo di Ciifip Signoie , e- che per tuo 
untine vennero cou cITo Tepulii nella Tua tom- 
ba. Il Re Alligo 111 . polTedeva un CHlìallo 
contcneiite una poizione del nicdeCmo divinilfi- 
mo lingue, fpedito g:i al Monarca medefimo 
dal primo CulKide del Tempio di Gerulalem- 
m.e, autenticato col Tigillo del Patriarca. Quello 
divinifiimo TcToro dunollo il Re medefimo alla 
Chiela di San Pietro in Weftminllèr, ed otten- 
ne da’Vefeovi un’ Indulgenza di lei anni, e cen- 
to Tedicine a tutti que’ Fedeli , che divoiamen. 
le , e colle dovute diTpoGtioni lo vifiulIero.Mat- 
teo Parli (a) ci alTicura fimigliantemenle , che 
il comandamento fitto dal Re medefimo pila 
fna nebiliìf.cd alla Prelatura di celebrare la Fe- 
flikiii di Santo Eduardo nella ChieTa medefimi 
di S. Pietro , fi fu principalifiimamente “ Pro 
„ venerztione Sanfli Sanguini] CuRim nuper 
„ adepti '• (fi). Divetfi altri de’ nofiri' Mona- 
fieri ebbero la veramente invidiabile fbrtuna di 
pofiedere una porzioncclla di quella Divina Re- 
liquia , come, a cagion d*ifcmplo il Collegio 
de’ Boa Hammii in Aihridge , e I’ Abate di Halet, 
al quale fu dònau da Arrigo figbnalo di Rie- 
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Mudo Daca di CorMvàglia, e Re de’'Romant. 
A queOa diTÌnidima Reliqnia concorre perpe- 
tuamente una fbl-a imiiienra ili divote.e pie per- 
fooe, e qDetIa doi^ finoiall’anno i;c8. ( vale 
0 dire allorcbk prefe piede in Inghilterra II Ri- 
forma , e che qutlia noritiilima oaziotie- ebbe ad 
aver la fveoiura. fomma di fnrembrarfi dalla Con- 
nfltonc Cattolica. U.Tr«h|ttore ) . Siniigliante 
PteaioTitlinia Reliquia del divinilTnno Sanarne di 
Crine venne trovata fra ie Reliquie della Badia 
di Ftftaoip nella Normandia , e che fi preten- 
deva, che fbflii flato confervato da Niccodcmo, 
•lloitbb flaccb dàlia Croce 11 diviniflimo Corpo 
del Redentore ,-e queflo venne a quell’ Abate 
donato da Guglielmo Duca di Normandia. Qua- 
fla Reliquia, era flata raiterrata dal coflui 'Fi- 
gliuolo Riccardo i c di bel nmvo venne ad ef- 
fcre difotccirata , e fcopetta l’anno di noflra 
laivezza 1771. , -e la ìnvenzione,.o ritrovamen- 
to venne accompagnato , da numero, gtaode di 
Miracoli r Vegg, Mm/, P«n/. Hift.-AogLadan- 
aum iz4p. . • , 

** SaNCui . Nella CaTtolica Apqflolica Ro- 
« inana Cbiela io parlandoli del viixr nel Oi- 
1, via Sagramento EacariOko , lervonli di qoè- 
„ fla voce langiM con toAnita variti , non che 
n, proprietà , aveegnecbt fìi innegabile ,-xbe che 
fo&flicU , e ftttlctkhi l’ eretica pravicì , tbe 
n il, vino per la Ibrmi pronunciata nei Di- 
u vin Sagrihzìo della MelTa dal, Sacerdote, lial- 
„ muian ip(o fallo in leale veraciAìmo ^ngm 
» di Geiù CAflo Il Tradattote- 
Sangue .'Quclia voce, langue vitn di part-u- 
mito che abuiìvamente per cfprimere il fou- 
Shio. delle piante; comccbt quello llèflo fucchio 
^ piallo ebe K u6zio medefimo nel corpo vege- 
ubile , che là il laogoe ircllà economia animale. 
Veggafi r Articolo SoccHie. 

In OD feofo Jioit diiflunigliante da quella il 
Vfio k di, puri alcun* veit* denominato il fan- 
tue dell’ uva . Veggafi Cotmrt , Diaioo. BiN. 
f' 4 - ^ 

SaNGUE. La voce rangac,> fimigliantéiiieine 
epplieato nella Farmacia a certi pattitolari fii- 
gbi vegetabili, li^ime ,-c lem iglianti r come , 
Ragion d’ clempio , ian^ue di Drago' , Stntmii 
^*c<mis, che i -una fpczie di gomma ocieniale. 
Veggafi l'Auicolu Sangvu di Drago (• CitL \ 
Sangue Dttg», futpui Draatii . Quella 
medcCnu efpralEooc langue di Diagrt viene ufa- 
V IjmigKanteieicnic dagli Scjittqtà Arabi per di- 
*°ure, e Agnificaru ìi-fiigD dell’AoehulL Veg- 
Ctfttih , LceIcoo Medie, pag. J77. in Voce 

ri0fmm • 

Sangue dì Satirh, feagn/r Stiyrii. EI’ quu- 
™ nn liquan rubicondo predio dalle radici dii 
•Satino ( SttftmKi ylfiUttum ) còtto in fórno coi. 
pane, e liqueiatioiper coti erpriinerct , hi élM 
fpczie di Sangue per mnM d’pn* lungbifSisà 
digcOipne. - ' ' " 

. Saocue. La voce fiitigW natta Chinfea «tea 
meno , eoe nell’ Alcbimia , b una deoomloaEio- 
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ne attribuita a paracchic compóGzionl aitifiiia- 
li , m.iiriinament« per rapporto al loro coloi to- 
bicundo , e fanguigno . . 

Sangue di Zolfc , Sttguit E’ qtw> 

fla una preparazione di fegato <fi Zolfo macrope 
tn coll’olio di Tartaro per deiifarnne , e pofeia 
digerito colla fpirito di nitro dolcificato . .Qoe> 
Ilo vien riputato un oiitmo medicamento petto- 
rale, a dinretico, ma vien preferitto da’ prndea» 
ti Medici rariflimamente , Veggafi ^wac/, Pbai- 
macop. Parf. 1. ScA. 17. pag. ■ 

La Vece hingae pctb ilagti Alchimifli vienu 
aiata piti fpezialmenie per la Tintura d’uaa 
cofa. . • .- 

In qobfto fenfo appunto noi leggiamo uaT co- 
(loro tcariabcUi, fangne di Mercurio , t viena 
n dinotare la' tintura d’ e(To Mercurio , (angue di 
Dragoni ; cd importa pteflo dì loto la Tintura 
d* Antimonio . ■ 

SaMOUE de’ Filofuf , Statuir Piihfeftawm i 
Importa qaefla erprefltonu oell’artt Ermetica uno 
fpitilo Metcntiale inerente In ogni, ed in qual- 
unque metallo , ma Cngolarmente ntll’oro , 1 
nttf’a^mo. Veggifi Ctjtelli-, lezicoo Medie, 
ubi -fiipta . 

Sangue di Stltmìvtdrt. Significa quella roC- 
fezza, la quale rimanfì nel recipiente , dopo la 
diflUlazione dello foirito di Nitro. 

Sangue de/ raj^e verace , faajair verr raffi , 
Per tale erprefflorrt intendono gli Autori di que> 
ile materie il Zolfo della Matcbefiia. Veggafi 
Cafie/Zr,' loco cftàro. 

J’rincipi del faejae . In Francia coti vengono 
denominati qtie' Perfonaggi , che dircendono dal 
Sangue Reale . Gli Antichi Erpt venneto tulli 
dal-folleggiante Faganefimo luppofli ufeiti del 
Sangue degl’ Iddìi. Vegg. Tcev.OiAion.Univer. 
Tom. 4/ pag. 1 486. 

Vtredicetttre del Sangue . PrelTo i Giudei iniei». 
devafi il parente pib Aretto della pccfoDa ucci. 
-fa, od afla/nnata , al quale incombeva il perfe- 
gniiara l’uccifore. Vegg. Ca/aree, DIaien.Bibl. 

• Tora.-l, pag. ti4. 

1 Giudici Ecrìefiaflici fi ririrano, allorchb de* 
cfler fàm fenteuzA, e darò giudizio ne’ cali di 
fango*,* queflo perchb vicri tenuto, che ta piif- 
fima polirà Madre Santa Cfaiefa abborriCca io 
ffiargimemo del (angue. Quelli non condannano 
giambi akano alla morte , ed i membri della 
Cbiela pet la diffulione del iangoe divengono ir- 
-ftgolaij, e rendati affatto inabili alle loro fun- 
zioni. Veggafi Binghmt , dell» Oùgini Ecclefia. 
fliebe, Ltk 1. cap-7- $■ 4. Il*m, Ldb. 17. caga 
5 - S'f 4 ' 

La voce Saiecuz Venne fimigliantement* uu- 
la- dagli fcriicori dell’ Eri di nMzzo pet e(pri- 
mere la firprema Gitirifdizione arercitata dal SU 
goon dei FeOdo , ne’ cafi di (pacgimeolo ali- 
Ctngu*. ' , s 

Qnefià vien di pari appellata fentenza di (ait- 
gue , Jmdùimm Seagainir , Giuflitia di langue • 
Jafiirit Statmmt,.*i aleuua volta coguizioue Vi 

firn- 
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(aagae- CegtiiÌ0 Smngfimii . VegglG On-C«iif«, 
GlolTariam Latioum , Tom. 4. pag- 6^ m vo> 
ce Séngiut . 

Sangue ne4i> MalcalcU dinota osa malattia, 
thè viene ririle groppe del beAiame, pet li qua-, 
le gli ar.imati io camminando gittano le loro 
teftt da un Iato , o dietro di fe . La cara (isol 
cflerr-eUbtiaaca con incidere la lungheiza delle 
due giunure troeantifi fotio la coda, e cosi la- 
fciare, che la beHia evacui da tal patte il Tan- 
eue in copia grande > In evento però , che la 
Igorgo del (àngue (ìa trarmodaniiflìnio, il pròde 
httinircalco anoodeti ali' animale la coda vicino 
al carpo, e porià fopta la parte del Tale, e dell* 
artica iofrinca. Vtg gali DicL RuO. in-voce. 

Sangui fnduceme pruritt , In un cavallo t 
^eda una Tpezie di rogna proveuienec ir^ ella 
^-an’infianMnarione del lingue, lovercbiamrn- 
te incalorito dal foverchio cavalcare, o da altra 
tcecliìva. fatica fattagli durate. Quella milania 
fUuziando fra la pelle, c la carne del.'aniira'r, 
fi si , che -l'animale medeliino li gratti ovunq te 
a’ abbia il comodo , e 6 morda , e s’ e' veo {a 
lalciato in lua baila, il mdle divertì infìiita- 
meme peggiore, ed infetteiì , Creendoli a tacoa- 
làccio, qualunque altra bedia le gli trovi dap- 
predo. Veggafi Oidi. Rud. Tom. 1. in voce. 

SaNOUE Hrezre/è , E’ queda una denominO- 
aiooc ailegnata ad una''Cangrcga7Ìone di Mona- 
chav BenSatdine Riformate di Parigi , la quale 
agone piantata , e dabllita fatto quedo Titolo 
r la prima volta anno idèi. Veggad Heint. 
i^./0(din. hdonafl. Part. g. cap. 4;. Tom. 5. 
pag. 447. Trev. DiAi> Uoiver, Tom. t. p'ag. 
A4«7. 

Cmpt-di Sangui lygn éSfiuttt • jlg-r Sm»- 
gtimt ,. in Siriaco HtiUtmt . Si fu quedo un 
campo comprato da’ Giudei con trenta monete 
d’a^nto , te quali erano da edi perfidi Barat- 
tieri dace date a Giuda-, perchè ttadlffe il fno 
Divino lyiaedro, « che da edo pteaaticatote A- 
podolo erano date Iota reftliuite . 

Quedo ferve Ano al giorno, d’ oggi per Ihp- 
pellirvi tutti qne* Pelirgrini , i Quali muoiono 
nel. loro pellegrinaggio in Cerufalrmme . Veg- 
gafi Hedrr. SchuI. Leaicon , pag. 540. in voce 
Bloi Acktr, Campo di Sangue . '■ 

SaNCUE Pierre . Queda predo i Natoralidi è 
la pietra Ematite , Lmpit -iMmudn , -VcggaG 1’ 
articolo 'Hxmatites . 

Sangue . VìG -del fangue . Nell’ Anatomia 

r r vaG del fangue, o vaG- (anguiferi tntendon- 
d’ ordinario fbitanio le vene , e le arterie s 
quantunque in un fcnfo piti ampio, e pib elle- 
io poflanA intendere eiiahdio tutt’ i . vaA del 
torpo, come , a cagion d’eftmpio, ù nervi lin- 
cici , è foiDÌglianti , c per Aho gli delTi capei-, 
li padano edere non totalmcnic fuor dì propoG- 
to comprefi folto una tale denominazione . 

Dal oodro, MonGeur Boyie venne odcrvato ‘ 
»n vafo attuale del -fangue , e pienifTimo di 
boguc lubiconda ani mtgzo d* un agivo . Ve*. 
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gaG B»flt , Opere Filofui; Compend. Tom. t. 
pag. 17;. VeggaG di pari l'Ariiculo Nehvo • 
( CielepidiM , e Snpplimt»*o ) . 

In quel. a ciudele infermiti detta P/iVa P«/«. 
arra. Ogni capello è fenfibiliiGmameotc un vaAl 
fanguigno ; e quando uno di quedi capelli è ta- 
gliato fa fangue, non altramente, che una pic- 
cola vena . VeggaA Bayle Uper. Filolof. Com- 
pend. To.u. I. p. 449. Vengali di pari l' Artico- 
lo Plica Poloni a, [Ci topniim]. 

Sanguigno de/iiie , /aajKiaraio erimt» . Ne- 
gli Scriiiofi .Mcdii Aivi , e dell’ eli baiberi , 
imcndeTaft per tale efprcflione df crime» je»g»i* 
»f»m quel tal miràtio , il quale veniva punito 
col fanguo , o colla vlia dell' offenlorc , o mal- 
fatiOre .-VeggaG Do CA^e , Glolf. Latin. Toin. 
4. pag. 69Ì. In voce ya«(ai«fiMt. 

Sanguigno fteffe . Ci dice Boccone , che quel- 
la lai riama d«<-ainina’a dagli Autori Stphii 
Chirnrgmmm , c. da noi F/ix merd . Erba Auffa , 
è u o fpecihco’cerrinimo per queda malattia . 
Ci ilice però lo lleffo Biccone, come fa di me- 
Gicri , eh’ ella venga data foltanto in' infuGonc 
gel vino fatta di tutta la pianta belU ed inte- 
ra impcr io-cbè , fe queda venga pedata, o ri- 
dotta in palvere--,' non produce l’ editto- 

Sangue - Il cavar (angue. La puntura fatta 
dal Cciufico nell' operaziune del cavar fangue 
non vorrebbe effere , rè loveichio- piccola , nè 
Aivetchto grande. Nel fare la puntura meleGma 
fa lanceua dovradi fpignere leggermeriie innan- 
zi dalle dira pollice , ed indice , Ano a che Ga 
que/la penetrata nèlla lun-ca della vena ; ed in 
quel, inedefimo ìAmiic . eh’ è penetrata , dovreb- 
be alearA alcun poco all'insb per dilatare l’ori- 
frejo , e per dare un varco pib libero adn (gor- 
go 4tl Tangue . 'Il CeruGco operatore nell' ano 
di far la puntura doviehhc Icmpremai manie- 
nerG fra i due ellrrmi d’ animofiii , e di timo- 
re ; imperciocché , Occome in un ctfo effo ver- 
ri folianto a dividete i comuni inicgunienir, a 
verri a lafciar l’opera fenza effetto , c il ncL* 
altro cafo , Accame l«ola por troppo accadere , 
corteri rifehio d’intaccare, e di ferire un’arte- 
ria , od un nervo , od un rendine . Da differea- 
Il CemCci viene a|ierta la vena in, tre diActem 
ci direzioni : alcuni fanno roriAzio diritto lun- 
go il corfo della medefima vena ; aliti nfano 
farlo a tra «erto ; ma* la maggior parte d’- citi 
fatinolo obliquanieme ; e fe dqbba vGer cavato 
fangue al paziente nel fmiOro braceio , il Cetu- 
fiDo dovrebbe elTere come an.bidaUro , ed ufo a 
fetvirA nell’ operare delta mino AnHIra in vece 
della mano dcGra. Veggafi Bijim , Chirurgia , 
P*B- »7<- 

In evento , che il fangue dopo atenn poco. A 
ferirti, T alirniare alquanto la legatura per dar 
nMiu a copia maggiore di fangue difeendemé 
dall’ arteria « Afri :1 , che il lingue fgòrgbi di 
bel nuovo liberamente i ed in evento , che l’uri- 
A/io rimanga intanto , ed oArtatto da una len- 
Aoue foverchio grande della pelle , o pure da 
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Ufi’ intrulione della membrana adipofà , quel 'pei- 
Ktto di gralT» dovrà farfi rientrare in dentro 
per mezao di comprimere o con uodito, o con 
on pczeettino di (pugna , c li' pelle dovià cITe- 
re nlalirata con falciare il< braccio ; ed ultùna- 
mcnte , fe l’orifizio venga a rimanere intanto 
da un fino fartgue aggrumato , queflo Impedi- 
mento potrà efiere dilungato coll' applicarvi una 
fpuMa inzuppata tiell’ acqua calda , ebe K) af- 
lorbifea , t libep il varco oOruttn , 

Rifpetto poi alla-quantità deU fangue , che 
dovrà encr lafctato ufeire , non pub elTerc per 
modo alcuno aniegnaca una regolavgenerale , -av- 
vegnaché da’cafi dilK-rcnti non meno , che dal- 
le varte errDIcuziorfi, richiegganfi diverle quantt- 
U d* eflb fangue . (fucilo però pub eflér detto 
in generale , che ilvpaziente , che non dimodri 
pallore nell’ alpetto ,.né fcemamenio di forze , 
o di fpiriti , pub tirar pib a lungo la fua nfei- 
ta di fangue di quelle tali petfòne , che fvtoga- 
no agevolmente, e per poco. 

Poiché viene ad cITcre /caricar» una fuSicien- 
te qiuniftà di lingue , fa di meRieri , che fia 
imtnediatamante tolta via l’allacciatura , c la 
pelle intorno all’ orifizio dovraflì per grati! mo- 
do fpremere fra il dito poUke , t l’ indice della 
mano Rniflra , pel qual mezio le labbra delia 
divila vena verranno ad cITer cbiufe ; quindi 
dovrawr effere applieeto il piti piccolo de’ due 
piumicciualeiti , lafcidhdo peib prima, che Cane 
Scaricata qiMlla porzioncetia di fangue, che pof- 
la eff.-re rimafa fra i' orifizio c la vena po- 
feia dovruRì Rendere (opra il piti piccolo il piu- 
macciuolo più grande.e dovralTi gentilmente pi, 

2 ;ar giù col diro polHce : ultimamente afeiugàn- 
0 ben bene , c nettando il fangue dal braccio 
dovravvifi aggiuRare la dicevole afeiatura . Si>- 
gliOno alcuni Cerufici bagnare i piumacciuoli colF 
aceto, coll’;Kqua, o con dello fpirito di vino; 
ma queRo nou é io veiun come nereflaiio ; an- 
zi at^iuflanvifi i pmmmiciuoli fempte. meglio, 
allorché fono a ciutti . £i/)rre , Chirorg, pag.zzy. 
Vtggafi l’Articolo FavCi a . 

Cavar Stigut dxt/a maao . Sonovi nella mano 
due vene principali', te quali vengono alcune 
fiate aperte per cavar fangue a’ pazienti : i’una 
é la vena falvatella , la quale (corre fopra il 
lato cRerioie del dorfe della mano verfo il duo 
migoulo . QueRa vana da’ buoni Antichi deno- 
mìnavafi fplenica, ed e(Ti riputavano , ebe l’a- 
prir queRa vena fo(Te-in modo fpcciale giovevo- 
le alle aRczioni mclancoliche , ed alle indifpo- 
Cziont della milza . L’ altra di qucRe due vene 
fi é la cefalica , I» quale fcoite fra le dita pol- 
lirf , ed indice , ed é cosi denominata da un’ 
opinione non nuova , che il cavar fangue cioè 
di quella vena . folTe di vantaggio pariicdlart 
ne* mali , ed indifpofiz'oni della teOa ; ma que- 
fle opinioni erano feot’ ombra di fondamento , 
e tutto che il pizieiite venga a r|ar fangue con 
più bri||a , e con più Remo dalle divifarc ve- 
IN , ouOadimcQo il vaouggio chi nt ritraa é il 
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meilerTmo midtfimìRìmo , che quanrie viengll ca- 
vato fangue a dirittura rial braccio . Nulladime* 
no rendefi talvoUa neceflario al Certifico òl ca- 
var fangue da queRc véne , od -a motivo il’ un 
dfCdtrio particolare del 'fuo paziente , o opre 
( e queRa é veramente mera oeceflìtà ) allora 
quando le vene del braccio trovanfi fepolte , pee 
cosi efprimerci , ed ofeuriflimamente fituate , 
dove qiMfle della mane per lo contrario compa- 
rìfeono fveltc, appatifeenti , t ocnc. 

Allorché alcuno dovralfi cavar fangue dalla 
mano ,• fa onninamente di roelHert , che tenga 
per alcun tratto di tempo la mano entro l’ac- 
qua calda , e che il CernCco vadali ben bene 
ftropiccianiio colla fne mani, affinché le piccola 
vene fi gonfino , e comparifeano alla cuce bea 
rilevate, ed apparifccnti ; quindi dovrà elio opo- 
rotore fare nna valida legatura nel pollo del p^ 
ziente , affinché le vene pofTan continuare a ri- 
manerli eoil"diRefe > e poiché fi f^ afeiugat» 
la roano con un fazzoletto , o foroigliintt , fà- 
fi colla fua lancetta un orifizio nella parte più 
comoda della vena , non altramente che facciifi 
allorché cava fangue dal braccio • In evento , 
ebe il fangue non rf^rghi netto, c fpedito dall’ 
orifizio , converrà far tuffare di bel nuovo al 
paziente la manO nell’acqua calda, • quivi en- 
tro vf la farà feguitare a tenere fino a tanto 
che fia ofeita l’ adeguata quantità del fangue 
preferitta dal Medico . Cib fatto il^ Cerufico gii 
afeiugherà ben bene la mano ; e 1’ orifizio ver- 
rà dal medefimo cbiu(b coll’ ufito piumacotoolo, 
e raccomahdaie colli lolita falciatura . Veggafi 
r Fifirre , Chinirgia , prg. 179. 

Cavar /àefat dal Ca//a. Ella é Rata un* pra- 
tica antiebiffima il cavar fangue nell’ eRernt 
vene giugulari del collo per panrccbie indifpofi- 
iioni d’ffidole infiammatoria delie parti adw» 
centi . il fangue , e gli umori concorfi , ed ac- 
cumulati , poffòno certamente per fimigliaot* 
guifa effere fcarìcaci da quella medesime parri , 
e“la operazione non é In verun cento malaga- 
vele , né tamptsco pericolofis ; imperciocché, le 
velie giugulari (corrono da ciafrbcdun lato dei 
collo dalli leRa alla clavicola appunto lotto la 
pelle , od p fi' r fiore della pclie . Sono qucRe 
vene groffi'’" ,ie , «d apronfi con eRteroa agevo- 
lezza dovYaffi prima fare lina bene Oretta 

allacf-tnm nella parte inferiore del collo mo- 
drSmo con un fatzoletio , o legatura foiniglian- 
te , come giudicherà più dicevota il prode , a 
fperimenrato operatore Chirurgico • Il metedo 
migliore perb. d’alzare quefla vena fi é permez* 
ztv (F una fciolta legatura tratta (opra il coflo 
medesimo, che dal paziente , o pare da un chi- 
rurgico aiutante pub tirarvi all’ ingiù alta volta 
del petto, e per un riffirt# mezzo le vene giu- 
gulari verranno ad effer comprelfe da ciafrhedun 
lato, e gonficrannósi , lenza che venga a chiu- 
dersi la trachea, o ad impedire , 7 «d intafare la 
perfp-razione . Poiché le vene nella diviiaia ma- 
niera verfanoe ingroRatc , à rigonfiata , quella 

ai*, ft» 


<4 SAN 

a’ cQi; , che rifalla , c lilace pii) apparifctoM , 
p<ù fvclia , c più comoJa , poni ctTcre dal Ce- 
rusico afScuraia col firn dito per riucuione , 
qu’iloaa ptrb 1* indifpo<iiioDe attacchi tutta la 
tefu 4 ma fe 1’ indirposizioise inveita , ed ac- 
tacciii (oltanio un lato , i iempre più dicevo- 
le I’ api ir la vena giugulare di quel lato me- 
detimo • 

l’oicht avrì il Cernlico ottenuto l’ adeguata por- 
zione di fanguc, chiudcii l'orifizio, e v’ appli- 
cherà uo dicevole piumacciuolo, ed un'appiopna- 
la biciaiuta, U timore pur uoppo comune, che 
quella vena venga di poi a (angui licare , h ma- 
HITimo loiidato, anzi rado radiltimo fi h quel 
calo, in cui ilentifi a firmare il fangue in que- 
ite véne. Suola d'ordinario il paaieuct nel ca, 
varfi iauguc da qucAe vene cadera ni isfìniioeii- 
io; ma ciò non dee mettere la menpniilTima 
apprenfioae , non avendovi quindi ombra di pe- 
ncolo . Veggafi V Eifitn , Chirurgia, pa'g.aS;. 

Cavar .yaaCae dai/e rammie , Viene Ipeumenta'. 
to beoe fpcITo giovevole nelle fqttinanzie oon 
meno, che nelle altre iiidifpolìzioni inflammato- 
lie del collo, il cavar fangue da quelle due pie- 
cìole vene, che feotrooo (otto la punta , o lìa 
cftremità della lingua , maliìmamente , le poco 
prima fia (lata aperta uoa groffa vena , o nal 
coHo, o uel braccio. Per cavar fangue da quelle 
vene % ^WoM fÌMza , che venga taira una ilret- 
ta allacciatura fopra il celio t quindi la punin 
delia lingua dovrà tiTere follcvata dal Ccrufico 
eoila diniflra mano , meiute colla. dailra dovrà 
aprire queUe due vene, incidendo prima una d* 
ciTe , e pofcla l'altra colla fua Uucetia. l’olchh 

S uefle avranno dato del langoe a fuflicienaa , il 
lerufico leverà via dal collo la divifata allac- 
ciatura , il che fatto , fuole per fe lltfTo il laa- 
gue férmatfi in tronco ; irfa in evento eh* eSb 
cootinui a fgoegarc , iàrà il Cerotico che il fuo 
pazienie pretta alquante gocciole d'acero, o di 
vino tolTo 10 bocca , o pure poiravvi anche ap- 
plieird un pezaolino di veiriuolo , o d'allu- 
me, Ovvero VI applicherà on piumacciuoletio in- 
lappalo in akun liquore flipneo , fino a Ae 
celli l’cirrata^u divifaia. Ma non vi > gran 
bifogno d’eflio-provveduti, e di ricarrere afiizc- 
li iO|A:l , avvegnaché , qnand* anche non vi fi 
applicaflcio , non fi dà mai il calo , che il fan- 
goe drfiffiitte vene fgorghi con violenv , né 
per lungo tratto di tempo ; ed in evento chi 
non abbiavi una buona quantità di fangue fea- 
ricito da qnefle piccioie yene in quelle date oc- 
cafioni , nelle quali, e per le quali foglionTi fpe- 
sialmeote aprire , l'operazione divifara -riefee iii- 
Otite , e di niuno ufi>« Veggafi V Eijìno , Chi- 
nirgia vpag. zSa- Veggafi di pari 1 ’ /Itlicolo 
FaUOTOHiA {; Supfhmtntt. ) 

CetMV /eage* tUif AnejU . Il cavar làngueda 
nn'Artttia dicefi ArteriotomU- Veggafi 1 ' Arti- 
colo ArcraiuoroMi a. 

I Medici 'ÌBoatteoa aDe flttlc la cavata del 
bngoc , come U meBicameoto, o mezzo il pih 
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Acaro, ed il più elicace di tatti gli Eracttao* 
ti : Dulladimeno pciò era qoefio poco noto , 9 
poco mallo io pratica da’ buoni Antichi,. Era- 
iifiraio de' Vecchi , e l' Elmonzto , ed i collui 
(cguaci , fra i Moderni , declamano a piena boc- 
ca , c fi sfiatano contro 1* ufo del cavar langue, 
come quello, dieon c(G , che é nato fatto per 
levar via dal corpo umano il te oro della vite , 
c per fare s'oggiare dal medefimo il ricettacolo 
dell'anima (e). Affetifcr il Dmtot Morgan, che 
un uomo non pub ticovrare una gran perdita 
di (angue . Se cib rtgge(re e fofle veto , (a- 
rrmmo aliai meno prodighi nel perderlo • Altri 
poi pretendono , che venti , o trenta once di 
fangue vengan dall' oomo ail elTec ricovtatc in 
poco più d' altrettante nre ; e quindi verrebbe ad 
inremterfi , come alcune perfone abbian potuto 
reggere a così trafmodanti emoragic , quali fon 
quelle, che con tanta fccquenza troviamo rrS** 
Itraie in alcuni Autori . Ccttnrti non fi {anno 
fciupolo di cavay (angue un di si, «d un di do 
nelle Confuniiont per parecchie Icti infime 'Con- 
tinuate ed il Ouitor Morgan pretende, ebe fin 
cola di momenio, c d’infpezione netefliuià per da 
Medico razionale , in mellillimi cali , il £ir ca- 
var prima una piccioli/Tima poraionceiU di fai^ 
gue, a(lÌDché da quella elTer polfa abilitato • 
g udicare , fe abbiavi altra occafione di .dover di 
bei noovq cavar’faogue , o no,; perché (icconio 
quella pfcctoliflima cavafh non pub ptodnrtn al- 
cun male, cosi ella pub per lo conesario eAert 
aflai fiate di grandillimo old. In quello femb» 
che il Valentuomo non abbia il tono Mdfr 

ci* (*) • 

. (e) Veggafi H iSman New. Esprr, an Mino» 
neral Waier , .o.-d , ««eoe E/pewMz* imiom *.f 
ntrafra/r. $. j, p. tip. 

(i) Mo^ao, , Vriacipi Fihfof, Mndìci , Per/» 
j. PrifKÌpia z. ptg. 407. 

Neqli antichi Monallerj aveanvi cinque tem- 
pi flabiliti nel decorfo dell'anno, in cui i Mo- 
naci venivano obbligati a cavarli langue , qual- 
unque. folTefi l'abito loro di corpo (cl- Ulo fif- 
fiuio compartfee dn poco troppo fiiniglixnte al 
metodo, che lailora vidn praticato con i cavaU 
li delle Artnnte , ove un’ intera truppe cavafi 
fangue ratta in un medefimo giorno (.d). 

(c) Dueznge, Gtoff. Lati». Ttm. J.'p^ 
564. tv vece Minucte . iirm Teia. 4. p. 597. <a 
voce SanguiaHaoerc. 

(d) Brade. Noi. od Burd. Ferr. p. 96. - - 

Non vi ha cola più acconcia , e più atra ■ 

fermare lo fgorgameiiio del langue de* vali fan- 
gnifeii più piccioli, a cagioi» d'elempio, nel ta- 
glio della pietra, dell' applicarvi una fpugna ba- 
gnata. Veggaufene le Nollrc Traolazioiii Filo- 
fofiche fono ij 0.478. pag. • •• 

Rilpetto all'cITer dicevole , O' .no , Il cavar 
fangue nel vajuolo,i Medici trovanfi infra loro 
grandemente diferepanti . Vegganfene 1 Saggi di 
Medicina d'Edimb. Compen. voi. z, 0^.417. 

Dal fàtfi a confidcrarc, dice Monueu Quef- 

nay, 


i. 
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wiy , gli (ffetli lulit delle civaie dì lingue , è 
g'orto forca , che un dono Medico conchiuda , 
avervi follanto luogo pet la cavala mcdcfim» 
del (angue, allorcbì i Ikjuidi frafloénano, e di- 
fluibano r azione- de’ folidi, o pure allora quan- 
do i (dlidi cagioiuno dello foonccno ne* fluidi ; 
conciofliachi quando i folidi, od i fluidi venoon 
trovati peccanti, od aflhlDlainente , od infoftef- 
(i, il privo flato tl. degli uni» che degli altri 
ndn può efler corretto, nò ricovrito dalla cava- 
ta del fangue per verun modo. V cggafi ^r/aag, 
nel fuo Trattato intiiolato f/idn We Garrir f*i 
/a itifnff , cìoò', l'-arte di rifanare per itirczo 
della cavala di fangue , ne’ Saggi , di Medicina 
d’Edlsib. 

VAforifmo d’Ipocrate, .fé una donna pre- 
gnante fi liti cavar fai goe-, abortiti , o non ò 
vero neppur pei Ombra , o quello Princioe de’ 
Medici ha voluto altro intendere . Conciofliachò 
rEfperieoza quotidiana non -folamcoce ci fMcia 
vedere (icariflima la cavata di fangue, ipe ezian- 
dio in moliilTimi cafi fominaineiiie. beneòca alle 
pregnanti. Veggafi Bafit, Opere 'Fdofof. Cqm- 
pend. To. i. ’p. 17. 

1 Brimini-eion fi cavavano fango» giammai , 
ma in vece di quello digiunavaeo . Veggafi Hi- 
floirci des Branfinei apud Ttfv. Di£l. Univer. 
Tom. 4. p. i 4;8-. in voce Srigarr , cavar faqgue. 

Cavar ftatat a mi fan , Quello iniendcfi ove 
ficn fatto an calcolo della quaiiliii , che Tgqr- 
ga dalla vena , a line di formare effe fgorgameo- 
to, poichò fiane ufeiia la prc&iitia, e riceical* 
porzione del fargue. 

Cavar fmgac a taira aftlta . Per quella efpref- 
fionc l'intende, allorchò lo fgorgo del- fangue 
vien lalìnato coniinnare , iienz’ avere alcun ri- 
guardo alla quaniiii del mcderimo , fino a tan- 
ta che venga rilavato j che ne Ila flato oitenq- 
to il ricreato effètto .-Quello cefo vieo .laUol- 
ta praticato nelle apopltlfie , ed in eafi fomi- 
glitmi.. , . . 

Cavar /ittfat , nella Mafcalcia . E' quefli quel- 
li cavala di (ingue^, che da' Manefcalchi vien 
praticata ne’ cavalli, ne’ buoi, e negli àlfti z- 
eimali da Etica , e da /orna , e quella maflìma- 
mente per curire .in elTr., c per impedire Selle 
floffioni , delle febbri, delle rapprenfioBÌ,de’gui- 
dalefcbi, e quella ^zie di rogai ; oode quelli 
anijn'ali^ menar foglreoo altiflima Craqpie , e rm 
vinarfi in ifltopicciandori baibaiamente a chec- 
ebeflia, ed in mordendoli .. Vegg. Bard. lidia 
Malcalcia , pag^az, RaB. D.fl. Tom. l- in 
voce . 

Dicono fimigliaotememe cavar fangue , far 
fangue, per cfptimer quello fgotgamenlo difah- 
8“®> tl>* vien bori da una letìu, da ^na rot- 
tura d un vafo, o per fignilkare fimiglianu *- 
moragia, cagionata per alcun alno icciSente . 
veggafi 1 ’ Atiicolo Eaiopacia . 

H ^ (ddavna, CrataUti» Cada- 

vttit, E quello un fonomtooz c^* vigne afléii- 
to, accadere con gtandillima frequenza, ne’ cor- 
Safpi.Ttm.l', 
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pi di quelle perfone, che tono ffzte Bcclfe , va- 
le a dire che venendo toccate r-ad eziandio 
udì* apptolfimaifi. femplicefflente--a]le medefiine 
l’uccilore , cominciano ineohtanente a mandar 
fuotl del lingue dal nafo, dalle oreeehie , e da 
altre parli del corpo ; e’ quella foccenda viene 
in Inghilterra non meno, che in parecchi altri 
luoghi per i) Etto modo formalmente amniefla, 
ed approvata , -che ella vien tenuta per une efo 
fotriva prova di Etto, e per un reale fvdamen- 
IO della perfoni micidiale . Veggafi IVaic. In^ 
irodud. l'bifofopb. Lib. r- cap.z. $.z8. pag.680. 
Vaiiht. Delie. Paytic. prelfo le nollre TranC' Fi> 
lofofi imiti. 77. pag. ;ai7. 

Elcmpi. preflb che fenza numero di qutfltpo- 
flume emorzgie veogonci fommioiflratedd Web- 
flcr dai Leniniut , dal Libavio , e malliina- 
mente dall* Horllhint , ({) il quale ha fono un 
traliato n profolta fopra queOo punto. 

(r). taam. IVitcb. Cap. 16. §. 18. dr fr^. 
pafi Waleb. LtMÌfta. Piiiofaph. p. z8o. re -vece 
BUitcn. U" 

■ (fi “ De Ormai allatta Cadkvmim , Vitg. Va- 
ler, Pkf[. Exparlmam.,Par. X. §. a. aap.t^,Qaaft. 
tl. p. 171. 17?. Ce /rf. 

Noi però eoo tutta quella fpczie d’evidenza pro- 
nunciamo francamcnie, ebe la cofa dovrebbe lart 
^hiflìmo flato, coinè qudla.cbe non è, ch« 
di leggeriflimo moaiemo: coacmffìacbè dee eflere 
oflèrvaio , corner quello far (angue de’ corpi oc- 
citi avviene ordioerUmente eaiandio trovan- 
dofi prefenti all’ticcKo i fuoi amici , ed altru 
perfone innopeniiffime^ ed alcane altra volta , 
lenza che trovivili prcfenle chicchelfia . E di 
Etto ove mai può efler riputato impoflibile, che 
an corpo, niaflimamence t’ eflb fia pieno di (an- 
gue, nell’ avvicinamento al medefimo defcalora 
eflcrno , cflendti flato confidecabilmente agitato , 
e (colTo, e cominciendo a (brmarviC dna puire- 
fiizione , fianli venuti a rompere alcuni de’ vali 
fanguifoiL, ficcetne ò cofa ceriiOtma , che luit* 
.eflì Enoo iq quel tempo ì Veggafi Karir loca 
citato. . 

QuefU efprcITtone fanguificare. Et fangue, ec. 
vien di pan io un fenfo meno proprio applice- 
ta ad uno Igorgamento del fucchio fuori de’ vali 
inciti delle piarne, o fpomanramente , e di per 
fe in cene dai» particoUri flagioni , o proccu- 
raip con arie, e coll’ aiuto di un’incifione rea- 
le. Veggafi r Articolo SpccMo. 

Quella cfpreflìonc lignifica, ed importa lo flef- 
fo, che le altre , cioè lagiimare , gocciolare , 
glon^iK , (colare , e fimiglianti , delle piarne , 
ebe vien di pari ufaro, noo meno dagli Scrit- 
tori., ebe dalla Beote comunemente. 

In quello, foofu medefimo (atte le (^anle in 
tempo d’ Eflaté viene fpeiimeniato , ebe En^i- 
ficano,-ch« b qlianto dire , che lommmilltaAo 
un. (ug% da’ rad del fucebio , o nella corteccia , 
o nel margine. delia midolla ; ed i fucebi nella 
divirata..guifa mandati fiiori dalle piante foglio- 
M, avete, «d un fappte agro , 0 dolce , o cak>- 
i loi». 
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to (» , od aiDKO , od altro ^a«l la etrt* 

'{ll{{^>nl i r>mi fìmiglianicinaole d«l:a «ite n«’ 
Vafì <1 J a cortcc<.i> rrafuJaoo un 'Mucchio acerbo. 

Qr.l.ii p«rb . che volglrmbDdi diceli fit fàn> 
gae , a cagion tl’ erentpio in nna vite , b una 
Cola dilbrent r>ima , e lutt’ alita, ROaaieno per 
«apporto al liqaore , ebe ne fcaiorilce , che ri* 
fpeito al luogo , onde léalurirce i coacMlGacbb 
qaefio non Ca un fucebio dolce nb agro , ma 
l^n») (cevrp affatto d'togni lapore, e oon ifgor, 
game, ab Ipargenteli da alcun vafo della cor- 
•occia, ina'bent) da* vaG aerei ftanaianti nella 
IpAanta legaofa. j , 

Eficndo per tanto limola cosi , cme ella b 
iiviàrto, Mvdi tanta -diffetcnaa fra il dar fan* 
gne d*iioa vico, e fta-tl folletlatG dri Giccbio 
in qualfivoglia 'altra albera ne’ meG di Matao , 
t-di Euglio , quanta voli* ha fra la falrdatio- 
ne", e remeragia; o pure fra il corip del Chi» 
le 'Ut* vaG lailifrri, a la oircolaziOov dei fragno 
•elle anerit,.e'ntlia vene. Veggafi Crete, 4" 
■aramia delle Piante Lib. cap.i. $. 8. p.taj< 
1 Sigtieii !Uy, Willoghbp, LiRer, Tqngt , 
Otew, fidee, ed altri moderni nataraliftì , ci 
hanno (oamioiRrato namero grandiffsAO d’offer» 
WeiOBé foptd il GmeuiGcare, o grondar frngoe 
delle piante, f^ra-i tempi, e* 1$. Ragioni di tal 
ianguiBcaiinae , intorno -alle quantità fcaricate* 
ale, (if) e le Ipezie di qvNgli alberi , che 
Ione a dh’pill GmM^Rì e nuffimamente , la 
fcopi btirannica \é) , il Gcoinoro (i) , il noce 
(d), -da. vite il falcio («), e l’aloè (»).Ta|i 
MgniGcaatoot , qMndo- fono ipontanee , vengo* 
tiO dal Toufn^rt noverate fra le malattie nelle 
Pianta, come quelle,' ebe cOrrirpondono ad una' 
pleiora negli Animali , o ad una fovtabbondan* 
aa^i fugo C») • • ' - ■ 

(*) Pia*»»/» fr Tr*mf. Tìloftf. »mm, 40. pag, 
TP» Itene amm. 44. p.88e- 83 1. ìum nane. qj. 
4.854. Utm a«w. 57. p. 116). kcm -mam. 70, p. 
31. p. atto. Iiem aiMi.ii4. p.jffi.Vtstafi-Gnw. 
Jd*m Aasi, Pinne. $. 1;. p. il. 

(A) ytggaa/i It Tra»/. Filafof. 0.48. p.p6{. 

(t) Tra»/. Fihfif. a. 68. p. 1067. O /éj. 

■(d) iu* mm. 58; p. I ipp. ty ÀT- 
(I) PrgpnjS' Hitee, Siatit. dVgnnd. c. jc'TreayC 
Til^f Mtu». }p8.p. I74> ^ 

(ne) Riy, Lttim Fìhfaf. p.tOJ* 

(a) Hoàghr, CalhQ. Tarn.!. p.JtT. 

(e) Mtaur. JtHa ' Rtalt AfcaJ, at(lt Stitazt di 
Parigi fnta f émaa 1705. p..4?7- &'.p-4j2i Ut. 
gaafi g'i Articoli SicoMono , Scova , cc. cc. 

• SANTALO , Santalt, Snwnlnm nella flotta* 
Dica b il nome d’un genere di pianta , i carab* 
ieri deile quali foao 1 fegienf) ' ' 

E' si periantio uno Rretto margine 'i od orla- 
tarà*flaotcG foprà il'germbglio del pìttillo, c'^i- 
tìiiaratnte'lqdenUto in quattro fegmenti. Il fro* 
td b «onopfùiid, 0 d'ancfola foglia « e deila 
fpiri* camptmforme, o fatto a campana .-la Tua 
affi'it'ara'b divKa' in cinque aguzti fe|^b ti . 
Gli ftiihi CiBo otto Glameati ; trovaim quefii 
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piantati , o fitoati fopra la -parte fo'periora d4 
tubo dd fiore, a fono alternativamente uno pifl 
cono dell’ altro . Le anKre fono femplici . Il 
germe del piRiUo b frtto a turbine , o cetttne , 
LoflUo b delia, lungbczta medefima deoU Rami. 
0 frlainenii,<e lo Rigma b fcmpHce. Il Gutib b 
una coccola. VenaG , Uaaai , Genet.' Planur. 
n. 164. 

SAPONE. Il fare il frpone dipende unTcai 
mente, e foltanto dal mefcolare il fale delle et. 
Beri di feemenn , ec,, o coll’olio, o coi graffo, 
nero che. qncRa frcqenda venga di prel'eoie proc* 
curata, ed effetiuata per mezzo di brlgt^ffìina 
.operazione, o d’una ben Inoga bbllirnra , tut- 
tavia Icmbra cofr infinitamente praticabile l’ac. 
corciarla di lunga roano ,-e tendete tutta Pope- 
razione, ed il lavoilo -inetto più piano,' ed age- 
vole, e d’ affai minare fpefr -coi foto lòRirairp 
il moto in-luogo del fuoco'. QneRo moto po- 
trebbe agevoiiirimamente elfor dato per mezzo 
d’una rotccbina in qualfivoglia quantità d’iiigre- 
dienii tutto ia'nfta voha e noi fperimentiania 
praticabiliffimo il frre il foponc per fiff'atto mez- 
zo , col -fcmpliccmeme mefcolare ' in una heii 
grelTa Caratfr-nna m*m pinta di fecce di-'fapo- 
ne, ed un’oncia, od anche pili d’olio d'olive: 
conciolliacbb per mezw d’ agivate , e di dimena- 
re queft’ tngràditati inficme per un folo'jqnarto 
d* ora viene ad eiforne proccorato nn effettivo 
affoluto fapone ih una fiàcacoetta nelìa fommiii 
del liqoorv , la quale venendo efpofta all’ aria p 
inJunIcc. Vrgg. 56«v, Leàionì p. 160. 

L' ufo del- fapone , non fono anni molli , cb* 
b Rato inntlato ad un grado mollo rmintatc 
nella Medicina . Ma colora , che altamente lo 
commendavano preirocbb in tutP i cali , toccali 
con mano, 'come vtfn^giavano / imperciocchb c) 
fa vedefe l’ «fpetieiilia , come Pòfotlel Tapont 
■hCdcfifui» dee’ teoerfi dilfrngato daqoéi tali c'àR, 
ove le offrurioni trovanli acboinpagnatv con un 
alcali pnirefaciènte ,.o pare oVe farciafi v'edtro 
una difpoffzione tnffammaròrik'. Viene accorda- 
to da ttttt’ i migliori Medici , come'' Il 'fapone 
b in eflreiuo dannalo , ed eziandio pencolofo io 
una Jtt'fichezza , in nna febbre , ed in alenai tf- 
tri cali . H-dotiiffimo .Vefeovo'di Cloint, nella 
fua Strif, ftmbra , che fóRituifCa al fapone co- 
me fienriffimo, ed effreaciRig» rimediu l’Acqua 
di. Tato. Vegg^.P Articolo Atfaa gì Taao. 

Savona '«fi Psxta , 0 lap»t di tetta , o fra 
Steatite. Veg^fr l’Articolo SVcatit*.’, 

Hawi fngtoèe graodiffìma per credere ,'m 
quando ntn artivalÀmo a rintraccitene la manìe- 
n di lavorare quefla materia , ella farebbè ptb 
fommiidRrwci , ed io nOO 7 >n *frra modo 
US ecceUentiffitno ingrediente per fabbricarne la 
porcellana, V ■ 

Hanno i Oiinefi non fra iplari frebertv un* 
{pvtii di terra, coi efiì addtmandano nardi'. Ci 
éèvpo , che qtiéfla b dura , tilbia , -e morbida , 

I tuecandda , carne irvetluroi o fomìgliantiilìma 
al frpena . Queftt 'iwn meco che le altre fuc 

' qua* 
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ualiiì , fembra • che ci diano tanto in mano 
a poter Tupporre preQo che con certezza , che 
^uefla medefima terra 6a il mcdcnitio nodro fa- 
pone di cocca, ed efii con quella lor nuova tet- 
ra manipoiano una novella tpezie di porcellana, 
che h di lunga mano fupertore -riipetto alla bel- 
lezza alla porcellana della fpezie comune , co- 
me anche paflata nell* elTet d* una teflitora pih 
compatta , ma ha un difetto non leggiero , ed h, 
che li fcrepola con grandillìma faciliti. Senron- 
^ne ì Chineli , e meitonla in opera alcune vol- 
le fola, alcun* altre iofieme col petunfo, che h 
una Tpezie di pietra ; ed alcun* altra bara for- 
mano una vernice con ifciogliére quella terra 
nell* acqua , colla qual vernice incamiciar foglio- 
no la loro Porcellana comune , cui perb cuopro- 
no ultimamente con altra vernirft • Tutt* i di- 
vifati metodi di porla « in opera producono de’ 
bellillimi vafellami , e prcITo di noi farebbe co- 
fa fommamente degna d* efler melfo a pruova 
quello nollro fapone di rocca , o di terra per 
ufo limjgiianta per non far gitto di cofa in gra- 
do coel eminente valutabile . VeggafT il libro 
intitolato Obferv. fot lei Courantn de l*Afie . 
Vcggafi cK pari TArticolo HoacHi. 

Sapone di mdndwte • S*po Amfgd4/initt • E* 
quella una nuova forrrM di enedicamenco. non ha 
guari inirodoito grandemente, in ufo nelle alfe- 
aloni, e cafi nefritici, c compnlla con intenzione, 
che venga nlita in Vece del fapon duro Comune 
pernii uii interni in una maniera pi)i detertainata 
|>cl Medico razionale, e come un inhniumente 
miglior detergente , e nettante per rampialato . 

Quello fapone di mandoile per tanto vien 
compoflo nella feguentc guifa : 

Prenderai qoaKivoglla quantità d’olio fpremo- 
lo di ftefeo di mandorle , e tre volte pili della 

J |uantitì di fondata di fapone . Digerirai qneflé 
ollanze unite infieme ad un grado di calore lif- 
fàito., che Ga appunto valevole a farle bollire : 
nel tratto di poche ore l’olio, e la fondata uni- 
raanoG , ed il liquore igeontanente dopo diver- 
ti vifcbfo , ed alquanto' trarpareore , e raffred- 
dandoli vetri a formare una fpezie di gelatina ; 
quin^ vi gkterai del file maeino fino > tanto 
che il liquore , che bolle, 'abbia perduto affatto 
la fua vifcolità : fiirii ciré la materia continui 
pure a bollire , fino a tanto ohe in verfandone 
delle gocciole fopra un embrice , vedrai , che I* 
acqua fi fepareri fpeditameme , e liberamente 
dal fapone coagulato. Allora leverai via li fuo- 
co, ed il fapone alzcratfi alla fommiiì dell* ac- 
qua, e quello lo leverai fuori d* ella,. e lo con- 
ferverai per ufo . Vtggafi Pcnt&mm, Farofoco- 
pel riel Collegio di Londra , pag. 184. 

SARCOCOLLA . E* flato opinione di parec- 
thi Autori dell* Età di mezzo , che quella far- 
cocolla altro non folfe, che la gomma del pe- 
feo • Quello albero da frutto clfendo comunifli- 
oìo in inoltilTime parti' del noto Mondo,'c non 
clfendo mai , e poi mai da tefln <’ uomo flgte 
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veduto eh* ifca fuori del medelimb alcuna fo> 
danzi , che fia analoga , a che èflbmignfi-alla 
fncocolla , la gente h data indotta a granda-. 
mente maravigliar^ come effer poteOe ,- che 
queda 1) alTurda opinione ponefla pih la prima 
volta nei Mondo . Ma queda h una faccenda , 
che verri ad appianarli agevoliflinumente 'col 
folci ad efominare quei tali Auton , che die* 
ronie queda origine. 

Diolcoride h la gran forgente, onde fonoli di- 
ramati , e fono fciniriti quedi piccoli rufcel- 
leni di cognizione 4 e quedo Scrittore in trat- 
tando 'della farcocoUa dice , eh* ella fi h una 
gomma di un albero Bella Perfia . Lt voce al- 
bero Perfiano , triot Vnftc* i la medefima al 
nel Greco idioma , che nel Latino ; e quindi 
db, che Diofeoride dice di un albero, che. vieit 
tir , e che crelce nella Perfia , t lieto atttibnito 
all* albero del Pafeo , all* albero che produce le 
pefdie,e queda gomma tento differente , e tuit* 
altre daHe-gomme- di quell’ albero , b dato per 
errore fuppodo , eh* elea dal pefeo, 

Quedo pcib non b la fola confufione intro- 
dotta , e fatta per rapporto a queda voce. Da' 
Greci delle ultime Eiì b dato aflegnato il no- 
me di fajKOColla ad una certa pianta , la qua- 
le non affomigliasi nrppur per ombre elP^ albe- 
ro farcocolla , o della lercocoHa . I Greci anti- 
chi nominav.ino colla medesima voce farcocolta 
tanto la gomma che l’albero OelTo , che la'pio- 
duce , in quella guifa apporto , eh’ rifi face- 
vahfi della dorace, e del Gztbano [ Jr/re» , cy 
Calbàtimm } non meno , che d* ditte parecchie 
gomme medicinali , chiamando , è significando 
co* nomi fleffi quede gomme, e gli alberi , da’ 
quali erano prtrdotte . Ma fra gli Scrittori Gre- 
ci dell'Età polleriori , e barbare 'la piccola pian- 
terella Ippellata Argtmon, eh* b Un* erba deda 
(pbzic del pepavno , era denominata farcocolla. 
Ci dice Apuleio nella fua deferizione di quella 
*anta , che i Greci delle poderlorf età addi- 
mandavanU Arfella, e farcocolla ; e da Sirabo- 
ne ci vien db confermato , avvcgnachb ei dia 
il nome delfo alla medesima pianta , con que- 
da fola differeiTia eh* elfo pfende per equivoco 
il nome Latino, e tedve •Stimonia per atgemonr. 

In Marcello Empirico noi leggiamo la mede- 
sima oflervttion- . Dice quedo Autore in ter- 
mini chiatilfimi , che le piante < che da* Greci 
appellavaofi farcocolla , da’ Latini dicevansi Ac- 
geinone. E Neofito , che rti deferive li pianta, 
e che parla ampiamente delle Tue viirb nelle 
ammaccature, td in eofe fomigiianri , dicf, co- 
me alcuni fra* Grec^ denominavania argentone, 
altri «rtetnohCv, altri atfelU,ed alcuni fioalmcu- 
te farcocolla. 

La eiciniflrma alleanza dèlie voci Arcemone, 
ed Agrimonia , frmbra , che abbia ingannato 
duello Autore non meno , che alcuni altri 4 e 
ipiindi b , che quedi flelfi vendonci alcuna fia- 
n la pianu agrimonia , alcun* altra la pianta 
1 a ar- 
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•igtcnooe , per li faxcocaìU de’ Greci . Del n9< 
mero di q^ni Autori li i Metifiio i come que* 
gli- , che chamiit Atgtnunt sktrn -, come una 
jiianta diAéfeotidima , a tate’ ajira lUl’ Argc- 
mone comune , a la fua derc/ixione leguita , e 
confanì coli’ agriinooia . Veggaii Apnitù , Her* 
bar. Gap. ;a. ìtréit, Hottul. 

SAfteOih^. Il ^rcooM della natici < Tarca- 
ma tmittm f da certuni appellata timigliante- 
mente liffmfMrc^m* Morium « h la cola niedesl- 
ma tnedciiminima , che ciò che diceii piti co* 
Illunemente polipo del nafo,pa^/p«< aarÌN«,cbe 
ò un caruocolo di varie grollezce, , e di vana 
consifleoza altrui , che formali entro le narici . 
Quelli carunculi efler fogliono d’ordinario mor- 
bidi , enensiyi , e aapaci d’allungamento , ma 
tal volta fon duri , e rigidi . . Alcuna fiata que- 
lli fooo d’ un color pallido, alcuu’ altra lon rof- 
si , e nel loro principio cITec liugiiono d' ordina- 
lio piccoli e vanno grado per grado avanzan- 
doli e ciefcendo , luuo che alcuni I' aumentano 
a fegiió , e con tanta prontezza , che nel cor- 
lilfimo tratto di foli .ine , o quattro giorni ven. 
gono a cioodolare per fino fuori del nrfo ■ Que- 
lli non fono d’ordinario accompagnati da dò; 
torà , per fino fuori del vafo ; ma alcuni di 
ellì fon duri , lividi , fongmanicnte penosi , ed 
hanno tutta la landenza a divenire canchero . Al- 
cuni di qhefli polipi , o carunculi fono imeta- 
mcnte fepolti, ed occultali catto il tufo, alni 
per lo contrario efeoo fuori ^el medesimo a lé- 
gno, ciondolan giù ed arrivano fino alle Uh- 
wa 1 ed altri , tulio che ttovinsi contenuti , ed 
imprigionati nel nafo , nulUdimeuo lo dilatano, 
e lo diOeudoiio grandemente . Aifuni di quelli 
hanno una fupetficie piana, ed uguale, ed alati 
fono come un ieregoUre ammalTo i alcuni pot- 
lansi lolla Ipr direzione all’ indietro ,inlioducen- 
dosi per quelle apeituie , per mezzo delle qua- 
li noi tiriamo il fiato pel nafo. entro le faqci 
e quivi ingrolfano a legno, che giungono a ri* 
mailer visibili dietro all' uvola , e cagionano 
perciò nou treno dcllt dillicoliì di parlare, che 
o inghiottire , ed alcuna fiara giungono prcITo. 
che a fotiùcare il paziente . 

Quelli caruncoli per lo p.ò non hanno -che 
ona fola, e fempjice radice, tutto che talvolta 
ne. abbiano diverfe , e fono d’ordìnarjo formati 
nella membrana putltlaria , a da elTa -, e l^fm- 
bril realmente , cue quello fconcctco non lieve 
di faniil altro in iollanza non sia , fe noa' le. 
una motbifica dirposizione della produzione, od 
allungamento fpugnofo , e delle glindulc di Que- 
lla membrana. 

11 larcoma , od il polipo , tutto cht sieno 
malattie della spezie tneJeiima , ciò npn otlan- 
le .polTo.ifene con baQe vola proprie! 1 far due fpe- 
zie (lilT.-renti , conciolTiacbé il polipo sia mor» 
òifoi-O'timangasi attaccato, e pendente da uoa 
radice diirgine , e non altramente fotta , che il- 
piccioio d’un fico i dove iV faiconu per lo eoa- 
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Iraiio, h d’ una continenza più. carnofa , e rt- 
mansi attaccato ad una baie aflai ac^ia , fla- 
bilifiima , ed immobiic. 

IndilpouizToni di quella fatta vengono alcuna 
voice , c fonp originate da cagioni interne, a|> 
cua’ altre' da urti cflerni , e. con gtandifTima 
Inquenza degenerano ih rea natura cancetola , 
o pura fono accompagnate da una fpina vento- 
fa , o wtc da un’ efièttiva carie delle offa del 
nafo . Quefii poflbno talvolta ellcra fioccati , c 
dilungati a foiza di caufiici, ma il metodo pili* 
cotto , più sicuro t da eficrc fenza jwagone a 
cuti’ aliro prelerìto, si ò quello di efiirparlt coi 
taglio follo dalla mano di pro%, c fpeiimentato 
Cerusico. Veggati l|£/y?rra. Chirurgia, pag.gqy. 

SaacoMà degli occii', fjrcanu oealurum . E' 
qucQa uu’ cfcrclcenza carnofa ,b dire lo voglia- 
mo tubercolo formala nella Superficie loteiiore 
della palpebra , Quelli tubercoleiti ne’ loco pria- 
cip! fooo ordioacianienie di piccola mole , ma 
grado per grado vanno polcia avanzandoti , ed 
iiigrqllando aliai coiisidcMbilmenic . Alcuot di 
quelli tubercoli òanno una (uperficie lifcia , al- 
tri per lo contrario bannola ruvida, e difugaa- 
le , e t’alfomiglupo ad una mora iti rovo , o 
di pruno . 

Quelli debbon mai fop-pre eficr curati per via 
d’eflìrpazioiie , facendoli ialiac fuori , e con un 
uncino idrgnato , o con un paio di rar.aglictte, 
o pure rum uri ago infilato , e petcbl:' larannu 
fiati fatti (aitar fuori , tagliarli raleote alla radi- 
ce eòo un pàio di cefoie. Ci ferita li vocìi pet 
un ppco lalciar fot faaguc,e pofeia -dovralfi la- 
vate con un collirio , comuofi.o d’ aloe , di tu- 
zia, c di zucchero di pionmo mllcolaii con dcjr 
I* acqua tofa , e quella faccenda dovralfi contii 
Duacc fino a tanto che la foiHa medefima fiafi 
petfetianirnre rammarginata . Ccrieini per curare 
fiffetti tumori fervane d’un caufticu, ma le ce- 
foie fon fempre più ficure, e meno affò penpie. 
Veggafi V Eifltn , Chirurgia pag. 174. 

SAAOONiCE, yardvWa . Casi appellafi nell* - 
IfTurya .Naiuule uu genere delle gemme mezz j. 
pellucide , le. quali fimo ih gratiu coafiierabile 
iral'pacfnti , -della firuiiua dell Onice vero,' focs. 
mare od a zone , od a tavole , e lon compolle 
della verace, e genuina materia mc-Jcfiitia dell’ 
Onice divcrfificaie eoa zòne di qael'a o della Qdt- 
niola roffo , o della Corniola giall.a - 

Di quello genera- ve ne ha rsuaitto fpec'a co- 
nofeiute finora, cioè *-..,1.1 fotdonicc (uttiie dal- 
le zone rolfe , o fia onice biàncafltrz con zona 
fotilli bianebe nevate, e rolfe ..Quella é una (Al- 
le più belle gemme mezzo- pellucide . Il fonda 
di qoefia gemma 4 una materia .ciiflallma ali 
quanto bianchiccia, per altri nfpatti porhìlliiiio 
difTerente dal puro crifialfo , fiafi in riguardo al 
colora , Cali per la traiparenza, e le <alce, o 
zope fon fonipTc cftremamtnia fine , e fottiii, e 
difierevi con ama vaghiflima tegoiaiitl l'una fq- 
pta l’altra. Sono quelle zone .della vera g,enui- 
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na mat^rit delle Corniole, ad alcune hanno il 
piano ronb della flefla Corniola, altre lo Hanno 
della Corniola bianca, ed altre <Qnanai frequen- 
za d’un colore carnicino pallido coirpoflc da una 
mercòlanea de’ priinì due colori. QueHa ^emnta 
trovali follatilo nell’ Indie Orientali , e prcflb i 
i noflti L^darj (rovaG in grandiflimo concedo, 
ed h falucata alTai . Vcggafi Hi// IHoria de' Fof- 
fili pie. 49j^ ' 

' La fectrbda'd’pezie ì H fatdonice dalle ampie 
vene roffir,’© fia 1 ’ Onice corneo con zone rolTe 
puntute. E qotlla una belliflima pietra , tutto che 
infériore di gran lui^a a quella della prima fpe- 
zie. 11 fno fóndo i d’un verace colore di cor< 
DÒ,' ed airpmiglìaG' grandemente a quello della 
maggior parte delle Agate dellUndie Orientali, 
e le fne falce , o zone fono della verace genui- 
na roatetin delia Corniola tofla , ma fono lar- 
ghe , ed all’occhio nudo compatiKono dozzinali, 
e groTTolane quando poi vengop quege oflerva- 
te col miciofcopio, o ben anche efàminaie in* 
tqnfamenle colroccbio nudo diconiro ad un buon 
lume, fenjilevate coropofle ciafeheduna d’efle 
d’jin dato numero d’altre foltilinime, fcparare 
I’ une dalle altre . da lltette zone delta materia 
comune della pietra, e ciafeheduna d’ effe com- 
polla di vari ferrati ammalTamenii , o congerie 
di picciolilTìme tacche toffe . QueOa pietra tto- 
vafi nella Nuova Spagna non frenò, che in al- 
cune parti d’ Europa ; fannolcne lalvoita delle 
fcatole da tabacco , nvoletie da rcacclii,o Icbac- 
chicre, ed altri comodi della vita ; ma i po- 
Chiflimo (limata.. 

La terza fpezie h il fardonice sfogliato di gial- 
lo, il quale, ficcome Te fue vene fona vera- 
mente della materia medriìma rfleita Corniola 
gialla, cosi appunto come quelle ilelU prima. 
Ipezic fono della materia vera, e genuina delia 
Corniola rofla , cosi quella pietra viene certi/Ti- 
matuente & godete di pari il nome di Sardoni- 
ce. E’ quella una pietra bellilTtma , ed era co- 
nofciiiia ciiimamente dagli Antichi folto la.de- 
nominaziore ti’ Onice Ciilolito, ovvero *• Oiiix, 
„■ in qua Chtyfoliti color „ . I] Crilolito digli 
Aiuiclii era quella genuina , cui noi di prelente 
addimaodiamo lopezio, .e.lc zone, o dàfee di 
quella pietra fono veramente di quel colore , 
quantunque fiino d' una minore ti.if^pjreliza , c 
d’una minore lucemez/a . Vien qoefla trovata 
lo groCflimc malTe, ipa fempte piaeir, e pie- 
titilline di numero grande di fcrepoli, o fpafta- 
lute, di modo che i cofa tarilTima , che fe ne 
polTanp . ottenete- alcuni petzi d’nna qualche 
tnézma grandezza , Le fne zone fono alireuan- 
te pianelle, o tagptclte piane, e- regolari difle- 
Je ugualiffimamamc l’una fopra l’altra, ma li- 
nlangono divifé da altre zone delta 'materia deU 
Iz pietra : e queOa d'-ain color bruno pallido, 
chiaro , e lommamente vago , e ficcojnc le zo- 
ne fono d’ zn color giallo fommamente bril- 
lante , cosi il lutto viene ad elTcrc uua bellilTì- 
ena- folianza • Quello fardotitce vita trovalo in 
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moUiflime' parti, del noto Mondo , tira in niun 
luogo h pietra comune , ttovandofene ratifti ma- 
meme due moRre ìnfieme in un medefitno luo- 
go .'L’ Arabia , l'Armenia, la Petfia,la',Cliin^ 
e la Nuova Spagna < ì noto ad ogni NaCarali- 
Ba, come 1 * producono, fn Italia quella pi^ 
tra If grandemente ptezzata, ma qui in InghiL 
terra ella h a mala pena conofeiuìa . _ 

La quarta fpezie i il lardonice di color r 
arancia , o fia P Onice bianco paonazzeiio, 
avente delle zonedl color d’arazeia,* delle alno 
biancaftir. E' quella una fpeue di pietra fingo- 
larifiimaì e non h, a dir veto, fonza la fua 
bellezza .tolto cb» ella fia infetiore alla pnraa^ 
fpezie . il fun fondo o bafe i un bUoco paO' 
uazzetco, od azzurrino, e le f)ie zone Con ur- 
te della materia d’ un giallo pili carico , e di 
quelle della Corniola bianca, didefe in ella pie- 
tra aìlernaiivameiite, e bene fpefio ffatnmifchiau 
coq altre zone fatte dell* materia comune della 
pietra. QueBa vien trovata nell’Egitto, nell 
Arabia , e nelle InUie Oiientali ; eziandio tra- 
vafi non di rado nella Germania, ma quella 
pietra Europea h di lunga mano inferiore a qoeU 
la d’ Oriente . _ t ■ • 

Sono qoeBe tutte le fpezie de’ Sardomci ge- 
noinii ma la pietra appellata fardooice uell’cti 
di Plinio, effeodo proprtamsnte una Cammea, 
e non gii ira fardonice, cosi ella doari vcdeiu 
folto il fu* tefpetiiro Articolo . VeggaC Hjll-, 
moria de' Fofiili pag. 407. 

SARTORIO. Il rnufcolo fattori* , /»«eri« * 
il mnfcolo piò lungo del co(po umana : egli h 

f riatto , e delU larghezza a un di prefio di quel- 
e due dita i "lìcuaco obliquamente luogo' jl^Iatò 
inieriòre della cofeia . Rimane, affido nel di l'o- 
pra da un cortidimo tendine .nella pan# inferio- 
'te della fpini fuperiore antetior dell’ odo ilio in- 
nanzi al 'mofcolo della &fcia dilatata. Il princi- 
pio del *foo corpo trovali Belo nell’ intaccatura ,' 
che rrovafi fra le due fpine antctioit di qutU’of- 
fo . Quindi feorre , c pottafi all’ ingiù obliqua- 
mente fopra il vallo interno, e gli altri mulco- 
li , che diaciono In vi-inanza del medefimo per 
ogni, e qualunque verfo al lato interrore delgi* 
nocchio, ove viene a lerininare in un piccioi lea- 
dine, il quale predo alla fua eflremiu vaficeo- 
dofi più largo, e rimane incafliato obliquamen- 
te , od alcun poeti trafverfaimente nella pane an- 
teiiòre delTàto interiore dell’ inteBatura dc’la 
tibia, in. vicinania deHa fpina , o fia luberofitì 
di quell’ odo , immediatamente fopra I infetzio- 
ne.del gritile interiore . . 

Il coipb carnofo di quello rnufcolo viene a ri- 
maner linchiiiro in. una vagina formata dalla fa- 
(eia fatai le fo« libre , generalmente pail.mdo , 
fono 'ionEttodinali i e quando il fuo tendine piR 
bado, od.inCeriote volgefi , d fpiegali oblitjua-. 
mente al^dilopra vetfo'rjnteflatnra della tìbia , 
fembn , che venga fegato all’ ingiù, ed a(fi;ura- 
to nel fua lóo» da un freno, o fia vaginalen- 
dÌDoTa, VeggaB IViaiim, Anaumta, p,ai 4 - 
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SASSAFAAS. La coliivazioae ^ qtKlt'àlbtro 
^ un aff'ire in enremo duro, e malagevole, co- 
me quell’albero, che h difliciliAimo eddrercoa- 
(ervaio in vita per lungo temps, luao che ve- 
geti , «.venga so egregiamante bene , e rigo- 
gliofinìmo per alcun tempa. Qoello non viveri 
giammai ne’ bofchelii de* giardini , e nell’ aria 
aperta difRciliirimamentc non verri occifo dalle 
Invertiate. 

Il metodo migliore di tratrar quell' albera li 
ì quello di metterlo nell' Aprile in un luogo eli- 
do, o fiori diicfo, ove venga -ad efler Gcurir, ed 
a coperto da’ venti- freddi , c dal Sole*roveKhia 
tacciato. Con tutto quelho però egK h onnina- 
mente neceflario. Ch'elio non titvili piantilo for- 
lo le grondaie d'altri alberi . lo- tempo d’inver- 
no & di meftieri , che vengano polle della pio- 
te in abbondanza intorno intorno al fuo pedale, 
ed in tempo d* eflite h al^i di momento il te- 
nerlo intorOo a Ih netto , t rimonda ogni mal 
erba . 

Quell’ albero ci vieti conJocto dalla Virginia 
non meno, che dalla Carolina, nelle quali Joi 
Regioni h coomnifilmo. * * 

11 Ximenes, eh* b un Anrore di credito alfa! 
confidetabile nel Mondo , fi b azzardato d* a<Ti- 
gara;ci, che le fchegge All’albero dei Sairafraz 
polle hetl* acqua del mate , renderannola in po- 
chiffimi giorni dolce , e beviliile . Quello Va- 
lentuomo’ Mlciofli per avventura piantare unafif- 
{itta carota da alcuna petfnna , nella quale po- 
‘neva grandiflimt fidanza' rifpeito a quello arti- 
colo j avvognachb le efperienze fattane moftrino 
effere ona patemilfima fandonia ; continlfiathb 
un’abbondevoliflima quantità di qaeÓo legno lla- 
ra pelli, e tenuta per lunghifTimorratto di tem- 
po a bella polla entro l’acqna marina , non pro- 
durelTe neppur per ombra il prereld effetto di- 
vifato . Qurfto b uno de’ tanti fmaf-heramemi 
di ciurmerie , e di feempiaupgini , fatti dal ftm- 

J ire ammirabile Archiarro de’Gtan DochidiTo- 
cana Francefeo. Veggafi per Unto Rnii, Efpe- 
rìenze . 

L’olio di Safiafras formafi in crillalli , non 
•Itramente che l’olio di timo, fiecome fu già 
offervato da Monfienr Neuman , a cui eglrfi’p- 
pofe limili alla Canfora'. Vegganfene le nollre 
Tranf. Filofof. fatto il rum. j8p- e fatto il t\pm. 
450. Vegganfi di pari gli Articoli CaNroKa, ed 
OLIO di Stilarti. 

SATURNO. L’anello di Saturno alcune fiate 
feomparifee. Rifpetto a quello fenomeno noi 
abbiamo una Dilfertazione nelle nolhv Tranfa- 
xioni Filofofichc 'fatto il num.471. alla Sezione 
IX. compolla ,dal dotto Monfieur Htinfiui di 
PÌMreburgo . 

Quello fenomeno b affai raro. Dovrebbe fol- 
tanto accadere ogni quindici anni ; ma dalla (ì- 
tuazione della terra jlcr rapporto al Sole , ed 
a Saturno, non avviene, ette una fola volta 
Dei tratto, o di trema, o di quarantacinque an> 
ai . Vegganfi la TnmL Filofof. loca citata. 
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SATURNIUS, TMmmiuf , neffa Poefia degli 
Antichi coti addimaodavafi una fpcz-e di vena 
giitaibìco, che veniva multa uCaio ne’ componi- 
menti Satirici . -Era quello compoAo d> fai pie- 
di, ed una fi'laba di p b folitaria , che i Gra- 
mattcl' direbbero ecfora , t quindi veniva deno- 
minato Tfimntr Veggafi Puifemt 

in voce Stnmim . Veggafi di pari l'Articolo 
Giambico ( CitItfedU . ) 

SATURNINO. Tintura Saturnina. Veggafi 
l’Articolo TtNTuaa . 

SCABBIA. Scabbia, rogna, Scsiiri . 

Xìli Scrittori delle cole Mediche lànnofi a di- 
llinguere quella fcbifulillima ed abbomincvole 
infermità in dife fptzie, in feabbia , Ciob beni- 
gna , ed in feabbia , o rogna d’ indule maligna. 

La feabbia , o rogna d’ indoie benigna , oltre 
l’iffer divifa in rogna fecca , ed io rogna umi- 
da , difllnguefi eziandio in rogna cronica , la 
Quale rimani! zddofio al panente per molli an- 
ni , ed in periodica, che fc ne va , t fi Ci di 
bel nuovo vedere io certi dati periodi di letn- 
po . Viene da altri Ancori ITinigliantcmente di- 
vifa in rogna, o feabbia fuperficiale, td in pro- 
fonda , la prima della quaf fpnic attacca , ed 
infetta fempiicemente la pelle , e quella viene 
d’ordinario da contagio , e l’altra fprzie flan- 
zia per lo contrario pib addencto nel làngue 
rnedefimo , e negli umori . '' 

, La feabbia d’ indole maligna b di '■parecchie 
fprzie , e vien dillima daell epiteti , od agginn- 
ti di -feabbia ferina , fcorbuiica , venerea , e Icb- 
brofa. In quelli cali alcuna fiata la frabb-a ma- 
ligna viene tciaiidio denominata feabbia com- 
pkeata, come quella, che Crofan congiunta con 
altre infarmità , e malóri, e che b accompagna- 
ta da vati fintonii , i quali propriamente non 
appartengono ad effa , come rogna . 

itgti dtlU fctkkia . Il ftpno il pib ovvio , e 
generale della rogna , fi b un’erodione di bol'rc- 
ciattole, o pullolette fapra tutra la Inperficiedel 
cdrpo, a rilervi della fola tefia, le quali nella 
loro efiremità contengono una materia marciola, 
ed oteerofa. Quelle bollicdlattole fogliono d’ ordi- 
narlo afTaceiarfi da principio nelle mani , éd in 
tali altre parti , le quali trovanfi molto «(polle 
all’ aria , e da quelle pani grado per grado van- 
no dilatandoli, c llendcndofi per tutta lar perfo- 
ra . l'n que' dati luoghi, ove itovinfi le pollo- 
lette fituate, il corpo b pib turgido 'di 'Aello 
fiato, io illaVo di bnona finità ;-'e quelle medefi- 
me pullolette fono fempte mai accompagnale con 
violenti (limo pizzicore, malTimtmente nel decor- 
ro ■della notte. Dopo alquanti giorni quelle boi- 
licèialible, o nmponfi di per le, o venAnoad 
effere aperte dal grairarlt, ed aiJora drgtiicrano 
in altrettante pìociole uirer'etie . QncBe pcib li 
ramiparginano per fe medefinic in tratto cort'lfi- 
mo di tempo, e dietro di (t non lafciano cica- 
la. Quella fpezìe di rogna , o fCabbia benigna 
n«ii occupa altra parie , fc non ■(t la fola co- 
te ; e per veto dire, noi tcoviaipo , come fein- 

pte, 
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pc* t t cofiictenMDte ìa materia (lanzia fra la 
CUI# , t la cutkoU i ora liccoine la «aie non 
trovaS proibndamante corrofa < co »1 U cuticola 
triena a lammarginarfi agevolmente , Veggafi 
tamii ff, Confpeft. Medie, p. 448. 

Nella ragna benigna umida le pollole , o bol- 
licciattole contenEoho abbondevole quantkk di 
materia y c quanoo fon ratte ne fanno coprala 
fcarica ; trovali Gmigliantemeote intorno intor- 
no alla baie delle puHolc di quella fpeaie no cir- 
colo rolTo inflammatorio ; ed ultimameole quan- 
to pib evidentemente quelle comparifcooo, tanto 
^•*8'®'* G i la funpurazione . Le elulcerazioni 
•"Rutila fpezie di IcabWa (ono pib profimde, c 
pia internati di quello lo Geno nella rogna a- 
Iciutta , t le bollicciaitole , o pullolc in quella 
danno al paziente piuttollo una lenlaziooe di 
dclore, e di btaciore, ebe un verace.pizticote . 
Nella ' rogna fecca d* indole mite e benigna , le 
bollicciattole fono alTai pìb picciole , che in que- 
llo calo, c fon tutte piene ai un’acqua limpida; 
e quelle efulcerano la pelle pib faperficialmente, 
e cagionano nn violentilfimo pizzicore , piulto- 
fio che alcun dolore , o calóre melle pam . 

• ^ '°g“* d’indole maligna, allorcbb b della fpe- 
zie ■aerina, che alcuni dicono anche canina , ed 
a tri amano meglio denominarla rogna , o Icab- 
twa fcoibutica, h afeiurta , e fcagKofa , e con 
alTai frequenza mollra folto le fcaglie pili grof- 
fe delle- macchie di fangue . La pelle tutto all’ 
intorno a quefle date Icaglie fanguigne t tutta 
macchiata , e tinta dalle tfelTo faugue (ligoanie, 
a.cuia volta di rolfo , akuru ->0111 di tacche li- 
vide , t> d’ un color ' nero inclinante al paonaz- 
■o. Il prurito', o pizzicóre oiiginato da queHa 
rea fpezie di rogna è aliai piti crudele , e vio- 
lento di quello prodotto d 4 la ragni fecca (Tln. 

» e ad ogdi fubitatico cambiamen- 
to fcfletio dal corpo , o di caldu,^o di freddo 
queflo medefìmo pizzicore falfi aflal pib- violen- 
to , ed ìmpervei fante, e , qual dilTi , intollera- 
^ gradiate via le fca- 

gite divifatt y t Ia cuiìcòli I Gccome Af Tiene con 
gtandiriìma frequenza , la cute , che trovali’ fot- 
to comparifee rubiconda 1 e fangulgni, ma in al- 
cuni cali non viene ■ad edere fcaricato dalle fca- 
Rid, o erode cadute ni fangue, ni linfa; ed in 
altri cafi vedefi feorrer gìb un liqnore* fierofo 
giallog'ioItT, e i^do immediatamente , c fui fat- 
to mduafi in ikabbie o erode fomiglianiilGmc 
a q«Ue mededme , che Cono dare tirate via in 
Erartandofi . , 

0 fethbia veeerra. Quella fuol elTert 
per lo mb anzi afeintta , o ftcca , che umjda , 
ni fpaiideC o diffbndefi tanto predamenfe, e con 
quella vivaci colla quale fi propagano le al- 
tre Ipeiie. Qued» alcune fiate ingombra ratto 

tl corpo un.verfalment», alcune altre fi daozia 

Wtanto tp luoghi paftkolaei, come acagiù di 

efempio, nell, coke, nello fcroto, 0 pore Telia 

taccia Nella fua prima comparla fànnolì fenti- 
ra dal paziente fotte la pelle d’ordinario catti 
piccioli lumpa , c dopo di quedi comparifee | e 
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falH vedere una fcaglia, o eroda , la quale ri- 
roanfi fopru la parte per tratto . di tempo aflal 
confidefabile , ni i agevola il levaila via , o lo 
daccarncla . Il doiore da queda- maledetta rogna 
cagionalo i a|^to, e rodente « e ptb alfa! , al- 
lorcbi altri facciafi ad elàfperailo cpo gratiarfif 
c mentre queda trovafi fidata in alcona pMe , 
fenconvifi de' doton interni in altri luoghi dem 
tro la carne , i quali , lingolarmanie in lampo 
di notte,. fouo realmente intollerabili , e nelle 
donne , quella indifpofiziooe , ebe addimaudafi 
duflo bianco, ftmar aliaj , fuól ellcrc uo indivi, 
fiblle compagno di quello pedifirro , ed abbom». 
nevole malore. Negli uoroioi poi i belli compa- 
gni del mak medrtmo fono per lo pib , akono 
volta una gononea , alcun altra bubboni , od aU 
tri rei tomoci { e ne’ piccioli fcnciuUini . ebo 
vengono i mlferclli innocentiflimamente a rima- 
nere per fimiglizntc modo infettati da’ loto ga> 
nitori , fonovi congiunte con affai freqnenza del. 
le efeoriazioni , e bene fpoflb delle carnofe efett- 
feenze erodacte , c Verrucofe intorno intoriM 
aH’ano. 

Slaiiia, • ritma Uiin/a. Qt^® nalortmi^ 
ne affai fovente ad eflece invedita la teda i 
dolori fono atroci, e vicHtntiflìmi , e.moliifIìina 
volte calcano a’ pazienti dalla pelle i capelli . 
Da'le fcaglie. o erode di queda rogoa fuole feu- 
turire una materia bianca marciofa, t ne viene 
a rimanere ai’trata tutte la ttdilura della pelle. 
La cuticola rimane tutta gucrnita di picciolifib-^ 
me fcaglieite, e comparifee' al tatto lomlglìaii»' 
liflìma a quella di nn elefante, -e quindi i ap. 
punte, che da taluni viene anche deiu Eleiao- 
tìafì , EUpiantiafU , 

In altri rifpeiti non > accompagnata da feit- 
faziond' dolorofa , o di molcdia : ma la faccia è 
enfiata, i denti divengono aeri,it refpirobpus. 
zblenii^imo ■ e féfido, e coa.parifcono qua e là 
io varie pani tkl corpo de' tumori della fpezie 
de' bubboni , e quelli >u'<> degenerano alla per 
fine io nkrri malij^e; ed in ptogreflo di tem- 
po cadono da varie pani della faccia delle grof- 
le erode infieme con porzioni della pelle. 

firfo»! fatgmi alla ngma . Sono quedi ordi- 
bariamentc uomini di temperamento di corpo 
ftngufgno, e di difporizione flemmatica, e qne< 
ili cadono con mandiflìma facilità nella rogna 
deirindole' umida della fpezie femplice benigne, 
e fon appunto quelli, che con maggior diflicoi. 
là di quàlGvoglia altro temperamento veggonfc- 
nc liberati. Quelli p« altra parte , che fono 

R randemcnie fotiopodi alla rogna lemplica dcl- 
I fpecic fecta , fono quegli oomioi, che hao- 
Do un temperamento lecco, ed un abito col- 
lerico. Tutte aaallp' p«fone , che mangiano 
cibi grolfolani affai' làiiti , c_ ebe beono de’ li- 

3 uon pd acerbi , e Icadoli , c mezzo an- 
ati. male , eoa grandìITiroa facilità stogano ad 
cfkrr attaccali da cotale fpezie di rogoa . Sie> 
come anche que’ tali, che vivonfi in arie upii- 
de pantanofe, c o^ue’ tali , che fono foctopódi 
ad odnaioBt del fatata , • eba (bou dati per Ino- 
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fo tratto di tempo multnaii , e battuti dà feb- 
brf quartane, (jut’ tali , ne’ quali foptavvienc, 
od un ironcaoieoto , od una dimimuiona cooG- 
deiabile deU'uluale quantità U’oiiqa, e -che per- 
ciò vengono ad avere delie falle letofiti -del lan- 
gue non^ adcguatameme legKgMc* fono ioggctii 
a queilo Bialote piò di quailivòglia altia ptilb- 
na ; Otcome Cmigliantemcme per la ragione me- 
dtfinv lo fono qut' tali • a’ quali fono liau lat- 
te con fovcicbia prontczea tiioriiate indietro, o 
dello vecchie ulceri , od aitri koli , ed evacua- 
sioni , come di piaghe gementi c o di-cauten , 
c -fomiglianti , cbe.lieno tioppo pioidamcnie Ha- 
te Cnrt afeiugare . ijuelle perlene^ che per lun- 
go Itatio di tempo banno avuto 'in coriuire le 
coppette-a taglio, e poi.bannoie iiafcurace e dil- 
tncITc: e per ultimo coloro vi lon foggetii, che 
meoar fogiioflò lina vita oàiola , molle , e feden- 
laria. Ibidem ^ p>4;o. 

Cajieei tk ^uefln imfhmiià , Le cagioni della 
rogna , o fcabbia lem^iCe di natura benigna , 
fono una Hat! ,'ed un coi rompimento degli umo- 
ri linfatici ì I qneOo viene* ad edeie Con alTai 
irequenza occafionaio, c prodotto dalla temperie 
umida dell’.aria , la -quale nelle flagioni bedde 
impedilcejo Igorgamento di . quelli umori made- 
Gmi per fndote , il qpale è-flaio appunto per ca- 
le cnetto diretto dalla natura alla pelle : quindi 
ò, che quivi quelli umori nrtdelinii rimanendo 
imptigiooati cortdniporili ; ed faannevi flitiigfian- 
temente altie cole , le eguali concotroia> , p<ii -, 
o meno -a cagionaita. òuco quelle un cambia- 
nrenio del cibo, e della bevanda, che altri ave- 
va cootìnaaii per alcun tratto . conridctabHc di 
tempo, ed unito a ciò , un abito di corpo pla- 
torico. Quella rogna femplice di benigna indo- 
te , e mite , funi cITetc di pari alcuna fiata una 
etili d’ altre malattie , come di fcbM quartane , 
a cagion d’tfcmpio, e fomiglianìi . Sono quelle 
le cagioni, e quelle fononi pati le petfonc lop- 
getie alla rogna , o fcabbia come uoa ptimaria 
infermiti principiante da cITei ma il metodo u- 
fuale, e comune a propagaifi ò per contagio , 
tendo un male in ellremo grado attaccaticcio : 
avvegnaché una cinquantina di perfone l’ avran- 
no per c0cr loro fiata attaccata per ogni perfona, 
che abbiala come primaria, ed originaria malattia. 
Un fovcrchio libero ufo di vivande làlatc «fa- 
cetba in grado fommo la rogna in ogni., *ed io 
qnallivogba perfona ; ma quello feto non poò 
produrre, che piccioliflìmo eliétto verfo la pro- 
duiione originale della rogna medefima. La ro- 
gna d’ indole maligna , o complicata , licoqofce 
la foa tiifiaorigine da altre cagioni . La rogna, 
a fcabbia Ivcina vien perpetoametile prodotta, e 
cagionata dallo fcorbuto-ic 1» rogna venerea dee 
rotìgin fua ad un corrompitnento della lipfa ad 
mal tianzefe . 

Pngmfiià l'a laefl» mmlt. La rogna femplice 
di oaiuta mite , c benigna della fpczic umida 
è la piò -piacevole, c la mepo caparbia di. tut- 
ta le Ipczit da noi poc' anzi additate ; e ^ne- 
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ttlmenrt parlando , ella li > qntlU altresì , che 
vico curala piò agevclmerte delle altre tutte ; 
ma Cccome quella é p’ò delle altre tutte fog- 
getta a ddle elulcerazioni , così in quegli àbiti 
di corpo, che non lon lini, renda-queflo la cis- 
ta piò mausuvcle.e diAkultofa. La rogna fic- 
ca i alili pio inquietante , e molefia , c ricerca 
piò tempo nella lua cura della rogna umida > t 
liccome dà piò briga al paziente , cesi la dà e- 
ziandòa al Medico curante i ma nella rogna u- 
mida marcioia fuppurante , alloiché viene iro- 
prudentemente trattata con fuverchia Ireita per 
iqa'rzo d'unguenti , a manicclie mercuriali , e 
fuilutre, o con delle falce d'argcntoiuvo , per 
via di medicine afiringenci , c retrigeranii, e che 
t finca dilungare , Cccome allailTime fiate avvie- 
ne, ne fegnono immancabilmente di poi degli 
inlaufiiOimi Cocomi , quali fono, a eegion d’e- 
fempio , delle anfietadi de’ precordi ,- delle aflè- 
ùqni, ed attacchi limatici, de’ catarri lolfoga- 
rivi , delle icòbri intermittenti. , ed alcuni fiata 
delie fcbbii acute infiammatorie ^ e sì quelle , 
cjie quelle fono di un’ apparenza difièrvntifiima, 
e tute' altra da quella di que/le jnedefime malat- 
lie nello fiato loro ufualo e comune c fimiglian- 
temente , e ciò non-di rado , da si fiaito tratta- 
mento di quefia tea Ipeiie -di rogna ne vengo- 
no cagionate net pazienti delle ctcnicbe iolérmi- 
Udi, e malori creoieodilTimi , e funrIU, coma , 
a cagion d’tfempio, dellt cachcITie , degir ani- 
farca , e degli edem^. ' ^ 

. La rogna , generalmente pillando , aUorchà 
é fiata attaccata, o prela per coniaito , viene 
ad cifec fempre curata piò agevolmenre, di queir 
lo Gaio, allorché ella nafea da un diléUo.o pec- 
ca, o vizia degli umori del corpo , e che per 
conleguenie trovali piò profondamente abbaibi- 
cata . Per la ragione medefima la ^rogna croni- 
ca é la pili malagevole ad eflér curala delle al- 
tre fpczie tutte ; ed in evento , che vi concor- 
ra alcuna pecca, o (ilio delle vifcere,o d’alcu- 
na dì eflc in fua compagnia , ficcome con pur 
troppa frequenza veggiamo addivenire, la cura é 
Unto malagevole , eoe riclce ptelTo che dUpe- 
rata . 

La rogna d’ indole maligua é Tempre alTai piò 
profondamente radicata nel corpo del paziente , 
e per confegueme rendeC piò difiicultofa nella 
cori della rogna femplice ; ed in paiiìcolare la 
rogna fétiira, o fcoibtuica é una delle, piò ca- 
paibie , ed ofiinaie mgtaiiie , che un Medico ab- 
bia alle malti , In quello cafo il cibo, e le al- 
ile cìrcoflanze ciìandio , veogouo eoo grandilli- 
ma .frequenza a render la cuia aliai piò difficul- 
tofi, u malagevole di cucilo ella farebbe di per 
fc, e di Tua natura. Il popolo minuto , e la 
povera gente itovanC bene ipelTo infrfiatt d’apa 
tale jnotbifica fcblfolìtà , c Cccome la loro die. 
u é, coptraiia a ciò, che cITcr dovrebbe , nou 
elTellilo in talemo loro, ed in lor potete il cj- 
barfi bene, e adeguatamente, cosi in quefié po- 
vere petfone é ptclfo che no miracolo, fa .vcn- 
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n diliiKKati da ette. Timo che la re(;na, e feab- 
bia venerila venga riputata generalmente , la p ii 
atroce , e terribile dt lurre le altre Inezie deita 
togna, nulladimenu riefce piti <agevole , o meno 
didicullofo il curar quella , che la rogna fcuibu* 
fica , ed eziandio allotchh vengane direiu la 
cura per acconcio 'n/odo , e direttamente , ella 
£ ì piti agevolmente curabile tal volta della ro- 
gna femplice bitta cronica. VeggtG J iinitr,Coa- 
(peflua Medicus , P'45>. 

Mitoat àtlU Cura . Lo (lato corrotto degli u- 
niori dovti elTere ammendato , e corretto tecon* 
do, ed a norpta delle \atie fpezie di quello ma- 
lore , C b viene ad edcttuaiG nella rogna (em- 

f ilice d’ indole e natura benigna per mezzo d' a- 
efIiCumaci , e di diuretici , quali appunto eflcr 
poflono i decotti di legno guajaco , del legno 
dell’albero falTafrai , c di lomiglianti legni, in- 
fieme , e di confgtva colle radici d’ enula cim- 
na , e della pimpinella; e per via degli alTor- 
nti comnni raioilaii a dovere con gli acidi 
de* vegetabili , come a cagion d’erempid , con 
gli occhi di oianchio , o colia polvete de* gufei 
d’oflriche, (atollali C*l Gigo di limone , o con 
acido fomiglianie Hactimonia degli umoti 
viene ad edere graitdnnente dikingara dal m'tii', 
t ,dal zolfo fotnminiflrati internamente ih pol- 
veri, o pura dal fcmplice~balfamo di zollo e ef- 
fo dentro Polio di mandmie dolci . Dopo le do- 
vute pri'fc di tali medicamenti inietni , la cura 
dovrl cITere compiuta, c perfezionata con topici 
cKerni : di qiielb fpezie tono gli noguenti , o 
manteche nietcurialt, e quelle tali, che coihen- 

? ;ono nella loro comnadgioae del zollò . Nella 
rabbia dtlU fpezie lìecca . aliai pili far fogliono 
delle diviute unzioni , le adeguale fomenie-t ed 
i bagni . Di quella fpezie fono i decolli dcUa 
radice dell’ozilapato, u’una ranpara di calcina 
viva , c di zolfo , o pure un bagno generale nói- 
le fo'gtnii delle acque minerali . 

Nella fcabbia d’indole maligna , liaG qoefla, 
• la (trina , o-la fcoibutica , la cura dovi! cHer 
•iiretia a capello come nello fcoibuio , al quale 
quello dec,unicamenie la fua origina.,- Dovrtb- 
bon farli prendere al paziente per ajcun trailo di 
tempo 1 fughi aottIcotLuiici i ed il decotto di 
tabacco fàtio fcmmamenie gagliardo, ed enelgi- 
co b un topico efletno d’etlicacia infinita . Le 
unzioni metcuriali anche in quella. fpezie dt ro- 
gna hanno il luogo luto , ed il viulentifliino ca- 
lore delle eruzioni cutanee può elTere dicevol- 
mente mitigato dalla caniòia , e da un imffia- 
flro di fperma di rane. 

Della rogna , o fcabbia venerea , il metodo , 
che Jovrì ellcre mefTo in pratica per una cura 
eflcr dovrl il medelimo |n<dc£mi£inio , che vien 
tenuto orJuiariatnenie per lo Iteflo mal franzele, 
che fa moflra di le fono altra apparenza, qual- 
unque ella fiali ; ma in quella rogna fa onnina- 
mente di mellieri che venga perpetuamente con- 
fervala , c mantenuta nel corpo del paziente 
una’foave petlpirizione. Quivi Danno vcrauiaa- 
Sfpfl.Tcm.y, 
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te luogo pirticolare le unzioni mrrcurial , a 
quando quella rea infetmirì iiovab per {iti tio 
modo ablutbkaia , che non voglia piegar la te- 
(la, rb cedete per alni mezzi., dovialTi di ne* 
ceniti ricorrere ad una fativaz.-oue ; ed ultima- 
mente la cuia dovralTi compiere , e perii zona* 
te per mezzo di fere evacuar per fteePo’ gli u- 
mort corietli , nel qual calo il caiomcllo b un 
egregio ingiedienie per fimiglianii medicine ca> 
tattiche i come anche fono di lommo benthra, 
a danno gtan mano a condurre a termine la cu- 
ra di quello mate non mieno, che ad impedirne 
una ticaduta, o nuovo gcimogliamenlo , i da- 
colti de* vegetabili diaforetici, e diuielici . Ibi- 
dem p. 454. 

SCABBIOSA . Nel Gflcma di Linneo di Bo- 
tanica fi la Icabbiofa , /ca(ie/« , un genere di- 
rimo di piante, i ciraiteii delle quali fuoo: 

Che vi ha non meno un pcriantio comune , 
che un periantio paiticolare e propiio, il facon- 
do de’ quali b fimiglianie doppio. Il periantio 
com.uoe b dilatato, Ctl elpanlo, ed b compoflo 
di parecchie foglie , e contiene vari 6jri .- le iu« 
foglie veggono ad edere incalliate nel ricettaco- 
lo: e circondaolo in varie ferie: le interne del- 
le qvnìi divengono lucctlIìvameRle , e gradata- 
mente minori deli* ePetiori . Il periantio parti- 
coiere , o proprio, b doppio; ma il l’uno, chu 
l’altro rimangenfì allidì nel germoglio de! pillil- 
lo . li peiiamio elleiiate b cono, membranufo, 
e ripiegato , e rimanli , poichb fiane caduto il 
Gore , Il periantio interiore viene ad eder divi- 
fo in. cinque -legmenti , i quali fono (Iretci , a 
puntuti . i fiori fono monopetali , 0 d’ una fola 
fòglia', rimangon quefli piantati duini , e la fo- 
g la forma una fpezie di tubo , che nella fai e- 
lUemilì viene ad allaigarli , e rimane leggi ri f- 
fimàmente divifo in cinque, o pure io quattro 
Itgirenci , de' quali g[i eficrioit tono ! maggio- 
ri . Gli dami funo quanto piccioli , ed aliai di- 
Icgini filamenti. Le antere fono bieliinghe , e dia- 
cioiio ferratamente fopr'efli. Il germe , o per- 
mogl.o del pillillo , riman piania'o , o fiiuato 
fono il propr o ricettacolo del fiore, e vi b lac- 
chiulo non altramente che dentro ura cufloc:a, 
ne'la ina piopiia guaina . Lo llilo b fegaligro , 
e dilegine , e della lunghezza medefima del fio- 
re . Lo (ligma b otlufo , ed b ubliquamenie or- 
lato intorno l’alHlaiura , I fen.i di ciafcun fiore 
fono femplici d’ una figura ovale biilunga, e co- 
tonati colle loro proprie coppe, o calici ,even- 
gon contenuti entro il liccitaculo cemune , il 
quale b convello , e limane divilo da’ penanti 
dc’-Yar) finti. Vèggali la Tavola 1. di Buiaoi- 
ca, Clade a. E Lmuti Genera Plamaium, pag.i;. 

I caratteri di quello genere di Punta, fecon- 
do il Touroefort , fono i feguenti : 

il fiore della fpez>e fiofculjla, o fia compodo 
di vari fiorellini , e di fatti viene ad eder compu(}ii 
di parecchi fiorellini diluguali conienuli in una 
coppa , 0 calice comune , o generale . Que' da- 
ti horelltoi^ che rimangon piamait, e fiiuaii 
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nel m! zzo del fiore, fono divifi nelle loro eAre> 
niià in quiicro, od in cinque Icgmemi.e quei 
che Ormano il ciicolo eOeriore, od orlatura , e 
contorno del finte iDaJerimo , Idno bilabiati . 
Ciafebeduno di quefii (ialli nella vetta coronata 
d'un embrione, od ognun d'ellì h contenuto io 
Ina propria refpetiiva cufiodietia , o cafTettina, 
la quale di poi diviene , od una cuftodia fem- 
plice r 0 formata a ftggia d’imbuto , che con- 
tiene un feoM coronato. Vegg. Toar»r/ir« Indi- 
tut. p. 464. 

-Le fpetie della fcabblofa noverate dal medefi- 
■IO Tournefort fono le feguenii; 

I. Scabbiofa catnpcnfe cornane pelofa , o fia 
la feabbtofa delle botteghe . z. Scabbiofa mag- 
giore da’ fiori azzurri pendenti al porporino . 
}. Scabbiofa bianca arbofcello dalle larghe foglie. 
4. Scabbiofa arbudo , od arborata dalle larghe 
foglie, e da’ fiori paonazzeitì. 5. Scabbiafa an- 
ilina alta avente le foglie analoghe a quelle dell’ 
agrimonia. 6. Scabbiola arborata dal nor bian- 
co, e dalle drette foglie. 7. Scabbiofa arborata 
dalle angude foglie dal fior bianco di maggior 
grandezza . 8. Scabbiofa dal fior giallo, ed aven- 
te le foglie intaccate in molte guife . 9. Scab- 
biofa biaaca dalla doppia teda . 10. Scabbiofa 
bianca prolifera dalle foglie larghe. ii.Scabbio- 
b> prolifera , avente le foglie fìmiglianti a quel- 
le gingidio. II. Scabbiofa prolifera dalle foglie 
picciole finiflime . ij. Scabbiofa alpina avente 
fa foglie analoghe a quelle della centaurea m.ig. 

S iore . 14. Scabbiofa montaqnuoU liteia , avente 
t foglie fomigitantìdime alla feabbiofa comnne. 
35. ^bbiofa montagnnola dal fior rodo, avente 
le fòglie larghe non fede , od intaccate. id.Scab- 
biofa montagnuola da’ fiori rodi avente le foglie 
iadivife maggiori e pii) lunghe. 17. Scabbiofa 
colla puftarii , o fia dalla faglia piccioladi 
dipfaco. 18. Scabbiofa argentina dalle angude fò- 
glie. 19 Scabbiofa efotica dalla lunga intedato- 
za , c dal fior rodò. >0, Scabbiofa dalla lunga 
intedatora avente i fiori di colore carnicino > 
ZI. Scabbiofa di lunga teda avente fiori varia- 
mente didinti. za. &abbiofa dall' intedatura, o 
teda lungi , avente i fiori paonazzetri , e fpi- 
nnte odore di zibetto . zj. Scabbiofa Indiana 
prolifera . 14. Scabbiofa Poriugbefe fomigliantif- 
fima alta Scabbiofa Indiana. 2^. Scabbiofa dall’ 
intedatora maggiore rotonda, appellata Scabbìo- 
fé minore. z6. Scabbiofa minore dilla teda ro- 
tonda. a7. Scabbiofa minore dalle'foglie profon- 
damente divife. a8. Scabbiofa picciola dalle te- 
de fpirantì foave odore. 29. Scabbiofa SpignuOla 
deiluta dalle foglie grandi, go. ScabSiou dellu- 
u daUe foglie grandi intaccate . gì. Scabbiofa 
ftelliua minare, o marina colle foglie tntacc.ite. 
ZI- Scabbiofa delluta picciolidima . Scabbio- 
la flcUuta colle foglie indivife . Z4- Scabbiofa 
delluta aimiiia prolifera jj. Scabbiofa Siciliana 
avente lè foglie formate a foggia di cuore , %6. 
Scibb’ofa montagnuola arborata ftefa al fuolo , 
avente le foglie fòmiglianti alle tenere , o gio- 


vani fbglioline dell’achillea. }7. -Scabbìo'k gtbó- 
fcello Siciliana pelofa dalla parte di fdtro . z8. 
Scabbiofa atbudo avente le fòglie fòmiglianti al 
fior di Luglio • }9. Scabbiofa dalle foglie ftrtttt 
fatte a forma d'ombrello, e prolifera. 40. Sceb- 
biofa da’ fiorì di color caroicino, avente le 
glie intaccate fimiglianti al merlò di 'diavolo pe- 
lofo. 4t. Scabbiofa albero grande dell’AlHea , 
avente le foglie indivife, accartocciate , od !o- 
crefpate. 4i.Scabbiofa marina -picciob . 4z.Scab- 
biofa dalle foglie radazzate,' avente -grodì fio- 
ri piantati in calici meinbrapofi ' e con làmi 
lanofi . 44. ScabWofa minore annina eretta a- 
venie femi angolati. 45. Scabbiofa annina aven- 
te le foglie rimili alla pianta detta fiore di Pri- 
mavera, 46. Scabbiofa verdadra pelofo de’ Pire- 
nei da’ groffi fiori . 47. Scabbiofa lifeta dalle fo- 
glie erbofe . 48. Scabbiofa alpina rampicantelì 
pelofa colle fòglie divife . 49, Scabbiofa dalle fo- 
glie pclofe indivife eppdiata motiò di diavolo . 
50. Scabbiofa dalle fo^e lifee indivife, e da’fio- 
n paonazzi, jt. Scabbiofa dalle fòglie Indivife, 
e da’ fiori bianchi-. 5 a. Scabfoofa.- dal fiore ^ 
cqlor-,carniciiio dalle fòglie indiv^fo . Scab- 
biofa avente le fòglie intere, le IMe, od fnte- 
dature prolifore, ^ i fiori paonavzi. {4. ficab- 
biofa . avente le foglie analoghe a' quelle della 
fralTmclla. Vegg. Touràiion, InAfr. pi 46;. 

La feabbiofa mnfchto , o ^mtantg odOr di zi- 
betto , come enebe le' altre fpeite ortenfT, ven- 
gono propagate col porre in tetra i loro femi 
nel mefe di Maggio , o pure tu i principi di 
Ghigna ; t l’anoo'féguence verranno sa rtgO||io- 
CfTime , 0 faranno la loro bella fiorita dal Gii^ 
gno al Settembre ,.e prodarrtnno de’femi,'cha 
giongeranoe a matn rezza ; qbedi però kon vi 
gtugaeranrw , fe faranno dite le piante fcmlne- 
t^per tempo nella Primavera, afoochb focttan» 
laniero fiorita nel ler piimo anno. I femi 4el(4 
fcabEiofa dovranno feminarli in un’ prlatuià di 
terra omhrofa , e' là pel Sammichelc , te tenere 
pianterelle dovranno elTere trapuntate in quei 
dati luoghi , ove dovranno riminerfi . Quelle fo- 
no durilTime e fonilo bravamente telU a’ rigori . 
delle dagioni , ed i raridimo , che ne muoia 
una pianta , fo non fo dopo che abbia coedot- 
to.'a perfyia matqrezza i Tuoi femi , VeggaQ 
Mìlirr Dizionario del Giatdiniere . 

La' feabbiofa comnne de* nollri. campi da fe- 
mina di ^raner vicn- riputata , e melTa fo opera 
coipt un' efficaciflimo-ateirifonDaco. e pettorale, 
e oc viro fono fan iogndiente nelle ptifaae , c 
nelle infuCooi , che loglioM- ^rcriverli nellé 
loffi, ed iii-tuite le'indifponcioni de* polmoni’ ; 
c dagli AutoTt viene altaipente commendata' otl- 
le'pltnritidi , nelle fquinanzie , nelle tafn.net. 
le aifèzipal aiìnatiche,e ntiie cqofqftzioni . dòri 
mancano Scrittoci , che la raccamaodinD altresì 
nelle fobbri 'maligne', e- per fino nella pcflt- 
lenza . 

Vien quella di perì meffo in opera iRcmu- 
fntntc, ed io un gagHaidiffimo eiecotto , o pure 
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fatta bollire in una fpczii di un|>aento col lar- 
do per la rogna , e per mollilTmie altre indifpo- 
dzioni , e mali cutanei . 

La (cabbiofa , quantunque ella Ca tanto com- 
mendata , e riputata prelTo di noi per le Tue qua- 
lità , e vinti medicinali , nulladimeno b Hato 
fuppono da parecchi Autori , eh’ ella (bile ime- 
lameme ignota agli Antichi Greci . Altri poi , 
a’ quali non ì garbato I' addottar I’ opinione , 
che tiene , che non ibfle a' medefimi Amichi 
Greci conolitiuia una pianta così comune , (b- 
nofi fatti a foppotre , che la Si4eb* di Tcofrado, 
e di Oiofeoride , folte la Pianta, cui noi di pre- 
fente addimandiamo fcabbiola ; ma , a vero di- 
re , quella opinione non vale un atomo di piti 
della prima . 

Conobbero gli antichi Greci due mante fom 
majnente diffeienti , e tutt’ altee Infra /t , àm- 
.bfduc lotto la comune denominazione di Stolte: 
ma ni 1* una ni l’ altra di. quefle due Piante 
corrifponde neppur per ombu a’ eatàireri , od 
altre vittb medicinali della fcabbiola : 1* una di 
quelle era un aibofcello , I’ altra poi era una 
pianta acouaiuola avente le foglie lanolt . L’ at- 
bullo , od arbolcellq denominato St*bt era lo 
Peflb , che il Phnj , e V Hifptfbtu , un arbo- 
fctllo Ipinofo dcH' altezza a un di preflb d‘ nn 
cubito , ma pienillimo di rami , e quello alli- 
gnava , c veniva so tu* lidi dell' llola' di Can- 
tila , ed in'altn luoghi bmigliaiui , La Pianta 
poi denominala Si»ie era un piccolo gnafalio , 

, che veniva su ne’ terreni umidi i e 
firvivanfcac par empiere i tacconi de' letti , e per 
incalfaie de' valcllarof di tetta, di veira, od al- 
tre cole, tonjpibili con ftcìlki , per impeditile 
quello difordine , come luol iarfi dcll^ ahga 
ca , del Seno lottile « delle carte tagliuzzate , c 
ibiriglianti.: PaibuHe poi veniva ifillfo ineipe- 
(a do’ claiaioù , o da' cardatori di pandi , t for 
mi^taati . 

Egli l evidente quanto balla da Gmigikmii 
defcritkwi , come nè I* una ni l’ altra df quelle 
Stsit , pollcda va neppur la menoma dalle quali- 
tà della Icibbiofa : ma quantunque ni I’ una , 
ni- l' akfa di quelle piante folfe la feabbiofa , 
nuiladimeno oori ne vien gii per confegutnaa , 
che la fcabbiola non folfe nou a’ Graci antichi. 

Non meno Djofcoride , che Teoltallo ci ban- 
no dtfcritlo uoa Pianta appellata P/ttict , ap- 
puiijo dalla virth , chi tlU polfedeva di curate 
l'^amiioni cutanee , e qu«lla s’accorilav c coq- 
vienc a maraviglia in ogni , cd in qualfivoglia 
rifpcito , nou meno , ciol , ozila Sgura , ohe 
relle quali radi , t vitilt medicioaii Colla nollra 
tcabbiofa . Gli £cruiori Greci de’ balli lampi 
addiraandarotio qucQa Pianta PJtrn - caci ap- 
punto la leggiaina in Aetio , ed iu zMtecchi 
altri . 

Ne* tempi petb" di quelli alfai pilt poOeriaii i> 
nomi 0 cangiarono, luiiocha la piania non me- 
no, che le lue virtù medkinali coniinoanera ad 
cucte oiAìmamcnic noie • 1 Greci moderni vo- 
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tendo dercrivere una Pianta cosi utile, ma Igno- 
randone adàito- il fuo nome' nel proprio loro 
linguaggio, fi fecero a cbiamaila /rampi*/#, no- 
me da efli formalo dalla Latina Vuce /rain/a, 
col comunidimo cambiamento del 6 in mp , e 
dell’» in « . Quello nome venne per longbilG- 
mo tratto di itmpo ritenuto , cd ufato : e Se- 
carne era cofa nfitatidìma peeOb i Greci il lo- 
fciac Stori la lettera iniziale / in moliiflime va- 
ci , così la fcriOèro alcung Stu Secarne appun- 
to la troviamo , cimpwfi. 

Il FnebSo. , il quale era oltremodo deSderofo 
d* intendete ie Opere di Mitrplb , cO'.tciTa , eh’ 
eflb non fapeva come prendere le voci /campi». 
/é,.e CMKptufj , che con tanta freqatozaàocoo- 
tr^va in quello RicdclHno Scrittore ; ma tutta 
che coflui non ci dia la' deferitione della Pian- 
ta, le qualitadi , e virtudi medicinali pelò, coi 
egli alla medeSma atttibnrtcc , fono quelle (ìef- 
fe nediflime della IcabbiolZ:» ed l così patente, 
e nolo , che quelli nomi fono derivati , e Itali 
formati dalla voce Lwina /cai/e/a, che non vi 
ba_nl |WcO , ni punto luogo di dubitare , che 
quella Sa la Pianta. medeSma, , 

SCAFFALE . E’ quello un tcoiSac aP'ato da* 
Minatoti in luoliidùne parti della nollra Inghil- 
terra par erprimecc una diQinzione della Arat- 
ura irrteriore della terra , cosi poco nota a* Fi- 
iufofantt , che i medefimi non hinno ncppim 
vocabolo propiio per cfpnmccU.. QtuSi lavora- 
toci erpriniooS di paci lalvolia pan dinotar la 
.ma^nia , con dirla terreno fattd a fcàCU , • 
cola fomiglianic . Cib pec altro , che cvllora 
lotandonS per tale erpredione S l quella parte 
della Tetra, con cui edi trovano dilpofta ugual- 
mente, fd in una tal maniera ordinare, e che 
•vtdlhtmenie apparifee , aver ritenuto la for- 
ma , a la Stuazrone fua primitiva , e che nou 
venne -fovveicila, ni fmolfa dalle acque ddl’Jni- 
verfdd Diluvie , mentre le patti d’elTa terra, a 
uella pntzfone adiacenti, e citconvietne, e gli 
iati fupeciori appariva evidoniiirtmaiDenie ede- 
re flati fmolG , t fcompaginaci , c sbalzatt qua , 
c U . 

Ella S l cofa evidencidìma il raziocinare , che 
l giuoco forza , che Savi (lata una conculflone 
violaolidiiiu della patte fuperScialc della terra , 
alieicbl alla venne a limaner rutta inondala, e 
coperta dalle ncque del Diluvio Univerlale c e 
l'evidenza ci convince di queflo fatto mente me- 
UO,.«he la flelfa ragione . Innanzi di quella ire- 
nieiida concudume fembea probabi,i>Tuno , ebe le 
fupcrScie fnperiore delle vene minerali , diaccf- 
ie • e fi iroyade in moliidinS luoghi uguale , e 
di conferva cuOa fuper&ie della Tana mcJeS- 
ma . Gli ovaqzi od i rimafugli di quella fupet- 
Scic,' cbt liovanS in diverfe profondili in jlc^ 
vando , i Minatori, diflinguonli con quella vo- 
ce fcafble . 

In quefla cOncudione delle acque cuoprenti 
tona II faccia della Tetra, la Ina lupviSife iia- 
lutale inSeme , e di conlerta^ colia più cflctio- 
A- z te 
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re fapetlicie di qaefie vene minerali , vennero 
allora in moltifrnni luoghi difgregate, e fciolle, 
e rivoiralc ronbpra;e la terra., e con.elTa i no- 
duli minerali , vennero nrarcinaii'gih colle ac- 
que precipiianiiG dalle monugne , ed altri luo- 
ghi eminenn nelle adiicenii vallonaie, ed alcu- 
na 6au eziandio nelle correnti de* fiumi , dalle 
quali vtpnero Ipinte.c ttarporiate in luoghi af- 
ui pili dìlnigati da’ luoghi loro originali . Veg- 
ganiene le n^ra Tranfaz- Filqfof- aum, dp. 

SCAFOIOE • L’ Odo Icafiilde nell'Anatomia 
ì il primo oAo del primo filare del carpo . Que- 
fio prende li fua denominazione da'h Greca vo- 
te mtape , un navicello , e vien dette anche 
talvolta da’ Latini ei »«w>ii/«rr, per* la ragione 
zredefima , ficcome vien. foppollo , che tl^mi- 
glifi ad un navicello . Hu quell' oflu un lato 
convilTo in vicinanza del raggio, dal quale vit- 
ale ad edere articolato colla baie di qnelt’ odo, 
c con un tobercoletto , che h una delle quattro 
eminenze , che trovanli nel lato concavo del 
carpo . Vetld il dito grolfo egli ha dne mezzi 
Uri, uno grande per i’olfo iraprzio , e T altro 
Jiiccolo per 1’ olTo itapexioide . Egli ha fimi- 
gltanremente un lato coucavp per l'edb magno, 
ed un piccol lato lemilunarc per l’ofro lunare. 
NvUe lupetficie loro inierae, ed eOerne fon que- 
lli ruvidi . Veggafi IVimlrm, Anatomia , pag. 
* 1 - 

ScaroiDZ M rar/à, ictftidn ttf/i, Quefl'olTb, 
eh* i anche denominato er rnsviemUre , odo -fat- 
to ( navicello , dalla fua (omiglianaa appunto 
•d og naancello , o fchifo piatto , trovali pian- 
lato innanzi all* aflragalo . Ha qóeft’ odg-due 
lati cariHagInofi , una ovale circenfcrenaa , ed 
■na prominenza , La fua giodczza non t con- 
ridcrabile gran fatto i allotclw vien meda a fron- 
te delle altre fui dimenfioni , e fianiiali -, per 
coll efprimerci , fopra il fua lato tnedefìmo in- 
nanzi all’ aflragalo- . li lato coocave , h pofte- 
riore , e viene ad edere zriìcolato col lato eon- 
Vedo anteriore deli' aOragilo . Il laro conveflo 
anteriore viene ad eden divifo da due piccole 
linee in Ite piani , e quello per l’ articniaziont 
d<.lle tre oda cuneitbrroi . La circonferenza Ibr- 
iria una figura ovale , la quale va coniraendo- 
fi per piccoli gladi , e va a terminare in una 
punta oitufa . Un lato di quella medeftna cir- 
confifipza h pb tonvedo’ , ed anche p.h ruvi- 
do dell'altro, e le difugniglianze , che irovaofi 
in edo ferverò per l'incadro, od inlicizione de’ 
ligamenti , Le ptmte dell' eOremirì ovali in noa 
luberofiiì vengono ed edere coniradifillinre con 
impr. ITone mufcolara . Nella fituazione na- 
turale di quell' odo , il lato pib convedo , .h il 
pib fuptiiore , ed il pib bado , od infèrisrt 1 I’ 
alito , e la luberofita , 0 prominenza rivolgell 
nU’indeuiro, rdairinmb. Da quella litnazionev 
e dalla difl'erenza de’ lati ella 1 cofa agevolidì- 
ma il rilevare , e tHUiogutre i' odo navkolaro 
dei pii linìflro da quello del pii deliro . La .eon- 
vcdiià pib piccola , od infctiore della citconia- 
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renea ha in vicinanza della preminenza Pn’ it- 
taccatura fupetficiale , e nel lato oppodo una 
piccola fupcriicie cartilagtnola , ed un piccolo 
tubcrcoletto per la fua articolazione doll’odo cu- 
boidc , ec. per l'inferzionc de'ligameuii . Veg. 
gali IVimhw , Anatomia , pag. p8. 

SCALA . Grandidìnie, e molte fono dace la 
controverfie , e le difpuie fra i Mufici noo ma- 
no antichi , che moderni rifpeti'o alla collituzio- 
ne delle fcale muficali . Alcuni fra gli antichi 
col grande Euclide volevano che lòde compolla 
di Toni mag"iori,e di Umma ; di maniera ta- 
le che i fette "intervalli di un'ottava dovederoef- 

f.™efpredicoal,l,^.f..|, | . 

Alcuni Autori moderni fonofi quindi falli ad 
inferite I* imperfirzione deila Mulica de’ Greci. 
Atleganq colloro , che noi vi troviamo il Dito, 
no, o fia un Intervallo uguale a due Toni mag- 


glori cfprelfi da — , In vece 


della vera terza 

maggiore cfpreflà da ^ . Siccome non. pnb ef- 

fervi quedione rifpetto -alla bellerza , ed all’ av- 
venenza della feconda , cosi h giuoco (orza perh, 
che trovili fuori di tono la prima per un iiiia- 
ro eommi , eh' h difaggradevolidimo , e fomma- 
mente ofTenfivo all’ orecchia , In guifa fomiglian- 
te il Tiiemitonb' degli antUhi cade difrttofo del- 
la terza 'minore pcc. nn comma; dh'h fimiglian- 
temenre U pecca , -o mancanza del loro Emito- 
no , o da Limma , flal verace Semitono mag- 
giore. eh’ h'elfenziale cot.ioio alla buona melò- 
dla . Quedi erróri ci farebboo comparire la la- 
ro feala grandeiuenie difeitola , e peccante . Uu 
adii dotto Autore [e] non ha guin irapadaia 
modigfi dirpedidiino a difendere , ed a ribàtterà 
rabbjeakme, ma con tuuo qoeda egli'aggiuaga 
petb , come U loro feala fembrava pcceanie , a 
difeiiofa ai;ii antichi medefimi , vai* a due , 
foori di tono ; conciofliichh effi medefimi ci di- 
cano efprelfamentc , che gl’ intervalK minóri dai 
Diatedaron , o fia la quarta , ficcome firoiglun- 
temenie gl’ iiuervalU, che Itovanfi fra da quia- 
la , e l'ottava , erano diffanaari , ed ofTenfivi , 
e difaggradevoli all’ orecchia . Li loro feala qui- 
vi mentovata , ed appellata da certuni ftmU om- 
*imm , non ara dedtnata a (ormare la voce afa 
parola ; od al toono accuratamente , me età 
Muti deftioato a zapprtftntare il fiflema dv' lo- 
ro Modi , e Tolti , «1-a dare le vere quarte , « 
le vere quinte di etafeheduna chiavo , che un 
Compofitore voleife elef^rrfi . Ora , fé in vece 
di Toni maggiori , e Hi Limma , noi prendiamo 
i toni maggiore , e minore , eoi femitono mag- 
giare , ficcome i Moderni pretendono , che noi 
dovremnao fare , noi verremo ad-.aMc«, h vero, 
una buona, feala, ma avremo a- un tempo frella 
una feala meramente adattata , ed adegnau alla 
eofliiirzione allenata d’ una chiave r ed in qual- 
unque guilil , che noi ci avanaiamo da quella 
in un* altra chiave , ooi vetteso a nlevaR al- 
cune 
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cane quatte, ed alcune quinte difenore , e pec- 
canti d’ nif comma . QÌidUo non ammctievafi 
dagli Antichi, Se per diminuire ctrori fimiglian- 
li noi ci fatemo ad introdutre un tempetamea- 
to, noi -non avremo nulla in Tono falvo la Id- 
ia ottava: dimodoché \ patente, e chiaro, co- 
lpe la fcala de’booni Antichi non mancava del- 
la fua ottima , c dlritu ragione , nh pub qhitw 
di eflTer formato nn buono argomento per iUvei- 
re conira l' accuraiexza di loro pratica [i] . 

(a) Vtgg»fi il Ooii*r Pepufeh pttjfo U tioftre 
Tfnf*8, TUtfcf, /ette iV mtm. 48, ad8. (b) 
Ibid. psg. tòp, 

I nomi delle Note della 'Scala Greca' veggan- 
ù fotto-r Ariiilolo di quello nofttd Supplhucnto, 

DiacuaMMa. 

Scala tPOtC . Veggaii rAriicolo Ora (S<^ 
ftinumt , ) 

SCALENI , Cosi Rddimandanfi certi mufeo- 
it componi irregolarmente triangolati . Gii an- 
tichi cosi addimandavano due /oli muicoli di 
oun)ero. Di poi vennero quelli Icaleni diviti in 
lei lire d’em dilpofli, e diaceiiti lopra ciafehe- 
dun lato , ma ordinatiaraenie rn cialchcdnn lato 
vegaonlene Toliania due , uno cioh diacente fo- 
pra l’altro. 

II primo , o Ila fcéltnmt primut , rimane af- 
filTo alle patti Tuperiori del lato efleiiore della 
prima cofloU per metto di due porzioni ileno- 
Siinate comunemente i funi rami anierioie , e 
poHetioie . L' anteriore di qiienirami rimane af- 
Bfld alla poixione di mcizu della coOola , a un 
di prelTo un dito dinante dalla cartilagine ; ed 
il'poftcriort pih all’iii dietro, o nella patte de- 
leiana dalla prima cofljola , eflendovi lakiato nn 
intctlKiie d’ iotoitio ad un dito fra elio , e l’al- 
tro ramo, e quelli, si l’uno , che l’altro ven- 
gano- «d ellérc iacaUtaii nelle loro altre eltrc- 
‘iniih-, nella -apofifi tnavet/ali dalle vntcbte del 
collo - 

Il liecondo,' « fia /raiemn fittmitn rtmant af- 
ÌKTo alquanto piK indietio nel labbro tlltmo dcl- 
1’ orlatura o comorno rupcriorc della focotida 
coOob , alc-una fiata da due porzioni disgruUte, 
•d alcOo’ alita lenza alcuna diviCone . La por- 
BÌotie anteriore rimane aflilfa immediàtamente 
fono la portiona poflciìore dei petmo foaieno , 
per mozzo d’ un cono tendine ^air^ c- vien 
«li poi ad. elTeie zffiira par via d’ inlerxioni in 
■atte icpdinore , ed in parte carnofe 'nelle apo- 
afi Mfonlali delle quatcro primo vertebre del 
«oUb,^ porzione pelltriorr ttmanè alGlIa nel, 
Ir; bconda teAola all’ inifietro dell' altra , e 
quindi viene ad aflare-divifa in due iwf zioni e 
Miiafi , c feotre Insb alle apofiri tralvetfali del- 
le vertebre .dal ediio ; ohe fa prima viene t ri< 
niaaere incaflreta mlle tre prime venebre, e 1’ 
altra mtnipcnie nelle due pi ime. Le mittzieai 
verrebrali di tuit’c due qiMfti /calmi, variano , 
avvegnaché altra volte Itotinfi con/uTe 4"una 
coll’ altra , ed alcune altre con quelle de* mtf- 
fooli ofrMsvkiqi , ed adiaecmi • VtggaC 
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lcn>. Anatomia pag. ajo. 

SCALENO Lmtnlt, StaltnKi^UunUt . ^ 

E’ quella neH’ Anatomia una denominazione 
attribuita dall’ Albino ad un mufcolo , appellato 
da Monfieur Cowper, e da altri Autori altresì 
/rWrmir fttumlu , e dal grande Anatomico Mort- 
fieur Winslotf non meno, che dagli Anatomi- 
ci Franzefi tm potiiom tmrtiw d» ftnnd SfUtu^ 
pnrzione anteriore del fecondo Scaleno . Al Aloa» 
gigni piacque caratterìzzarlo così, cale a di- 
re “ Scaleni pare a colla fecunda erthu “ ed il 
gran Faloppio ee Io ferine mHe fegueni! paro- 
le “ Odavi Tboracii mufcoli pan, qua ioferU 
tur in fecundum. 

Scalino mtditffctUmit ttitdlu^ . Nell’ Aniv 
toiniz cosi addimandtfi dall’Albino un mafeo. 
lo, detto da MonCeor Bouglafs fcaleno fecondo 
fctlmi frttmdot, t per Io contrario da-Mon- 
linir Cowper Scaleno tetto , rrriiw fchnut . I 
Franteli lo caratterizzano coli’ éfprellìoni di 
Monf. Winslow , cioè a dire , U pcttivt , n 
ptj}nitmn du fttmitt' fuìene , la porzio- 
ne , o ramo pofferìore del primo fcaleno' ; c fi- 
naimenie dai Vclalio ci vien defcriitb nella fe- 
gutnte' guifa ” Fan teitìL, & quarti- -dor fora 
„ InoventiUm , ** ’ ’ > 

Scalino mia/ma , fealtutit ymalmut . Nell* 
Anatomia è quella la denominazione allegnata 
dal!' Albino ad un picciolilTimo mufcol», che 
dagli akri Scrittori intorno a tal foggerto non 
> flato deferitto, a che l'Autore fleflb confefla, 
che alcune volte trovali mancare eflèitivamenie. 

Quello mufcclo t picciollflìmo', e forge dall’ 
Oliatura , o contorno fuperiore della prima co- 
Oola, ed ha due code ; una delle quali viene ad 
eflète inferita entro la parte pili balTa, od in- 
feriore della fpina , e l’altra alcun poco pib al- 
io. Bene fpeflb una di quelle manca, ed alcu- 
ne volle manca l’ altra, o fia la feconda di que- 
ftt due code, ed è dell’ufo mtdefimo dell’alno 
fcaleno . ^ 

ScaLiNO poHnine , fctltmit pofiicut. Nell* 
Anaiomia è quella la denominazione deietmina- 
la zflegnata dall’Albino ad uno degli Scaleni, 
foverchio confuto da altri Autori col rimanente 
de' mufcoli di quello nume, ficcome elfi fono, 
generalmente parlando , a vero dire confuG l’ 
ano cull’altro . 

E’ qoeflu il irufcolo deferitto dal Faloppio 
fono la debomìnaziore di “ nonut thoracis tnu- 
,i fcnlt» “ j a dal Morgagni fotto quella di “ 
„ fcaleni pars a fecunda cofla enata “ . Da* 
Fiairzvfi vien deaominara Uptrtmi po/Urieute da 
/etimi fttlent la porzione pofleriore del feiondo 
fcaleno, denominazione prefa da elTi di pianta 
dal Sovrano Anatomico Monfieur Winslow. 

SCALINO. Negli ettni di noftra_ riparazio- 
ne i4^o. avÉVivi una purticolate fpezie di fcalL 
no, , coniato in Irlanda del valore di 

foli nove fold.i Infili, H quale correva, c fpen- 
dcvali, d valùtavafi in Irlanda dodidi foldi. Il 
inotts , che lei^S la quefii pMlicolan Icalini , 

cioè 
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LiOÌ a dire , nel lu.o loverlcio , i “ Pofui Dcum 
„ adjaiorium meuin . “ Quanta due di quefti 
(caiini , fecondo il Malynes , facevano una Ina 
fìcilina : clTi perb non pelavano più di venti 
grani , e un quarto l' uno i che i un pefo alcun 
poco maggiore dello fcalino Inglefe di quel lem- 

f io t fedantadue de' quali facevano una (ira lier- 
ina, e ciafebeduoo de’ quali pefava novanta 
due grani, e fette ottavi ; e lo (calino Iilanda- 
fe effendo valutato nella Zecca nove foldi In- 
gtefi ( che ì quanto dire un quarto meno dello 
Icalino Inglefe ) cosi doveva proporiionatamen- 
te una quarta parte meno , ed il fuo giuOo , e 
pieno pefo , doveva elTere d’ alcun poco maggio- 
re de' feihnta due grani; ma alcuni di quelli 
fcalini, che trovanfi a’^dl noflri , quantunque 
Ceno molta confumati , arrivano a pefare lef- 
Cinta nove grani . L'anno lypS, cin<|ue dige- 
renti pezzi di moneta di quefta medeOma fpezio 
furoQO battuti in Inghiltctia per fervigio del 
Regno d’ LrUnrta. 

Quefti fcalmi dovevano correre in Irlanda , 
ed effer valuia'i psr dodici foldi l'uno, ed i 
mezzi (caiini dovevano contepgiarfi fei Iòidi, ed 
un quarto di fcalino tre Ioidi . I foldi , ed i 
duetti , o mezzi foldi furono lìmiglianiernente 
battuti della fpezie mederinia, e veunero Ipedi- 
ti coU per le paghe dell’annata, e delle Sol- 
datefebe Irlandefi . La moneta in quella guifa 
coniata era d* una balTiiTima miHura,^o tega di 
rame, e d’argento ‘, e due anni dopo furunvi 
battuti , o coniati vatj pezzi della mcdelima 
per lo fleflb motivo, e fervigio, che furono d’ 
una lega eziandio peggiore della prima ; con- 
ctolTiachh i primi foflero dì tre once d’argento 
con nove once di rame , e quelli fecondi foflTe- 
ro componi di niente più di due once di di- 
ciotto danari di pefo, con nove once, e due 
denari di pefo della divìfata lega ditame.Veg- 
Simon, delle monete Irlandefi. 
SCANDAGLIO, lo fcanJogìion . Per l’efafto 
calcolo di ciò , che contengono i vali , o pure 
qualflvoglia Iblido altreel delle nofire mifurt , 
»e corrono , e fono in ofo comune nella 
Gran Bretagna , noi ci faremo ad inferire 
in qoeflo luogo le feguenti regole, da noi tolte 
di Kfo da un Trattato di Geometria pratica 
pubolicato in Edimburgo l’ anno 174J. in 8. 
Vegganfi pagg. 137. 138. & ftq. 

1. Per trovare il contenuto d’ un vafo cilin- 
drico ne* gtdlonì di vino Inglefi , cficiido dati 
il diametra della bafe, e l’altezza del vafo in 
dica, ad* in decimi d’on dito- Ricpiedrerai il 
Butacro delle dila oet diametro del vaio : mol- 
tiplicherai quello tjuadrato pel nomerò delle di- 
ta dell* altezza quindi multiplicherai quello pro- 
dótto per la decima frazione o. 0034., e fe ne 
rifnlterh il conccBUIo del vafo in galloni , ed in 
decimi in «A gellone. A cagion d’efempio, 
fupponi, sche.il diametro fia =D= w. a 
dita, Paltetza s Ds 62. 3 dite , in tal caf« 
il contcDMo ytni ad eflece ODH X o 0034. 
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= * X Q- * X Ó2. 3 X o. 00}4. = 

5St- >7342 galloni di vino. 

2. Supponendo, che il gallone inglefe di bir- 
ra contenga 282. dita cobiebe il contentato di 
un vafo cilindrico viene ad elTere calcolato in 
fiAalii galluiiì per mezio di farC a multiplicare 
il quadralo del diametro di e(To vafo per la fua 
altezza , come nella precedente Regola, ed il 
loro prodotto per la decima frazione^. 00178;!; 
che h- quanto dire il folido conienuio ne* gallo- 
ni verri ad effere D OH x 0027851. 

3. Se la pinta Scoeaefe attiva a contenere 
103. 4 dila cubiche, il contenuto di un tal va- 
fo in piote Scozzefi verrà' ad edere DDH X 
o. 0076. 

4. Supponendo , che il bufeilo , o flajo di 
Winchellcr contenga 2178- dita cubiche ; il con- 
tenuto d’ un vafo cilindrico viene ad elTere cal- 
colalo in quelle flaja, o per mezzo di farli a 
niulliplicaie il quadrato del diametro del vafo 
per l’altezza, ed il prodotto per la decima fia- 
zione o, 0003606. Ma il bufeilo, o flajo legale 
di Winchc-ftcc non contenendo più d> 2150. 42. 
dita folide, covi il«enienulo d’un vafo cilin- 
dticò' viene ad elTer computala in Omiglianti 
llaia, o bufelli di Wmchefier per mezzo di farli 
a multéplicare il quadralo dei diametro per I’ 
altezza , ed il loro prodotto per I.2 fraz on de- 
cima o decimale o 000:651. O pure il conte- 
nuto verrà ad eli r D D H x o. ooozórz. Veg. 
gaC 1^ articolo BuvCLLO. ( Sw filiménto ) 

5. Supponendo, che il firlutu di biade Scoz- 
zclc canienga 11 ~ pmte Scozzefi , 0 pure a un 
di predo 2IP7, dita cubirhc, il conicnutò d’uo 
vafo cilindrico in fìniiglianti firlottì ver-à ad rf- 
fete DDH x O- 000358. E fe il fiilotro da 
birra contenga 31. pinta Schzzefi il contenuto 
d'un vafo ('flitto in firlottì Ila birra verrà ad 
effe re. DDH x o. 00024C. Veggafi 1 ’ Articolo 
Firlotto. 

6. Dee edere onninamente offerveto', chó al- 
lora quando la fezione del vafó non t un circo. 
Jo, ma bensì m>’ elliffi , il prodotto del mafli- 

mo diametro pel minimo doVialTi in quefle n«- 
flre Regole follituite , peliquadrato del diaint. 
tio. . , ■ 

7. Pet calcolare il contenuio d' un- vafo , ' che 
podi eder confideraro come on pezzo, frofìmnl , 
d’un cono in quallivoplia di quefle mifure: 

'■Porrai, che A lapprelenii , e faccia le veci 
del Rumerò delle diià del dian-eiro dethi bafe 
maggiore, s B, il numero delle dita de! dia- 
metro della bafe minore Calcolerai il 'quadra- 
to d* A , il ptodotlo d’ A per B , «d il quadra- 
lo di B. Prenderai la tcrn parte itclla (òmma 
di tuni> quelli, e ve la foflituirai nelle regole 
precedenti pel quadrato del diametro , c pofeia 
procederai in ogni , e qualunque rifpetto come 
prima. Cosi a cagion d’efempio ìl^con'enoto in 
galloni di vino verrà ad edere aa ÀB "t* 
Eb X -J H X 0.0036. O pure cosi — al quadrato 
di-Ua metà delia (ooima di A >' e di B 'aggtun- 

ge- 
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B«ai nn t{no del (juadrato dì mezzi U loto dif- 
ferenza; e Ibflìtuìrai queOa fonimi nelle anzi 



8. Allorché an vafo > un pezzo ( fraflum ) d’ 
una conoide parabolica ti farai a mifurarc il dia- 
metro della fnione nel mezzo dell'aliezza d'elTo 
froftum, o porzione delU conoide, ed- il conte- 
nuto verri ad eflere il medefimo che quello d’dn 
cilindro di qoedo diametro rtelTo , dell’altezza 
medéfima col vafo • 

9. Quando nn »afo i una porzione di una 
sfera, fc tl fetai a mifurare il diametro della 
lezione nel mezzo doli’ altezza del fruflum , o 
porzione di effa sfera, in tal cafo verrai a cal- 
colare il contenuto d'un cilindro di quello ftef- 
fo diametro, s dell’altezza medefima col vafo ; 
e da qoeflo fottrarrai -J- del contenuto d* nn ci- 
lindro della medefìina altezza , in una bafe , il 
cui diametro fu uguale a quella altezza , e cib , 
che rimari p verrà a darti il conrenato d' e(To 
vafo, cRe in fomma h quanto dire , fe D 6c. 
eia le veci , ■ rapprefenti il diametro della fe. 
zione di mezzo, ed H l’ altezza della porzione 

sferica', ti dovrai fare a fodiruite DD i HH 

pel quadrato- del diametro del vafo cilindrico 
nell# prime fei regole. 

- lo.Quandoilvafo luna porzione, o frammen- 
to d’ una sferoide , in evento che le bali fieno 
■guali, il contenuto viene ad tlfere efittifTima- 
mcnte r^vato^ la regola data nella ciclope- 
dla da Monf. Oughtred . Negli altri rafi fatti 
a fupporre, che r alfe del folido fii all’.iffecon. 
jugato come lai; poni , che 11 fia il diame- 
tm della fellone di mezzo' della porzione della 
sferoide , H , 1 altezza , o la lunghezza d* effa 
porzione, e ti farai a fonituìre nelle prime fei 
HH 

regole DD— i pel quadrato del diametro 

j « W ' • ^ 

^el vafo, I 

l i. Allorché II vafo ì una conoide iperbolica, 
t. farai, che l’ alfe del folido fia all’ alfe coniu’ 
gatpjome » a i, D , il diametro della fezione 
nel mezzo della porzione , o , H. I’ al- 

rezza , oja lunghezza. Ti farai a calcolare 
, M M 

+ ® foftitnirai que8a fomm* pel qua- 

drato del'dTametro del vafo cilindrico nelle prì- 
ine fei regole. ' 

la. Generalmente partendo , ella C > cofa u- 
wate, e comune il mifurai» quallivoglia* Vafo 
rotondo per mezzo di dininguerlo in varie por- 
acmi , « co prendere il diametro della fezione nel 
neazo di claTcheduna di quelle porzioni.- quin- 
di per calcolare il contenuto di ciafeheduna d’ef- 
W , non altcamnte che fòfle uh cilindro del dia- 
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metro medio, e per dare la loro fomma, come 
il contenuto d' edfo vafo . Dal contenuto totale 
calcolata nelU divìfata guifa fennoli a fottrarrt 
fuccenivamtnie i numeri, che efprimono le are* 
circolari, che vengono a corrìl^ndere a que* 
diametri medj , per quante dita trovatili nell’ 
altezza della porzione, alla quale quene appar- 
tengono., facendoft , o cominciando dal fuperio- 
te; ed in.fiflatta maniera vienC a calcolate una 
tavola pel vafo , dalla quale apparifee efattil& 
mimente che quantità di liquore trovili in qual- 
livoglia tempo contenuto nel vafo medctimo,col 
prendere , o le dita afeiutte , o pure le dita dell* 
nmido , avendo tifguardo all’ inclinazione , od 
al gocciolaniemo d* elfo vafo, qualora ve ne ab- 
bia alcuno , ficcome pub agevolmente darti il 
cafo . 

Quello metodo di calcolare il contenuto d’una 
porzione di vafo dal diametro della fezione nel 
mezzo della Tua altezza b foltanto certo , ed a- 
fattoi allorchb v’abbia una porzione d’una co- 
noide parabolica : inique’ uli cafi pctb , quali 
appunto quelli fono, cRc trovauli comunemeote 
afati, l'errore non b punto coeGderabile . Al- 
lorchb il vafo b una porzione d’ un cono , o pa- 
re d’ una conoide ipetbolica , il contenuto per 
mezzo di quello metodo vien fempte trovato mi- 
nore del vero : ma quando quello vaio b una 
porzione d’ una sfera, o pure d’una sferoide, il 
contenuta in quella IlelTa maniera calcolato fo- 
verchia della vetitl . La differenza , od errore b 
collaniinimamente i! medellmo in parli dififèren- 
Il del medellmo vafo, o di vaG ad elio analo- 
^i , allorchb b data l’alteiza della porzione, o 
fruflum. E quando le altezze feno differenti, 1* 
errore'trovaG nella ragione triplicata nell' altez- 
za . Se venga ricercata ta totale efaitczza , l' ec- 
rnre in mifurando la porzione d’ un vafo conico 
Pii quella maniera b ^ del contenuto di un co- 
no analogo al vaso d' una altezza , che Ga ugua- 
le all’ aliezaa della porzione. In una sfera egli 
b quello errore ~ d’nn cilindro d’un diametro, 
e di un'altezza ugnale alla porzione, o fruflum. 
Nella conoide sferoide , ed iperbolica , egli b a 
capello il medellmo , che in un cono generato 
dal ttiangnin d’angoli retti contenuto da due fe- 
mi affi della figura tavvelgentelì intorno a quel 
Iato , che b il femi alfe del fruflum . Quelle co- 
le fon dimoliraie in un irattaro di flnflìoni com- 

r iflo dal Sovrano Matematico Monlleur Mae- 
aqrin (rf) rpelTiftime fiate allegato, e commen- 
dato ili quella nolira Opera , ove que’ teoremi 
vengono ellelì alle porzioni , che vengono fa- 
lciate, o limitate da piani obliqui all’alfe in tut- 
ti i folidi, che fono generati da qualunque le- 
zione conica rivolgentcfi intorno all’ tino, od all’ 
altro alfe . 

(d| Kegg. eaj.z^. » 

Nel metodo ufiiale di calcolate una tavola per 
uri vaio , per mezzo di fottrarre da tuno il con- 
tenuto il numero, che efprime l’alea fnperiore, 
quante hznnevi dita net frulliun liipeciore , e di 

poi 
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poi ! numeri per le ilue atc«~/accelllvamente , 
egli i ovvio, che i conienuti aflegnati dalla ta- 
vola, allorché ne fono alciutte poche dita, ven- 
gono Oabiliti foverchio ahi , fe il vaio Dia nel- 
la Ina baie minore, ma per lo contrario fovee- 
chio baffi, allorché uovali nella fua bafe mag- 
giore : conciofliachb , quando , a cagion o'elem- 
pio, ì afciulie un dito , farea non trovali nel 
metzo del frnflam fuperiore, o piti alio , ma b 
piuttoDo l’arca, che Irovafi nel me/lo del dito 
più allo , quel.a, che dovrebbe efler foitratia 
dal contenuto totale , aflincbt polTa elTer trovai 
tò in quello calo, e rilevato efaitamcnte il con- 
tenuto. 

SCANNELLATURA , 11 metodo d’aerare i 
terreni in Icannellature , o porche rilevate b una 
fpeaie di coltura particclarilfima . L* ufo priuci- 
pile di quello metodo conlifte neh' alteraaione 
che produce nel grado di calore , e d’umida .* 
elTendo queDi due de’ in.iffimi requifiti per la 
vegetazione ; e per Ioni diffeibnti di piante ri- 
cercandofi gradi diDèienti({|mi de’ medefimi re- 
qui liti- Quelle date piarne, che vengono coia«/ 
iiemente feminaie ne’ noflri campi, richiepg.ino 
un grado moderato il dell'uno, che dell’altro, 
non elTendo quelle valevoli a vivere (opra i la- 
ti di muri perpendicolari nelle regioni calde, nb 
tampoco lotto l’ acqua nelle regioni fredde , non 
elTendo queOe anfibie ; ma fa onninamente di 
meftieri, che abbiano una fupetheie di terreno, 
non coperto, nb molto inzuppato d’acqua , il 
che viene a privarle d’ un dicevole , e adegua- 
to grado di calore , e fa s) che quelle languifca- 
no. In qnefto calo comparifeono deboli, dilegi- 
ni , e le loro foglie fono gìallognok QueDe 
nom crefeono di vantaggio , ed ultimamente li 
fe.'cano, e perifeono in un debolilEmo, ed inaia 
peflimo Dato. 

Il folo mezzo di medicare, per cosi elprimer- 
ci , il terreno , perchb non compartifea una ta- 
le infermiti alle piante , C b appunto il lavo- 
ratle a fcannellatura , alhnchb I' acqua Mlfafco- 
lare, e cadere nelle foflette , o-fulcbi lonopofti, 
e per elfi pub elfer fatta Icolarc in folli , o feo- 
laioi entro alcun fiume, o pure in altra, qual- 
unque fiali , guila farla diramare altrove fuori 
della polfelfione , o terreno perfettamente , c per 
intero , 

Quanto più fari il terreno ripieno d' acqua , 
tanto minore fari il calore, che conterei in fe 
ftelló. Le due fpezie di. terrepu , le quali (fino 
pandementc foggette ad elfere foverchia(nen(e 
fatollate d’acqua, fono le co'Irne , il cui Orato 
fuperiore della terra, o terriccio vegetabile diace 
fopra la creta, e, generalmenre , tutti i ferre-. 
ni profondi , e gagliardi. Le montagnuole , o col- 
line vengono fatte umide , e melmofe da quell’ 
Umore , che cade in piogge , in nebbie , ed in 
guazze; e quell’umido aon elfendo valevole ad 
interuarfi per l’argilla in quelli dati terreni, va 
feorrendo all' ingiù fra ella argilla , e la. terra 
foprancnnbentc vegetabile ; ma va flea4endoli 
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per (gpii , « qualunque verfo per tifa terra ve- 
getabile , e va cominuamente dUavandulà • L'a- 
rare queOa fpezie di terreni a fcannelUiure rat- 
te delti parte più elevata , alla più' balla , oit 
inclinala del iam|«, non arreca il menomo be- 
nefizio; conciulliachb l'acqua forieri dal difot- 
to all’ iniù quelle faannrlliture ; venendo ad ef- 
lere Ipinta , cl urlala dall'acqua recvole , che 
vien Uipplita dal di lopra . 

Hannuvi due metodi di fcolare qn terreno po- 
llo in una collina limile aqueOo Ono fi b quel* 
lo di Icavate parecchi foOi ben fondi tagliati iu 
croce, e che vengano ad incrocicchiarli , o pure 
anche oruzonialmcnte nelle fiancate della colli- 
na : pro:cur-rai che queDi vengano a rimaner 
prcifochc ripieni di pieire difuguali, e che la fu- 
perficie di quelli lia coperta nella maniera ufa- 
la e col metodo comune piedb di noi . L’umi- 
do veni ad cDer da og..i , e da qualunqov ban- 
da ricevuto, e fcolato in queDi foDati , e veni' 
ad eDere fcaricaro nelle loro rDiemiiì ; e Tara- 
tolo verri a paDare lopra quelli falfi fenza ur- 
tare , .0 far forza per li profunnirì della terra , 
che li cuopie. Co.-l p'r on dato tempo verri 
ad elfer leccata- la pofTeffiuiie , e liberata dalTb- 
m:do ; m> ficcome queDi canali vannofi riem- 
piendo di terra fra le pietre , coO divengono in | 
pochilTImo tempo di neDun ufo ,' *■ la fpefa del 
farne de’ nuovi b veramente irafmodanle . . 

L’altro me^o fi b quello il’ arare U -terreno 
in porche orizzontali , o prelfo Che orizzontal- 
mente, ed allora i folchivche zrovanfi fra qua- 
De fcannellature , vengono ad eDere alirettanti 
fcolaroi , i quUi conducono Tacque alle lord-p.ù* 
buDe elltemiti ; fe T aratolo vengt farro preme- 
te, ed approfondatfi aliane poche dita entro lo 
Arato argillofo, e che TcDremiti delle po che , 
o fcannellature non fieno più alle dell; altra 
Dirti ; ejafebedun folco in lai calo (ferri ad cf- 
Icre , ed a fcrvITe d’ ano fcolatoio a cialchcflun 
rialzamento di terreno, o porca , e li -aerra d’ 
cDe polche verranno ad eDere'confertate afeiut- 
te . Se non abbiavi altra maniera d’arare le fean- 
neliarure nelle fiancute delle coll'ne , di quella 
diverta , che vi ha ne’ terreni podi in piano , o 
nelle pianure , fimigliante metodo d’av.-re de* 
folchi aperti , o dire li vogliadio fcoiatui deilf 
acqui , fopra i poDi o tratti di teiri inclthari, 
riufcirebbe del rutto impraticabile i concioDiacht 
Taratulb non rivolgerebbe i folchi centra la mon- 
tata , od eminenza del terreno , e contri la 
porca altresì dal lato più buDo ed inferiore del 
medefimo terreno . Mi il compenfo , o rimedio 
agevolifitmo centra un fifTitto inconveniente fi 
è quello d’ aure GD'atti fofchi appajaq , fei U 
fare- sbalzare alcuna porzióne di terra ne’foDuii, 
ed allora le porche verranno a rimaner piane 
ncKa loro fommità ; e l'acqua piovana verri a 
feorrere francamente ,-e fpeditainente all’ ingiù 
nella proDìma , o continua foDeiia , c quindi 
all’ inteDatura della poDcirione,e per confeguen- 
(c fuori dei campo . Quelli folfatclli «crranna 
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Atti , e di pari anche confervat! , fetnpr* , • 
conantcmejite aperti con arare a paio ; e qoefla 
faccenda i infiniiameate piti agevole del metodo 
d'arare delle porche femplici , 

1-n ogni, ed ìp qualunque tempo, che dovralTi 
arare,, tari onninamente di meli ieri di murare le 
paia delle porche divilate; di modo che il folco, 
il quale aveva due fcannellature prima civolie 
verlo di le , l’altra volta , che dovralTi ararfc , 
ne dovti aver due 'rivoltate da fe : ed un me- 
todo, hdaito viene a confervare tutte k porche, 

0 dir li voglMmo petai di terra vkiniHima> 
mente uguali . Quelle però don pub ellere eie- 
gufto fopra un monte , o collina , 11' coi deck- 
viti fia coU grande, che' l'aratolo nop fra vale- 
vole (Il volgete un folco contr’ cITa ; ma in cafo 
fomigliante potrà per avventura banare Tatare 
le por,.he obliquamente in guifa , che i foUhi 
vengano a rivolgerli da tutte due le bande. 

Quello arare in una maniera orizzontale fopra 
le montagnuolr, e colline, h il migliore, ed il pii) 
appropriato di tutti gli .altri modi d' arate ; ma 

1 noOri Fattori Campagnuoli , od alhiiuaii non 
ioduconfì agevolmente a farlo praticare , tutto 
che veggino de’ foitililTimi tratti di terreno ro- 
vinai}' , e diUrutti appunto per mancanza -di 
quelle . Le colloro ragioni per non fallo efe- 
guirc , fono , che quello verrebbe ad impedire 
il fuppollo. vantaggio , o beneAzio dell' aratura 
incrocicchiata ; e che vercebbeie a perdere, pib 
terreno per hkzzo d'aver ptb quantità di (olchi 
In le porche , di quello ne perdano allorché 
fumo lavtrare -t loro terreni piatti : ove i ter- 
reni fon farri molto più ampi di quello cITer lo 
poflTano comodamente le porche , o IcanneHatu- 
te rotonde . -Ma' quelle ragioni Jono , a vero di»' 
te, infulTilleniflfìme-, ed incoeleniiiTime .ed Op>^ 
ninni in eliremo pregiudiaialt . Concfolfiachà 
pih male, che bene venga prodotto dall’ aratura 
incrocicchiata, generalmente parlando, ed in-ve- 
cc d’ alcuna perdita di terreno per le fcanoella- 
inre , bi verità nuda ,■ e pretta del fitto li é , 
che vienfene a guadagnare per lo contrario mol- 
rillilno per mezzo delle porche medefimc , eh’ F 
quinto dire, (he la fupeiAcie del terreno viene 
ad elTere acciefcima riletto alla quantità'. E di 
vero t* eìTo venga arato in porche , o fcannel- 
lature un pezzb di terra piatto , e le nel terre- 
no della darghezza di fedici piedi abbiavi un 
folco del volo di due piedi ; ed eiiandio per 
T'alteiza , e per la rotondità delie porche ab- 
bianvi diciotto piedi ili fuperhcie , ^pace di pro- 
durle dei grano ugualmente con diciotto piedi , 
allorché il peno medefinro di terra era piatto ; 
in tal cafo é più oh’ evidenl^. cKe In vece , 
che ne fegua alcuna perdita ^Btricno , viene 
per io contrario ad efler gui^fna^un’ ottava 
pane di terreno profìiievole , e Wutiifero per 
mezzo d’ alterare un pezzo di tetra ttotMnreli a 
livello in una rialiaiura di-ierrà , ec. 

SCAFULA . E’ quello un olTo ben grande 
piantato , o Crpato Uteralmenfe 'Oella parte fu- 
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pericre , c poIWioie del torace , a ùn di predo 
dalla prima codola Ano alla fettinia H colto 
della Scapola é H madimob de’ faci tre angeli,# 
dovrcbbcfi con affai maggior proprietà • giu- 
llezza chiamare una teda, od ioteflatura aventa 
un cortidinio collo , ed una cavità fuperAciale ', 
o glenoide nella cima, o fommità di edo, ch’é 
klciaia, od incamiciata con una cartilagine , e 
d’ una Agora ovale ma puntuta , od aguzza nel- 
la patte fuperiore , c tondeggiata nella patte più 
bada , od inlèriore ; ad é malto più fónda nello 
dato natncale , di quello Gaio , allorché viene 
odervato nello fcbcletio . Nella fituazione natu- 
rale delta Scapola qqeda cavità trovad rivoltata 
obliquamente . alT innanzi , e non direttimertra 
alTinliioii. Fra l’orlatura, o contorno di cpieda 
cavità, e fra la pane ritirata, o contratta, che 
é li veThee collo, riievand odervabiii alcune dif. 
uguaglianze , che lono-r - ritagli -, 0 drafeiebi , 
o liinafugli della AnAA d* oflidicazione . Sopra, 
e fono la cavità glenoide hannovi due piccoli 
marchi , nd impreliioni ruvido , la più bada del- 
le quali ù va flendertdo alcun poco fopra la co- 
da adiacente. Quelle podono dicavoijflimamente 
denominate le impteflioni mufcolati del collo 
della Scaeula . Nel colio , nella fpina , nella 
bafe, nella colia iofetiora, e nell* ailungimento 
coracoide deità Scapola havvi Un diploe : il ri- 
manente dell' odo é rtalparenie, lottile, e pref- 
foche fecero totalmente d'idcuna CDdanzi ctTp- 
lare nel fuo mezzo ..La fcapula vidne a rima- 
nere articolata colia clavicola dall' acromion , e- 
coll' odo deU’ omero della cavità glefloitic : ri- 
mane limiglianremtnte unita , c congiunta al 
tronco, per mezzo d'una Ai'lUi carnofa, o dir 
la. vogliamo- fìdircon . Vi ferve per agevolare i 
movimenii del' braccio, per fomminidrare l' in- 
nedo , od inferzione ad una grandidima parte 
de’mufcotr., e non aliramcnre che ùn riparo per 
difendere la parte deretana del Torace. Veggafi 
ìVimikw Anatomia, pag. 7 {. 

fftiTura li.-llt [ctfnìt . La fcapula viene d'or, 
diiurio ad infragnerfi , o romperfi, od in vici- 
nanza del fuo acromion. o nella Tua intedatorai 
ove appunto ella A unite colla clavicola , ov- 
vero in alcuna pane più dilungata . In evento, 
che la fiatiura accada nell’ alhiugamento deli* 
aciomton , la riduzione , o riallogamento viene 
ad eder fatto agevolilAmamenie per mezzo d’ai. 
Tare II braccio , affine di nlafciare.il mufeoio 
deltoide , e collo fpignere il braccio medeAmo 
Dgualmeme , e par pari all’ inaù , procrurando , 
che le paniTraif orate vengano ad incontrarfi io- 
Geme colle dita dell’ operatore Chirurgico ; ma 
mal grado T edera il fuo riattamento coti age- 
vole,' quelle olii con grandilTima Cicilità sdtuc- 
ciolan via di bel nuovo w qualGvoglia leggie- 
riflìma cagione , g quiiuii é, che rendeG mala- 
gevtUe il loro incollamento^ Quede offa vengoiua. 
patricolarmenie con efirema Aiciliià a fepararC, 
c difgiugnerG a cagione del pelo , e del movi- 
mento del braccio , ed a motivo delia cootrazio- 
L Dt 
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nr del murcolo' deltoide . Nonaodantt eh*' ab- 
biavi appena un efempia < in cui. Ca Dato c«»1 
|K' lettamente curata. una frattura deli’ actoniion, 
che dopo di ciò vengf a permettete un libero 
movimento^ del braccio, all’inab, nulladi^eno b 
onninamente oecelTaiio. , che, vengano medi io 
opera tutt’ i podibili mezxi per mantenere f e 
con fet vare le oda riallogat* nella loro propria > 
e adeguata litnazione • Dovrì edere applicato al- 
la Trattura un piumaccìuolo inzuppato nello Ipi- 
zìlo di vino ; * dovradi porte (otlrT la Ibdetta 
del bracciie una palla per foftentarlo . Il lutto 
dOvradì quindi Tafciart con acconcia Tifcia ap- 
pellata da’ Profirdori di Chirurgia Sfict , ed il 
kaccio dovradi tener* «ppefo lui peno per mez- 
so d*un faezoletto , o d’ un nadro aggiulUto a 
traeerTo il collo . Ma là ibdé rotto il collo del- 
la (capala, che' flaazia, o (otto l’acromion , o 
Torto il fuo acetabolo , che a vero dire h un ca- 
fo tadìdìmo ad accadere y e quando accade , h 
fommamente dìAicile ad ertier rilevato , e cono- 
Tcìuto : pub dirli , che di cento un foto a mala 
pena verrà curato , e cib a motivo della vici- 
nanza dell’articolazione', de* tendini , de’ murco- 
l'r, de* ligairwnti, de’ nervi , delle gtoflé vene , 
c delle arterie ; avvegnaché leguavi perpetua- 
mente un Iniirizzamenro , ed nna perdita dà 
moto nella giuntura : grandidima li h Ttmigliao- 
tcmtntt l’infiammazione , che altri _dee afpet- 
Nrfene , come di pari degli abrcedi.co’ Cntomi 
j pìb trilli, ed impervcrianti , t per fino la ftef. 
fa morte del paziente talvolta n’ é La fatalidì- 
ma conleguenia . 

Tcepnleiu mmtnrfmm E’ quella nell’Ana- 

tomia un’ efpredione adegnata d.il Vefalio,eda 
alcuni de’ Tuoi Segnaci a quel mufculo , che ge- 
neralmente i conofeiuto lotto I' appellazione dì 
Serrarli/ mtiemi.Hi fimiglianiemenie. quello Va- 
lentuomo in un’altra parte delle fue Opere de- 
neminato quello medefioio mofcolo , ptimmi Jet- 
ftiUm mvufntittm , 11 Rioiano addimandollo Ter- 
rmtmt mimr , r da parecchi* altri Autori fu deno- 
minato ftcnnàM fttfmlM , Vrggalì l’Atiicolo Sta.- 
SaTUS. • 

ScAFULAM tttclltmi . Nell' Anatomia t qoena 
una denominarione data dallo Spigelio ad un 
itiulcoloi cui egli appella rimijt'ianiemente Mù- 
frm'its (Mii'e«ri>. Egli é quedb il Lrvj/or 
de’l’Albino, e di M, Cowper. 

ScaruLAM mavtmùim fecumJus , Nell’ Anato- 
mia coti piace al Velalio di caratterizzate un 
mulcolo denominato da Monfieur Winilow , ed 
alcuni altri 11' Trtprvt - , e dall’Albino mufetliu 
tucKlUtii . Vepgafi l'Articolo Taarezio, ^Sup- 
pUmento)- J 

SCENA. La feena originate , o nella (ua o- 
riginc per l’azione delle Commedie e Ismiglian- 
ti , era ugualmente lémplice , che le medefime 
rappteftntazioni (etniche Era quella compolla 
meramente d' un piano uguale , o piatto di ter- 
reno , proprio , ed acconcio per 1’ occafione , il 
quale veniva ad cOcte il alcun grado ombrato 
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da alberi Irovatitifi neile fue adiacenze , i cui' 
rami erano f/ui -incontiarlt inlieme , e le loto 
vacuili, ed iorernizi venivtn Tipieni con 'delle 
tavole , con delle bacchette , o con tu acciooto 
fomigliante , atfaoe di Iqimaic un paifeiio coper- 
to , o riparo : quelli coperti poi venivano tal- 
volta foptaccoperti con delle pel i , ed alcune 
fiate foliaoio , e.fcmplicemenie con de’ rami d’ 
altri alberi verdi , e cagliati, di frefeo ,.e pieni 
gremiti di foglie , c molto filTamcnte fronzuti - 

Non apparifee , neppur per ombra , che gli 
Antichi Poeti avelTero idea dell* moderna figgia 
di mutare le'Scent in rapporto alledillcrcnci par- 
li della Commedia , ec< ma l'Opera veniva rutta 
e poi tutta a lerminacfi , cd a uattarfi nel luo- 
go medelimo. 

Le prime cofe rapprefeniace in quelli nuovi 
Teatri furono appunto cib,cbe i buoni Antichi 
addiitiandavano Mimi , Idrioni , Erano quelli 
un’alfai grodulana fpezie di poemi rapprefenlan- 
ti in linguaggio indecente , e vetsmente olceiiS 
invizi , c le non dicevoli azioni de* Perfonaggi 
primi >e principali di quel tempo . Softone, e 
Xtnarco fembra , che fieno H*ti i primi Scrit- 
tori di quella fpezie di Commedia i e quelli Icr- 
vivanlt alcuna volta della profa , alcun’ altra de’ 
Tcrfi nelle loro Compofizìoni . Poiché le cole li- 
Cenziofe nella divifala guiCa rapprefcniaie gius- 
fero k gravemente intaccare , ed otfeirdere le 
(lelTe Magiflraiure , vennero ì Poeti fatti rillgr* 
da Icrivece fiUàue cofe , e gli IlelE Aaon in 
quelle uti Scene furono fatti in trance tacer* , 

* ferule fatto loto pofiiivodieietq di pib-parla- 
te^^uindi ebbe .a nafeeene una noveUa foggia 
d’Uccrteuere il popolo Ipettacore , che noi con- 
tutuiamo a praticare fino a' di nollri fotta il 
^e di Pmtmimt , eh’ é quel mideCmo nome, 
col quale'^ elTl Aniicbi I’ elprelTero -<ln. quello 
lutto veniva rapatcftnttto alla mutola , od a 
forza di muli getti , r quelle gelliciila^ni , mo- 
vimenti , ed arteggiameoti dovevano ciprimert, 
e rapureleniaie le alrrui azloiù, cc. 

S-lTiiia fpeSie di pubblico dieci ti mento fembm, 
che folte di moda a-’ tempi d’ Acifloiile , e che 
futht continualo per tratto lunghilTimo dt tempo 
dopo di jui . ri Salmafio porta opin one , che 
Piiade fotfe, il primo , il quale feparade il Pao- 
tomiroo , ed i balli dalle Coniniedi* , c forni- 
gitanti , ove gli Attori fiveHano. Ma con buo- 
na pace di quello Iberaoo Critico , quello fem- 
bra' un' maioicdlo granchio ptefo ; conciolTiacbé 
apparifea -dalle itlorle , che lonoci' (late lafciatc , 
che quelli fòlTero rapprefentati foli rda le , mol- 
to tempo prima , che Pilàde vivere , nel tempo 
di Cefare Aiigu^. 

AnticbilTima^we veniva TuppoHo , che la 
Poclia , e la nma avetfeio alcuna relazione 1’ 
una aU'aUrr.' la prima , Vale a dire, addiman- 
davalT nna danza, o ballo parlante, c la fecon- 
da ad muto poema : denominazione che venne 
data in progtelfo di tempo non gran fatur da 
quello dilungato , alla Piitora. Coti quelle ven- 
nero 
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nero introdotte nelli medeGn» Scena non altra, 
mente che eofe connefle ed unite bellameoir in* 
Geme . 

SCHELETRO. Abbiamo nelle nollre Tranf- 
axioni FiloToSche una efattilTinia deTcrizione d’ 
un* Scheletro, umano , tutte le ofla del quale 
trovanfi unite* per GBatto modo , che venivano 
a formare una loia articolazione della fchiena o 
dorfo all’ oflò fagro , ed alcun poco piti in gib 
eziandio . Ncll'.efafnuiare ^ e legare alcune di 
quella oHa. ove appunto trovavanli unite in una 
foggia non naturale , venne trovato, come noti 
rimanevano per intero, e per ogni vcrfo atiac> 
care in torta la loro roHanaa,ma a un di pref- 
fo una fella parte d’ un dito all’ indentro per 
ogn’ intorno'. La figura del tronco era ripiega- 
ta , avvegnaché le Ipine venllTero a formare la 
paria convelTa , ed il iato interiore delle verte- 
ore la parte concava deU fegmento. Il tatto ven- 
ne acovato in un timirerlo , ed era della grof- 
fezza di una 'periona di piena crefclta . 

SCHE^ETKo yttttstilt . Le piepa^azioni di fò- 
glie, di frutta, di radici, e di cele fomigliani% 
appellate Scheletrì vegetabili , vengon fatte nrjla 
fcguente guifa : ^ 

Ti ferii a fcegliere per fimigliante effètto 
quaile foglie d’alberi, o^p! piante, le qniU fono 
aiquanto^oflanziali , e Affé , o fatticce , e ebe 
abbieno delle 6bre legnofe , quali appunto fono 
le foglie d’ a»nc!o , di gelfòmìno , di lauro , d’ 
aboro comune , -di ciliegio, d'albicocco, di pe- 
feo , di lutinó , pi. melo ,'3> pero ,,di pioppo, 
dì qqcrcii’j e d’aip^rO'O pianta fomig' tante : ma 
tigetierai qurlle tali foglie , che non hanno al- 
cuna fibra legnofa , le quiti debban cfTer 'conf<r- 
vate per niezto. dk quello metodo. Tali fóno in 
fatti a cagion d*efempio ,le foglie di vite,cpiel- 
Ir del tiglio, e Cmiglianti . Le foglie medefime 
dovrai coglierle ne'mefi o'di Giugno, o di Lu- 
glio , e fceglìcrai pel fuu lavorio quelle tali fo- 
glie, cb» fienu fané, e non intaccate da rughe, 
da langbì , o da altri infetti , che Inierameote 
ne deformano la Qruttiira'. Quelle le dovrai col- 
kxaic, od in do vafo di terra cotta invetliato, 
od in un vaiò di vetro , e vi dovrai verfar fo-- 
^ra un’ abbondevoliffima quaniirl d’ acqua pio- 
vana i t ciò fallo le dovrai collocare all’ aria 
opeiia ed al calore dei Sole fenza cuoprirc il 
vafo. Allorché l'acqua fari fvaporaia a fegno, 
che- abbia lafciaio in fecce le foglie , ti conveN 
té aggiugnere alle foglie medefime della, nuova 
acqua In luogo .della gt^ fvaporita .■ per Tirtii- 
glianie mezzo le foglie verranno a pucrefàrfi ; 
ma richieggono per quello un lempo differente, 
alcune avranno terminato ciò in un mele , ed 
altre per lo contrario vorranno due buoni meli, 
od ambe df vantàggio, fecondo il grado di du- 
rezza del patenchyma , o (oOanza midollare | e 
polpofa d’ effe rclpettive foglie . Poiché quelle 
fonali rimile in iflato di putrefazione per alcun 
tratto.^ rompo , le due membrane cominceren- 
no a difgiungetfi , e la pane verde della foglia 
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eomincerì a divenir Guida lal'ora ipptinro dovrà 
effeicoarfi (.'operazione del rìtnondatle, e nettarle. 

In qaeffo fiata dovrafli coljocar^ la foglia fopra 
nq ^anchiffimo piatto di t'erto cotta uguale,- a 
piallo , e dovtalTi cuoprire con limpidiffima ac- 

? [uagfe nello fcuoter(a gentilmente collh dita,o 
pruazaria, le membrane comiqceranno tdaprirfi, 
e la foftanza verde verrà fuori dalle orlature , o 
contorni d’effa foglia : fa di medier'i , che con 
un dito geplilillìmamente ne fieno itattc fuort 
le membrane medefime con la maggior dIKgenzo 
poflibile ,ed. é onninamente neceffatio, che venga 
ufan niTà eanteU eflrema nel lepaiarc le mede» 
fimi vicino alla cofiola di mezzo ..Qualunque 
volta abbiavi un’ apertura' verta qucfla fopara. 
ziòne , Tempro, e coftaniemcnte con grandillìma 
facilità ne vieti dietro tolta l’intera membtanaz 
poiché ne foOo tratte via ‘‘ambedue le membra- 
ne , lo fcheletro della foglia é bella , e compia, 
lo , ed allora dovraffi netiara , e timondaro eoa 
della nittdillìmi acqaa lavandola per gentil modoa 
e rilavandola , e pofeia dovraffì collocare fra t 
fogli , o cane d’ un libro. 

1 frutti dovranno efftre fpogliati della loro 
rerpettiva "polpa , e dovranoolene formare i loro 
fcheletri nella feguènte guifa. 

Prcndclai , a cagion d’ eicmpio', una finiflima 
pera ben groffa, c morbidiflima , e non giam- 
mai una pera , (c. che fia dura ; ti fludierai di 
mondarla, lenta .punto amnraecaila od infri^ner. 
la , ed in mondendula pioccnrarai di non iniae- 
caco, né danneggiare d’un menomo che, né la 
fai corona , né il Tuo gambo pofeia la caffo. ^ 
eberai entro un vafo pieno d’acqua piòvana, lo 
cuoprirai , c lo porrai fui fuoco , e la lafcerai 
bollire fino a lanco che^ueila Ca divenuta pcr- 
frttiffìmgnienre morbida ; alloca -U caverai mori 
del pentolino, e. la collocherai in uoe ciotola , 
o calino pieno d’acqua fredda : pofeia , la pren- 
derai , e la terrai folrovaca pel luo gambo eoa 
una mano, e caU’zItra mano ne andrai granan- 
do, tanta porzione della- lui polpa , quanta ne 
potrai' levar via colle doe lue dna pollice , ed 
indice facendoti a graitarla dal foo gambo , gd 
andando profeguendo quello lavorio medefimo 
finò*alla jcorona regolariffìmamenie . Vvrlo |c e- 
llremìtà le fibre del fruito fono eftremamente 
léiforelle, e per,confeguenie in, quefli dati luo- 
ghi le dovrai maneggiare con èllcema cura , e 
diligenza. Allotcbé nella maniera divifzta ne 
farà fiata levata via tutta la polpa , potrà eL 
ferri d’ ufo grande la puoca d’on fottiliffìmo lem- 
pernio , per trarne via quella polpa , che rima.ifi 
attaccata al tortolo. Per poter ueitamenie offar- 
vare a qual fegno s’avanzi l’ operazione, di trat- 
to in tratto dovrafG gitiar via l’acqua lordata , 
ed in Tuo luogo dovrafli ver'.arne dèlia necia . 
Allorché tutta la polpa, troveralli nella divifata 
grufa interamente, e peifoicemente ieparaia, lo 
fcbcleteo ben nettato, e rimondo dovraffì. con- 
feivare in un valetio di ctUlallo pieno di fpiri- 
to di vino. 

La Gli 
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G!; fcbcletri dtlle eajici , tb« hanno delle fi- 
legHvfi, qj.ili appalto' fono l< tape , e fo- 
fj Ji meO.eri, che vengano fatti , e 
piepitati per via di (ar b^ll re la radice medeli- 
ma, fenai pelarle, n> cavarle buccia, ec-fe pri- 
ma la radice non fia divcnnta perfertanwntc 
morbida, alh-icb^ la polpa ’poffa enerne eflraiia, 
c rpremuta fuori colle dita nella guifa medefima 
tedi defcrltta nell’cfempio delii pera entro- un 
catino, o ciotola d’acqua. Radici di moltilTime 
fperie vengano ridotte per fimigliante guifa in 
bellillinii fehrletri ; ed il metodo medefimò tie- 
fee a miraviglie bene eziandio colle coicecce di 
parecchi alberi , l« quali v alJorcbl vengono ma- 
neggiale , e mairipolate nella divifan 'maniera 
vengono a fomminHltarci degli oggetti in ellre- 
n>o vaghi , ed eleganti delle loro fibre coflit.uen- 
li. Vegganfene le nollre Tranfaaioni Filofofiche 
lotto il nnm.gid. 

SCHIERATA Uhm, E’*que(lo ncll’Eratdia 
un termine ulaio per efprimere una delle comu- 
ni linee negl’ intonachi di quelle braccia , che 
Tapprefentano'l merli d’una Cafa, e che viene 
aflerito edere flati otiginalmvnie conceduti , ed 
affegnati alle Famiglie per ire digerenti molivi. 
Alcuni vuole , che abbiano oltenuiq quella di- 
flinzione onoriBca della linea fchirraia de’ merli 
fupra le loro càfe pèt alcuni affai rilevanti fcr- 
vigi , o.nell’attaccare, o nel difendere i merli 
d’iin caflello « od altre luogo di difefa , come 
fortezze , e fomiglianti in tempo di guerra; ad 
aliti poi per la loro egregia, e veramente emi- 
nente bravura nella tot profédione d’ Arthiteui; 
e ad altri finalmente per effer difceli da a dai an- 
tiche ,- ed onorevoli Famiglie , avvegnaché- non 
fuifv giammai peimedb^’ tempi amichi a chic- 
chedia il porre la fchleraia de’ merli fopra le ca- 
fe loro , (alvo che foltanlo a coloro , i quali pof- 
fedevano podi, e dignitadi affai cnlpi'cpc, come 
a* B. ioni e a:’ Comi , e dmiglianii . Piova quello 
furto il Camhdcno' nella fua llloria del Seggio 
di fuiitìal in I nghilierra , ove efptime a chiare 
note qucfla-'lmea fchierata di merli nelle cafe 
ron aliramente che una caraticrldica , ed un 
coi.tt.ffegno della grazia, e favore Reale , av- 
vegnaché il Re comparriffe allora fingolaz Ano 
dando la libeitì d'una fabbrica dtvifaia . 

Gli Etaldi elprìmono , e dinotano qutOt li- 
nea Uhicrgia di merli fuU'intonaro de’ rami, o 
braccia d’una cala per mezzo del termine Crv. 
ne//e.; e quando le cafe- hanno 'quella linea fcbie- 
raia da an.lr i lati, che é cola adai pìb rara , 
diconla Brttrffe . Veggaft Ntjheif Fza/dr/e. Veg- 
gati di pari l’ Anìcido Brztlsse. 

SCIENZA. Può la Scienza affai ulilmeoie 
d vidcifi 4n tre dilTercnti fpezie, vale a dire in 
Scienza , o ergniziooe Iflorica ì-Filofofica , e 
Matematica < 

L« fciepza Iflorica, é fcirplkemente , e me- 
ramrnic la cognizìorc di folti, o dì ciò, che é 
accaduto o nel Moodo maieiiale, o pure eziaa- 
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dio dentro Ir nofire prepiie menti . Cosi , cho 
il Sole s’alza, e tramonta, che gli alberi fpun- 
tano I laro germogli orila Siagione di Primave- 
ra , che ooi ci ricordumo , che noi vogliamo , 
e colie a quelle fomiglianti , fonaeCempi di fcico- 
za , o cognizione IflcKÌca. 

^iiMZA, Fihfifi(M. Per ifclenza j o cogni- 
zione 'F.lofofica vuoili intendere la cognizione 
delle ragioni delle cofe , o pure di ciò , che ò , 
o che addiviene. Casi ha, e podiede colóv una 
cognizione , o feienza Filofolica del moro de' 
Fiunti , il quale pub dire , e fpiegare quanto 
forgino dalla decllviiii del fondo , e -dalla pref- 
fione , che la parte piò biffa dell’ acqua foftipne 
dalla parte luperiore. Cosi il for vedere /imi? 
glianccmente come e per qual ragiune il delìde- 
tio , o r appetito nafea dalla percezione , o pu- 
re dall’immaginazione di Tuo oggetto , ^verrebóg 
ad effere Scienza , o cognizione FaloloOca , 

Scienza , Maremeir» . E’ la Scienza Ma- 
tematica la cognizione dell* quancilì -delle cSlCt 
che é quanto dire di loro ptt^rziooi , o di lo- 
ro ragioni ad alcuna data milura 4 Cosi colui , 
eh; fa, e cenolce la (iroparzione dei.caioie aie- 
ridiano del Sole del Solflizio Etiivu al tuo cgioi 
Meridiano nel Solflizio Iemale , può.dirfl con 
tona proprieiì , che colui poffiede una feiènza , 
o cognitioné Matematica dei calor- Solare. Cosi 
colui pollìcdc limiglianiemente unii cognizione , 
o Scienza matematica del moto d'uii Piaocfa 
entro la fua tcfpettiva orbita, U quale può di- 
fliniainenie moflratc , e for vedete, come lave- 
leciti d* effo Pianeti vieoe ad effer prodotta dal- 
la qiiar.iiti della forza imprcITa , g centripeta i 
e come dall’azione di quella doppia forza otoa- 
fca la ngura Ellitica, od ovale dill’Otbiu d'fl- 
fo Pianeta. 

Quelle tre fpezie di cognizione , o di Scienza 
diflerifeono evidendfftmamente fra fe i conciof- 
flachì altro fia ti couofcere ciò , che fiali pna 
cofa, altro fia il (apsre la ragione ■ onde quella 
cefo’ t-, e flnalmente. aitro liali. realmente il co- 
nolcerne -la fua qnaniiid , o.mifura. 

Egli > di pati cvidentiflìifK) che la Scienza 
o cognizione Iflorica’, tolto che eftenrivemeniu 
utile, e realmente ella Gali il fondamento di tut- 
to il rimanente, tuttavia, malgrado queflà tua 
utìlHÌ.( ella fì é rolfinio, ed inhmo grado .del- 
la cognizione umana . Coloro , i quaU fon va- 
ghi di polTedcre le .cofe con iurta la, maggior 
certezza , dovranno per tanto unire per^lua- 
menie, ed accoppiare colla cognizione Iflorica 
la cognizfone o Scienza Matematica , c Filolo- 
fica. Non vi ha cofa, che pqfTa con maggiore 
evidenza moflratc, chp nn «fieiro nifce da una 
certa cagione, cinanio la cognizioi^ che laz]aan- 
liii deli’ cftéito e proporzionale alfa l'area della 
cagione. Olire a ciò hannovi pazeccìiie cofe in 
natura, le regioni delle quali Ccco'me dipendo- 
no unicamente da cèrte date particolari Ggure , 
o quaniiU; così non fono, ni ellcr pofloiio af- 
fi^ 
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ftgiubili , fé non fé j>er mtzzo di Principi Ma- 
leunirici. Vcggkfi /falfim , pircorf. Prcliminar. 
lawic. Capp. unii. 

l>a Cognizione , o Scitnz» Filofofica trovan 
accompagnala d« tali vantaggi, che non podonfi 
inverona maniera lipcnarc dalla pura ,'c mera Co- 
gnizione Idonea . Veggifi 1’ Aiiicolo FiLurori*. 

SCIROPPI . Sembra, che non -abbiavi pane 
«Iella Farmacie , nella qnala coloro , che u fon 
dati a flenderci delle Fvixacopec abbiano prefo 
numero maggiore di granchi n lecco, come Tool 
dirO , quanto nelle loro direzioni , 'e ricette, 
che et hanno fomminrOtaie , e ruggerite per fa- 
re gli Sciroppi , e quella cola a chi iniénde 
lemora Qrana tanto più , qiunfS' che 'non vi ha 
Bella Farmacìa xoTa più agevole , e più piana 
di qoella. La Ivaolura grande dell’uman gene- 
re fi ì , che gli uomim di -gran fapcie nqn poi- 
fiono, o credono di lvilÌTG,e d’ abbinarli fovef*. 
chio, nel fermarli per un poco a conliderate, 
ad a ponderare le cole ordinarie , e comuni i 
c^ndi perciò il. credilo d‘un Mediep lembra, 
che venga dalla picgiodicata gente ad abbiiraclii 
ad a Ivilirli , ^nalora G -vogin franimilcbiirei.coa 
quella canaglia, par lo più agnoraiile,' che flalTi 
impicgita nella cognizione di quella tali cole 
ordinacie, 

Tutta la {accenda pelò del formate gli Sci- 
roppi può ClTere acroncWlimamenie ridotta a po- 
cbiflfime , ed infieme a cortillìmc Regole. E 
quanto alla prima Regola., èli», li è auleria d’ 
clperienza , che le.iplurioni nell’acqua, i de- 
còtti, o gli altri acquoli liquoii richieggono il 
dofl^io del proprio loro. pelo di Zucchero cao- 
dtto per edere vìdoiii alla forma -di Sciroppo d* 
Bua giuda , c adeguala conMIenza , affiochì poda 
conlervarfi , lenza candiifi.e lenza termeujair. 

Quella Regola, per meno di dirigeic t*.ufo 
del Z'jcchero ^ candito , viene a fidaM la eonfi- 
dlcnza degli Scuoppiin una maniera adai più elaita 
di qualnnoue aliro. metodo. poda mai praiicarfi ; 
conciodìacnì agni , e qualfivoglia tale iicbtegga, c 
voglia una porzione o proporzione dcicvmioata 
d’ acqua nel criflall.zarG ; di modo eh* d Zuc- 
chero nclU forma di candito coniicne fempre, 
e^ cadanremente una certa'poraione , o propor- 
zione d’acqua, mentre--lc altre diflèrcnti Ipezic 
di Zuccbc'ro podono contenere più , o meno 
matetià acquala .foctiltdo la maniera diìbrenie 
colla quale fono data raffinata , fecondo gli ac- 
cidenti della Stagione in tal ttmpa , a fecondo 
altre teli cole, c circodanze. Quindi per tanta 
tutte quelle teli infufionì dtdinatc ptr gli feirop- 
pi , fìccome fono d’ un colore delicato e che 
viene ad edere agevolmente didiuilo, che vie- 
edete mangiaro , diminuito, e dilavato 
dalla bollitura , qiaalt appunto fono le viole mam- 
mole , e moftidìmi altri fiori fomiglianii ; eoip* 
anche tutte quelle teli infufìoni , le quali, con- 
tengono alcune parti volaiili , le quali verrinilo 
a IvajMraifi nella bollitura , come quelle della 
canocUa, delie bucce d'erancia, c (omigliauti 
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vorranno Tempre e codantementt il doppio del 
lartcpefo di Zucchero aggiunto ad ìlle , e vor- 
rano ader icaute ben c^iule -Topta fin foavidimo 
calore d' un bagno maria fino a tanto cht il 
Zucchero fiali pctfoitaroente Iciolto ; e qaedo, 
qualora Te ne vqlede iffrettarr lo TeiogUmeotOf 
verrebbe ad edere ridotto in polvere . 

lo Itcondu luogo i Decotti di tutte ouelk ta- 
li foftanze vegetabili le quali oet bollire non 
Tengono -a perderà parti valdiabili , podon ef- 
fer fotta bollirà fino ad on’«dt0uia confiflenu 
colla quaniilì di Zucchero, .che agguagli fol- 
unto il loro proprio pelo, fondo petò-z) i’iioa 
cola, che K altra date prima chiarificate , * de^ 
parate infitme p forza di chiare d’uova oeUa 
foggia nfota , e comune / ma io evento che gl’ 
ingredienti contengano alcune parti nniBofc, ov- 
vero balfomiche, nelle quali confiftano, c dalle 
quali dipendano la loro focoltì,c vìrtò medici- 
nali , proccureradì , che il Zucchero venga ag- 
diurno alle medefime alla betta prima , e che 
venga dMlcfomenre forco bollire di conferva eoa 
gl’ ingraideDli ; dipoi dovraffi calare, e chiarU 
Scare il' rutto prima,. che il liquore vada awi- 
cinandofi alla vera confidenza di Teitoppo- 
Qaefli Regola ì fundata Top» la ^oprtetl, 
che podiede il Zoccheio , di Tcioglicrc, cioì, 
le Retine , e gli ob pet fidarlo modo , che U 
fo iatiuiamente Incoiporare, mefigilafe , eif im- 
medefimacTi coll’acqua. • 

-In lerZo luogo , ogm, e qnalunque fugo vn- 
gccaòile dovrl edere pcrfetiiiTimatnf nte puriSca» 
IO prihit d’«d--r fatto bollire, e d’ cdtt perciò 
ridotto* alla forma , ed alla coofidcnzi a uno 
Scìiopps. Così i Tugfu de’ limoni , dellg aran- 
ce-, c d* altri a quefU fomiglianti , dovrannofi 
prima. dil^ntementg padatr pel filcrp,e pofeU 
dovrannofi ridutte alla forma di Sciroppo , Tea- 
za forti bollire, Tccondo,ed a norma aclla pei- 
mi Regola fopra efjiofta . Ma i' Ioghi di mote 
celle , ed alcrt fughi a' quelli analoghi non po- 
trànnofi giammai ckiarilicarc lenza un qualche 
principio di formeaiaziooe ; dovrannofi quelli 
per tanto aeceflatiamente lafoiart in quiete per 
un giorno , o due prima : e di poi dovrannofi 
far padate', o calare per noa fonclla : dopo di che 
dovranoq^i foimace in uoo Sciroppo con un’ ottava 
pan* mene del doppio del proprio lor pelo di Zuc- 
chero Vale a dire con una libbra di dqdrcì once di 
ZutChetoad-nna pinta del divifoto fugo , c quella 
appunto ptrchV pm fe fledi quelli fp^i fono al- 
qaanm Zucchetim. 1 vini finalmente non me- 
no che gli aceti fa di , che vengano ri- 

dotti in ifoiroppi colla medefime quantiti > Vég- 
goTi Sòvtv, Lezioni pag ao;> 

Sci nopto fMrvra/v , Sjrrupm ptBtttlii . E’ quo- 
(la una nuova forma di- medicnmenro ordinata, 
e prcfcritta dalla nellra ultima Farmacopea iTi 
Londra, e deflinat* per occupare il luogo dello 
Sciroppo di Capelvenere noo meno , che d* al- 
cuni altri Sciceppi di foezie fomìgiiante . Que- 
llo Sciroppo- per uoto aovcà editt latro e ouni- 
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'(itilira nella fegaeMe guift. 

Prenderti d: fòglie dei.’ erbe Capelvenere Tee- 
n, etnqne once; di Uqoiritii, qualtr’oMce.: d’ 
acqjta betlente , cinque ]rinte ^ proccomai , ebe 
gt'Tngredienli flleooé in molle per tlqetnteort: 
e qtnndUne coltrat 'il liquore ; e poiché •queflo 
mtdefimo liquore collo lUrfi il dovuto tratta di 
tempo in quiete, fari divenuto chitro , ed tvfì 
fatta la fdX buone pofatura, v' aggiungerai quel- 
le quaniiti d< /Zucchero , eh’ t necelfarie per 
ridurlo alla fbrtha di' Sciroppa, facondo H me- 
cado comune, ed ufato . Veggali Pemótuem , 
Farmacopea di Londra pag, ipp. 

Seieemi , Hi Za/fwaae. Veggafi l'articoJo 
ZACrtUANO. 

SCIRRO. La lède d’ uno Scirro ì infinitameo- 
te varia, ed incerta ; avvegnaché ant-blTana 
infomità non be confinata a le fole pam inteN 
ne , al fegato , tllS milza , a’ polmoni , al me- 
fenierio, al pancreas re nelle fcshnuiw all'ifn.- 
ro, me ingenerafi altresì 'con molta frequenza 
pclla'parti cflecne, come a cagion d’mempio, 
(lede labbra ) nella lingua , pelle tonfiik, nelle 
fàuci-, nel palato , ned.- gengn-e-i nel collo, 
nelle poppe , nelle ifcelle , . ncll'-anguinaia , 
a nel pene, e qc’ jeflicoli , e qtwfio luole ge- 
neralmente aevenire dopo delie infiammazioni 
di quelle tali parti ; 'tntto.che peib formivifi. tal- 
volta fimigliinlementa , anche fetrlfa la meno- 
ma previa infiammazione, malTiimintnic nelle 
pérfone di un abito di corpo Hemmatico.pefan- 
te; àlcnne fiate luoTcìrere eciandio cagionalo 
da on’ edema ingiuria, coma, a cagion d’eiem- 
pio, da, una caduta, da una pcrcolfii, a da fi- 
nidro accidenta fomifiliantu-. 

I mmediatamente che lo Sctrro é formato , la 
confeguCnza, che ioconmncnte ne fegutta.’-fi é, 
che la parte indurita diviene adatto inabile od 
cfrcrinZre quelle tali funzioni , alle quali dedi- 
nara l’-ha la Natura, e le pani adjiceutf ven- 
gono a rimaner comprtlTe , -e per coafeguente 
id edere itqpediie dall’ cdéttuare anch’edc le 
varie loro relpettive Ibntiont . Fila non k per 
tanto maraviglia ,' ebe effe patti trovinli in un 
tal cafo fottopode a delle infummazioni , à de- 
gli efalccrumcnti , a de’ eancri , a delle cancre- 
ne, a dede tabi , a delle dàrczxc y ed ,iqdicizaa- 
nentl , adelle-immobilitì, ed a fimigliami milofi, 
fecondo la natura , ed indole della pane intaccatu. 

Quanto pili invecebiato , e di Iniqua -data fi 
> uno Scirro, tanto pili dora-, e didkultoia ne 
é certamente la cura . Allorcbh una fiflàtia rfif- 
grazia accade in perfone giovani , ed In quelle 
tali, che fono. <P un retto, e buono abito di 
corpo, ella fi é molto ptb ncnra,e mhncggeao- 
le lenza paragone , di quello -fiale allora quan- 
do ella attacchi delle perfono avanzate negli an- 
ali , e meno Inferme , e difegini- Quando con 
'quedo maloire t* accoppia akuna cola venerea , 
la malagevolezza delta guarigioq» fafC eziandio 
pib dimculfob. E’ lo Scirro, o di maggiore, o 
'ifi minor mommo., e confcgueiiaa ) lacoudo 1* 
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indole, e la zntura ^lla parte, .in cui ha piaiw 
tata la fua fede i ed appu<itl>- fMr quella ragio- 
ne nudtlima gli Scirri interni Ibno fempre mai * 
più peiicolori, e tei dcgli Scirri rfierni . 

Meutre uno Sctrro cominua il fuo corfo ft» 
za dar dolore al paelente, picciolo fi é 
calo, che dee afpertarfénc ; ma allorché falli do- 
loMlo infieme , ed ulccrpfa, o pure o l'^uno, o 
l' altro , fuole generalmente degenerare in M 
cancro. La cura di lilftha malattia -, é petpe- 
toamenta malagevolilTima , ed incerta ; ma ne’ 
Soggetti giovani , e d' abito tpbufio , il coltello, 
ed 1 corrofivi non di rado compir logirano la cura. 

Allorché lo Sgiito é d’albi lunga-data, e che 
trovafi in perfone bene ivanzete negli anni, fa 
onnluamente di mefitcri di prenderli gran cura 
nel maneggiarlo , avvegnaché vi ha gran timo- 
re, ebe fotto la flelfa medicatura fàcciafi- caia- 
croio , Dili’ altra parte quando U Scirro fi é 
foftanto Icrmato di fiefeo ,"t «he nOn haunovi 
legni di veemente dolore , o dniezza , ove il 
paziente é per gli altri ritpetri d’un buono abi. 
TU di corpo, dovragnofi furti in un tempo me. 
defimo mettere in opera i TÌmtd> tion meno in- 
terni, ebe cllvmi , per tentare ogni mezzo di 
rimettere in liberti i fluidi imprigionati y'e fif- 
fati. I rimedi -interni fpcrimentatì grandertieuto 
propizi in fimiglianti eccafioni fono i decotti 
de* Ugni noti , le tintore digcAive , o più be- 
nigni , e miri mctcuviali , fommìniflraodo In fra 
quelli al paziente in tempi adeguati ddlg. me- 
dicine riUlTanli -per ifciogliete , e diradare gli 
umori infpelfitì . . 

QuanK poi a’ medicamenti cllemi , gl* im- 
pianti farti. delle gomme ealorofe , come a ca- 
pion d’cfcnlpvo, drll’ Ammoniaco, dal fagapene, 
del galbano , e delle altre, gomma di tal naiurm 
• per fa fola, o -mefcolace iofiema, ed aiutare 
talvolia colla polvere di radice di brionia, e 
dati’ ariPologia , foglianfi metterà -iii.-opara . I 
Mercuriali fervono in fovrano grado ad un tale 
affatto , a la qui fegoente compofizionc vlefca fi- 
migriqnccmenta eccallentinima come un impia- 
liro in. fiftàne occafioni . 

Ptendeuit di galbano , e di opopanalTo un* 
one.it per ciafeuno d’afli: d’ Antn-oniace, e di 
ftaa^io, dna once -per ciafebeduno d’efS; d’olio 
4’ttl.ve, due- libbre : dì cera gialla mezza'Jibbra; 
di polvere.. d’ A riflolOgia lunga, e ratrnda , di 
pietra calaminazC , di mirra, e d'incenfia fmiw 
co, un’oncia per ciafebeduno d'cITi in ;redieniit 
di Trementina di Verena, quartr'once. Lique- 
farti lult’cflé quelle foftanze , fecondo l’aric, 
in un impiaAro. 

Molti tnlplnflri poi , c raurplalmi venfi^o 
fperimémati di pari fcrvizievoli io grado fom- 
uro, uno da’ migliori de’ quali é cbptpcfio actia 
la manica che feguita . I 

Prenderai di radice di Btion'iarbianca ,,quattr* 
once; di Prionia voronila e d’ Angelica, un* 
«ùcia di ciafchednna 'd’clfr; dr lugliei da Savi- 
na • di ruta , di (ditdie , d’ aiknzK) , e di fiori 
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«imomilU, HiKintnipolQ per citrche(}aRt d'eAe; 
di iDclilolo, di fambuco , dì maira , e di eco- 
tauraa , un cncKO manipoto per ciaiciicdiinacl’eira , 
Pioccurerai , che. tute* i diviCaii ingredienti bal- 
,lano infieme fiM ad un’adeguata cdnfifleuM 'pcr 
un cataplafrao ia Una dicdvMe (piantiti d' acqua, 
aggiungendo verfo il temiinate della bollitura 
Ire once di gatbano Iciolto nel eoi lo di un uo- 
uo, due once di Clrina di (eoicnzc di linp., e 
ajueUa quantità, che farà nectflatia d'olio drfe- 
meszc di àhio • 

QucAol impianto , o cataplarmx dee edere ap- 
plicato caldo, e dèe. edere bene fpedb tinoota- 
le-i ed una fomenta Tàita de* mederimt diaifati 
ingredienti fatti bollire ncU’ aceto ^ VRoé fimi- 
gliantemenre fpeslówouta oeu gran Sequenza 
d'aio grandifSato- 

Io vece de* pur or dtfcriui limedj alcuni in- 
ualuno in grado alridimo l'jife de’ trapori aci- 
di io occafione Gmigiiant»-:- alcana fiata viene 
érdioato quel filmo. c1ie t’alza dall*4ceto boi- 
icnte , da edere ricevuto ibpra I» parte , e que- 
fti fumi, o deh’ aceto puro comune, o di quel 
tale aceto , che fia (lato roedicato prima -coite 
infuriooi di ruta ', di fiorì di fpigo nardo, od 
altri fimigiiami ingrtdianti , o pure cada Tria- 
ca dì Venezia < Altri fpruzzar (ogiipno. degli 
aceti di talalpczic fopra una (tuia calda roven- 
te ,< ne ricevono i forni per Pia di un imbu- 
‘‘ta; altri fono poi d’avrifo abe debbafi abbrucia- 
re del Zolfi) , c tenervi folpcfii la pane attac- 
cata fopra - il filmo del medefimo ; ed altri per 
te rnnirario fwo vaghi olKemodo de' lufiUmigi 
di cinabro. In fifl'.-.ci cali peiò (a onninamente 
di ineflirri , ahe altri pteudafi cura graodiffima 
di non far lipllwarc un fumo foterchip grpfTd, 
at fimigliantemente di non tenervi fopr* ella fi- 
no a riceverlo ‘il pet'icnfe -per troppo lUUgo 
tratto di tempo; c fii di pari' (bmmanfente di 
ineflieri I* avvertirlo, eh’ ei non laici per modo 
alcuno entrare i (ami divifati, nb pei Tuo oalb, 
gb per la foa bocca , avvegnacn tutti, e pei 
-dutti i divtlaii fimi fieno fominamenie pregia- 
dizìaii a', poi moni i t atlf nlrimo ùfo la quan- 
tità dei Mercurio alzau io Vapore dal oinabro, 
pub elTer* talvolta tale ,che va^ia a proroUove- 
re una fitliVizione . 

Vivile di pari (perimeniato , 'come le medici-- 
»e Mercuriali operata maraviglie in fimiglianti 
cali, o vengano quelle immioifirtie innanzi a 
.tutt* altro , e ne’ principi nedi del male, o do- 
po che gfi altri rrmed) ratti mefiì in opera (io- 
no rìnfcilt tnutHi, e fieixr caduti Ira mano. Ol- 
tre il ^fommlniOrara i Mercuriali ifittrtMMpeiitc, 
potrà effer latra un’ egregia maotcca nttYcurialà, 
Col -isercolar pri^ l’ argento vivo con una pic- 
eiola quantità di TiUmentina Veneziana, t di 
Mi con una qdaotità aliai pib abbondevole di 
.lardo 0 (Irutto di polub, e girandb,e dimvnan- 
do ben bene , ed a ^vare iofieme (juefle foftan- 
**ÌT'*" di vetro di marmo. Con 

quitta manicca dovralli ungere, od inzavatdare 
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lo Scifto due, 0 tre volte il gioroo, cueprca. 
dolo con un comune impiallMi mercuriale ; ad 
a fina d* impadira, che un fifiiulo metodo muo- 
va una tali vati ooa, ogni quattro, o cinque gioe- 
ni dov^pNfi fin- prcodare al paziente de* -aia- 
dicamaOli catartici, Mine,a aagion d’aCempio l* 
tfiralto di audio , o di giaiappainpiccqlt doferelle. 

Ma in- evento , che lati’ 1 dtcil**' metodi 
manchino fra mano , a non ptoducaoo alcun 
buono effetto ; -a che lo Scirro fia Iciolto ,a mo- 
.vibìle , e che la 'fila Ctnaziona non minacci po- 
ricolo par la vicinanza, od adiaccnaa d* alcuni 
vali eonfiderabilr, éd in evento asepra , ohe lo 
raize del pazieote vengatfo dal dottò , c fperU 
mcntato Medico giudicacn uli da poter reggere 
all’ operazione , lari giuoco fiuta il ricorreiu 
all* aiuto del eolicHo, c lo Scirro dovralli iron- 
caie , alfine d’ impedirne il lip divenir cancer» 
fo. Poiebb nella oivifaia guiia fia fiato tagliato 
lo Scirro; la (èrita doviafii madicare, a ram- 
marginare a Ibrza di bairami da fit'it*. comuni « 
Ma -par lo contrario , allorché lo &irn> b in- 
chiodato , annodato , o nodofi) , difitgoale*, 0 
proiòndameina abbarbicaui, (rat il patieoie fia 
ir un reo abira di corpo , o fia fotiopofio ad 
aVjpe nel filo corpo ingenerati degli «cirri 
p.’r fondo ereditario , e che fiaofene in eflb gii 
wmaii altri : ed oliimweolo, ove la fitua/l<^ . 
ne di tal difordine b fifiitta , che per la vici- 
name di' vene, t d’ arterie confiJerabili , vi ha 
pericolo di cagionarne min cinoragit , che pub 
con fomnia frcUiià riufcir fatale , in quel calo 
debbe affer' tutto trafiruraio , e dabbonfi lariato 
da ttn laro tbtt’ i tenutivi per una cura fiaG 
quello dd taglio, ftafi quello a fiiru dt diselli- 
vi , o (pieHo finalmente di medicamenti coérofi- _ . 
vi tconcioffiàclib una fiffalta fpczie di Scirri t^ • 
Vali quali perpetuamente acconipagnau da vio- 
leniifliini , tif acùtlllinii (Mori , a tulio quello , 
ebe altri pub Are in fimiglianti cafi_, b k il 
tentar rutto per minorata-, ad alleggerire i do- 
lori , c d'impedirà un canno cfletDvo. à'qgg.ip 
Eiflcrb, CArrwjxrtpex. -iZN 

Sciano drl ffgM . Uirri»t fienali/. Nella 
Medicina^ quella un’ iniarmità , che confilla in 
un tumore indurito del fégato , cagionato da un 
Hfiagno , o rtagnaineoto degli umo^ebe in quel- 
la dati patte Ibn divqnoii grollt t • l"®* 

tivb di un «falartfitnto deila patri loto piU fiui- 
de, e pib foltili. . 

Quella ihdifpoGziooe diflirifca da quella det- 
te nf^ant beflit, ioTarcimantp dal 
non foUmente .in grado, mi tzianifao nt luoi 
fintomi, avvegitachb ttoviC preffo che perpcnim 
hiente con una febbre CMieo , o pura con da' 
gonfiamenti edemaio-tdropiei. Veggafi /«arier, 
Confpeélns Medicnt pag. ao8. fc 

Jfgar di vvf/te aM/m/tV» Sono qutfit uti tn- 
more , ed una durezza nel deliro ipocondru, • 
nella region del fitgtio , che b fempre a -poi 
feropre evidente .al paziente, e bene fpelTo-fi- 
migiiantemente fenlibilo a quakn^ pedona 
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toccali ii paclcotc m^dcifmoiin qSe!U «bta par- 
te . A qatAo-rteliboa a(Tere apgiunii da’ capi, 
«d «tiufi dolori tanliai i ad ona 'lenriziona ot- 
ma d’an palo , rha ivi- (tiafi- pandaatai coma 
allraO baaa (prflo da'- Gbtemi alinat^^,«d una 
roda Iacea. La paribna poi catrHiua »-{emirdal 
doterà, fe.-atk <i corichi dal fìniftro, « datl'alcro 
lato i e con fiAaiti jnalori s'accoppia di poi una 
fèbbre atica , con oiribila emaciamento di tutta 
le patti /upcréori , a.con nn gboBamento di tet- 
ra le parti intèciori , vale a dir», alia balla pri- 
ma da’ piadi;- nna -di poi quello ioliavali al aen- 
are , eh» alla -pT» Ana fallì un gonùailianlo ofti- 
luciflimo , ad eflétliaamanta aA^itico . L* orina 
fn quello calò è in -pifcieiiniinA quantità', e d’ 
nn Mn carico colore qpinchiiò , e d* una conG- 
denta Alfa . Ella fa d’ ordinario una pqlatara 
rnn ofa, ed alcuna aolla^^per lo contMrio una 
pofatura Ada d’ un colob di roU . 

C^gtom di- fnr/ia jnriorr . Sono quelle par 
te pib, a d’otdieario nn inliatiKiamento iklla 
fetricita dal tar.pua proccurtta en tempo aruA- 
tlofamanee ,- col farti casat lang ia in lampo di 
Primavera, a d’ Autunno •; un troncamento , o 
loppretliono delie kailcha uiaUeGma naturali del 
fangue , o madruali belle Uonn» ^ o dalie muri- 
di , ranio- in cHe donne , ebe neg'i nomini ; un 
elTcre 'dait malamentev àd iinptopriamente. trat- 
tate , a medicata le fabbri ffitarmimnii , con 
dalla Medicine qlfrinRenii , o la fèbbri quattan* 
con Ttafmodaote quantità di China eAina ; o le 
febbri acute con un governo, c trattamento lò- 
verchio cinfreicativo , o con una violeata quan- 
tità di Olii voUtili ; o pure nn -condanlamenm 
degli umori in un la*plice iniarcimenio-, par 
Biatzo-di Acnddi topi ri eilamamtiifa' applicati . 
Il fermare, o teoncarr quella tali cnnoiàg^. che 
la natura per irearicarG ha prodotto naie plèto- 
re, è flato di pari alcuna volta ticonniciuta per 
una verace , e genuina cagione dell’ ingeneta- 
mcnto d’uno Scirro del fegato ^ Gccome lo lono 
(late rimigliantèmenie delle ingiurie gd urti ga- 
gliardi edemi, come, a cagioiv d’efampio, col- 
pi , cadute ad altri rei accidenti romigliantv'i. 

Pro*«/fief Migli Stmì^dti f'g*to , Wno feitro 
rocenre del fegato tuttoché cno Ibmma di£ oltì 
t malagevol||ÌHU , nulladimeno ammette una. cu- 
ra ^ ma in' mo Scirro gi^ con Centura lafperan- 
ea di guanifìone da attaccata al un Alo ali fa- 
ta foililiflimo. Ha qiicflo tumore ona tendenza 
continua al eorrompimanto, o par via d'uno afe- 
calo cScttivo, o pure pee mezzo d’uni Gippu- 
fazione inflammztoria . Nè l’ uno , nè l’ altro di 
qoodi due eflfattì pub accadere con buona lio- 
Uita ; imperciocché il primo è giuoco forza, che 
eagioiù una 'motte inflaotanea , ad il fmndo 
un arulcccamento , ad in .feguiio di queflio una 
fetale viAchetza . Urlo Curro dal fegato alcuna 
efiau vico preceduta , ed alcun’ altra, vien legui- 
tato da unMtetizia della rpeiie pib rea , e pib 
violènta . . 

,, A<f»»d»-di ntitm gutfia . AiU bella -pri- 
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ma Ir bndelte dovrannoG nettare'» rttrioodara , 
cd inpcmc rtlalciare per mezzo d’on cliflàio , 
fatto d’un decotto di malva di Aori di camo- 
mtlla> di veibeqt, e di lemi di Anoccbio ; dopo 
di cib dorrairi..dal Medico ordinare One -caverà 
di languc dal pieoè, fetta la quale , dovrinnóA 
da elfo ptefcriverc ah paziente le ■nedicine nitro- 
fé, ed altri rifoiventi , quali efler polTono , a 
cagiort o’efempio, il tartaro di Vetriaulo,e cofe 
temipliante . . Piale che I’ infermo «vtà fiflèite 
medicine, fé gli dorranno fer preodere'per fua be- 
vanda ordinaria , c cumune i vini medicati, prepa- 
rati «olla B’ tenui, e colla ulici diAro.cotfaCàfl- 
lauta ,. coll’ I Topo , e ooHe A>glie di Capelvenerf, 
di Sagafiut , di Sera, d’ elleboro nero -, e eoi 
rabarbaro . Elletnamenie poi dovrannofegH ap- 
|ilicaie gl’impialtri delle'(|iczic nfolvenii , e cor- 
roboranti . Ma dojio tutte le divifate direzioni 
pel dtvifero rraiiamento dee eflrrc tònfcITato. ed . 
accordato, che upo Scirro, confermato , od Invee- 
chuio , non ammette nm.'dk>..VeggaG JuMcitr, 
Cunipaèlu» medicua, pag. no- '' 

Sf.SHBUTO. Hanuovi alcuni, I qualì fan- 
no naicere, e derieute mete le infermttadi , e 
malori dallo feorbuto , il quale , a veto dire , 
fora’ è che venga accordare , che -ingenera , t 
produce parecchie altre maUltie. Cidice il gran 
BuerhaaVe , come io fcoibuto produce de’ dolori 
plenrliici , calici , ncAitlri , ed epatici , in ol- 
tre varie febbri, ^me la febbre ardente , e la 
maligna 'f e 1’ miermtitenle, della d.flènlerìe , 
degli (Venbiientt , delle avGeradr, delle idropìGe, 
deila tabi . dvHe convnllinni , delle parriiAe , de* 
Aufli di fanguc ; ed in on< -tnroia p.b_£on ra- 
gione afleriiG , che h> Icò'buro contiene le fedi, 
e K origine di prcA'o ebe tuli’ 1 m li, bfnaCa- 
cheflia , o diria vogliamo- un reo abito , è dell’ 
indole c natura- preflò che lotelinenre la rrui!»- 
fima-rfl qutlla dette feorbatn . Vico luponflo da* 
Medie) , che lajoagiont immedraia del'o feoN 
buio ftanziijiel fangne. Ir pare 6b'rr>ra del qua- 
le è Afla , e gitKTa , ed il fiero (overrhio fnrt^ 
k , ed acuto : e chd quindi abb a origine-la 
grandiflima malagevolezza nella guarigione, per- 
chè appunto nel correggere una parte d'ellnfan-- 
guo-è^nninamcDie necefl’alìo , ed indilpenfahìlè 
l'avrr rifgiiardo alt’ altra, Eife fi è cofa ogg-mat 
noli Aima, quanto dura .g e malagevoi cofe fiaR 
il curare uno feo'rburo di vecchia data ; quanti, 
e quanti pazienti fcoibulìcf Geno femprc andati 
di mnlt. in peggio a morivo d’un imprudente 
-e non diritto corto d'«vacuazioni ; quanti , u 
quanti di quelli miferi fono (lati ridotti ad uno 
(iato cAètrivamentf incurabile * tote’ motivo del 
pvavo tqattameoto , e medicatore loro ferra . da 
imperiti., ed iHefperti Medici e Analmedtc 
quanto malagevole, lediole . ed incerta Gane la 
cura nelle flcITe. mani de’ migliori Medici ezian- 
dio , a' quali è giuoco forza il cangiare ,- ed 
variate l'ufo de’ Medicaménti nc’ diflèrenti pe- 
riodi di quella iftipervarfarinflima ,.e veramenit 
inimica infermità a la qiiaie perb) mal gra^otut- 
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tn qutfto , pub effer* cm»t^ «Hfe il gr»n V*- 
fco«o dt Cloyne col folo, coRinte, regolare < e 
eopiofe ufo dell’Acqua di^Tato v <» cacrm«t 
Nella cura deHo fcorburo la mira, e fcopo prin> 
cipalilTimo li b quello di fveQire « domare- l’a- 
criinonìa del fangue » e de' fughi : rr»a ficcome 
quella medefima aerimooia proceda da cagioni 
difleremitTimc , e t«rt’ altre , od eaiandie opoo- 
lle, e contrarie io^ fe , come cagione acida, 
e cagione alcalica , ceti ciò , che b buono , ed 
adeguato in una fpeaie di (corbvto \ b reo , dan- 
nolo , ed eiiandio mortale in altra IVaie di 
quello . Eda u b cola nentlTimb , cbe gli Anti- 
Icorbutibi calorofi , ove i Ioghi del fangue fieno 
alcalefcenti'jr accrefirono, anzi che diminnifcano, 
rinferitiìrl . ed i frutti t ed ì vegetabili agri pro- 
ducono rclTetto a capello il ffiedefinio in uno 
fi;oibato , cbe fia cagionalo , e prodotte da un’ 
acrimonia acida ■ Quindi Ibn prefi tutto giorno 
da' granchi a fecce orribili da’ trafcurati, ed im- 
prodentl Medici non razionali , l quali non di-<- 
fiinguendo T indole , e la natura della divUaia 
infermili, in vece di proccuiarne la guatigione, 
o diminiìrla , I’ accreUor.o , e rendohla per lo 
contrario Incurabile , e fàule . Dice il noflro Sa- 
pientilTìmo Vèfeovo di Cloyne , che t’ei dee 
credere alle moliilTime da le fàite .erperienze , Ut 
ielle mentovata acqua di caframe b buona pn 
tutte le fpezie dello feorbuto , fìafi queflo aci- 
do, fiafi alcxlico, o fiafi muriatico , e quello 
Valentuomo la crede il folo medicamento atto 
a curare tutte quelle fpezie, fenza prpdur d*»- 
no in alcuna di eliè. 

Nelló feorbuto in altifliaM grado conférniato 
da moltiflimi valehti Medici vico riguardata una 
falivazione Mercuriple non altramente che la 
Cura unica : la quale per la fcòlTa vecmeniilTi- 
ina, che quella viene a dare a tutta la macchi- 
na, e per la leDfibiiifrima Secrezione , che clU 
produce , pnollì ngwncvelmctite per avventura 
penfare che ella fia molto appropriata a pio- 
durre un fimigliaiite efienoc. noi però , a’ qua- 
li piace .mollo quella divina cautela , che era 
dttemodo amata , e tante, e tante volte incul- 
cala dal gran Francefeo Redi, vale a dire.-, che 
la princiw cura d’un Medico raaionale dee 
eller quella , di pon far del male all' iulétmo , 
che non ha, .non ci fonofdriviamo a quefii Si- 
gnori mercuriali , appunto perchb lo fconcerto 
licinendiirimo cagionato nel corpo umano dalai 
VKdeniiflima operazione , non pub produrre in 
HlCcafi,!cbe mal maggiore . Il pencolo imme- 
dialo,.! frequentilTimi rei efieiii , lleflremo feon- 
volgimento,, o la indifpenfabilillima cfltema fcru- 
polofa cura , ohe accompagnano up fiAatra cor- 
fo di medicamento, dee far gnn paura non. me- 
nomai Medico , che all’ ammalate , a porla. in 
opera. E quantunque la fcnfibile fecrczione, che 
in quella fegue , fia cosi grande , nulladimeno 
in un tratto piU lungo di tempo l’acqua di ca- 
trame può benilTìmo produrre, una grandifTima 
/carica , ed evacuazione di fall feot^fKi per. o- 
Supp/.Tem.K 
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rtna mn ineno^ cbe per mezzo di perfptrazio- 
ne i reffVtto d<iU feconda* di quelle evacuazioni, 

S uamuAnue non cesi fenCbile , poh cib non o- 
,anle efikre anche di lunga mane maggiore d» 
quello della falivazione. Se egli b ecro, che la 
perfpirazione Infenfibile fia hi grade confidcra- 
bile maggiore , e pili copiofa di tuice le altre 
fenfibili fterezioni tutte inficme calcolate, Veg- 
gafi l’Articolo Act^ua di Tare, ( SitpftimnHi), 
Per la tura dello Scorbuto fonrli ectiuni fatei 
a pn^rre cbe il paziente dovrebbe coiloearfi, e 
teneri] in un bagno lepido , ed anche caldo fino 
a tanto che venifle a promuóvcrfi in elfo un mo- 
deiuto fudore , c lofio che qnefio mòdèrato fu- - 
dorè fia ben fuori , cavarlo dell’ acqua calda , e 
tuf^rlo in un bagno d’atipia fteMx immediata- - 
mente , Veggafi Mergjm , 'Pratica Meccanica di 
Medicina , prefib i Saggi Medici EJimburgcG , 

pap. IV4- 

SCOROIO , La pianta denominata Scordio, 
frerdi'em, dag i Autori viene -ad efiere propagata 
ne’nofiri Orti Botanici per gii ufi medicinali, 
per mezzo di fpartire le rzlHel , od ànphe col. 
piantarne de’ talli tiel meff di Marzo in letti 
di terriccio ben umido , 'alla diftanza di quelle 
quattro in cinque dita I* uno dall’ altro, e nel' 
mele di Luglio iroverannofl in fiore , e faranno 
accooci per elTcr tagliati por afa . Ma ogni an> 
no vortelibeiì onninamenu rinnovare il letto , 
e quello licmpte in un Auo.vo fpi.izzo recente di 
terreno, avvegnaclib quella fia una pianta, cha 
non riefee bene , e non h la fila buona crefeitu 
due fiata, o nel fecondo anno nel letto medeli- 
0 di tetrq . Veggafi Miiltr , Oliionario dei 
ìardiniere, io Voce, .« - 

Qùcfia pianta- Scordio viene comonemente te-' 
nuta, e riputata per un grande fiidortfim infiimc, 
ed alelfifarinaco . Vien quindi preferitta nello ' 
fèbbri maligne, e pefiilenziali, ed eziandio nell’ 
ifiefia pefiilcnia . Ella fi b un medicaraenio af> 
focti^iante , c diflbivente , ed <b nulTa in operar 
per diflmggcre i vermi . Efiemamente poi ella b. ' 
un egregio ncttama , e detergente delle’ ulceri 
fchifofc,# marciofe,ed eftendo applicata a foggia 
di catap'afma 'ammanfa , e minora il dolore . 
Quella pianta non vien melTa in opera fola , ma 
vien confervaia nelle botce'ghc meramente' , f 
fempli'cetnence come un. ingrediente della Cohlè* 
zione del J^'racafloro, la qual compofizionc, mito 
che contenga parecchi altri ingredienti di mag- 
gior efficacia , ctulLdimeno ella prerKfo il Tuo 
nome da quella piauia, vale a dire , diafcoidio, 
ditfcttditim . _ 

%ORIA . Nella Metallurgia addimandanfi 
Scorie , fnrii» , i recrementi de* meuUi nel liqua- 
facimcnio di quelli , o per paflatt pib decetmì- 
natamenie , fi b la malfa , or parte della in affa 
d*nn metallo fquegtiato , cangiata , c convertita 
per I* aaiuno del fyoco in un corpo , il quale , 
allortbb b taffi-eddato, b fiagilifiìmo, firitolabile, - 
filfato , non ifcioglibile nell’ acqua, ma che liqub- 
fain di bel nuovo, pdfio eh’ eoo venga novella- 
M meu- 
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mente fui fuoio i propriimtnte una fpeaie 

di véiru. 

Ai.uni Aittort finnificaao, altr^»}- con qatOo 
lUiTo n«mc quella- rnaOa Talioa , eh*. vUn pro- 
dotta dallo rqoaKliare inGemc U terre mmcrali, 
ed i meiilli^o Ceno a tpetalli colle loto rerpet- 
live terre con i dulTi Talini, e ridocenti . Mt la 
voce Scorie , Scorra , non -deeC per modo alcuno 
intendere come figniCcaiite tntta quella malta , 
ma dee intendete foltanto delle particella eetri- 
ficaie, che trovanti Danxiatc fra le piccole malte 
da' Sali , e trovanQ^aile medetime unite | e adt- 
Ttnii , e che poltono benilTima a toria d’ acqua 
aHér da ella difaiunte , e Teparate . Valgali Cra- 
mrr, L'Arte dei SaMÌara, pag. i8f. 

SCORPIONE . Oidreientillime tono , a varo 
dire , infra te Iq opinioni degli Aoioti rirpcuo 
al pungiglione di quella cteapira , Alcuni alteri- 
feoao , che in etto bavvi un^apertùra , fer la 
quale viene ad altere introdotto un liquore vele- 
uq/o entro la (trita fatta dal medefimo , Cccome 
appunto avviene ne' denti .della vipera, a fomi- 
glianti.. Altri per lo coutrario affermano , non 
avervi in corrto alcuno una fiffaria apetiora. 

Galano afferma cbiaramente , ebe non vi ha 
qatOi aperinra ; ma moltiltimi fra gli Scrittoti 
dell’ Eli di mezzo , toflengono , che vi ba. be- 
niirimó . Q'iella iàceenda''pcrir b fiata alia per fine 
melTa in luce chiarilTima, ed Innegabile, ficcorna 
alita moltiffimc, dall* immortale Frattcelco Re- 
di, il quale, dicllt la briga d’afaminarc miorotco- 
picamente i pungiglioni di Scorpioni condotti al 
medeCrao , od alla gran Corte di Tofeana nel 
tempo di lui da' Tunifi , dall’ Egitto , e dall' 
Italia - QuefU per tanto quell’' uomo fommo (S 
fece ad aiieniamenie efaniinare con otiime Jcmi 
microfeopiebe del Mwfeo del Gran Duca di Tofeana, 
e non tiovovvi fegno inenomintmo d^periuta t ma 
non pago il fovrano Filofofb (perìmeniatort di 
cib , (beffi a fpremere , e comprimerà i pungi- 
glioni medefitni , per vedere, fe gli veniife far- 
ro di fire'fcaiurir fiiori de’medirimi alrun liquo- 
re r ma ebbe a trovarli cosi duri, e veramente di. 
fufianu cornea , che lo fpiemerli non veniva 
a orodarre il menomìffimo effetto fopt’ erti': fic- 
chi ultinnmente ei proccurb. chq nnn Scorpione 
venllle comprefio con una piafitii di (trm , tra 
non ne venne fuori filila dì liquore ; ficchi il 
Valenriiomo fi léce a equebiudere che l'opinione 
di Galeno era gl urta, e dritta, allorcbl per mero 
calo ebbe a fcuoprire fopia il ponqiglione una 
edramamente picccla gocciollna di liquor bianco, 
la qu.ile di poi ebbe a rilevare manifcllamenit 
in tutte le altre efperienie moltirtime,e cimen- 
Tì, cb* et ritentb con vari^Scorpioni .~Monfienr 
Lew nhorcir poi ebbe, a rinvenire un'apertura in 
ciafchrduno de' liti del pung-gtione di quella 
ciaatura per lo fcagliamenio del velano, U quale 
quello altro VaUniuomp fuppone che non ven- 
ga (d ertecc Haricaio fino a tanto che elTo pun- 
ginl'one trovafi internato' nells ferita . VeggaC 
£-lerj il Microlcopio, pa|. iij. & flq. 
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Moufieur Maupertuia avendo' fauo mordere d* 
degli Scot^uiqi degli ammali di varie rpe/ie,ed 
ertéodo avvenuto, che pocbilfimi d'erti morirtero, 
e che venilTero a fofftirne alcuna cofa all piti del 
dolore della puntura , venne nell' opinione , che 
l’olio di (coepioni , e gli alirv comuni , e volgari 
Antidoti pel veleno di quefU animali , Gebofi 
guadagnati pili lofio la loro riputazione dall*- 
inaocenaa del veleno di qoefie creature, che da 
alcuna qualitì , e virtb confiderabtle ..che fianzj 
nelle medicine .-Vegufi Memorie dcirAccadem. 
Reale Halle Scienze « Parigi , Cotto l'anno I 7 |I, 

SCORPIONE id#fH#|ÌM/e , Searpre pe/a/Irti • 
Quella denominaZionO' viei>c dagli. Autori affo- 
guata ad uga fpezie dlnfcMoacquaioolo in eflra- 
mo confiderabila . Ella fi I quefla una creatura 
piccoliffima , fommamente toiiil:, ed altrettabtoi 
leggiam , a con tutte quelle qualiti cha muoveli 
lentirtimamente . Li Tua cella I efitemameme 
piccola, e toccandola l.durirtima, e d'un color 
brono ptb ibìadir.o . e ..piti pallido del color bru- 
no del rimanente del corpo ; e quella Tua mede- 
lima leflolina viene ad efiere leimioata da ona 
finiffìma Idmmainente aguzza pmbolfide incava- 
ta, eh’ I a capello del colore, c dilla rcrtitura 
inedefima. Gli occhi fono piccolirtimi , nu Iona 
prominenti , o fporgtnii in fuori , c fono iiv 
efiremo duri , e di co or nero . Le fue fpalw 
fono dilatate , e piatte ; quelle fono del color 
medefimo della relia,e nella loro fapctlicie fono 
tutte aggrinzate . La macchia-, o -tacca ttiaogo- 
lare, che trovali ira mezzo le ale , I nera , o 
lufira , o fplmdcnte ; il corpo fopra il dorfo I 
d'un còloc rorta piombino afavlllante , « Incido , 
e fopra la pancia d’un color bruno Iporco'tbia- 
diio , ed b compofio di fei anelli'', o 'giuntura 
tutre -caperte con una Ijpezit di fraglie . Le ale 
efitiiori Cono duriffimc , e fiabilirthue; c trovanfi 
piantate lontaoirtinic l'una daU’alira : quelle fono 
opache, e d'uà color cupo feuro mrimofo,fànaa 
la menoinifiima variaaione . Le ale interioti ib- 
BO (Ton color bianco fudicio venata con un co- 
lore torto piombino > Le due zampollne dinanzi 
fono ptb 'larghe , e ptb grorte o fatticce 'ciello 
altre, e vengono, lerminàte. da corti artigli fpon- 
tati , od altari . Di quelle non b ufo la craatu- 
ra in camminando , ma fe ne ferve perpetoa- 
menic come di braccia, li paio delfe gambe de- 
retane b lungbiffima, e tanto qoefie zampe, che 
il paio di mezzo terminano in un agurto arti- 
glio ..Tutte quefie zampoliae fono d'un color 
tnnnq pallido , e fono alquanta tvarparenei . La 
coda di quella animalucciaccio b lunga, e diritta, 
ed b compofla di duedilegint fegaligne letoU d* 
un. color uruno pallido. Vive quella creatura fra 
le mal’ erbe nell'acqua chiara llagnante. e Darti 
in perpetuo agoato ptC la fua ptedn . Cibali in 
fimi d’altri infettucciacci , ed b in guiia partico- 
lare gelalo di quell' infetto denominato dagli Au- 
tori Cicala acquaittola ,JCjemtie efueiree , o lia 
verme della L-bella grande . Afferra guefio ani- 
malucciaccio la fua preda collt zampoliae dioan- 
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ci , e tienU forpcfa di lungi mentre la fua pm- 
bolcide va penetrandone il rorpicciuoio deU’af* 
ÌEtr4to arimaluccio, t fla(Ti rucebiandone i fughi. 
Vtf'g.tfi la lavola degl* Infetti al Numero 8. 

ScoRFiONE Alofca , o Scorpione voUmF 
quella nella Storia Naturale la denominazione 
aflegnata da Monfieur Mohlfet non meno , che 
da aliti Sciktori , ad una fpeaie di mofea eh* 
t appunto ollervabde per portare l*e(lrcmità della 
fua coda Meditata all’ insL non altramente che 
il pungiglione dello Scorpione . 

X >1 quelle mofebe Scorpioni ve ne fono dot 
beUilTimc Ipczie . Le mofchr d’ una di quelle 
niedciiine Ipczie hanno le ali argentine varia- 
mente drfliiue con tre flrifee trafvetfali di nero 
veifo 11 Lro efiremilà ; la fua teda ì nera ; ed 
il petto , le Ipille , ed i piedi fono biadcallrr. 
Tolt^il rimai enre del corpo t nero. La coda, 
che viene a rapprefentaie Un pungiglione di Scor- 
pione , ha cinque giunture , tre delle quali’ fon 
lolTe, e le Olire fon nere; l'eflremiii della coda 
i altresì forcitta,-e le Idrceilgite fon nere, e H- 
voltaie all’ irSi aL’a foggia di quelle d’ un pun- 
giglione di Scorpione . . ' - 

Le molcbe poi dell’ altra fpeaie affomig^anG * 
a quelle della prima Ipezie per parecchi rìfpcrti, 
ma in effe 1’ elircmilì della ceda h jiii) piena , 
c pili fatticcia , e le forcelle fono pili oitufetla 
Iella h d'un ctrlur dólco, e bruniccio ila bocca t 
lunga e ctaicbeduna ala viere a rimanere di- 
verbGcara , e dilitnia da fei laacchie', o tacche 
nere n’ una. ben confideribile ampiezza . 

SCORTrCARSI . Lo Smticittfi 1 buoni ca- 
valli fono affainìme fiate grandemente foggeni ì 
fcoilicatfi fopra le loro grop'pe , e grandiGfma 
dee «(Ter U cara , che altri dee prenderfi , p peh 
impedire in elii quello ditordine , o per curarlo 
fenza por tempo di mezzo . Il metodo , che in 
pratica riefee il migliore di tutti per i'mpedice 
qucGo male ne'buoni cavalli fi h quello di pren- 
dere upa Ipezie di peltc ben fornita di peli , e 
formata in guilà , che venga a formare come 
la fodera della fella ,o della porlione della fella, 
che pota (opra la fchieòa del cavallo , òt't filTjt- 
to modo, che la pane pelofa d’efTa'jelle tocchi 
la pelle del cavallo medefimo . QueGa pel fudore 
non veni, ad indorirfi r e verri ji confervare il 
cavallo dallo fcoitirirC iti qtfella' parte . 

.Metodo fimigliante non davtebbefi di 
Itakurare con quei cavalli , che, fono Gati cjlra. 
ti di frefeo da un intacrV fiJTarto , avtregnathi’ 
per cSo verri ad-impedtrfi , che "Il cavaUo noti 
cada nello Hello -diforoine di bel nuovo , Gccome 
altrameiMe avvenebfae con fi cu reta t , Ne’lonahi 
viaggi , ed in qaei cavalli , che fono foggeiti a 
{cornearG , ella fi h^fempre oilirea cola quella 
di cavar loro di dcflo li Iella , toflo che il ca- 
vallo i Coi dotto in ilialla , ed il làrfi ad efanii- 
nate fe la Ichiena del medefimo trovili ammac- 
cata o punta in alcuna pine ; e fari anche 
ottima cola il tornare ad efamiiìaila con dili- 
genza di bei nuovo di il ad ehi’ oca , o due, 
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per vedere , qual efierto v’ abbia prOilntto il cl> 
pnfo , e lo tlirfi in quiete del!' animale , avve- 
gnachì'con grandiiTtmi frequenza la parte intac- 
cata , o progiudicata non comparifee all’occhio 
alla bella prima , ma verri 'bene a genna’fì 
grandcmenie e violentementé di poi . In quella 
calo dove la pelle non ( Icgóraia , « fconicaia, 
ma vieilfi formando una goi-ficzza, dovrà Ili pren- 
dere un {acchenp di roba gioffolant , ed em- 
pierlo di llerco ben caldo , ed aggiu tarlo , e le- 
garlo per dicevi I modo fopra I’ enfiag one me- 
defima ; e quello 'non fclimente veni- ad impe- 
dne , che il male divenga peggicre , ed inirilli- 
fea , ma l’abbaflerì egregiamente , e fiiralla del 
rutto rgófifiare p pure produrti tifai boono ef- 
fetto il b ignare ben bene l'enfiigra ie m'edclima 
con della buona tc-TOaviie da b g >uli , e poi 
flendetvt fnpra uni carta fugante radioppiata 
ben bene inzuppala della medeliina acquavite . 
Se -poi la pdle Ga rotta , e fcorticata , oKimo 
riitìtdio lari una miilura d< vino roifo , ed olio 
d' ulive. * 

' .SCOTTATURA .ì>ividonG le Icottatu'» in 
fecche , ed in ilcertaiore nmìde . Le icotiaiuro 
fecche fon qu'lle cagionale vizH’ applicat'onr, • 
coiitairo d'un fuoco nudo , o pare d'un e-rpo 
infuocato, comnj cagion d'elempio d carboni 
acceG , itilla fiamma , r'e’ metalli arr, Tentiti , 
della polvere di fchioppo , di hmtzi e di colò 
Cnuglianti , -le quali lon 'ninpre accompagnati 
da DO inctefpamctieo , o da un raggrimamento 
delle pprii. 

Le feoteature umide , chr ordlnariiirente ac- 
cader fogliòno preflb di noi ,'fono (pialle prodota 
te da foHenze fluide , come a cagion d’elempio, 
dall’ acqua bollente , da cera iiquelàtra , da olio 
bolleote , o da cofa fomiglianre . -Veggafr /•»- 
rier , Conl^dos Cbirfirgrcus ,- Tab. ii. pag-pS. 

Altri vogliono , e fanno cinque gradi rii Icot- 
tature ; il primo allorcbl la erte v.tne ad cffec 
fottanto mtaccata , e danneggiata , fonz’ alcuH. 
rimarcabile roflore : nel fecondo gradn il dolora 
prodotto ì ronfiderabillflimo , e la roileaza h af- 
Iti carica, accompagnata eziiindio da pulfi-ltrrn: 
il ttrzo grado di fcottaturl produce' immediata- 
mente , e fui fatto dell» puflole con un dolore 
pelpitante, che i Fiorentini dito o affai' acion- 
ciamente marrellaiura o roartfllamtnro roit in- 
fiammazione infiriQe , ed elolcciam.mto dilla 
parie . Nel quarto grado vien proor tio nelle fi- 
bre ua guado , e rr-vina affa! ^randr ; pii qual 
eflèrto la pe te viene ad effore in grido eflrcma 
corrugata , feparata dalla oaroe , e non altramen- 
te che fe folle flata-arroflita, t quindi oe v cie 
prodoiia un’ efcaia. Il quinto g’ado fiiialuie he 
della fdoitatura fi' > , alloia quando il -Gioco vie- 
ne ad approfondarO vie mag^oimente ed arri- 
va a fcottait le membrane', ed i vafi , ed- i ner- 
vi fotto^flL I accoinpagnato da grUnriillìmo in- 
tir'zzamento dkl'a pane ofTefa , da viofectiflime 
dolore tri.liammaiorio , e- da ou' elcara nericcia . 
Veggafi Jtuiikrr, loco citato'. 
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L« rrotMtnre dell» Spceic (tee» Tono di un’ 
iniVI'.o di un* (,‘tjie peggn>re,o pili cea delle 
'{collature umide . Ocre afeiutte ^ o fecche la 
pcgmoia r la p.il penetiante di tane li ì quella 
|jel fulmine ; dopo di quefla , la peggiore delle 
altre fi t qiiclla cagionala da’ metalli liquefarti 
e dalla poieeie da fuoco ; dopo di quella fi ì 
quella prodotta da’ liquidi untoofi r<omd da sraf* 

10 fquagliato , da ol) bollenti , e da altre follan* 
X* aniuofe , ed olcofe . La pib mite • a meno 
rea fcotlatura fi i quella cafonata dall' acqua 
buUeete . Veggafi Juttirr , dove fopra. 

Siccome le fcoitaturc ne* loro rarj gradi affo 
miglianfi grandeniente , e l’ avvicinano d’ affai a’ 
luaTi , e difotdini ii.fiamma(orj , coti debbon ef- 
fere iratlate , e maneggiate nella lor cura con 
metodo fomigliaoie . Nella feottatufe di grado 
pib leggiero I il metodo di tutti il ibigUore fi b 
nello di ricorrere incontanente all’ ufo de’ me- 
tt;amenti amoUienti , ed aflringtnfi . L’ afttin- 
gente d’indole mite, e benigna, di iuii( il pib 
■Aroncio , ed il migliore , fi b o lo fpiiito co- 
pione detto di prova, o pure lo Ipirito di vino 
depurato, c rettificato , ovvero., allorché Cafi 
oeceffario , anche lo fpitito di vini) canfbrato . 
Quefli fpiriti pofrotifi applicar^ alla patte cfTifa 
con de^ pezzetti di tela di lino ufata , ficcome 
poofTì di pari applicarvi 1’ o>xtate , o la t»ra 
di cavali, o l’aceto di litatgirio . Queflc appli- 
cazioni poi fa di meflicri , che veri|taTio tipcto- 
te , e ùnnovate ogni volta , che richieggalo 1’ 
occafione. L’olio di trementina fuole funiglian- 
temente produire degli ottimi cSctti, qualora ven- 
ga upportunamentt, ed a tempo applicato , e con 
frequenza ripetuto e riirfrefcaio • Qhel metodo 
voi gare poi di tener fofpefa la patte fceliaia, fé 
fìafi queua , od una mano , od un dito, fopra il 
fiaoco fino a tanto, che uno poffa 'fepportatvela, 
non di rado viene a riufcire a bene : concioflia- 
chh per mezzo fomigliantt i fluidldlagnautt ven- 
gano ad «fiere .da fiffàito grado di calore diiada- 

11 , e eifpinli indietro entro i loro propri, e ti- 
freiiivi canali , e per tal modo le vefeieba , c 

altri inqo^tantì fintomi, 'i quali naturalmen- 
te quindi accader fogliono ^ veugono. ad effere 
bene fpeffo impediti , e figflo/nati . 

^HavTì peib un alito. rimedio in.cliremo effi- 
cace in occafioni CmigHanti , tutto, che Ga que- 
fio fondato fopra un’ inienaiDne conitaria . Que- 
ilo fi ì per via di rimedi 'ctpollienii , i quali 
'.dilungino, ed allontanano la tendone delle hbre, 
o de’ vafi , e ricovano il fangue al fuo-xo^ , e 
carriera aiiorale prima , che aflaftinfi i tei , e 
dolotofi fintomi , cpme a cagion f eCetrpto , la 
parte feottata puolTi affai dicavolmente fomenta» 
le coll’acqua tanto calda , quanto uno la poffa 
feppociare , e quella fomenta continuandoli fino 
a tanto che fia interamente fvanito tutto il do- 
lore , e tutto l’ incalotimenio . Il nofleo fempre 
granfe, e veramente foVrano Medico Sydenham 
con fotnma dirittura di mente , e con giandiffi- 
ma Cagione commenda , c loda ito Metodo fif- 


S G O 

Catto . Elh fi h petb cofa agevolifiima 1* accre- 
{cere Kflicacia di quello fleffo metodo per mri- 
zo di dare le vittb cr una fomenta all’ -acqua 
prima di metterla in opera , col farvi dentio 
Iwllite delle malve , della verbena , de’tfemi di 
lino, de’fcmi di fieoo gr»co , o pme de’ femi 
di nvic cotogne . i Cataplafinf Catti degl’ in- 
gredienti mc^fimi arrecano fimigliantemente be- 
nefizio , e giovamento giandiffimo , ficcome le 
fanno di pari gli olj d’indole emolliente, come 
quello di femenie di lino , ed olio a quello fi. 
migliante . Ma fiafi quale effet fi voglia" il ri- 
medio, che vien melfoln opera in quello calò, 
fempre-, e poi fempre (onvieoe ripeterlo, riafte- 
fcaelo , e rinnovarlo con affai frequenza ; e quan- 
do la fcotlatura trovafi nella faccia , t ttmedj 
medefimi vorrannofi diflendete fopra una fpezic 
di roafebera fatta di tela di (ipo ufata, la quale 
dqvra^i confeivare petpeiuamenle umida coll’ap- 
plicazione dello fleffo mtdicamciito . 

Allorché poi La fcotlatura i d^.un- grado al- 
quanto maggiore di quella finora deferitu, c cb« 
Viene accompagnala , o da vefcicHe, o da poflo- 
le, le puflole ir.edefimc nok dovranroC per mo- 
do aicnno aprire, avvegnachh quello ioin|>imcn. 
to venga fempre' mai à cagionate un dclore gtan- 
dUfiir.o. Alcuni jle’teflh efpolli rimed j.Ttufciran- 
- 1)0 perpcuiamente in benefizio , e giovamento 
maggiori , applicati mentre le vefciche novanfi 
Intel», a coll’ ufo de’ipcdefimi l’ incalotinievito , 
ed' il dolore con grandiflima prontezza IliUinghn- 
rannofi , e la cuticola vetiì a diff>iupnerfi , eJ a 
feparatfi dalla cote , ferza lalciaie defotmìt», e 
(enza ingenerar dolore . Ma in eve'nio , che i 
medicamenti divifati non ammanfino il dnlo're, 
-La parte -dovrafli medicare con dell’ olio «li le- 
menzi- di lino, o puie co|l*1inguento di Ifrargt- 
rio, o con quell’ unguento denominato UtfKn- 
t»m di^mUaUttt o pure con altm tolfito d* 
indo'.», e di fpeiie fomigliantp . Quefli ddvran- 
lioG applicare , o con iniavardatot bene fpelfb 
Ir parti offefe , o collo ipandergli e dipenderti 
fopia un Kzzo <K tela di lino ufau , ed appli. 
carvi quella , tiofrefcandola con frequenza col 
rimedio recente . Ifoichh quelli avranno piodor. 
to jl lotd buono effeifo , la pelle v./r^ad effer 
confervata lifeia , ed upale , e morbida coll’ap- 
piicarvi un impiaflio di minio, o pure altro im- 
ptaflto di tal fatta , ofiredich^ un Bmiglumte io- 
^ico verrà a promuovere grandemente la forma- 
zionc della novella cuticola . Se la fetrituta fia 
confidetabibneme' Alaiera , ed eflefa , e che fia- 
pe intaccata una gran parte del corpo . fttà in- 
difpenfabilmente ueceffario il far faae al daziru- 
te una abbondevoliflima eartra di fangue , ■ 
quella' tale , che il pazienre fon’ effa re venga 
meno, e faenza, e ad un tempo mWrsimo coir- 
vetri fommimflrargli un ben vivace Citartico . 
Uij. metodo finiigliante verrà bere fpcflb ad im- 
pedire k ree e trifle confeguenze , le quali con 
itop^ gran Sequenza aCcompdgnar fogliono Ta 
grandi, ed affai dflaute feotiatve : quali fono 
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pur frappo fre^ocnteitienu Ic^irosiflimc ulceri , 
rendi cicatrici , ed alcune volte eziandio om> 
ili cancrene . Allocchi fieno caduti in fiSàlta 
difgfaiiìa i parr.bolini^tcnecelli , non elTendo cosi 
comodale dKevole la dìvifaia cavata di [angue, 
dee elTer proccurata a foizt di ripetute purghe 
una revulsione ; e nelle perTone fatte dee (oprat- 
tutto farsi oflervare una dieta fommaniento re- 
golare^ 

Nelle fcoitature d* un grado anche maggiore , 
ove la parte fcoitata i coperta da un’ efcara,o 
croHa . la guarigione non può eflere cftèttuala 
fenza luppuraiione . Allorcni avviene un silTat- 
rp acpidenie nella faccia, i neceOaria una gran- 
didìnia precauzione per ifehifare , che venga a 
formarsi una diforiue , e fconcia cicatrice ; per 
quella ragione appunto tutti gli unguenti , e gli 
empiadti , sienpsi <11 quilunr^ue (peate erfiere si 
vociano , debbono elfece onninamente proibiti , 
eziandio quelli , che fono fegreti di fommo va- 
Icue , siccome in moltifliiBe Famiglie hannove- 
parecchi , che fono veramente tali : 
cenciofTiacht l’iuconveoienu , e diford'mc di tot- 
li quefli rimpdj sìmì , che- vengono a difeccate 
fovercbìo, e cOo foverchia fpeditezza la ferita, 
e raggrinzano, e contraggono le Abré, c la pel- 
le, e per cotal mezzo vengano a lafciare' dietro 
di te una cicatrice difugnale , e deforme . li 
proccurare per ogni , e qua'uoque via. » che la 
eroda , od efeara venga pili prontamente a ca- 
dete, dee edere enninameitte tentato , come di 
pari lo fgorgo^o (carica della materia , che fort’ 
alfa elcara covali . Il metodo il piò piano , li 
wò agevole, e di molta riulciit , d’ottener que- 
llo t >1 t pee via di adii frequenti Zpplicazioni 
dì lopici di natura emotlienre . Le nfee , i la 
medicatura dovrò edere tinfrefMU , « rinnovala 
tre , ad anche qoaiuo. volte >11' giorno j ed ih 
evento , che in alcuna di queds volte , che la 
ficottaiuta vien medicata ■ trovisi ita alcuna porte 
alcun pezzetta d*«rcara feioita, t predo che dac- 
Cata , fa onninamente di fntOieri il feUevarla 
colle tanagllcttf , e convertì anche fiaccarla s’ 
olla venga via ag*volinente-, ed obbedtfca.ad o- 
ni menoma forza , e che ciò poda farsi como- 
amente nel tempo nietlesinio converrò, che il 
.timarteute .deli’ efeara fleda venga pota ed am- 
tnorbidita con del burro non meno , che -eoo 
delle fohiente ' repide di nuora emolliente, fotte, 
o)>puaio d’erba di cotal’indoie , ed applicate (o- 
w eda . Impiegate che si faranno nella guilà 
dìvilata , due , tre , o quattro giornate , ne luci 
accadere ordìoarìainente, e- per lo piò una ret- 
razione di tutta la eroda , od efeara , c l’iplen- 
itone poichh quella Ca caduM , dovrò eflere di 
rammarginare lo firirp . Qnedo doyrafli per tan- 
to alla bella prima aettare , e finf'ondare.pcrfet- 
lamenla per itiezro d’ alcao dieedivo d* indole 
mite , e benigna, mefcalaro con Sei mel rosato ; e 
* ^1 dovradì for rammarginarr con qualsivoglia 
degli angoenti piombioi , o di litargirio . In 
•vento' (he l’elcaée in caaì femigliàaii non ve- 
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niflcro a feparatsi in tempi dicevoli , fati giuo- 
co- forza , che facciasi una profonda forita pel 
meato della medesima efeara , per dar I’ ufcita 
alla fanie fott’ elfa covante . Nella feottatura 
della fpczie di tutte le altre peggiori*, e del gra- 
do veramente edreroo , ove la leoitatuia l ga- 
netraia tanto addentro , eh’ I giunta a didrug- 
gete interamente tutte le parti fino all* odo , 
non può altri prometterti alcun follievo , o van- 
raggio da qualiivoglìa medicamento ; nò P Arto 
Chirurgica podiede in caso tale altra facoltì fo 
non fe quella fola , e crudele di venire al tron- 
camento , <xl amputazione del membro odefo • 
Veggasi VEiflen, Chirurgia, pag.aaos 
INCENDIO. “ La fomiglianza , o doppi* 
„ fignificacu della voce I nglefe Buniag , cerna 
,, atKhe il irovarG nel luogo medeflmo dell’O- 
,, rigioale il prefente Articolo , fa s) che noi 
,, per avventura anche nan fenza proprietì , col- 
„ lochiamo in qoedo luogo-fl prefente Articolo, 
„ amando meglio di cosi fore , che di lafctac 
„ fenza tradurre cofa di momento tanto cuoG- 
„ derablle II Traduttore. 

Le apparenze di un incendio fanno modra di 
fe, e follevanG fuccvffivamcote , e grado per gra- 
do, e con un certo determinato ordine; forz’ h, 
che preceda un calore, che fu maggiore di quel- 
lo, che ò benevole a far bollire l'olio: le patti 
|e piò leggere , e le grandemente volatili del 
corpo fono le prime ad abhtuciarG ; le piò gra- 
vi , e pefanii fon piò tarde aH apprender - fuòco, 
ma dotano ad ardere per teatro lunghiflimo di 
tempo. VeggaG Batrijavr , Elementa Chemis, 
Part II. Tomo l. pagg. zpv- ip?. & feq- 
L' Incendio, od abbruriamtaco h un mfgiun- 
gimento, od una feparaiione delle parti -de’ cor- 
pi tana , ed operata dal fuoco («) . Alcuni G 
fanno a conGderarto non altramente che una 
fpezie di foluzione (ò) , o foioglimento , e fup- 
pohgonlo efi'ettuaco da nna forza , o facoltò dif- 
folvente Ganziante nel fuoco, od inerente »Ime- 
doGmò, la quale agifee non altramente che un 
meGruo in rapporto alle parti fnlfuree de’corpi. 

(a)_/''zjj«/f Gravefand , leflitiu. P 6 iU/»piie. 
Nrtvtvv. V. 84Ò. p. S44- (b) Cbaw. Ltxìnm Vii~ 
ic^eph. 0. .1 18. I Ip. ^ ftg, in voce 'CombuGlo . 

li celebre Dottor Hoohe facendoG a confide- 
rare la aeceflìil dell’aria per l’ abbruciamen- 
to, e che il calore, torto che grandUIimo, non 
balla per fe folo ad itKendiare un corpa, pren- 
de, a dir vero, P abbruciamento per uno fcfo- 
glfmcnto delle parti fulfaree de’ corpi, ma Gip- 
pone , che il nteftrub , dal quale quello fciogli- 
mento viene eftéttaato , Ga l’aria , od almeno 
alcuna foftama fonile, falina, iiirrofa, che.tco- 
vaG l^rfa e diffeminaia per (’lria. 

Uno Ccìoglimento di tal folta , non aiirimen- 
te che alni moltiflimi nan ha luogo, nò pren- 
de piemie Gao a tanto .che il fbggelto non troviG 
futncieniemente rifcaldalo, ed incalorirò ; e I’ o- 
perazione viene ad eflere eflettaata con aliret- 
tasu vioienza, eoa quanta tapidtii vengono ad 

eflere 
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tOtte igiiate la pttturH: tutte le pib mIrmM 
del corpo ; quindi (imigluntemeote oefet l‘ttn- 
pntfo della luce neìl' aria ; e dafla ’mcÀìftma me- 
oerimilliaia ca^'oqe cOer pub dedetia d’drifine 
del liinio, della catigmei deUe cetvm , e di- co- 
(f looiiglianti . Vegga!! HWi( Microgr.Obt'eir. 
id- pig. 13 }. tVjlrer, Vft» di Hoxic, pag. 
zi.^rello le Opere poihim'e dì qacfto Valen- 
taomo . 

DiverG fono in natara que* corpi , i quali t’ 
inceodiano t'olianro ca^coir ad eli applicata I* 
acqua; come a cagìon d’efeinpio, la calcina, I’ 
olio dì veirìuolo, il xoifo , e le limanire diver- 
rà (e). Altri còrpi p->1 pel foto acceiTo a’ me- 
drliwi dell'aria, come il Fosforo arderne . Al- 
tuni corpi aleranno per fìno toti’acqua , e qoe- 
Ito abbrueiàmeoto feguirò con grandi llima «io- 
lenia , come appunto làdi quell’ antica compoG- 
aione denominata Ig'Uf Crtcmt , -i . razzi acqua- 
iuoji , c Gmiglianti . Mal grado la (fpanriooc , 
èbe &GÌ ìd fifini , danuoG alcuni «orpt , che co I* 
arderli ticfcono di peto . - 

,X,c)i TJcuwert. ìltìig. fiitof^thì. Caai, 

jo- S- *4- P- 5*4- (d) Grareland. hlìit. Vhilo- 
fapi. Ntvtvtian. S-- 8ad. Cr Vegganli gli 

Articoli Calcina, Fuoco, e Calcinaziona . 
( SKpptim.' ) , ' ' 

1 corpi trovantiG aitoalmente ardenti vengo> 
no ad eirert eliinti fui fatto , ed incontanente , 
coi toipieT ' loro rària, VeggaG -Crave/aud. tbid. 
{.8ds- VeggaG di pari t* Aiticoto Es7*inziom'£- 
Ardenti Montagne. C^efle con maggior pro- 
prietà adjdiiDandanG dagli Autori Vulcani. Veg'- 
gaG l' Articolo VuiCaNO. ( CktaptJ)a. ) 

' Ci «ien deferitta da’ buoni Antichi una Me- 
teora fono la deoominazionc di Scado ardenre., 
Ctpptm afrulear . VeggaG' P/fa. Hift. Natut-Lib. 
a. Cip, }4- Memorie della Reale Accad. del- 
le l/criiióni di Pitigi , Toro. 6. pagg. pj- pd, 
& Hèq; ' ■ 

Ardente Fosibto , Pha/fioint -Atdnt . 

La Gamma del Fosibro atd*nte*b diffènmtilll- 
ma, e iiui'altra da quella degli -'alirì corpr-, ed 
accoftaG grandemente a quella del lampo ; quel- 
lo, dbe i^ingne gli altri Giochi j accende., ed 
inGaroma' qoeiio , e ciii , per- lo contrario < cbt 
àpceirde qoefloi Tpegni^gR aM bocbi..- qoefto 
la perdona a certi diti corpi , che dagli altri 
fuochi tébgóno'confnmafi , e- diftriilti -,^e . «ice 
verfa conGÌma , g diGroggc altri torpi, ebe-gii 

dllri foocbi Utofamo intaiti . VegganG’ Ih Me- 
irior. delia Reale Acrild. delle Sdenae di Parig! 
folto l’inrio tdpz. It feq. VegganG ^ 

Atficpli Fos««o ,-é J,AM^ /t Ci 0 aft<U» i * 

Da coloro,, che :ef hanno ferino iJliaggi-te- 
d per h bella lillia , «ienei defeiitth ubo Ipraz- 
' di ’tetteno ardènte in -Fitenauoto 
pelli A^iliinif Glori del quale elee cantinno» 
e iwge una' Gamma fnppettame , fenuebeab- 
Ua«i aicnnm'icwpofe , '"o fpaccanitS , ;ond' efla 
]ÙUÌa Àiori Wk it l iifc MaÉn tafil «'fèppcé* 
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le, cbt queiia corrente ig..ea,che «leu fommt- 
nlGrata da qu<I dato luogo-, Ga una fpe/ir di 
Fostoro'anlente nativo , il quale piende fiuico 
nel venire in coniitto coll'aria. VeqgaG 
pieGo le Mcm.irie di Ttcvoua , folto Fauno 
17JI. pag- IP57. 

Ca/i yirabrdiaar/ tf rve-vd/a , ed a^dracraitimre.. 

Noi abbiamo, chi il crederebbe^ degli ef. ra- 
pi di perfone arfe, ed incer.diaie vive da un fut^ 
co, che G e acedò detiiro i loto corpi propri • 
Una donna di )rarigt-, la qoare era ufa a bert 
irarmoJataineote quantità grande d'acquavite , 
e di rofolio, venne una notte ridcvtia in effetti- 
ve ceneri da un fuoco accefofi dentro il fuopco» 
prio corpo , fendo tutta arfa a quelle fegno 
nferva aella tcGa, e deli'eDremità d>He lue di- 
ta . VeggaG il Tentato intitolato : Nevam L»- 
men Philo/cphor dfc. Amllcrdam 1757. 

Li Signora Corneha Zingari , 0 pure CoN 
nelià Bandi, come aliti 'la chiamano. Dama a- 
vanrala negli anni , e di un tenore di vita ooe- 
TlitGnia, e fommamente tegolaia nelle vicinante 
di Celcna nella Romagna ebbe a (uccumbere al- 
la medefima fatalità nel mele di Mattò del 
17] 1. EraG, quella povera Signora ritiicta una 
fera nella fua camera alquanto di poca voglia , 
e come feniondoli ,nori gran fatto bène ; e la 
materna luGeguente venne -con eflremo GordU 
mento trovata in mezzo della jtaraera fleffa ri-' 
dotta in eflèirive ceneri , a riferva della faccia^ 
del cranio, di tre dita delle mani |,e delle gam- 
be , le quali rimafero bete , ed intere , -ed in- 
tatte celle ptGnellc , e colle calze , nulla aftàito 
progiudicate dal fuoco . Le ceneri di quaOo Ca- 
davere erano IcggerilGme ^ cd in còmprimendo— 
le fra II dita, G di'eguavano lafciando fra ledi- 
ra medefime foltanio un umido fctenliIGmo, del 
quale irovavaG tutto inzavardaio-il pavimento 
della, camera -ffnffà ; Je mura poi , e turi’ ì mo- 
bili della. camera Gtfla vrdeanG coperti- d* ungi 
caligine umida xinèricia , la quale non area 
fobariteF macchiato mite 1e bìancbeiie, ebe tro- 
vavanfi nelle caOe, ma''era per Gno penetrata en- 
tro il gabinetto, come anche entro la voha del- 
la camera medeGma ^ o fopraccitio , le-cui nio- 
raglit erano bagnate della medehma materia, s4 
umoie'vifcofo . Vegganft it Memcrie di Ttfc 
vouz 'dell'anno i7{^i. paeg. ip5- fa '«<|. ’ 

'I Signori Letterati livlitni Moudini , Biaja- 
ebini . e Mafféi fr), fcncG fini a diGendere-ea 
profelTo delle DìGertzz oni per isfiluppire la ca- 
gione d' un Atto coraniu fltaordinatio . Il fuocUv 
comune non pubuceriameiite'eGere flato , avvm 
gnachl qnetto avrebbe arfe di pati , cd incene- 
rite il into, e hf cumera , ec. oirtedichà fareb-- 
botivi volete tnofi'e ere# ed Bn’'abbondevoiiffima 
oomitipa'a tnaicria da Giocn, per tidnrre la cc- 
séra un corpo umano, e dopo tutte queAp UM 
parte affai eonGdetabilc ridile. oGh fateti fHHb 
Ufciaia- iotcrr, ficcome venivano MChc quelfc 
offa trovatè intere ne’ trememii Gioèhi rietk pi- 
tu Gwetali (/) » AioMi «RtiMfeoM'l’eiìnik 

ad 
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una miniera rii aollo ttovantefi- fotlo lacafi, le fermentazioni , che (égoono netto (tomaco , 
altri ari un miracolo, mentre altri faonofi a fo- per mezzo rii molte materie combultibili , delle 
fatare, che v’abbia avaro maro fatte mali- quali abbondano fopramatorio git animali viveq- 
gna , ori iniquitì ri’ alcuna mal aliètta ^ e mal ti, per gli ufi delia viu ; ^ ultimamente . dagli 
intenzionata petfona . Il Signor Moudini attri- fvaporamenti ignei, che cralaoo dalle pofacare , 
buiCce quella fatto ad sn fiiTmine . Un Filo(b(o o fbodi^liuoli dello fpirito di vino , de* rofolì , 
Veronele fodiene che una ri&iiia conflagrazione degli fpiriii , e ri* altri caloroft, e locoG liquori, 
Ca derivata per avventura dalle materie infiam- nella tunica villufa dello flomaco , e nelle altre 
inabili, delle quali abbonda naiutalmente il cor- membrane grafle , od adipof»; per entro leqna- 
po umano (() . Il Signor Bianchini per irpie- li queOi fpirìii vengono ad ingenerare ona fpe> 
gar cib, ricorre ad un fuoco inrerno , cagionato zie dt canfora , la quale di notte tempo > rior- 
dallo fpirito di vino canforato , che la Dama mendo la perfona , per via d’una piena refpira- 
ufava conitnuo , bagnandoli, ed. odorandolo, al- zione, vengono ari elfer podi in no moto adai 
lorefab rrovavtd alquanto iodifpoda, n feoncer- pib violento, e gagliardo , e per confeguente 
tata (4). il fidcma del Matcbefe Maflei > una vengon rendati pib atti, c pib difpodi ari in- 
combinazione di tuffi divifaii finom . Fedì egli fiammarfi , ed a prender fuoco. Vegganfeoe on- 
a fupporre, che da quedo incendia dovuto ari ninamente le nodre Tranf. FilofoC fotto il no. 
un folminc, ma ad un fulmine ingeneratoG en- 470. pagg. 45;. 4(4. 8t feq. al qual Numero ci 
irò il eodei corpo: e quedo l’accorda colla dot- convien rimettere il nodro dotto l.eggiiore. 
trina dì quedo Lettetaio , che. t ebe i fulmini Altri poi aferivono la cagione di edere tali 
non vingan gii dalle nuvole, ma che fieno fé qi- pctfone atfe vive dal fuoco f^matofi in ede oel- 

pre mai prodotti in qoe’ dati luoghi., ove fon a divifara guifa, al fulmine , o ad un lampo, 

v^uii , e dove fon provati, e fentiii gli efleiii e vogliono , che il loro totalmente incendiarli 

rii que4i (à) • . - per dflàito modo, debba aferrverG alla quantici 

(•) rie Mtmor, di Tnv, dtlf mmni) mimgiore del Foiforo , e d’ altra materia com- 

17t7- P- ipzi. (f) Malici, riovr /apra , p. 1^24. bultibile ; che edì contenevano • VegganG le 

le) Bihlioih. litlUnm , Tom.x. f, 180. <>• fttf. Tranf. FiloloG rum. citato pagg. 478. e 497. 
(h) p. 166. 267. Cr (1) VeggaG rii pari l’Articolo Foirouo ( SttppU- 

Mtmor. di Treveav dtU^ rnn» «7}».' pel- 1915. meno. ) 

^ J'f' _ Ella ì cola rotidìma,cht diveci! corpi putri- 

Cli umori del coflei corpo natnraimcnfe a di di rifplendeianno , e gitteranno eziandio nell’ 
per fe a fufficienza inGammabili , erano divenu- ombra delle faville, per non far parola di quei 
Il oltre natura tali a motivo dvila putrida di Giochi , o Gamme lambenti prodotte dagli amo- 

lei indifpoGzione ; c quelli per mezzo della per- ri putridi ne’ Cimiteri , ed in altri Inaghi fimi- 

fpiraz one (vevanodnviluppato il coflei corpo con glianti., denominate dagli Auloit fuochi fatui, 

un atmosficm dcUa fpezic , t natura medeGma , Igatifjtri. 

tipieria Gmigliantemeote di materie minerali , Adaidìmt Gate furio fiate prodotte delle vim- 
per le quali venne ad edere rinfrancata , e ren- pe di luce da’ corpi umani non meno che d* 

dota pili arriva la fuajncdeGma anivith - EgK corpi d’altri animan ,a motivo di un vivacidi- 

e granriemenie probabile , ebe nel dccorfo della mt> motoV£i parla Forrunio Liccio d’una per- 
DOite , fcntrndofi un poco indifpofla , come rie- fona, la quale col fempitcemenie fkopicciatu il 
cennammo, allargade la meno al foo bagno, o corpo colla propria mano faceva featurirne del 
lavanda ulaca delio fpirito di vino canforafo , e ■ Gioco ; od il Maflèi ci racconta il fenomeno 
^fr"j**** mano , a- medefimo d’ ona iai Signora Cadandra Buri Ram- 

uede dato urto, ed aiuto all’ innaliamemo , od balda di Verona, la quale d'altro non ahfctfo- 
•ccitamenio della Gamma^ VeggaG Idem , tbid. gnava , falvo che di fregttrf» il corpo con un 
P*f- IJ9* & 1 ^. peno ài tela ili lino, per Girne ulcir fuori dtl- 
diverfe relazioni , le Gammelle, o vampe di Gioco. VegganG gli 
M iRor|g di patmhie altre persone , le quali Articoli Luce, Fòtrono, ec. _ 
fon morte arie vive in qoefla ifltda. non ifple- L* abbtuciametuo predo i buoni Antichi era 
gaoifo maniera , come avvenne apponro ad un ona fpezie di funerali , o di fepoltora,c quedo 

tal Giovanni H.icbefI l’ anno i4ij. e ad uu veniva praricito da’ Greci, da’ Romani, e dil- 

tal urazia Per d’ Iptwich nel 1744. L’ abbni- le Nazioni SeiKntrlonali , ri continua luttaviri 
eia mento di Gio. Hitcbell Gl cagionato da nn a’ di noflri nel fno vigore nelle Indie Orienta- 

lulmine, ma quella non apparifee edere (lari la li, e nelle Occidentali - VeggaG Pttur, Areò^i. 

cagione della morte di moliidime' altre pe rione , Gr*c. L'b 4. Gap. 6. Knm Rora. Antiq. Not. 
che leggonG qua. c lì negli Autori . Noi ab. Par. 1. lib. z. C«p. 10. Tranf. Filofof. nu. iid. 
marno non ha guari , Soggetto , che ha pag. djj. Hotght , Colle». Tom. 1,, uum. j?i. 

tentato * Oabilire l’opinione, che quefli lùnchi c Srlmib. ad Patctrol. par.i. tir. rii. pi:4 
tprerm divoratori , e diflroggirori vengono ad itg. Mtmr/irt , De Funere Grworum cap. ij. 

rie! corpo dagli VeggaG l'Artrcolo SagoiTUriA. 
elBuvi la&ammati del fangge, da’ foghi,-# daU In quedo tempo t’ abbruciamenio tiOvaG on. 

ai- 
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r.iiumentr oppofts al reppcllimento (4) ; quàii* 
^lunque ',dopo la coinbailionc, la offa, che ri- 
/manevaito , t le canati veaiflcro d' ordinario 
raccolte, a collocato antro dalle urne, a pofeia 
tipofle entrò la tetta ( 6 ) . 

(a) Vtlt'B Piote, IJhriM Néturtlt ^ OrfatJ , 
ctf. to. 5 - ;>**• ■?}«• ( 1>1 Pitifeua , Lrtict» 

Ttm. 1. ftt. 541. •• vaca OlTilagium . 
Tisnf f //•/•/• •*”*• *8j« P*t- ■♦oj* 
pari gli Amnti StrFiLLiaa, Osata, ec- 

I Ka Tenivano abbiociati antro dalla lenzqo- 
la iàtn di pietra asbafto , aflinChk la loro cane* 
ai potafTero per -tal modo alierà conletTaia pura 
td a coperto di qiulQaogIta mercolania culle ce- 
aieri ac. da’ materiali dal fuoco, e d’altre ina- 
^rie gittata fopra la pira funarafa (c)^ Cofìu- 
anann a quella Itmigltante i di prelanta tuiia- 
-ala in vigore, e viao praticata porgli Principi 
dalla Tattaria (d) . 

(c) Vtggtft l’Iinint, Hift. Natar. Iti. ip. tap. 
I. Mfmtfti dalla Rtala Auad, arile Ifteiztaai di 
Paiìgi, Tarn. 6. pagg. ^19. 410. (d) Prggaa/ì 
le mefite Ttamf. fili/af. finta U amm. ter. 
pag. >059- i't$gafi di pati t' Areitela AsaasTO. 
( Cnltpedia, » Sapplimtaia. ) 

La combullione , od abbruciairento non t co- 
ll antico prelTo I Greci f quanto il pone i cor> 
pi fòtierra , tutto che noi tioviamo alTeie llato 
in ulo 60 ^al tempo dalla Guerra Ttpiana, 
Gli anaichi Ciiiliani in quello tatto li dilunga- 
rono da’ Gentik, o dal loro metodo , apvegna- 
chh dova l’ dniverlale ds. quelli fecondi abbru- 
ciavano i loto morti,.! pnnn per lo contrario 
li feppeiiivano fotterra . Veggafi Peutrr, Ar- 
chawl. Grcc. lib. 4. cap. 6. -t«m. x. pae. ipp. 

Quanto alla maoiera d’ abbtnciara i corpi mor- 
ti da' Greci, il cadavere veniva coHacaio-, ed 
aggindato lopra la lommtU d‘ qna catada, o 
ptn , «vFf, lopra la qtsale venivanvi fimiglian- 
tamente gittati. vai) ammali bruti non menìi , 
ma eziandio degli Shiavi , a da’ Prigioniap , 
oltre il gittarvi che facevano dagli unguenti , t 
da’ profumi. Nel funerale di Patroclo noi tro- 
viamo un dato atumero di pecore « e di buoi 
gittati fopra la fua pira , policia quattro cavalli fe- 
guitati da due maltini , ed nltimamenre da do- 
dici prigionieri di guerra Troiani. Veggafi Ha- 
aaer. lliad. x]. vetridó. 4 >aiter. , Arcbsol Grz- 
cor. lib. 4. cap. 6. pagg. xo8. - top. Se feqq. 

Oi cola fimigliante paila Virgilio oe’ uinara- 
. li de’ Tuoi Troiani , ove oltre i giuvanchi , i 
rei, ed ogni , e qualdvoglia generazione di 
diame da pafcolo (r} , noi troviamo otto gio- 
vanetti condannati barbaramente alle damme 
(f). La prima cola tra d gradò delle bollic, 
col qnalt era coperto, eJ inzavardato il corpo, 
quella fodanza , ebe tonfumavalì con p ii Ipe- 
ditazza ((), conciofliachl ella lòde avuta e le- 
nnta per una gcandiHìma felicità quafla d’edera 
prontamente ridotto in cenate. Per dmiglianta 
ragione, ove parecchie patfone dovevano edere 
abbrucutt net tempo . medelinio , veoita ptafa 
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rara , che veni (Taro niefcolate colle altre alcune 
perfone di coAituzionc umida (6), le quali per 
confcguanti venivano ad inArumiarli , ed a pren- 
der fuoco pih lacHmtnte . Cosi noi venghiamo 
accertati da Plutarco, a da Microbio, ebe per 
ogni dieci uomini eravi il codunia di porvi , e 
di frammilchiarvi una donna li), 

(e) f'tggaS Virgil. rCaetd. Lit. I1. 

( I } laeme Lii. io- (g) P'eegtfi Eullaib. àd 
Iliaa. lece tifata . (h) Potter, lata citato p. topi 
(i) Plutarch. Spmpaf. L. }. Q^fi, 4. Macrob. 
Satmimal. Lii. d. Cap, 7, 

I ioldaii rolevtnd d’ordinario abbruciare in 
compagnia, e di conferva con le loro armi .( 4 )- 
Qucgli ornati dmigiumementr , che fotevano 
poiure , meotre erau vivi , vanivano di pari 
giiiati fopra la pira ardente (/) , con altri ve- 
diti , ed oroameon , c doni da adì ricevuti : 
Oravagania draordinariHima, ebe dagli Atanitfi 
vanne portata tanto innanzi , che àlcuoi da’ lo- 
ro Legitlatorl furono (orzati a por loro freno , 
c imporre de’ feveildimi gadighi, ed ammende, 
per non defraudare' i viventi colle fctoccbc traf- 
modantidimc loro gencrafiià verfo i defunti (m). 

(k) Virgiliut, kaeid, L:i. i. “ Deeatamlfme 
„ /aptr fmlgeauieu aimit . (I) Id. itidrm . *• 
,, * Pirp»f»a/4»r faM vtfiet , vtlamima n^a Cv»-' 
fieium Or. “ Lm) Pcggifi Ponte, L'i. citata pag. 
aio. Veggafi di pari I' Articolò SzroLTuna. • 
Siamo adicaraii da Plinio , che 1 ’ abb:uciaracò> 
co, o combullione de’ cadaveri venne par la 
prima fiata inirodoico -ha i Keiìiani , in occe- 
fione del tractaaicnlo ctucleliirimo , al quale era- 
no efpodi i corpi da’ Romani , che morivano 
ne’ prefl de’ nemici (•) . Ma ctb lorz'k.» cb* 
debbd intenderti in rapporto -all' ufo comune , 
conciodìachi noi troviamo fatta paiola di un 
tale abbruenmento come ptaiicalo da alcuni 
nelle dellé pome prime età di Roma . Nomò 
proibì , che il dio corpo fodie bruciato, e co- 
mandò , che lode aggiudatò bcllo> ed inteio 
entro una cada dì pietra; la qual cola fa evi- 
dentemente toccar eoa mano , come la coda- 
manza dalla, combulliona de’ corpi morti nou 
era ignota in Roma al. tempo di quello Re (a). 

.(n) i'rggafi Plin. Hifi. Naiaral. hi. 7. e, ^4. 
(o) Kenn- Ratn.Amtij. Nat. pjt.i. Iti.), cap. iM 
pag. J}y. • 

Certuni pretendono , che i Romani pjpndede- 
to in imprelliio da' Barbari il metodo d'ab- 
bruciare i Cadaveri , e fingolermente da. qne* 
della Vedfalia , pnlfc dc’quali molto antica 
' era ona fifiatu coflumanra, e tanto tenacemen- 
te radicata, che Carlo Magno ebbe molto, ma 
mollo che fiire , a foiza di feveridime pene , c 
pflighi, a dilungarla da edi , ed a troncarla. 
Veggafi Trev. Oidi. Ueiiver. Tom. 4. in vo- 
ce If'elìpiaAni , Vedfalici . 

. E^li k però tdai pili probabile , che ì Ro- 
mani medefimi prendeSeio una tal coOuiiianza 
molto tempo prima da’ G'cei. oonl- 

oataeste fCriro.locolupia citato p.}] 4 -dl 5 -& 1^* 

la 


» 
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In ikuni eiR U combonÌMe tra totalinentt 
td cfpteminente proibita, « (Ugiardaia non at 
ttamcnte che una maflìma, ad atrociffima em- 
pitti . Così quti (ànciullioi , I quali morivanli 
prima di tara i denti , venivano podi fottarra 
non arfi, in certo dato luogo particolfra dciìi- 
nato par un tal ufo , ad appellato Sa«raiMari<m. 
Cofa lomigliante veniva praticata con coloro , 
i quait erano flati uccifl da colpo di (iiitnine, 
a ebe non dovevano eflere fecondo . loro arC di 
Buovo. Veggali /Ceav. dovo'lopra. 

Alcuni poi afletifcono , come la combufliona 
del cadavere veniva negata agii «ccHeri di fé 
flelli, non aliramante ebe una punizione, che 
li voleva (or dare . Veggafl Hougii. ColleÀ. num. 
}}i. pig. J5»- 

i'i loggia d abbruciare i Cadaveri ufara da* 
Romani t non era diflomi{^lianta da quella pra- 
ticata da’ Grccij. 1 corpi efléndo condotti bo- 
ri della Ciitl , qualora (ùlTecq delliaati per la 
pira, venivano ponati direttamente al luogo 
deflioato per tale efletto; il qual luogo ft ttp- 
vavglì annelTo al Sepolcro, appdiavifi infimi, 
fe poi folle da quello (cparato, dicevaC Ufitim, 
a trovavaft collocata (opra il rogo , o pira orsa 
patta di legno preparata, perebì qui ardefle di 
conferva-, formata, c configurata ^a foggia di 
un'altra, ma di dilTerenie altezza, fecondo la 
quafitl , e grado della defunta perfona . li le- 
gname melTo in opera in fillàtce pire fiincrali 
etTec lolea combnemeote di qoc* cali alberi , che 
contenevano molta pace , o refina i e fé ne folle 
melTo in opera d* altra forte , ufavano di tidur- 
la in ifebegge follili , affinché porcile ardere eoo 
maggiore fauliià- iott»no intorno alla pira dtf- 
ponevano un filare di eiprclTi , e quello face- 
vanto probabilmente pn occuliart col,’ ardere di 
quello legno odoriftto il. iiifto , a nocevoie odo- 
re prodotto dall’ abbtuciarfi. .del cadavere -.11 
eorM morto non veniva gii ctailocato fopra la 
nuda pira ,- ma nel létticcutoio , ’ih cui tiovavafi 
prima flefo (p). Farlo quello ^i Oongiunii di 
laogue pib llretti al defunto appicciavano il 
filoco, o pel eforimetci con maggiore clatleiza, 
efano quelli , ebe elicli uavano l< cercmpiùa di 
atiaccire il fuooo alla pira , il- ebe facevano 
eoa uq.torcbio accofo , c nell’atto di c<b fare- 
rivolgevano al lato oppoflo le loro facce-(f) non 
altramente ebe folto avclTcto cib.loro mal grado, 
e di malo'-voglta fr) . Ouranie la eeremonia 
cclebravaniì delle cotfé , e de’ giuochi , dopo 
de’ quali paflavafi ali’ azione detta OgOrpnm , 

® b*. l’atto dei raccogliere le olla , e le ceacti j 
e fimigliantemente a qaello di Uviile, c d’ nn- 
getle, c cosi preparare 'riporle entro delle orne, 
le quali furono comuni ad ambedue le Mazioni, 
Giec», e Rcniana If), 

(p) Tibnlltts, E/(g/«v«aa Hi. i, 

•• “ ftiiit , Oc «r/b» ffitam mt , Diluì , luSo." 
n Virgil- iSntiJ. Ut. p. •• SnifiOnm mare pn- 
II Avnfi ttnniii ftetm “ (q) Keno. Ka- 

„ ma», yfviiy. P„t. j.' /. j. r. IO. 
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Ó- /cf. (r) ynMig Potter , fri, e/fa,» 
fmtg. zìi. Ò- /'J. (f) KeM. àtve [oftm pigg, 
J57- Ò” /»?• 

'Egli e comunemente fuppoflo dagli Astort, 
che la cofluiaanza della combuflionc de’'cadave- 
li celfolTe in Ronu folio l’Impero deglf Aoco> 
nini . . - 

Gotioftedo Io prende per uh errore , nou fo- 
lamcnte perchb 'Tertulliano parta di Ciratiacom» 
buflione come di coflumauza , che tuttora fegui» 
tava ad clfere in ufo prelfo I Pagani del fuo 
tempo , ma .Miebb havvi alcuna intimtzion* 
fotu di cib nelle Lpggi di Teodolio (,), corno 
fufliflenlc allora, tuttoché non andb guari, che 
la coflumanza dUenne aoliquata -, inipercioocbb 
Macrobio , il quale viveva nel principio dd 
qiiano Stcclo, ci afiicura, che fl metodo d* ab. 
bruciare i Cailaveii , era in quij tempo totaU 
menta caduto d' ufo («) • . 

(t) l'itg- Cvdtc. Tiitdtlim. Ili. f, JPlt.-ij, 
Le*. 6. (u) Mactob- Tararu/. hi. 7. 7. 

Gl* incendi fono duo de’ metodi Hfati|for dia 
fltuggere i Libri.. ^ 

* Gli Antichi Padri della Chiefa procurarono-, 
che I Libri d^ Geniili veolffero diflrutti ifolla 
fiamme , e ciò' per zelo di Religione ; e quefltb 
Ca pur detto con loro pace , eoo danno grandif. 
fimo delle -Sciente , e delle Lettere non meno., 
che in alcuna natte per avventura delia Rtligio* 
ne (a) . 

Il 'talmud venne pubblicamente fatto divorat 
dalle fiamme per comandamento del Sommo 
Pontefice Gregorio IX. Panno iz}0. «dopo 
queflo primo efemp'io fu fona efegnire la cofa 
medefinia da altri Papi , c da’ Re di Francia 
CS). Lo Schuiz ba coin pesilo et ptolciToun Teat- 
laro fopra l’ ulo -delPioccndiacc i Libri degli 
Eretici (,) . 

(a) Prggn/ì Siifteii. ObttmB, T.m. z, pagg. 
ZM,. tà- Jti- fb] Woll. BtU. Hiiumnm , L,i^ 
ttp. 5. lem. z. fu- jZp. (c) Turmeinii. BiiL 
Atsd. fag. lig. 

Sono il Re Arrigo IV. fu fotta in Londra 
ona procian- azione,. e pubblicata, per for arde- 
te dalle fiamme la B'tbUa fcrittX in Idioma ]n- 
glefe , e ctb per timore , che la moltitudiné 
grofla , ed ignorante potelTe eflrarre dalla mrd^ 
lima mafloiefa ilei veleno per le loro anime. 
V^gafi Sapim, Sopplim. al Ougd. Tom. z. 
pzg. io;. 

Viene alTcriio,che Diocleziano foceflé diflrug- 
gere dal fuoco luR’ i Libri Chimici degli Egi- 
ziani , ne’ quali conienevafi l’ arte di far l’ oro, , 
e quello eo^ rea iotcnzione invidiola, eh» la 
gente non divcnjlTe per fiSàno mezzo focoliofa 
e ficca , e quindi preodélfa animo a ribelUrC. 
Veggafi Bertitiim de Origine Cbemic pag. Sp. 

L’ Impellere Cbi-Hoanr-1 1* dugeoto irent* 
anni ionanzi a Grillo Signore fece divorar dalla 
fiamme cutt’ i Libri de’ Cbinefi, a lilerva di 
quei foli , cbr. avevano relazione 111’ agricoltn- 
la, alla Filica , ed all’indovinaaicnto ; obbiigan- 
N da 
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do i Lctteriti , in vcu d’ applicarti allo Audio, 
a dar dr mano alla lo'c brava cazruoui, cJ a 
lavorare nella rimofitlima muraglia io quel tem- 
po per Tqo ordine innaluia comra i Tartari, 
come fé non avcAevi d*uopo, cb* di due tpe- 
sie Iole di perlisae , vale a di*e , di Soldati , e 
di muratori, Vegunfene le noAre Tranfaeiofli 
Filorolit.he' Ibtto il N, a;o. pag. 589, Memorie 
della Reale Accad. delle Ifcruiotù di Parigi, 
Tom. p. p«M. J57. 8t ■ 

La combuUione t fimigliantemenit un’ Op«- 
xazione, che efeguileeA ncilà Farmacia. £ di 
làtio fono alcnna 6au abbruciali i fcmplid'in 
Tali di terra corra, 0 col fine di ridargli. in 
cenere, come nella nota preparciione de' Mi de’ 
vegetagli , o pure per leccargli , afiincbh paAa- 
no effere piii comodamente tidoui in polvere, 
come appunto.fuol d* ordinario prbricarfi del cor- 
no di cervo, e di rorvigliantr . Veggali Csflt/U 
Lecieoa Medicam pag. fjf. in voce Ufth. 

L' abbruciamcnlo , UJlia , nella Chiglie» h un’ 
azione dillinta dalla cal. inazione i in quanto 
che la prima viene etT-itoata entro vali chioG, 
r termina' nel ridurre il -corpo , o roAann ad 
-ona negrezza, dove per lo contrario la leco'oda 
là divenire le TnAanze medefime bianche e- vien 
eondorta 'a 6ne ed efeguiia all'aria viva, ed 
aperta . VeggaA /awder. ,. Conrpedur Chemiz, 
Tab. z'7. pag. •577. pag. aSi-' e gag 588. Veg- 
gaC di pan l'Articolo CaLCiNAZioNC . ( Ci- 
tif/uJis , e Happlimnla) , 

L' abbruciamentor, It/Iie., diAìrifee lìmigtlante- 
mente dall’abbrullolamenio , tafho, in quanta 
che nell'abbruciamento, il fiioeo h applicato in 
contatto col corpo ; e nel toOamento', od ab- 
bruAoleinento ad una diAanza da elT» iuoco . 
VeggiA l’Articolo TotTATuaa. 

Un abbruciameiAo, o combuAione làita ade- 
rger», e fecondo le vere re^e dell’ arre volaiiz- 
aa ì Sali, come il fai cornane^, il file Alcali I: 
e per la medefima combalUuné viene d< pan ad 
hAer prodoiio non fo che d’ un Z >lfo minerale 
fuori del Tartaro, e roniigliaoti VrggaQ /«a- 
cdrr , Contpedl. Chem. pag. 596. 

Abbiuciamenio de’ metalli , Ufli» iterallotum, 

■ Quefla operazione , od l eAVttua'ta ^dal .fuoco, 
e pure per mezzo di fall corrofivi, U qnai’ ulti- 
ma operazione b anche detta Cementazione. 

Veggali Thecrrum Chemiz , Tóm. 
p.g. 470. Rolfiai , .Chemiz , lib a. cap. 
Vtggafi l'Articolo CiMlNTazioive ^icItpeJim'), 

La preparazione di pàrecchie miniere, o terre 
de’ mcfaiH viene eSettnara per uOionem , per 
via d' abbruciamentd ^ per la quale operazione 
vengonli a dtfporre per lo fqnagliamenro. Qoe- 
Ao viene d’oidinaiio ad cAéttoaifi permette 
d' efporre le miniere mederime , fenza aggiunta 
d’ alcun’ altro foflanza , ad on -fpoco aperto, o 
rudo: eKune fiate vengOnvi aggiunti gli aleali 
fiUàti, r gli aAotbcnii per imprigionare le par- 
ticelle nretalliche , aAinchì non *fe. ne volino 
zia (e). Alcuni foAengono fantaggiofiAìmo il 
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bruciarle nella pietra , o nelle zolle, altri per 

10 cpnlrpcio oella farina (d). 

(») Juncker , Cee/peS. Cbtm , Tai.^ 

PHs- CV Af. (h) fattafi Aloor. Baib. 
Art Mttatiar- //A a- cap, 9, Ttaa/àxàaai Titajof, 
N.HOO. pag. aia. 

I Metalli più baAi , lo Aagno , cioh , ed il 
piombo poAbno, non ajtramenie, che le punte 
abbruciarli in guifa di ridurgli in cenere. Pec 
r oro poi , e per l'argcnio la lécctida cammina 
altràmenio. VeggaG Jimirr, Co^lpeA Cbeou 
Tab. ri. 1. pag. 8?8. 

Abbruciamemo preflb i Pittori . 

Hiogoel parecchi colori da-dipingerc , i qua. 

11 voglioAo eOort abbruciati , imne di ridurgli 
acconci per fervirfene nella Pittura , come , a 
cagion d’ efempio , P avorio , quel colme feoro 
giallognolo detto tetri d’ Umbria , c vari aliti . 
Veggafi l’Articolo Cotono . ( CiclaptriÌM ■, t 
{ . Supplimtnta . ^ 

Per bruciare, •, pcr efprimetci con maggior 
preprieik , par jtrapanre quel calore detto lam- 
panaincca, o aero di tuccrnn , dorraAi |g>tit 
quiAo foprt il fuoco entro ama pAdeila 'di fèrro, 
o .pure entro no crogiuolo fino a unto che non 
lòlievjG dal medefimo filmo. Per bruciare la Ter- 
ra d’Umbria, fogliono poila in ben g'oAèmaf- 
fe nel fuoco nudo , ove lafciaoU Aere fino a tan- 
to che fia diventata foAa rovente. L’avorio , 
che dee cilete abbruciato per farne un neruu in 
due crogiuoli cementati feconda l’arte col loto , 
c coperti di cartoni. VeggaG Smti 6 , Atte del 
dipingere, cap. tu. pag. ;o. 

L’abbruciamenro preflia i Cemfici dinota l’ap- 
plicazione- d’ un cautetio attuale , vale a dire , 
quell’atto d’ applicare un jArnmento di firroa»- 
roveniiio dia pane intaccata , eiLindifpaAa : 
QueOa operazione vien detta altramenie Caute- 
tizzaaienlo. VeggaG, Har». Microtec. Seziòno 
I. i. IV. peg.-jozi Juncker , Confpecltti Chiror- 
glcus, Tab. LIXIZ. pag. 540. Calùli , Lezicoa 
Mrdic. pag.v4;t. in voce laaflra . f 

Tutta r inura arte della FiGca pizAò IGiap- 
nefi confìAe nella fcelZa pe’. Uioghi ,. che dco- 
n eAetf abbruciati., e queAi lotto variati fe- 
condo la malattia. VeggaG Tee. Rrat > Omer- 
• xaiio dè Arthrii. Pan t>>- Tranf. FilqloL iium. 
148. pag, ai8r 

Nei paefe del Mogol la colica vien curau con 
un anello di ferro applicato perfèttamente arro- 
ventilo, ed infuocato intorno al bellico del pa- 
ziente. VeggtnG Lenrez EpiGantes. Tom. IX. 
paeg. Z5J. dt feq. 

L* abbraciamtnto viene minimamente racco- 
roandato nella gotta 4 hoir altramente ebe una 
crudele, ma fommamente adeguata cura diqui- 
Aa ollinaliflima malattia. VeggaG Tea- R/nr , 
dove fopra pag.-zt^. 

' Uno buona patte di GrapponeG fono pieni 
'gremiti fopra 1 toro corpi d’efeate , e di cica- 
trici, prodotte dal frenueniiAimo abbruciamen- 
te del Mata . VeggaG lum ik> 3 em pag.tii, 

. g»“ 
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gl/i di pari l’Articolo Moxà (Cic/>A*d. t tuffi. ) 

L’abbiocnre de* pnii di cotbne fatti a pira- 
mide /opra le giuntare, t una pietica àntichifa 
fima rlnnovallata in Europa, t di auovo intra- 
dotta tnafTiinamente dal 'celebrati (lì ma Acqua- 
pendente , e dal 'Sewrioi contra t dolati delle 
giuntuM , che naliceno da «morì freddi , e et- 
Tcofi itnpaniatifr nelle gidntore tnedefi me . Di ta- 
le operatiooe falli parola nm meno daJppocra- 
te (c) di paté , cbe da Cello <d)', il priirlo de* 
Hall taacocnanda l’n/o delia ftoppa di lini . Il 
everf no addamanda cjuella operaaionc l’ abbru- 
ciamemo Arabico', per la ragione , che viene 
grandemenae praticato da quella- Nazione , tat- 
to-che lia ugnaimente comunilfieno faà glj Egi- 
ziani (e). 

(c) l^tgs. Hipfncttt, Aphorifm. ultim, Lii. n. 
hem àt /^tRrhus i, Tffi. fo c Jt. Hom. Me-- 
tnitc teff li. 5 - f. ' a I -■ O- '/»f . (d) Gore»/. 
Ct/f, Lió.p. rtp. al. (e) Aipia. de A/bditm, 
yCgipritr, hb 4. p-ioi.' ' 

Gli accidenti, ed i meri cafi fono (lari alfaif- 
(ime baie i foli roetii di rdevantilliiiie fcoperte, 
ed una Tn fovrano grado copfidetabile, di coi fa 
parola ikvileniillimo (Dhimiccr Monfieur Hoin- 
oerg nelle Memorie della Reale Accademia deik 
Scienze di Parigi, -apri la ll.rada a quello Valen- 
ruomo nella gugrigioili d'una malattia', la Qua- 
le per lun^ilitmo tracio di tempo avea delufq. 
tutte le fue pib- ferié 1 e pih profonde fpecula- 
zioni . Uni donna dell'etì di que' tren>acinqu« 
anni divenne foggcHa ad un dolore di eefta , il 
quale alle volte era .viadenio , ed inienfo 
no, che la cavava- liioci de'- (emim^eoti , facen- 
ola alcuna fiata' fiuptda , (v foliejglante ,. ed al- 
tre volte tendAidola arrabbiata e furibonda • 
La fede del tramendiITnno dolore fi era le fron- 
te, e fopra gli occhi; ’ì quali erano infiamma- 
til1imi,^e comparivano In-eftrtmo rolft e tfa- 
villanri.* Gli acccllu pib violdnt'i' di- ijnefla ovri- 
bil dolore eraoo accompagnà'ii da. orride nanfea, 
c vomiti amei - la que* tempi ,- cbe il dolore 
aff^ navata-, non poteva la ntilera prender cibo , 
ma allorché trovavefene libera, aveva un’otti- 
mo llomaco, e cibavali con grandi (limo giiflo > 
Il valcntilTimo Monfieur Homberg pclcoiTocoa, 
tìnuato di tre apnì interi avea tentato - una tal 
guarigione', con tuitc, le immtgiqgbili inpniere, 
c con ogni pib adeguato , ed , ar-concio Inedica- 
menro ; -ebbe egli a-rtrovarc , .come il loto op- 
pia, < quello in -dotcrelle piicciolilTimc- l’età gip- 
vevole alquanto , tulio che il • fuo elfallo OMg- 
giote , e- totale riducelTefi a llberatla-folianto per 
poche ore dall’atrocilluna pena. Il collorc de’ 
(oOei occhi era perperaamcaie l’ immancabile 
Dnivoco fegno dell’ approlfimarfi del martirio di 
quella tormcniaiiirima-.creaiuia . Una nocie fen- 
tcndo , cbe il fuo dolore apprcnavafi , i^izb 
(iloti del ieiio,‘e la fua prima molla fi fu quel- 
la di portarli allo fpecchio con urta candela- ac- 
cefa in mano, appunto per olTérvare "i fuoi oc- 
cbij in clfc/vando tifa ciò , la candela diede fiiq- 
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re alla fui (cuffia da noue : ma '(icccme coAei 
irovavafi loia; coti la lua teda limafe pcr-«gni 
parte enibilmentt fcoiiaia , ptiir a cbe il fnocq 
potcOe cITere interamenie fpento-. Venne ii^n» 
tanente fatto venire’il (uo dotto medico Monv 
ficdt Homberg , il quale ordinolle collo uiu ca^ 
vaca di fangge, e l’acconcia madicictim per lo 
fcottafìira ; mi fu olTervato , come II acceÀ;, eh» 
dovevala allaliie quella medefima notte, non ven» 
ne altramente innanzi : il dolute delU Icottaiu» 
ra andb grado per grado diminuendori , e dilc-r 
guani^fi, c la,p)zience da quello HcITo lil-into 
lì uovb rifamia foctunatamente dall’ airucidim» 
fuo ulifo dolor di Cella, il quale non |t rialTaln 
fé neppur'nna fola fiata nel corfo diqutcfto conv 
tituiatì anni di poi-; ebe (u appunto il tempou 
in cui ce nt venne data i* ìlioria • Vegganfi la 
Memorie dalla Reale Accad. delle Scienze di Pa» 
tigì, (otto l’anno lyoS, 

Altra' Cura niente meno olTervabìIe -della pub 
ora cipolla , di rpezie fomiglianif venne cornila 
nicau -al medifimo Monficucpilomberg da ui^ 
Medico di Bcngèc, Una donna per italto. Iiui- 
gkillimo df tempo -era (lata foggeita a da’^doto^ 
ri atroci', ed ioficme ad enfiagioni delie fué gam< 
bei e -delle (ne cofee , ed era fiata fatta ufare , 
coll’inienzione di rimedio, a fieopìcciatTcle col- 
la parte erpofia al fuoco ', od in vicinanza del 
fuoco , con delt’acqaaviie da bigoiioli , fera , o 
manina. Una fera-, (landofi ella facendo il fuo 
ulaio rimedio, non. fi fa per quale aecidvsit tut- 
ta la quantici dell’ acquavite prcTerfiiocp , e feot- 
tófia per cucio, ma non Ip gtado violento: ella 
mile in opera i comuni rimedi f>er U.fcoliitii- 
ra, e-tiei dccorfio della notte luna quell' acqua 
iutetna , la quale era (olita di far gonfiare U 
fuc -gambe , e le fuc cofee.,. venne dalla jaazicn- 
te evacuata per orina . La mattina le djvifata 
membra tcovacooiL interamente (gonfiate, e que- 
lla enfiagione -noo lornb ad .iscomodarla la pro- 
grclfo mai piti. Cosi ognun vede, come H cafo 
bone -fpefia-ta operare aliai p.b della pib dotta 
Medicina, /ed b veramente un peccato , che .1 
luoi buoni cffeitl ' noiv Cerio plb con.uni . Egli 
b-'certilllino , -che infra i poprili'de’ tempi pib. 
antìchf quelli rimedi gagliardiffimf , e violctici 
crano-alfai , ma. aliai pib in ufo, e tali malat- 
tie venivafio per avventura curate da’medeCmi, 
'lo quali a*^ di qrdiri Imtntifcono tutta la ncllca 
pib fina, e piii^ddtia Arte i ed > altresì certif- 
famo', che il iqrto cafo b flato quello , che ha 
inlegnalo a' Selvagg! abitatoti di moliilTimv Na- 
zioni il riraoatfi in quella maniera dalle infcr. 
mìtadi-pon granuiffinio foro , vantaggio ; e mol- 
li di cotoTO fono bramofiflìmi , e tengon cari in 
efiremo, cd ulano con Ibir.ma intiepidezza ,. e 
feaidit^fazioau fiflàiii violenillirroi timcd) , appun- 
to peichb fono in efiremo penoTi , e perebb lom- 
miniOtan ioni delie oppoitqgiil .di far mollrOdi 
loro animofill, e coraggio. IJ dotto Monfieoc 
Storbevg, il quale era nvo nell’ Ifola di Java, 
ci dice , corno olla fi > una -coflgnifflima pratica 
N a Ita 
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fin quc’ rooi Pierini q\n U di carar* b eofich* 
violcnli coH* abbrofixatfi It piani* de* loro piedi 
eoo delle laArc di fcrro inluocate ; c che ocl ca- 
lò de’ comuni panerecci , che natcono nelle di- 
la , * che -dar logliono cori 'gran lormento , il 
loro accertati Ili mo rimedio 6 h quello di tullàre 
b diig maderim* ofiefe entra I* acqua bollente , 
a di ripetere quello lulTamtnto io picciolè di- 
flati ze di tempo quanto Ita necelTario . I Viag- 
giatori fomminiflraact delle lllorle di cor* , e 
guarigioni d'altre malattie proccurate da' Sdvag- 
M colla fcottatura, e col liinco , .* quelli fatti 
fono numerofìllimi . Non veggiamo noi czUndio 
lo ItelTo prelTo di noi , tenta ticortera alIViltima 
coAumaota de' Barbari felvaggi , e non ne co- 
aofciamo egregiamente i buoni e faintevoli et 
Atti rotto giorno (opta i cavalli , e fopra altri 
animafi eziandio , quantunque noi fiamo lover- 
ehio delicati , e teneri , che non abblam cuor* 
di praticai tali rimedi fopra noi Arlf< • Sembra, 
che noi fiam vaghi di anteporr* de* lunghi , * 
aleno violenti , ed acuti dolori , a’ dolort di mi- 
aor dotata, e pb. penetranti', ed acuti; * per- 
Uno nel terribilillìiiio cafo della gotta non puf- 
fiamo lafciarci indurre a (>tci feotrar* col famo- 
io Moia , eh* 1 it pih leggiero di tutti gli al- 
tri cantetiztamenti . Il dotto Monfieur Homberg 
peib ci fommiiiillra on’Illoria d’ un Genriloo- 
mo Olandelè , Il quale fpetimcntb il rimedio del 
Moia rotto la dlretione d’ eflb Valentuomo , t 
venne per quello rimedio liberato da un veCtneo- 
tilfimo accetto podagiico in fette, od otto gioc- 
ai , quando «gli aipeiiavafi , fecondo il foo co- 
flume ufaio , d'ellerne rotmemaio per due buoni 
aicG per io meno , olire l'averne ticonoftioio 
Taltro ottimo vantaggio d’elTerne tormentalo 
affai p- 1 ) di rado dopo qiitAo tempo . Veggan 
iene le Memorie della Beale Accad. di Parigi 
delle Scienze fotte I’ anno 1708. 

La Scottatura ufaia nelle malattie ; pub -ca- 
tarie in tre maniere: la prima, col porta gli 
nntori nocevoli, r peccanti hi un moto vielen- 
lilltmo, e quindi determinare per avventuri i 
inedefimi a coifi, * direzioni novelle; o pure , 
in fecondo loogo , per via di rendere i fughi 
fluidi , i quali prima arano Giti , grafR , c vi- 
fcofi, e quindi renjeigtì acconci, e difpoAi ad 
tITete evacuati, ed cfalaii ; o-piire , ultimamen- 
te, per mezzo di diflroggere uni portione de’ 
vafi, i quali fernifeono, e fnmminiflrano gli n- 
mori medefimi alla parte con foverchm , e tnf- 
ir.odante abbondevolezza . 

l'ivitominrit . Era quello prelfo gli antichi 
Kcmani un gafligo, 0 punfzione alfegtiata a’ Di. 
feriori, a* Traditori de’ Configli pobUici, agrin- 
cendìarj, ed anche a’ Coniatori di monete bifr, 
e quella pena età detta veramenté Cttmttia , 
Vtggafi piiifctit . Lexicon Aniiq. Tom. 1. pag. 
j88. in voce Crtmaiiù, Idem ibidem pag. P52. 
in voce ìncndrrt , 

1 Giudei aveano dne fpezie di quefln far mo- 
ine alfe vive le perfonc , o per dite pib adegua- 
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ttmenft, avtaBO due maniere d’elTcìratre qne- 
flo barbaro gafligo, una delle quali «ddimanda- 
vano abb-uciamento del corpo, che effcicuavano 
eoo dell* legne, * con delle fafane,.* l'altra , 
ebe dicevaqo abbrueiamento dell'anima , cvmòa-' 
yiie amm», ed efeguivanlo col vcrfar* del piom- 
bo flrutto, e bollente gib. per la canna della 
gola di tpicgl* infelici. Qoefta iéconda empia fog- 
gia non cn ffec|uenw . il ree era &ito inginoc- 
chiare (olla Dada terra ; due miniflri poncvaogli 
intorno al collo una tovaglia, e tanto la ftrin- 
nvano, e tiravano , ebe quell'infelice venifTc 
m mal grado a rimanere eolia bocca aperta , 
ed allorché trovava!! in tal pofitura , un altro 
miniftra veriàvavi dentro>il piombo bollente (e). 
La figliuola del Sacerdote , che aveffe peccato 
catnalmenie con uomo ; quello , che avefe 
avuto commercio carnale, ed avelie dormitocolla 
opria figlinola', e pare colla foa Nipote, ocul- 
fua Matrigna, veotvano fotti abbruciati vivi [ò], 
(a) t'tfgafi Scottg. Ltn. Aaùj. fag, 1411. IO) 
Godwyn , Afe^e , ed~<fe««ae, L. t. Gap. 

7. p. zoi. O' At- 

Bollale in fi^tc a fuoco, Frearw rài^i'v . Era 
quella negli annebi tempi la pena , o gafligo , 
che affai giuflamenie davafi a^ Calunniatori [a}. 
Nell’ etì di mezzo noi troMamo frequentillimi 
elempi di qoefta bollatura a fuoco Btta lulle 
guance ; e qucBo era un gafligo , che ulaftafi da- 
re a’ ferviiori, cd agli fchiairi , che fòdero colei 
tei di ledronrccio (fi) . 

(a) K.enit Ram, Amif. Sai, Par. t. 

1 ^ 6 . Cap. 18. (b) ytgg. Da Cange , {àlaffart 
laua. Tarn. 1. p. 1071- la vaer Combuflio- lirm, 
Tem. p. 488. im vece Mazilla . 

Abbrueiamento . Quella clpccfObne viene Gmi- 
gliantemenic ufita talvolta da' Medici per di- 
moftrirt diverte indifpoCiioni , e inali per rap- 
porto ad una gaglìardr-fenfazianr di calori, eh* 
gli accompagnar In quello leofo eppunto noi 
ufiamo dire una febbre ardente , e fomiglianti . 
Vegganfi gli Articoli Fza*a(,e Caucus [ Sop- 
plio enio . ] 

Fra le fpeàe di maoie , alle quali fono fog- 
getti i cani , havvene una , che dieefì mauia ar- 
dente. Vcggafi Cee, Genr.Recr. Far.i. pag-iji. 

QueQa voce abbruciente fuoco , fuoco arden- 
te, viene in galla pib particolare ufeta per di- 
notar I’ Erpete , Itaii faert , eh' b anche detto 
dagli Autori di quelle materie Erifipelai , ed yfr- 
fata, Veggafi DmCangt Gloflar. Latin, tom- 1. 
P.Z44 in voce Affata, Veggafi di pari l’ Atti- 
cero Risiroia (Cir/epedia, 1 Sapfiiatrma, ) 
Quella voce abbrueiamento yiene eziandio ap- 
plicau all’ azione di diverf* cof* , le quali, in 
toccandole , fon fiidde, e non contengono fuoco. 

[n queflo fenfo vien detto, ebe l'acqua fotte 
abbrucia la tela ec. Hannovi certe fpezic di neb- 
bia, le quali abbruciano, o feottano , ed abbion- 
zanO il grano. Ofierva Virgilio come lo Oeflb 
rigorofo freddo abbrucia, vale a dite proluc* 
glr-effetH medefimi fopra le vari* pani del cor- 
po. 
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pn , di quello fictUfi il fuoco Otflo In eaponan- 
do delle cancrene ,, Borez penetrabile frigua 
n adurit- •* cantò altrove quello Principe de’ La- 
tini Poeti. Vegganfene ridoria della Reale Ac- 
cademia delle Scienee, di Parigi dall' anno 1709. 
P>P- '?4- 

I Marinari fanno gran parole dell 'abbruciare , 
che fa l’acqua marina; a per quella efpreffionc 
nuir altro coloro voglionli intendere che il fom- 
ininiflrarv, che & talvolta quell'acqua una vi- 
vacilTima luce, la quale alcuna fiata ò ad un 

J |rado taje, (he l’acqua, via via che va Pti- 
ciando lot* al^a il baAitnento , coatparilce fo- 
migliantiltìma ad un liquido fuoco , e (pezial- 
fnente, allorché dominano i venti Orientali , e 
Meridionali . Vegganfene le noflre Tiaof. Filof. 
folto il nnm. 37 pag. 477. 

Certuni hHinofi a confiderare il golparfi , co- 
me i Fiorentini dicono , del grano , come una 
fpeaie d’ abbruciamento . Il metodo migliore per 
ovviare, ed impedire il golpamento, ed abbiu- 
ciamento del grano fi h quello d’ impamarne la 
femente . Veggafi Rjv , ColleéL lue. Uve. pagg. 
■jo 1J7- dt feq- Veggafi l’Articolo Coire. 

La famofa Tradizione rifguardante Archime- 
de, ed il Tuo decantatilTimo Specchio nflotio , 
tutto che ella venga fiuchrggiata , roflenuta, e 
difiefa eziandio da alcuni Scrittori moderni (.•) ; 
dalle petfone p ìi iniendenii delP Ottica però 
vien tenuta e riputata per una favola Mia , e 
buona ; e qucflo unto piò, e n> da Polibio, nò 
da Tito Livio, nò da D. odoro , nò da Plutar- 
co non le ne fa la menoma paiola . Luciano 
(*) , a vero dire , ci adicura , che Archimede 
Incendib le Niel de’ nemici per via d’arte , o 
di flretagemm», ma oon ci dica queOo Greco 
Ateo, che cib eenilTc efferruato con uno Is- 
chio ufiorto .(c) • Dal Wolfio ci vengono propo- 
ne vane ragioni per l’ impollibiliià di quello fat- 
iq (d) , ma con tutto qutllo il non ba guari de- 
funto Letterato Franzefa Monfiear Sufton et ba 
rallo la podibìlirà di quella cola , • biio me- 
oefimo fuori d’ogni ombra di daÙtìo per mez- 
co deli» combinazione d’una moltiiudìne di 
Specchi piani . 

Liebknecht, Difmttn de f/wcWit 
Cau/l/cit , C«p I. Wakb. Lfxìna. PUhftph. p. 
}(o. VoltiiK de Mathtm, Scim. Cap. aq. J. 7. 
plot, hrm, ia AàdraJ. r. 44 >• Naud. .f/ii/. Mi/, 
Lib. II. p. 6)8. Bodd. Obferu. ad Htfì. ’Phffic. 
5. JI. (b) Lucian. ia Hippia . Tom. 11. p, 741. 
(c) Fabncint, Bibliaté. Crac. Lib. }, Cap. la. 
TV». 1. pijta. (d) Wolfiui , f/e»e«re Catroftic. 
5. ZI?, t'ruafi di pati C Anuria Spicchio (Sap- 
pi' mento . ) 

Abbiamo un’ oliera d’ Archimede, che tuttora 
jfille fopra gli fpecchi «11017 (d) , tradotta dalP 
Idioma AraM in Laiiun da un tal Gogava . 
Quella però* da non pochi Autori vian fuppoflà 
un’ poeta apocrifa , c non mancano dotti , cha 
•Itribuifcanla a Tolomto (e), 

(d) nipi' Kereerpòr xmittpit (e) Vttffi F». 
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brietn, tlbJmk Cree. Lib> Ctf. »*. $. 11. 
fam.t. P<f48- 

Lo Scoittira da’ lamn! , l’ abbrnetare i tariu- 
ni - lotendefi nell’ affata della Cotti* aziona il por 
fuoco, o l’applicar fuoco alle floppia , od alla 
fleffe zolle d’ alcune fpezie particolàri di Ittrthi 
còl dUegno di migliorarii > 

£’ quello un grandifTuno , ed afficacilliaio me» 
ao di migliorate nua polTeflioDe , c non ò già . 
che fi ptatichi foltanto pnicMemeure in quello 
Regno oon meno, che preflip altre Nazioni, ed 
in altri Regni , ma ò flato di pari praticato fi- 
no da’ pritoi tempi della coltivazione , dicendo- 
celo cbiarillime iflsrie in goifa da non potcrno 
dubitare. Ne lurla Virgitfo a parole chiarifGme^ 
e raccomandale cfEcaciflimamentC', e rotti que- 
gli Autori fra gli Antichi , ebe hanno fontiu 
della Coltivazione , ci dicono alla! in fuo wb • 

SI fatto incendio non produce però l’ elleno 
in ogni , ed in qualfivoglia Cpetìt di terreno. 
Non ò appropriato , 1 non t' addice alle terre 
ricche ; nò per quei lerteni ò adeguato , cha fo- 
no falTofi , o gtflóri : hò ò tampoco quella una 
pratica , che debba efiere ripetuta pili e piò fia- 
le fopra qualfivoglia fuolo, maflimamenie , ove 
la fuperficic del ìnolo medeGmo Ga baffa , e po- 
co fonda ; nò bifogna , che in tali terrcui veu- 
ga feminaio il grano fe non fé molto tempo 
dopo , che flavi fiato latto il divifato abbiucia- 
mento, avvegnacbò quell’ illcflo abbruciamento 
efanrtfca in alcun grado .1 buoni fughi del ter- 
reno , ligoalmcntc che i cattivi . Vien quella 
«peraalqne praticata con infinito vantaggio , a 
profitto, in. q ne’ tali terreni , i quali fono fiati 
per Innghillimo tratto di tem po -incolti , f che 
fon pieni gremiti di trifie erbe , quali fiino le 
tigiumicbe , le félci, le feOpe baflè, c Gmigllan- 
ti . Alcum terreni , allotcbò vitnvi ftminato il 
grano , empionG, tnftDodaaameate' dé fitame ,' e 
ifbgandofi nella paglia producono delle fpigbe 
diltgioi , piccole., magre, o minute e leggtrif- 
Cmt , e pochillimo granite . Sìmigliaoli leretoi 
per tanto vengono ad eflére piò degli ahri tutti, 
ed oltre ogni credete migliotati de Gffàtia feoc- 
utura , od abbruciamento . U metodo ufuale , 
c cornane preffo di noi d’ arare il temno per 
fimiglianTt faccenda G ò con mi gretole a petto 
(cosi addiuModanb i noftri uomini di campa- 
gna ) che viene lavorato da un fot uomo n ma- 
no, il quale va fpingendole innanzi a fe, e va 
tagliando le zolle , o piote fupcrficiali , voltando 
Paratolo medefimo, poichò ha fiuto il fuo taglia 
per la hingbezza a no di preflo dì quelle dicioc- 
10 dùa . Il metodo cernane di .tMliarc quelle 
piote fi ò gita Icggerìflinia profenitita di terrene 
a un di preflo di quel mezzo diro , ma quando 
qeefio terreno fia pieno gremito d’erbacce , avau- 
TI delle capifbie radici , che non cedono agevoU 
ménte 4] divifato taglio, c che trovanfi-igranffi- 
menfe qbbatfaicale, farò Tempre miglior coofigUe 
guello ^ andar c<d taglie del bombate ffn poco 

•ih fetta tetta. 

■ • 
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In evento I che la Sugionc corra arciutta, il 
terreno non avrà bifogno del divilaiu lavoro , 
avvegnaché l’erba lecchifi di per se fenaa edere 
ragliata nell’atceonau giiifa.Sp poi corra «mi- 
da, é iodirpearabilmcnie necelTario aliar la ter- 
ri in porchette , « cunlervatU incavata co’ l■ui 
folchi lino a unto che l’ aria , ed il vento ab- 
biala tiaru,e ieccata a fuSìcicnia. Allora que- 
fle piote erbofe dovrannob ammuccbiwe in pic- 
coli adeguali moniicelli , ciafebedun montice lo 
tendo compodo della qoantità a un- di prelTo di 
quelle due ufuali carriole , o barelle ben piene i 
e fé in queflé zolle erbolé abbiaoifi moliiiriinc 
radici con un buòn capo fopr’ effe , non laià 
ncceiratio il lavoro de’ divifati- monticelli ; im- 
petciocché, rotte ebe 6eno,c ben riarle , altic- 
cheravvili il fuoco con grandilTraia facilità , e 
verrannofi ben in brcviltima ou ridotte in ce- 
nere . Per lo conirario fe quelle piote fieno fo- 
verchio urrole, e povere , c mefehine n’ erbe , 
nòn fnUir.ente faià indifp^iplabile U-divKato la- 
vorio degli ammucchiamenti , ma converrà di 
pare (lendervi fopr’ cdt delle buone brancate di 
felci, aftinebé il luoco polla appreiideiviti, e Ut 
votare a dovere. 

Poiché quelli mucchi q monticelli faranno ri- 
dotti in cenere, verranno lilciati (lare tali qua- 
li 6no a tanto che non vi cada (opra akpna 
pioggia , che li bagni -, ed snunvdi'ca ; altra- 
mente adoperando nello fparpar.atgli , appiatiit- 
gli , e dìilendetli , tutto-, o buona patte f« ne 
volerebtm via . Allorché la pioggia gli avrà ba- 
gnati ,.il Villano dovrà cogliere l’ occaftonè d’ 
una giornata quieta, e tranquilla, c dovrà fpan- 
dcili fopra tutta la polTeirione pib ugnalmeate , 
che gli farà mai poìlibtle , -tagliando il terreno 
alcun poco folto j macchi , per abbattere Ih fo 
vercbio grande fertilità , che veriebbe a dare lo 
fpiazio di terreno , fopra del quale il mucchio 
palava . Dopo di ciò il terreno dovrà edere tor- 
to aiaio , ma però a fior fiore di terra , e'd il 

? ;rano , che dovralfi gictare , farà folianto , e 
empiicemente la ipcià , che il contadino femi- 
nerebbe fopra un altro terreno non così prepa- 
ralo; imperciocché quanto pih rado farevvi -git- 
tato il leme , tanto migliore farà U fna rìufci- 
ta, e pib uberiofa la ricolta . Se il (eme , che 
vi leminerai , farà grano ', o Ga formento , il 
tempo ptb opportuno , e adeguato per giitar- 
velo farà verlb la fine del mefe d' Ottobre : im- 
perciocché fe ve lo femioerai piìi per tempo, il 
grano ti verrà su Ibvwchìo ligagltofQ , c ti s* 
annebbierà con grandifiima facilità . mefe di 
Maggio é il verace, e proprio fempq di taglia- 
re nella già da noi additata guifa le lolle eibo- 
fe di fimiglianii terreni ; imperciocché havvi io 
tei cafo tempo fofficieniiirimo per mettere in or- 
dine, ed in acconcio il terreno medefimo per fc> 
minarvi poi fopra in ifiagione dicevole ed op- 
fmrtnna . Il coflo intero . di tagliale < dì con- 
dnrre , c maneggiare , e finalmoote d’abbruciare 
le lolle erbofe viene a montare aaivftUlmcnte 
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alU fomma di Ventiqnaiiro Scalini ( iiiUltir) 
ai campo , o logero - 

Le 'lolle eibole non debbono elTere arfe a fe> 
gno d’ eflc’C ndotte in cenere bianca . avvegna- 
ché quello vedga a lp<glUtc , ed-a portarsi via 
U pane mslTinia de’ luui lali ; ma dcblxm elTetc 
abbinciaic ad un tal g'adu , u punto, che que- 
lle rode loccanduO li iliitolino , e cedano , o 
(ciolganii-in pelaci. ni , erbe iiovinfi in uno 
fiato d’ edere agevoJmeore difiefe , e fparpanate 
fopra il terreno con agevolezza , e priièttamen- 
le , ed é feinpré meglio , che i mucchi d’ ede 
zulle vadstlfi abbruciando bei bello , e gtadaia> 
menie , che. fdriofàmenie ; e con em^to . 

Alcuni coniadéni divclgonOvO sbarbano le ti- 
gnamiebe, le -feope bade , e cole fimiglìanli , e 
cuoprono i mucchi con effe , è enn iliraii fram- 
milchiati di terra c ^ì damo fuoco . Altit 
fogliono-abbruoiart , e mttiere a fuoco le dop- 
pie de’ campi , gv* é fiato fegato il frumenco , 
cd alni i gambi, e rietsfugli d’ogni genetazion 
d’eibs,c ad igni fiato di cenere eggiungonvi un 
mezzo quattictò di cakina non eflinra . t. uopro- 
no quefia calcina (olle divifate ceneri, e lafciau 
cosi i monticelli fino a tanto che vi cada fopra 
detta pioggia, la quale muova la calcina, c tèe- 
mentila , e dopo di ,cib con ellrema diligenza 
vanno dillendendo i mucchi, fopra il terreno . 
Havvi da filTatto metodo di governo un fommo 
vantaggio, eh’ é, che audio non piodoce quel- 
la prodigiofa quantità d‘inbtili,o di mele erbe, 
che ingenera perpetuamente il govemarji coll’ 
ufato (Verco ,e letamrs ma- (eh’ é ciò, che pre- 
mer dee femprc mai al Padrone della podeflìonc) 
empie le fpigtie di ben palciuto*grlne, c non fa 
andqfc le pianrereUe, swgarfi gran fairo in lun- 
ghi gambi. Egli é ben vero però; che ncll’ararc 
di poi quefii medefimi terreni per una feronda , 
o teeza femina , é giuoco forza al V illano l’ag- 
giungervi alcuna porzione di letame . Veggai 
MvziiiMe-, -della colrivazione. 

SCRIVERE . Lo StT/ver». Per ìferivere fen- 
za maethiarC, od anr.erirfi le dira, li farai pr«- 
pararc la carta con una finidima polvere fatta 
di tre porzioni di verderame calcinato, due por- 
zioni di galle , ed una porzione di gomma ara- 
bica : quelle foflanzo edendo fiate mefcolate di 
frefoo andrai firopicciandole con un pié di lepre 
in guifa , che vengano a penetrare i pori- della 
carta ; e^poi v* andrai fopia fcivvendo con d^ir 
acqua liropidìitima , e vedrai in un batter d’oc- 
chio , e mi fatto fallar fuori , e fiorire belle u 
nere le parole. Veggafi B»//e , Opere Compeod. 
Vol.i pug. U4- * •*<!- 

Per fue , che nna Scrittura recemiflima , t 
kiia di ftefeo comparifeu untichiflima, e di vec- 
chia -data , I’ andrai per acconcio modo inumi- 
dendo con delf elio di.iartaro per deliqoiura 
lù o meno dilato con dell’ acque, fecondo che 
ramerai , che la (criitura companfea pib , o 
meno corrola (caduta, cd antica . Vcgggsi Bffit, 
Ibidem, pag: iiy- 

Noi 
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Noi poffatno benininio fcrircrt (tnt» inchio- 
Aro , o pure fenza i mauriali , ond* t compnno. 
PtC oltenér ciò . prenderai della finidima pìolet- 
re di corno di cccr^calcinata , di pezzi nettif- 
(imi di pippe da tabacco, o piti coiio , che pet 
avventerà riorciri anche meglio , d’ o(Ta di ca> 
(Irato abbruciate ad una perfétiinima bìaticbex, 
ta , e le (lionicceral , tidotte gii in finiUìtna 
polvere, ben Bene (opra la carta, e poi vi fcri- 
verai (opra con uno ftilo d’argeoio , o con cofa 
fomigliante . idem , .ibidem v 

Il levar via le macchie , o rcotbiatore d’ in- 
cfaioftro dalle carte pecore , dalla carta ordinaria 
da (crivere , e da foiniglianti , vien comunemen- 
te ottenuto con dell’acqua fotte dtlota (ufiicien- 
temente con acqua comune,' aftincbl noo venu. 
a coofumarp , rodere , c difiruggerc la carta, liu 
cofa fomigliante pub elTcre di pari ottenuta con 
dell*mlio , o pure con- dello fpirito di vetriuolo 
annacquato . Il fugo di limone , o pure un ga. 
gKardidimo aceto verri a levar via , e dilegua- 
re le macchie d’ inchioAro dalle biancbetie con 
maggior (ìcurezza , avvegnaché gli acidi mine- 
rali fieno nati, fatti ^r diAruggere , e rovinare 
te biancherie medclimc, qualora non -venga ufa- 
ta cura efattiAìma nell* innacquargli , c dilàirli . 

Noi poAiamo (crivere fui ferro medeAmo con 
del (ubiimaro corrofivo bagnato , ed inumidito 
con dell’ acqua comune . Per tale eAètto -quelle 
parti- del metallo , che vorrannofi fafciare intat- 
te , dovrannofi cooprire , e difendere con dell* 
cera , e qoeOa dovch togUeifi via in quei pro- 
pri luoghi per lafaiare il luogo alla foAanza cor-* 
lO^nte. VeggaG Bt/le ,Ofctt Compeitd. vol.u 
pag. 5»8. 

Cola a queAa fomigliante pub benimmo pra- 
licarA per mezzo dell’acqut forte. 

Il noOro ramo benemetita delle Scienze , c 
delle buone Atti Monfieur Boyle ci parla d’un 
metodo , eh’ ei polTedeva , e metteva in pratica, 
di copiate un’ intera pagina fcritia tutta in un 
6atoima noi non ne rinvenghiamo la defcrizio- 
ne in ninna delle fut opere , Veggaftne il Com- 
pend. delle fue Opere, Voi. t. paRT ij$. 

*Dal medelìmo Autore Gemo informati- d’ un 
metodo d’ imitare le fcr'itrnre fopra delle laAre 
di rame . La <opia , che dee rimanere fopt’-cAe 
laArc imprefla , dovrà eAcre ,fcrtrta con ana fpe- 
eie particolate d* incbioAro , e la taftra dv rame 
nenenilo ronzanamente rifcaldaia -, Aropiccerafli, 
od inuvarderafli tutta al di fopra per acconcio 
modo con una vernice bianca , e lari lafciaia 
tiRreddarG ; allora venendo gentilmente ammol- 
Uta od inumidita la carta , aArnché elU poAa 
effer difpoAa a comunicare -il Tuo inchioArO , la 
fcrittura dovrà applicarfr alla fuperAoie prepara- 
ta della divifata laAra di rame , c polla fotlo 
una Aretroio' ; pel qUal mezzo I’ incbioAro at- 
taceandoGi alla vernice gi Ufeerà le lettere fom- 
tnaaientc rilevare , ed appàrifeenti E qaindi 
leodcfi oofa in cAiemo agevole per mezzo a’ano 
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fptilo d’ andar Teguendo le tracce della fcrittura 
per entro la vernice fopra la laAra , la quale 
venendo ^i poi nettata, e ripulita- dalla vernice 
medeGtng < I* lettere vernano a teiminarfi col 
bulino , e con gli altri comuoiflimi jArumeatà 
da impreAìone, o da Aampa. » 

Non ci pati* MonOenr Boyle nt di qual ver- 
nice , ni di quale incbioAro (i fervilTe I Aitefi- 
ce, da cui il Valentuomo ^refe un GAiito pw- 
todo i ma ci dice, com’ elio Aedo G fervi della 
piti pura cera vergine io vece d’ alcuna vernice; 
e pel fuo incbioAro ei mife in opft* <1*I 
piu Ano di Frankfcrt , Tnacinato, diligeotiAìina- 
mente con dell’ acqua comune a fegno d’ otte- 
nerne la confiACnza del oomaniflìmo incbioAro 
ufuaU , ma non v’ aggiunle alcuna gomma per 
timore , che queAa non yenidè ad impedite all’ 
inchioAto il tuo feotrere . Oderva Gmigliaot^ 
mente il medebmo Valentuomo , come i carat- 
teri ferini podbn edere tolti via fenza i’ ajuto 
d’uno dNttojo , Mt mezzo di Aendere la cart> 
inumidita ugnalilumamente fopta U piadra , o 
ladra di rame inverniciala, e Aropicciarvela fo- 
nia coti un pezab di vetro concavo - Veggall 
MonGeur Bvflf , loco citato « 

SCROTO . Da moltidìmi Autori ci fono da- 
te fomminìArate 1* ìAoric , ‘O deferizioni delle 
roalanie di qeeda parte del noAro corpo , di Ipe- 
zie varie , e d’ impedimento gH’ intento della 
propagazione della Spezie , ma “>'* delle adai 
degne di coniideraziune G é la irafmodantidim* 
crefeit* di queAa medetiro* patte , non meno 
rifpetio alla lunghezza, che alla larghezza r_e4 
alla gioffezza . Il Securgio nel dio Trattato in- 
titolato. SpetmmiahtU , ci fa l’ìAoiia d’ ona pet- 
fóira,.il cui Scroto accrcbbeC ad ima grodezza, 
e mole fiAàlia, che arrivava a toccare le eodut 
ginocchia , ed, in elio il pene era interamento 
per fiSatto modo' ingombrato-, e Mtduio , eh' 
era a mala pena vifìoile il fuo padaggio per I’ 
orina, ed in coi erano dati formafi vari fon 
oiiAzi da un umoK acuto , che fcaiuriva fuori 
dello feroto rnedeGmo in differenti laoghì . La 
perfona divifata vilTc lungo tempo in una si tri- 
Aa condizione , ed nfavz di lenerCelo foflentalo 
per mezzo d’una larga fifeia aggiuAataG incn»- 
ce fopra le proprie, fpalle . / 

Lo Aedo Autore ci prefenta Gmif^anlemente 
la defetizione di un alito fcrotor ni fpczia lo- 
migliante , la lunghezza del quale fendoG fee- 
mata io- parte per una iflortiGcaziooc della par- 
te rrofeinta, ed in patte- per taglio, o troocàmeo» 
to fatto da mano chirurgici , venne lidotto dil- 
la Natura Aeda di bel noovo- alla lucdeGma noa 
naturale e non afuale grodezza - 
SCUDO . Era lo Scudo aueBa parte dell’an- 
tica Armaturay Ibpta di cui le prrfone di grado, 
e di diftiriziana- nel campo di battaglia aieva- 
no perpctuaisenl* dipinte le loro amai ; e mol- 
tidìnio, dille voti uCtto a’ di noAti ir.edcfiai| 
per t^'rimofh lo fpg^o , che tenevano le amai 


to4 S C U 

delle f«mlglie • fono (ferirua dal none Laciop 

Scnroin. 

il Franzefi vocabolo Eftu , ed Eftmffua , ed 
il noliro vocabolo Ingicfe Efcucbnm , o pure , 
come volgarmente , e pib comnoemenie noi lo 
fogliamo pronunciare, Scuttrm , ba evideuiim- 
mamenre una fiffatta origine ; e la voce Italia- 
na StKcI» lignifica di pari lo Scudo delle Armi 
gentilizie delle Famiglie , e quell' illruineoto , 
che ulavafi in guerra . 

Il nome Latino Clffnu , per efprimea la co- 
là medefima fembra irmigUantemenre derivato 
dalla Greca voce yxufòr SnUptte , improntate , 
ed aveva appunto uo tal nome dalle parecchie 
figure , che lu elfo erano incife , od improntate, 
come marche, e caratteriHiche di diOinziooe di 
quella perfona , che lo pofledeva , e poruvalo . 
Veggau Bte/kmMan, Differt. vi, cap. vili. 

Lo Scudo da guerra prelfo I Greci non meno, 
che predo i Romani , non era folianio utile nel- 
la difefa del corpo , ma era rimigliantemente 
una marca, o diDintivo fegno d'onore del Guer- 
riero , c quel Soldato , che fbfle tornato alla Pa- 
tria dalla guerra feni’ cfTo feudo , veniva fem- 
pre , c codantemente tifgoardato, a trattalo quin- 
di innanzi come uo infame , e difonotito fot- 
dato . 

Le perfone in ogni ed in qualonqne. tempo 
hanno penfato quell* onorifico pezzo d'armatu- 
ra edere il pih acconcio , e dicevole luogo per 
ìtKidervi ; o pure come la figura fopta ì legni , 
o contradégoi di digniti del paflelTurc del me- 
de limo -, e quindi , allotcbì doveanfi dipignete 
le Armi per le Famiglie oe' tempi poderiori , 

J |li Araldi fempre eleggevano il rapprefentarla 
opra la figura d* uno Kud»,, ma con vari orna- 
menri , ed aggiunte ederiori , come a cagion d' 
aiempio , la celata , od elmetto , i fodegni , e le 
altre cofe , che veggonfi in efli fendi • VeggaG 
Nijitt , Eraldria pag. 1 1 . 

La forma delio feudo non h data foltanto ri- 
levata, diverfa predo varia Naaioili , ma ctian- 
dio ti popolo , e le perdane d'una medefima Na- 
zione in tempi dilTerenti hanno edremamente 
variala la forma d’edb feudo , e fra «aria per- 
Ione fono dati degli feudi di parecchia forme , 
e giodezze in ufo nel perindo mcdeCmo di tem- 
po , che fono dace feguìtaie tu occafioni diflè- 
zenti . Veggalì Bm» , Eraldria . 

La ferma aniicbidima , ed univerfalr degli 
Scudi nelle piti rinculare eiadi -fembra edere lU- 
u la triangolare. Di queda noi ne troviamo, c 
ut veggiamo degli efcmpli in luci’ i monumen- 
ti , ed In tutte le gemme antiche ; ed i nodii 
propri inooamenci pih antichi ci fanno toccar 
con mano , come la ferma triangolare dello fen- 
do era di pati quella , che ufavaG anche predo 
di nei ,t gli Araldi l'hanno fpenmentata la pih 
«otooda per le loro impiele ,- alloccbh avevano 
un dato numero di feonce figure da rapprefan- 
I an ; cerne , fe tre , e poi due nella pane Ut- 
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ga , 0 dilatata del fondo , ed una nclli parte fu- 
periote pih dreita , vi fi adairavano a marjvi- 
g ia bene : o pure fe avevano da repp-cfeniarne 
cinque , trovavali nel trAngclo coU’it>n..mcnic 
bene tre fono, e due fopra. L’alira ferma Ori- 
lo fendo di preicnie univtrbiiiicnte alata , t la 
forma quadra , loadcggiata , e puntuta nel feu- 
do . Qncda b cavala uaila figura Uello Scudo de' 
Sanniti , o del Sannio , ulaia , c praiicata dagli 
Amichi Romani , e fin da quel tempo imitata , 
e copiata dagl’ li.gieli , da' Franteli , e da’Tq- 
delchi . Gli Spagnoli , ad i Putiughcri hanno 
una lomiglianiillima forma di Icudo generale t 
ma quelli lono rotondi , o tondrggiaati nel fon- 
do lei.za la punta; ed i Tedelchi , olirà lo feu- 
do Sannite , ne hanno due altri. , che vengono 
lommamence ufati . Quelli louo i. Lo Icudo', 
a bolgia diftinto appumo dal Juo rigonfiameofu 
alle fiancale ; e a. Lo Icudo dentato , od intac- 
calo , che ba un dato numero di denti , od in- 
taccature ture’ eli* iniorno de' luoi lati . L* ufo 
dell’ antica fcuio di quella ferma era , che le 
inlaccaiurc fervivano per tenervi fopra in tcOa 
la paDcu,athnchl ella lleflb falda, allorché dava 
r urto , o tcoffa ; ma quella forma riulccudo me- 
no icconcia , c diladaita a ricevete le ligure 
delle armi gentilizie , nell'Eraldtia di quella Na- 
zione le pih ufate fono Hate la duedcKtitte pri- 
me fot me. 

Oltre la divifata forma degli feudi nc>l’ Enl- 
dtia, noi gl’ incontriamo aliai lovente diAinti 
dalla loto poGrurc diAiiienii ; evvegnacht alco- 
ni d'eili iroviofi ditim , c come in piedi, ed 
altri a tghimbefcio , od inclinati in varie gnife 
ed in gradi diAcrenti . Quelli ve'igono dagli 
Araldi clprefli cui termine pendente, fembrendo 
in cerca guila, che nmangenu attaccati, e lo- 
Ipeli, non pel centro , me dal lato fiuiAro, a 
deAro . 1 FranzcG chiamano un liAuro (coda 
£» pendevi, e gli feudi antichi coimiaifftmi , 
dicongli £c» 4»oev , gli feudi, vale a dire, di 
ferma ltungol<re. Gl’Italiani chiamano limi- 

f ’Iiantcmcnta qncAo feudo , deride ftmdtiat . E 
a ragione data dagli Araldi d’cGhire lo feudo 
in quelle divifate figure , fi h, che nelle ami- 
che giolire, c tornei, quei Cali, i quali trova- 
vanG attoalmenre pugnando in quelli dati giuo- 
chi , venivano obbligati ad attaccare i loro fen- 
di rapprefentanti la loro divifa infieme colla lo- 
ro armatura fuori delle fincAec delle caie , che 
trovavanli in vicinanza della piazza , o luogo 
del combaltimenlD ; o pure fopra degli Albert, 
o de’ padiglioni , od anche lugli Acccati dallo 
fpiazzo medefimo della GioAra , qualora quaAo 
elcicizio dovelTa cflcce cAcituato itr un' aperta 
campagna. 

Coloro, I quali dovevano combattere a piedi, 
fecondo ciò , che ce ne dice Monfreur Colom- 
bier , itncvano i loto Icudi pendenti, od aiiac- 
cati pel loro lato o cantone diritio, o tcito, c 
coloro , i queR.iieveaoo per lo couttario coro- 

bai- 
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battere a cavallo, avevano i loro feudi appati 
per la parte del cantone, o lato nnifiro* Situi- 
pliante pofitura def(li feudi nella EialJU , vien 
detta da alcuni Scrittoti Cmcht , ma univcrfal- 
menie fndem, pendente. 

Era ipieOa hequcntilTinia in opni ,ed in qual- 
unque parte d' Europa belle attui date , ed af- 
legnate fia i’undecimo fecolo, ed il fccolo de- 
cinioquarlo e Uee elTcre peti» olTervato , come 1* 
appendere lo feudo pel finillro cantone , come 
che fegnale di coloro, che dovevano combattere 
a cavallo, perciò veniva riputata, e. flimata la 
fituaiione la più onorevole, e la più nobile i e 
tulli gli Scudi pendenti de’ Figliuoli della Fa- 
miglia Reale non meno di Scoria , che d’ In- 
ghiltefa, della primaria noftta Nobiltil in quel 
tempo , veggonfi nella divifata guifa pendenti 
dal finterò lato. Diamone. Il rimaner fo feu- 
do piegato , o pendente da quella banda (inttlra 
ara conti affegno ceriilTimo, che colui, al quale 
elfo feudo apparteneva, veniva da l'angue nubi- 
le , e che avevano i (boi riportate vUtorìe , e 
Combatturo ne’ tornei molto tempo iònan'zi ; 
ma non vi ha Sovrano , che abbia avuto gli 
feudi inclinati in-vemna banda, mi bensì faan- 
nogli elTi Sovrani tutti diruti , «J aliati pel lo- 
ro centro, e db per la ragione, che efli Sovra- 
ni non entravano giarnmai formalmente nella li- 
fìa de’ gioflntori in quelli Tornei . 

Gl’Italiani, generalmente parlando, avevano 
gli feudi nelle loro arme gcntiliiìe d’ una forma 
ovale. Quella forma fembra elTere fiata prefa 
per imitare gli feudi de’ Papi non meno, che 
d’altre Uigniti , e Gradi del Clero; ma il lo- 
ro Araldo Pietro Santi , pare, che norf approvi 
« dica anche male di fitnigliante forma degli 
feudi, come d’ una novilì fenia fondamento, 
ed a capriedo introdotta da’ PJttoti , e dagl’ 
Indforij come quella forma, che ,tiufciva loro 
la più comoda per adattarvi, delle figure ; ma 
pero pregiudicante all’ onore , e digniiì di co- 
lui , che poffedcvalo, avvegnaché non vernile a 
rapprefentare' l’antichitì del fuo- rei^gìo , né 
gli onori lipotrati dalla bravura degli Anienlti 
nelle Guerre , tua piuttoDo gli onori ciitadine- 
fchi , c cafalirgbi, ed eziandio di Letteratura. 
Alcuni hanno portato la cola tanto innanzi , 
«he fono arrivati' per fino a dire, che co'oto, J 
quali, o non avevano antico titolo «Ila Nobil- 
tà, o pure coloro, che avevanlo deturpalo, o 
bruitalo per alcun’ azione indegna, non pote- 
vano per più lungo tcaipo portare le loto armi 
negli feudi *d' una figura dicevole , e propcìa , 
ma venivano forzati a hrfele dipingere in uno 
feudo di forma ovale , od in uno feudo roton- 
do. Ntlie Fiandre, ove l’accennato Autore yi- 
veva , gli Irudi ovali , e rotondi, de’ quali fa 
I»roU, erano in difereditò, ma per lo contra- 
rio in Italia non folamentc i Sommi Pontefici, 
c le Dignità EcclefiaDicbe più eminenti, ma 
eziandìo le p ù antiche , e più nobili Famiglie 
Laiche avevano , ed hanno gli feudi di foima 

Stif/pt, TtmJ'', 
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ovale. I Principile Sovrani Secolari in moliif- 
fime altre Regioni, ritengono fimigliantemenie 
quella forma di feudo , come la più antica , e 
come quella, che efprime veramente, e rappre- 
fenta l'antico Cfvpr» , feudo Rumano. Ve;', 
gafi Niftet, Eraldia pag. la. Ctmpcvilli -, Eral- 
dia cc. 

Prelfo gPInglefi la voce Bftk'er importa , e 
{ignifica U cofa nxdtrima, che ahramenie dico- 
no Sòie/df targo ^ feudo, targa, c con ciafehe- 
duna d'eHe voci pretendono di ngnificare ciò» 
che preiTo gli Antichi intendevafì per le voci 
«ttVM , C 4 jfpeuiy fcfttkmy U patnta («), tutto che 
Quefti tre ultimi feudi erano difl^rcnci i* une 
dall* altro (^) . 

(a) l^egganfent le Kojìn Trsnf. Fìhfof NI i4t» 
pjtg* toós (b) Vc^efi Salmmb ad Paacitot. Par. 
l« T/>. I. 4. pjg. Potter» Arcbaol, Gi^enf, 
hi. ?. etp. «. «ow. 1. tm. fi. if. cr 
E enn. Asm. Antì^, Nu. Par. a. hi. 4. c«/>. p. 
yrfgttfi Lt Trunf, Fih/ot. /«co citai», ^ 

Gli amichi prendevanfi cura granJilTima per 
tenére i loro feudi efpolli più che foffe pofTìoile 
alla pubblica villa ; . avvegnaché ella fon* 
un’ eilrema marca d' infamia , ^ eziandio ra- 
gione di gaOigo , e di pena il tornarC d--lla 
guerra a cala fena’ elfo fcu-lo (r) . 

Veggafi Poirer , Archzol . Graecor. Lib. j, 
Cap. lt pig. 1 15. I 16. '■ 

SECONDINE ■ Con grandilTìma frequenza 
fuole accadeie , che le fecondine vengano ad ef- 
fere rattenute entro l’ utero dopo l’ efclulion* 
del feto, c da Cflatto fconcetto gtaniilTi.ni ma- 
lori ne l'eguano alla puerpera. In moltillimi ca- 
li éntcolTaria I’ adiflenza , ed ajuto d’ affai efper- 
ta mano per tiramele fuori! e quella faccenda 
dee elfere efl'ctiuata con grandilHma cura, e fpe- 
diiezza, innarzi che l’utero fi eh uda lopt’ifle, 
altramente quelle vengono a cagionate delle 
emoragie , de* fieri ddiquj d'animo, e con af- 
fai -frequenza altresì del.e febbri putride, ed in- 
flammarorie. 

Dalla-flcffa paztente pupOì grandemente pro- 
muovere l’elpiofione delle medefime lecondine 
con alcuna violenta , e gaglùiida commozione 
del corpo, come, a ragion d'efempio per mez- 
ze d' uoa tofle forzata , o pure con de^ procce- 
raii fletnuti : la Levatrice poi nel rrmpo , e 
ta|^medefimo dovrà per gentil modo tirarle 
pHKlIiconcbio ; ma tale-aZ’one é onninamen- 
te neceflario , che ella la fàccia con efitema 
cautela, affinché quello non verga a rorrperfi. 
Se quello talli , e manchi fra mano, l’ affai cau- 
telato introducimento delta mano foci produrre 
tutto il buono effitto, o pure l’ufo delle beni- 
gne medicine forzanti pub effere praticato in 
tal cafo; ed a fitfitre (nedicìne medefime pof- 
fonfi dicevoliffimamente aggiungere de' brodi , 
con entrovi del zaffi-rana , come anche potraffi 
mettere in opera l’ulò de’ comuni cbfleri : ma 
in evento , che dopo tutte le dìvifate cautele, 
itane ririafo indietro alcun frammento , o tima. 

O fo- 
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fu;; io d’ t(Tf fecondine, il fe?no Dnitoee di ti8i 
Di; l4rì u.ia febbre, che atuceberì la patieme 
in li a I‘> Ipaaio (li dodici ore; ed in quello ca« 
io grandini na duvrì efler la cura, che dovrl 
P'ende'li il perito Medico per impedirne la pu- 
tief< 2 Ìoiie, e per fame ufeir filari i divifaii ri- 
maluK i . Per fimiglianle effetto gran bene far 
fogliono d’ordinario quei tali medicamenti pre- 
pirati con della mirra , con dell’ambra, con 
del aafl'crano , e colla corteccia d’ elcutetio ; 
•d a AfTatti medicamenti , portandolo I’ occafio* 
ite, potrannofi con affai proprietà aggiungere i 
fall colliquatieì , ed attemperanti , qu^le <i h 
appunto il tartaro vetriuolato, ed il nitro anco- 
aa. Vcggafi Jui-k-t, Conlpe^l. Medicu» p-7»}. 

Mil grado il pericolo grandifTimo, che accom- 
pignar fuole ordiniriamente l’ cifer lafcUta in- 
dietro flanz ante nella mirice alcuna porzione 
delle fecondine nel tempo del parlo, hinnovi 
TiulUdinieno degli efempti d’ alcune perfone, le 
quali fono Aaie tanto fortunale d’ cITpre campa- 
le Acute; aevegnachh in eflé la foflanza falcia- 
ta indietro Aalì confcrvata incorrotta Ano al 
tempo del Aio effeiA di poi in progreAo di tem- 
po Icaricata . . 

Dii celebre MonAeur Kerkring ci vien fom- 
tniniDrato un efempio di un fatto Amigliante , 
che accadde Aa> le mani fue medeAme . Una 
donna teneva in corpo una grolTa portione di 
fecondinu. rimafe -indietro dopo eflerfi fgravata 
del feto , ove ella A rimafe pel lungo tratto di 
quattro interi meA ; ed in capo a qucAo tem- 
po venne gittata fuori , e fearteata incorrotta , 
e fenza il menomiffìmo intacco , o pregiudizio 
di fini'à ne'la perfona d’ elfa donna. Veggafi 
> Spicilegium \natomicum . 
SECONDO. Secondo del Malleolo, [ftundm 
mtUrr, nell' Anatomia > una denominazione af- 
fegniti da MonAeur Diverney non meno, che 
da ateuni pochi a'tri , ad nno de’ mafcoli delle 
orecthie. Égli h o'q.-llo l’ ivrrrv»» «urrVdi Mon- 
feur Ccwper, e d’altri, e dall’ A bino con in- 
finita propiietà vien chiamato Tea/óf r/mpavr. 

SvCONtio movente dell’ occhio frenvifai pea/am 
maorai . Nell’ Anatomia > quella una denomi- 
naemne alfegnata dal Vef'lio a Quel ranfcolo 
dell’occhio, detto dii Ripiana, e ita altri' ana- 
tomirt il Aipetbo, fmpnhni, e I’ efraiaror o rmii , 
c d.il ’ M'iìnty ai'./cafai /àidaff-r , eh’ h ttq^B 
quattro mufcoli r rti-dell’ ofthio di qneAo 

Stconno deH'Orecchia . Nell’Anatomia i- que- 
Pf noa de'o«ii"azione alfegnata da’MinAeilr 
Vreii(f,-ns non' meno , che di altri Scrittori d’ 
Anatomia, ad on molcolo dell’ orecchia , appel- 
lato da MonAeur Cownet, e da alcuni- altri , 
/fapìdacrar, ed anche flifiin ninfrulmi , e dall’ 
Albino /Ia/Hdi»»t . Dj MonAeur IViHilvm viene 
dennn-ina-o h mt*fctr tir /’ Ftrrrr' , . il mufcolo 
dilli Strip» Vettpaf- I’ Art-colo OarccH'* . 

SretN-po rn-llm Mnfirj, Cib. che viene alfe- 
rito nella CUIupedia fono queflo Articolo, ab- 
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bifogna di cerrttione. Li verità per tanto b e*- 
me legue : 

Vi hingo tre fpezie di fecoodi , che occorro- 
no nella pratica, vale a dire , il fecondo mira- 
re , il fecondo maggiore , Cii il fecondo lupeifloo, 
a’ quali fe veniffe reAitniio , c ricovrato il go- 
nere armonico, potrebbeA aggiungere anche il 
feconio diminutivo. Il fecondo minare è il fe- 
miiono maggiore, ed b a un di prelTo uguale a 
G A Comma . Il fecondo maggiore b il Tono , 
il quale elfendo , o maggiore, o minore , fora’b, 
che abbianvi altresì dot fecondi maggiori, uno, 
ciob, uguale t un di preflo ad 8 J Comma , e 
l’altro a 9 -J- Comma, ma da’ Componitori pra. 
tici queftì due ordinariamente pongonA a maz- 
zo , c A confondono . Il fecondo Aipcrfluo b un 
Tono maggiore, cd uft- Semitono minore (e) ; 
avvegnaché l’altro fecóndo fupetAoo naica da- 
Tono minore , e dal Semitono minore , e quel 
fio non b in ufo. Ultimamente il fecondo dimi- 
nuito b un Semitono minore, che b minore del 
feconda minore medefimo, che b quanto dire , 
ucueìe al Diefii enarmonico . Cori fra E , ed 
F*, o pure fra A , c BW, verrebbe ad effere oii 
fecondo diminuito , come Amiljliantembnte fra 
G acuto, ed A*. Qucftinìtimd b flato meffoin 
pratica da un eccellcmitfimo l’rofeffore' di Mu- 
Aica di quefla noflra Età (i). 

(a) !• Ttvtlt, chi trtvfi fona t Arti- 

colo fNTEaVAlLO (b). l'fisafi Mitfiemr Handel 
ìttlf Oratoria di Samfon tirilo Steoodo porte dello 
Corniolo: Return , return . O God -of botls,c»d “ 
,, Deb torno por, deb lorao dttli E feretri a Nn- 

„ tttf ' 

Alcuni Autori, fra’ quali b Oienam Cf) , fi- 
gnifiqano il Semitono Minore colla denomina- 
zione di Sieando diminuita ; ma una denomina- 
zione fift'ittg in cali fimiglianti b contraria all* 
analogia , ove il termine diminuito b applicato 
agl’ Intervalli, un femitono minore, minore f 
un vero, e genuina intervallo diatonico • Coti 
la fettima diminuita b un femitono minore, mi- 
nore d' una fettima piana , o pure d* una fetti- 
ma minore. 

[a] Feggj/ì Ozonnm DiSiannr. Motbemot. p. 
6r,i, Vefgoji lo Tovelo , ebe trovo/i efpaflo fotta 
f Articolo 1 NTERVALLO . 

Secondo diminuito nella MuAca . Veggafi 1 
Articolo Diminuito Steanda ( Supplimrnia ). 

SELCE, pietra focaia. Quelle faville di fgo- 
co , che produconfi dal percuoter di contro a quel 
felce, che gf Italiani acconcilUmameiife ad<H- 
mandano pietra Aicifh, con un peezo d’acciaio, 
fono del numero di o^uelle tante cofe, cheilcu- 
rtume ci ha rendute familiari , ma dalle quali 
viencl fomminillraia materia ampIiTTima per fa- 
re delle ricerche , ed inchìeflf , qualora voleflì- 
mo appUcare la ncftra ragione a Affatto ^fog- 

gttro . , 

11 ‘àr pittar fuoco in quella maniera b flato pto- 
babiliflìmameste tatto aulico' , quanto lo A-b 

». (la- 
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fiktt U (OKnizione dell’ acciaio; e da che h ftt> 
to familiare il Microfcopio prelTo di noi , egli 
t flaio (coperto, come quelle faville fono altret- 
tante pallottoline sferiche dì ferro diOaccate per 
mezzo del colpo dalla mafia , e rendale dal ca- 
lore una fpezie di feerie . Monfieur Kemp di 
Kenvyclc Chimico in grado eflremo ingegnolo , 
c di un talento veramente ammirabile , lì fece 
> proporre come un problema fommamente me- 
ritevole delle applicazioni de’ Curiolì delle cofe 
naturali per lo Icioglimenro , e propofelo tutto 
intero nelle feguenti parole : “ Allotchh una pìe- 
„ tra focaia, ed un pezzo di acciaio vengono 
„ pcrcolTì inficine , fe le faville , che ne fcatu- 
,, tìlcono, vengano ricevute (opra una carta bian- 
„ ca , vico trovato efleie aliretrante malfe u>- 
„ tonde , le quali , efamicate ebe vengano col 
„ Microfcopio, vien trovato edere firiro fqoa- 
„ gliato, e fcotìaio, o pure vetrificato, il qua- 
,, le non cortifponderì altramente alla calami- 
„ ta Podo ciò adunque vien domandato *' i. 
„ Quale de’ due iiltumenli conitibuilca più a 
,, quello cambiamento nel ferro ) z- Qual fia 
„ quella lodanca , eh’ i impiegata in fiinigliaii- 
,, le effetto ì }. In qu^l maniera l’operazione 
,, venga ad elTete edèiiotta > 4. Onde avvenga, 
„ che fe fa ufato il fetio in vece dell' acciaio, 
„ pccbilfime fieno le faville ,, ebe ne fcaiuiilca- 
,, no , od anche neffuna , c quando -ia percofTa 
„ vien data coll’ acciaio , onde fieno in numeio 
„ così cgpiolo “ ì Siniiglianti dimande compar- 
vero predo che fenza rilpofla, ed incfiricabilij e 
quello perebò le perfone appena làpevano com.e 
coticepiic , che il ferro , il quale vuole e richie- 
de un fuoco per coti luogo tratto di tempo con 
sinuato, e coti eccedentemente violento per ef- 
fere fquaglialo , poleff* col foto mezzo di un 
(cirplictflimo colpo , e Icggctiffimo , nog fnla- 
mcDie edere Iquagliato , ma eziandio , per cosi 
alile ,di(lruito . 1 più ed tm'uwDiliicientiiti' ijel 
tempo di quedo valenle-Chimico fc^fatono di 
eirrantarfi in quello appianamento , ed il famo- 
ib Mufchenbtoclc,da] quale molti prometievanfi 
una Ipicgaziore da fuo pati, alla perfine rimef- 
fe il tutto a Monfieur Rcanmur,il qìale.^veva 
alcun tempo prima pubblicato unTiaitato (òpra 
il ferro , c l’acciaio v e che perciò veniva cònfi- 
deraio come un Filofofante , ebe aveffe piofon- 
elamente con(dcrato il metallo medefitno io tuli’ 
e due gli flati divilati di feito cjoè , e d’ ac- 
•iajo . 

Quedo Valeqtuomo per tanto accettò di buo- 
fiìflimp grado l’ impegno, o carico propoflogli , 
e tentò io fcioglimiento- del propoflo Problema 
per mezzo di feiogliere le feguenti quiflioni . 
„ I. Per qoali mezzi il ferro in quella aziore 
„ venu ad efler convertilo, e cangiato in ifeo- 
„ rie ? 1. Per quali metodi poffa elfere cosi di- 
„ flrulto / Onde avvenga., che non folamen 
,, te venga ad eder ridotto in ifeorìe , ma d’ 
„ edere in uno (lato dì tufioue , e veramente 
f, tcnduto liquido? £ 4. Onde il ferro fomaiiai- 
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„ Ari minor nomerò di faville in rollifione col- 
,, la pietra focaia, di qutllo facciafi l’acciaio,, - 
Noi conofeiamo bene quanto bilia la natura del 
ferro per poter eder ceni , eh’ ei contiene una 
porzione abbondevole di maieria infiammabile , 
e che il medefimo non è duttile ; ma mentre 
egli ha in fe (ledo una quantità di quella ma- 
teria infiammabile , e che quando quella viene 
ad edere interamente cavata dal medefimo, faflà 
flritolabile , e viene ad edet ridotto in una fpe- 
zie di feotìe analoghe alle comuoi materia ve- 
trificate . 

Ciò , che ei h guida efficiciflima alla fpiega- 
zionc del dato ProUonia , fi ò , che quella uia- 
leria iofiammabile contenuta nel ferro , viene 
ad edere con cfirema agevolezza feparata, allur- 
chb il ferro ò rifcaldato in un fuoco aperto ; la 
qual cola vien toccata evidencilfnnamente eoa 
mano in quanto che rcudefi cSètiivamentc un- 
polfibile IMncalorire una verga di ferro in una 
fucina di un magnano , o fabb'O a fegno di ar- 
rivare a farla acconcia per unirfi con un altra 
verga , fenza ridurre rotta l’ipiera fua lupctfi-.e 
in ifcorie,o ad una materia lltitolabi le , che vie- 
ne ad eflére tutta cacciata fuori dalU_ verga da* 
colpi del martello. . 

Più piccolo, e più fottile , che (iafi un pezzo 
di ferro, più agevole riefee il ridurlo in ifcutie; 
e quindi è facile il concepite , come in pezzet- 
ti eliremertienic piccoli non tìcercafi più del rU 
fcaldargii otta futa volta bene, e per intero per 
ridurli lutti adatto in ileorie ; e viene agevo- 
lidimamenie provalo celi’ clperienz», cb' edendo 
applicata la fiamnu d’una candela ad un fìarfli- 
mo pezzettino di lìn.ature d' acciaio, quedo in- 
contanente atroventiralli , o diverrà rodo roven- 
te, e quello, fe venga lafcnto raflieddarfi , e fio 
p< Ilo fopra una catta bianca, verrà trovalo gran- 
demenre fpniiglianre , e^ analogo alle fctniille, 
fatte kaiurir lucri dalla- col i one della pietra fo- 
caia , e dtli’lcciarinn , e farà ridono bcniirimo 
a feorie , e riufcìià flplolabile letto P unghia , 
non altramente che un pezzo di bragia , o di ^ 
carbone . 

-Egli apparifee adunqnt, come non ricercali , 
che un mero, e lemplice intlante di tempo per 
dare'bn calore d' atiuventatu'a -ad una piccola 
particella dt faiio ; • linugiianMir-enie , che-, 
quando .quello calare è flato calo giuoco fòr- 
za , che la pzrticella abbia perduto quvla ma- 
teria ìnfiiqimabile , la quale cagionava la fua 
dutiiliià, • per confeguenie forza à, che fia ri- 
dotto a flato di (corie ( e quindi non cempari- 
fee maravigliofo , o Orane , che il pircoliffima 
pczzeijino , o particella ,d’ aCciajo , ih' ò ftlM 
uaiuriie dalla pietra focaia, vrengi ad edere (po^ 
gliata della lua materia in^mniabile, c con eT- 
fa della fua dutiiliià per mezzo d’eder conleti 
vata arroventala nell' aria aperta , pel (s o tial- 
to dì tempo , quanto vuoivi dii fuo ukir dall’ 
acciaio, e cadere fopra la cirro, che vienvi fot- 
topofla per riceverla. L’eflicnia piccioiczza del- 
O a k 
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la partitila di fona, e ficolil al nn calore di 
Così corra dorara , di di(ìrui>f;cre li Tua iraieria 
ii.firmnab'ie, nilìa ()uil 'olicunsitle li foa dur< 
Hlira , e prr cib di ridurla ad ui>a mareria non 
airrameme dumle , cb’ 1 qiianio dire , a mere 
fcoiic;r noi troviamo , rhe fe una particella di 
finiffima limaiuia u* acciaio Ha falla pafTaie per 
la bamma d' una luceina fórzara a tenere una 
direzione oriizoniale per mezzo dì folTiarvi di 
fianco con un cannello , vedrafTì nel.’irtante me- 
defmo del fno palfapnio per quella medcfima 
fiamma ir zzontale , che giiietì delle fcìntille , 
«d infuochcralTi ; e fe quefle limature medefinie 
d’acciaio così infuocare verranno ad edere rice- 
vute fopta una carta bianca ler tale effètto loti’ 
effe collocata , le piccolifiìme particelle flcffe 
vciranno novale rotonde, e llritolabili , e ridot- 
te a penuine Teorie in niunilfìmo conto differen- 
ti da’ pìccoiilfìmi glubuletii dell'acciaio feoriato, 
che vengono Ulti fallar fuori dalla coHilione 
dell’acciarino , e della pietra fccaja , come ve- 
demmo. 

Allorché noi abbiamo uopo di liquefare delle 
p ii glandi poizioiii d’»ccij|(i, o di feiio, ci é 
gionco futza il ritortele a tali loflai ze , il n.e- 
fcoUmenio delle quali venga a riirpUrzaie l’ae- 
crcfcimcnio di quella n.aierìa infian mabile , cne 
il fuoco n’ efltae : le foffanie di quella fpezie 
fono il tulio comune, l' orpimento, l'arfenicot 
c cola fomiglianie , e per hkzzo di quefle tali 
follante, viene ad effere incontanente fatto feor- 
rere , e liquefare non altramenle che lo Ocflb 
piombo. Vegganfi le Memorie dell’Accademia 
delle Scienze di Parigi , folto l'anno i7}d. 

Monlieor Reaumur avendo dato queOe ottime 
fumare per 1’ intenderfi , onde il ferro venga ad 
elTeic Icorificaio dal coriiffimn calore, eh’ ei ri- 
ceve dalla collifìone della pietra focaie , e delt’ 
acciaio, procede innanii aif appianamento della 
ragione , onde il fefto fomminillri numero mi- 
nore di fcintillr in collifìone colla pietra focaia 
medefima di qutPo , che looiminiflri il tiovarà 
in collifìone coll’acciaio. 

In finnglianie nccafionc offerva queffo Valen- 
tuomo, com' egli era venuto accidentalmente , 
e per mero cafo a fcuoprire un novello fosforo 
del ferro . il 'fomminìllrare l’operazione del qua- 
le , verrebbe ad illuminare grandemente la ma- 
tera- o foggetro propoflo. Il metodo pertanto 
di farlo era il feguente .■ 

Averdo egli fquagliato alcuna porzione d’an- 
timnnio in un crogiuolo, vi andb gittando den- 
tro in varie volte il doppio rirpeito alla quanti- 
là di ferro ridotto in fottililfìme fraglie : il lut- 
to in un batter d’ occhia fi fqoaglib infieme , 
c divenne una fola fluida malfa ; poiché quello 
ver ne gettalo entro ama forma , e che fu raf- 
freddato , in effendo limato con una ruvida lì- 
ira rbmuniflima venne a fnmminìflrare una lun- 
ghitrimi congerie di visacilTmit fcintille di fuo- 
co . Quefle fcìntille erano mollo pib grandi di 
quiUc , che fono prodotte dalla colUCone dell’ 
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acciarino , e della pietra focaia , e fra quelle le 
pib groffe vennero per fino al attaccar fuoco 
alla carta foit* effe collocata per rireverle : ma 
io efaminaodo il Valentuomo quelle fciotille eh- 
he a trovarle tu'te , e poi tutte fqiiagliate nel- 
la maniera me.leiìmiirima di quelle prodotte dal- 
la collifìone dell’ acciaiino colla pietra focaia , 
non fulamente atfe , ma liquefatte , e cib in 
guifa pib perfetta di quelle della pietra fleffa 
focaia . Se dopo tutto ciò altri fi faceffe ad in- 
teriogare.' “ onde avvenga, che P acciaio foni- 
„ miniflii numero affai maggiore, di fcìntille , 
„ di quelle fàcciafi il fèrro*'; la tifpofla fareb- 
be pianilTìma , cioè , che l« differenza della fo- 
la durezza verrebbe ad occafìonar quello ; ma 
concedendo eziandio, che l’accìain , ed il fèrro 
foflèro iT una durezza uguale , I’ acciaio ha per 
queflo nfpeito il vantaggio medcfimo del ferro, 
quello cioè , che la poc* anzi mentovata me- 
fcolanza del ferro coll' antimonio ha fopra il pu- 
ro ferro , in quanto che l’acciaio contiene por- 
zione grandemente pib copiofa di materia in- 
fiammabile, di rpiello contengane il ferro fleflb, 
e quella medefima materia infiammabile trovali 
alirci) pib ugualmente diflribuita per tutta la 
Tua fupetficie . 

l’ub fìmigliantemente fflère giudicato , che il 
felce , o pietra focaia non folamente contribui- 
fci per la foa durerza allo fcitorimemo delle 
Ircofe fdntìlle. ma eziandio per mezzo del fuo 
zol'o: cib, che il colpo sloggia, o ^-iloggìare 
dalla pietra medefima di fpezie fomigliante , e 
che pone in moto vioienio , non procuca pro- 
babilmente poco , o piccolo effètto tanto nello 
fquagliamenro , quanto nella fczwificazione di 
queflo metallo . Che tutte le fpezie di felci , o 
pietre focaie contengano copia abbondevoliffima 
di zolfo è cofa innegabile , e pianiflima dall* »- 
dorè folfiireo . che quefle mandan fuori in efltn- 
do colpite infieme. ; e le faville , che vengono 

{ MOdotte 4al percuotere un fèrro contro un altro 
erro , vengono per avventura probabiliflìmamen- 
te promolfe dal zolfo del metallo n^defimo 
fatto sloggiare delle parti , che vengono a con- 
giongerli col colpo . 

Una pruova grandi Hi ma dell’ elTere le faville 
fqnagllate , e vendute globulari per mezzo del 
zolfo della pietra focaia lì è , che le fiivitlc nte- 
drlime polTono effere fatte Icarurire dalT acciaio 
-nella maniera medefìma non zneno colla focaia, 
che col vetro, tutto che in copia molto mino- 
re. Quefle feconde fcìntille effendo fiate ricevu- 
te fopra una carta , vennero efaminate dal dot- 
to Monfìeur Reaumur, ed il Valercuomo irovb, 
edere Teorie d' una figura irregolare , le quali 
non fi erario fquagliate, e per cenfeguente , non 
fi eran ridotte alla (orma globulare delle altre 
fcìntille . In rapporto poi al grandiffìmo cam- 
biamento nel fèrro per mezzo di fimigliinre o- 
perazionr, o pure al fuo edere , fecondo la fog- 
gia d’ eforimerfi del foprallodaio valentiffìmo 
Chimico Kemp, diflruilo, come che non venga 
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aUrtmtnte t ritenere il iuo carattere , e qtuli» 
tì di effere attratto dalia calamita , Monfieur 
Reaumur medefìmo volendone cimentare l'efpe* 
nenia , fopra la quale aveva egli prima ragio* 
nato , ebbe a trovare , come queòa affemone 
non era un (atto o per lo meno non era un 
fatto generale» e Tempre vero. 

Tutte le varie fcintiile , delle quali ei fa pa- 
rola , quelle prodotte dalla collifìone comune 
della -pietra focaja , e deiracciacino , quelle del 
gocciolamento delle limature d* acciaio fatto To- 
pra la fiammella orizzontale delt'accefa lucerna 
e quelle eziandio proccurate dalla limatura del 
ferro aaiimoniata , tutte ebbero egregiamente 
bene a corrìlpondere airuTato comune fenomeno 
della calamita, non altramente che le limature 
comuni dfcl ferfo Oenb fi tacciano : db maniera 
tale che, Te avvenga alcuna fiata queflo caCo , e 
che cosi il ferro fia foggetto ad euer dillrutto , 
Dulladimeno egli non ^ un latto generale « ma 
per lo contrario un caTo rariSTìmo , e fomma- 
xnente Hniordinano . Vegganfene le Memorie 
della Reale Accademia delle Scienze di Parigi 
folto t’anno I 7 $d. * 

Selci , o pietre focaje nella faccènda de* ve- 
tri . 

Lì fòggia di preparare le pietre focaje per le 
pili fine, c p'ìi delicate operazioni nell'arte di 
lare i vetri, h U feguenre . 

Ti f«:et>lierai delle felci o pietre focaje delle 
pii dure , che dar mai ù polTino , quelle tali, 
che fono nere, e che refiOono , e fanno teHa 
alla lima ; e che qualora vengano calcinate nel 
fuoco diver>gono bianche . Rimonderai quelle 
medefime focaie, e le netterai ditigentemeote , 
cd a dovere di tutta quella bianca iiKamiciatu- 
ra, o fpezie di eroda , che loro ^ attaccata, e 
ciò fatto le calcinerai in un gagliardidimo fuo- 
co, ed allorché faranno perfettamente arroven- 
tile, e divenute rode roveati , le giiterai entro 
1* acqua fredda : leverai vih a for^a d* acqua quelle 
tali ceneri, che polìanfi trovare aderenti ad effe 
pietre , e po: le pederai ; e Icridurrai perfettamente 
in polvereinun mortaio, liiqual polvere daccerai 
con un finidimp daccio. Sopro fidatta polvere 
V* andrai verlando alquanta acqua forte deb'<Ie ^ 
o pure U Bemma della raedefima acqua forte i- 
e Ciò per ifcioglK're, e per difcguare qiialiivo* 
^]ia parttceiU di ferro , che poiTa edere ufeira 
in pelUndo dii mortalo ; a*giMrai , e dimenerai 
ben bene , ed a dovere più e più fiate queda 
mefcolanza entro a dell'acqua bollente, o ben 
caLa, e ciò fatto h farai feccare , ed aklugare 
per ufo . Nella divifata guifa voi verrete ad 
avere una [loivere per fare \ più fini , e più 
p..ri cridaili , e vetri pcr'cttidimi , e fenza al- 
cuna pecca , 0 difetto, non altramente che fe 
vi folle ferviro del medeCmo cndallo di rocca, 
Vegqafì Cramer , Arte del faggiaxe i Metalli 
pi? 4?8. . 

11 dii.vu TU 'le particelle fccragicne per 
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ineizo dell’ icriiu forte non i cof» ceeeflTaria , 
allorché il vetro dellinaro ad cfTer coitipono» 
debba di poi elTer tinto col ferra ; ma allorché 
iniendari di fare un vetro puri liimo bianco « 
queflo b il metodo piìi licuro petchb la cofa 
tiefea a maraviglia bene. 

Rompere, o tagliare la felce, o pietra focaja. 
L’arte di tagliare, o per piii adeguatamente 
efpnmerci , dì rompere, e fpezzare in figura 
uniformi "la felce , o pietra focaja , b flato da 
certuni fuppoflo , eflere una delle tanti atti , che 
fonofi perdute , e ebe pili di prefeote non fi 
pofleggono . Che quefla Ibflc nota , apoarilca 
fòrmalmenie dall’antico Bridevell di Norwich, 
dalla porta de’ Frati Agofliniani di Cantorbe- 
ry, da quella della fimofa Abazia di San Gio- 
vanni di Clochefler dalla porta finalmente , 
che incontrali in vicinanza di Whitehall, in.. 
Weftminfter. 

Ma che l'Arte non fia efTettivamente perdu- 
ta, e che Ga di prelente polfednra da’ Franzefi, 
lo fa toccar con mano la piatta forma , che of- 
fervafi nella fommitì del Reale Olfervatorio di 
Parigi, la quale, in vece d’ eflere impiombata, 
fecondo t’ulo comuoiflimo drile cupole, e fo- 
miglianti , b ratta laflricata di felce , o oietra 
focaia nella maniera poc’anzi addicala. Ma noi 
non ci fìamo finora imbattuti a vedere che que- 
ll’ Arie irovifi in alcun Libro defemta. Veg- 
ganfene le Noflre Tranf. Filofof. fono il N. 
477. 5 ^ 1 . e Veggah anche nel medefimo 

luogo r Annotazione . 

Olio di felce, o pietra focaja. Cosi addiman- 
dafi da alcuni una prepara rione fatta di quacrr* 
once di pietra focaja , o felce calcinata, e ri- 
dona in polvere , e mcfculaia con dodici once 
di fate di Tartaro . Sìflatte foflanze venendo 
liquefane ìnfieme per mezzo d' un veemenciflima 
fuoco , precipitano in un vetro , il quale rafred- 
daro che fia , venendo ridono in polvere , e 
collocato in una cantina, fi liquefi in un’olio 
per dciiquium . Da queflo, e dalla calcina di 
ualfivoglia metallo , viene a proccurarli una 
elle no’e meialliche vegeiazioni . Vegg. l’Arti- 
colo VicSTaziovi ( iupf/imenio ), 

SELENITE. E’ quella nili’ Ifloria Naturale 
la denuminarione pi un’ abbondevoliflìma Clafte 
di F.iirilr , i caratteri de’ quali fono i fcguenii. 
Sono quefli corpi, compofti di foinmamence 
magri , dilcgini , ed a mala pena vifibili fila- 
menti ordinali , e dtfpafli in finiflimi , ngualif- 
fimi, c fonililliini fiocchi ; e quefli collocati , 
ed afieflaci in regoUrifliine figure net parecchi 
generi d.lTerenli , avvìcinandofi , ciob , ad una 
romboide, o pure ad una colonna elangclaie, 
o Imalmente ad nn paralellogranuno rettango'a- 
to : fono quelli follili fpaccabili , non aliiamcn- 
te che i talchi, ma poffeggono quefla ptopiieib 
di fpaccarfl non Tolamenie in una direzione 
orizzontale, ma eziandio in una direzione per- 
peodict^re : fono quelli Aedi fi) Ili li io «Icuu 
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picciolo grado flellibili , ma nient* affatto ela- 
flici : non ecciiano la menoma fermentazione 
con I meDoii rpiriti acidi , ma calcinanti perfèt- 
tiflimamenie , e per intero nel fuoco. Veggafi 
la Tavola de’ Folfìli . ClafTe i. 

Di quella ClafTe bannovi Terre ordini di corpi 
e folio di elTi bannovi dieci, generi . Le fcleni- 
ti del primo Ordine fon quelle, che fono com- 
pone di lallre, o piaflie oiizzontali, e fi avvi- 
cinano alla forma romboidale . Del fecondo fon 
quelle Seleniti, che fon compone di laHre, o 
piani orizzontali ordinati ,« difpoRi io una for- 
ma colonnare , e triangolare . Del tera’ Ordine 
fon quelle, i cui filamenti fono allenta vifibil- 
itienta dìfpolli in piaHre , o piani, nfa che nel- 
le intere roalTe coniparifcono piutiuflo d* una 
lirurtura Oliata, che d’ una flruiiura tavolata. 
Del quali’ ordine fon que ir, che fon pialle, o 
comprelTe, od appianale , ma d’ una figura non 
detti minatamente angolare. Del quinto Online 
(iKi quelle formate di piatire ordinate , e difpo- 
{le perpendicolarincnie e D.l IcU' ordine fon 
queir, che fon formate di congerie di piatire, 
o piapi formati, ed ordinati neda figura d’ una 
{Iella. E del Ictliino .finalmente fon quelle (ele- 
nlli u' una forma o figuta complella , ed inde- 
terminata. Veggafi Hill Iflotia de’ Foilìli pagg. 
119. tio. 

Dei primo di quelli fette ordini fono tre ge- 
neri , cioi, I. Le Ltftoditnhtnilitt , Sono que- 
fle Seleniti fottilifTime d’una fifpira romboidale, 
a. Le PjetoJt'CJròomèet . Quelle fono feleniti 
p.ìi fatticce, c più groOed'una ficuta fimiglian- 
temeiite romboidale . Le feleniti d ambedue que. 
fli generi fon compofie cialcbeduna d‘ effe di 
dieci piani, o p'aflti . ?. Le Tttrddtctritinin . 
E quelle fono Iricniri d’ una figura romboidale , 
ma che in vece di dieci piani, fon compofie di 
qu.ittoidici . Vegganli onninamente gli Articoli 
Lt.PTODI.CARH' MIE! , P ACHOOECARHOM lU , 0 
1 ETRAOECAKHOUBES. 

Del Secondo ordine hannovene fimigliante- 
mentt tre generi. Il primo fono le IJtiiitmilfi. 
Scn quelle Seleniti d’ una figura colonnare piat- 
ta , od appianalo ortoedrale, compolle di fei la- 
ti, e di due clircmirì it,ozze, o troacatc . a. Le 
SiMmilicti . E quelle fono Seleniti d’ una forma 
colonnare otiardzica , ma non fon pialle, 'ori 
appianate . j. Le Oxnfié , £ quelle fono Seleni- 
li d’ una fui ma colonnare , ma non mozze, o 
troncate , o ha colle entemitì rotte, ma teemi- 
nanti alla foggia d'un cono, o piramide ìncia- 
Icheduna elitemità in una puiiia ■ Vegganli gli 
Articoli IscHN Anatucis STAMiLUCts ed Oxu- 
ClJt ( iuffilimemio ). 

Del tera' ordine hawi fol'anto un genere no- 
to , e fono le Itamilucs . Quelle fono feleniti 
colonnati , con cllremili dirupale , e d’ una lef- 
tilura non gii tavolata , ma bentl fibrofa . 

Pel quatto Ordine bevvi fimiglianiemente un 
falò gvnere conorciuiu finora , e fono le Teeidia. 
E qucMe fono fclcoiti d' una figura noa dciermi- 
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aatt, ma fono d’una iiiuttura tavolata,' ed al*- 
fomigliaufi ad altteiiantt tubi sfagliati . Vegganii 
gli Atticuli iNAMaLUCIA, C SaNID'A. 

Del quinl’ urdme bavvi di pari nolo un ge- 
nere foio, e quelle fono le Cjiiriolipti , £ qut- 
(le fono IcLiuli otioedricali aventi piani perpen- 
dicolari, ed angoli uttulì . Veggafi Hill, lAotia 
de' FofTili pag. rat. rat. ii{. Se feq. 

U-l Sefio Ordine bannovene due generi , cioh 
I, Le Ltf-iflrt. E quclie fono feleniti compofie 
di filanienti ordinari, e difpoUi in piani, e fbr- 
piati a foggia di una flclla . a. Le TncbrUt» . Que- 
fle poi- Iona feleniti compolle di filamenti a ma- 
la pena vilibilmente dtfpulli in piani, ma ordi- 
natt in fila nella forma d’ una llella raggiata , 
ad appircniemente d* una femplice , e mera tef- 
liiuia flruta . Vegganli gli Articoli LEPASTRà 
e TricmeìTRa ( Hmpplim. ). 

Del fettima ordine finaimc.iie hawi un fui 
genere noto, e quello lono le Sfmplttim ' Que- 
lle fono leleniti compolle di vati corpi iitego- 
larmcnie accozzati , e conneiTi della llrutiura , 
ed infieme della figura generale deli’ uno , o dell* 
altro de’ primi generi. Veggafi rAiticolo SVM- 
P1.EXIU.AI. ( Supplimtittc ). 

La Struttura delle leleniti di tntt’ I generi 
d.l primo ordine h efaiiilTimamente fimile : fo- 
no luti' effe compofie d’ un grandilPmo numero 
di ben laighi piani , che diconfi anche fiocchi , 
o ifugliami , in grandifTima patte aflomiglianiifi 
eflctnanienie a’ fiocchi , o slugliaiuie de’ talchi 
vfogliaii . Quelli piani t o sfogliami fono della 
lunghezza, e della larghezza mcdeCma di tu'ia 
l’intera mafia. La cima , ed il fondo effendo 
una medefiflia la e sfogliatura , o piano forni- 
gitante cialcuna d'cfTc, e quelle che ;rovanfifia 
uetle in guifa fomiglìanie cialcbeduna forman- 
o una fiiiiile sfugliaiuta ifi lata , e di per fe , 
ed il corpo pub tempre , e coflamcrreme elTere 
con gtandifTima agevolezza Ipaicno u,;ualitlima- 
menie , fecondo la direzione di quelle medelima 
sfogliature. Qoeflt però diAérilcmo Idmmamen- 
te, e lotalmgnte da* talchi ; avvegnaché quello 
sfogliature fieno tiafeheduna d’elTe compolle d* 
un dato numero di fila , o filametiti paralelli , 
che trovanfi d'onfinario difpolli in direzione pa- 
ralelU a’ lati del corpo, o delle feleniie , rut- 
to che alcunr volte in direzione paralelia allo 
turo eli remiti . In parecchie delle fpczie trovanfi 
elfi corpi fimigliantementc diviii da lince para- 
ielle piantate , c liluate ad una ben confidcrabl- 
ie diflanza l’una dall’altra , e le piaflre , c sló- 
gliature in ilpaccandofi , od in aprendofi , van- 
no afTai fiate a rompcrfi in quelle me- 
delime linee . Aggiungali a torto ouello , cht 
cITe non fono claniche , e che fi calcinano per- 
léttameote , e per intero. Veggafi Hill , lilor. 
de’FoffiU , pag. no.» 

La fliutiora delle feleniti del fecond’ ordine h . 
la medefima a capello di quella uri primo ; ma 
quella in parecchie delle monce , o faggi dello 
oiedelìaie tcovafi avere i filamenti , da' quali le 
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piiffr«, • troKliami fono <ompofli . fcorrcntt In 
dot diTtrle direzioni, ed incontrantiri io un an- 
golo omifo i e nei mezzo vienvi generalmente 
iilevata in quello calo una linea retta feorrente, 
e pollameli per tutta la. ianghezza della colon- 
na, e le picclole porzioqicelie di creta , o d’ar- 
gilla- iotrodueendou ,1 ad'in&nuandori* in quello 
fcrcpolo, o fpaccaturav vengon# a rapprefentare 
in eda largura d’ una fpiga d'drba con natu- 
ralezza tale , che i giunta ad ingannar mdtti a 
legno, che Ibnori dati a credere , che col) en- 
tro vi folle realmente una fpiga d’ eiba . Gii al- 
tri ordini fendo lolianto compolli d’ un foto , e 
femplice genere, la fpìegazione , ed appianamen- 
to de* ircdeliipi e della loro llrutrura potralli ri- 
fconirare lòtto il relpeitivo lòr neme generico . 
Veggafi Hill, inolia de’ Follili pag, lai. Veg- 
ganfi di pati gli Articoli LcFTODtòaHHOMBls , 
&c- &c. 

SEME . La lorina ederiore , come anche di 
pari la Hmitura interna dell’univerl'alitì de’ femi 
dè* vegetabdi fono Aate da certuni tanto analo- 
ghe ,- e lomiglianti nelle vatie fpczie parecchie , 
e di' curioliià, e di bellezza cosi poco rilevante 
in tutto, e per tutto, che lono Itati da’ corioG 
della natura queOi femi medcliini pochifTiino con- 
fiderati ; ma poichh fono Hali dapprello Donde- . 
rati , oHervaii , ed elaminait coll’aiuto del mi- 
croleopio, > flato toccato con mano, come dono 
un loggciro degno per ogni vctio di un'infint- 
lamente ^maggior conriJcratienc : concioflìichh 
que’ tali J[emi , che compirifcdlio i piìi analoghi, 
e lomiglienti in tra fi l’ulio all'altro, allocchi 
fono ollervali coll’ òcchio nudo , bene fpello, e- 
faminati col mictQfcop'o, vertgono trovati coti 
dilTeienti , e tutt’ aftn , ■'nelle loro varie forme,, 
e tic’ loto diverti caratteri, come lo Inno i dif- 
ferenti geneii di qualfivog ìa altro con>ò ddlé 
creazione ..Se le loto forme enerue ci io^^pnioi- 
Arano i marco a lie tutta qucAa varici^'/ e-itel- 
lezza , la loro interna Aiuttura , allorch) 'fieno 
aperti in ^iverfe fczi'oni , ci comparifee anchr 
di -vantaggio ammirabile. ' ^ 

ILIeme ilella ScaMMcfa mufehio ì che alcuni 
chiamano ancora Scabbipla Zibetto , rifpcrté al- 
ti Tua configarizione , c’ fttuirnra , h oggetto 
fommameiite forprendenct . ' AHumigliali quella 
nella figura ad ud vaio òtiagonale con un olio 
Ciao alla loggia di quella della conchiglia pctoo- 
golo ; il tutto h formalo a fopg à «fi campana , 
avendo ddAe voAoje , o dire le vogliamo ton 
aggiunto più geneticmf delle divtAoni , le quali 
fcorioM, e pottanA all’ ingiù daAk becca del 
vaio, ( quindi andindo via via lempre più Arin- 
gcodori formano il fondo del medeCmo . Fra 
quell , coAole , o lpariln<cnti -, o divìGoni , all’ 
ingiù fino dal princifiàre deUa pane ar.pufa , 
quello feir.e > chiaro -i tuito che pcn perfctia- 
n ente teaipertnte , e da qi-cAn dato loipo an- 
gullo, o dal tuo principio .f no al fóndo le co- 
flple tpedefne Ipro pciofe . Quefo vafó. coniie- 
ùc un teme, da anqo.igliaC a captilo ad un 
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peAeUe , che Aiifi diritto dentro no mortaio 
QutAo peAellino Aalfi fciolio eolV entro in una 
ctlfetta , o cullodietta oiugonale ma la fom- 
ma Arctterza della bocca di qucAo Vafo_ impe- 
dilce, che il peltello vengane aAraizo fuori , e 
quello perchh col) entro, la Ina tellolioa,e pic- 
ciola intcAatura , od cAremitì , ) rotonda , ed 
infieme 'c più grpAa, e fàtticcta di qualfivogHa 
altra parte del pcAello medefimo . Dalla fua e- 
Arcmiii poi fuperiote forgono cinque' relle pun- 
tute , od acuminate , non altramenie che quelle 
delle fpigkc del grano, i cui piccioli fpiculi io- 
ito direni all’ inali , q fono perciò preparati , • 
difpoAi a cagionare , che il feme verga a feo- 
Aarfi , e dilungare da qaalfivoglia cola , che p*> 
reAe imatcailo , o dutneggiarlo , in eAendo toc- 
cato. Il bacino, dal quale ibrgono quelle reAe , 
/ò d‘ un color verde finiflìmo , ed effe fono d’ un 
vaghifitmo color brano lucentq. 

Il teine dell’Angelica fpira ) uno de’ più fra- 
ganti odori che trovinfi , e lì diano- nel Mondo. 
Allorch) ) tolta via dal medefimo la fua coppo, 
il nucleo: 'comparifee d’uu colóre brunaAro , • 
d’una torma ellittica. CoU’arato del tnicrofeo- 
pio noi vi fcopruiiio Incontanente ciò che C» 
quello, che produce quello foavilKmo , e fragran- 
iiflìmo odore. £’ qneOa per tanto una finilfima 
gomma-dei colete dell’ ambra . la quale appati- 
Ice Aefavi in ifcannellature dir|iona alternativa- 
mente con altre d’un colore brunaAro , dirette 
per lo lungo del feme in tutta la -fua fiipeificie, 
e dal lato piatto havvi una parte , o porzione 
bianca, la- quale ì una fpezie di baccello, o cu- 
Aodia , la quale riceve un minuiifsimo Allo del 
.gambo, o pìccioletto, che lo foAenta. 

Il feme medicinale comunemente conofeiuto 
nelle Botteghe degli Spe-ziati folto il nome di 
grlno di Paradiso, ì una di que’ femi, che prò- 
mettono pochilt^inm di fe dall.i loro eAetna ap. 
parlpta , avvegnacfi) vi Ila femplicemenie un le- 
tue b(ifno d’una l'uperficie irregolare con patfc- 
diti piani , ed angoA , ed avente un apice fomi- 
gliantifltmo alla b^a d’una borfa , aMorlhò 
vien ferrata con no naAro alla fo^ia alata .- da 
un arpelio di tal latra , che taniopoco apparen- 
temente promette, ne nafee nulladin.eno un’ap- 
parcaza in' cAfemo matavigliofa , allofthF veu- 
gane fatta la fezìone . In una fczione «dunque 
laiH per lo lungo rqr vediamo alla bella pri- 
ma il taglio od aAilatgra della corteccia feura, 
quindi, dentro a qucAa , vi comparifee utm fa. 
Aanza nera di pece , e dentro di queAa una ma- 
tetia bianchifiima- Aanaiata entro una forma rag. 
giatti .' quella aAomigl'.afi ad un finifiimo fate 
bianco, ed ò probbiìmente una niercolatiz.t iTun 
fate volatile, e d’una materia Carinnfa . La fua 
dilpofzione raggiata , ed il filo fapore cAreina- 
nenie acuto, e pungente, favotifee di pati ur.i 
fiA'itia opinione . Ma troVafi la qutAo iiotc al- 
cuna cofa aAaì più confiderabile , e più pariico- 
. lare detld dette finnta . Il centro di -cialcheduno 
di queAi femi tiene ad cAerc occupato da un 
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pi;cioIo przzolino di perlsitiriima caorora. Qiie- 
lU in ogni,cd in quallivoglia rilpcKa ì U me 
delima niadrfimirsiina foll.inei delia canlota co- 
mune , che fi vende Delle Kudeghe , ed è fem- 
ore e cofianteineote della l^nia lòmi^IianiUsi- 
ma alle comuni gualladetc da aceto, avendo un 
ben gtolla rotondo ibndo , eJ un lungo , e Urei* 
infimo collo . £’ quella iovariabiin.enie la mo- 
lila, ed appaieoza collante in cialcbedun teme , 
« cib non lolamente io quello i ma in aliti le- 
ni della Ipezie medefima. 

i Semi dell’accio grande, che da noi comu- 
KiAirameme , ma con loiale improprieil addi- 
mandali Sicomoro , è compullo d' una loppa , e 
della luk ala : due di quelle vengon lu lopta un 
gambo, o piccolo di eonierva ed lolieine colie 
loppe, che lamio, che il leme atlonigifi al cor- 
po d’ un inieiio llanteli coll’ale lue llcl'e , cd a- 
pette. L-t ale fono linilfimamrnte valculole , e 
le loppe fono alale con una hnilfima piuma bian- 
co ieougiianiilfiina alla Icta . Contiene quella 
^na rotonda palluilolina compatta , coperta con 
Una olcura membrana, che itinane letraiilfima- 
mente attaccala alla medelìma . Quando quella 
n’ ì fiaccata , e lolla via , in vece di ditccine- 
le anima u’ un leint , come negli aliti lenii , 
VI conipatiicc una pijnteiclia bella , cd intera 
vcide, ripiegala, c laiia lu m una guila Tnfini- 
tamcoie loiprenJenie ; il gambo di quella pi.au- 
tcrélla b a uni di prello delia lunghezza di due 
ciiuvi 4* un dito, e cia'cheduna nelle lue foglie 
lemimii a un b«l circa di que’ Tei orlavi . Fra 
quelle t germogli ' del pajo di foglie cvsliguo a 
quelle -fono cvideolilfimamente dilccrnibiii dal,’ 
eccttio 'nudo , ma coll’aiuto del miciolcopio veg- 
gonfi bellillimi , pei 'ctiitlin i , c lomiiiameiile 
appaiifceoti . Veggali la Tavola degli oggetti mi- 
ctuicopici , Clallc >. 

' Siflatle bellezze , ed una feiie nun.crofiffima 
4* altre a quelle loiiugiia in in quella pane di 
òcazione, vengono ampillìmamcnte tilevare e 
detcrltrc dal val:niillin-,o Uoitot Paifoniv nella 
fua Opera inlht lata' : W Mirrofcafiie f Aeaite »/’ 
Jeedf , ciol : Teatro MicroKopico dj Semi , al 
quale rimetiiamo quanta al rimanente di buon 
. grado lo tludioto nomo Lcggiioic . Vegganle- 
ne I*' nollrc Tranf. Filolol. lotto il ouui. p74> 
pag. 187. . ^ 

' L’accrelcimenio de’ femi delie pUote b w c- 
firemo fotpiendente. IT llaio calcolato , che la 
malva diritta , a cagion d’ efeinpio , da un falò 
Seme venga a produrne zoo. , 000. Vegganlene 
le noflre 1 ranlaziooi Filolof. lòtto il num. 468. 
alla Sezione IV. ' ' 

Moiiiijimt fpczie di femi dovrebbonlì prepa- 
rare per nna dilaftiint microfcopica col teneigli 
in molie nell’acqua calda lino a tanto che ne 
vengano ad tlTere feparaie le loro Ipoglie , od 
incamiciaiUM ,-o «otl le loro tòglie femioali po- 
tranno clict» aperic fenza laceramento. Ma i fe- 
mi, menuc lon («chi , c lenza alcuna pcepaia- 
gione , lòr.0 d’ una varierà di toeme , « di eoa- 
-ì> 
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figurazioni, quali difsi , i..tìnira,«- vaftfnnci pnC- 
mezzo del miciotcupio a loinmintllutcauai buon 
numero di vaghiltimi ogg.tii . 

1 lenii della tiagula tuigoii fiiorr della polpa 
del flutto, ed elei liciti compaiilcono altreiiao* 
le Iragole , quinto alia loto toima . 1 lenii di 
parecchie Ipcz-e di papaeari afilla loro figuta af> 
iciniglianli ad aliiecWlui armoni , ma banno nel- 
la loro lupcihcie un -uatu numero di loicbi , a 
di Icannelialure in guiia cuiioUbima dilpolleioil 
iati, e eoo angoli itgnlarmimt. Da quelli Semi 
puerili ai pari lettotele una polvere . la quale lot- 
to il micfolcopio cunipanice cvideotilviiiiamtntO 
avendo a un di pMllu. b lupeificie medefima oc* 
Semi lleisl , ma quella ha il vantaggio .d’ cITer* 
nafparcnce . Quella polvtie fi cumpolla di noif- 
fime mtmbrauc, ebe riodanli fia 1 lemi , c ebu 
col compiimele 1 lenii mcdelimi conri’elfe, lou 
venute a ricevete gli fibUilnmi genuini legni di 
cialcfaeduna parte del leme . - < 

I lenii drù’ Elba Luna minore, del TaiMcea^- 
del cciluglio, dclb latlgaga, del tino, del prea- 
Zcmilu, e a’uiia tnuitiiudine d'altie tali pian- 
te CI lomminiliiano fiin gliaa.ttmeme on piace-^ 
volifcimoriiatertetiiaieiito- Immagmavanfi i buo- 
ni Aatkbi, che le felci non n ano , che le li- 
ne piante tepiilati , non ptoductflcro temi ; cci 

il luto ettuie noir'poicva giammai vflcte ima- 
Icbeiato dall’occhio nudo; ma il mirabile tro- 
vate ^Siiicrulcupio ha lvilaio,c kcpeito, co- 
me tétte le pcveccbic Ipezic della leicc , della 
Scolopendra , del ^^Ivenwe , e fin igliaiili lo-- 
no pit lo cuiitrario in cittémo fiutiilae tttpeliai 
a CIÒ . 1 vali Icmioaii di quelle tali p anie tiO- 
vaiili pianuii , e fituait nella parte deieiana del- 
le loro tòglie, c quella polvere, ebe volane via 
dalie medeCme in quanmS ai (oipreodciiie , al- 
lorchc noi le maneggiamo, altio in follanza ooa^ 
fi , le non fe i Imo len.i . i veli Icminali comT 
parilcono all’cKchio nodo fom iglianiilviini ad 
una tigna, o (cabbia biuna ; o nera nella pana 
deictar.a della Lglia, tua ailotthfi vengono ol- 
ieivaii col microlcupio;'aflomlgliaofi ad alircc- 
tanti tubi cic<.oUtt, divifi in paiccebie ceiiatte 
e contenenti mioliiiudine grande di lemi . Allo- 
ra quando I femi loOò matoii , i vali apioniì 
non altramente ebe eoa una molla , e (caglian 
loori la divilata mòliiludine di femi in fiirma 
d’uoa polvere. Veggaii Btkn , il microfcopio , 
pag. z} 0 - fe K . 

II doiiifiimo Monlìcur Leweobock ofierv», 
che la lollanza fàriitoU ne' lemi delle fave , de* 
pilelli, dei grano, dell’ orzo , deiU fagaie e <t 
altre rpeziadr granelli , c dall' univciiaie degli 
altri lemi pib gtofli , trovali perpetuamente rac- 
chiufa entro picciolitlimc membrane , tapprelcn- 
tanti alirettaiite borleiiine , e laccbetlim , lu 
olfcrvanip quella membrane con maggiore accu- 
fiatezu, od innofione , venne rilevato , com 4 
zeli* arano tiKie piene gremite di picciu.ilTimi fio- 
ziv'pet'entto i quali potefic quel Valenvuomu 
vedec la luce , c cui egli giudteb nou vlfei al. 
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trs , rbt rimafasli <lc* vaC troncati i th’ etano 
flAti lacerati in ieparandona la parte, e che Tìt- 
vidicro a comporre uoa gran làute della mem- 
brane : ed b femmamcoie probabile , ebe cia- 
fchedoaa mioutifTima particella della £ulV>a di 
quelli femi venga ad elTer nutrita da’ ufi , de’ 
quali ;n quello nollco elàme teggiamo i’ tllre- 
milì troncare . Quelli vali iDtdeCtni vengoito 
con maggior Ibcilità olfervati , e rilevati nelle 
lave, e ne’ pilelli , di quello legua nelle brine 
del Irumento, dell’orto , c (omigliami , le cui 
membrane Tono coti tllrcmamente fonili , dìie- 
girli , e fi-agili , che vengono ad elTere dillratte 
ad un leggerilTimo tocco . Nel grano perb bav- 
vi qucQo di fingolarc, eh' cilienda rotto un g|o- 
buiclio della farina ^icn fempre t collantemen- 
te vedute, elTea compollo di parecchi altri piti, 
o per cfprimerci eoo maggiore aceutateau , che 
io ciafebeduno di qocfll globuieiri più grcITi le 
ne contcrutono parecchi altri più piccoli . a più 
minuti. Le membrane ne'l'orto, entro le qua- 
li fono contenuti i piccoli globuletti della ma- 
teria brinofa, foro molto più piene, più fattic- 
ce , e più refiflcoti di quelle dei grano , ma fon 
perb molto meno refilitnti , e gagliarde di Quel- 
le de’ femi leguminofi . Veggafi la Tavola degli 
Oggetti mictolcopici , dalie a. 

Havvi ragione ben grande di credere, che in 
tutti quei femi , i quali contengono una qoan- 
'titi abboodevoliHima di materia fatinofa , la fac- 
cenda cammini follo fieffo piede de’ femi finora 
djvifati,e che tutti elfi Ceno nelle ior parti in- 
terne componi di piccoli globuletti uniti e rac- 
colti in tali glubuletli di maggior mole, c 'que- 
lli racchiufi entro delle membrane , le quali 
membranucct in una efatta, • llrertilTima difa- 
mina coniparifce , ttttrt poco altro , ebe una con- 
cerìe di vafeLini dellinaii a condurre il nutri- 
mento ncceffario , e adeguato a’ parecchi mede- 
imi globnlettì ivi entro racchiufi . 

L’olio, che fianzia ncile mandorle non mero, 
ebe io altri femi di fpezie fomigliante , viene 
ad elTcrt nella ircdefima medefimiinma guifa 
Conicnuio entro una fpczie di piccoli vafellinì , 
{.quali fono in grandilfimo numero, e diliìqtif- 
fimamcnte vilibili, ed apparenti . Allora quando 
viene efaminato con un buon mitrofoopìo un 
pezzolino di polpa , tutti quell! piccoli vafeilini, 
e le membrane , che formano una porzione di 
elfi , procedono dalla peilicialtola , o dire la vo- 
gliamo incamiciatora interiore del feme , in cui 
quelli fonitrevati c rilevati ; e ficcome la fo- 
ilanza brinofa viene a ricevere il foo acctefei- 
menio da’ vaC , che trovanfi nelle cellette ; e fic- 
come la pianta b formata fra quelle rtllette pn 
tutto il tratto di tempo , in cui il feme giacen 
fotierra ; e ficcome i piccoli valéiMni nella pel- 
le degli animali , t nella boccia de’ frulli fono 
per fifiatto modo formati, che vengono a fcirl- 
care I’ umiditi loro Ibvetcbia , e trovanfi per 
tal maniera ferrati, che non pub elTere introdot- 
ta oe’medefimi l' umiditi dairacia comune ico- 
Suffl.Teray. 
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i) per lo contrarlo gli orifizi de* Semi trovana 
per Gfiàtto modo formali , che ammettono bra- 
vamente l’aria, che palla intcriotmeote ; e eoe- 
rtnlemente 1’ umidità viene ad elfere cacciata 
entro i medefimi, mentre trovanfi Gtuati follar» 
n. Fotz’b per tanto, che il bmc in fimiglian- 
te flato fi gonfi di necelfiti , che dopo di quell* 
gonfiamento ne nafea la fermentazione , e pec 
cenfeguente ricercafi alloia uno fpaaio pib am- 
pio , e maggiore , e fecondo lo flato paiticolar* 
delle fibre , e delle patticelle , che flaoziano nel- 
le cellette , le quali hanno avuto , e derivato 
il nutrimento loro dalle medefimt cellette, coti 
la foflanza fatioofa viene ad eOere grado pec 
grado fninta fuori di elle , c cangiata nella fo- 
Qanza Mila tenera novellina piaoterel'a ; la qua- 
le per fimìgliante mezzo viene ad aumentarli fif- 
betameme in grofletza , che la radice b divenu- 
ta oggimai valevole a fomminiflrarle efla flefta 
il tuo ■uirimentu neccifarto dalla terra . L’ ufi- 
zio <lelU parte interna del feme b allora com- 
piuto , t moà veggiamo coerentemente , ebe ap- 
punto ;n quello tal tempo trovafi grandemcnio 
pregiudicato , e preflo che dillrutto totalmente. 
Vegganfene le noflre Traaf.FiloloCfotto il N ]ò8. 
pag. zo^. Veggafi di pari la Tavola degli Og- 
getti miciofcopici , conre fopra , alla Clalfe i. 

Molte , e molte fono ’P Efpetienze , che fo- 
no fiate fatte , per provare , che i Semi d’ ogni 
e di qualunque pianta derivano la loro materia 
cofliiuence dalle patii centrali legnofe della pian- 
ta. Cosi i meli , allorché crefeono, e vengon cu 
concavi , porteranno ottimo frutto , tra avran- 
no i loro fami le mete da tali meli prodotti 
voti albtto , e fenza polpa , e per confogneme 
femi inutili ed imperfetti . Gli alberi addiman- 
dati Berberi , allorchb fieno loto pelate te radi- 
ci , viene coflantcmenle alTerito , che portano i 
lor flutti aflulutamente fenza femii ed alTeiifcono 
i Giardinieri, che fe venga troncata, e tagliata 
via la parte legnofa delle radici del prnzerrolo, 
la pianta in ogni rifpetio moflrerì di continuar* 
la fuavegetazione, e la fuacrefeita; ma che di poi 
ella non produrib femenza , dalla quale pofla ef- 
fere propagata U fila fpczie . Dee elTere accor- 
dato , che le querce non mero r che gli. olmi 
voti , o concavi producono de’ forni ugualmen- 
te buoni, e perfetti, che quelli, che vengon su 
in alberi piani , interi , e faniffimi , della fpe- 
lie medefima ; ma l’olmo b tutto legno fotte , 
0 tutto icgnaqie fino alla Tua corteccia , ed una 
'quercia, allorchb b pucrafàlta fino al cuore ipub 
Deniflìmo foguitare ad aver del fogno forte , a 
confiflenre quanto balla per condurre il fofficicn- 
le mittimento dalle fot radici fino alle ghiande. 
Le rodici poflon beniffimo elTer fané, e vegete, 
tà intatte apcora, allora quando il corpo Ile fio 
dell’albero tnivafi grandemente malmenato epie- 
giudicvo dall’acqua caduta fulb yelta delle fea- 
pczzalure bttevi fop(a,o pure dentro alle fpac- 
caturc de’ rami dell’ albero q)edcGmo{ e noi veg- 
giarao, eh* le bvc , il- grano, e le alitt biade, 
P va- 
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T*f>cnno, e venf'in lu beo* , qualora gli occhi, 
( le parti ad cfTì occhi aiHactnti fiene innrc ,ed 
iniarrr , tutto che la fava ba fenicchiau,e bac- 
chc.-cilita in tutte le altre lue pani , o che il 
corpo di ihcrzo del gnntllo venga anche tron^ 
calo , e tolto via da cITo granello con un pajo 
di cefoje . 

Coloto, i quali raccomandano lo sbucciamento 
delle radici del Berbeio per avere il frutto fen- 
xa nocciolo , ordinano , che lo sbocciamento 
delle medefime radici (ia petcìb fatto a dovere , 
ficchi non relli in cfle poizioncetia, banchi me- 
noma , che abbia filo di buccia , afiine d’ottc- 
nltne l’intento . Viene olservato per fiancheg- 
gio , e conferma di tal dottrina , come alcuni 
alberi fono meno fruttiferi , od eiiandìo intera- 
inente flerili , a motivo della trafmodante , ed 
cccefliva crelcita , e durezza del legname ; e 
quelli tali alberi vengono ad elTer medicati o 
con ifcottargli in croce, e con de’ tagli btti con 
iftrumcnti aguzzi per entro la corteccia , e den- 
tro fteflo la foflanza del legno . Hanno cofloro 
i medelimi intacchi alle radici nell’occalione me- 
dclìma, e bene fpelfo fdgiiono flcnJerle tutte per 
lo lungo , e per entro la fpaccatura , o' Icrepolo 
pongonvi un falTo , aSinchl le parti non polfi- 
00 novellamente unirli , e continuare la loro 
tralmodante crefcita . Allorcbl viene applicato 
un fiSaito timedìj non meno al pedale , ebe al- 
le radici , radilTime fiate l’albero inganna colui , 
che lo ba medicato; ma quando queOo rimedio 
viene ufato loltanto ad una di quelle parti dell’ 
albero , la fatica d’ordinario l aflàito inutile, e 
manca fra mano . 

Siccome il cuore del Irgno , o lia la fonanza 
fua pib folida viene cosi luppoflo, che fornifea- 
Eo la materia de’ lenii , cori vien fuppnflo , che 
la feorza , o corteccia dell’ albero fornifea , e 
fomminiilti la matiria della polpa del frutto. E’ 
fiata fitta l’Elperienza per mezzo d’ abbalTarne , 
c di viziarne il fuo fugo, e di fatto l flato fpe- 
rimentaro , e toccato con mano , come i frutti 
medcfimi fono limafi da cib nella maniera me- 
dcCma viziati, e pregiudicati. Cosi a cagion d’ 
cfenipio ft venga latta una fpezie dì canale da 
inanicner l’acqua , ad una cavili cosi fatta per 
confrrvarvi dentro l'acqua, nel corpo (Tun me- 
lo, e che in quelle caviti vengavi perpeiuamen- 
le , o con frequenza verfato dell’ accua , di mo- 
do che rimangavi un perpetuo (upplimento del- 
la medefima per la corfeccia dell’albero ; le me- 
le anmemerannofi ad una trafcendentìITima , e 
(IraordìnatilTima eroflezza , e faranno inlipididi- 
me ; porzione della loro polpa fati a fegno ri- 
lafciata,che comparìri (omiglianiiHima aTa'pot- 
pa di ben maturo , e fatto limone , e llandofi 
per mezzano tram) di tempo attarcaie all’albe- 
ro , marciranmvifi fopra , non altramente, che 
fàccianfi la mfle ordinane , allorchl flannoli am- 
mucchiate per tratto di tempo fovtrchio lungo, 
puichl fon perfertamente mature , Vrggacfcoe le 
ounre Trànf. Filofof. lòtto il N.46. 
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Ctmhitmntt fémt . E’ quella un’ efpref- 
liane , defla qtsilv fervonli 1 nollri Campagnuoli, 
per dinotate il Comune , e ficcome ctli fannaG 
a fujporie , il nectilàrio , ed indifpenlabile co- 
fiume di mntarfi Tuo l’alno il fems,a femeii- 
te delle toro renate , e podvri , come a cagton 
d’efempio , il arano , 1' orzo , e looiigliami , 
correndb fra cm un’opinione univèrfatmentc ac- 
cettata , e tenuta , che il Teme prodoeto fopra 
un tcrrnio , iati riufeita migliore in un altro 
terreno , che lopra quel medefirno , che -lo pro- 
duce , turro che fiavi feminica la fpezie medt- 
fima di pianta. 

I femi nei loro clima naturale , non degene- 
reranno giammai , qualora la cultura nun gli 
abbia migliorati : elfi in lai calo , a vero dire , 
trovanfl foggetii nell’inttalarciamcnto d’una cnl- 
ruta fiffitta , a tornarli di bel nuovo allo flato 
loro naturale. Qualunque fiali II brnefizio , che 
vengane al Conradino , od ali’ Afhttatdre dal 
molare il feme della fpezie mrdefima , qoeflo l, 
e proviene da cagioni , che lono effe ttelfe gU 
effetti di differenti climi, quali , a cagion d’e- 
fempio , funo il calore , e l’uimditì , tv quali in 
un mcdeCmo vicinato poHono elltemanieote va- * 
tiare . Hivvi una montagna nette Campagne del 
Mogol , la quale dall' afpettb meridionale pro- 
duce le piante Indiane, e dal lato cfpollo aTta- 
montana produce delle piante Europee , e que- 
llo unicamente a motivo d.lle diverlo efpolizio^ 
ni , ed afpelti . Alcuni terreni in rireneodo I* 
acqua per pib lungo trailo di tempo , Ibn pìit 
freddi , ed altri , per li quali quella penetra , e 
paffa con pib fpediiczza , fono pib caldi ; come 
pub Gmigliantemente dipendere dalla natura , e 
dalla Ggura delle fue pani , le quali niengono 
pib del caler del Sole , di quello ftcciaufr altre 
terre , I Gioii arenoG , c ghiajafi , lono tempre 
pib caldi degli altri , qualora abbiano folt’ etl| 
alcuno Arato concavo , o fpugnofo , che dia il 
varco agevole all’acqua fcolantr. 

II beneGzio , eh’ l originato dal cambiamen- 
to del feme, l dovuto a queAi divifati cambia- 
menti , e non al cambiamento del cibo , od kH. 
mento . E queAe cagioni moArano , e fanno ve. 
dere i loro effetti , maffimamente nella genera, 
ztone del feme- Le Temenze del lino condotteci 
dall’Olanda , e feminate nelle ooArc Campigne, 
degenerano, e divengono ifuna fpezie più or- 
dinaria , e dozzinale ; per qucAo mezzo conti, 
nuerì Tempre pib d’anno in anno , Gno a tan- 
to che in capo a due o tre anni non < tal fe. 
menta niente migliore della noAra propria ca- 
falinga , vale a dire , il lino , che da una tal 
Temente vien prodotto non vale un iota di pib 
di queito , ebe srien prodotto dalle noAre Temen- 
ze comuni , ed ordinarie del paefe ; e cib non 
oAante il terreno fai) ugnalinnite buono, ed ad- 
eguato per quella fpez e di lino groAolana , ch< 
allora quando egli ha prodotta la fpezie la p'b 
fina ; cosi avviene medeCmanientc a tra quah- 
do vengono a cambiate , e prtmutarG i Temi de’ 


SEM 

aoflii propri pnni da'Fattori noftri campa{!i)iio- 
It , c da' contadini , cioì fra contadino , c con- 
tadino Coll di pari i bachi da lata fatti nalct- 
ic , ed allevati in Francia, d’uova £ittefi veni- 
re da’FranacC dall’ Italia , frranno , e produr- 
ranno della fata ugualmente fina , c perfetta , 
che la leta Italiana , ma P uova delle farfalle 
fchiufeli dalla crilalide d| quelli bachi nati io 
Francia, verraiuo a produrre de’ bachi da feu, 
I quali tiranno de' boizoli di feu neppur d’nn 
iota migliore , e pili perfetta di quei mcdefimi 
bachi IchiuG da uova di fat&Ilc FranzcG , tut- 
to che il loro cibo Ca a capello il medcGmo per 
tutto il cono dei loto vivere. 

L’eizo comune , un tempo feminaro ne’ lab- 
biopeii abbruciati della Provincia di Wilc, riu- 
kirii Iter parecchi anni di j»i , fe venga lemi- 
nato in terreni caldi indiBérenti ; e ii>aturcci 
pib prcnamtnte del tratto di quelle due, ed an- 
che tre fettimanc , di quell’ orgo , che Ga Temi- 
nato io altri teriani,o d’altra queliti di feme ; 
ma fc per lo contrario verri femirtato in terre- 
ni freddi , e pib innoltrati. vetfo il Settentrione, 
vetri più tardi a maturezza di quelle tre , o 
quattro léttimana dopo i due , o tre anni , di 
i)iialGvaglia altro orzo i tutto che Ga la medell- 
ma divilata femente de’ fabbioneti abbtuciaù 
della Piovincja fuddetra di Wilt. 

Le mal’eibe, le quali; tungono pcrpleflì incia- 
fcuo campo i contadini vengon su , e gcimo- 
gliano ai pari vigoiore,e rigoglioGAime , ed in- 
quietanti , e ptogiudicanti il Villano più in uu 
anuo , cht in un alno e qneGo fegue , lenza 
che accada ombra manoBiiffiiiia di cambiameiv 
to,o decadcoaa nulla loto irida fcmeoia. Que- 
fle paib leuibta, che Ceno date il prodotto na- 
turale del nodro faolo , ad il frumento, c le al- 
tie uiihdime piante elTeie date condotte da al- 
ni luoghi , « migliorata coda coltura i quede 
per tauro iwn ritcnanno più a lungo la loro 
perfraiooa , e valore, di qucGo, che verri loto 
coniinuata la cultura a capello la mcdeCma . 

Dal Laurembctgio i data condotta quella no- 
tiona sii dcgenetameitfo , c ^ moiazione iu 
paggio, dal fuelo cosi loatano, cb’i giunto ad 
aflennare ,«eme il grano in akuai luoghi giou- 
geti a degeuerart in tifo ; e che in akiì luo- 
ghi per lo contrario, appunto, a motivo del Gio- 
lo C elalieri , < lollevcradi alla natura di gra- 
no . Quei Vateniuomioi perù, che pofìeggooo , 
tome G dee , la Botanica nota , gitdcranno più 
«gevolnianu.,per avveoluta , eba un cavallo col 
palcokrG in lu’ impropria , ed incoerente padu- 
ra poda cangiacG io loto , od io bue , che una 
pianta a motivo del ino lo dìAèrentc polTa traf- 
mutarfi in un* aiiia -, » lenufcla por* Meder 
laurembcrg , t coloro , che dclfer fede a queda 
Zucca frataja , VeggaG Tali , Della coliivazio- 
tic, pag iid. 

SEMENZAIO. Nella facctada de’ Giardini, 
• degli Otti i quedo un teimioe ufato per li 
bufi lU (iint , 0 paia pei^quul stato peaio pi 
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terra dedinato , ed adegnato per Gir venir su, 
ed allevare le piante dal leroe.s! per confcrvar- 
vcle Gno a tanto ch’elleno trovinli a portata iT 
ederne slivclie , e trapiantate in un giardiuo , 
od un brolo, od altro luogo da frutto. 

Allorchì il Semellaio b dedinato per allevv 
re degli alberi , fa dì medieti che Ga d'ampio 
tratto , o cdenGone, e d'un tal fuolo , che Ga 
acconcio , ad adattato , ed ^proprialo alla gm 
neraliti degli alberi , ebe barn intenaione di far 
venir su io edo : ma il femenzaio , cb* b gran- 
demenit in ufo , b quello delle piante da Gore 
r li giardini , ed b qnel luogo, ove ì Goti deb- 
n eder fatti venir su dal lemi , col Gne di 
proccurame dalle varictadi , e pure , Gccome fo- 

S lionC tfprimete i Goridi , per proccurame , e 
.rnt Venir su de’ unovi Goti ; come anche di 
pari par feroinare tutte le piante biennali , col 
Gne di rimpiazzar quelle , che vanno via via 
fcadtndo, e andando male ne' giardini . 

Il Semenzaio per canto vottebb’ edere perpa- 
toameute Ciuato io alcuna non mezzana diOau- 
za dalla cala del giardino, c vortebb’ edere tut- 
to circondato , o di muraglia , o per lo meno 
di buona, e dicevole palizzata,c confcrvato co’ 
Gioì cancelli ferrati a chiave , e ben guacdaiOf 
e difefo, per tenerlo a coperco de’ cani , de’ gat- 
ti , e di limiglianii mal lacensi animali , come 
di pari per impedire una parte grantCdima di 
danno , che viene con adai frequenza faiio da 
coloro, che noo t’intendono dell’arte giatdinie- 
rel'ca , prima che vengano avvertiti opportuna 
mente sii ciò. Le varie parecchie regole , e di- 
rezioni pel maneggio, e irziumento del femen- 
saio dovrani^ leggere fatto 1 nomi , od aiti- 
coli delle varicepiantc dedinate per edervi fe- 
nùiuic , ad allevate- VeggaG M///n , Diziona- 
rio del Giardiniere io voce . 

SEMINARE. // ftminMti . Un madìmo , ed 
ioGniiair.enie rilevarne Articolo nel ftminaie con 
vantaggio dipende dal conofceie perfeiiilTima- 
mence , e con tutta la maggiore clan, zza , in 
qual profondità peda edere piantato il Geme , 
fenw pericolo di fcotlailo. Vien detto «dcr fot- 
tcrraio il Gim( , allora quando b medo , e col- 
Isxata Jn una tal-ptofoodità. Cotto di cui egli b 
valevole a fpuniar fuori , e venir su . Diderenti 
l^zic di femi fpuniano , e vengou fripti in prò- 
foodiii di terra diflctcnti , alcuni , vale a dire , 
di quelle fei dita , o più , dove aliti femi per 
lo concraiio non vorranno per germogliare nb 
porteranno rattezza di terra ma^iore d’un fem- 
pltcc mezzo dito. Il metodo per arrivate ad ac- 
quiflare Doa cognizione accurau,e perfetta del- 
ibi ptoftinsliti, nella quale .cìakhedun feme fpun- 
Urà f • vetrà Gwri meglio dall’ eder pollo Ibt- 
terra , o lémioato, slipeoifè da' giuochi, per cdh 
al chiamarli , cht altri dovrà &re , o Geno fcaii- 
dagli come fegue . Segherai dodici flecche del 
diametro a un bel circa di quelle tra dita , ia 
etafeheduna aOreroità d’ognuna di qaa|)e (lecciio 
Alai UD feiot ad in fitafebaduDO di qo^ feri vi 
1> a ^ cac- 


( 


ii< SEM 

cacceraì an pioto < o bifcbcro di forma conica • 
p piramidale . Proccarerai , che il piolo , che 
caccerai nella prima (lecca , Ila lungo un mezzo 
dito , quello oella fecorida (lecca , un dito i c 
cori in feguito proccureral , che i pioli d'ogni 
(lecca , terza , quarta , ec. aradan crefcendo tem- 
pre , e collknlementc della lunghezza d’ un mez- 
zo dito I di maniera tale che il piolo cacciato 
Bel loVo dell' ultima , o duodecima (lecca fia tan- 
go quelle tei dìia , Quindi in quella tane di 
terreno , in cui hai intenzione di piantare , te- 
lai an 6hre di venti tori collo tcandaglio del 
mezzo dito , dentro r^utfti fori vi porrai venti 
buoni , e peifettilTimi temi, poteia li cnoprirai 
colla terra, e cib fitto attaccherai lo tcandaglio 
medefìmo o lo Bccheraì in terra alla intcnatura, 
Vd ellremiii del divitato (ìlare . Nella medefima 
ZnedeGmìflima guita formerai altri undici filati , 
e farai con tutti etfi lo (IcfTiniino lavorio, con- 
traflegnando i tuoi Blari col divitato tcandaglio, 
il fecondo, cioh, col fecondo , il terzo col ter- 
zo, il quarto filare col quarto tcandaglio, «‘co- 
ll in teguiro . Allcrthh i temi coniinceranno a 
/puntar fuori dtl terreno, ti fari agevolKlimo il 
vedere, e dlflinguete in quale delle divitaie pro- 
fonditi vengon fuori megl'o,e cih con clterva- 
te 1 pih fluriJi 6laii , e tirandone fuori lo Ican- 
daglio pollo, o hccato in tetra aH’<flcemitl,od 
intePatura del Siate, ed cfletvaodo quale C ì la 
tua lunghezza . 

I Per mezzo Smigliante noi non folairente ven- 
ghiamo a conofeere , quale S h la profondili in 

S nella tal data Ipezie di terreno , in cui quella 
aia tpezic di teme verri tu , e (punteti fuoii 
In miglior fetma , ma timigliantemente noi fa- 
te mo valevolifTiini a gludìcarv-d^ual SaS la va- 
rice , e genuina naiuia , ed indole elei tal -darò 
teme : conciofTiachi per mezzo d’offervare quan- 
ti de’ venti (emi , che fuiono (eininaii , fieno 
quelli, che (oro venuti fuori, ed hanno geinez- 
gliato , e quanti fiero quelli , che nem hanno 
gcimog’ìato , ma fono anditi falliti , riufeirà 
agcvolifFmo il calcolate, qua mi cattivi temi ab- 
bianvi fra qnalfivoglia data quaniiti , e edd d«* 
fiinarna l'adeguata copia per elio 'foolo ael fo- 
mirtargli , aftinchh II citr^ non venga ad elle- 
re fopraccaricato di piante , ni per lo contrario 
Sa loverchio fcarto delle medelime , e diradato. 
Gli affittatoli con affai frequenza fuccumbono a 
peidìte confiderabìllfrinie , a motivo di femina- 
re cattive feirente*, od a motivo di gittat in 
terra foverchia quamitì di buon tema , o di fo- 
verthiauente fotterrarlo, t rutti quefti rei affet- 
ti vengano ad eftere colla fàcllith la maggiora 
del iqqndo , e pof*bno elfcre tffettivdmenre jm- 
gediil colla piinillimp diligenza pravtntivamen* 
te ufata . Dee effere offervaia una precaoifonc 
Jti quella frcccnda , che non i ptoptio, e dice- 
vole , cioh , il teminare t temi di tmte le pian- 
te nelle maflinie ptofbndità , nePt quali quelli 
fcmi fpontar poSbno (noti del terreno , conciof- 
ffacbh nel fòtiBento uon ncoo , che-in pacetclid 
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altre biade , e grani , un terreno umido , e mot- 
la verrà a &r marcire le raditi in quelle data 
profondità . La fola Efperienza , aggiunta a que- 
ll e regole, potrà perfettamente addeflraffl il Con- 
tadino , ed il Fattor campagneolo , e renderlo 
accertate della riafeita migliore del teme : la na- 
tura, ed indole del terreno , la foggia , o ma- 
niera di lavorarlo , c di dKaollo , o piano , • 
pure in porche rilevata , c fa Ifagtone di pian- 
tare , mite quelle eofe, e punti impotranttfliini 
fa onninamenie dì meflieri che dal Fattor cam- 
pagnuolo vengano efaminati , ofiétvaii , e confi- 
derati . 

Ij copia , o quantità del teme dee elfcTc di 
pari diffnvnte feconda , ed a norma della ma- 
niera diverta di teminare. La qnantità dicevole, 
td adeguata da effere gitiaia in un jugero , Ì 
molto minore di quUlé faccia di meli ieri , cha 
Vffiga (emìnito col metodo, e foggia comune s 
con percht la coltivazione a porca grande , od 
a paifacavallo non fia per contenere altrettanrc 
piante , quanto qualunque altra foggia di laro- 
tare il terreno , che anzi per lo conerario ne 
cunrerià molte pih , ma la differenza verte fo- 
pta altri rifpctti parecchi, come fi t quello , a 
ragion d'elempie,di femmvTfo colla marna, che 
per mezzo del foracchiatorc . Concioffiachh ben- 
ché lo fpandera II feme ci4la manta non pcifi 
fatfi coll efarramtnra , It dra t anche aliai dif- 
ficile il tarli con alcuni femi correndo (faeiont 
ventofa ; nulladimeno la difoguagliaitza del ter- 
trno- veirà ad alterate la fiiuazlone de* femi , 
avvegnaché la maffima parte di efli fi ruoioleil, 
e verrà a rimanere ne'buchi , t fori, e ne'-fuo- 
gbi pih badi , od eziandio le {Ielle zappe, c fi- 
Kiiglianrl iflrumentl , de’c)mli fcTTonfi I conta- 
dini per cuoprirli , vengano a fpignergli , i 
cacciarli ne' luoghi medefimi , dì maniera ta- 
le che qutlH luoghi balli pollone ftciliffimamen- 
TC avete una quantità di lemi dieci volte ma^ 
giotc, de’ luoghi pìb rilevati ; e quelli medefi- 
mi lunghi alti , e^levati poffono averne po- 
cbillìmt , ed anche per avventura ittlTuno ; ed 
una fiffatta difugwglMnza viene a minorare in 
efictio la quantità del feme-, perché cinquanta 
femi nel luoge d’uu fole feme , non verranno 
mai a produrre quel tanto , che vi verrebbe a 
prodnne un feme foto; ed ove quelH femi tro- 
vanfi fovetefaio fiffi , lenza trovarli in quelli am- 
mucchiamenti , non poflbno edere bene , e da 
dovere nudili , avvegnaché le radici non ifpan- 
danti fecondo la loro naturale «ftenGona per 
mzmciiiti di fpazio lonu dal bomber» , q fimi- 
gliante, che apra il varco per entro r( terreno, 
e dia loro la neerfferit goifa d’abbarhicatli a ta- 
lento e di trovarli il proprio adeguato nntri- 
tneoto per condurlo nelle refpetrive gian’c. Nel- 
la foggia nfiratiflima , c comune di feminara , 
alcuni de’ femi vengono a rimaner per modo 
affogati , e fepolri entro la terra , cIk ton i 
fperablle , che poflano ouudar fiiori , c foie- (puo- 
tara il loto Mio o fariaogbo , té «Icunt altri 

per 
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per lo contnrio vengono ad elTer lafciati fro- 
apriti , ( nudi aflàiio fopra la fu^rficie d’elTo 
terreno , ove divengono cibo , ed alimento de- 
-gli uccellile de’veimi ; liccome adunqoe b giuo- 
co tona , che una quaniiiì coal grande di remi 
perifeano , e peidanfi affitto Della fcggia nfita- 
la I e comune di feminare . e Cosi pochi fon 
queli, che poffanfì perdere per girtargli in terrà 
entro i fori , non altramente , che hx fi foglia 
de* pifelli , e delle fave , appatifee evidemiflìma 
la ragione, onde vogliavi quantità affai minore 
di femente in femfnando in quefla feconda ma- 
niera I che per qnatlivoglta altro metodo . I 
noftri fattori campagnuolt , e gli alfiitaiorì, ge- 
neralmente parlindo, nolla aftiiio fanno e nul- 
la afliito conofeono , rifpetto alla propria , e 
adeguata profbndicà , nella quale dovrebboo far 
porre in terra e feminare la lor femente , r.h 
hanno ombra menomiffima d' idea della diffè- 
lenza rilpetto alla quantità , che dee effere of- 
(ervata , e meffa in opera io difTcrenii circo- 
danze . Sogliono efii pur troppo comunemente 
affegnare U quantità medeliau di femente ad 
un campo , o iugero di terreno groffolano , « 
ruvido ebe eflegnano ad un jugero di tetra fina, 
e nnn fi rimembrano, o pongono in non cale, che 
quella quantità, che per un terreno è foverchio 
karfa , viene ad effere per altro terreno anche 
foverchio abbondevole . Il tutto confifie in un la- 
voro di poro , e mero cafo , ed azzardo , ed elfi 
da fioliì , ed inconfideraci pongoiro rutta la loro 
fidanza in un buon terreno , e ben governito , 
e cnoprono i loro maiolcoli errori con una tn- 
che irafarodanie quantità di Concime, facendoli 
pazzamente a fuppotre , che ciò baffi , ed arci- 
•afti pel tutto, c per ottenerne delle buone, cd 
«bbondevolì ncolie . 

I Contadini, e gli Affittatori delle campagne 
della noDra Provincia di Wilt affegnano quan- 
tità maggiora di formante per la femina , di quel- 
la fogliali affegnare in qnelfivoglia altra parte 
dell’ Inghilterra. Alcuiu (Un danno ad un jn- 
geiB di terreno orto bufelli, o Date d’orzo, di 
ennlera Mie cb» fe quafii producano quattro 
«oIm pii) di ctb , che venga giitato in terra , 
un granello non produrrà niente magmore ac- 
crefcimenio di qiMitro granelli foli . Coloro fe- 
minano qwfi’orio io un Urrcoo una (eia volta 
arato , c per ben due fiate concimato , di mode 
che vengono a cnoprira il teme fopra un terre- 
«o zinia, u non ifmoffo, e parcib egli à hifini- 
ràmonra prababila , che ifegli cnio buMIi , o fia- 
ta , che coloro hanno gittata fui terreno , non 
più di due ficnofi abbarbicali , ed abbiano ger- 
mogliato, • fei ficDofi miferamante perduti . Ai- 
aune fiate prefio quagl’ igoorantiOimi Campa- 
gnoeli provali ii liicvani lfiino fuanlaggio, che 
correndo mafiiiaameata ragionu molto afclutta, 
on jugero di icrturo ne'lu ricolta a mala pena, 
cd a fttnio arrivi a dare quattro Atju di grano 
raccolto. 

in vece di tutu la divìfau iocctietta,a per- 
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dira coj) enorme , che fperimentafi nella foggia 
comune di feminare , nel foracchiare il terreno 
e piantare il feme ad una dicevolmente , e me- 
defima profondità fotterra , neppur un gra< 
nello verrà a rimanervi nV più aftòndato , nt 
più a fior di terra di on altro . Siccome adun- 
que oiuno de’ femi pub andar male , od avveni- 
re a perderfi nà per trovarli foverchìamente fot- 
lerraio , nt per trovarti falla nuda fuperficie ef- 
pofio agli uccelli , ed agl’ infetti , cosi non deefi 
muliiplicare la quaniità del feme da gittarfi in 
terra per compenfare i divifati accidenti : e tut- 
ta la maggior quantità , che dee alfegnarfi uclla 
femina , fi i in rapporto al male , che pub av- 
venire al feme da’ vermi , e da’ geli , o da fo- 
miglianti accidenti di loro natura ineviubili , 
che fon comuni a tutt’ i femi . 

Allorché un Contadino ( per mezzo deli’ ufo 
de’ fopraddefctiiti fcandagli , e per mezzo della 
crefciia , e germogliamento de’ lemi piantati , e 
contraffegnaii An gli fcandagli medefioii ) ha 
fiitta pruova , ed ha fpetìm^tata la bontà del 
fuo feme , e che ha rilevato , e conofeiuto a 
aal profondità debba quello effere piantalo , 
ovraffi fare a calcolare qual numera di femi 
contenga uno flajo, od altro pelo, o milura di 
quelle , che fono in comune ufo ; conciolliacbb 
una libbra , o fomtghantc pub benilTìmo conte- 
nere H doppio di temi piccoli di un’ altra lib- 
bra di femt più gtofii della fpezie medefima di 
gratto . Quello calcolo pnb beoifTinao Cirfi col 
pefare un’onciavc quinoi calcolando il numero 
di fémi , che vengobo a formare , o comporre 
qoefl’ oncia, quindi pefandnne uno fiajo,emul- 
rtplkandone il numero de’ femi, che trovaofi in 
on’ oncia pel rumerò dell’ once , che compongo- 
no uno fiato, il prodotta verrà a darci con un’ 
eCattezza afta! fulficienre il numero de’ femi con- 
tenuti in uno ftajo^ Poichh cib farà noto, i fe- 
mi dovranno effere proporzionali per la nociflì- 
ma Rcgnia del T re a’ predi riquadrati di terreno 
d' un jngero , o campo : 0 pure cib paoli) di 
pari effettuate per mezzo di fiirfi a mvidtre i 
ficmi dello flajo per U piedi riquadrati di terre- 
Do , che trovanfi in un jugero , ed il quoziente 
verrà in tal cafo a darci il numero di femi , 
che voglionvi per ciafeon prede quadrato . AUo^ 
ra il Contadino , o Fattot campagnnolo dovtà 
fàrfi a confiderare (guanto vicini e^i intenda df 
piantare i fuor filati , e fe qcelK debbano cfTera 
fcmplici , doppi , triplicati , o pare quadruplica- 
li : cbuciofliacht quanto più nutnerofi faranno 
ì filari , tanto maggiora dovrà effere la quanti- 
tà del feme , che richiederivvifi . GII fpazj od 
intervalli angultr , che trovanfi fra i filari dop- 
pi , ttìplicati , o quadruplicati , fuppongtnC fet- 
te dì» , tvvegnachb uno tbbiane il filare dop- 
pio, due il triplo, e tre il quadruplo, e quelle 
addimandanfi parlizionì,o (parti menti. Lo mazio 
ampio, e dilatato i fnpponfi , di cinqoe piedi, chi 
trovafi fra ogni due di qn^i filari dbppi, tripli^ 
cati , 0 quadruplicati , addunaodanfi inierralln . 

Dopo 
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Dopo di cib ti farai ad ciaminarc , qaalc Ga 
ti prodotto di noa pianta di mexaaoa gtoiTtzza 
dalla annoili fa fia il prodotto dalla migliora , e 
piti groGa dalla fpazia perenne ; imperciocché 
quella per via dafla coltivazione a paiTacavallo 
verri condotta alla Tua maflima , ed ultima per- 
feziona ; proporzionerai il fame di tute’ e due 
al prodotto ragionevole. Ultimamente ti farai a 
piantare alcuni Glari delie annuali piti groflc del- 
le altre, e queOe varranno incontanente a darti 
rerpcrianza, eh’ é anteponihile a tutte le Re- 
gole le migliori del Mondo , per la quantiii da' 
Temi , che dovrannoG piantare a ióracchiameiito 
di terreno . 

Le dinanzi de’ Glari ibrmano un punto eRre- 
mamente oiateriaie per ottenere una buona rac- 
colta -, ma Gccoihe in qnelli dee eflere concedu- 
ta una dinanzi molto pih ampia, di quello Ga 
(lato ufaio dalla pratica comune , coti ella é 
cola io enrerno dura, e malagevole il perfuade- 
re all’ affiitatore d’ azzardarne, « di elmenumc 
uiM prova ed erpriienza in quel'e tali date di- 
nanzi, delle quali nion ha accertata cognizione. 

Havvi un metodo di piantare i Gian col di- 
vUato Coracchiamenio del terreno io didanze 
vicinilTime, ed in quello dato lavoro un caval- 
lo pub tirate un foracchiatote con undici ordi- 
ti; di fpilli formante i Glari della dìdanza l'uno 
dall’altro di quelle tre dita , e trezzo, e nel 
tempo mededmo feminando in e(Ti flati tra dif 
fetenti fpezie di femi , i quali non G meiciMa 
no, e quedi an;be in profondili divetre. Ceti 
i (dati d’orzo podon eder fette dita dilungati , 
e l’ orzo può efete nella prciboditi di quelle 
^attro dita -, un poco più di ne dita fopia qne- 
do, ne’ canali mtdedmi , pottalTi collocate al- 
tra fcroenic i c fra ogni pajo , o coppia di que- 
di diari , potravviG collocare un Giare di Geno 
Tanto, coperto alla piofonditli , od tltezaa d’un 
femplice mezzo dito . 

Il prode MonGcur Toll, che cimentò, e mi- 
di a prova qurdo mcrodo, veone il primo ao- 
M.ad ouenete in’oiiiina raccolta di oezo; il 
fecondo anno una doppia raccolta d'erba fama, 
•ve era dato l’anno innanzi feminato l’orzo, 
ed ove era dato fcminaia una fpezìt di rovidi- 
co, una mefcolanza di qued’erba, e di Geno 
fanto, c etafehedun anno di poi, una raccolta 
di &no fanto . Ma il Valentuomo medefiir.o 
ebbe a ritnancre io progredb pienamente convin- 
to della vera patentiilima follia di quede tali 
raccolte mefcolate oon meoo , che dclU tea fog- 
ma.di fcminarc ivi quedi fpazj angudi .Ia qua- 
le non volle in veruo conto porte mai più di 
poi in pratica , come in cdremo pregiudiziale . 

Ciafcnedun Giare di vegetabili , che dee ciTtr 
piantato a coltivazione di paffacavallo , vuole 
«vere Onninamente uno fpizlo voto , o da in- 
tervallo dì quelle buone trenta dita per lo me- 
M in un lato di cflo , e ad un di piedo di 
^i cinque piedi is ogni , ed in qualGvoglid 
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fpeaie di grano . Sen.bterì quella per avventura 
una modruota porzione di terreno perduta a co- 
loro, i quali nun G foo fatti a fpermicniare gli 
ottimi eActli dalla medeGma iinmancabilmeoit 
prodotti i ma tutti coloro, che (ondi indoiti a 
praticarla una volta , non fono dati si fcl-i in pro- 
greffo o’ aMindonarla mai piò , e rii dilungarfe- 
ne . La linea del grano aJdomandad un Giare, 
Quantunque quedo fia doppio , triplicalo , o qua- 
oroplìcato , peicbé quamìo quattro di qui (Il G- 
lati vengon (n,e crelcono orl a Piimavcra uni- 
fcqnC indeme , c compatifeono on foto, c fem- 
plice Giare . Gl* imei valli ampi, e dilatali fono 
indìfpenlabilmentc necedari per la colcivafoone 
a padacavallo ; ed i vegriabili di inni i -più 
grofTì hanno da e(Ti (pazi , od intervalli Izrghif- 
(imi il loro madin.u ben. Gz o , lutto che le 
piante più picciole , e più n inute podano rica- 
vare , ed avere il bencGrio medeCnio da ioier- 
valli , e Ipazj più angudi di quelli di cinque piedi.. 

Nella coliiva/ione (atta a mano vi é tempre 
minor fcinenie , numero minore di piante, c 
ttinij p£riint , una laccolia maggiore , che nel- 
la foggia udiaia , e con une di leniinirc ; nulla- 
dimcno quivi é oecedario che i Glari fieno mol- 
to più dreni , ed angudi di quelli della coltiva- 
zione a palfacavallo -, iirpciciLtché Gcccnie la 
mano muove quaniiil a multi doppi minore di 
leireno, di que la muova il cavallo, cosi le ra- 
dici verraur.o ad edere o aiidute fuori io ura (t- 
n.igiiaoie più pìcciola pioporzicne t e fé gli 
fpazi, od inlcivalli, ove al dilauMlTmo bom^. 
re (pacca foltanto ptccioliflima peiaiunc della 
lupciGcie , fodero laighi,e dilatati, cosi vciicb- 
bero di pati ad e(Ter duri, e non ifmt.lTi Inno, 
le radici d elle piante perenni verrebbero ad av» 
te una grandi(Tima an(a di fiotrer per e(Ti , do- 
ve per lo contrario le radici delle piarne annua- 
li non farebbero valevtii per vetun conio a far 
ciò . Il vantaggio della coliivaiione a palfacu- 
va|io é madimamenie dovote alla pioloodiilv 
alla quale qucQo pasiicolar lavoro Imuoae, ed 
agita il tericoo.ed efempi Gimiliarifrimi hanno 
provato , e ci hanno folto toccar eon mino , 
ebe lo fmuovert il lerreno alla ptofonciU me- 
deGma con qualCvoglia altro illcumento viene 
a produrre vantaggi grandidiiiii , ed i maggiori, 
che altri polla promeiiezG in ogoi, ed in qual- 
fivoglia geneiaaiiMe dr piante , che vengano 
pode in quel tal dato luogo. Un povero villa- 
no delle campagne dalla noAsa Provinciadi WtU 
venne olfervato , che faceva pcrpciuamrnie ve- 
nir fu i fuoi cavoli cappucci, ed altri ctbami 
adai più gradi, ed inGeioe p ù boi , e più de- 
lioati di qualunque altro de- (oot vkioi, tutto 
che il coiiui tefteuo non foflt degli altri punto 
migliate , e tono ebe gli (diede date adai meoe 
concio degli aitai.- ma la-tagioee di quello le- 
nomeno u era, ebe io vece di dibaimcare di 
Ga e(Ti cavoli le erbe inutili con una zappciia, 
era ufo di vangare il tetrtno fra i medeGmicon 

al» 


Diuiiized by GoogU 


SEM 

alta vanga , la'qaal* giugncva alla medcfima 
prorondiil dell’ aratolo a pallacavallo , e veniva 
a corrilpondere più d’ appreflb agli effètti del 
medeGnso inegiio i che qualùvoglia alito iffm- 
jtiento da lavorate, e da Tmuovere il tcrrcoo. 
Vcggafi Tmtt, della Coltivazione a Paffàcavallo, 
Veggali di pari l’Articolo iNriavALLi. 

^a l’uomo indobiiatamenie rinvenuto moltif* 
ffmi affai vanlaggioQ metodi di propagare Centi 
erbe, piante, altieri, e fomiglianti col femina- 
re, e col oiantare, col ben conofeere gli uC di 
quelli . Ma la naiiua lo ha grandemente van- 
taggiato non meno in quello Aeticolo, che in 
lutto il rimanente ijallorcbl polbne effer Citta 
alcuna comparazione, e confronto ; ed apparifee 
evidenti ffimo al NaturaliOa, che la natura fi b 
prefa affai maggior cura di propagare, e di (c- 
ininate l’erbe molto triviali, (iccome noi le {li- 
miamo , e riputiamo , di quella che noi fleffi 
poffiamo impiegale in rapporto alle più elette, 
e più riputate piante. A quella medefima cute 
b appunto dovuto, che non fiali finora perduta 
neppure una fola fpetie di piante , ^>al gtado 
il cutneto grandjffimo di rei accidenti , a’ quali 
irnvanfi tulio giorno e perpetuamente lotto- 
polle . 

Non bavvi per avveninra elempio più emi- 
nente di quella cura della Natura, che quello d’ 
una pianta, comunemente conofciuta- in Ame- 
lica folto la denominaiione di Pioaffro, Pino 
ielvaiico iVtid ptur , e che da’ Botanici addi* 
niandafi yijaum Cttjntpép//otilrt . E’ quella una 
bea grofft pianta avente le foglie loniiglianliffi- 
me a quelle dtl Pino comune producenic le pi- 
ne, che crefee , vegeta, e vien fu (opta i rami 
d'alni alberi, non al iamenre che facciali prellb 
di noi il Mit’ctoe , ma le fue radici non t'in- 
carnano entro la follanza del legno , come av- 
viene di quelle dello fleffo Mislecoe, ma fi di- 
latano, c fi fpandono remplicemenie fopra la fna 
fupeificic. I lemi di quella pianta fon piccioli, 
t leggcriffimi , ed hanno una ben lunga fiiiifTi- 
ma piuma attaccata ad affi , per mezzo della 
quale, tulio che trovanfi sloggiati dalle loro tc- 
fpeitive cuflodietie , vengon colli fu dal vento , 
e loReniali qua e lì per J’ aria , fino a tanto 
che iiuhationfi , o vengono ad tncontrarfi ne’ 
lami <r alcun altro, il qu^e fia acconcio a fum- 
mmìfliar loro un luogo da poter crcfcerc, dila- 
larfi te.. Quivi le fibre piumofe divengono di 
un fecondo ufo in quello, che laiicngono attac- 
cato il fame , e non lafciano , che cafehi fui 
terreno , ma fanno al , che timancavi come ira- 
pcniato fino a che giunga il tempo opportuno 
per gittarvi le radici . le quali fpno'an fuori da 
parecchi putti tutte in una volta , e fc confe- 
gu'nce vengoniì in un fubiro , ^ inimediata- 
metitu a propagare numerofiffime barbolìne in 
direzoni differenti fopra la luperficie fleffa della 
corteccia. Vegganfene le nollre Tranf. Filofof. 
foco il N. a^. IMC, ,i6. 

Ejli b neceffaiio pel foireggimenio di quella 
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pianta, che abbiavi perpetoamento un* «degnata 
quantici d’acqua dentro la medefioia per fuppli- 
menlo de’ fuoi foghi . Quell’ acqua viane ad ef- 
fere rattenuta nel centro delle fnglie,* le quali 
nella lor parte interna fon concave, e fermano 
una fpezie di cipolla , o bulbo per tale effetto : 
ma Getome quefi’ acqua non pub effervi confer- 
vaca, fe la pianta non ifliafi diiilta, t ficcomo 
i forni nelle loro varie volate innanzi al vento 
vengono ad effere urtate bene fpeffo centra lo 
parti o più baffe , o do* lari , come anche eont 
tra la faperficie fupetiorc di au ramo* cosi la 
pianta, generalmente parlando, comincia a ger- 
mogliare , ed a venir fu In una cattiva direzio- 
ne : ma li natura b coti ptovida , che imme- 
diatamente le rivolta all’ insù per fe fieiTc, Gali, 
da un lato.'O pure dallo fleffo fendo del ramo. 
Quello divifato ferbaioio , o conferva , non fo- 
lamence b d* nfo alla pianta , ma ferve fimia 
glìaniemente agli uccelli , ed a parecchi altri 
piccioli- ani malucci , i quali in tempi di feccara 
e di fcarfezta d'acqna, colà fi portano, e rade 
fonò quelle volte , che fi portino fenza trovare 
la lòto fulffclicnte bevanda. In fatto et dico 
Monfieur Dampier, come eflo flcAb , ed i fuoi 
marinari, allora quando trovavanfi fu i lidi in 
alcune delle Ifole Americane , c che etano m 
angullia d’acqua, iffa.ffime Gite ne avevai-o ri- 
cavato il loro bifogno da quella pianta ; imper- 
ciocchb collo fpiemere con un coltello alcun po- 
co fopra la fua radice , I* acqua ne fgorga im- 
mancabilmente feoti in copia abbonJevoliffima , 
e quelli marinari folevano riceverla in ifgorgin- 
do dentro i propri capjielli , e beerfela cosi fi- 
no a diffetarferte . 

L’ atiaccamcnto de’ femi di quefla pianta a’ 
rami degli alberi , ne’ quali efli ctelcono, ed 
allignano , non b il folo , e femplice efempio 
della ptovvidenta della Madre Natura iiel|g 
propagarione de’ vegetabili ; ivvegeachb noi 
veggiamo alcuna cofa d’analogo a quello na’ 
fuchi marini . Il proprio, e adeguato luogo 
della crefeita di quelli fochi fi b lo fcoriio, ed 
il laffb , e coerentemente , ficcome i limi del 
Vilcnm Caiyoghyiloidet fono compofli , e fatti 
leggieri affinché poffano ttafvoUr per l'aria, ed 
attendere, t lollevarfi a quei dati luoghi, ove 
debbon vegetare , cosi quelli de’ fuchi tun com- 
polli, e fatti pelanti, affincbb polTan calate Ui>nal- 
mente nell’ acqua , e cadere fopn quelle pietre, 
che debhon loto dare il foflegno. Quefla gra- 
vezza affai parricoiare vien data a’ lemi delle 
piante marine per mezzo d’ oni collofa gelati- 
na, delta quale trovane per ogn’ intorno circon- 
dati, mentre (lanziano entro I» refretti va cu- 
flodietta , e quelli ne cadono fuori di conferva 
colla medefima , e non b foltanto d’ ufo nel 
Condurgli al fendo, ma Io b ad elG altresì nell’ 
attaccarfi a le pietre , fopra le quali quelli alli- 
gnano naturalmente ; altramente con effrema 
agevolezza verrehbonfi a ruotolar quindi novei- 
Umente e ad tfTece sbalzati attorno qua , e Ib , 
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• per confccatiite verrcbbono a perderti in quell’ 
immcnro Ulto d* icqae i ma appunto per mez- 
so delU djviliua colloia gelatina, vengono ad 
cITeT veonii , • contar vati lenacemenie auaccati, 
ed affiti! a quei dati loro luoghi , Cno a tan- 
to che abbiano fvilluppati i rerpettivt loro ger- 
mogliamenti a fegno , che fieno rufficienti a 
fotlcnlaigli , ed a difendeili dall’impeto, e di- 
lavamento deli’ onde . Quindi io ul tempo la 
gdatioa raccali , c li dilegua , e laida alla ac- 
qua il libero acceflo a’ medcGmi , perchì li 
polTa aumentare . 

Nelle prime etì \ liato fiippotio, che i mu- 
febi non aveflero Deoie per molo alcuno ; ma 
non ha gran tempo, che h flato rinvenuto, e 
toccato con n.auo , che elTi pep lo contrario ne 
producono congerie, e numeri immeofi ,e quel- 
li di quella tale fola tpezie , che h per elTere 
propizia , c benefica al loro piopagamento , va- 
le a dita ^ucl tali femi , che tono entemairea- 
te piccioli , a legneti . Egli è occctTatip , che 
i temi di quelle tali minutiflime pianterelle ven- 
gano aflài foventc condotti all'iniU, affine d’ 
ciler collocati fu gli alberi , lopta le muraglie , 
e lopra altri fiimglianii luoghi rilevarì , ed enii- 
nenii . Quella CiLcenda viene ad eflere con eflrc- 
ma UciUià elTetiuaia da' verni, allorché i lem! 
fono cosi minuti , che in adendo sloggiali dal- 
le rerpettivt loro cuflodictie , lembraoo fomi- 
glianiilTimi ad un lumo, e non gii lom.glianti 
ad alcuna loflanza lolida. Cib per tanto nou 
farebbe flato coti bene, ed a dovere efeguìlo, 
qualora flati fodero quelli tali làmi pili groffi , 
a più ptfanri , 11 mulefaio peib comune del Te- 
me colla coppa produce per lo contrario delle 
femenze folìde, c più fiitticcc : quelli lenii non 
pedono vegetare, crelcere, e venir fu in ogni, 
ed in q^uallivoglia tempo, o flagionc , ma loltaii- 
{o in iflagioni lommainenre umide i c la natura 
provvedeodo per quello, ha fiA'atlamente ordina- 
to, che la coppa venga a rimanerfi chiufa, e 
ferrata , c che i Temi flìauofi tenacemente at- 
taccati , e flabili nel fondo di quella correndo 
flagionc afeiutta ; ma rollo che cada uno fero- 
(ciò di pioggia, la coppa metleCma t’ apre , ed 
i femi vengon quindi dall' acqua portati fuori , e 
sbalzati qua i a lì fai fuolo Mgnalo , e molle , 
ove immediatamente fiinno preta, Tvilu^nG , 
c crelcono. Vegganfene le ooflre Tranf, Filofofi 
al N. 151. pag. 118. 

Mulùllìme di quelle piante , i cnl femi &nno 
bnona prefa fonia la fuperficie , e che non ri- 
chieggono d' euer coperti con della terra e polli 
feci’ eda , Cccome muliilTimi femi d’ altre pian- 
te , fono gnernite in ciafehedun loro feine 
d’ una celta data foflanzi piumofa , le qua- 
le renda il latto cosi leggiero , che va afolan- 
do , e nuotando per l’ aria c viene ad edace 
condotte , c ttafportato a grandidìme diflanze ; 
per fimigliante mezzo ciafcbeJun Icmc vieo con- 
dotto ad una vafliflìma diflanza per fua propria 
iiMÌole,ed in un luogp alia fua vegetazione adc-^ 
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guato , a fe uno iT edì cada fopia un -difaccas* 
CIO , ad improprio luolo , un altro tiulciiì io 
fórma migliore cadendo fopia un fuolo propizio. 
Noi abbiamo un fcelchiffimo cteniplo loniioa- 
menta odervabilc dello tpandufi drlle-piaote 
fimrgliania pracfdilr.ento, ed opcraiiont uovi- 
didima della datara nella picciola Morella 
Canadì, avente le foglie foniiglianti alla pianta 
del Lino. Quella pantetclU pochi anni dopa 
lo flebihmcnto de' Ftar.zefi neu’ America, ven- 
ne condotta io Euiopa , ed aifp beila prima 
vennt lemioata ne’ g ardin^ ed otti delia Fran- 
cia , ed in progredo anche io qutf della ooflra 
i iighilictra . Fuori degli otti d’ ambedue quefia 
Nazioni i femi piamoli di quella pianta venne- 
ro sbaiaati a ttalportati da’, venti per le aperta 
Campigr.e , e vi pioduncco biavamente la pian- 
ta , che d' alloia ebbe a divenire un Icivaggio 
abicatota tanto delia Fraqcia , che deil’ In- 
ghiltetia , e tale continua ad edere a’ nollri 
giorni allignando così bene , e colla 'niadefi- 
ma tiulciia lotto quelli notiti Climi , e ne* 
noflri tecreni , che làociafi nel fuo foolo na- 
tivo . 

Altre pianta, |e qual! fono fiflcciameDte dif- 
pofte, che debban crelcere, c venir lu ad alcu- 
na picciola diflanza l’una dall' altra, loro fiata 
provveduta dall’ infiniiamentt piovuia Natura 
di tali vali dt’ Icmi elaflici , e coma falli a 
moUp , che gittadb bravamente i loto fórni ad 
una data proptiflinu diflanza lenza l'affifienta 
ed ajuio dfli’iiomo. L’ Aifmarto guHo, ed al- 
cuna delle cardaminc , appellate per ul ragiona 
dagli Autori , Meli me mi loccJù, 

fono di owlla fp«zie,conie lo fono fimigliante- 
mente i Mgliuomini, e parecchie altre fpezie 
eziandio - In ogni, ed in ciafebeduna di qucllt 
piante, fubito che il feme h pcifettamente , ad 
intetamenie matur^ ed acconcio , e proprio 
per eder feminato, il vaio del feme feoppia, t 
fpoctafi con empito al primo gagliardo uno. di 
vento, c fcaglia fuoti i fuoi fcini in alcuni cali 
alla diflanza eziandio di quei tre buoni piedi. 
Quella diflanza viene ad tdeie fimigliamemcn- 
te accrefeiuu dall’ azione del vento , che fa 
feoppiare la cuflodietta , e per Cflatto modo i 
femi dilgiunti , e fcpatali vengono ad eflert 
tbalzati alla diflanza di quei cinque. Tei, ed 
anche fctie piedi dalla loro pianta madre io 
diflerentidime dilezioni , avvegnaché aleso! ca- 
dano fui diritto fentiero, ed alici fi fpandauo 
qua, e lì turi’ all' intorno , 

Havvi un efempio grandemente odervabile 
della cura, che prepdeTi la natura d* una pianu 
In tal direzione , che é l' Erba Spirito della 
Giammaica . 1 femi di quella piania pedono 
fvilupparfi , c vegetare folunio in illazione umi- 
da i cd in cartfeguer.za di ciò la natura h^rov. 
veduto per fiflàtto modo, che le loppe , o cu- 
flodieite , che canieogono i femi meiiefinù pof- 
fano foltanto edere aperte io iflagione umida. 
Quelle cuflodictte ritsairannofi belle ed intero 

fs- 
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fiipn la refpctriva ler pianta cofrenA) ftagionc 
aiciutta, ma al prime Icrolcio ali pioggia carca- 
mi, ed i vali de’ ftmi eflendo inumiditi, e ba- 
gnati , fcoppiano , e Ti aprono , e vanno Tea* 
gliando in varie direaioni i loro Aeflì (emi , a 
ciarcheduno d’ein immediatamente, e fui latta 
giRa la radice, G fvilnppa, c crefee. 

1 Papaveri , c parecchie altre piante Tomi- 
plianti hanno tutte la loro cnAodie , o vafi de* 
l'emi aperti nella vetta , o (ommitd . e dentro 
a quelli GlTaRi vaG i Temi llanzieno Gcuriflima- 
tnente Gno a noto che giunga unalUgione ven- 
tofa ; allora Ibn lieti qoindi sloggiare , e non cadon 
gii tutti inCeme , ed ammucchiati, Gccome, 
qualora cib leguifle in uno fpiazzo di terreno 
venendo ad alzarG no macchio di pianterelle 
auggerebbooG , e deGanderebbonG l’ una l’ altra 
a vicenda dell* adeguato loro nutrimento; ma 
ueGi per lo contrarie , fecondo , ed a norma 
ella grande intenzione della natura vengono ad 
elTcre Ikagliati , e fparpanati a Gffittc diflanze, 
che etafebedan d* eGì pub beniliìmo produrrà 
una pianta in tali circoflanze Gtuata da poter 
venir fu adeguatamente , c làie la Tua dicevole 
crefeita, Vegganfene le noftre Traorazioni Filo- 
fof. o <51. pag. Ilo. 

SEMINEaVOSO. StminnvtfHs , nell* Ana- 
tomia . E* qoefta una denominazione , o nome 
dato dal Riolano non meno , che da altri Au- 
tori Anatomici ad un mureoio della colcia, pih 
generalmente conofciuio lotto il nome di fcint> 
tendìnofu , [rmìttmaimofm , 1 Fra nzeC però gene- 
ralmente parlando , cbiaiuulo it demi nerveu * , 
il mezzo nervolo , il leminrrvofo . MonGrur 
Cowpcr dicelo ftmmttvcfai , ft» [tmi- 

uaaiaofmt per non confbnderG , perchì I» gente, 
credo io, premia qual pib garbai e rÀIbino 
fembra di pretendere d* averci accertato , che II 
fuo kero termine genuino Ga quello di femiten- 
dinofo, frmii ,»^inofin m 

EglibaueGo pertanto un mufcolo l-ingo mn- 
Eo carnolo , e meizo lendinnfo od aflbmigl an- 
tefi ad un nervo . Rimane piantalo , e Gluaro 
alquanto ohliquamenie nella parte pofleriori , ed 
interiore della cofeia . Egli b aftilTo di fopra al. 
la |M>re poHeriore della tuberoGiì delPIIch'O im* 
tnediatamente dinanzi , ed alcun poco piò m- 
denuo del bicipite. Rimanfi di poi allìiro per 
mezzo di Gbre camole a* tendini del bicipite a 
tur di predo per I* ampiezza di quelle tre dita 
Della maniera p-eTo che usuale a quella , colla 
q'ualr^l cnracobiachiale rim-ioG alEfro al bicipi- 
te del braccio'. Quindi Icoire . e ponali all'in- 
p b carnofo verfo la parte pili balla , od infe- 
riore del Ino interiore della colcia , avendo una 
fpczie d* intrrlccamenio tentinolo nella pane in- 
teriure della Tua porno -e cair.ola . Sendo arri- 
vaio , o I avendo raggiunto appunto il mezzo 
della cofeia al di fuiio, viene a terminare ut un 
picciolo lungo undii.e tondeggiare, che ^rre , 
e pptiaG all’ ingiù al laro interiore delginoc- 
ohio, oltre quello del giacile, ove va dilatan- 
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doli in ampietza. Viene ad elTero inca Arato, od 
inferito nel lato interiori delta parto luperiore 
della tibia, a uu di preflb quelle due, o tre di- 
ta d* ampiezza lotto la toberoGrì della fpìna , 
iminediatamante lotto il teodioc del gracile in- 
terno, col quale viene a comunicare. Egli baia 
medcGma Ibrma obliqua del gtaede , e del far- 
torie , e manda fuori una Ipeziefomiglianttflima 
d’aponcuroG. VeggaG /f’iWne, Anatomia, p. zie. 

SEMISPINALE. Semilpinale , Semiffimalit , 
nell* Anatomia b un muCcoioi denominato altre- 
sì , e delcritca ; Ttaafvtrlo-fpiitaiii énfi ; Ella b 
quefta in latti una malli camola , la quale da 
tutte le Ipinali , e tnlverfali apoGG del darlo, o 
de’ lombi, viene ad cflcre elicla In diflinti , • 
leparaii falcetti G>pra le Gelle vertebre . 

E’ queGo muicul} cempoAo non aiiram en- 
te che quello del collo , di parecchi molcoli ob- 
liqui convergenti , il maffimo o piò alto de* 
quali rimane aflilfo lotto la terza apoGG iral- 
verlale del darlo, e fopra la prima apoGG Ipina- 
If . Il pili baflb di qucGi molcoli rimane af-i 
filTo lotto la terza apoGG tralvcrlale de* lom- 
bi , e fopra 1 ’ ultima apoGG Ipinale del darlo . 
VengoD quelli diviG dagli Anatomici in eGer- 
ni , i quali fono rilevati , e Icoperri prima , ed 
in interni , che Ganziano , o-polano immediata- 
mente liapia le vertebre. Gli eGerni della prima 
vertebra Gno alla leRima incluGvamente compa- 
rilcono più lunghi degrinictni , che vengono a 
rimanere coperti da* medeGmi-.VtggaG Wintiutr 
Anaiom. pag. 148. 

SEMISPINM.Z dtt nll» , StmifpinjUt nlli , E* 
queGo nell* Anatomia un mulcolo caraiteritziro 
ancora coll’ elpnllìone di Tr-n(vttft ^pinalit col- 
li , e comprendente nella Ina compolizione tutta 
quella maOa camola , che diace fra le ApoGG 
tralverlali , e Ipinali, dalla feconda vertebra del 
collo alla meli del dorlo , colto lo Ipicnio , ed. 
il compie Go maggiore. 

E’ quello compoGo dì vari mulroti obliqui* 
convergenti, i quali polsono dicevolmente eflec 
divili in (Gemi, ed in interni ; de’ quali g'i e- 
Gcmi tono i più lunghi. QueGi rimangono af- 
GlG lotto le ApoGG tralverral! delle vettcbie le- 
Gs, fettiqia, ottava, e nona del dorlo , per mez- 
zo d’ cG regi Iti lendinole , le qoili via via che 
vanno alcendendo , divengono camole , e vaiv- 
no conlbodciidoli , o malcolindoli Tona coll* pi- 
tta . I.e loro inlerzioni , od incaGrt lop. riori 
nel collo fono lei di numero, il primo de’ qua- 
li , eh’ b lendinolo , trovali nelli leitima Apo- 
GG Ipinale , e gli alni , 1 quali fono carnoli , 
trovanli nelle cinque contigue ApoGli Ipinali . 
L« iolerzioni interne (bnu più co< te , e più obli- 
que dell’ eltcrnc , e rimangotiu in parte coperte 
dalle mtde&ine . Q-ieOe trovanG alHGs per le lo- 
ro più balle, od mlcriort eGiemith , alle Ap-GIt- 
iralverlali delle tre, o quattro vertebre luperio-, 
ti-del dorlo^ed al'e ApotiG oblique delle quat- 
tro, o cinque vertebre inferiori pel collo, e dal- 
le alne ,loio cGrcmitì vergono ad cOere iu^a- 
Q Gia- 
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collo. Akiuii A qoffti marcali interni fono cor* 

tillimi, diaeendo ÌMeriaicate fra leApeCn ffi- 

«ali , e fra k ApoM obliqoe , o trafeerfali ad 

cfli contifiK. Vtggafi ^twkea, Anatomia pag. 

eoi. 

ÌEMISPINATO A'm/>Mrw.E’9aeao nell* 
Anatomia no nome allegato dal Riolano non 
meno I c^ da alcuni altri Anatomici a qncl ma- 
Icolo , (ha pib oniverfalmente ricnt datiomina- 
to,o conofcmto fotto la denotili naxioae di lun- 
jhìffimo del dorfo . iomgijpmttt dorfi • 
SEMITONO. Nella Malica. 11 femitano t 
di due 'pezie , diflinte dal feinplice aggianto dì 
nai^iore, e di minore . Il primo viene ad e(^ 
irte 'Iprenb dalla ragione dt id. a i^. o pa- 
re . ed il recondo per quella di if. a *4. 

0 pu e . Quelli dnc irotranli coti lontani 
dall’ edete aipaili , come viene iinilaroente afleti- 
to nella Ciclopedia , per la dottrina di Malcolm, 
che ami diderilcono di nn intero dielit enar- 
monico , eh’ h un intervallo praticabile delia 
voce (A) ; e di’ era grandemente io ufo preflb 

1 boon Antichi . e die non h tampoco noto a’ 
moderni CompofitorI (O- 

(bl y'ggo/i r’dm'rtfc Ditii» . (c) 

dri di SdmJtD mtllt freidd fdttd dtlU 

Cddidid . Reinrn, leturn , Good of bona cc. Dtt 
Itrm* par dei roraa , degli Fftrcili 0 Naaee . 

Semitono mdggiote . L’ottava contiene die- 
ci femitoni mapltiori , e due dìeiìe , a nn di 
prel’o , peichb la n.:fiira dell’ottava, venendo 
ad effe c e^elfa pel Logaritmo 1. tooooo , il 
femìtono maegiote verri ad edere miforato^ per 
o. on?ioo. Vergali Ea/rr , Tentamen Nov» 
Tbeori* Mofic* , pag. 107. Veggafi di pati 1 ’ 
Articolo iNrenvai-Lo . 

Semitono mrwt . L’ottava contiene dictaf- 
fette femitoni minori , a un di preflo . Se la 
mifora dell’ ottava fta il Logaritmo 1. 000000., 
fa mifura dtl femìtono minore verri ad eHere 
e. 018994. Veggafi r»/rr, Tentamen Nov.Theor. 
Mufic. pag. 107. Vrggafi di pati l’Atticolo Iii- 

TERValLO, (laW/inirM». ) 

SENATO . E’ Oata fra i dotti una vigorofa 
qaillionc tifpttio alla maniera , onde creati ftif- 
^o nell’ antica Roma i Senatori , e come_ vi 
ventdero rimpinzate le vacanze de’ medcfimi . 

Il nollro letteratllfimo Doiter Middleton pot- 
ei epim'one,che il eoflante c regolariflimo Inp- 
pKmento del Senato venilTe Atto delle magillta- 
Wrt annosTi , di coloro dot , che dal merita , 
e vinti de’ loto vari carichi , ed uUìzi venivano 
ad acquifiate an dritto immediato per aver feg- 
gio,e Voto in quella venerabili IBma AHitmblea. 
La gradazione ugoek , e comune di cmelll me- 
delìmi ufiz; era ontlla di Qjeftore , di Tri^no 
della plebe , d’Emle , dì Pretore , 0 di Conlolo, 
ebe cìafcheduno de’^andidatl nelle ferme ordì- 
rarie dtlla collituaione, veniva obbligato a pren- 
dere nel loro foccelfivo ordine, con quella fola, 
c liecDplict tccczione, cb’ elfo Candiwto poicOe 
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chiedere , Od il T ribonito , o P EdilTtì • fas 
talento , e di faa propria , e libera fcelta , fenza 
che vi feflé una neCcnitb di paflàre per ambedue 
quelle mjgiftratute . Vrggafi Middittam , Tre/. 
àf. Ram. StMdH , eiob , Trattato del Senato di 
Roma , pag. 6. Vegganfi di pari gli Articoli 
Queetore, Tribuno, e fomlglianri. 

Ma tutto che quelli divifati ufizj , o magi- 
flratute venìITero a dare non meno un diritto 
immediato , che nn atmale ingrtlTo , lungo , e 
leggìo nel Senato , cib non ollante il Carattere 
Senatorio non vciAva riputato compinto , fino 
a tanto che i novelli Senatori non felTero fiat! 
notati , e regiflraii nel tooio Senatorio da* Cen- 
fori , nel proffimo ludro , o folle nna generale 
rivifta di tutti gli Ordini della Chtadinanzu 
Romana, la quale veniva , feralmente parlan- 
do , fetta e tenuta ogni cinque anni . Egli b 
però vero millidlmeno , che qucflo arruolamen- 
to non era fé non fe una pura materia ^di for- 
ma , od una frmplice formalitl , come noi ac- 
conciamente diciamo , che non poteva cITcr ne- 
gata ad alcuno di e UT , fatvo il calo folo d' al- 
cuna incapaciiì , od impedimento legale , o pu- 
re la marca notoria d’alcuìt delitto, od eziandio 
una marca d’ infamia fopra i caratteri di quelli 
medefimi Candidati , per 11 quali motivi i Cen- 
feri avevano diritto eziandio di bandire, caccia- 
re, e privare del Senato qnallivoglia altro Sena* 
tote cVlandio , fi felTe egli pure dì qual rango 
ed ordine efler fi votelfe . Veggafi M-ddItion , 
dtl Senato di Roma , pag. 8. V rggzfi di pari l* 
Ariicnlo Ceicvore ( Smpplinttnia') . • 

Sembra, che Monfienr Vertot alteri , e ten- 
ga fofpefa la Quillione , primicrainente col farli 
a conliderarc Paotoriti del Popolo , o Plebe, • 
quella della magìflratnra Cenforla , come diame- 
tralmente oppofle , ed ineonfiflenti I* una coll* 
altra nella Creazione de’ Senatori , dove per la 
contrario il Puna, che Palm erano indif^nfa- 
bilmtntt nccefferk, affinché P Atto fofle genui- 
no , e compiuto. In fecondo Inogo, con afieri- 
re , che la fecolii ed autorìtì Cenfetia doveva 
effert la principale , e P originale in quello af- 
fare, dove per lo contrario , tilt non era , chs 
fcmplìcemeQie , c meramente fecondaria , o per 
efprimerci col termine gennino , amminidraroria 

0 dt minidero , alla fovrana , e fuprenia prero- 
gativa del Popolo . Vrggafi Mtddknn , del Se- 
nato di Roma , peg. 1 ;, 

Egli fi b dato fentimento cPalcuni , che fotto 

1 Re deir antica Roma l’elezione, e la nomina 
di luit’ I Senatori dl^ndede pienamente, e per 
intero dalla volanti mera del Sovrano ; Tenta , 
che avellevi ombra di ditilto menoma nel Popo- 
lo , n> diretto , nb indiretto ; ed i Confoli , l 
quali fuccedettero in progrelTo di tempo alla fa- 
coltì , e potere, ed antorttì Regìa, godelTeto la 
prerogativa medefima ', dno alia Creazione de* 
Cenfoti , i quali di poi podedellero edì foli l'au- 
toritì , e diritto adbluto di creare , e di non 
creare i Senatori . Ma il doitìffimo Dottor M>dd- 

ittou 
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ktoa > d* opinion*, cb* i Ke, i Conroli , td I 
Ccnlbrì a^ìlfero in qutd^ faccenda pnnmeMi,* 
meramente in (orza di mmìncro,* colln *olon> 
lì fubord nata all* voloniì /iiprema del Popolo, 
p'efTo li quale TÌfedeva perpetuamente , e collan* 
cernente la fuprema, projptia , alToluca facoltì, 
ed autothl di creare i &natori . E quello Va- 
lentuomo ci adicara per una rìfOtoGumia difa- 
■r Da da elio profondamente , e da fuo pari fat- 
ta i>iMr::o alto flato delia prefente Quiflione 
che flandoli ai governo regio , non pnafli le ooo 
fc concbiuJere , dall’ efprefl* , c non punttf e- 
ejuivoche teflimonianze degl’ Iflorici mìglioti , 
dalla coocoitenza di £itti flimigliantiflimi , ed 
eziandio dalia ptobabilitì jella cofa (lefla , che 
il diiitto (f eleggere^ c di nominare ■ Senatori 
originalmente , e per cofliiuzione di Stato, e di 
Governo rifedefle nel foto Popolo Romano . Veg- 
gafl Mfdd/rtea, del Senato di Roma, pae.}6. 

La fuprema facoltà , ed autorità in cala , od 
in Roma irovava|f nel collettivo corpo del Po- 
polo , nulladimeno in quei tali caC , ne’ quali 
G richicdefle o fretta grande, o fegceio, ed ove 
i Decreti del Senato foflcro coi) giufli , e coe- 
renti all’ equità < che vi G potefle prtfomeic il 
confenfo pieno, e totale d’cGo Popolo, e prefo 
come per avuto , ed ottennio, il Senato pote- 
va rif^rraiaili naturalmente la briga, td il di- 
fluibo di convocarlo , e rimoveilo da’ fnoi re- 
fpeiiivi affati privali, e chiamarlo ad on’unio- 
' ne non ncceflàiia del Puljblico ; lino a tanto che 
per le fieqaentcmcnte ripetute omillioiii di fpo- 
z;e fomighante , principiate alla bella prima in 
ir aierie Teggìete , e di piccol momento, e pro- 
cedendo tratto tratto, iolieolibilmeme a ma- 
terie più irilevanti , c più ferie , efli vennero ad 
■rrogaiG , e ad acquiflate una pinrifdixionei , e 
c- gn.zione fpeciale in moltifliim pumi di fom- 
nio momento , e eonfeguenza , per la medefima 
clcIuGone eziandio dello flcOb Popolo ; il quale 
perb per le Leggi , c per la Coflituzìon* del 
Governo aveva, e pofledeva ralTalula -Dominio 
fopra lutti. A cagion d’elempìo. 

1. Aflùmevano i Senatori la PreCdenza , o 
Soprantendenza della pubblica Religione , di mo- 
do che non poieflé elkte iniiodotca nna Divini- 
tà novella , ni alzato , od eretto Abate , nh 
confultaii i Libri Sibillini ,.fenza il loro cfpref- 
fo Ofdine . Veggafl Li-Jiaa p- 4Ó. Tena/Zuenr , 
Apologeu V. Cicero , De Divinar, v*. Ibidem , 

1. 48. 

1- ETi mantenevano , c foflenevano come 
prcrogatùra lo!0 propria lo flabilimenio del nn- 
mero , e delia Condizione delle Ptovincie forc- 
fliere , le quali venivano anno per anno afle- 
gruic a* Migiflraii , e limlgliantemcnte di di- 
chiarare, quale d' effe ProviDcie tbffe Confolare, 
c quale Pietotia. VeggaQ Cicero prò Domo rna^ 
p- Veg. in V.itin. 15. 

t. Pofledevano , eJ avevano i Senafori la 
diflribuzione dell’Eratlo, o Teloro pubblico, e 
di tutte le fpefe dei Governo : gli aflegjaameet: 
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degli flìptndi ^ loro Geaorali , cd Mmtro da’ 
loto Luogotcntnti , e delle loro Legioni , o SoL 
dazefehe , e le pmvTÌ6oni , • gli unifermi do* 
loto Elerciti . V^afi Poifiiiu , Lib. XI. pag. 
4di. Ctcrr* , prò Balbo , xy. 

4. Elfi nourioavano tatti gli Ambalciadori , 

che fpedivanfi da .Roma del loto pioprio, o fo- 
lo Corpo, vale a dire, dal Senato, e Gmiglia». 
temente ricevevano , udivano , c licuoziavano 
tutti quelli , che loto erano fptdiii dagli Stali 
fottflieri , con quelle tali rifpofle , cui elfi fli- 
mavano, e riputavano dicevoli, c convenienti-, 
a loro talento . VaggaG Cmn , in . 

VeggaC Ptlpiiui ,4*1, 

5. Pofledevano effi Sanatori il diritto di de- 
cretare tutte le fupplicaziooi , o preceffiooi pub- 
bliche , o tingraziamenti di Religione , per le 
confegnite Vittorie , * di conferire 1 * onore d* 
Ovazione , o Trionfo coi Titolo d’ Imperadore 
aflegnato a’ loro victnrioC Generali. VeggaG U- 
vimt V. Z}- Oreve, Ph<iipp.XlV- 4- 

6. kit'n.na pare il loro diritto , od fra fi. 

Ri'glianiemente di loro iafpeziona il tire le lo- 
ro inquifizioni , e dilauiiae (opra i delitti pub- 
blici , o tradimenti , tanto io Roma , quanto 
Delle altre parti dell' Italia ; e poffedevauo lo 
facoltà d’udire, * di dererminare tutte le difpo- 
ze,e pendenze, che ioforgevano fra gli Alleati, 
e fra le Città dipendenti , Veggati , 44,. 

L/v/'m, XXX. id. Cicm, de Òific, 1. 10, 

7. Eferc ita vano i medeGm- Senatori l'aoiori- 
tà non foUmentc d’ inietpctratf le Leggi , mo 
quella eziandio d* cccctioara , t d’ afioJvere lo 
pciliooc dall* obiPrgazjone delle medcGmc,c quel- 
la per Goo di diflruggerie . VeggaG Cicrre, prò 
Domo Ina ,17. .Pio.Corntl. 1. Pro Lcgc Ma- 
nilla , ZI. i^eltrms Mei'm, Vili. 15. Item Ca. 
erre Philipp, V. 

8. Nel calo di difeordie , c diflenlìoni civili, 
o di tumulti , e fulurramtnti pericq|pG dentro 
la Città , efli armavano i Conloli con un voto 
di pieniflima aflbiuta autorità di diflruggere , « 
di porte a morte, lenza la formalità di un’cfpe- 
rìcoza, non altramente che roti’ i Cittadini a. 
vefleto parte in eccitarli . VeggaG SeUm^ui , 
De bello Catiiinar, ip. Creerà in Calilinaia 
1. II. 

• 9. Pofledeva il Senato nn* Aoloriià dì pr». 
rogare , o di pofporre le Aflcmblce del Popolo , 
di decretare il Titolo di Re a qualGvogliu Pria, 
cine , che fblfe flato in loto piacimento , ed g 
talento loro -, di decretar* de’ pubblici ringr*. 
ziameoti , e premi eziandio a coloro , che -gli 
aveflero meritati ; di perdonare, e di rimunera- 
re eziandio i nemici , o i manifeflaluri , e fvela- 
loti di quzIGvoglia iradirocnco -■ di dichiarare 
cfaiccbaflìa un nemico pubblico per voto ; c di 
preferivere un geoe.-al cambiamento d’abito allo 
Cittadinanza , ne’ caG di pencolo imminente , 
od alcnna ptbblica calamità . VeggaG Cieen , 
Epifl, ad Atiic. 4- 16. Pro Murena , 25. Pro 
Dtiouto , ]. VeggaG Uviei , XXX. 17. yw/a- 
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pinf d« Belli Caitlinir. }o. Cictrt , in Catili- 
Moi, 4. f. f. 4. Philipp. II. 11. Epift. Fami» 
liat. XÌi. IO. Pio Senio , it. VeggaG MuiMt- 
Ma del Sena» di Boma.pagg 118. iip. & fca. 

1 1 nbuDi afTeriamao bn preflo da effi queU' 
•ripiaala DiAiio, il i^oale avevano goduto fino 
alalia nededma londatione della Cittì , d* (l^eXt 
vale a dire , gli Autori , o primi promotori di 
«iarcheduna cofa, la quale dovei»’ eitere decreta- 
la , ed ordinala dal Popolo , e gli efclu'ero da 
«jualfivoglia pane , ed ir.fiucnxa nelle AITemblec 
/delle loro Tribii (d) i c quantunque nelle ahre 
Affrmblre della Caria , e delle Ccniurie , fem- 
btalTe, che fi fulTcro ttfeivati per fe (lelTi l’anti- 
40 loto l>irmo , nulbdiinen* quello venne ri- 
dono ad una pretta fermatili fema ombra me- 
noma di feria reale, ed eAcitiva ; concioffiacht 
Hn vece d’elTeie cih , eh’ clTi erano mai Tempre 
itali, gli Autori, cioè , di ciaTcheduno ano par- 
jicolatc , che dovefs’effer propol'o al Popolo per 
la delìberaitone , eOì vennero obbl'gati per una 
Xrggo Tpcciale ad autorinare ciaTcheduna AlTem- 
blca del popolo , e qual fi lode cola , che v^ 
niffe in effa Aflemblea determinata , anche pri- 
ma , eh’ elTi ferrerò proceduti ad alcun voto(»^ 

£ Caio Gracco di poi, nel Tuo famofifiìmoTri- 
iwnato, era ufo di dire a bocca piena, com'egli 
aveVa demolito , e diflruno il Senato luti’ in 
aia colpo , col tfaifcriie all’ Ordine Equellre il 
Cirino della CiDdicatura in iurte le Caule cri- 
minali , il qual diritto il Separo aveva Tempre 
podcdiiro fino dal tempo de’ Re ( /*). 

(d) P'rgja/S Dionyfiuf ab Halicarnaflb . ^ 4t, 
49. Cicero, Pio pUmto, J. (e) Pr*faA LiviuJ, 
yill. 11. (f) PrM.t/ì Appian. Do BtUo Civili, 
i-ii.l. MUldleton, Dtt Stoot» di Amia,pa4i.ii5. 
ufi. ©• yr^. 

Nelle prime prime Eli della Romana Repub- 
blica , allorché il recìno della Cini dì Roma 
ora piccofe , ed angufio , i Senatori venivano 
citali pcrlOTiImcnlc da un Apparitote ^),o fia 
Ccnacllo, come diconlo i Teleani , o Tpezie di 
birro ; ed alcune fiate eziandio per mezzo di uo 
pubblico Banditore ,* allorchP I loto allàti addi- 
mandavano un pronto fpaccio , ed immediato 
. Ma l’uTual metodo di chiamarli nell’ eli 
poRtiiori, fi era per mezzo di un Editto, ine- 
gnando il tempo, ed il luogo, e quello veniva 
^bblicato parecchi giorni innanzi , afiiachP la 
aotizia potei»’ effete pili pubblica (i) ■ filmi- 
gliapii ^iiti erano comunemente intefi a citar 
ioliamo coloro, i quali lifedcvano in Roma, o 
pelle vicinanze di quella : cib non oflantc , al- 
locchì iiovavafi in fermento, ed in moro alcuna 
afiàre fiiaoidinario , Tembra , che quelli Editti 
verjITcco eziandio pubblicali nelle altre Cittì 
dell' Italia -(/() . In evento, che alcun Senatore 
licufeflc , o poneJTe in non cale, l'obbedire a 
fifiaitc ciiazioni , il Confalo obbligavalo a dar 
malUvadoiia pel pagamento d'una certa Tomnia, 
calo che le ragioni di Tua alTenza non gii ven/T- 
leco meoate buone, ni gii felTeto accordate (/)■ 
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Ma que! Senatori , che trovavanfi aver palTati 
anche dì un’ora Tota g^tfiani’ anni d’t 1 , noo 
erano ToitopoOi a cale ammenda , o penalità , 

Ili erano obbligati ad alcun Tervigio , Te non To 
libero, t volontario ^M). 

(S) Citerò O* SenH. id. (h) Lividi 

III- j8. App. BtU CivU. I. (i) Cicero , Pii- 
/ipp. tu. 8. (k) Cicero, de JmJio Crljrr iti At- 
rrtunt , IX. 17. (I) Livini , in. a8. Cicero . 
piitipp. 1. j. [mj yttt-fi Middletoo , Dtl St- 
nstt di XaaM i{o. l}i. O" yéf. 

Il Senato non poteva unirri , e convocarli re- 
golarmente in alcun luogo privato , o profano ; 
ma ben») in un foggio perpctuamenie appartato, 
e Tolamente confagrgto a qnel dato ufo per mez- 
20 da’ Riti d’Auqurio. Veggafi A.Cthim ,'X.W. 

7. Middkton , ibidem , pag. I }}. 

Il Senato faceva con affai Treqocnzt le Tue 
tornate , ed incontravafi in cene date Curie . 
Veggafi l’Articolo Curia . 

Ma le loro tornate, od ATtemblee erano pib 
comunemente tenore in certi dati Templi, con- 
Tagraii ad alcune particolari Divinili ; come, x 
cagion d’ efcmpio , nei Tempio di Giove , in 
qoello d’Apoilo, in quello dì Marre, nel Tem- 
pio di Vulcano , in quello di Cadore , in quel 
dì Bellona , nel Tempio della Concordia , della 
Fede, della Virtb (della Terra, ed in Tomiglian- 
ti. Veggafi Midditim, ibidem, pag.i;4- 

Quedi Templi , a motivo dell’ ulo , ebe d/ 
mcdefiml fiictva il Seqaio , addimandavanfì fi- 
mi gliantemente Curie, C«W4,od eziandio Cafe 
del Senato , per amore della foienne loro O.-di- 
cazione, ficcomc aftal freqoentemroie addimin» 
davanfi Templi. Veggafi A. Gtilioi, XXIV. 7» 
Ciem , Pro Milone, }{. Alea. Sev. cap. VI. 

Ul’ava il Senato in alcune occafioni irovarS 
onito, cd incontrarli all’ana aperta, c mafiìmaa 
mente allorchi gli fefse data fatta nella forma 
una relazione, che un bue aveva parlata rii qual 
prodigio, ficcomc ci dice Plinio, nelle ptim’ ctl 
era comune . Veggafi Livim , XXVI. 10. Pii- 
nini, Hidor. Natur. Vili. 4;. Veggafi MidJit- 
lom Del Senato di Roma , pagg, ijf. Se Teq. 

In due fpeciali occafioni il Senato era conva. 
calo perpetuamente , c tenuto fuori delle Porte 
di Roma,o nel Tempio di B«llona,od in quel, 
lo d'Apollo. Nella prima occafione , pel ricevi- 
mento degli Ambafeiadori Stranieri , e nialTima- 
irente di quelli , che venivano fpediti da Prin- 
cipi, o da Popoli nemici , a’ qoali non era gia-n- 
mar permefao il por pìe^ entro la Cittì . NeU 
la feconda- occafione , per dare udienzi , c tiet 
trattar degli adiri co’ loro propri Generati , 
a’ qoali non era lecito i’ entrare dentro le Ro- 
mane mora per tutto qnel tratto di leii^, che 
duravano, c rutlìfievano le loro commidioni , e 
che irovavanfi avere il comando attuale di nn* 
armata. Veggafi Livim XXXIV. 4;. Idem XLII. 
jé. Idem, XXXVI. jp. Veggafi Smeca , De Be- 
neficii» V,. i{, Midditie» , ibidem , pagg. i; 7 > 
118. & Teq. 

^ Il 
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Il Senato a^onaTafi fempie d’ alo fifao il <n 
primo del mele di Gfonajò , per I’ inaugura- 
mento de’ norelli Confoli, è quali prendevano il 
pofsefso di loro magtftratara , e cominciavano il 
loroufittt) in quello flefio giorno . V eggiff Afidd- 
écien , ibidem , pipg I40. 8( feq. 

Il tnefe di Fcbbiajo , generalmente parlando 
veniva per antica cofloinanaa riliirbato tane in- - 
tero al Senato , per le faccende particolari di 
dare udienia agli Ambafeiadori fbrellitri . Veg- 
ga6 C/crre, ad Fraiiem foom , a. }• Afeon, io 
Verr. i. 45. Epill. ad Frair. 1. la. 

In tuli’ ì ircCi avevanvi nniverfalmente tre 
giorni , i quali leir.b’-ava edere flati con mag- 
gior proprietà j e fpecialiiì deftinati il Senato , 
le Caicndc , etcì , le None , e gl’ {di , e cib 
argcmenlali con grand’ evidenza da’ frequentif-' 
£fl<nni efcmpli deli’cfleili al Senato convocato, 
eJ adonato in quelli tre giorni , che trovanfl 
nella Romana Ifloria. Ma Auguflo ebbe dipoi 
a decretare , che il Senato non fi adnnalTe re- 
gi lirmcnte, e nelle inrete forme , fé non fe in 
due Ioli giorni di cialcan mafie , vale a dirr, il 
di delle Calende , e quelle degl’ Idi . Veggalì 
Sitton. Augufl. M/dd/«r«« , ibi 4 pag. i4t. 

Negli alrn. giorni , ne’ quali i Senatori irò- 
vavanfii infieme,non potevano entrare nella di- 
fcudionc d' alcuno adare prima l’alzata del Sole, 
nh terminarne alcuno , poichì il Sole lode tea- 
iv.oniato. Ciafeheduna cofa ventilata in tra efli, 
o prima, o dopo di quello tempo, era irrita, c 
nuda , e l’Autore della medefiima era fiottopoflo 
alla Centura (a). Quindi ella divenne una te- 
gula flebile, e hlTa , che nulla affitto di nuovo 
potcfi’ eder proiuoflii quatti’ ore dopa il mezzo 
eli (e). 

(") Aulus Gtllius, XII'. 7. (0) l'tt- 

gtfi Miiidlcion 4tl Stiuia di Rtmt, psg, 14 j. 

Il Senato , fiiccemc h flato poc’ an» qui di- 
inoflrato , era compoflo di torte le prime , e 
principali Magiflrature della Cittì , e di lutti 
quei Soggetti, che avevano fioftenuto, ed occu- 
pato le Mag Arature , ed Utizi medefimi prima 
di quelle Magifltature attuali ; e perciò confi- 
{leva , ed era compoflo di vari gradi , ed ordi- 
ni d’uomini , ciafiebeduno de’quali aveva io elfo 
Seoato un rango diverfo, fecondo, ed a norma 
(leda divertiti del canneté , eh’ egli follencva 
nella Repobblica . 

Alla iella del Senato llavanfi i due Confioli 
aflìQ nelle Sedie di Stato (/>) . Il Manutio im- 
maginò , eOete cola dicevole, che le altre Mi* 
gillrature lì afiìdeflere , ed avefisero il loro Stal- 
lo vicino alla Sedia Confiolare, via via ciafiche- 
d'ina d’elTe fecondo la maggior dìgnirì del Tuo 
Oidine ; va'e a due i Pretori , i Cenfori , gli 
Enfi, i Tribuni, i Quellori (f) . Tale fi i il 
fentin-ento di Paolo Manuzio . Ma il ooflre 
Dottor Middleion penfa piò toflo , che i Sena- 
tori Confoìari , ì quali iu tutte 1 ' eiì della Re- 
pubblica fuiono le prime guide, ed i primi, che 
ptioraiaoo, ed apiivao bocca oti Seoaio, uiaf- 
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fero (Tafliderfi p« ordine d’antiantfl vicino al- 
la Tedia del Confio(o,-e ebe^opo d’elli aveflero 
il loro Hallo i Pretori , e tutti quelli, eh’ eraoo 
di digniri Pretorie, o eh’ erano gii flati Preto- 
ri : dopo di quelli gli Edili , i Tribooi , ed t 
Quellori in ordini dillinii di banchi , e oel 
itledefimo banco infieme concerti tutti coloro , 
i quali avevano Toflenuto il medefimo carico, od 
ufizio. Mi F'MagiflTtri Curnli, quali rraoo ap- 
punto i Pretori , c gli Edili . trovavanfi per av- 
ventura diflinri - alla leda de’ loro vari banchi 
per mezzo di feggi alcun poco piò follcvati , o 
per lo meno difgiunti, e feparari dagli altri nel- 
la forma de’ loro dalli , o pare di quella Ituft 
(tiitdrs , della quale fa parola Giovenale (r) , 
per denotare la Dignilì Curale, 

(pi yrut/i Cicero, it Ctiiliiém , IK 1. (q) 
Pirfjjyr #aolov Manuiius , '• Or ieulm Ronumo, 
eap. IX. (r) SttftM IX. 5Z. Middieton, dtt St- 
wh* di RÀf» , 'g«g. 144. UT- fS” /éf. 

Tutt’ i Senatori privati poi aflidrvanfi (òpra 
banchi diAérenti , ed in un diSèrcnte orline di 
precedenza , fecondo la Dignttì delle Mti;i(ltg- 
ture, che avevano piò , e piò volte elcrcitaie, 
e coperte . Prima di turi’ i Confolari , pqlcia i 
Pretoriani, quindi gli Edilizi, poi i Tribunizi, 
ed ultimamente I C^efloriabi , nel qoal ordine, 
e per U quali Titoli ioti’ efli vengono noverati 
da Malto Telile ( 1 ) . E lìccome quello era il 
lor’ Ordine nell’ aflidetlì, coi) egli era limìgliao- 
temente il medefimo nell’ efpoCziane delle loro 
opinioni , e feoieoze, allorcbt arrivava la loro 
volta . 

(1) l'tfjijft. Cicero, Vhlllpp. Xltl i;. r 14- 

Efleiido convocato, ed unico il Senato,! Con- 
foli, o quel Magiflrato, per l’Aucoritì del qua- 
le erano flati intimati ad unirli i Senatori , a- 
vendo iooaezi a tutti preti gli aufpici , ed cf- 
fettutto , e perfezioiuco I’ alato ufizio di Refi- 
'gione , per mezzo del Sagrifizio , e della Pre- 
ghiera , era ufo di manìfeflare ad efli le ragio- 
ni , ondo fodero flati convocali , ed uniti- infie- 
me , e proporre infieme la maKtia , o foggrtto 
dì quella tornata o di quel tal dato giorno i ed 
in quello tutte lé lofc al loro modo d’ i menda- 
re, divino-, od -aventi rapporta al colto degli 
Dei pceferivanfi a tati* altra faccenda , e deli- 
berazione ( I ) . Poiché il Coofoio aveva proanof- 
fo alcun punto con intenzione di ventilarlo , c di 
ridurlo ad atto di Decreto , t eh’ elfo fleflb a- 
vevavi ragionato (opra a talento , c quanto a- 
reflelo riputato dicevole , ed a propofito , pro- 
cedeva ad imerrogarne I' opinioni , e pareri do- 
gli altri Senatori , moitìflime fiate nommata» 
menfe , e nel-flofo proprio ordine , facondofi fero, 
pre , e collantemente da' Senatori Confolari , o 
poi venendo a’ Pretori , e coll in feguito . (>i- 
gìnilmente aveavi la pratica d’ imcrrog ire in- 
nanzi a tutti il Principe del Senato ; ma quella 
coflumanza venne beirpreflo mefaa da un lato, 
ed il complimento venne traalietiro ad alcuno 
antico CoaMart ,.«ba follo diflinio afiai non 

meno 
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meno p»r I» (tu mtegmà, ch^pet U lut iom- 
riore valcBtigia . e^ abititi : Coo a. tanto ch| 
nelle pili motJcmc elidi della Repubblica ■ 
uennevi una conumanza flabiliu di tributare 
queOa fpnie di tifpetto a’ patenti , o pure a* 
particolari amici , o pure a coloro , che io ^ 
perenta erano pendere dello rirpo(le,i^ osinio- 
ni favorevoli , e propiae , e coerenti^ alle loc 
proprie idee , mire , e featimenn , rifpeeto al 
punco , o quillioBc propofla (» ) • Ma “ita* 
Mise r ordini lenoio da’Xonfolt , nel chiedere 
1 ’ opinioni nel primo d) di Gennaio , allorchk 
ooltavano appunto in poftefio di loro UfizioiO 
liipreina Magiliranita , gcneralmenie parlando , 
non lolevano alrerarlo di poi , ad utavano tener 
l’ordine medelimo per tutto l’anno . Egli t vero 
però , che Giulio Celare ruppe qutfta R^pla i 
imperciocchb, quamonque la puniA fiala »v*f»d 
innanzi a tutti interrogato Crafso^dal principio 
primo del fuo Oonfolato I nu^dimenó, a nioiv 
vo del Matrimonio di fua bgiiaqla con Pom- 
pcjo, die* la prefétenia al fuo Bglio l^pal^ o lia 
Ino genero, per la qual cola pei bei dieili il cari- 
co, o briga di formare un’apologià al Senato (le). 

O) Pr«e/t Aul. Gelliui , Xlt'. 7. (u) liid. 
(w) Suetonittt , U /W. Ce/«r. , al. Aulua Gel- 
lius IV. 10. • . 

Quefl’ onore d’ tfrete interrogato in una ma- 
aitn Araordinatia , c ■ccferibiìmcaie .i^i altri 
tutti dell’Ordine madtliino, lutiu che f^riote 
d’ etì , o di oobilri , fembra elitre Atto a mala 
pena e di rado biro tranfetndere oltre quatnq, 
dd al pib cinque Perfonaggi diAintilfimi di Di- 
gnità Confobre (a) t ed il rimanente do’ Sena- 
tori venivano dì poi interrogali fecondo , ed a 
norma della loro rcfiietiiva anaianiià . E qucQa 
metodo , liccome abbiamo gii accaooaio , veni- 
va mantenuto , e conlervalo geneialgitoie per 
tutto r anno fino alt’ elezione de’ miom 0 fiituri 
Confoii , la qual' era fitta iniorno il mtfe d’ 
Agoflo. Da quel liiopo la eoAumaniiq cpAanlif- 
fiina fi era d' inierrogaro inninii a tui(a gli al- 
tti l’eletto Contalo a pronunciar» la faa'lcntcn- 
za, c queAo durava fino a tatuo eh* quello en- 
trava nel tao Ufizio , e MagiAntura fuptema , 
vale a dire il di primo del taguento Ctapai», 
Kminiii jMmturiit (y) . 

(z) l'ttgofi Cicero «d Antnm , 1. 15. Aulgt 
Gslliuj , IV. IO. (r) Cicero, Efifl. Ftmiiia. 
Vili. 4- ''V* imPiilippù» y. ij. Vtu‘Jt 

Ml*leion, lirdr», t^u- 'dP- M®- O 

ficcome i Confoh eleiii avevano quella pta. 
fetenza data loro di parlare iooaiwi a lotti gli 
alni Con talari , enei i Pretori, ed i Tribuni 
tittti fembra , cht avtffero il pùoilogio madcR- 
fno preferibilmente al rimanente del loro refpcl- 
iivo Oidine particolve. VeMafene StUi^iu, 
De Bello Ciriiin. 5 1.51. detto Epifl. ad Attic. lib. 
XII. ZI. Item hgh. Aonal. 

Non era tacito , o pcimeflò a cbiccbeCa di 
parlare, fintamo che non veniva la tal legilti- 
ma volta, a lifttva dfHawMagiArawrc, le qui- 
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li ftmbm , che aveOèro avuto uu tiriito 
bocca , e di dite il fatto loro ìu tutte le o.ca- 
fiooi , in qualunque luogo fi trovalTero allìta | 
* per avventura per queAi ragione, i Megi- 
Araii nea veuieano interrogati particolarmenta 
od interpellali da' Contali. Veggafi Midatatau , 
ibidem pag. ij}. 

Paracebi movimenti potevano c 0 tr fiuti, a 

? |neAi diATcrenlilIimt, coma, altrn) {ntevano cf^ 
Ite rifériie parecchie dilftrtoti quiOioni al Sc- 
atto dalle varie MagiArature in una tornata 
medefima (b).E fi veniffe o bramato, od al pct- 
ttto alcan adire di momento , e di contaguen- 
za, ebe i Contali avelTero farro di meno rii prò* 
porre , c che non folTe toro voionti , ebe ne re- 
nilTe fatta la vcniilazioiM, era cofa uliUiilEma 
nel Romano Senato, per mezzo d*una Ipezie di 
clamore , o fcbiamazzlo generale, l’inourgli a 
promuoverlo ; e fopra la loro rt^fa , le altra 
MagìAraturc avevano btnìITimo il diritto di pro. 
porta effe , eziandio centra la votanti , * mal 
grado i medefimi Confoli (c) . In evento, chu 
alcuna opinione propoAa ad eAi , venifte tenuta 
per tavcTcbio generale, e che ella contcneOc pa- 
recchi articoli diAinii , alcani de’ quali porelfero 
edvre approvali , ed altri per lo contrario difap- 
ptovati , ed crclnfi , eravi I’ ufo di chiedere , a 
domandare, che qucAi articoli fòlTeio di vili S ed 
alcune fiale ciò fcraiva con un grido anivarfala 
di tutu la vcneniluie AITemblca , che ad alca 
voce efelamava: ,, Divide, Divide. ** (d) 

(b) yte/sfi Cicero, PAi'/ipp. f'/f. 1. (c) f'rgj. 
Liviui 30 CX. ir. Cicero , EpiftoUnm Ftiml. 
Lii. X. 16. Cicero, Pro Ltg* Mnili* 19. (d) 
Seneca, Efifiolt. zi. Cicero , Epifi. • F énmiur. 
I. z. ytggtft Afeon. >• Ottùomt pro Mtitae 6 . 

Se nel vcntilameulo dtU’aAàré fcffero Date 
olférie opioiopi , e lentcnae diAereort, ciafebe- 
duna delle quali vcnilTc foAeniata da un dato 
numero di Senatori, il Contalo nel fine del rnu- 
dcCmo vinciUmento era ufo di recitarla tutte , 
aAiocht il Senno potcITe palsare alla fua vocazio- 
ne (opra ciafeheduna d’eIJeima In fac ciò, dava 
il Contalo quella preferenza, cui egli penfava , a 
giudicava acconcia , c nata fatta per fiancheg- 
giare I* opinioue fua favorita , c pee la quale era 
egli fleflò porcate, ed alcuna fiau foleva ezian- 
dio tapptimcre , e tacere quelle tali opinioni 
che dal medefimo venivano interamente difa)K 
provate. Veggafi Ce/ar, Cummenr. Bell. Ci* 
vii. 4ip. 

In qott cali peib , oc’ qtuli compariva non 
avervi dtlficolià , od oppofizione , 1 Decreti al- 
cuna fiala erano fatti , fenza che lófrefi interro- 
gato alcuno, o fétta alcuna deliberazione intor- 
no a’ medefimi. Veggefi Ctetro , Philipp, i. i. 

Allora quando alcuna quilUone veniva man- 
data a’ voti, ella veniva perpetuamente deter- 
minata da una divifione,o fepataiionc de’ par- 
tili (onirari , pd oppoAi, alle poezioni,o patti 
difTereoti della Cafa dei *naco. li Contalo, o 
quel Magifltaic, che pte ledeva , avendo prima 
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lUto ordine per cib nella fet^oente forma; „ SI 
„ permetta, che coloro, i qnair fono di qnefta 
„ tale opinione , paRino la a quella banda ; e 
„ quegli altri , che tengono (urcr contrario , ri- 

maaganri da qoell’altro lato. ** Ve^gafi Fe> 
M, in TOC* StMMint, C/Wre, Epilf. Famirtar. 

iib. I. a. 

Cib , cUài veniva approvato dalla maggior par- 
te , veniva rcgrllrato in un Decreto , il quale 
era univerfalmentc concepuio in parole , e termi- 
ni, ptepraci , e dettati dal primo promotore del- 
la qniltione tnedefima , o da colui , che era Ra- 
to il Principal parlatore a prò della medefima ; 
il quale dopo che aveva parlato, quanto egli 
crtdelle baflevole per raccomandarla al Senato, 
c per perluadernelo , ufava di conchiudere la Tua 
parlata col riniisnere la Tua opinione nella fer- 
ma di quel tal «creto, cui egli bramava d’ ot- 
tenere (e). Quello Decreto, allora quando ve- 
niva confermato dal Senato , veniva fempre fot- 
toicritio , ed attcdato da un dato numero di 
Senatori , i quali eleggevanlì per fc flelli di 
aver infpczionc dell’operazione di tutto elio De- 
creto , a motivo d’aggiugnere al medefìmo i 
loto nomi , come un tellimonio di toro partico- 
lata approvazione della cola non meno , chr per 
lirpeito alla perfona, per la cui autoriti, od in 
coi fevore era Rato il Decreto diftefo ( f) . 

(e) yrggtfi Cicero, Philipp, •’J. ì'. 8p. X. 
ir. 14- ( f) Cicero, Ìp>/1, Pmit. Xt'. 6, ìum 
yUt. 8. yttgofi Middleton , del Stiuta di Roma 
P*Ìg- > 5 *- O H 

Ailorcht il Senato compariva oggìmal dìlp»- 
Ro , ed a portata di palTare a un Decreto , ella 
fi era facolil , o diritto di cìafchcduno de’ dieci 
Tribnni delia Plebe l’intercedere , che b quan- 
to dice, di ruvefciarlo, o rigeiiarlo. Veggafi 
l’Articolo iNTzacpstoNE. 

lo tute’ t cali ,ove le detenni nazioni del Ro- 
mano Senato erano fraRnrnaie e conttadderre da 
un Tribuno , della qual cola noi ne abbiamo 
cfempli nnmeroGflimì , fé il Senato trovavafi 
d’accordo , ed unanime, e generalmente inclina. 
IO al Decreto, nello divifata guifa impedito, 
cRi d’ ordinario folcvano paflare ad una votato- 
la pel medermo «Retto , e nelle mtdeCmc erpref- 
iiorì , c termini, co’ quali veniva chiamata un* 
Smurili d:l fenato, Sruarar XoSttitai, c veniva 
regiRta’a ne’ loro giornali . Veggafi CrVera, 
EpiR. Familar. i. p, tivlot 4-J7. Veggafi Dio. 
)5. )50. Veggafi d! pari i’atlicoi'o, che fegui- 
ta . Aniorith jtl StnatO . 

SzNATui AoKotitat. A fine di tener lontano 
qnilfivoglia M.igilirato dal farla da fnrtitante , 
ed in una foggia arbitraria negli aft'afi di mo- 
mento, e di confegoenza, fblevano «Ri faro Un 
attico! j del Decieto , che etano per zRcndere, 
qiieRa pvrticolariti , cioi, che fer alctmo adope- 
rane in guifa , come la qnel dato . Drtrvto non 
fofle Rai» fatto, -* inteodelfe , <h« colui fmvo- 
fìRe, od oprtaRe enntra U mene* r'ctmtrl i' 
inutefle dello Rcpubbltca(g}. NaUadimeno pctb 
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quitta efaufoia rade fiate productva il fiM effet- 
to fopra I temerari , « tracotanti Tribuni , I quali 
erano follti fpefle fiate d’applicare la negativa loro 
eziandìo io tKIlidenza della medefima collamedc- 
fima liberti ,fecilìli , a franchezza , colia quale f» 
levano opporfi in quatfivoglia altra accafioDe (fi), 
(g) Peggejf Cicero , Fpr/l. Familiar, 88. Uem 
ad Atittam 4. z. (b) Pigg^ Middleton , del Se» 
Maro di Roma pagg. 160. ifii. Ce /cf-, 

I tumultuatori , e le guide , o Capi de* Par- 
titi , poRedfvano aflaìRime fiate la loto aai di 
dIRraggerc, e di pofperre un Decreto, e ciò pet 
via di vari pretcRI , ed impedimenti , I quali 
opponevano per fovvertitlo. Alcune volte met. 
tevano innanzi degli Tcrupoli rifpetto alla Reli- 
gione, eh* gli AuWz), ciob , non etano punto 
fevorevoli , e' p;d|nti , o 'che" uon erano flati 
prefi dirittamente , ed a dovere { la qual cofa , 
in evento, che venifle confermata dagli Angnri, 
Paffete per quella tal giornata mandavafì a mon- 
te (r) . )a altri tempi , mettevano fnl tappeto 
alcuno Ifirvifo, o prctefa ammonizione tratta da’ 
Codici Sibillini , e que(\; In tal cafo dovevano 
eRer confultati , ed ioterpetMli fecondo il genui- 
no feniò, o per dir più giuRo, a quel fcnlb, 
che fi addideffe , ed- atretrmodaflofi allò Ipto in- 
traprefa (fi). Ma il metodo, od aRinia pib ufa- 
tt , e piti comune fi era quella di Car ptOare 
la giornata , Col ragionare per due , o tre oro 
alla lunga, 0 dì fegoito , per filato motto da 
non lafeiar tempo tanto che baRafle per ultimar 
P affare in quella tal dati Tornata del Senato: 
nuHadimeno perb , allora quando alcuni de’ Ma- 
giffrati pib . fediziofi , o tarbulenli andavanR 
groffbUnimeflte ( e con ubcO ptOpofito abnfanda 
del diruto loro, conir* Ptuclination* univerfala 
dclPAffèmblea , i Senatori moRravinfi così im- 
pazienti, che cofloto alla per fine fi tacelfeio, 
che per così ciprfmtrci , li {orzavano con urli, 
e clamori, lortv mal grado , a lacerfi , tante era 
il tombazzo, dhc *cciuvano,ed a defiflete dall* 
loro intraprefa (/). 

(i) ('eggafi Cicero, fpifl- Familiar. IO. iz, 
(k) Dio jp, 98. Cicero Fratnm fnom , 11. 
z. Cicero Bfijl. ad Famlllarei, iSh, 1. i. (I) 
Aulus Grlliui, 4. IO. Cicero ad Aiikam 4. 1. 
Veggafi MidiilclOu , dH Senato di Rama, pagg. 
lòz. iCj. Q” ftg. 

Ella ieutbla cola probabii*, che an certo da- 
to. rUtrero di Senatori veni Re ricercalo dalla 
Legge, i*u aliramente che neceftirio per legit- 
timare un' Alto., e per dir ferza ad un Docr^ 
ro. Con tutto qu^o'pCrb noa'vi ha alcun nu- 
mero d’elli fpeclficato da niuno degl! Antichi 
Sc.riatkri , (le nbn fe foltantb in uno, od al piti 
fri due^afi patiicolaTi . Veggafi Middleton, lo- 
co citato pagg. 164. 81 ftij. 

1 Decreti del Senato erano d’ ordinario pub- 
blicati , ed apertamente letti al Popola (ubilo 
dopo che erano pilfati , e diflefi ; «d una copia 
aatertici de* medrfimt veniva fempre ,«_coflan. 
tenleilfe dfipofftaM od Tetoio, od'Erirro pub- 
bli- 
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Miro 4ell> Citti , td in evento che Me tdo- 
pcrato altramente, i pecreii erano tenuti come 
invalidi , illetiffimi e non legalmente fatti. 
Veggafi Cietrt, Philipp. V 4. Te«r»/, Anna!. 
Iti. 51. Veggafi Miàdlttea del Senato di Ro- 
ma pagg. 166. & feq. 

Sotto gli liefli Re eziandio il Corpo coUclti- 
ìw del Popolo Itomano, era il Sovrano reale 
di Roma , e l’ultimo ricoifo in ogni, ed In 
qual'ivoelia calo. Ma l’Antoritì Popolare tat- 
to cbe wveana, o fuprema e finale, veniva mal 
grado cib qualificata con quello fcaccomatto, 
cbe ella non poteva determinare, e definire al- 
cuna cofa, qualunque elia fi folle, la quale non 
folTe fiata prima, ed anticipatamente ventilata, 
difcufia, ed approvata dal Senato (*r) . Quello 
a tero due cóntinnb ad effere il metodo , e la 
iirada dì procedete in tuli’ i tempi tranquilli e 
regolati, dal princìpio primo della Repuliblica, 
fino al (ito Tcrinioc ; •.iq fiile cofiaotifiimo de’ 
vecchi Scrittori, nelle loro iflorie, -0 defcriiio- 
ni delle Tranùtzioni pubbliche, (1 b eh* il Se- 
nato volava , e decretava , ed il Popolo coman- 
dava , thè quella tale e tal^alira cola (afte un 
Alto (•). . 

(m) l'tMn Dionyfine ab HdIcairalTo , /. 7. 
38. rre/f r^JZ'orie rj’ 0«/órd, Middicton , dii te- 
nere ài Aoui* pag. 115. (n) Liviusj7.j5.Midd- 
leion . ihidfm pj*. 1T7. 

SENAT<^ . Autocitì del Sonato , - Senatns 
Audloritaa. 

In quei cali, ne’ quiii le determinazioni del 
Senato Knmano venivano coniraddeiu.cd impe- 
dite dall’ «ipofrxione , e dalla negativa di un 
liìbuno daMa' Plebe, evento, che il Senato 
tnedefimo fuKe uiiiveilarmente inclinato al de- 
creto, nellè^divifata maniera ftaflornaio , ed ini- 
bito ., i Senatori crdiqhtiamente pafiavano ad 
ama Votaiura per I’ cIKtrt^lMIifoficr.o e ne’ ter- 
-onini merlefimi, e quefin in vtc* di un Decreto 
fvertiva appellata un’ Autoriiì ilol Senato, in»- 
far AuSarirai , e veniva icgifiiata ne’ giornali. 
iQucfio Scritto petb non aveva altra forza (al- 
vo cbe il lenificare il giedizio, parere, o fen- 
lenza d’ elTb Senaiò, (opra quella tal Quefiione, 
o pendenza particolare , e di conciliar l’ odio , 
che poteva benifiimo naferre' vario nn Tribuno 
di lopprìmere e d’impedire nn-Atip utile, e 
-vantaggìofo alla Reppublica , Veggalene Cuen 
<Epifl. ad fàmiliares, L;b. a. & 8. 8. Idem ad 
-Atlicum, Lib. 4. a. Livtm , 4- f7- Oionyf. qb 
Halicamar. 55. 550. Middlriùt, del Senato di 
Roma jMg- idt- tèa. 8t téq. Veggafi l’Arti- 
colo dflOTUto SzKato qui innanzi . 

SENATORE . Nell’ antica Roma vien co- 
-muniflìmamente fuppefio, che il numero de’ So- 
natoti fofse limitato a trecento , facendofi dal 
■tèmpo de’ Re, fino al tempo dc’Gracchi. Quefio 
■perb bìfogaa tntendeilo non i.'lrettamente , e trop- 
|io alla Icllcr^ Il Senato, geiieialmente parlandin 
era' compoflo di mMfU) numero , o ad nn di ptff- 
fo ; ed iD'tzftir^lmi^ confideraìjifc mancamt , 
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vonivt di bel ttoevo rimpiazzato fitto a til eoa* 
ptincnto per mezzo d’ una Creazione , od Eie» 
ziooe llraordinaria . Ma siccome il numero del- 
le pubbliche Magiflraiaie andava via via aumen- 
tandosi , che aamenuvansi, e dtlatavansì le loro 
Conquifie , e Oomio) , cosi il Numero de* Se- 
natori , il quale veniva fupplito ordinarìament* 
'da quelli Magi fi rati , forz’en, che fofie di pari 
foggetio ad una simiglianle variazione. Siila , 
allorché quefio numero de’ Senatori trovoflì in 
modo particolare mancante, ed efaurito, ne ag- 
giunle al medcGmo tre centinaia tnct’ in un 
colpo, e dell’Ordine Equefire, la quale aggiun- 
ta b grandemente probabile , cbe ibllevaire , • 
fiicefle montare il Numero d’elli Senarori fino a 
cinquecento ; ed in quello fiato-, feflibra che ab- 
bia continuato fino alla fovverfioao dei medefi- 
mo , o di loro liberti' operata da Giulie Cefa- 
re . Concìofiìachb Cicerone {») nefie drieniiono 
di un ventilamento, o difeufiione paiticolar* iu 
una delle fue LctierrforitR al fuo amico Atti- 
co, dice, come ttoveneili prefenti quaritocenro 
quindici Seoetoti , e quella chiamala il grand* 
Oratore una piena Ternata (p) .. 

(0) PVf—yf Cicero sd Annum . Lxd. i. 14. 

Middleton, dtl Stinto di Rimo , pog, pj » 
/rf- 

I n Roma antica riehiedevafi una tal data cer- 
ta eli, perché uno poteflc elTer creato Senatore,’ 
ficcomc viene! afiaillime fiate accennato dagli 
Scrittoti antichi , tutto che muno d’ elfi , per lo 
meno di quelli , che turi’ ora efifiono , ci at>- 
bia efprefib quale quella eli fi fofie . L’ eli le- 
gale per efiére ammelTo, ed aver luogo nel fer- 
vigto militare, fu fiabilita da Servio Tnllio,ed ^ 
era di quei diciafsetie anni ( y ) ; e que'iì tali 
erano obbligaci , ficcoir.e ci avverte Polibio (r), 
a fervire dieci anni nelle guerre , innanzi che 
areiender poteflero ad alcuna magifiratura Civi- 
le . Quello filsa l’ ctì propria per conleguire la 
Qoeflura , o fia il primo palio, o grado d’ono- 
re , a’ vtntolto anni ; e fi:ceme quella Carica , 
od Uftizio dava adito ad entrare nel Senato ; 
coll i Letterati , ge.ncrql.uiente parlando , fem- 
bra , che abbiano fidata l’ età mtdefima , o la 
data fielfa ali’ età Senatoria . 

Alcuni Scrittori , a vero dire , appoggiati all’ 
autorità di Dione CalTio , lonofi immaginati , 
cbe quella età Senatoria fnfie qoelia di venti- 
cinque anni ; non riflettendo quelli Tali , com* 
Dione fa parola in quel luogo non altramente 
che di un loia , e lemplice Regolamento , che 
venne propello ad Augufio dal luo gran favorito 
Mecenate (/). Il dotto Middleton prende reti 
Quefioria , eh’ era la medefima che la Senatoria, 
M goifa, cbe dovelTe arrivare il Candidalo a* 
trcDM poni d’cil compiuti (r). 

<a)dthn4A-Aulus Gcllius X. 18. (r) f'eg- 
gffi MàjdMtlS “ de ìafliimitni rei Milinrit “ 
(s) Dione , Lik. lie. 

Ltpfiot Df Meigtlìrsh^j RcmdtnorHm** 
(t) Middleton, Dr/ Se/Mt* di Rom0t 

Lt 
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Le Leggi rìguirdaiJti cti delle MagiflntHre 
non^RQ gran &tlo antiche ; t fnrono Citte per 
opporfi alla foverchia ambizione della Nobiltì, 
c per collocata i Cittadini tati’ in un grado, e 
flato aguale nell’ inchiella degli onori , e delle 
dignità (r) . E Livio ci dice (u), che Lucio 
ViUio, ch’era un Tnbuno della Plebe, fi tu il 
primo , il quale ptomolie qweflc medefìme Leggi, 
r anno di. Roma j7], a che percib venne ad 
acquìflatlà il foprannolne dt Annalida , Am»m- 
iis (ve ) . 

(t) Cicero , PèHifp. ^,17. (»)' Lii^ 

40, 44. (vv) Middictnn, Oti itmmi» M JiomM, 
f»S- 99- 

Riccrcavavifi di pari un altro quali ficaménio, 
come neceliatifriiro , per cEete Senatore , r qua- 
fio si e(a quello ,d’ uno flato propiio da poter 
fr^entte il Ilio grado , la porzione , 0 prrpor- 
Itone del quale Oa^ veniva llabiliia , c filsata 
dalla Legge. Noi paflianio taecoglicrc , e rilevare 
da Svetouio, come pi ima del Regno d’Aogoflo 
veniva Oabiliro negli otiocuiio (eflerzj, che yien 
calcolato montare a quelle fei io fettecenio lite 
della noflra moneta Inglcfe (a). E’ peib neceC- 
furio , che qnefto non venga prefo , come pur 
troppo hanno (atta alcuni , per una rendiu an- 
nua , ma per rimerò Snto d'un Senatore , reale, 
e perlbaale , in quella guifa , che veniva eli. 
minato, e confidcrato , 0 valutalo da’ medeOmi 
Cerfori (y). 

[z] Svetonios , in Aun*fl»m etp.t i. 1, 

( y } Vitiofi Mìddlcton , aW StnM <u Rema 
fag. 100. 

Quefla proporzione di beni , o ih tieebezze 
potrebbe per avventura fewbrare fovrtebio pie- 
eqU , e batta , ed incoerente , e rproyotzionata 
alrAlciflimo grado,. c dignità d’un Romano Se* 
calore ; ma torz’IÉ , che venga conGderau fol. 
tanto come la baflilTìma , rifpetio a quella, alla 
quale potevano ciscre ridotti; conciofliachà chiun* 
qua fbise pollo foti’ elsa , aveva per 5 no confi- 
Ujite le fue fcdie nel Senato. Veggafi MMeua, 
ibid. pag.iot. 

Riioarievau alcuna legge ancor fuflTiflente da* 

r rìmi primi tempi della Repubblica , riguardante 
eflrazione , c l'indole dc’Seiialori , ingiuagpnie, 
che doverseto pcrpctnamenie ertete foggelli do- 
tati di talento , e d’ingegno, c lirpetio al loto 
tenore di vivere , cri alla loto morale , dovevano 
•fter netti, e fcevri da ogni, e qualunque vizio, 
come altresì la loro nàrciia itoveva elset lontana 
da ogni macchia , c bruttura di balio fanguc . 
In confeguenta della qual cofa, allora quando 
Appio Claudio, nel fiso Cenfoiaio , o Centura, 
lentb d'intrt^nrrc i Nipoti degli Schiavi (airi 
liberi , o fbrseto Libelli , nel Senato , tutti elTi 
ne furono dal medcGmo calciati , « latti slog- 
giate di bel nuovo. VeggaC Midàlttea, ibidem, 
ptg. 104. 

Sono quefle alcune delle Leggi , in vigore 
delle tonali i Cenfori venivano obbligati ad agi- 
te nell arruoUnienco de’ novelli Scoaloci , o n- 
TemV, 
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Tpetto al)' emilTione de’ Senatori vecchi y ed al» 
loichà noi c’tnconlcianip a leggere , che veniva 
ne lafciaio fuori elcaao d’efli , lenz’ alcuna inii- 
maaione del Ipto^l.lio , o ouncamcnio , egli 
à graDdementc probabile , che <ib appunie avve- 
nilsc per la mancanza d’ una delle divilaie Le- 
gali qualificazioni . Veggafi Msddliioa , ibideni 
pag. loó. 

Dal folo Ordine Senatorio venivano perpetuai 
mente ttalcelci,e Ipediii git Ambafeiadori della 
Romana Repubblica a’Piincipi , ed alle Nazioni 
flraoiertie qualunque fiala venifse loto accadono 
iT nlcit di Roma , e di viaggiate, eziandio pec 
loto propt) aflari piieati , dii Senatori ottene- 
vano d' ordinarlo dal Senato il Privilegio d’una 
libera Legriùonc , Ccconi’ elG denominavanU , 
la quale veniva a dar loro un diritto d’erset 
tiaiiati in ugni, ed in qualunque luogo con gli 
onoei dovuti ad un Aicba'ciadorc,e dlelscr fnr< 
niti pet ifltada d’ una corra data uorùone di 
provvtfioni , c rii necefsaiie cofe non meno pec 
dTt flefli , usa per coloio eiiandio , che gli ac- 
compaguavaco, vale a dite, pel loto, léguito (l). 
)>ec lutto quello nano di itmpo poi, in cui ef- 
fi liredevano nelle Provincie Romane,'! Gover- 
natoti alTegnavah loro un ceno dato numero di 
Liilori , o Furicii , che dovevano marchiare in- 
nanzi ad dh per lo Stato , come appunto ufa, 
vano fate in Roma innanzi a’Pubblici Maglftra- 
II (r) . Ed in evento , eh’ efli avefleto alcun 
fatto legile, u caufa di proprietà dipendente im 
quelle date Piovincie , Icmbta , che iùfle flato 
loro accordato il diiitio di comandare , che gli 
toflè fiata limefTa in Roma (d). 

(b) Figgifi Cicero Spiji.ad ftmil. ir, I. Iirm 
ad Atticam 14, ti, Itrm , SfiJI, ad fami!, it, 
21. (c) Creerò, id/d. I}. s6. Middle- 

lon , dtt Stadia di Retaa , ftgl- tpj» 174- d* 
/'?• . 

In 4afa , o dentro la città di Roma , erano 
finuglianicmcnie i Senatori diflinii con partico- 
lari onori , e privilegi ; imperciocchà comparen- 
do in pubblico mollravano, e tcalmenie aveva- 
no, e tenevano delle ledie apparate, e foltanio 
appropriate ad efli , ed alla loro Dignità , nella 
patte più comoda , a cagton d’ efempio , dei 
Teatro (r) . Ed in tutte le loUnni Felle , Giuo- 
chi , SpeiiacoU , e fimiglianti , allotcbb venivano 
dalle Magifltatute oftetii a Giove de’ iagrifizi , 
efli foli avevano il diritto di far feda , e di ban- 
chettate pubblicamente nella Capitale in abili 
di Cerimonia, e di Dignità, o foflero quei tali 
abili, eh' etano propri di quei tali Polli , Ufizi, 
e Magifltaiurc , che avevano foRenuio fu la 
cirudinanza Romana (/*)• 

[e] i'egga/i Cicero, Pro Cintai. 57. l'tigap aU 
(rari Pluiarchus , ia Flamiaia, pag- {So. A. (0 
t'tggt/i Svetonios, ia AagaJÌ. Autus Celli us, 
IS..8. DionyCus ai lialicarn. 5;. 544. [1] Firg- 
gafi Middlcion , iiidtm , pag, 17;. CP /ti- 

L’ornamento particolate della Toga Senatoria 
era il Laiat cUvtu, ficcome clTi appellavaolo j • 
R que- 


tfo S E N 

era uni ben tirf^ Arifcii di porpora cu- 
cita fopra U (urte anienore d’eflTa Toga , e 
Icurrencc in giti lungo il oieazo del petto , la 
Mal’ e» la diftiniionc propria fra efli , ed i 
Ciealieri , i quali poriaeano nr.a fliilicia più 
filetta , del colore eiedtCmo , ed alla medeiiiiia 
CMgia (f). La {orma rimigliantemente delle lo- 
ro Icarpe , o pianelle era particolare e discente 
da quelle del rimanente de’ cittadini : qoefladif- 
{érenaa compariva odi colata , nella lurDia , a 
ncll’ocoameoto delle tnedcGme fearpe, U colora 
d’efie era nero, mentre gli altri portar folcvanle 
aK qualiivoglia colon, per avventura, che G ad- 
dicefle al loro genio, e faniafia . La G»ma del- 
le loro fearpe era alquanto loniigliante ad un 
torto nivale , avvcgnacbh aitivaGii fino alla me- 
li della gamba , ed elli veggonG alcuna fiata 
Belle antiche fiatue non meno , che ne’ balli ri- 
lievi in qoefia forma calzati ; e finalmente l’or- 
samenlo d’ effe (carpe era una meiza luna ,' o 
cucirà , o altramente attaccata fopra la parte 
anteriore della (carpa vicino alla nocca (i). 

tf) Svetoniuf , i« JitUum Cffnr, So. 

Pliniut, H'P. Nm. )o- f. (h) Ptfgtji Juvenal. 
féifT.-. ipi. Horatius , .farcire i. 6. aS. Middle- 
Son /ere citato ■ 

1 Confali , r Pretori , gli Edili , ! X tibnni , 
a fomiglianii , dorante I’ anno di loro Magifira- 
tuta , portavano perpetuamente indolTo la Prete- 
Ila, • firfie una tonaca bordala , o gnernila luti' 
■tt’mtorno con una Arìfcia di porpora (<)• In 
quell’ abito fimigliantemenie , Gccome % flato di 
Mfta additato, tutto il rimanente de’ Senatori , 
i quali avevano gii occupali quelli Ufizi.e Ca- 
vkhe, erano uG alfifiere alle piibblichc Fefle, e 
tolernrtl Romane (k). ‘ 

(i) Cicero , Pufl ttiitum i* Stmttum , 

y. (k) (Cicero , Philipp, ii. 4{. Seneca Cee- 
tmnf. Uh. I. 8. ytgitfi MiJdIelon , del Sena- 
te di Romn , p^gg. 176- 177. Cv (tg. 

Rilpeiio alle altre maicrii potrai vedere I’ 
Articolo Senato , qui fopia . 

SENSITIVO . Fluido Senfitlvo . SonoG cer- 
tuni immaginati nn fluido fenfìtivo non atira- 
menie che il principio , il qnale prefervi gli a- 
nmiaU dal corromptmento , ed a cui noi Gamo 
debiToti del a noflra fcnfaiìnne non meno , che 
del nellro moto . Quefio fluido mimale paiTa 
per entro I tabi nervofl propri agli organi del 
moto , ma vien contenuto nell* Ioniche fibrofa 
de’ nervi per ivi divenire an organo di fanfacio- 
*e . E’ il fluido fenGiivo , fecon lo il parere di 
MinGcur Le Cat , capace di pcnCimento, ed h 
fifTaitamenie modificato da’ ganglioni, che ciò che 
trovah (lanziato in ciafehedana parte , h capace 
di vanir ad cITcre ìmpreflo dall’ oggetto proprio 
a c afeun organo . E dalla dottrina rifguardante 
qoelln ‘fluido animale fiudiafi e 1’ arnoalla co- 
nni d’ appianare moltiGìme opcrasioni , le quali 
viene comunemente afleriio elTere eftuttoate dall’ 
anima, e per più adeguiramente efprimerci , di- 
pende da tifa . VegganG Saggi di Medicina d’E- 
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dimfaurgo, Compendio, Voi. 17. pig.dSf. 

Nat però lUgoardianiO tutti ■qaalli tentativi 
di -foiegar , ed attribuire la fcnlatione , nd il 
penfameato alle propneti ddla materia , coma 
cognizioni difpcraiillime , per nua dir afliirdi 
malTìcci, c paientiflimi . 

Semitivo . Piaiwa Stm/ttivé , nella Botanica 
Mimoft . VeggaG l'Ariicola MiMoea . 

E’ qocAa un’erba fulRcieniementu nota alla 
genia, appunto a motivo 'della Già afiai ofTervB- 
bile propritiì d’allonianarG , illorchh uno vuoHi- 
{fTt a toccatile che di fegni, per ccmI efpri- 
merci , di vita, animale . 1 Filofolanti però, ge- 
neralmente parlando, fonoG contentati d’ ammi- 
rarne (emplicemente il fatto, fenta prenderG la 
menomiflima briga di fiuG ad indagarne la ca- 
gione . 

Egli h varo , che il prode Monlieur Hook 
diefli a formare alcune congetture intorno alla 
medeGma ^ ma il malli ma lame, In che k fiata 
pofia la cofa , h onninamente derivato da’ dot- 
tiflimi Filofofi Mefiieon Da Fap, c Do Hamel, 
Membri entrambi fegnalatiflìmi della Reale Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi,! quali conven- 
nero prima infiemc , c di poi fecero feparara- 
mente fopia diverfe di quelle pimae , ed in 
tempi difiétenti le loro oflcrvacionl , affinchh 
ciafeheduno d* cGì potcITe aver agio , e campo 
di correggere gli errori l’unò deiràltro. 

La firuttnrq della Pianta SenGtiVa, o Ca dal- 
li Mimofa d^i Autori k la feguente . 

Da’ gambi , o fieli grolG , o dire li vogliamo 
rami di mezzo , o maellri di tutta la pianta , 
partonG , c diramanfone altri parecchi minori , o 
da quelli fecondi diramanfone Gmigliaate menta 
altri anche pili piccoli , o piti roinuti , i quali 
per vìa di difiiniiene , poifluno acconcia ntaoto 
appellatG la cofiolc delle foglie , come quelli , 
elle forvono a brreggere , a foAeaiare on noma- 
ro di faglie , ordinate , e difpofie fopra cialche- 
dun lato , e fiantiG fopra corti pìccoli appiiete 
Tana fopra di contro all’altra coppia, o paio. 
Varie altre piante hanno quella medeGma Apa- 
tie di foglie compofie, come, a cagipn d’efem- 
pio .r I* cuffia , la colatea', t Gmiglianli ( e ruc- 
u ouefie in tempo di natte (errane, e chindono 
le loro (eglic inGema , ad apronle^i di bel 
nuovo , a fpandonle fui nafeere dell* Aurora in 
quella maniera mcdeCma , che feoegeG appunto 
nella noflra pianta fenGtiva . Quefio aprirG per 
unto , e ferrarG cofiante , e periodico delle fo- 
glie , a parecchie piante cornane , non k a buon 
conto particolari della (ola pianta fenGtiva ; ma 
la mamv'iglia in quella G k , che oltre al pof- 
(edere quella movimento periodico , e rcgolire, 
paovviC induru nella pianta medeGma di pari 
in titiii tempi , e per accidenti , tmperciocchh 
nulla più vi G tichiegga , che il femòliceiTience 
toccar la pianta , per far il , eh’ ella fini , e 
chiuda le due foglie io ogni , ed in quiIGvoglia 
tempo del giorno , te quii! inconunente dopo , 
lafciace eba Geno ia liberti , ad ìu quiete a- 

ptonG 
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•ronTi Hi bel nuovo natoralmetrt* , e di per se . 
E* qoefto ua fenomeno fptcùli(Kmo , c tunto 
panicoltie di quella pianta , ed alTomigliafi 
raiiHementc all’axionc di un animale, il quale 
a {lato ingiuriato, od intimorite , ed atterrirò. 
Una leverà, ed inteofa olTérvazione limigliante- 
mente della maniera , colU quale vien quello 
fatto effeltuato , ci riarà lumi grandiflimi per 
incammiriarci. al rtniracCiameoto della cagione 
del medelimo . Ella fi b una cola ^n eliremo 
diifìcultola e malagevole I* attivare a toccare le 
foglie d’nna ben rigogliofa pianta fenlitiva con 
tal dilicatezza ; e leggtrezta , eh’ ella non ne 
venga quindi a ferrare le lue foglie . La fenfa- 
xione di quella pianta b in grado veramente c- 
(Iremo delicata , e la- foa larga, o grolffa coilola, 
o dir lo vogliamo nervo , il quale feorre lungo 
il fuo mezzo , t , per cosi tfprimerci , un cat^ 
dine, od arpione, o perno , in cut o fopri cui 
le due metl della foglia mnovonfi , allurchì ri- 
volgonfi aH'insi) in venendo toccate, lino a tan- 
to che (lannoli erette a dirette , e per liftàtto 
mezzo vengooG ad itteontiure , ed a combaciar- 
C infieme runa faina. Il rocco il pih delicato, 
cd il pili leggiero , ebe immaginar mai fi poOa, 
comunica un fifiatto tnoro al lato della foglia , 
(he h taccata , e quello viene ad elTere imme- 
diatamente comnnicato di pari tU’ altro laro , o 
Ca metà <T ella foglia , Cccne quelle meri , e la- 
ti muovonfi inGeme ; ed in evento che 11 rocco 
Ga Gaio un menomitlimo che pib gagliardo- , la 
ibglia oppolla fopra la medclima coflola vieoe a 
riceverne 1’ impreiiione , c fi ferra , e chiudeG 
nella maniera, e loggia a-capelb la Gella, colla 
quale G h chiufa' l’altra foglia , chd i fiata ai- 
tnalincnte toccata . 

Quello peib non h tatto : concmfiiachh , allo- 
ra quando i due lati,o meri di ciafeheduna dt 
qoefie C^lia ntuovonfi aU’ insti , il pnccolo, o 
gambo di cialcbedona metà muovefi di pari all’ 
>n-ii nel tempo, ed ano mederimo,e per filfat- 
lo meaao vengooo in grand:liima parte ad' hp- 
prallimarG l’nnt verfo' l’ altra , e vengono a far- 
mare gK angoli de* loro gambi, o piccoli , -colla 
coilola di mezzo , o- maefita , o Ga ganibo co- 
mune della foglia compolla , minori di quello 
tranG prima ; ed il movimento totale di eia- 
febeduna foglia viene ad tlTere compollo di que- 
lli due divilaii moti. 

Se >1 tocco Ha anche pili gagliardo, e pib ra- 
vido, luna la congerie delle foglie tlifpofte,ed 
ordinate fopra la coTloIa medefima vengono be- 
nifiìmo a lentire, od a pruovite l’ litfluenza me- 
deGma fopra cialcbednn lato , * tutte chindonfi- 
nella maniera mtdtGma , nella quale fi h chiu- 
lo il fempiice , e folo paio di foglie neW efem- 
pio fopra cfpoAo ; td in evertlo , che il tocco 
lui anche energico, % pib veemente di quell* ol- 
timo , viene a fentirle e ad effeme invefllta la 
Beffa oollola , e pnr'effa tenta di firrarfi nella 
fcia trucia , e direzione , muovendofi all’ tnib 
verfo it taao , dal -quale ella h prodotta » ap- 
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punto come i femplKÌ piccoli dJle foglie fanne 
verfo ella «ollola c fa il tocco Ila anche pib 
impctoofo , e gagliardo di quello , viene ad c(^ 
fere propagata ,'c cemunicata la ienfauone per 
fino a’ medefimt rami , e quelli chindonfi , e ^ 
applicano allo fido , o folio di mezzo , o die 

10 vogliamo irotsco maxflro d'elTa. pianta, eJ ar- 
bofctllo, non altramente che fi facclfero per in- 
nanzi le femplici faglie alla loro colluia rcfpet. 
tiva,e quella fleffa cefluU al (uo refpeiiivo ra- 
mo : di maniera lalc-cbe latra 1' intera pianta 
in quello fiato viene a formarli da una figiia 
ramificata copiofameote , che avova prima ia 
Dna f^zic di ravvolto, e ferrato , e diittto ci- 
lindro . Quel moto , -il quale produee fopra la 
pianta un effetto rle^i altri tulli maggiore, Gk 

11 moto coBcufiivo , o di dimenamento , ed agi- 
tazione . 

Quelli tre moti della pianta vengono ad eC- 
fere effeiQiati , e forpiaii per mezzo di tre di- 
flinle, ^anfibili aritcolaaioni t vale a dire , il 
primo, n quella della fola, e liemplice foglia al 
fuo piccola , o gambo U- feoonrlo , da quella 
del ganibo al fuo ramo ; cd il cer|p dall’anico» 
lezione dei ramo al fu* tronco. 41 moto prima^ 
rio di lutti quelli moti h ti ferrarC de.'le due 
metà della foglia fopra la lue rCfpettiva coHaU, 
it quale dovrebbepGmìgliautemtnte clfet forma- 
to , ed effettuato in tana maniera aoaloge , e E- 
milare , e da una Gmilare, ed analoga aiiìcola- 
zione. Quello moto peri) l molto -meno vilibilo 
degli altri. Qgelli meri' fono interamente, e dei 
tutto Indipendenti l’uno dak’aliro, Gccome pub 
effer provato e toccato con mano coll’ elperieu- 
za-. Pmrebbe Veramente (tmbrarc,ch« fe sgam- 
bi, o fieli fon molfi, e faut cadere, o pte^rG 
verfo i ranró , t quelli rami medcGoii vetio il 
tronco , potrebbe Icmbrare, io dico , che-ie fo- 
gKe„il moto delle quali i alurimente il prima- 
rio a quelli , vemfftro di pari a comutucarlo i 
nulladizncno ci fa maeifollamence I* hfpecicnza 
toccar con mano , effer pofflbiGfltmo il toccar# 
i rami in una Gff'atta maniera , che no vengm 
prodotto frffetto in elG Culi , e coti fare in gai- 
la, cb’ elfi foli , lenza che muovaoG le foglie^ 
t’etiacchino , e t’ amicano al loro tronco loae- 
flro, mentre le Ibglie nulla affitto fcnioao , oh 
nulla affatto provano del di vi feto tocco: ma que- 
(Ib non pub effere , qualora i rami non ttovinG 
difpafi! per fiffaito modo , che poffano cader# 
fu) ironeo , o portarfi al troncò-, feoaa che nei 
paffaggio loro non vengano le lóro foglie à toc- 
care verno’ -altra patte della pianta ; impeicioc- 
<hh,fe tib Cegua, Immediatamente ne vengona 
a rima nere Inveflire , ed afleite . 1 venti , c 1# 
grolle, e pefanri piogge cagionano , che la pian- 
ta fcnfiriva chiuda ,-c ferri le f«e foglie , Eove 
per lo contratio una fptnzzatina di p oggia , od 
una gagarellà quieta , c Ioave , noa produca 
in tln ir mtoomo fimighdntt effetto ; a qiHodi 
h manifèfio , ed evldeutt , che l’ agitazione d* 
offa pianta ptudotu dal vento , e-^i aiti , • 
R a IwITo 
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fc'fsr *tf efoff* . * 8®«io'« .<><•’» 

pio sh loiio jpponto qm.'O « tke vi«oe < ca- 
gioiarne la d-vifara contraaiom . ... 

• ft»to t che abbic 

fitto chiuocrc alla pianta fenfitiva 4c Ino f>glic, 
«l a Iftiapr» fttttpte e coflanieitwnM di bel nuo- 
vo di poi repoiariltititament* • Quello fatto petb 
r'cerra tempi dtllèrenli , fecondo « ^ a ^notttia 
delle varie «itcollarie , come, a capion d eftm- 
pio, l’ora, o tempo del piortio, U llagione dell’ 
anno , e lo llato plh , o meno vigorofo , e fatto 
della pianti medefim» , concioffiacbè (quello aj- 
enra tuta venga a ■fatb'iti dieci n.inutt , ed al- 
cun' altra volta ricbiedeià una buona meza ora. 
la maniera poi non b niente meno didètente 
del tempo; impetcìocchb talvolta le foglie fpte- 
ginfi prima di tutto il reflo della pianta , ed 
alcuna volta llaccanli , e fpieganfi ptima i ra- 
mi : dove per lo contrario alcuna nata il tutto 
li efféttua in un colpo lolo , e di conferva , e 
tutta la pianta compatifoa tutta tn n onroeoto 
in un medefimo ìflante di tempo. ^ 

Nello flodiarli di fpirgate t roovimami di que- 
lla pianta , ^ tellb cotrrnendati Valentuoroint U 
fretto a congeiiurare , die i medefimi folTtio 
frtti , e formati per mezzo d’ ani fpezie di feen- 
Blamente delicati , e fini caldini , i quali comm 
fticaflero infieme l’ uno coU* alito, per tnezio d 
cflcrmamenie minute , e dilegini cordicelle , le 
eiuali cagtooafléro , ebe agifleeo , llttome noi 
uegqiamo , allorchb la pianta venga fufticiente- 
mente inquietata , e che qiiepe corde fieno agl- 
iate, e fccflé : e ciò che di a Cftatia conMttu- 
ra una grandilfima probabciili , fi b , che le. ^ 
glie pregi udicatt , e fcaduie, e che fon già dil- 
pofle a leccatfi , della pianta medefima , fanno, 
e formano quell' ifieflb moto coti tegalarmenw, 
c vigofolimente, come quella, le quali lon ,frc. 
frhe, vegete, recenti , e piene di lu!^ . Sembra 
evidente , ebe mentre i fughi flannoU fvaporaii- 
dò , e che il parencbyma , e foflanz* polpofa , 
c midollare dcKe foglia fi va feccipdo, quefie 
pani p-b folide , le linee ciob , ed i cordami ri- 
tengono la loto figura ; e per confegocnte fr il 
moto fia Tempre , e coflantemente eflettuato , e 
fbitnaro [«r mezzo d’elle pani folide divifate , 
vetri uguaiirenie bene , e di pari ad efler for- 
mato , ed eft'ettiulo in quelle feadute e mezze 
(ceche foglie , che io quelle pib frefebe , t pt% 
vegete ; la. qual «ofa veramente non potrebbe 
accadete , ove quelli muti dovuti folTero *' fa- 

**l.’aptir(i , ed il ferrarfi naturale delle foglie di 
qu-Ha pianta , la fera , e la mattina , non fimo 
per tal modo fidati .che non vengano ad. edere 
variabili, fecondo le circollanze del luogo, della 
temperie del dima , e di cofe fomiglianti , Io 
fruì nel mefe d’Agoflo una piantu fenCtiva ven- 
ne condoli a entro un vaio fuori del fuo luogo , 
ov* era fciiiia (larfi , entro un* ofenra caverna i 
il moto , eh’ flla iiceveitu nell’ effet ponata , 
«biufe tutte U fot foglie , e quelle nel tUvifatu 
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luogo non fi aperfero , nb dilitaconfi fe non ft 
in cago a buone veniiquattr’ore dopo. In quella 
tratto di tempo divennero mezzanamente aper- <’ 
te , ma di poi non furono pib foitopode a cam- 
bianieiiti nb nelle fere, ob nelle manine, falvo 
il foto ederfi eimalt pcr^^ue notti , e per tra 
gioroi colle loro foglie nello dato medefimo di 
mczzinamcnte aperte . do capo a quello tempo, 
la pianta venne di bel nuovo' ricondq|U di’ aria 
aperta, e viva , e quivi le fiad GigKu ebbero a 
iiadumere , ed a ricovraru gli ufati loro movi- 
menti regolari , e periodici t evvegnuebb elle, fi 
chiudeflero ogni notte , u f’ upridero immanca- 
bilmente ogni mattina colla iBedcGRn oiedefi- 
midima naturalezza, avinUTt,comt fe non fef- 
fcifi mai trovale nel divimo flato di violenza { 
e mentre la pianta trovzvafi cotto .la caverna , 
venne offervatu , cora* ella vemvg^<djd edere àC- ' 
lai meno affètta dal tocco cderiió , di quandD 
tiovavaC all’ aria viva , ed aperta , feconda l’ u- 
fato. , • - 

Efpemoze pib , t pib fiate ripetute hanno e» 
vldcotcenenlc provato , com’ ella non b già la 
luce del Sole, quella che apra le foglie di quella 
Doflra pianta, nc l’ufcttrità deUa notte, quella, 
che le chiuda : -ob b tampoco il tepore alterna- 
rivo del giorno , nb il frefeo nottomo quello 
che produca (Sètto fomigliante ; cnncioUMchb 
le foglie della pianta fenfitiva fi chiedano benif- 
fimo in quelle (tetri noni , le quali talvolta fa. 
no aflai pili calde delle ore (le(Tc delia giontita 
adai fiate , nel decorfo deila quale edè fi chiu>< 
dono , e fi dilatano , c l' accttfeere il calare del 
luogo , in cui la pianta vien confervaca , ad il 
(àtne I* accrefeimeneo , o lo feemamentu fopra il 
'tetmometio , b (laro toccato con mino , corno 
non producono ombra menomìdima d’eflètto.ri- 
fpetto al più prefiameote aprirli , o ferrarfi del- 
le foglie di quella medafima pianta. . - - 

La cengettum della altre tunc la pib proba* 
bile fembra, ch< non fia nb d caldo grande , nb 
il gran fieddo, quel grado, c'iob, che la pianta 
pub fodcnurc , quello , ebe in eda produca ufi 
tal eflètto , ma beati il fobitaueo cembiaraenia- 
dell’ nou all’ altro : e cib vien confermata ria 
ueda efperieuza , che fe una di queOe piantr 
a fatta venir su folto una campana di vetro , 
o cutlodia , c che quella cuflodia , o copertoio , 
vengane tcitò via, ella immediatamente fi ferra, 
tutto che ella trovifi (ul bel mezzo di i e quefio 
foaoaMaa b Gmigliantemenie ofTcrvato , vile m 
dire , ^e più aperta , t più efpotW ebe trovifi^ 
la pianta, più vivaci, a più uniformi fon fem-? 
pio , 0 collanccinente il (uo aprirli , ed il fiia» 
fanotC; e di pati, che quella fatto b più oder- 
vabile in tempo d’ Eflate, e mpito meno tale , 
aliorpbb vien la piaara mantenuta ben cbiiifa , 
òr beo còfipdita in una (lufii io tempo d’ lo- 
.jeroo.. 

1 caloil grand! delPEAMo, oflorrbVtbl imo, 
■o di vi b la veementidìma sfinoa del Sole apar- 
U> pioducoDO re&tio in aletta grado il meda^ 

fiuta 
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Btrm fopr» U pianta , che in effa vieti prodotto 
dal freddo , cagionando , che le foglie chiudane 
alqainio,ma non mai in alcun grado aflài con* 
iiderabile . La pianta medefima però trovaC me- 
no di qualfivoglia altro tempo , per eoa) efpri- 
merci , invelila intorno alle nove ore della mat- 
tina, e per confegoente queflo G > il tempo più 
dicevole , e adeguato per fire I’ efperiente Ct- 
pra la medefima . Se venga troncalo un ramo 
dalla pianta fenfitiva , e Ga polla in terra , fe- 
euiieri beniUìmo a ritenere la fui proprietà di 
ferrar G, e d'aprirG la mattina per alquanti gior- 
ni , e queGt proprie'ì ricerralla per tratto di 
tempo più lungo , fc veneta tenuto con ama del- 
le Tue edremiiì dentro ^ acqua , di quello che 
fe fi lafei prontamente forcare • • 

Le fole foglie delta mimofa o pianta fenfi- 
tiva chiudonG di notte , od in tempo di notte , 
non gii i rami ; e a’ ella venga roecati in que- 
llo tempo, i rami rimarranno inveftiti nella ma- 
uirra, e gulfa medefima, che ciò fcgui nel de- 
cori© della giornata , ferrandofl , ed avviclnan- 
dofi, o addunaodofi allo Reio, o fia tronco nel- 
la medefima guila , e bene rpelTo tncke con for- 
zi maggiore.. Non rileva puD(o,a^ b di confo- 
guenza , con qual foRanza la pianta fia toccata, 
avvegnaché ella corrirponda, nel fao effetto, ad 
ogni , ed a quallivogjia cofa ; ma pub e ffervi of- 
lérvata una piccola tacca , o macchia , diRingui- 
bile dal fon colore più dilavato , c più pallido 
nelle articolaziani delle fue foglie , ove trovali 
evidentiirimamente colIrKaia la matiima , e li 
più dilicota ftu fenfibiliti , 

_ Se la pianta Icnfitiva venga tnffita nell’acqua, 
.immediatamente , e fui fatto ella chiude le fue 
foglie ; e queRo é in parte dovuto al tocco dell’ 
acqua, ed in parte alla lui Irelchezza ; quindi le 
foglie apronfi , e fi dilatano di bel nuovo , e fe 
vengano allora , ed in tal tempo toccale, ch o* 
doniì bravamente di bel nuovo come prima , non 
altramenre che fe lì trovalTcro nell’ arie aperta , 
aon avendovi altra differenza , che U loto effet- 
tuar ciù con forza minora. 

Se la cimi d'una delle fe,*<lie dtl'i pianta fen- 
fitiva^ venga fcottita , od abbniciaia colla fiom- 
ma d’una candela, o per mezzo d’una lehte u- 
floria , od anche eoi loeoirla con un fetro in- 
focato , e perfettamente arroveniito , inconta- 
nente in un momento fi ferra , ed il medefimo 
fa in un ballar d’ occhio eziandio la foglia a 

a nela oppoRa , e dopo di quefla l’intera fette 
Hle foglie irovantllì fopra ciafcbedun Uto del- 
la c^^a, quindi ferrali altred la coRola flelT», 
pofeia il ramo , tutti in fnmma fanno lo fleflb , 
q'M ora perù la feottarura fia Rata in un grado 
lutncienie . QueRo pruova evidentillimamenie , e 
j t"*"© «avervi una delicati Rima-, 

ed claMiRìma comunicazione -fra tutte le parti 
di qneRa pianta , per mezzo della quale 1’ ab- 
“ . *'*'** applicato foltanta ad 

un eRremiii d'una foglia, viene a diflondere la 
fata infliieoza per ogni , c per ciafebeduna parte 
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dell'arbofcello j. ' « 

Se una gocciola d’ acqua forte venga per ac- 
concio modo collocata lópra una foglia detta 
pianta Mfitiva per fiSitto modo , che non moo- 
vafi né poco, né punto , la foglia medefinia non 
comìncei^ a mooverfi fino a tanto che l’acrt li- 
qoore non corroda la foAanza di quella ; ma tu 

? |ucRo tempo , non folamente tiuella particolar 
oglia , ma tutte le foglie altresì , che ttovaaR 
piantare fopra la medefima coRoia , fi vannp 
. ferrando . Il vapore del zolfo ardente produca 
fimigliantemente queRo effetto fopra molriffime 
foglie tuit’ in un fiato , fecondo eh’ elleno tro- 
vanfi più, o meno cfpoRe al medefima ; ma una 
bottigMa d’inRnitamcnce acre, e fulfiueo fpirito 
di vtiriuolo poRa fenza curacciuolo fono i rami 
della pianta fonfitiva , non produce In vaton 
conto on effetto fimigliante . Il bagnare le fo- 
glie della pianta medefima con dello fpirito di 
'vino é Raro di pari oRervato non produrvi e(- 
fatio Bienomo , né lo Rropicciar fopt’ effe rolki 
di mandoile, tutto ebe qucR’ ultima applicazio- 
ne rovini, e diRrugga molriffime piante. 

Venne ragliato un ramo della pianta fenfiii- 
va per lo lungo per fiftàlto modo, che ve oe ri- 
minelTe folcauto una terra parte ; quello eth 
non oRanie feguiiò bravamente a comunicare 
gli cflreiil del tocco , nella maniera miOeCina , 
che facelTefi bello, ed intero, a quei dati rami, 
che venìvan su più baffi fopra 1’ arbofcello • In 
evento, che venga ritardata la pérfpiraaione del- 
la pianta, non vien ciù ad avere in ella elfetio 
rifperto al foo periodico aprìrfi, e ferrarli ; con- 
cioffìaché una di quefla piante tenuta ben chiu- 
fa folto lina campana , o coperchio di vtiro ■’ 
apre, s fi ferra colla medefima regolarilì, mai- 
lina' , e fera , non altramente ella facciali , al- 
lorché iravafi in mezzo all' otto all’aria libera , 
baitnia , ed aperta , Sa pohgafi un ramo della 
noRra pianta fonfitiva entro 11 recipiente d* una 
macchina pneumatica , e che vengane eRraiia 
l’aria, vien - trovato , come più pregiudica, e di- 
ntinuifer grandemente la forza dell' aprirli , e del 
ferrarli delle lue foglie , ma che non gliela to- 
glie-per' intero . Vegganfi le Memor, della R.ea- 
te Accad. delle Scieuze di Parigi lotto 1’ anno 
6 . 

EPTICI . Preffb i Fitei é queRa una de, 
nomioaiione affegnata a tutte quelle date fo- 
flanze, che promuovono la puircfaziooc . Vtg- 
gafi l’Articolo PuTHZFaztoNE {Apftndict) , 

Da multiffime curiole cfpeneoze fotte dal dot- 
to Medico Pri ngfo per accettare le virtù a Gh 
colti fopiicbe , ed aniifoptiche da’ corpi natura- 
li . egli apparilce, avervi pochilCmc loRanze di 
un’ indole , e natura , che polTa dirli , c che fia 
veracememe foptica . 

Quelle , che dagli Autori vengono comooa- 
inente tali riputate , e per tali toooce , quali 
appunto fono i fati alcolici , e volatili , qucRa 
Valentuomo uova non elTete per modo alcuno 
feptict . Egli pei lauta »’ cW»e a iiBuanire al- 
cune 


«?4 SEP 

cane di quell* tali foftinie dotate d! tal faceliì, 
ove appunto Tembeava ad ogni apparenza , che 
■on dovedcvi per modo akuno trovar* una fiU 
firta qoalirì : e quefli furono il gelTo , U lai* 
eomno* , e le polveri de* lellKei , FcceÓ quello 
Valenroomo a mefcolar* venti granì d’occhi di 
granchio preparali con Tei dramme di 6elc bo- 
vino, e con una qiwmitì uguale d’acqua entro 
on’ampolh . Entro altra am^la poi* una quan- 
tità ugnale di fiele , * d'acqua lenza gli occhi 
aK granchio . EITetxlo toH’ * due quelle mefco- 
ianze collocate m on forno, la purrelazion* co- 
inìncib molto pib praflo in qnair ampolla , in 
rui trovaVafi la polvere , che in quali’ altra, che 
t>’ era fenza . Nel Ihre on* limigliant* alperien- 
ca col getto , venne rperimrntato , come la fua 
ficoltà , e virtti Icptica era mollo maggior* di 
quella ^11 bechi di granchio ; e di vero, ciò, 
che ii VaIcniGomo non f’ era imfuituto a ve- 
dere con elfo prima io nnt mclcvrtnza di due 
dtamtire di carne, con doe once d’acqua, e tren- 
ta gipni dPgelto preparato , ta carni venne a 
cifolverft in pochìflimi eioroi in un perfettilH- 
mo ittucco , Con di lui rarptefa . 

Per irperfirrentare , le le polveri de* leSacei 
fcioglielTero fimigflanremente le foUante vegeta- 
hili, il valentlllimo Medico li fece a atclcolar- 
k coll’orqp, e coN' acqua, a G mif* a conlron- 
rar* quella melcelanza con altra d’ orto , c di 
fola acqoa Dopo do lungo maioram*nto ktto a 
lÓRa dr fuoco, la pura acqua venne lenvaio co- 
me gonfiava Porro , * lo faceva divenire muci- 
liginofo,ed agto ; dove per lo eiMitrarìo l'acqoa 
mefoolata colle polveri dc’tellaeei conlervavane 
i granelli nella loro grofTerza naturale , * lutto 
che gl! ammOrbidUTe , nuHadimeno quelli non prcv 
ducevano nuicilagioe, e ritenevano la fua dolcetta. 

Non vi ha cofa tanto lontana dalla luppoft- 
tione degli nomini , quanto quella , che -il fai 
marine affrctraflh la putrefazione ; ma il fatto 
veramente , e realmente à tale . Una- dramma di 
fale conferva due dramme di carne di bue in 
due once d’acqua incorrotta , oltre lo Iptrio di 
quelle trenta ore in un calore uguale a' quello 
del corpo umano : o pure . eh’ t m fomma la 
cofa medefima , quella quantità di fate conferra 
la carne dolce venti ore di più di quello làc- 
cìafi l^qoa pura . Ma' perù ina feniplict mez- 
ta dramma di Tale' non la Confcrverà le non fe 
doe fole-ore di vantaggio. Venticinque grani di 
fale hahno , o poefaiflim* , o niitra alfatib vittii 
antifeptica , e dted , quindici , od anghe venti 
grani , manìkdiffimaroente afUettana ,"ed rofie- 
me èfaliano grandemente il corrompinKnto • 
Quella quantità , la quale peflédeva U mafitma 
qualità putrekeienK, venne trovato clferc quel- 
la a un di preffo di dieci grani alla fopea pro- 
porzione della eame, e dell’acqua. 

Molte fono le lllanoni , che tirar pocrebbonfi 
dalla divìfaia 'trptrìtDZa . Una fi h, che qualo- 
ra il fale non venga prefo in alimenro oltre la 
proporzion* dell* 'quantità corrooiptiiti , (etnbw- 
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rchb* , che coadiuvaffe , a funcheggiafle la di. 
gcflion* , maflimameate per nwzzo della tua 
qualità , * virtù Icptica , eh’ à quenio dure per 
loerzu d’ aiiin-.orhidire , e di riloivct* i cibi i eh’ 
à un* aziop* diftercntillìma , e UMi’ altra ua cih , 
che viene comomirimamente creduto . 

Debh’ edere odcrvato , come le loprammento- 
vai* «tpetieoz* Intono fatte col fale , che eoo- 
lervavali per gli ufi domcftici della Cucina . 
VcgglG onninametut ^naf/e nel luo egregio 
Trattata intitolalo Qijrro. e« /de di/ea/er ^ ibt 
Atmj) .- Cioà OlfcrvaiEioni iniomo alle Maialile 
degli Elercili , pag. jah. J 4 i). dt Icq. 

&ER1E. Nell’Algebra. La nozione, che vien 
data nella Ciclopedta d’una Sene algcbraica , è 
loverebio liimiata , alloicbà vien conhnaia agli 
oidini , o progrefCenì di qoanriià aomaniantilj , 
o diiuipucniifi in aleur.a ragion* collanic , con- 
cìofliicbh la «ocp , o lenriine Ieri* venga alalo 
indiflcrcaiemcnt* , fc i termini di quaiGvoglia 
numeio di quaniitadi , che Icguiiinli Pana I' al- 
tra , abbiano una ragione coliaoie , od eiiandio 
abbiano , o non abbiano rcUaiooe . £ llictta- 
mem* parlando , una ferie di quaniiiadi aumen. 
lantifi , o drminuentih in una ragione ctiMani* 
non à nulla più di ciò, che comuotmeai* dico- 
b progredion* geometrica . 

La Dogrina di lerie i di an ofo ed remameli- 
te ampio , ed cllelo nelle Maicmaiiche , ed t 
fiata parure molto innanii , miro che per av- 
ventura non ancora lani’ olire, qoanio cller po- 
trebbe . Sarebbe per noi un vohr iipfcendere i 
limiti , che ci fiamo piehdt in quello noflio Sup- 
pùmenlo , qualora entrar volcflimo nell* feoper- 
te, che hanno lelaaione a fimiglianle Soggeito. 
Nulladimcno ndn farà fe non fe a ptopoliio 1’ 
aggiungere alcui a rota a Ctti.eh’ à fiato cipolla 
nella Cidopedia, per dare un' idea, o noztont 
delle fpezie principali di Ieri* , e del n>*iodo di 
notaaionc , che vico praticato in tMltaodo dell* 
medefime . 

EITendo pTopofta una Arie , una dcH* princi- 
pali quiflioni rifguaidanti la mcdeLma ù b , il 
•roiarc la legge di Ina coniinna/ion* . Per que- 
llo non pub ilTerc aHegiaia una regola generale, 
od univetfale ; ma- egli accade adaillìme bare , 
che i itiaini della Ieri* pi*G due a due , rie a 
tre , cU anche in numeri maggiori , abbiano ua 
raparlo , o relizione ovvia e femplice , per la 
quale la feri* rifer polTa detetaitaata , e piqdoc- 
u ìndebnitamente. 

Coti , a cagìon d’efempio , fe l’unità fui dE 
vifa per I — x , il quoziente verrà ad clfete una 
progrelTione geomeiiica, qualunque termire della 
qnale farà al profTimo lermin* antecedente co- 
me » ad I ; t per tale proprielà la ferie i -f- a 
+ *» +*f +** + 6tc. fitc. può erter di- 
Ainta * prodotta md in/Uttmai. In muderà fiini- 
gliante negli altri cali di divilìone, ne lorgeian- 
no altre feri* , i termini delle quali verranno 
ed avem una relazione collant* mira le gli uni 
agli altri , c quella tciaaioiie iKOttendo perpe- 
tua- 
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tiumentc per tutta U 'iciie , « per tutto il fuo 
tratto , queOe Tòno (late chiamate ferie da Moo» 
Ccur de Moiert , il quale fi iti il jirimo , che 
fi fece a confidcraile , e te applicb allo fciogli. 
mento di paeeccht ìnirigatilTimi ProUemi . Veg- 
gaG l’Articolo Scuit ricorrente qui in appreifo. 

In moltiflimi cali la relazione de’ termini d’ 
una ferie non h collante , Cccetoc ella lo h io 
quelle, che nafcono dalla ditrifione. Nulladime» 
no però quella relazione alTai fiate varia, factm, 
do , ed a norma d’ una certa legge , che h ov- 
via fopra un’tnfpezioae . Coll, a cagion tPefem- 

pio, nelle ferie i-l- — «-I- — aa • 4 . — 

» >5 IS 

*’ + — — + 8tc. &c. i termini polTono 

alTere cootiouati indeterminatamcate per la mol- 
tiplicazione continuata di quelle F^aior.i -;y 
? t 7 t 7 V ^ fcguenle Serie i <f- 

i » + 4^ »* + rrr» ** +&c.gte. p«ìi 

clTete continuata per mezzo della moltipticaziooo 

. „ ^ . .'X* J X? I 7 X 7 ; 

delle Frazioni. — ^ , — — , — — , &c.8k, 

a**t oXjjXygXp 

Le ferie di fpezìe fomiqliante cfler pollano 
definite |.er rSfMjUè^f dijfrrriezralf • 

L’equazione .per tanto definimte una ferit h 
quc'la, che alfegna la relazione de’ termini ge- 
rcralmente per le loro dillànze dal principio , 
od incominciamento . Per far /guelfo il prode 
Monfieur Stirling cdncepifce , che i termini del- 
la Serie vergano collocati non altramente che 
altrettante Ordinate fopra una linea retra data 
dalla poGzione, ed egli , appunto per amare del- 
la femplicitì , prende I’ unirl come l’ intervallo 
cornane dì qutfle Ordinate , I termini iniziali 
della Serie il Valentuomo li dinota per mezzo 
delle Lettere iniziali dcll’Aliàbeto A,B,C,D, 
&c. A cGendo il primo termine, B il fecondoi 
C il terzo^élc. dee- Ed egli dinota qnalfivoglia 
retraine in generale per mezzo della Lettera T , 
ed il rimanente che feguiia , vi h in ordine T' 
T", T", 7 ’'*, &c. Sic. Acceooa.o dWioia poi 
MonGcur Stirling la diflanza del termine T da 
qualGvoglia termine dato, o da qaalGvoglia pun- 
to intermedio fra due termini per mezzo della 
quantitì indetrcminaia r. t.di maniera tale che 
le didanze de’ termini. T . T* , T" , V', &c, 
dii delio termine , o punto , verranno ad edera 
*+>• «+»,.* -f-j, &c. &c. , eoncloilìa- 
chì l’inrremeato dell’abfcilTa fia l’intervallo co- 
mune delle Ordinate , o fieno termini della Se- 
rie applicati all’AblcilTa . 

Eden do premede quelle cofe fatti a fnpporre, 

«he venga propoda la feguente Ctrisi,-^ », -j 


■* . n »• , -7 »S in «ni •* 

rel.itioni dt’ termini fono ?- A», C = 1 
B • . D = • C e . E = ; D , . &c- «ic- U Re- 
U>ionc iu generale vetri ad eifere defioiu dalla 
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Equailone, T’ = - ’T»,ovet viene a dt. 

«+t 

notare la didanta di T dal primo teimira dal» 
la jetie . CoDciodiacbt per mezzo di fodituire 
o, I, 1,], 4,8tc. &e. fuecedivzmtnte io luo- 
go di Z , M oafeeranno le lelazioni da' termini 
della ferie propoda . In guifa fimigliante fo Z 
fia la didanza dì T dal fecoodo ternùne delig, 

fone , rEquazione veni ad edère T'3 • 

_ *+x 

Tv , Ccconw appariti dal Gtdituire 1 nuig^-- 
ri — c, 0,1, a,}, 4, &c. Icc. fuccelliva'- 
meote, per « . O pure fe la lettera indetcrmi.. 
Data Z accenni , o dinoti il luogo dal termino 
T Della Seria le fu* valute luccelGve vcrraono 
ad effere i , a , j, 4, &c. &c- c 1’ Equaiionu 
« — I 

vetti ad- effiire T' s: T » , 

Z 

Egli «pparifee pet tanto , come innamerabill 
Equazioni differcoziali poSpno definita una , ed 
una medvfmuL fatte i fitcondo , cd a norma doT 
didtrenti pumi , da’ quali h prtfa l’ otigiae dell’ 
abfoiQa Z , E pet lo coturario la medcGuiz E- 
quazìone defioKce lanumerabili ferie difTerenit 
per mezzo di prendere diffèrenti valore fucctfli-v 
ve di Z . CoDciodiachi nell’ Equazfooe T s 
i — X 

T>, che definifee la fopra efpoda tt> 

Z 

ria, quando i ^ a, } , 4, &c. Su. fonò le va- 
lute delle abfcilTe : f« t , j-, a j ^ , 4 -2 

Su. Su. vengano Gmcelllramente fodiiuili per z» 
le relazioni de’ teroiiai otigioanli verranno ad 

eGcra p G = », 8cc. 

Sic. quindi ne forgeri , o uafceii la ferie A , 


A»* 


-A»' 

Il * ’ 


1^® tt A 
D Jf* 


éKCa 


A», 

I tj ; n i«t 

&c. la quale h difTcrente dalla |KÌma- Ma I’ E- 
quizlone deurmincii fempre la (euc dalle date 
valute deirabfcifla, c del primo termine, quaor 
do l'Equazione iocludi! fokaoio due leimiui deU 
U ferie , come ultima efempio , ove il primo 
teiminc eflendo darò , tutto vetri ad edere da- 
to. Ma ailorchi l’Equaziooe include tre termi- 
ni , fori’ h ; che due ficuo dati ; a fbtz’ h , che 
Ceno dati tre , allorchi ella ne include quaiRU, 
« cosi in fognilo. 

Se venga propoda la ferie », i. a* , »* , 

&c. Stc. ove le relazioni de* 


-- «* 
Ila 


il »• 

iij» 


termini fono B = 


3 X t 
4X5- 


D = 


rx I 

— — A»*, 

z X I 

I >« S 


A »' 


d X 7 


C «*, «te. 
Stei 
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Sic. rEqptzioMi cke dtfinifct qìiefta ferie va- 
ie— i a X — I 

li ad effere T' zs X T 

1 *+ 1 e + I 

a * , ove le va late rucceflivc di t fono i ■ a • 
4 , &c. Sic. Veggifi Stir/iwg *>*• foo Traruto 
intitolalo “ Meibodua OiAéitntialii “ nell’ In- 
Iroduiione. 

QueOo pub a buona eqnitì effere quanto ba-, 
fla per dare ona noaione di qiKn'Eqoazioni d:f> 
ierenziaU deiiaienti la natura delle ferie . Ri- 
atto poi all’ applicazione di quelle mcdaliint 
Equazioni nel trovare le lomine ^Ue ferie AelTe, 
per appianare la faccenda vi vorrebbe un ime- 
zo Trattato . Si l per canto giuoco fona il ri- 
mettere coloro , che fono vaghi di funiKlianti 
materie a quel medefimo eccelleotilliino Tratta- 
to parata da noi citato , come altresì alle Mi- 
fnlUnn AnMftie* del prode 'Monfieur de Mai- 
vrt., ed a varie curiofe Sciiicute di Monbeac 
Euter, che Icggonli n^li fetnfUioi*. 

Affai fiale una ferie converge con lenteaza 
■osi grande , che non pub effare tampoco d* afa 
nella pratica . 

Cos) , fe vengane ricercata di irevaM , a ca- 
gion d’ereuipioi la foenma della ferie ^ + “ 

- 1 -^ 4 - — — -}• &c. 8rc. , che il Lord Broun- 

ker trova vera per la quadratura dell’ Iperbola 
a f. figure , per mezzo della mera aggiunta da’ 
termini della ferie Monficur Siirling computa, 
che farehbc indifpenlabilmente neceffatio l’ag- 
giungervi un migliaio di milioni di termini per 
ottener l’intento , per la qual cofa farebbe fo- 
verch o corta la vita di un uomo. Ma per mez- 
go del metodo di quello Valentuomo la fomma 
«iella ferie pub elTer trovala per mezzo d* un 
medcraijflimo ctkolc . Vtg.Siitiin , Meili O.lTe- 
tcnt. pag. ad. 17. Se feq. 

Szmc, ticmmie . Quella efprefTione viene u- 
ftta per dinotare, e lignificare una ferie', la qua- 
le b fiApirramentt cofiituita , che venendo preio 
a piacimento qualfivoglia numero de’fuoi termi- 
ai , cialchedun numero fegueote verri ad clfere 
tiferito al medefimo numero de’ termini prece- 
denti fecondo una coftanliflima Legge di tela- 
Zione . A B C a 

Coti nella feguentc ferie, i -t- z’ -i" 5 ** + 
D E F 

joa’ •+• 54»* -f 97a' -l- &c.&c. in Cui i ter- 
mi. cifendo tefMttivamenic rapprelentati dalle Ca- 
pitali A , B , C , D &C.&C. noi verremo ad avere 
D s: } C e** a B »» -}- j A a* 
E“jD»— aC»»-f sBx’ 

F j E » — pD **+ 5 Ca’ , &c. &c. 

Ove cgH b evìdentiflìmo , ebe la l^ge di rela- 
zione fra D , <d E b la niedefima di quella, che 
paffa fra E , ed F , effendo ciafeheduna forma- 
ta nella maniera medefima da’ tre termini , cke 
U precedono ndla ferie. 
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Le quiBtitl je — a«»-f-ja* prefe infie- 
me ) c coiHicIfe co’ loro propri fegni , l .ip. 
punto cib,cbe Moivrt addimamla l'Indice, fe- 
ae> , o la Scala di relazione , Scttt trhuonn , 
Aieuve fitte i pori , e letnpliti coelhcienti j — 
a -f- 5 venMn deni la fella di relazione . E 
quella medefiiiia leali di rel izione foiiratta dall’ 
uni’à , vtcn detta. U feaU dilftrenziale . Cuti 
nella topra ef^lla ferie la feaia di rtlazione el- 
fendo le-^ zrv -}• j a* , la fcala difFrenzia- 
le verri ad clfere 1 — ja+zr»“ f'V’- 

Nel Ibggttro della Sene ricorrente vepgifi 
Monficur Ue Moivre nelle fue Af'/r*/<a««a An*. 
Ifiiea , pag. 17. Se feq Ut pagg. 71. nj. A f«q. 
come Craigliaoumcnte la lua «lotcrira oe’ cam- 
biamenti , o cafi della (ecoada Ed'i one , papg. 
ipj. te feq. , c finalmente veggafi Monficur f •- 
/n Anelyfii Iofiu|tor. Tom. 1. pag. 17$. &.|cq. 

Una lerie ricqrrentq colla fua icala di rela- 
zióne , effendo data , verri' ad cffbr data fimi, 
gliantcìriente la fomma di quella ferie continua, 
ta >a imfiniitm , A cagioo d'c. empio (atti a fup. 
porre, una fcrie a-t-be-^cae-J-dx'-i- 
e a* -f- &c. tee. ove la relazione del eortli- 
cienrc di quillìvóglia termine a’ cocflic'cnti , di 
quaifìvoglia due precedenti tcrmioi polla cl'crt 
cfprelfz per f - g i eh’ b quanu dira , e = fi 
-. ge i ed = ^ — gb, &c. In tal cafo la 
fomma della lune continuata l'a injianam vciii 
ad eflere . 

a -k b » 

-fa* 

I— ^fe -|-exai 

Per focilitarc 1 ’ iniclligenra di quella regola 
per mezzo di un efempio p.iiilco|aie , affuiiierai 
quallivogiia feiie , della quilc i l'ue pr mi ci ef- 
ficicnli fieno dati , quali elfer poftum.',a cagioiv 
d’clempio; 1, e_ t , e fati! a luppone , t|ic f .. 
c g fieno rcfpcitìvamtnte a , e 1 . in ni cafo 
noi vcfiemo ad avere la fegiienie leiàe , c’c.b , 
z-Ì -5 » + 8 + ‘4X . + >SJk* 

-{• tee. tee ; f la lommz 

= t-|-sa- 4 *= i-l-a 


- aa -f aa 


la prunva ti fatai a dividere i per 1 — x. 

+ za-fjaa-i -4 
&c. &c. Che mo'iiplicato oer 


' a 4 a -|- d aa -I- 8 a’ -f Sec.tec. 

dì z X -}- a aa -l- j a' 4- *c.&c. 


il prodotto i-f. va-f-8xa-f- 
Ac. &c. =: alla dira ferie . 

PolTon efiel quindi derivate delle Regole ana- 
loghe per cafi pib complrff! ; e la Regola gene- 
rale del prode Monficur de Moivre b, 

r. Prenderai tanti termini della ferie quanti 
vi Corso parti oolla fcala di telazione, 

a- Sot- 
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1. Sertnrrai U fcaU di relazione doli’ Uniti , 
tiò, cbe rimane, la Tcala dil1trtna#it.* 
Moltipliebcrai i reroiim prati mila farit 
per la rcaia diflèrennale bcendotl datl'aniti , e 
cmì procerundo àananti ordinatamente , rkor- 
dandMi diiafciar fuori cib , che oatorafiDama 
Oenderebbefi oltre l'ultinio.de’terlliini prefi . A! 
■ora il prodotto fari il Numeratore , e la. fcala 
difttrrnziale varrà ad edere il Oenominatora d’ 
Dna Frazione afprimcnte la fomma ricercata. 

Mi fa oanituinenre di meflieri , cbe ci ftc- 
Clamo ni'quedo loago ad oHarvare r che quai- 
dirla fomma d’ona feria ricorrerne eflefa •dm- 
finiimm vien trovala perula Regola di Munfieor 
de Moivre , ^ efler fuppofto, che la ferie con- 
verga indefiniiamcnie , eh’ à quanto dire, che 

1 te mini podano divenir meno di quallivoglia 
quantiià a degnata . Conciofliac hi in evento, che 
la ferie diverga , eh’ à quanto dire , fc i Tuoi 
termini continuamenre c’aumentano, non à w- 

10 , che la Regola ci dia la fomma . Coòciof- 
Cachi la fomma in tali cifi lia iwlìiiica, o port 
Diagsioie di qnalfivogUa data qaaniiià q dova 
per io contrario la fomma efibiia dalla Regola 
farà bene fpedo finita. La Regola medefima per 
tanto in quello eafo ci dà foltanto una frazione, 

11 riducimcnio della quale in ona feria ci dà la 

I 

fcria propofla . Coti , ridotta ad otta 

• . . t - a» 

ferie infinita dà la ferie ricorrente ^ 
jao Jcc 8tc. , la cni fcala di telazionc à 

2 « I , e la lue. fomma per le Regola varià ad 

^ a+i-n-^e» I -f ut - UT \ 

' ~ f* 1— aa+a» i-a* 

S àlla qoaniiia, dalla qnalt vanne originata la 
ferie. Ma quella qoaotiià non può in niit’ i cali 
tiferà Immeginaia , e ripaiata aguale alla feria 
tnfiniu 1 za .f. jaa fitc. ite. Per far folla 
o_ per troncare ove vorrete, faravvi Tempre mai 
ficercato nn fupplimemo . per fate , che. il pro- 
dotto del Quoziente pel Dieifort Óa aguale al 
Dividendo . Egli à veto j che quando la ftrie 
converga infioiumente , il Suppfimento dimi- 
nuendoli , c feeroando continoamcniv , viene a 
divenir minore di qualfivoglia qnantiià dita, od 
alTcgnata , e perciò lenza errore vien riputato 
Binili fa Jn una ferie divergente, queflo Snp- 

f ilimento diviene indefinitamente grande , a la 
arie devia , o fi dilunga indefinitamente dalla 
verità Veggafi Colfon Commini nn ffr ìfnnt 
tirwunU \ìrti^ tf F/««iMr , nnti infiniti Snut, 
cioà Comeoio fopra II hìarodo di Fruflioni , e 
di^fetia licita lù Signor Ffatco Nvwton , pag. 
1)1. T</rfte(, MrtbodDs DiSétintialM , pag. 
Snrmonih , de Scriebui infiniiii , pag. Xfj. Cre. 
mio, Aaaiyfe dea Lignea Caucbtt, cioà Analifi 
dell! linee curve, pag. 174. 

Effeodo data una ferie ricorrente pub elTcre 
trovata la fomma di qualfivoglia numero di ter- 
nini di quella ferie . E' quello il Problema 111 . 
f-ffl. Tomy. 
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pag. 7j. Mifiallan, Analyt. e nroMritione V. 
pag. ipd. della: Dottrina òe’cvfi , rxi accidenti . 
Una ioluxiona , o (dogi memo dal cefo il pih 
femplice farà lufiìcieniiirima per fommiainTate 
un’Idea dai metodo quivi praticato. 

Punì , che abbiavi una proqrcfltene geometri- 
ci *■+* x-f-e X* + oM> 4- &c. &c. vien ri- 
cerca((v*di trovare la fomifla dia un numero • 
de' Tuoi termini . In tal cefo I’ ultime termina 
fari ex* _ > . Supponi la progteilìoae eontinua- 
ta'Éir in fiotta, e noi verremo ad avere due pro- 
grcHioni infinite, la prima incominciante con e, 
e la feconda cmi e i« . Dra la diSerenia della 
lemma di quelle due fere’ à di necelfiià , che 
fix la fomma del iiamero * de* termini . Per la 
Regola Tefemma dalla prima progreffiont infinita 

é 

verrà ad ellere ; e la fomma della fit- 

i-z et* a 

condì fVTTà ad effere . Ma — 

« X* * -ex* 

— — . = — — ■ , la quale percih 

I _ X 1 X 

verrà ad efiere la >omma di un numero • d/ 
termini . 

a -n a t» 

QooAa" quanti là l uguale ad 

nt» — a I X 

, la quale ultima efpreinoiie , chi#. 

2 « - 

mando ex" — i = I , verrà ad eflerv equità 
i X — n 

lenta a quella , , eh’ à la regola co- 

, * - ‘ 

mane per trovare la fomma per qualfivoglia 
progrelfiaiie geometrica , della quale e à il pri- 
mo tennine ; x, la ragione, ed / l’ultimo ter- 
mine , fon dati , 

La ferie rìrultante dalla divifiont d’ unità 

per , o pura ==== = , 

i X i_xp a 

/>+« 

à t P X /) X X X -f p 

P+a 

X X X * -h otc. «e. E 

a t 

la fomma di qualfivoglia numero de* termini 
elprcITi per e di qorta ferie verrà ad eOi. 


X X» 




- P - 


» + > 


X -» + I 


_p _x 
I .- X 


■ X* — 

-p - } 


_ a 

» 4 -* 

t 

&C.&C. 


che 
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che dee tltcìe continuata fino a untt^ebe ài OU* 
mero de’termioi Qx =: p . Ve0|inC Mirciflanca 
Analytica pag. 167. Oottiina de' cafi od aecidaa* 
ti, pag.ipO. 

E’ di ufo quello Teorema nel trovar le lem- 
m« di progreflìooi di Dumeri figuraci , e d*al- 
tre . ‘ 

Fatti à fapperre , a eagion d’^fempio , che 
venea ricercato di trovare la fomma di qualG- 
voglia immaco » ia^TeroiliH delU pro^lliooe 
geometrica i-|-a + xa'+*’ +ate. itca 

generati da . Qdivi P = • • E (o™®» 

i-a • • . . >■ 


▼erri per conregueatt ad *ffer« 

I — x« 


- P 

l — X 

. Bi MOVO fe la fomm^» di un 

j z " ìt_ 

aomero n de’ termini delia ferit t + a x + } 
nx + 4x1 -f" &c. 8tc. vengane ricercata. La 

. I 

ferie viene ad eflere generata da • 

' a - X 

^ I «. X* 

tU cefo p =: a . E la fommà — — ■'* ““ 

» X» *T* 

M . . Fatti a rupporre z = 1. ■ in tal 

' * “ * j- 

X n + ■ 

enfn la fomma verrà ad elftre — ^ 

S= • X -V- , eh' h la fomma della progref* 

a 

fiooe aritmetica t + a-J-j+4 + jStc.&e, 
continuata fino al numero n de* termini'. Om 
però elfert olfervato, che ricercavifi un artificio 
particolare per derivare quella fomma dalla Re<- 
gela generale j eonciolliacht ,a prima fronte la 

j « 

fomma eoroparifca fotto quefla ferma — 

.. > • ‘ 

w 

■ che nulFalTatto determina . Veg* 

1 I . , 

ganli Mifcellanca Analitica , loco citato. 

In gu fa (imigliante la fomma d’ un numero 
n de’ termini della ferie di numeri triangolari 
» -K I ■ + * 

vetri trovato, elfere » x x 1 

a ' J . 
come nelle Mifcellanee Analitiche alla pagi* 
na <68. 

Per meizo di metodi di quella fatta puh ef- 
fer trovata la fomma di q'ualfivoglia numero di 
qiu Irati , di cubi , e fimiplianti della ferie na- 
turale da’ numeti . La qual cofa poh CmigUan- 
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temente octenetf' pel metodo diBérflizitle del 
noftto grandeMÉioeo Newron . Veggali l'AnM 
oelo Oiprcaeitxiaim Mrredh 

j. In una lerie ticorTent«*-pdfc egere ottcn» 
to epialfivagiia termine , il >cal taoge h affegno- 
M. PeTcfah,'dopo aver prefo altrettanti termini 
(Mia ferie , quanti hannovi termini nella Itala 
di relatione , la ferie puh ellere protrafu fino a 
che arrivi al luogo aflegnato. Ma- fe quello loo- 
go trovili fommamenre dilungato, e diftwte dol 
eoniinciamenio della ferie, la eontlnoaetono 'da’ 
tormini lìnlcirà faiicola ; che pereiò fono Unti 
rinvcmtri ,- c àbbricarb altri metodi • Viggang 
Milccllaneo Analyflca, pag.r;; tx fcq. Doiiirina 
degli Accidenti, pa^. 197. *98.' & fet- 

Somiglianti Quellioni fono Ilare Iciolte in 
moitilTimi cafi , oltre quelli della ferie ricomen- 
re . Ma ficcome non vi ha metodo univerfale 

g er la quadratura delle Curve coll non ve ne 
a tampoco uno pel fommamenro della Serie % 
cltèndovi uaa grandilTima analogia fra quelle 
cofa, a si aell* uno , che ttell* altre inforgei^vi 
delle diliìcoltà, che grandemente 'fi aflbmigtianO. 
Vegganfi gh Autori poc’anzi citati. 

L’ invefligamento del metodo del Signor Da- 
niello Bernoulli , per trovare le radici dell’ E- 
quazioni algehraicM , che abbiamo inferito nell’ 
Articolo EquAZioMcv di queQo nollro SuM^ 
menth , h -fbndaW , e dlpìedw dailx- DotfhlW 
della ferie ricorrente . Veggali Monfieur Eafev, 
Anaiyfis lafinitomm , Tonfi >. pagg- * 7 ^- 
feq. ' - ■ ■ 

Generalmente parlando, la Quantità Algebrai- 
eba polhno edere elprelfe per mezeo -d’ona ^e- 
rle f'O per la divilione, o pire per I* ellraofene 
delle radici in nn inetodo analo^ a cubilo, che 
vien mello in pratica nell’ Aritmeilca^f 
mere le flaziotil volgari , e de rWM' J>er via dt 
decimi ■ E la confideratione di lìfritta Anal^O 
fembra , che abbia data origine alla Otrtrma 
della ferie infinita del'noUro' Hacco Newton . 
Veggafene il feo metodo di fluWoni^ e di ferie 
Infimta nel principio. 

Ma II medefimo Sovrano Autore ha flmiglian- 
temente on altio metodo di cacciare le quanti- 
tà in- una fatie riifinita , pCT tireizo d’nna IbiTna 
generale affoma per tal effctro . Veggafi l’Arti- 
colo Fokma (SapW/nmro) . 

ImerpoUmcnt» J'tm» SzniE . Veggafi P Artico- 
lo iNTaaVrflAMENTO {Affundìtt) . 

hitrfitndtnii . Sxaia . Veggafi l’ArticoIq fw- 
TtasctNDlNTE, {Afftndict) . 

Trt/ceidnuJt Staia . Veggafi l'AijicolqTfci^ 
ICZNBXKTAIC (Cllfcphdix).' ’’ ''' T. 

Ifnhttie* Stotz . Quella elpfelRone viene -ufit- 
ta per dinotate, e lignificare utia Sdfie, la forn- 
ma della qoafe dipende dalla Quitftatua delf 
Ipetbola. TaIe“appunto li i la ferie, che fegrf 
ra,cioh - T + T + 4 +V + 

&c. Veggafi De Mtivrt , Mifeellanea Analyli- 
ca,pag. n'i. ' 

Cir- 
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Cirttltrt Serie , Per ferie circolare iatendel 
una ferie, la cui fomma dipende dalla Quadra- 
tura del Circolo, Tale fi ì appunto la leguente 
felle, cioì .,1. - i-ì-A.-t-f i_ &c, 
Veggafi di pari Dt Mohnr, Milcctlauea A- 
nalytica , pag. i,i. O pure la. fomma della S«^ 

rie, » + T I ,*, + »v • 

contiRoaia all infioito , Iccondo la feoperta , o 
riniraccianemo del benemeiito di quelle mate- 
rie Monfieur Euler . 

M-fts Serie. E* quella quella Serie , la cui 

fomma dipenda, in parta dalla Quadratura del 

Circolo, ed in parte dalla Quadratura dellUpcr- 
kola • Veggafi Dt hUivtc , MUcallauea Aaaky- 
lica, pag. Ili, 

Dtinmtmttm Serie. Per ferie determinala vuok 
fi tendere aiia ferie, i termini della quale pio- 
cedooo dalle fòiae d* una Quantità determinata. 
Se quella Quantità dclcrroinata fia l’nniià, la 
fe>i«.vien determinata dall' uailà . Veggafi Dt 
Utivrt Milcellaae» Anaiyiica , «pig. iri, 

Rtvttfititt di Serir. Veggafi ' r Aiticolo Re- 
«ERtUINS,di «ciie., (CirdefeOia) . 

àaaiuaefi/A- S erie. Ufar- fdgiiono quella tlpref- 
fione gli Aigtbfifii, allora quando puli'efTer ito- 
vaia la fnoima dg’ termini d-’ una ferie . Tale 
appunto fi à la Sene -}- * -f-J-J.ec.ee. 
U .cui fomma vien detto efiér uguale aU’uniià , o 

r ute , per. efpfimerci con maggiore accutaieit a, il 
imiie della qual fomma I l'unità . Veggafi on* 
ninamente l' Articolo Procrrìmone. tàepyfi- 
me»/» X • » « 

Pub cller uovato un numero iitdefiiwto dì fé* 
rie fommabili- infinite . Tali fon» , a cagion d* 
cftmpio tutte le ferie ticoirenii infinite , allor. 
chi fono coovcigenri e parecchie altre , per le 
quali porrannofi con profitto confulitre i Valen- 
tuomini De Moiere («>, BafniinUj Xfi)« Srìiling 
(c), Eulu (ri), ed il Soeiaoo. Mateaiatico Moa- 
fieur Mac-Lluiin (r). . , »- • 

(a) MifctIUmtt Antiyticm , pmffi^ntì. 1 1 1. <)■ 
/èf (h) Dt Stfiiitu imfimiiti ftjfu» Xc) AJ*ii 
tbodki Diffrtiuiitlu , 6r Jtft '(óy^éìt 

PttUfthunt ftjjim, (cj Tttiitu'dt fitjitm Aru 
J50. & ftf. f'r/tftfi di ptri umimtmmt t' Aru- 
Ilio Prcichessiome (y»en/fin»re). 

SERMENTI . Ctmtri di ftrmtmti , t 4’ e/rri 
vegtitàih ftr fm it ftpout . L'arte di ridurre i 
Sérmcnti , e gli eliti Vcgetelnli alio fiat»-. di, 
firme il fapone , à a dir vero una delle-molte 
valutabili Ani j conciolBhcbi i Saponai ,.i Con- 
ciatoli , i Cavamacchie . i Tintoci , i Vetrai , 
ed qltie di coAoio , i Chimici llefli, e gli.Spe- 
Jiali, mollo, e molto fondano fopta quell' atta 
medefima in rif^uardo a parecchie loto iiiitqpre- 
fe . e particolari . ..-■■■ 

Gli Autori , che debJbon etere pib itegli altri 
Xediiii , e confuliaii in quello' cele, lonpgii Gian- 
beto nel fuoTretiato intitolaco laPtO^rirà del- 
^ ' Ibmiglianri s IM i -foudafuenai 

Chimici di tutta quella facceiide trovar dovian- 
noli nella Chimica del Boeihaavt, a nciicfictìf. 
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ture del noflro fàmofo Stabi intorno a Cmiglian- 
te foggeito . Quelltf fate à fiato £hio in eun^n- 
rie , E qmntità graodiffimc da' legnami marmi 
nella npHta Nuova Ingbilrerra . Cib , che dib. 
occafinae di conakete c rilevate quella fello, fi 
fu una quercia bianca , che tiovavafi in quella 
Vm vincici fenda morta , in ana tecEa pailg di 
fna foQanxa divenne marcia, e putrefalla . Qaoc 
fia patte puucfàita venne provato le ardrfle !ul 
furxo , e venne trovato , come in abbruciandola 
ella convertifii prtfio che totalmeiiio, e per in- 
tero , in on finifliino fale alcalieo , o fieno ce- 
neri ila fapone aflai pib potente , r gagliardo dà 
quello , che vien proccurata con gli ufaii comu-^^ 
ni metodi . Cib , -che fi fia g^demenu oficrva-, 
tvle nel pioccuratfi quefio-l^, fii, che mcntro. 
K legno fiava attualmente abbruciandoli , andi^ 
va fqaaglUndoG per fe f)el1d,eil andava fcorreiw 
do in dnnirime inaffe di fa!e,c quello non pn^ 
dnlfe in verun conto ninn altro pczro di legno 
del medefimo albero ,.ma foitemo i prati della 
pane mUCua ; e-quei peizi , i quali iioviiuanfi 
pib iukaciditi V e putrcl-tii degli altri , erano 
quelli , e hi«)teai mi nifi lavano quaoiiià pib ab- 
bondévole dt quello finUfiioe -fale alcalino, e que- 
llo eoo grandilTima prontezza: dova, per lo eoo- 
natio tutt'i fili aicalici comuni del -legno, pcoc- 
curali per vu d' inocncii menta , copae fafii di 
quelli de* letmenii , c d'aiiri fooiiplianti veg-ta- 
bili, ella bella prima fono- ocikci, ed una ran- 
nata (Yia/vivm) fatta dc’medefimi taitacbe pib« 
e pib fiate élttata- ,j conitnueeb a ritenere , mai 
grado cib, ua colore biuneflro cagianeto da aU 
cun peazu deHe braqe caibonc del legno tl 
firctianicnte, cd iniimamcntacanfto-afi fele,<h* 
non pub cflcre cori egevolmente difgiunto ,- a 
feparato dal medefimo ..Simiglunte Alcali fia tai 
e-gracturaio dal legna marcita , e corrotto m 
biàoehifiìmo , ben ancha innanzi allo fcioglrmen- 
to, • la rannata fatta col medefimo negpur pct 
ombra rimale tinta -di bipno , ma coniinab • 
caolaavaifi cbtara , c limpida come Ua parilTunt 
acqua, e.iulaenlocalb al,fi>ndo una picoaliflima 
poi ironcelU di cenere . Da qi efia genct» verino 
decantata con fiicilìià gundifiima *10 -«annata , 
feaza la briga della filitationc , e pokbl O lfiaé 
fveporata fino 'ml'aiidità , ebbe a UIcmmt il falò 
finiflimo , e perfettamente puro . Kel fitre que- 
llo fa!e , via via che il fuoco diveniva pib in- 
lanfo., il legno -veniva veduto fquaglUrzi. iniic- 
me , e feorrere in grofie mafie , fd aliate delia 
vcljifclMite con una fpcEie (fi fifdiio , o -flrepito 
affomiglianieùMd un fifebio. 

E qn<fio-.^ 9 i ceneri da fapone , o lia falò 
alcalieo prefaraicRf (ecosdo il metodo conian« 
non b confiderabi le in pfoporzione tl .legno, eh*, 
vien ircfeo in opera.* m»*n.qn«AB, vele e di- 
re , net legoo maicko , c- putieleno il gelo dal 
faie b a Oh di grefio ngueie all' intero pelo deb 
legno . NeUa-coitune maniera dì fare le ceneri 
di fetmenti , fra elfo ceneri non l il fale difl la- 
ta dafi'occbio , ni tampoco cagitma , ebe le me- 
S a de- 
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debili* Corrano in malTc ; ma in qacfto elfo il 
(aU Itiopr* , « cnnamenitnie fcocr* , f fi Tqaa* 
^ia ia trofia nafiii , ad l tasto a^crolnuatc di* 
iiinio dal rimananK della canari .tutto che que- 
lla fieno bianche , oon altramente che iaiafalMii 
U Tale di Tartaro dalla Tpezia giù para • 

EglL-h caciillim», che il lagno marcilo, e po- 
ftclaito in moltilTìmi luoghi, è (iato trovato coli* 
clpenanta , che lommiointai minora quantit di 
tata di Ducilo Cuciali il legno iano i ma citando 
neflb alia pesava U lagno tano di quello meda- 
fimo albero , venne toccalo con mano , coma 
non romminilhava quastiià d'un jota tcmplicèt- 
Cmo più abbondevole di qualfivcigtia altro le- 

5 no , a per conCcgpNola molto minor quanliil 
ella patta marcita , o pntrcbna del itudefimo. 
lo ctaminando l’albeto lui luogo , venne pania- 
to da ottimi giudici , ebe quello folte (lato siol- 
tiltìmo tempo innanzi parcolto da un l'ulminc , 
•vvegnachh folta ioteramcnra Ipaccato dalla tua 
vetta fino alla baia del Ino pedala con ogni piti 
«itnlftfta evidenza ; in quel tal dato lato , ove 
la parte andata male teùravaft dalla lana , fuv- 
vi iiovalo un canale della UrghaMa a un di 
predo di quella cinque dita da capo a fondo i ma 
quello ara flato poi veflito , incamiciato, e co- 
peno al di fopra dalia corteccia in progrelto di 
zampo , oh dava eflciioiBante il uicncmo (flcr- 
fio legno di fo ai di fuori , fino a unto ebe e- 
trinandolo di dentro,# lott’cRa coitcccia, ove 
l’albero fa trovato nero par un Cflàtto tpazio , 
venne trovalo , che la corteccia non era tolta 
ieguiia , o tutta d’ un pezzo col rimanente . 

Da quella bccenda edar pub congfìluiain, eba 
ii legno eficodo fiuto per tratto coti lorgo di 
tempo quanto va oa volai per la crcfciia iu- 
teia della divilaia aorteccia , cipolla a’ venti , 
ad alle vicenda dalla (lagiana , naioraimcnia va- 
sMIe a marcita dall' umido entro di fé ricevatOk 
■e che il fulmina avendo penetrato il lena, 
avedt per I filino modo tlictato , a difpoiia la 
parli, ad i poti del matlcflmo, che alli venilfa- 
n ad attrarre , ad icficme a riianaM i lalì ai- 
trofi daM’ atta in gtandillima abbondanza, ficco- 
me di pari fanno del fida di Tartaro, e di altri 
CMnigiiant» foli • E quello ficcome opportuna- 
inanit oflarva il Glauoero , verri ad afiere ri- 
dotto colla longa coniinoaciona del tempo ad un 
fate alfoloiamcnie niirofo, a la quaniìiì verrà 
quindi fimigliantcmeote ad cllerne gtandemeoM 
acciclciuu , 

Le parti dà qucftn legno marcilo erano d'ina 
flrnnura dlflèrcntillima , e iui|i^ii da quelle 
de* legni ordinari in quella fia^^^adeCmo tro- 
vantìli : e quantunque ti fulmina non la avelTa 
calcinate in un (ale > nnUadimeoo avea , ficco- 
ma toccolTi con mano , alteralo il medefimo 
tanto-, ebe ballava per tOcra a portata d’ imbe- 
tifi delle pani nitrofo. flaniianli ntll* aria , ad 
avea loco data una facoltà di riieaarlc , ia 
quella medefima medefimillìma guifa, che cib 
fanno gli alcali da’ Vagata bili a dovete, a par- 
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(éiiamtnta calcinati. In evento, che na, venilfa 
obbiettato , che il folli nitro non calcincralii giam- 
mai in uu Alcali , farebbe cofa agcvoliiTima il 
rifpqndcre , che il miro, infitme col carbone 
calciocraTi bcnilfìmo , ad il legno riminenie in 
quella nolira divifata operaz-ooe può fare a ma- 
raviglia bene la veci flelfa dal -cathnae . V egaaii- 
lene la nofita Tranfazioni Filofor. n.tóà. p%izi. 
_ £’ flato trovalo , come alcune fpezie di cene- 
ri da faMne , comeneano copia abbondevotifli- 
ma di fole marino , il quale viene ad elTcri pro- 
babilmente mclcolato collfc medafimc dagli ope- 
rai -, a ciò , non folamcnia par aflar quaOo di 
prezzo aflai più vile, ma eziandio, parcht IW 
renda più bianche, o perchè fa ti, che quefir 
coneii con maggior facilità fi fqu»iÌDo , feor- 
lano , fi convertano in piofle mafie . Veggonfi 
baw di Medicina d' Edimborgo , Compendio, 
voi. I. pig. i6j. ucIfo-Noia. 

Hanno i Fianzefi due diverfe rpczic di ccm- 
ri ria fapone , a quella fono un prodotto deHe 
rcfpeHivi loro maoHateura. li metodo di farle, 
che ci vien defcriiro dai proda Monliau de Fay, 
Men bro dcil' Accademia Rcafa dalle Scienze di 
Parigi è apponco netta feguenie glifo . 

La prima fpezie, eh' è la fpczio prù ordina- 
ria , e più grcAblana , è fatta di foggio , o pura 
d|olmo; ed efiì fperimenlaoo , come il priim 
di quelli due alberi , vale a dire, il laggio fom- 
minillra coflaniifnmamenre quanttri grandifiima 
di qneflo fole alcalko cc. 

Fanno efit aiierrtre de’ gtolliflimi , e ben ri- 
gogHofi alberi di pienifiìma crefciia , qaloJi fon- 
noii tagliare ni pezzi della longheaza di que* 
dieci,, o que’ dodici piedi : difpongon quelli 
pezzi a foggia d' una cattila , o pira, danno 
finco a’ medefimi , e fanno >1, che riduetnfi 
in genere all'aria aperta. Ciò fatto dinnofi a 
raccoglier* fa ceneri , c ne fanno ona gtgiiar- 
dillima , o potentifllma rannata nell' acqua co- 
mune . Entro qoeflo liquore vi getMno de' pet- 
ti di legno fpugnofo , * marcita , il quale , a 
motivo di faa taflltura è capacilftmo ad imhe- ' 
crii ona quantità copiofilTiiiw d’umido; met- 
tono elTi io opera tanti di quelli medefinti pez- 
zi , quanti ballino ad intappcrt Tutta intera 
la quantità della divifata ranotta. Fatto che fia 
rjoeflo, foavano io terra una buca, o folla qua- 
drala: fopra di quella (lendonvi alquante fpraii- 
ghk di ferro a fini di foflentarvi il legno una 
quantità di legno afciuflo , il quale de* fcrvirt 
come materiale da fuoco- Poiché quivi entro 
hanno aggiuflata infieme una fufticiente quanti- 
tà di quelle legna ; affeiianvi Copra i pezzi , o 
frheggc di legno marcito , eh' eranfi Imbevute 
delia defcriiia tannatale po-chè le legna afeiut- 
te fon’ effe fchegg* irovantìfi hanno ptelb fuo- 
co, e che iacalorifcooo la fommiià di quelli 
fpezie di pira , la rannata feioglie la Tua acqua 
per la forza del calore, ed il file vien veduto 
a OD tempo medefimo feorrere all' ingiù pel fuo- 
co iu forma d’ suo faiofcio di pioggia ; a que- 
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En *1«ne ad cfCrre ricavino entro U baca , o 
fetta divifara quivr fatta appunto per un tale ef- 
létio. Allorché dal primo ordioe di fchcgp di 
leRBO martiie pollo fopra (jucOa pira b Iqlta- 
gliato , ad nfcito fuori tatto il Tale , ve na |mmi- 
nano delle altre raraati, ad il fuoco *flifcet «d 
«pera (opra di quaffe awlla manirra fletta , a co* 
a) vanno' e»ntia«anda (ina a tanto che la baca 
fia piana affetto di quella cancri do fapone , o 
Tale alcalico ec. 

Ultimata qaeffa faccenda , colla fpaditexia 
manjinre . che i loro mai poflìbile , ne dilon* 
l’ano il fuoco ; e con de’ raìchiaioi nettano, e 
rimondaH^ la fliperficie di quofte cancri o tale 
akalieo colla ooffibila ditiganaa , dalle braci , c 
carboni^ c dalla ceneri imitili, che fon cadnic 
dalla pira fopr’tITo fata alcaiiaor ma con latia 
qtMlla loro rffrema dilinenn non pub venir lo- 
ro fatto d’ impedirne, che nna buona, poraioot, 
non meno di braci , o carboni, che di centri 
inutili non riinengavi mefcolaia, ficcome chic- 
chelTia poò per fe lleflb eoocepice dalla maniera 
di fare tale opemione da noe defcritta . il fate 
dopo opcraniont fiCTirta torma una focaccia , o 
malfa fetida, e qoefhi la eflragnooo con acconci 
■fffomrnti dalla defaritia buca, menrre è ancor 
calda , ad incontanente entro adeguate barelle 
porranli via, per timore, che non venga a ri- 
maner danneggiata dall’ umiditi dell’aria, la 
quale b acrencifftnia ad imbeere . 

Queffn adu'qnc ìil Tale alcalico,# Centra da 
fattone Franaefe della fpraie pib ordioaria, c 
pib groflbUna, o dire la vogliamo coirentc, e 
cornane , 

La fprzie poi pib (ma , e pota vien fatta , c 
procarala del medelimo legname , che la pib 
grolTolana.e l’operaiione vien diretta nella gui- 
fa, e forma (IcITa 6no al punto del farne la ran- 
nata (opra deferien : ma aHorchì quella rarrna- 
M b preparata , in vece di farle inzuppare , co- 
me eedemmo, da’ pead , o febegge di iogro 
marcito, verfanla entro un grofliflimo calderone 
di farro, o padeHone, e fannola (vaporare, fe- 
gaititido femprtr c eontlouamenrc ad aggiunge- 
re deir altra recente rannata, eia vie, che per 
la tw lliriira la prima valleoc fermando , e fvapo- 
ramb) , a etb faono lina a tanto che banoo oonf 
fumata Mtta qntlU qoantirì di taonara, che 
nveaao preoorpta ; Effl alloca tontioaano a far 
lavorale H fauco Ino a che oe fra fvtporata iur- 
ta per incero i’ omldiii ; ciò frguiio eivan ino- 
ri la itmUi del fife dal fondo dei Vaio , e peo- 
ponla in nn femo fatta con una idmmiri nr- 
theegiata e beo chtufa, per meno del qna't la 
6amma viene ad alTcte riverberata da ogni c da 
q«aliivo||Ha. parte fopra il file medilimo. Qni- 
vi effi gli danno tanto fuoco ehc fia baflevoìt , 
« valcvola a calcioarlo fine ad una candidtzni ; 
0 ciò feguÌM roperaziont è parfana , a com- 
praci . 

Ejì»S b poib cofa ai»! rara , cbv qoaflo file 
fia intcìaoMato biacco, ma d’oidiaor.o, o per 
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lo pib ritiene licnna parte del coloro, che ave- 
vi innanzi alla calcinazione . Quello fenomeno 
quegli operai dicono elTer dorato alla naiuiadel 
legao , del quale vennero fatte le ceneri . Ci 
dicono effi fomiglitoirmcme , che quegli alberi^ 
che crelcone , e vengon fa nelle vette de’ mon- 
ti pib alti , vengono a (cmminiflrart quella fo- 
le alcalico eC. d'un calerò azznrro tfaiadito, o 

K tlido, cebo quegli, i qoali venooa fu in luogU 
ffì, umidi, e pa Indoli , lo tomminìflrano di 
colore rofliccio. Gli alberi poi, che fon venuti 
fu in altri fuoli, ed in finiaiiooi differenti del- 
le due dtvifate , dicoiKi coloro, cbt fommioi- 
(Irano Quelle ceneri , o falò alcalico da fapoiM di 
cotor branco ; ma elfi medeOmi olirrvane , coma 
ninn albero ne fomminiftra io copia coti abboe- 
devoir, come quelli, ebo fono crtfeinii fopra lo 
vette delle Mentegnc , Vrgganfeue le Memorie 
della Reale Accad. delle Scienze di Parigi fotto 
1' anno 17 17. 

SERPE . Le quaiiti vetenofe d* afeone della 
fpcpic delle ferpi ktnno pollo nmvctfdloientc U 
itntt in una fpezìe tTortare rilpctto a iute’ effe 
lerpì : ma la ooftrt ferpe comune è m anioralo, 
dal quale mono pub temere ombra raenemiffiaia 
di danno, e'chc realmente b inoocontiffìine , a 
non effenrive , e potrebbe perfino , non Tenia 
alo conliderabile , effere allevato, e addomelli- 
calo nelle nollre proprie ahiiazioni , ove diflnig* 
gerebbe bnyamente no’ir.finiià di lotti «ermi, 
e dt (cbifbti, e pregiudiziali inferri, lenza dan- 
neggiare cola menoma . Potrebbe per avventon 
HTer fuppollo , che quello animofe nou' peteflo 
per meitlo alcuno adUimellicarG coO'uozno, Cc- 
Come vico penfato d’ altri parecchi ; oulladimc- 
bo dagli Arti di Liplìa vienci fooiminidrau on* 
ifloria di parecchie farpr comuni, le quali veu- 
nero beniflimo addimellicai*, e confctvate in 
una cafa , c la loro dimclHchezza tra ridotta a 
tal grado, che rientravano beavilTimamcntc ogni 
fera naiia loro alata cafletn rejpilariirmamcnia. 
Quella perlona , ebe prendeaCie fpallo di con- 
ferVaile , ebbe il parrlcolar piacera del vederle 
cangiare la kiio boccia parecchie fiate, o quello 
d’olfetvarne altre partorir pib volte le loro uova, 
delle quali ne venivano a partorire qucllt dodi- 
ci, od anche tredici net brwiflimo fpazio una 
inecz'ota. Vegganli Aera L'plitoL’aooi 1700. 

Che le (trpi fieno vivipaie, fi veggano fe 
Tranfizionl Filolbficbo fett»*il n, 8. pag. 1 ^8. 

Sanrt con orti Terre . E* queta una f)>ctìb 
di lcrpe,che irovafi trai Rraffle nqf nie un' enfia- 
gione , o rigot^meoto fopra la.loa coda , che 
ad una dira dinanza ha I’ appartata d’ una tede. 

I Portoghefi demonìnanla ferpe dalle due le- 
Ife ; e quello b neiicamcnlc dipefo dal lima- 
re orribile, che benno coloro del motfo di que- 
80 animale, che fuppongono elTere onniDomeu. 
tv irrimedrabife , c moriak , il qual timore gli 
ha lemui perpeMamentt lontani dal farli ad tuo- 
minarle dappreflb , e cori fooofi lenutt dilunga- 
ti dalla verni . im» coloro godi a legno , che 

reo- 
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tengono «(fctlirtmcntt per ptrìcoloro il mirxg. 
giare qneOt date ferpi aoclM allotclik fon nuir* 
la , £urendo& naitamtarc a fopporre , clic il 
femclicemenle l«ccatie <Kcia divenir liltca la 
^rMaa, che U cocca. Monficar Cooplac però 
■ul grado ottaflo comoniirimo terrore tò a legno 
animold, cof ne acctuapob moliidin'e , * dielli 
ad anatomi nari* . Egli .< varo peib, che dopo 
aver fatta quella opcmione fopra ue « o qpat- 
tro d’eflc ,.vidcG tutto coperto di puilole pieoe 
di certa acqua toflkcia . QntQe rimafeco lui <uo 
corpo per ira^o albi lungo di tempo, e eoa 
fe Bc bbeib pcriettairenie fe nou fa dopo bua- 
ai tre meli . 

' Le. Campagne: doii Brafile abbondano d’ oOoi 
grofle topi «ei. cui- niorfo.h veaJmente veleaofo, 
ma quelleiderpi naatve, come .e(Ta dicono, c le 
ferpi nere coma ni non G tanno il mtnomillieio 
fcrupolo di uiaogtaile . VrgganG le Memorie 
della Reale Accad. delle Scienze di Parigi dell’ 
aiM» tpem >aag. aaS. q- aap. 

' NcUiìdtam-dcl .Xnuoeo di Zoologia fi la, (ir- 
^ un tliBiB(e« e capioGffimo genere, dell’ Ordì- 
aa- degb aataiak aa'Gba tampéciniilà ^ il cui ca- 
rattere Ir-ibq o- cordi Ae, nel- loro non aver pie- 
di r-a tiell’ avere un oorpo Icagiiofo -d’ una Ggiira 
riliadiiea. Pi queflo genere Inno la vipera, la 
(erpc-Gkbiaate o fta lerpe fonaglio , il verme 
etfco, l^alpidc, la cobra, odia fctpo- criflau , 
o cpl cappùccio r e tqinrgliaali • VeggtG 
Spftema'Matantvpaen.to. 

Siara -faoearpeejfegpari r Articolo Hcmorrbui. 
'I 'Acorok-irvaagoe <a(r<le‘A»aAr . 

' E’ -quella nn’ ovribiliirima Ipeiic di (npe , - il 
coi mofM- h in diremo Nàiaie , im evento cbt 
non vengavi appoOo rimedio oppottonameme , 
ed in tempo, c'che h disiata da rotte le altre 
ferpi da due fonagli , o fpezie di, bargigli , ebe 
b-r. niUa foa ceda'. E’quéfla-cotnpoBa di, parcc- 
chM ibllarze -fcanliofe , e viene attrito vcbe qua- 
fta Iperic d’efctdccazaOlalJaieada-va autscnun- 
doG celi’ avaraOtR delPatì- di quaOo aaimala. 
Ogni anno Inpra quella madcGma elctefcenza vi 
a* aggiunge una fraglia di nuovo . MuoveG oue- 
flo perGdo animale Ibpra le rupi , c lopra tuo- 
Rh* tnootnoG con una fvcllcrza incredibile, c 
vcra*eaie maraaigliora , -ma, '■opra un tetreno 

£ iaao ed uguale-quefta, felpe ) i^l metto foli- 
1 , c fvelta di patfKbia aitre feepù 
-’QueAa fii^ ciel^ alia luoghoaxa Itque’ boti- 
ai qaauto i« -oÌD()db piedi yvd alcuna > Gate», tut- 
to ebe ofsai di rado ,- arriva a crercere anche di 
vantaggio-, ed cG'endane Dira anatomizzata una 
della lunghezza d’ oltre a quattro piedi'', c con 
fomma accoratezza delicricia dal noGro prode Mon- 
fieur Tylon , la Boria , che ce oe fomminiBia 
ueBo Valentuomo, oon può efler-dilcaca alno, 
ro Leggitore . > - 

li corpo di queB’ animale aduit^ in qneHa 
parte , ov’ era piii grodb , che -veniva ad «Iserc 
appunto vicino al mezzo , era della circonfitMU. 
aa di quelle boeaa Cai dita o^aMico . 11 (wa col- 
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lo nao rcafetndea quelle tre diu . La fea teda 
era patta , o compccfu , non altramente che 
quaiU della vipera ; e ikeomt le lue ma'ceila 
umo dilaiaijBima, c -fomuiamcate ligootunii, cd 
U tuo nafo acuto od aguzao , coti aliomigitaC 
in (Incile f^ma alla-tcfla ,od inicBaiuta d’aoa 
ftecoia . MelrcBrentul del aalo, ttovinb. pianta- 
fmle aanai , e Ila qaeAc , a-gli o««lii -bannuai 
due altri l'uà , t quali poflono vironcauiooic , e 
per ikbaglio efier picG per due orecchie ; ma qua- 
Al pcncirano lémpliccn.ante avtia caviti delTof- 
lo del cranio , lenta che abbiavi pet efli alcuna 
comankaiione pet eolio il cervello . La vipera 
non ha ombra aicaoma di CmiglianiiHofi . Gli 
occhi di qoeda letpc (una rotondi , ed aliomi. 
gbaaC peatigriAìmainente a quelli della vipvta . 
In <Mi tutu Ia.-O)rporaiura di queBa creatura 
h fomiglianàBiraa a quella dalla Vipera , Id- lala 
G eccriini la Gngolariii del lonagUo , o bargiglio 
fopra deicniio . Sopia gb occhi foi da qaeA* a- 
nioule ttovanG due groise (vplia , che compa- 
riJcoo (omigtiani* a’ fopcaccigli . 

Le fcaglic, ebe CBopiono la ceBa di-queOo a- 
niituie , uno piccoliBime i quindi, vanno luoc^ 
Gvamcnie divenendo maggiori -via via,rhevaa- 
no avvKinaodoG ai mezzo, od alla meù del cor- 
po , e dal mezzo d’ elto corpo Gne. alla coda 
vanto queOe Icaglie dì bei nuovo tempre pib 
appicciolcndofi : luu' ebe poi. quautu *Ha ut- 
ma, ariomiglianai graodomeotc a’ Irmi larghi.g 
ccmprcfli delle cooaini. paAinacbe otienb . Ne’ 
colon -di queBa creainn harvi alcuna variati , 
GalLqueBo , « per -la diAarenza dell’ eli-, e dei 
fefu , o siasi da minori accidenti . I colòii per 
rò pili comuni fono i fagueuii t Le Icagl e. fo- ' 
no d’ un color verdaBro liuto , lomigììanisAìmc 
alle penne dorfaii del Gingucilo verde , c tono 
variamente diOinte di congciie di lacche, necc 
piccoUBimc : bannovi timigliaMeminu quauto- 
lacchcv o macchie nate aiaai> piq grandi* e si-'' 
levate . VeggaG Ra/ , Sya.-Aa. pag. api.-lI>/Mv 
Nat. Crotapb. 

Il dorfo di qiieflo animale h-d’un color miflo^ 
d’-un bruna giallognelp dilavato , c Imovio ,.t 
cop un numero di piccole macchie de’colori ma, 
dcami . VeggonviG poi de’ lialu , o-eigonliata. 
re piti groBe , collocale con, eiatiiiRina tegola* 
liti , ed ordùia-. Gechi vengemo a (aar,at» ma 
fpazàe di bcllilGnio , ed apparilaer-ia icfliaso..-. -la 
(eagliat via -via cèe varao appwflMnaadùli alla 
coda di«engono*piii> Ccore , di modo -che qimllt 
dalla Belfa. coda fono quaG affàtiA-neie quelle 
poi , che ttovanG fq| ciglione della kbiena pet 
tutto il irat’o della lunghezza , vengcno a ri- 
manere rialzare nel loro mezzo so unalpezie di 
rifallo , o prominafiza, acuta , od aguaia , -ap. 
puma-come lo foun U fcaglic d!un -Coecodrillo; 
e quelle delle biade fon piatta , ixf appianate . 
La pancia nnmne pet . lo Juago dóflgto il luo 
tratto coperta di fcaglie biilunghe panltfiognaiti' 
me, dìtpoBt, e flclevf*<ialvev fs tuiu n tt ?e -quefle 
Idoo fomigameate lucide , e luAtu^e fcoo d’on 
,* co- 
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^<Nlor -giallo con >dcll* lacche nere'. ^ 

La teflà di qtieAo animai»^ pcoporxItfPMqmeli- 
U al Tuo corM h-fireoU , tra U fila' bOMlt )n 
apieiillofr li dilala gran^mcncc; ha Itnf^ ^ fa- 
tcramanle, a patfelMmanM limile a queMa dcNa 
vipera , campoAa di due portionf'fciitDnghe- vef- 
Ib la bali coagiuaie infiemt.'ina vh via iche -i* 
approffimano all'clhvinità rimangono divife f 
una dall’alira . I demi fono di due fseaie ,*f pili 
piecoliv e queOt . fono defliiiMi^per-r adone dd' 
ito cibàri, ctiii pib grofli f od- inCmno'piirttrt'- 
gb) pe».'iwoRjere« a per avvalenare cib^clia eon 
clH love/foDO Qaafli trovanlì pianratì fafrwiM 
nella aaafoelia ruperime t ma i att^ i Manti Metta 
Jncca dr-qaeno animale fono dr'la fpeiic eaei^ 
lU : imperoioahf , 6ccnnte la be(tla-<non naftf- 
ca H ftto cibo , coti la natura noo le ba-dan> 
denti nafccUari . 

1 dami veleno!! trovaaC-pianeatl' nei lata r- 
fleiiora dglla mafcetla nelle pana aniKrtdne M- 
la bocca-,. ni irovanG' affifli nldle inearoicmturc 
delle geogive, come iiegli altri anhnait , ma 'df- 
ftttivamcate nell' oflia, ed in due offa'*. .QukAi 
Bello flato lor naitiralo- non fon* -Vifibili ^ nep* 
par allotcbb la bocca dello creaiurt t^ u pwt » , 
le pure ella non trovili in aitote con tntenzione 
di lerire; avvegnaché rrovibri plMKati'dicirO-qd 
■naicoperta membraoofar , - c l^nlmale-pofflcde 
la iàcolti d'alueco tiBelfa medefima membmna I 
talento per fwire con-effi domi, in-qucH» fleffil 
AelTiffiina goila, ebe il leone , il gmo pdfdo-, 
il gatto coimiiiCre-tiictc le fpeiie gatieflhr pof- 
tans a praciineoio ritirare, od mlbderare, e<^ 
oiw fuori le lavo «agbic,od artigli . QtiofH ifca- 
ù fcno .-arc b eg g iati , < nel loro foldo benna nna 
metili re nella loro punta hanno -tin’^ipatifce#! 
tifliira lèndiiuM fcuiigllàbtilCiim a alitila cffana 
pallila da fcrivert icmperam . I denti ptc raffio 
tano Inaavati per tatto il loro tratto da quefla 
fcoditora fino al loro fendo, ed in comprrmena 
do la gangive d*nna dt qaefla fèrpi moria, puof- 
C cvideroiflimajBenie «a^e aléenderc per gradi 
il fogo volenofo Cape’ «# 0 ' il deme,ed alla per 
fine eflcre fcagKato feori per In fenditura Alfe 
fua poma . Quefla efpariaaaa fe caa'dliii tnag. 
gior cbiarepoa noccar con mina In qod ma- 
niera il veleno venga ad efler condotto , e faltd 
ontraremclla carne , alleichb lo creatura dì II 
fno morfe, ad iovtfla fèteado . 

_ Il bargi^io , o.fenagtio rimane iffiffa all’ol- 
lima varteora della edm , - od t compoflo d* una 
lene di pieeoliflimi oflìeinbe nello contiguo aK 
U)Coda • d'ordiiiaM*d*an color grigio penden- 
te al paonacM , e I* alinr4 d’ un color, bruno 
abiodilo , e pallido . Qoeffi officinl fciVS incavar!, 
(buJilfliiii , duri, ed afciotti, e d*una relTitarp 
fragile , e fono femoMmenre (onori . Quelli foff 
torti rfelle forino, e figura - medaflmff , e 
no a-rappreléntare tn alcun Rtadn r*orto faerp 
dello febelctro umano, e torti effi fono a dn * 
preffq della groffeiTa medefrhfffe-. ' L* T)lrinT8 di 
qntfli olfisiai ca mpiri fc » -atei* vóa rigida tArm 
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mil* fona • aHa foggia "d’ana -esda r '* '(1< >lgi 
torti hannota tlmigliantemente, ratto ebe inqoo- 
IH altri ella non navi difli agaibile , avvegnaché 
nall’biiirai uno viene a foorrtra fono gU-altv 
due r e per meno di aimiglienie feiutiura tutti 
effi veogMo a muoverti eoa una piceoUffima-, 
# leggeriffim* fona , ed il fuono é più vtgorofe, 
alloTcÙ due diqoeflv dhrifaM codt wtano fopta 
dbe -deUe gramure concave defetitte i quando Ibb 
polie in mero . * - ‘ 

•Lfotì di queflo trillo, t particolariftimo ank 
male vien onaofchita , e rilavata dal nutaem 
deilt granture di qmfln fonagKo , che taovanri 
da una finn a vanti , ed anche talvolta di van» 
raggio. Lfefo di quatto foniglio fombra che noit 
«fa par la creai ut» , ege lo poflìede , ma benat 
pav gli altri- animali , affincaé per cito pofsann 
efeera avvertiti a pqni in gntrdia contai l*av> 
vkitarai ^ im eoa) errendo ntmico , a per in> 
Warftar a rampo. Pifone,cd alcuni altri Scrit- 
tori aAcrmano , come queflo fooulio ri é per 
aocanuard all' uooin , cne rapprolbmamtnto di 
anello animale b'di pari forale che il ho mor- 
fe r'L» fecolti’di for male, che dalla Natura è 
flacu collocata in qneflo terribile animale , non 
(ómbra il foto fuo morlb r ma facondo i’ifloric 
che no! qui riamo por ord per efporre , r-fecon- 
do db , che ce ae dicono pretto ebe rotti 
Autori , fembrerobbe elTere una forza in quew 
znintale , o rea ficoltì di dillruggcte colla (ola 
vinti vìGva . Veggaai X*/ , Synragma AniinaL 
P«ff- r»»* 

-L’ Incanto , od tfiafcinamearo delU ferpe fo- 
nagtio , siccome comunenyen’.e viene denomina- 
to qnefld reo aniinalaccio , ha tenute in damo 
pih c pih. fitte odia tortura le memi di molcif- 
limi natortliflt , e parecchi- hanno negata il fat- 
to. Il celcbratiffìnfO Signor Haha Sloane miti- 
ga la materia col fors! a fupporre , che quella 
befliaccia afferri prima la -fua preda, la morda, 
c poi la la*cf in liberti fino a tanto che il ve- 
leno Il póne indi a poco a morte , e db per 
pnierfela' divorart a bell' agio , e fenza la me- 
noma briga*; e che appnnto in iflato limiglian- 
te'fe pevfenó hannb veduto (coiattoli , ed al- 
tfl* foialglilaH animali fatrallare iororto iimfeno 
alla ferpe fonagKo, e morirsi con volsi ; le qudi 
cofo Totr» hanno queflc perfone anttfauitt alla 
forz*’ affafeinante , che ftanzj nell' occhio di qaa- 
.flo animale , non concependo effe , come queIN 
erano tutti effètti della morficaiura , che prima 
avei lor data I* animale medefiroo. Quefla, che- 
to che ella fìa un* ifloria affai plaulibile , abbi- 
fdgna clb non ottanta dell' Mfperiefza , che'lif 
eonferini , c le ttflimonidnza univerfale di quei 
taR , che hanno vednto i fante. Ila , a varo di- 
re , cantra la medefiina plaufibiliflima foppofil 
ztone . 

'L' Ancore medefimp' cib non ottante ci fomi 
minlflra riniera Ifloria di ^flo alfofcinamenta, 
fecondo cIoY cho apprefe'ml Celoatafflo BeVera 
Icy . C) aflkitn per unrilil’CnlonnMib-, 'com# 
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ima u1 cempicnU , cke <*oa a«e«« «w «eira, 
«idt uni lepre , e ieproKo di irmu cnletu 
flantcfi igiaumeM* , e iraqqaUUincnie Mrawto 
in un f'Btrero, ed wendola unata, qoefio non 
dilunpofli qeindi cIm poche briecin t • mentre 
egli Oaea inarivi|;hanao(i , e penfande onde nni 
potefle avvenir ciò , centra la nenira del (itrnh 
rofilTmio lepre , che ad npni IhtnpHcc dimenio 
di fionda fvigaar hiute veiouliimaaMnce , e di- 
lungarli , a’avvide non indi hmtane trovarC Una 
felpe fonaglie, vale a dire, alla dillanta di Io- 
li dieci piedi , adocchianda la ferpe come preda 
a le dell inaia . Quella pevera lepre Crovavali ap- 
punto in quel lenipo agOfilrzaoM , e tona bat- 
tuta da orribili mortaliKìnM convulfioai , bcoe 
{petto anzando le fue gambe non aliraaiente che 
le ella voltile prendere I’ ufaia laa connaturale 
carriera, ma lempra , e pei tempre rìcadea bai 
tcrrane , ed i leci tforei divenendo feinpre pib 
deboli Ideano vedere , tome 6 appioiUmna 
agli ultimi tratti i indi a pochi nicmenti ebbe 
a^perdec I* alo totale delle lue lampe deretane , 
ed anUndo vctnienriflimamcnie cadde alla par 
fine in piombo lui luo fianco . Ntl tratto a un 
di predo di quella meli' ora la lepre compì turi* 
i Tuoi llrini movimenti , c d!^ legni manifcOif- 
Gmi d’ eder vcracemeute motta : in quel punto 
mtdelimo la ferpe nfcenJo del foo oivacciuo- 
lo comiàcib lentamente , ed a bell* agio a 
muoretfi verfo la morta lepre i ma liccome la 
lepre, che non tra artàcto motta, diè on alno 
anelilo, movendoli alquanto , coti il tcìdo aoi- 
male avvelenatore {crmodi dì bel onovo ; na 
poiché la lepre non fece altro movimento, c che 
tutto eia quieto , l'iniqua ferpe fonaglio con piti 
fvcliciza fe le avvicinò , ed alzando la l'aa te- 
dia diedi attentamenie a fquadrare , ficcoine noi 
diciamo , da capo a piedi la Ina preda , rimi- 
randola attcntidimamente per ogni Tua patte ; i 
colori della Ina pelle io qatll’illanie comparifeo- 
no adai piò vivaci di quello fi federo innanzi , 
ed i fuoi occhi alàvillavano di tal vivezza , che 
fembiavann due accele fiammelle. L-a parte de- 
retane della lepre era Data per tutto il tratto 
dell’adafctnanicnto rivoltata metto la rea ferpe , 
« quella povera bedioela aia morta Tenia riuii- 
tare , o lenza aver veduto il fno micidMle ne 
mico. Allora la maladetia ferpaccia bagnodi tute’ 
intorno l’ampia Tua bocca delia fua propiia bv 
va , e quindi non feoza grandidima difficolii ri- 
cevendo prima entro la lua bocca la teda della 
mìfera lepie P ingoiò , t pofeia Sei ballo iofec- 
cò entro al fuo liomaco tutto il corpo il! quella 
fUcchiandole bai bcHs , c tirudo a fe loava- 
mcnte c non fenza m a lag e volezza grandidima 
tlU ingo^ la fpulle , ma con mioorc dìficolià 
tutto il rimanente del corpo. 

Egli è pib che certo, che in tutto qnedo tac- 
tonto vi è gran fciga a favora delPopinioii* Co- 
raddiiata cfel Signore Hans Sloane, dell* edere 
ala prima la lepre ioveflira rad moifo > tutto 
che il lane oou fede vedute ; cónciodiachè fe 


mortali eonvnISonI , e la perdita totale delb 
lampe dì dìtiro fambrine cdvtti troppo nafura- 
Irdel vtfeno.Noi però venghiamo alScuraii da 
pertune degriflime di fede, che hanno avolo la 
fene di rimirare con gli occhi loto propri il 
fette, come un uccello , dopo aver' feliellaio ai- 
torae con tutte le ma»iori agonie , c lerrerf , 
nulladin coo neil'anpiudimamcnto della fttpe fo- 
aaglio volodtne btavaminic via fenza la meno, 
ma diflicolti ; di modo che fembra , che il tot- 
lo di qeafU fecceoda nou fia per anco a a no- 
fira piena , ad accertata coniaeta . VeggaC Hmai 
^eeuur , H'doria Jamaxa , Brvetief , ^rginia • 

òiUVi Mauma , Set /mete , /erfemi n>an»k/, 
C«1 addimai.daii un pefee della Ipczfe delle 
anguille , della lunghezza ordriMiiamcnre di' quei 
cinque in lei piedi , e d* no corpo fcaniKlIato , 
o (oleato , continuando per ogni perle ad ePete 
della medabma grofleMa fino affai preflb alfe 
lea coda. Vrggafi Tavola de’ Peter , Num la. 

Il fuo dorlo e di un color gratin feuro , e la 
Iba pancia è di un cofere azzurro lucente . Il 
Ino grifii i lungo , diicgìoc , o legalìgno , cd 
agl zzo , e P apertura delia fua bocca é Inmma- 
meote ampia , t dilatata . Vicino ali’ eOrcmiii 
della niaicetlz uMéricni eta tia noattro , o cin- 
q«M , o lei aguzzi denu, i quali rio c^nli ili* 
imitilo , rii alin deoti poi looo tnremair.eiiie 
ptreoit ; e Raoiiori flreiliffinriiiicnre ferrati infie- 
me . Nell" oliima ultima effreini'h della iralcel* 
la toperìoic ha quello animale quilito groflilS- 
mi denti, gii aitri tutti effando piccvliflimi , ap- 
punto cogM oelU aialcclla intutiure > ma i den- 
ti I pib groTfi deali akii tutti iiovavtfe piantati 
la un filare dal bài mesto del palato- ■ Ha qut- 
fto pelea un loia paio di pinne , e qucHe |ro- 
vanii piantate in vicinanza delle aperture ddife 
uffa quelle apeiture pelò trovanfi coUocate ad 
una ben cbnfiderabilc dilfanza dalla lefta.t veg- 
gonvifi coniraddiffinio all' ingib con delle linee 
iniaraaie a* foni lati . Quefia ferpe marina > co- 
muniffìma dei Mare Mediterraneo, e la tua car- 
ne è di un fapoic dilicatfllimo , ma torta piena 
di iHccoiiflìma fpiue . Veggafi $Vulugkbf\ Hi- 
lloria Pjfeium , pag. lob. 

Sa zzo, <a:cbia4e,o Ga Cobtas dt capello. La 
deuoiBinaiirnc'di Cvfeez de cape//# é okib Zoo. 
logia I’ etprcffiona , onde i Portogheff dinotane 
una Ipczic particoUrt di ferpe, appellato comu- 
nemente dagli Autori '* lerpcM IntHcas cerona- 
n lui diademate , leu eoofpicillo infignii, “ z 
dagl' Inglefi ferpe ocihiafe /peAec/ej Àe-fe , Z 
queflo appunto dalla ffravagatuilTima wniiglian- 
za dalla patte dauiapa della fua luffe , e del Ino 
collo ed un paio dP occhiali.. Quellt ferpe nelfe 
(tu maggior cielciu non lool iralcendere fe grof- 
fezza delie noiirt vipere comuoi .* il fuo grife è 
luogo, la Ina icffa piatta, o liaprcOa.ed il fuo 
morlb h teriibililTimo . MuitiOimi fannofi a fup- 
porrZ , che nella paclc dercuna ili quella ferpe 
abbiavi ong pietriuzz , c ebe queffa fia on ao- 
Ùdoto coatta il Ino modo . fAo «ualU pietre , 

che 
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cVe qa! prtflo di sol vcngon rcaduce eolia 
ciolb (itolo di pietre di cokai de capello, cono- 
literebbc Cimatme , che aeca gli occhi (h pan< 
no i elTer prette arti Baiali cem|joliaiooi . 

SERPENTE , Sttftns . E’ quello nella Zoo- 
l^ia il nome di en genere di anùtiali , che il 
dotto noiho Moericor Ray defioiree , edere crea- 
ture refpi ranci per annao de* polmoni , arcoti 
nel cuore un k>ia ventricolo, noq avanti piedi, 
aventi un lungo corpo, ricoperto di Tcaglie. A 
tutto quelle il Valentuono aMÌ doge, come nel- 
le n.gioni fredde pollono folTrir la fan^e per 
tratto lunchifTimo di uinpp. La naggjor pane 
de la Ciafle de’ fcipanii t eeicnofa , ad il Tuo 
morfo ì pericclofe, lafciando quefli rei animali 
un atioirKania liquore entro la (trita fatta da’ 
loro denti , il quale per CITatto mrzeo mefeolait- 
dofi immediaiaoienie ccl (angue , riefee di con- 
léguecia faialidìnia il motfe animale, tuttoché, 
il corpo tutto di quefla creatura , a per 6no d 
Tuo matule Ignote polTa «(Ter manmto con 
tutta la maggior (icuierza , avvegnaché quello 
liquore benché mcfcolaio col fangoe per mezqp 
di fciita , ac- fin mortale ,.awallalo enlta Io Ab- 
maco uon reca ombra mcnomillima di danoo. 

Non oftanu che i ferpenii vel'pirino per m(t- 
te de’ polmoni , tuttavia in cITa relpiratione 
non (nano a fc , a non tifqfpingono il loro fia- 
l€ per qua’ tali cortiflimi inicivalli , co’ quali cih 
Linoo gli alni animali ; ma per lo contrari* 
queir aria, aha hanno una volta infpirata , ferve 
loro per lungo natio di tempo. : coaciolliaché , 
Cccome cITi foco di natura fredda , ed U calor 
vitale . eh’ é loro lulnialuMntc ncctflàrio , é 
piccelilfimo , coti cfli non abhìibgnand di quel 
tale perpetuamente rinnovalo fupplimente ifiquci 
pafcolo di caler vitale, cerne quelli, che ne bea- 
no di vantaggio ; c ficcome pteflò di noi (a ae 
ftanno per la meli dell’ aono in ano Hata di 
torpore , e , quali dìffi mezai morti , ceti il tor 
tepore 'vitale in quel tal dato lampo , non al- 
tramente, (ha il nioco fepelco fono un macchio 
di cenere , altro non fa , che mciamtnia eCHa- 
re, a non abbifogna per avvecMura di piti aria, 
di quella, che l'animale infpim in una fola Ha- 
ta, laoanei /del Tuo accovacciate , e flarfi imme- 
IcraCto., e torpido per bnnni fei etefi , e quella 
ferve al modenmo nno aU’appantt di qutlla bel- 
la (legione , che loro rinoevtlla la »ii» , la fo- 
fpiratiflìma PtUTiavera. 

I ferpenti , fecondo il noHro egregio Scritto- 
re MocGcur Ray , poflbno eOetc divili in vele- 
noti , ed in innocenti : i primi hanno de'lunghi 
denti ifoderaii con delle velcicheilc di mona- 
lilEmo liquore flanaiaoli nelle bafi da' demi me- 
desimi , li qual liquore Io mordendo fcaticaolo 
entro la da efli brta bittaf gli altri per lo con- 
trario fon privi, non meno di queAi -denti , che 
di quello maledetto liquore, o veleno . 

PolTuno di pari i ferpenii eiTerc divisi in rap- 
pcwlo alla loro generatione , in ovipari , ed in 
vivipari : ma quella c una divifiooa usano ilo- 
Sfffi.Ttm.t'. 
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biimente fondata , di' qurUo avtttw w id alnd 
può farfi a fupporre t conctoAaché tutte , e poi 
tutte le lÓTpl , o ferpenti veracemente , e reat- 
menta Geno prodotti dall’ nova t c la (ola ,•« 
femplice differcnia G é , ebe aleoel depoaitano 
le loro uova antro da’ monti di letame , id in 
alfti Gmieliauh luoghi , uHinebé vengano a rU 
maneri feniufe da un càtare accidrnti'e ; meo« 
tre altri ritengono qnefle medefimt uova da eC- 
fere fchiufa entro i propri loro corpi , e cosi 
venfiono a mandar fuori viventi animali . DcHu 
prima -fptzie G é la latpc comune , e della fo> 
conda la vipera . VeggaG R<if , Syn. QuaiL & 
ferpenVium , pag. aSq. VeggaG di pori la TavOp 
la da’ Quadrupedi , e de’ £rpen(i . , 

«-StarvNTC Bmitéin» 1 ferptni .tl pro- 

de Monfieur Cleyer ci ha romminiflrara uno | 
lommamcntc conGderabilo illarla nell’ Efemeri-, 
di Tedcleba daMOf^igiofa groffiiia,# dal vo> 
rpcìHìino appttiso di qucAo lerpente , come aik 
ebe dalla lua pariicolar foggia di citerG . 

Quello Valentqomo ci gAcura,che qnefli Ter- 
penti arrivano « crefpvce alla l«rgb«zxt di boe- 
ni venticinque piedi , e fon in cHreniu portati 
adTnTtftitc per loto preda deHe*CRatarc di con* 
Gdcrabilc gfÒHetturv Egli oHctva ,. eba il loro 
collo é-cosi pioibla -iu -propuetioae alla creatura 
ebr quello forpente oAna , eh* é eofa verameu* 
te'feipiendcnnrstma li «cdcce come polTa ingo* 
jetle inierc , lutM che l'elpeHtnza por troppo 
nMAti , o faccia toccar ron mano, che cerili 
mamomt It. avvalla , mentic nati tu eicnn irò* 
de né facclié, ridalle in peizi , Lo fleflb 
hdonGeur Cleyee per tanto vide con gli occhi' 
Inai prepii cavee di carpo ad oao di qotHi fer* 
pacaci actifo un cervo -dt que’ tmoeti citiquo 
anoi ballo , ad iulera, ed avente per anrbc in 
tutte le tua membro tette attaccato a’ rifpertivl 
laegfct del feo carpo i ed altiu Gaia vide Gmi* 
gtienlemente una capra falvatìga , o carooava , 
cb’ era Hata da un^ di quaffi (erpentacci nello ' 
maifiefa medtGma ingoieea ; e da en alrro un 
il\iice ', e> pei CT (pinefo, bella , ed bilero, cbeT 
doveva aRtrgli dato un bocconcino non tanto a- 
gevole ad ingejarG : a fervi un tempo un fata- 
le. eGsmfioL actaduta n<He IlsUe Vlohiccke d’uno 
pevera donna gravida legoiatc viva ed intera 
da ano di qevHi ttamcndilCmì anhnalacci. Veg- 
gaG Rap , spn, Anguium pag. jjjl 

Il raetode, ptoccuTandefi la fua preda, é neHa 
fegnenta gnila . Attorcké qneRo cremendidìmo 
^ fetpen taccio trovaG veramente a ftomoco allitto 
volo ,' e veramente alTimaia , ponti in agnato 
per afferrar qualfivoglia colia , eia golh mai ; 
allorché la vede , s’avvinia Ib^a la Tua preda , 
ed affettandola eolia faa baaco avviiiccbia lotto 
il Tuo corpo intorno intorno o qaaUo della do 
fe aflersaia preda , e quello dmo avvìticchia- 
menro é il maledetto fetpenre vaicvale ad affei- 
tuarlo con forza , ed energia tale , che aifaiili- 
me ^le nel volioiarG intorno al corpo dtllo me- 
dtGiM creatura viaoe a romper la fleffe offa dt 
T quaU 
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q^l'a (otté U palle, ■ Ipxerne. la Usto, oh* 
(i coniioM il Cm av-viliqclHinieMO va iruio 
irjito mordendo coìU ttoiuenda Tua b(KCa tulle 
III parti tenero del eorpo della creatwk , fino a 
tanto ebe -«edela toiiimcnee , e, per liccio dU 
(riMCa ; o pure lé QoeAa da le aSiruaia creaia- 
ra Ga po aitiwale Gnliumeoie faeto, . gagliar- 
do , che opn poflìa eKcie oopild da q>'4(li (empii- 
ci avvilicchiamenii , lo va flrafcuia.ido ad alcun 
gibcru vicloo,e filiaiulolo gagUatdamtnle di con- 
ilo ali’albeco niedefiir.o, compciore tulio i^Coo 
corpo Ibpra il corpo doli* preda -eoo tdraa , e 
gagl^rdia tale , che coll( aiuto del doto albero 
tcGGanrt. rompe tutu le olla del oiifcro aniiao* 
le afferrato , Gechh h giuoco ibrza , eh’ c’ mooia > 
La pane , che il lérpeotaucio iuole pce lo pib 
aberrare co’ luoi 'Jenti nel tempo medcGmo fi h 
il lulo delia creaietra quello lo morde con 
tal vtemenaa , che noo tdeuraweiene a tron- 
carle U. fiato , ma viene a cagionarne ahbqpd». 
vrolilTimp (gorgo di (angue , che folUciu 1’ ulti- 
ma diAruaione di qncha . 

Ma l’attacco piii fiagoUre , uh*- -fi* flato fi- 
noia veduto , e che Ga noto a noi , iatia. da 
qucGo ferpenit , fi h quello ramnMniorai» dal 
medcGmo pregevaliiimo .Aum« , deU^avere , cjoh 
a.liériato , un bufiilo , iLa^Mle ^ifiiufrclo nella 
maniera fopra efpona , ratto cM fi tfrt wdV 
lunghilCmo tratto di tempo intorno al mede b- 
mo , c vcone fontana, a eitorrera al fao topeap- 
ceaiMto nMtoda di filTarlo ad un albero, di .cao- 
tto il qoale ruppe in piìi , c pili fia.H ratta la 
fge offa, con lORpita., c roiaiga iale,cJM veo- 
np udito ad ana diftania rooMnanenie ooafidor 
rabrle : Poickh il (rrpenMccio ebbe per Gmiglianr 
te guifa diflrotia k fua preda, coalinirh a root»' 
pere k oda deil* aceik bokio fino a unto cìm 
non ne lafcib ikI ooipo ili qatllo neppar an fia- 
to iineio • di arodo eoe luiw il oot|»''di.AB«l 
^rofld animale altro non compariva che un* ar*' 
nda infótine malfa di materia . 

Le mafcelie ,.e la gola' di qoeflo aaé mono, 
che delle altre fpeatt di lérpeot! ,- «ueao che picr 
ciole, e (Irene, ed angofte fono io ghifa pro- 
digiofa eGcofibili, ad appanto fmi fatta tali datt 
la Natura , perctih peffano infiaiara quoAa (otta 
di bocconcini . QuaKo krpaaiiccto, aiUrchh la 
fua preda trovodi ne|riap**'de<Cfilta.llaiOv"an- 
db per ogni i,c qualonqoe piOc dal fue *orpo 
dihctnnnimameiiie leccandora fOad InaavOedotla 
Iurta della foe bava , « faliaa , a qaello fatto 
lo cfagol coartai myolaeHi,ed ardine, cht tat- 
to mali cadavere comperiaa non aliramcme che 
fcAe fiaWMpttn di lap>* ■! tao tarpo iocolbto. 
Pnichb. ebbe «onrpiaio' un tal lavoiw ,'fpalaiicb 
la' fua' bocca ia .«tiifa,enoflraofi((ima , e diedi a 
fnechtare l’animala, 'fietcndoG dal a fua lada, a 
cominub .per traito-lungbidinio di tempo inoef- 
fantenitiita'a furahiere fino a tanto che alla per 
fine oc voanc ad infaccar dentro tutto qocU'io- 
teto earpaccto . 40 

E’ queflo un lavoro, che wl-dal tempo*mo(* 
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-, e bana fpedb uno di quedi farpenti impie. 
eMvui'due , ed aocbc tre giornate intere. 
Quando poi l’ animale b coti dal (vrpcnie iego- 
jaco adatto, U .ferpenta ne rimane gonfiato, ed 
alfirtpcgliaotcfi nel tuo cotpo ad una borre , bh 
per allora b kit buono nè ad crfèodera, nè taoi« 
poco a drknderri , t neppur a nuiovcrfi , fe non 
fe iaotilTiiiraineala . Le petfooe di qoe’ laogbfy 
ove an fidàiia ferpenta è'Caoiaiie , conolcono r 
e fanno bene, quello fatto , ed è iota egevolidi. 
mo il dldrugger qaefli Cerpcnii in tale data ; a 
quando imbaltonfi in alcuno d’ edi cpil trovan- 
tifi G repotano foilanatidimi } avvegnaché k 
cdfhe w quelli ferpenti fia un cibo io cnicmo 
delicato . ... 

StHrtNTt raAlcondo, ferptm tuitftcmt . Nel- 
la Icnografia è qnafio- il noma d’ un peke ve- 
ramente , c propiianiante dalla fpezie dt' T^rnm. 

Quello pelea nella (da figura ademielìoG «fat- 
tamentc ad una ferpe comiMe,td è d. un. fona, 
o «ivacUCoia color rodò, ed b-autio (e^uterdi 
linee tirate obliqoamvme per ogni.farie de’ looi 
kti , c da akic due tuoghe linae ilalk iiperiora 
keto la. Ceda fino alk coda, l’uaa ,>aioè, da un 
Iato, l’altra dall’altro Uro . La Gra bocca è pim 
caiiliima , ed i luci lieMi fonooaguaxi t kiii a 
lega , e fopra tutto il fuoAlocro vi tu uo im- 
mero di finUTiiui capilietnmii , coHodati ,o pian- 
tali a certe date dtÓanze gli uni dagli altri , « 
qoedi aaiaadio fopra la coda , e fopra j. pan- 
cia • La lue coda icrimna io ima femplice pia- 
oa . Veggofi AlamumJi de l’ifcibus , Lib. «. 
Crm i8. ' . .--v 

UartMTt , pietra . E* quella uaa, iknoinina^ 
aioae alfegaaia da alciait Scrittori a quelle (ie- 
danze dmta pib corranemente Coma d’Anriao- 
ne , Cerarw Àmmtmi , od è quefliMina vagbidt- 
ma eonobiglk , o nicchio kdila , ebe aflbmi- 
gkafi ad Uim ferpa, • ferpenta accbioccrolato. 

Sono quelli ftequeMi iu* moUidima parti del 
nolo Moock , olirà la copia abbondevolinima , 
cbc'vedoG ale’medefimt in Inghilterra , ed altro- 
ve. L'accuzaliffimo oflcrvatore Monfieor Hairn- 
berg ebbe a trovarne congerie ourneroGiRii e ful- 
le rive , c A^a le arena de' greti d’on fiume della 
Germania . DicITi il Valentuomo ad invedigare 
qoefto finine per li vari fooi andirivieni pel trat- 
to ili parecchie miglk , e fra una varieté gran- 
diltima Belemnici di Coma d’ Ammonale di 
Coclite di fpezie varie , ebbe fimiglientemenie 
a trovare quantki grandifeime di kgpt di fie- 
feo pcirificaii , portando in afsi fino a qnei lem- 
po i didimi fe^i dell’accetta, colla quale cre- 
n» dati tagliati dagli alberi , cbt allora venivàn 
SU', e rrticeano fai lido . Ei rinvenne , tóme 
l’ecqea di qncOo fiume y correndo dagioneafeinr- 
ta-, ed allorché i fopplimenri delle lue neiurali' 
forgeoii non erano diinte dalle. acque piovane , 
era alTai pib grave, e pelame dell acqua comu- 
ne ; e moltifiiiTra dà fe fatte clperienze mofira- 
rongli , .com'ella conteneva non meno detl^ par- 
ttéella fertugigna , ebe delle particelle pietfbGt 

’ in 
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in gctndirsinia t <)tiindi i pttrHicMiitn» 

ti, che in (fla acqua accadàvano > cotnmrivaao 
meno ntaravi^ìori , tutto che moitt d'alat ^trU 
iioanicmi ' fodero di irefehifaitna dato , 

Dalla Corna d’ Ammode , A litno .pietre far* 
peate , il Valentuomo ebbe • nneemme olirà 
trenta diflérenti fpeaie e non ebbe ponto di 
dubbio d’adaiirc, dmanervine (oitora altre pa- 
racebie , che non erano date ofltreata . QocAa 
pietra ferpaou trovaird immarfe cimo «nU pie- 
tra- fbfiile paonaxictta , d’ una tefntatb friotbidat 
e loSice,-a di un' apparenca untoofe . io quello 
1» Corna d* Amoione trovatili ilartiaie in «aa> 
patie prodìp'nramenM niantrehi -ondane -fran- 
^laiiua efiverdti di geulTetia ,• lact odori dalle 
fpeaie gralie note aVNatajalitK , e Iceadeo- 
do a quella tali , cha non- apparirono v libili- fa 
non fa oer,roaaa# d^-oAai inMnfì inlpeciona,'* 
pure coU’aiMo o'eno lente' ingraiidcnte , o di un 
miciolcopio Quello tali « che noaanfi Hanti» 
te nella poraiant , o-pario pib l'oAice dalla di- 
eifata -pietra-, ibn laotbida, no* altrwaiciiae ebo 
la-loro matrice , e eoo praedilitina apeaelcaaa à- 
llritolaoo, e. vanno in poeti ; le -altre pai tono 
adai .più dure ,in nn peicto di quella' pietra-dei- 
la grodezza di un dito , ella fi b cola aetiudil- 
bma-il liovenirycrie trenta «ed- anche dlvanedg- 
pio di dmiplienii follili ^ed affaifcioM fMio- Io- 
noli voduti. foltanta in foima di luarKbe laocbo, 
o macchie , le qaaiì fono a (apao mimale , <be 
aliti neo pub per modo- alctina.riltv.vrto -lenn 
un micaolcapio la loro tiguru . Ma eib, che-di 
OHI* alito b piti odetdabiie delle Ooroa d' Am- 
mone -di quello luogo- particolaip , d b, eb’ede. 
«euponvi «dei fnta linvenulU- non folauMnte ivi 
cfelciaie , ma eriaadio I* una de n a ro P altra in 
un* maoteta fi9aua,ebc no* pub mai eder lup. 
puf)#., tbe (mo* dato un -tanipo' abiaaietda al- 
cun auiimalo vtvaoae , a fpoiialaaeAlo qtMilo «ali 
moAM a eba rono. ferale da pina . Quefì» Antor 
te potrà opinioiat ^ ebe quofW tali Corna d'Ara- 
mooe dooocrtfeniio , o fieno daee-fetmtta ia- 
qual daao looga appanto rove di-p t e f eute fi< irq,- 
vano c c teota , e ìf ingepoa di pronae ctb ceo 
a fi ér ro ara, ebe i medelimt hanno naa creici t* at- 
tuale nfpoit» alla proimp-'nel loago medafimo 
in picco! tratt» di rampo , e «b* noti lelamea- 
M,ic «ongano lefin.-iti-iquefii fefiiinme' loroi let- 
ti , ma tiiandm le na venRiim taattf-luori > * 
fien*'4oiloca(i- i* un -vafe A ■vaeeo-iipienbdcU’ 
•equa dal puma madefimo . feWjiiellmuoa opi- 
nian» ini«i%iaalocliuerra-'da q uedo. ebe-dt pr* 
lenta b ttat*iMav'*ed a ppl eu d ife ■nei -Moario.* e 
noi- non dufaittamo ponto ctd- tlU. lies por- edór 
trovaaa erao n ao t qualoni (ioat an fudolfc akeiio- 
li olpaiienza i Vagganfi' Adda fireéiMiam , anoi 

api 7 . pap. iqor- - v 

, SEuraNT■^ di terra , •Strftm t a rt m it y cartb, 
-Serprar . E* queda «oa denaauaaaiona vcramao- 
U'paMiealaic data da' alcairi Cctitlori dalla ma- 
MciochiuMcbe a! Niito-. Qnpindiaema tu afi* 
fdato lal.naaie al Nietomleeli dMlichip (ha tm 
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tainenre b un faU didtremifiinio , e luti' altro 
de quello, che noi addiirundUmo nino, ma fin 
d’alloro venne, altreil applicato anche a quel 
tale -• • 

ScApeht*, Lingue di Sarpenti ■ La- nobilifi!- 
ina llola di Malta abbonda graadeUMnte di 
Clolfopetre , o fieno denti petriiicaiL di Lupo 
marino , » quali appunto dal laro affÌMnigliarG 
ad una lìngua, vien dalla gente idiota, ed igno- 
rante fuppoflo,cbe fieno lingue di ferpentì con- 
vertito in pietra d» nn miracolo fette gii dal 
grande Apodolo delle Genti San Paolo , allorcbb 
ivi-trovavafi. Quell’ itola b piena gremita nao 
foItnMtita di qooAe <>lolTapcTre , ma eziandio dà 
Bafonitr, e di eoogerie lenza numero di rìmafu- 
gii y-ed avanti d! naaràna-prndafeaai .Qaelle ca- 
li cole, mal grado la perfértiflìma lalToimgtian- 
tt de’corpi mcdafio'.i di prafanic tioeaci récmnf 
entro la bocca di-pcliei vìventi , e fimiglianti 
rfienCd* certuni fiippoHo, non elfore Hate giaro» 
mai partv roalr, *d «rletttva di pelei , ma per 
lo confi ario , efiare Aato-loiaiatc in que' dati' 
relpMiivl luoghi, ove di .ptelaate-fi trovano, <• 
do alca*» (efierao di natura , o pure ria alcuni 
fami plafiiciv Quelln però b un* ridevo! lilìnia 
fcempiate , ed aflurde optaiona « ed Afpfiioe Scil- 
la , che ha fciiito ampilTnnaniantae iniurna a* 
fbfiilì di quel)' J loia, ci l'omminiilra una r-q{ 0 - 
nevnliAma rllatta del. loro aliier* veri , e gwui- 
ni. reali avanzi d'ardmali ,1 quali., lceundo;fl I*- 
(leflie -dfeflb Vuleatuomo ,.aon vt i puoc* da 
mamviglìaiAì -*cha «olà fi.trovioa . bino «r-bar 
ombta di debbio, aha là-Drluvi» Uoiverialt abm 
bi» avoco -più che lufia-renro ferza di condune y- 
e'aralponarc imi’ r lo£K , che li tiavaogono 
io que’. dall luoghi , pie di prafeaie li- tcovla— 
mu.fótterrati -, exiandi* nel cenno- delle groHi* 
póicrn di-rava , nel bel mezzo di paoli tra ter- 
ra ,-o dilungali dai mar* ; ma quanto- altf IMfe 
dV'Malta , «ha>n<eq> ooià-oitna do qaalH-nalldc 
OnA roiupivai f u p pa n i , cba«izo«iou ia cA» fi- 
no dal primo.cemp<* (fella croaaiooat e cfat aziau- 
dio leni» l'riuto-deir’lfnnerfide Uiiuvic» pidran- 
vi «fiora (lau rórmaii- dal maaa, e- ebe appaii- 
fem, thè quafV àlolar'da priaoipio altro non eraf 
eh» un vaftìfiinio maacino ,- o mafla- di morbida 
melma y con nuiptro, • coagerit trameni* di I*- 
Ifeeei Mnrmi c<hallri-'*«aiid e rimafugli qT 
amuijl!' mricni eoraaxfeati d d ,u c fci ,- e> ibmia 
gliar.ri ,-melcofe*t , e inuumilcbiaMviv effe mel- 
UHiV* che quelli- caiaiido p'ù al «tTo-, che pm- 
teano li* quella mmaria tegnaate , ed atun- 
coNccìa, aveffero tòritMao qacb’diola tale, que- 
ir di peeleott la vaggiarno a, (V b quanto dir» 
ao marciiio immanlb'di terra imtle divilate to- 
fir*ae in numero , « coogene pteDo che infinU 
tal dado oozido tt oelbAanzo'ia *11» ieira> fapotte.y 
e-quefle io pe oh e n dlth dititrenti , ma- iingolaeu 
uiiaim uon moleo huigb dalla luperfiefe'. Veg- 
gBofene hr nafiia Trn^ Ftlolòfi' nuilt. aip. pa|r 
a8e. d 

Che imr ufliouo , o-cellezione- Gffligiiante di 
T a ma- 
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Hutcria fia flati cagianaia da aa' inandaaioM 
•iVuina rp(tit,tl!a fi k cab infiaiiamiati -pia* 
fiib.le ; ma non t gd in qaeOa ftaiticoUr cafa 
nccelTuia di ricorrere, per irpiegir la faccenda,, al 
Dilavia.c ravvattimanto delle acque iegaico nel 
Tempo ^1 S. Palriiraa N./k , tatto che quello 
peicfle cagionare co'a finnigiiante ngualoMOie , 
che qualanque altra inaodazione : ma pouefibe 
eflere di pari tbrmaro ciò da ano Tgorgamaato , 
o rovefÌMainento dell' Oceano nel Mate MedlHc- 
ranco •, o pure da oaa inondazione del Marc To- 
llcano fipinio da vermcntiflimi ecnti, o per qual- 
Ttnqpc altro fimigliante mezzo a quella volta t 
e qualora 1’ otigiae .di quell' Ilota venga di tal 
maniera, accordata , non dea aitai far lo marq- 
viglio, che coagiria immonfe di parti d’anima- 
li ahitaaori di quelle , fieno rimile in qoe* dati 
luoghi , ove abbiaaa avuto agio di polatfi . E 
quantunque fra quefii denti , e cole lomigliaoti 
•elt'llbla di Malta venganvi trovata quaotitadi 
vaflifSme di mcchi , o conchiglie di queUe tali 
fpezie, che non fou piodotie da'divitKi Mari , 
quello non intacca , nè indebolilcc d’ un meno- 
millìmo che quella opinione ( cuociofiathè ella 
iia cola notilTima , che i veuii , aUoiahè idoo 
impetuofifltpui , come faraono flati protMbiluMU- 
tc nei tempo, io cui forinoiri 1' Ifola v irarpur* 
Mtaono colali (uflanze leggiera , quali fono cer- 
ti nicchi , noli' acqua per tomiàamcaie dilunga 
to rtarte di via. 

Ella fi è un* ollcrvazìonc comnni , dia i vto- 
t! Orientali ,c gli Oriciuali metidionaU ira(pur> 
tauo selle eoflieio loarioo della Calahria quan- 
tiii grandifliuie di firrnmamente vaghe ounchi- 
g!ie, ninna dolio quali vria trovata vivcnio ne’ 
niarl clrconeieioa , c di quel eomotno . Le Bu- 
fonili deir Ifola di Malta , fono evidenrilCma- 
mente i denti mafcellari del Lupo , e del largo 
deatice , come fimigliaiBemente deli* Orata , e di 
furecchì akri Mfci , che hanno fimiglianti deo- 
li rotondi oalla paiee inietùrt delle Idu m- 
fcetle . 1 oicebi , o ctMcbiglio trovate io quefla 
medeCmi lidia , ed io altri Ittoghi i looo con 
tMU evtdcoaa quelle d' animad ao tempo vi- 
venti , che in alcune d' elTe vengoofi cinarifG- 
■eamenlf a diflinguete gli avanzi ancor ivi i6- 
flenti de' medofimi suimali j ed in alconi altri 
■Icchi le lamelle trovanfi Refe infieme od iUci- 
mlciale l'una Iqpra l’ altra , otlla medefima me- 
drfìmiOìini g^la che vaggonfi nell' attuai nic- 
chio del vivcrue leflaceo . Vegganiene le noftre 
Tianf. Filoldi folto il n. aip- pag. ihdw 

Viene obbctizto , quelle conchiglie eflier oro- 
dot te in quei dati laoghi , ove fi trovano flan- 
zianti , ■M}^oto perchè trovaafi in grandilfioii 
mucchi iriGcmc tutti d' una fpexia medefima : 
ma quefla è una pretta obbiezione maierialifli- 
ma , e viene fciolla agevoliicimamenie co’ prin- 
cipi comuni : coociofliachè io mi ci (icciamu o 
fiippoire, che nn dato numero di corpi diIGmi- 
lari , e di ciefclieduna fpezie di elti io buono 
^•aniitì , g cougeiio , tinuinganfi lofpefi ia osa 
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medefima qoaniitl d'acqua , o che quefla mado- 
■fima'quaniKÌ d'acqia fia polla in moro , noi li ' 
vedremo ccttementc rulli frammifchÌMi,o confu- 
fi infieme , mentre quella moto è vioicma , ed , 
impotHofo ma lofio che quello moro meduCmo 
divcrrl piò placido r*d sodrì calmandofi, lepa- 
mrannofi htaoamente" per le fttffi , c quelli d* 
uaa medefim* natura , iu geandifCma parte uni- 
ranaofi ad ahbrancheranaafi infieme , e porio- 
laonofi al (ondo , o fi porcraano ia porzioni di- 
flinze , e (épaeale dal rimanenti . Coti le deMo 
paglie, de'Wcclli , dell' nova di loflacei , dalU 
pioicuiae , ad i nicchi o conchiglia di chioccio- 
le comuni, veniifeo mila divifau guifa-aigitaro 
infieme , la confegaanaa vorrebbe ad afferà , che 
in nn ampio tubo d’acqua lott' afie (dftaaze aa- 
drebbero alla per fina a pelarfi al fondo ciafeha- 
duna fpezie d'elb io porzioni lbparata,e difpor- 
Ce oaineaioMnie m diverte parli d' eflo fondo ; s 
tutto che quefla porzioot fi iroralTcro in vici- 
nanza deli’ iKU ali’ altra , nuUadimeno nè le pa- 
glie mefcoferebbonfi co* faffulini , nè l' nove da' 
nllacai oolid cbiocciule nieiiM piò di quello, dio 
viane tealmeme trovato « che te diflareeiti fpe- 
tic de’ nicchi o csochiglit flannufi iniuaniaaaci 
nafia Terra . 

Dee elfatc fimigfianumenta agginato , coiim 
quelli nicchi e conchiglie fenoli potaci non gii 
DtU’acque femplicemeoie , ma benai in tm 
do più giollo compollo di inolma , e <Taaqoa,e 
che qurw percih gli he lanun cenlervaii pih 
appartati , a dilangaii porzion-di pu'iieoe, di 
quello fatto ivcobht l'acqua lomplice , a foia ; ad 
IU oCnainaudo le vilceie della 1 erra |ioi verre- 
mo a trovate , che qnaniunque le -conchiglie 
nella mafia madefima di urrà , o pure di' pittrs 
troviofi , ganoralnionle parlando , maffinMmeoio 
d'una meoi fi ina fpezie, noUadimesq, oè le me- 
delime irevanfi fémpre , e coAaaieincnte ceri ( 
iiu bene fpcflb per lo conteselo clleoa irovanfi 
frammilchiate , e coofuft l'eoa fpeaie coU'ahu i 
c eoa fceqeenza maggiect fra moltilinns d’ una 
tal data (pene trovaraunofi alcaat poche d* al- 
tra fpezie con elle mefcoUle, in quella fleffifli- 
ma guifa, che neU’efempió lopn erpoflo abbis- 
mo veduto oflerfi tieesi* alquante conchiglie 
roefcelaie cefi quantitè abboadavotiffimc di pie- 
tnizza rotonda , e da alcuni accidenti panicolo- 
ri , eziaiuii# in qaeflo calo , F iBMro Arate, od 
oidiuc , o coogerir di corpi , ft le o' ecceatuino 
i fommaroenti leggieri , è accaduto , che tiene 
fluì tiovuei tuK’inficma frammifchifiB, e coufuli- 

Le montagne rieiliaBc fommiuArano Icario 
nomerò di gloffepttra , e fieoo Ltague di lerpen- 
n I su qnràe fooo , toMW a lipetcrv , pochtf- 
finu , a lommacneow ran , ed in iHato slfat 
peggiore delle nanMroTiflinie , che trovaafi con 
grandi fliina fiequeata nell’ lidia di Malta t la 
qual colà k grandtmeoic probabile , ofiér dot o- 
la aireffcra l’aliifTima terreno di ouelie monta- 
gne aunco a poruio di ricevme le vonutanwt 
dii mare, e che il fu» fimlo, come quello, eh’ 
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^ («bbkmofe , Ibi meno «ito , t proprio per con- 
(cretrecle, illorch^ *ì 6 ttb*ano,ai qoriln fia- 
la la terra mailo , della (pula la celebratifliina 
IfoU di Milla t per o^i dove cotnpoflo . 

Gli Echini marini > o lieno le uoea di mire, 
come alimi taire le loro fpnie , che irovanfi 
(reqiicniiflìme fra le Lingue di ferpentc della 
■itdcriiDa Ifoia di Malta , lutti , i poi tulle 
diaccinno fopra la friperficie del terreno , od in 
prandìfTiroa vicioama d' effa ruperlicii ; dove 
per lo conciaria effe Lingue di ferpentc , o glof- 
lopcire fianaiano lempre p.ù aflùndate , ed im- 
merfe entro il eerrenn , tulio che non ad ana 
cenGdcrabilifTima profondili . t.' ipieRo dn cbia- 
rifIimo,e potemiftimo efrètio di qucHecofe tat- 
u , che uà tempo fono fiate veraci , e genuini 
corpi animali, e dell’ aver nauMtu,e gallcnia- 
lo fopra la broda fancofa , dalla quale qocirl fo- 
la venne friimata; concioffracbl in qucIVD la fac- 
eenda non poteva altramente accadere ; ma per 
lo eontrario le gloffripetrc , o freno Lingue di 
friipcntc , come qoclU , che fono più pcfanti , 
dovevano afbndaifi ntll’ acqua ; mentre i nicchi 
o -conchiglia pih leggiere di qoefli altri animali 
galleggiar doveaoo lopra U ìuparfreia ■, od in 
affai vicina parte di quella . 

- L’opinioni dell’effer corpi fimiglianti crefeinti, 
e di crefear lati’an da principi lenunali, viene 
ad rflàr di pari granda.tiedte iadeholiu dalla fr- 
tnaeionc d’effr corpi nella (cm . Se quelli ve- 
mfler ao, a crefraffero di'fcmi, non afitamentc 
che la piante fr frano, tioiy vi ha ombia di dub- 
bio , che K dovremmo vedere apounto coma la 
piante tarli piegati in ana mefrifr-na direTiona, 
vale a dire, la vette, e punte di tutti all’lnaii, 
a la loro radici all* uimh : ma per io contrarila 
aon meno nell’ Ifoia di Malta che in quatti- 
ungila altro luogo tatti quelli corpi vengono per^ 

E eiuamenia trovati in mille difr'.-ivnciffrmc po- 
zioni , t litaaiioai , con una variet) U man- 
giare , che ahn poflafi immaginare gram.hiai ; 
alcuni , vale a dire , tal loro fondo ali’ ima , 
akuni alt' ii^h, altri in pofitura orinonralc,ed 
altri in tutti gli angeli miermedi . Cettani fo- 
■ofr frni a fuppore , che frngalamienie la glof- 
f Opel re freno rrefciuie dalle 'radici entro* il ter- 
reno , perchì quelle aver fncliono d* ordinario 
delle radici differenti delle altre parti , a 
gliaiiccmeiue peKhk flannofi lenacemcnie attac- 
aace aUa terra per ine aie di quelle medefrmc ra- 
dici , a per lo'-conimrio fcmigonlT d li fiaccano 
ttandifBma frciliti in qualfivogiia altra par- 
te. Egli h a varo dire certirfrmo.cbe quefie par- 
ti nel fóndo delle gloflópetre trovaniifi , fono- le 
loto radici , a che la loro fpi^nofa teffitara era 
appunlQ deflinau pei fomminilirama il loro nu- 
tiiiDenio ; ma in buon’ ora quefio era appunto 
r afa loro , allorché trovavano incarnala odia 
telfa dall’ aaifnala , e del pelea, a non già quan- 
do troaovanfi ndia latra ; a la ragione , and’effé 
Aanohfr pih tenaecmania alMlà,ad attaccata al- 
la latn ta ^flc parti, che oall’aitie, fi ¥ na. 
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r-tmenle ed unicamente per elferc appunto in 
quelle date pini fpugnofe, a porefriia ntlle al- 
tre parli , ove la gloffopetra fona lifea , ed o- 
puali , la tana non pub in effe frr prela coma 
tn quefia radici ; ma ov’ effe tiavanti cod ruvi- 
de , Gccome elle pofavanfr con una finigliania 
melma , o con una terra umida tutta incomo 
ad effe , coti accader dovea nataralmeatt , cho 
quella lem in feccaodoii ai attaccaffe tinacifB- 
mamentt alle porofe radici mtdefrma , comcciil 
venivanc ricevuta pane d’clla OKlma nelle di- 
vi fate porofrtl , a che noti vcnilfc a diRaccarfi 
dal timancnla , fino a tanta che oan vtnifftna 
di poi violentemente Gnau . Veggaolcna le «o- 
llre Tranf. Filofof. Num. iip. pag. iBp. 

Dannoii ctrtnni , i quali non ti frnno fenk 
polo d’alTermarc, le gloiropetre o Lingoe di fa^ 
pente cfferc naturali crillaHizuzioni di falò , a 
che ciò t dovuto alla loro figura rtgalata ; ma 
a cofloro dee rifponderfr , che la loro figora qon 
t cosi iegoUra,come fembra.cbe quelli facceo- 
ti a mal tempo iaccianli a fupporrt , oia per lo 

S atrario hanneacne tante diverfe forme,# eoo- 
OTitioai di ellc,'qaaiui appunta honnovi detk 
ti ntlle varie parti della mafedia dd medefrmo 
Lupo marmo , o nella mafrdle delle dllfrtanil 
fpeaie di lupi marini , che di prefeme noi tio- 
viimo viventi net mare ; 4 qaeAc gloflopetra 
folléro enllàltizzaziòni di fiile ogni , ad ogni 
inttra eriflalliaiatìona farebbe d’ ana , a d* uno 
mtdafrma fupcrficit , a d’ una , a d* una mcdeli- 
ma teffiinra \ il che non b in vernn conrir t 
conCiofliachb U radica , lìccoow poc’ anzi aflrr- 
vammo , b tempre , e coHanienKnta dirtiranrif- 
lima, e tate' altra diivcorpo dd denta ntJebmo, 
c la fuflanza b eziandio difièrente ndie varia 
parti del corpo- Dovrebbero pur fiiptre ceftore, 
che i Àll fon tali per ogni , e par qualfivogiia 
parte di fé ; e che nn ruMno , on eriftallo , od 
un diamante b perpetoimenae I’ iliellb in ogià 
ed in qualunqae delle fue pani ; ma cìb non ri- 
levali nb poco , nb paolo io qiitllt Cingue di 
fvrpenre- , eh’ effe per lo conirario*1Bb compolfa 
d’una porzione corticale , e d’ ani horziuoe mU 
dollare, in quella madefrma ,- medefimilRrni gal- 
la, che fon compoflì i denti dc'Lupi mirini vfr 
venti ; ed eder att ollérvato, che quando aku- 
nt di- quelle glolfopetrt fon trovate rotte à (k* 
come avviene con grandilTima frequenM , la rot- 
tura vien rilevata cruda, iotatia , o non alren- 
n , il che fa vederi, e toccar con milltv', cUfr 
la rottura era accaduta prima , che le medèfrmc 
folfero rrafportate a quel dato luogd , in coi ven- 
gono di prefeote trovate , e che in effo luoga 
non fono ob erefeiute , nb hannovi Ttgenio 
licchb ]a rottora fiafi rammarginVa , o liener rbe 
mafa aopem ; conciolfiachb , fe la enfa fofc co- 
ti accaduta, elleno fitebbonlì vicopcrte di pelle, 
non altramente che frccianfr le fiwitu dette pien- 
te , e degli animali femprc}, ed immancabdinena 
te, allorchb ttovaoC la uno Dato perfetto, e vi- 

Tffltt. 
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OvDdqoe r.ill’Kola di Malti vengano leglof- 
fopctre cavate tliligemcmenie c per acconcio 
m^o fuori della tetra , il matio , o fìa quel da- 
to terreno, che fervivi icio di lette, vicn tro- 
vato corrtenere tutte le loro tracce , e lineamen- 
ti ciiandio i piii delicati, ed i più minuti, non 
kltramcnce che facciali nn figlilo fopta la cera . 
E’ queflo teda pruova evidenti Hi ma , che il mat- 
lo era moihido al pan della cera liquefatta , al- 
lorcbh iutoDvì collocate, o tiafporiate, e eli’ ef- 
fe gloffepetrt anno afella loro inteia cielciia , e 
pifetta grofleiia , aliarcbh. coli rotto iiitana- 
■Oflfi , non avcetiio acquiOato tu qoci luogo eqi- 
bia Biettoniifliina d' acciclcìmenlo . 

Le Apofifi , od al'unpimtnii nelle gloAcpetre, 
o lingue di lèrpenli foao fimigliantcìDante una 
aalidiflioM ptuova del loto nonvelTen altro, ciré 
veraci, gccuioi , c reali dcMi di Lupo marino, 
avvegeecliieacoiiitpnrdano a captilo , ed in rut- 
to, e far torto a qwlle Apuiifi medcfiine , che 
uvvillnfi ne’ deeli Oc’iiipi marini ora viventi , 
per ic quali ciafebodua deute viene ad eflere rì- 
oavute , od incallraio nahte.faa adiacenza 
Biafetlle. £ di vero i citati -de’ Lupi marini tr^ 
vanfi iecafltati ccougegnaii , t combaciati l’ eiie 
dentro l’altro in una fidicta mtnieia , che chic- 
cbeflia puh diici culla ftciliii maggiore del mon- 
do, quale aptutlengafi a cjal'chedun lato , qual 
6u pianuto vicino alla gela , e quale in vici- 
•anzk del dÌBinzi della teeoa dell' aniiuale i e di 
vero uclla bocca d’ un Lupo marino J dtuti del 
fiqillto Iato della medclinia , non v’ addefltian- 
co per modo alcuno al lato deliro , ni quelli , 
ebe ttovanfi- nella parta dì fopta andranno a H- 
i)ca io qeella di fono ; ma una patfona intelii- 

? )enla in veggendo qualGvoglia dente recente , 
aprì benidieia duci a qual parta ,-delU bocca 
del ^fea apparienra& ; covi appunto ne* danti 
fofli/i de’ Lnpi marini , o glofTopetrc non havva- 
pe pur uno , che non- poffa eflcrc adattalo alla 
parte pariicoUre della bocca del irivenle anima- 
le, e che ooet abbia potuto appai tenete un tem- 
po od aliMÉToniigliakie . Veggafi 
De Peirificat. 

.. SERRATUS .•StrTM»! • Fatto a Tega 
magmoie . 

£; qacllq nell’Anatomia un mufcolo carnorp 
dilatato |C fommaroenre bilicato diacenie fopra 
la patte laiciale del Torace fri le coflole , e la 
fcapula , dalle quali viene a rimare; coperto . 
La fui 6gura h quella iT nn quadrato urcgolarr, 
tflendo la fua nulTima larghezza nella' parte de- 
retana ove viene a tenninare per via di digita- 
qipni di lunshevze difuguaii in uua dlfpoTzione. 

defciivendo le l 0 |O cfiremitì un arco, 
od una linea curva . Da fimigliaiui digiiazieni 
appunto ha queflo uiufcolaacquiflata la fua da- 
aoniinaiiooc. 

QueAo tnafeohr viene ad edere incaflrato , od 
infcriio all’ indiciio nel labbro intèrno di tutta 
la bafe deUalcagula dell’ angoliu fupcriore all’an- 
golo iniciiore ,- quindi fcoiccndo , o pottaqdpL 
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innanzi interamente carnofo viene ad atrmenta^ 
gradatamente in larghezza , e rimare inctllrlw 
in lune le coflole vere , e bene Ipeffo in una , 
od in due eziandio delle coltole falle , per ri>t*« 
zo del n edehmo numero ni digiiazioni . 

Tuttoché le digiiazioni di queflo mortolo gK 
diano una mofira , od apparenza raggiata tialla 
fcapula alle colloie, nullodiirero quelli raggi non 
diaciono lutti in quella dilpoliziune, che a pri- 
ma fronte altri farebbe difpollo ad immcgìnarfl, 
11 mufcolo è cortipolto di due pianè, uno gran- 
dei ^ piccolo: il piano piccolo compnri- 

tee fomigliania ad -uno firetto muicolo dtfl.nto 
lerraumcola aderente all’ oriatnra , o rootorno 
fuperiore dei piano grande . Rimane afliffo da 
una ciìremilà lotto rtrgqlo luperiore deUa fem 
pula, e per 1’adtra alla prima coflole, por mez. 
zo d'uru piccola ialciiionc , ed alla feconda co- 
flola per mozro di on’ inferziooa larga , e dilu> 
lata . Quello piano wene- ad- effero agevelmcnra 
veduto Col volure innanzi la Icapula , avendo 
perb prima fefaetit le romboidi ; ma quando 
vien voltata ira diitio , effitodena prima taglialo^ 
o lioncato il potiorale minora , quefld piano 
non comparifee , rimanapdo coperto , e nafcolb 
follo li piano dilatato, a maggorr. Qneflo n^oi 
defimn piano dilatato , o largo , pub cflete dr» 
yifo in due porzioni , una fupcriore , e I* a ira 
inferiore, adrrenii , ed iitaccaie I’ una aUtaliru 
nelle Imo allilaiure, a contorni . 

La porzione fopariorc b lottila , ed ingon-bra, 
o prer.defi a un di pieflo ita quarat detlr baio 
della fcapalt , fàcenÀifi dall' angolo fuperiortgl 
quindi va conlraeiidoli per pierofi'ztiadi , c vev 
nt a formare due digitazioni , fani'glfamiflìiire a 
quelle del piano minore , cb*'cfTe cuopronó ped 
le foto inferzioni nelle due prin.e coflofe vere q 
o puie nella faconda , e nella toraa , ed aieOiie 
yelte in tutte t tre quefle coflole. La po rato no 
infericTe rimane afilla nel quarto p ù baffo delia 
bife della fcapula; qoindi ella va ’dilaaandofi ,0 
Ipandendafl per fei , o pure per fette lungbifTì- 
me djgiiaxionì carnolé, le quali vanno-feemM»* 
do di larghezza via via, che vanno dipciidrndbr 
e vengono a i manera inctflnie , cid inferire 
nella pAt'anzi additau g'iif» in Tei, mt 'in- lette 
coflole , che frgui^no le due prime .-Veggafl' 
, Anatomia , pag. ipd. 

SanRiTUf Minar - Mufcole fatto a ftga mi-’ 
note. L’qiwflt-tiall’Anatomia la denorr.inktiorro 
aflèguaia dal Riolano a qoci iti dato Zrulcolo, 
eh’ ì più comunemente cònofciuio folto la dc> 
oominaviaoe di Ferrara/ aarrca/ , 'Veggafi l’Arti* 
colo SinKtTui ('CVrb/verà'). 

SzakATut fvfUem faprrtar , E’ quello un mu- 
fcalo piano, tortile, che nman Ihnaio nella pnrv 
te fopenore ddlu fchieoa afilla iti nn lato per 
mezzo d’ una difaraia , o laega aponeorafi alla 
pane inferiore del Irgtmento pederiore defft oer- 
vice , ed alle Apolifi fpinali delle due ultin e 
vertebre del collo, ed allt-dne prime deBa frhi# 
aa.i^iodi lcorre,c portali ingiù aliatolo- obli- 
qua- 
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aDimante innanzi , e viene a ritmnere ìncaRra- 
• , -od in<2rito (ter mezzo di Urfkes digitazioni 
carnor# axlla patte pofleriore delta feconda,' dai- 
U terza, della filaria,- e tal volta eziandio della 
c^uinta coflola vera , in vieinaifza de’ loro ango- 
li ; ma atcona volta non ha tnieniont nella fe- 
conda coOola > Viene a rimaner coperto (latte 
romboidi, ed a timanere ferratamente imito col- 
le medefimt. Veggali | Aoatamia, pag. 

SMiiaTUt pvftitms infcrttr. B.' (gaetto nn mu- 
fcolo pioito, o comprefib e fonile diaccnte fo- 
pra la pane più bolTa , od inferiore della Ichie- 
01 . 

Rimane affitfo nell’ nltima'Apotlft' fpinale del- 
ia tcbiena , e nelle tee prime -de’ lombi , per 
mezzo d’ una larga aponcurolì i tpiittdi. rcorte,o 
poitaC all’initr akjQanio obliquamente, e rima- 
oe atiirro per mezzo dì larghe digitazioni cerno- 
te ntllt quattro ultime c^olc -Me . Le tue in- 
(crzioni neUa coflola pih balbi fono vicine alla 
tattilagioe , e nelle altre tre vicine e contigue 
•’ loro angoli . Riman cepeno dal diletatiffìmo 
del dorfo I al quale flati! ftrettHTimamente attac- 
cato, e vi cuopre il fagro-lombaie , ed tl lua- 
ghiflimo del dorfo. Veggali ffVaj/n'ui , Anatomia, 
pag-ai'- 

SESAMOipi . Offa Jefamtidi . Le olTa Sefa- 
aloidi foao piccioliflfì^e , e prendono 1» loro de- 
nominazione dai teme della pianta de- 

gli Amati, o fia , gtanello elcoli», al quale vien 
preiclo, che lì alfoiniglioo in alcun grado. Pa- 
recchi di quelli ofBcìni fono trovati nelle giun- 
ture tanto delle dita gtolTa , che delle altte dua. 
Sono ellt per la malflma patte fommaroeme pic- 
coli , e trovane prìncipalmenie alfiflì a’ Itga- 
aienii.e foli due d’ellì fono baflamementc grof- 
fl per poter edere comunemente confervati negli 
fchcleiil : quelli (lue. mdìcini aìromiglianfl ad 
una grcdi perla piatta gi figura ovale , ed in 
un lato fono incavati . 

Quelli oflicini fono lurghi a dn di predo la 
terzi parte d’ un dito , e fono larghi la meli 
di loro lunghezza , Rimangono connedi vicintf- 
umi I uno all’ altro per metto d’ un piccolo, e 
cotto Igamento alUtxafe della prima tilange del 
Olio giono per Gff’itro modo , ch« vengono a 
idrucciowe foprà cialchedon lato della promi- 
nenza di mezzo della doppia cirruco'a , nel pri- 
ino odo del Metararfo , fomigliantidìmi a dne 
ptccole padelle, Qutninnque quelli oflicini veg- 
ganli gcneralmenre negli fcbeletri attaccali al 
primo odo del Metatarfo , -nul adimeno appar- 
tengono folianio alla prima folange del dito 
groilo , come la padella non appartiene all’ odo 
del femore ^ ina benil alla fibia 5*V«fgafi m»r- 
K-tp , Anatomia, pai;. 

SttAMoioi . Nella Bo’tanica - r quello il 
noBiC d un ^ncre di piante , i caratteri ddle 
Quali fono I fcgnenii / 
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di ? ma il frutto nelje fpetie diverfc t didètei^ 
tidiiT in . la alcune piante t compoflovdi pirec- 
chie coritittine, • tuflodianc, ciafcjKduna dellp 

J |uali contiene un lume fomiglianlilfiinO nella 
ua flguvu ad nn arnioa* ; ed in altra piante \ 
compoflo di motte caflodìetti , o pura flellato ^ 
La fperìa della Safamoidi noverate dal Touc- 
nclbtr fono té fecuenti ; 

r. La Sel'imoide dal fior bianca , avente . fo- 
glie pafofe. a. Li Sefamoida dalla foglie fattic- 
ce prodneente -fiori 'verdi incltnauti al pochi- 
no . La Sefamoida dal finito Aeltaia, detta 
da pancebi Aarori Rtfidt dalla foglia di lino, 
Veggali Tomtftrt, Itillitut. pag. 4 a 4 - 
SETA . La leu cruda , la quale h una fu- 
flaiza di an odora , e di un fapoce nulla aflàc- 
to confiderabile , contitna antro di fé cib non 
•fltnta unn quantità forprcndentillima d’ un Ta- 
le volatile . Quindici coca di fera eroda lagliuz- 
taia*in mìnatiirimi pezzolinl.e polla entro una 
flotta cKiinica , allorché fia difliliaia ad nn fuo- 
co lento , vetri a foimntniflrarai dac onca , a 
due dramme d’ nn fole volàtile afeiutto ; dove 
per lo contrario quindici ohce di- corno di cti- 
«o , eh’ à una Wflanza , che via* comunemen- 
te fóppoflo , che contenga quanmi piti atafion- 
devole dì Tale volatila- di qualfivoglia alt» fo- 
flania, a TÌfcrvi del foto fale Ammoniaco, nou 
fomminìllrano pili di meva' ■oncia , a metta 
dramma d’ eflb fai volatile . Dalla medefima 
quantità di (era cioh di quiodici once pafibno 
edera funinliantemente eflraita tra once, e mez- 
za di Ipiriio volaiilv dove per ^ contrario 
dalla medefiroa quantità di corno di cervo , la 
quantità dhllo rpiiito volatile tralcaode quella , 
edendo quatti’ once , e mezza . Ma noi dobbia- 
mo Éitci a confidcrara , come non vi fi ricerca 
fo non fo una piccolìllima porzione di Tale vo- 
latile da eder rfifcìolto in flemma pei for ciò , 
che i Chimici chiamano uno foiritp volatila , a 
che foprz torto non vi ha ombra di dubbio • 
che la foia contenga una porzioae più copiofa 
di fale . Il caput monoum dada divifata quan- 
tità (fi corno di cervo venne a pclara nova once, 
e due dramme ! dove per fo contrario cjualfo ri- 
maio dalla qnaniità medafima ^ foia , noo bit 
più di cinqn’ onca , a cinque dramme -• quindi 
» evidtmidimo , che il cotno di feevo comfona 
parte di terra grandemenia maggiore nafla quaau 
tità medeCma.e par coafegoema principi ukuo 


aitivi , 


fi fiore -quanto alla foa forma , e configura- 
none , i iBieumcnte Ciaile a-quello della ttfo- 


livio t. t y • 

E’ flato generalmente arcoadaao , che w fpt- 
rito di corno ^ cervo altro non i ,- che ana 
mera fi.mma impregnala di u* fate voiatUa , a 
d’ un zolfo elteemaimmte penetrante . Quello 
Vien pruovato dada fegptote Eljierieoza. 

Se lo fpirita di vino venga variato fopra lo 
fpirito di fate Ammoniaco, o pure fopra fo.foi- 
rtto di fera, vlenvi immediaiamente , c fui fot- 
W> prodotta una coucrtziono abboodevoJilTiqia 
Ialina ; ed allora quando vierr rtivlfo fo opera lo 
fpirito il fora , fimiglianie coiKreiiooa k m»i- 
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féihmfott compofta di dn^ianti, e Tfparati gri- 
netli di tale al’ affai confidarabilt groffnza ) i£jvt 
par lo contrario oali’ -altro cafo, in cui t (lato 
iDcllo in epora lo Ipirito di fate ammoniaco , la 
concreriona è peilatiiflìinainante tana i a d* una 
ognariffitna temtura , at puoffi a prima iroota 
rilavare a* dia liaC una concrczioiM Ialina , o 
pura una conemiona (ulfurea . Queffa folian/a t 
appunto quella che dagli Aucoii c Qata deuo- 
rmuata ÒJfa Hclmntit ien però «vidcntemeu- 
tc pniovaio, effart una vcracilCma genuina eoa- 
crreiono latina ucoU' aggiungere alla medefima 
dall'acqna, avvagoachh queffa Iciolgala iateriiri- 
nutuante . U eolio , cu* h contanaio la quelli 
pardcolati fpiriti lulattli , affai firfiicieaeemenie 
di kgoo di ’ie , a fi manifclU par mazao dell* 
alato fuo naturale odore. 

Le Ipitito di lata cruda , raiiiiicala, • depu- 
ralo con alcune degli oli cffenziali , i quel ma- 
diamcnio conelciute univarlalmentc lotio la da- 
nomieaxione di Cut» , o Ceno goc- 

ciola loglafi. Vagganlana la Memoria dalle llaa- 
le Accad. delle Scienze di Parigi (otto l’ anno 
1700. Veggafi di pari PArticolo Goccioli. 

Effendo , piopriaroanle partanUo , la ieta un 
fluido animafe mrpcfCta, ad indolito dall’ aria. 
Tiene ad affare grandemente pcogiudicaio , o de- 
pravato nella tea indole^ a natura non meno , 
che imIU Tua qu tei n di i weoodo il notTimanto , 
che il baco da Tcta riceva dalla buona , o ca tti- 
va tegii. , onda fi pafea ; grandiiflma fi i par 
tanto la pane, che ha nd'a tea perlétta borni, 
o per lo eonttatio nell’ effot di queliti deprava, 
ta la buona, o la rea Primavera , cht corra in 
qual tal dato anno, rilpatto al valore dalla fata 
ul baco prodorta . Una benigna , e calda Pri- 
roavarn i la migliore , e la piti adeguata , a 
vofcabb' «ffer queffa modaratamente umida, non 
8>^ fovarcfaitmanle tale , avvegnachi la Ibver- 
chlo piogge, ficoomt «lenii a Iperimaniarc, mar- 
cilcano peipethameiiit le faglie . Oebbonli di pa- 
ri grandamema temere i venti meridionali , co- 
ma quelli, che Cmuio feoppiara i bachi da fata; 
ed i «ami rartentnonalt , alterchi fono veemen* 
ti , e gagliardi , imtiflircono , gd impoverHcooo 
lo Ciglia . Siccome lutea queffa divifiie cote, fa- 
ao difttuggitrici , o dagli beffi -bachi da Tela, o 
pun dall’ adeguata loco eihu , eoa) con fomma 
fhciliti porri chiccbclGa fata un ptaffo che cer- 
to prefagiaieoto dal prodoiio, che Jovraffi afpet- 
tare della lata in quell’annata. 

Alterchi non avvengano fimigliauti malori , 
t cha la Primavera corra iàvotevole, e propizia, 
poco altro nfla alle pcrtene iniefe a tal faccen- 
da, da fate oltre il pafeare L (aoi bachi da fa- 
ta , ad intorno alla mari dall* Eflarc , ia geute 
davrafft far* a tirar la Tela da alcuni da’ primi 
battoli, par vadare cib, cha quaffi temniiniflri- 
UOT. e coti potarne giudicare di tea abbondevo- 
Ictaa , o di faa fcatlaaaa , come alimi di fua 
boati , a ptriatione : i caratteri principali fona, 
eh* la (età ut vanga litoti natta , leggiera , t di 
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forte , t rafifttnte filo . - 

Grandiffim# fi i i’nte,cha pub effer fatte di 
fìmigtianli offérvaxioni , palchi vengano ma. 
neggiate a davtrt, t diiiitamentt . Somma ca> 
ra ricarcafl aello Ichiudete le uovikìiu di que- 
lli bachi da feta, c quando quefle fono (cbiale, 
i onninamente nccellarìo , che abbiavi perpetua. 
menta un diligeniiffìmo occhio lepre 1 bachi , 
eziandio- fina al tempo , eh’ elfi cominciano a 
filar la loto feta , ad a lavorare il loro bozzole. . 
In avente ebe la ffagiono pralegifca IcarfeMa di 
fera, il prndtnie negoziante , O latajoolo dovri 
férfi a comprare .tutti ia maggior quanti , eh' 
ei pub mai , di tela vecchia , ad inftanie riirar- 
re quella maggior poniona , eh* ei pub mai 
dalla nuova per affete impiagata nello fabbriche 
migliori, di modo che non venga , altramente' 
operando , ad effere obbligato ad azzardate tut* 
ta la baena Iota nel prezzo di quella di peggiet 
condiaioof . Qutndcf poi le ffagionr coire piopl* 
aia , e févotcvola , i buoai Seraiuoli fcigliouu 
raccogliere ia fata novella par le fabbriche mi- 
ai lori , a férfi a paragonarla colla «acchia , per 
ilperimentare , »’ ella Ha di queliti più petfat- 
ta , prima d* avaniarfi a dcteiroinaina 1 loro 
prezzi . 

La perfeziona , a borni della feta viene ad ef- 
fert meglio diffinia da-la fua Icggerczia , avve* 
goachh-ajoafla Ga la migliore lue qu-Jeii , o la 
pib cffenziale . Cbkcbcffia agevolmente cotiolcr, 
che u-ia tei -feta porta al n.erctianìe atn giao- 
diflimo profitto , avvagnachb ella fi compii a 
pate , e vendali poLcia a iniluta , nella prima 
mono , dopo i taccogliiori . La feta Oiganciua 
b la migliore di qualfivoglia altra lata fatta nel 
Piemonte ; e tlue fila tono ugnali io finezza, ih* 
t quoto dire , in lifcezaa , in fillezza , ad in 
forierza ad un filo della piima auoicigliaiuia, o 
filatura . Quinte al fecondo attoicigliamento 
doviaffi dal meicataute iperimeniate, fe uno lo- 
ia fia baOante prima che vengano unite due bla 
infitme , e cib per vedere fe la fola priiiia at- 
torciglUtura riefea bene . Egli b neceffario, che 
la feta fia . chiara , e dea ellaia offervato , cha 
quella, eh’ b del colora della paglia, tool effe- _ 
re gereralmanta la pib leggiera , a la bianck 
par lo conrratio la pib pefanta delle altra tutte. 

Le malafff vorrebbon clfete uguali , c Otite d*uu 
fu medefimo, o u’ una medcfima mof(, il che 
vedere , come fono ffaie lavorale tutte iniie- . . 
me ; altramente uoi ci pcfftamo a buona equità 
fare a fofpcllare , chi quelli Ceno fcarii c che 
non poffano quella tali maiaffe effere ugualmen- 
te tirate, a filate, od incannare, perchb un fi- 
lo verri ad enéta più corto di un altro, la qual 
cofa cagiona non meno briga grandillìma , che 
perdita fommamanta conliJeiabilc . 

Sari firnigliantcmeme un rcquilito Pefamina- 
re beo bcue la balte più d’una volta, ed il ca- 
var fuori de’ mazzi una maiaffa pei farne una ^ 
pruovt , o faggio ; imperciocibb b flato pur 
troppo , e con affai frequenza fpetimeatato da* 

eom- 
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•wnpntorl , foin* paort! eortere iMrleoIo pin. 
<it a' tITer ginntato in un g«nttc ai riffaitt mcr- 
Cannila . Par fare ana flima , a per cooofeara 
la Icggereiia, fiflerai il fno (àjtlo/opra on* ot- 
tava parte d' on mano , a mano di Tata di can- 
to dieci canne di Lione di lengbetia , e vedere 
qoania canne ella porta per an’oitava pene. ^ 
watalTa, eh* t d’ ottanta fila , fa di meflieri , 
che venga mulliplicata per cento dieci canne di 
Lione, a da qnatio numero converri dedotte un 
ottavo ; come a cagìon d*afempio no. per 8o., 
& 8800 . L’ ottava parte dal quale veW ad af- 
fate tioo , e qnefta h l’ottave patte d* una por- 
tata , » mano di fata • Ora per calcoiaec eib , 
che vengano a pefara qveftc t lOo. canne , che 
fanno Tarava |urte di wu mano, o portata , 
O pure di cento dieci canne di Liont , fati co- 
là dicevole il cavar fuori una matafla de* marei, 
che caverete lóori d’ una tal balla, che voi gio- 
dichiara potar contenere per tornano neo. can' 
ne, per formarne l’ottava p«te d’hna portata, 
la qoat pattata fa di meftieii , che venga divifa 
in nut pcG, la mci) d'elTa porcata par ciafehe- 
dniio d'efli peS . Quindi filfereta qiuAi dut p«fi 
il centro, o fia (Ilio deila fiadtra,a quin- 
di pefatì &tete palTire pei pettine numeratora , 
vale a dira t50. da’ divifatì due pcG di fata 
pendenti verrà a fare iioo. che verri ad efleie 
un’ottava parte di ciò, che bramate di fapare. 
Cib folto tl%iiftete la voflra feta , a ^ porrete 
fopra la fìadera : la peferrte , e muitiplKirecefa 
il pefo per otto , e vernavi a dare a capello il 
pelo d’ nna portata , o mano di cento dieci can- 
ne di Lione , cb’ b la regola ^nerale por queOo 
calcolo . AHoichb cavefi, o iiAfi la fata per li 
divifati meni , uno pub addcfharfi per uggia- 
(lame il pelo . 

Sonovi delle fere di Piemonit , che fono la 
feenmamantc leggiere , e niiidiflime , e quelle 
debbon t(fir pnOrìtt a quatfivoglia altra fera 
nella loro vtndita . La mano di feta della pib 
«•««i era , vicnt a pefore a nn di prelTo qua’ 
veniiqoaiiro danari di pefo' , e da quello «Ila 
monta in graveaga a’ venticinque , ed anche a’ 
vAlifei danari di pefo alla porrata , ad- alcuna 
fiata anche fino a’ vantifottc , ed a’ veoiotto ; 
ma queOi ned! ptfi accecfcinti pofTonfi beniffimo 
paflàrc , ed tmmettera , -parchi la alita queliti 
d’effa feta fieno buone, t perfette, vale a dire, 
parchi fit bene , ed a dovtrt lavorau , c eh’ 
•Ila fia uguale , e netta . Allotchi-ia feta oliie- 
pafli in veniotio danari di pelo alla portata , 0 
mano , i onninamente necefiario , che il meica- 
tante la fpacti a preizo pib balio • Vagganfene 
le iionre Ttanf. FiiofoC fotto il num. aja. pag. 
%S6. 

StTX . Bitte Jé Stt* , Bembfu . <^ 0 o ric- 
chiCmo infarto i compoDo di undici anelli , a 
eiafeheduno di quelli i cumpofio di uu graodif- 
fimo numero di altri aneHetti pib piccoli coo- 
giooti , e collegati iniìeme I’ uno con l’altro : la 
Itila poi, che termina qucQi anelli ,-i giutni» 
Saffi, Tem. K 
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di due malcalle , che dìfpongono , e tagliano il 
cibo par mexao di un’ aiiooa non perpendicola- 
re , ma bantl Uttralc . Gli umori troeatt nat 
cor^ccinola -di quafia util fTinu creatura , fem- 
bra che tutti e’ accodino affai da vicino alla na- 
tura della feta medcfiBa,cai egli fila, conciof- 
Cachi in vanendo ftiopicciati ira le mani , la. 
(Cianvi ibpra una darà , o folida eroda dopo di 
•e. Sotto la pelie del baco da (età trovavifi co- 
daotiflìmamenta una membrana muccofa di co- 
lor di rofa , che inviluppa l’animalctro , a cho 
vien fuppodo, edere la nuova pelle, io cui dee 
l'animale novellamente apfuirirc in giitando via 
la vecchia pellg. Il cuore di quedo inietto par- 
tii dalla teda, ed arriva fiue all» coda portan- 
dofir a feOrteado per tutta la lunghezza del fno 
corpo : ma quedo fembra piutiodo una catena r 
o congeria dj moltilTum cuoricini congiunti ìo- 
fieme,cbe un foi cuore. In tutta quella catena 
di cuori il moto di Cdola , e diafiole i eviden. 
cilfimo; ed i voraoicnta oo vaghidimo colpo d* 
occhio , il forii ad odirrvaig la maniera , onda il 
fiuid» virala va padando d’uno in altro di quo- 
di cuori . Lo domato di quello aoimaiuccio b 
della lunghezza medeiima dei foo cuore , occu- 
pando , non altranteiNc che quello, tutto il foo 
corpo dail'una edrcnitì alfalira tdremirì . Que- 
llo amptdtmo ricettacolo pel cibo , ed il fubtta. 
ueo palbggio dd medefimo per l’ animale, fono 
ottime cagioni per la foa grandidima voracità . 

Ne’ lati della pancia del baco della feta tuit» 
all* intorno -del vanirioolo , veggonfi drpofitati 
de’eafi in grandiflimo numero > i quali conten- 
gono il fugo fecaceo ; quelli rcorrooo,t porran- 
fi per var; meandri , ed andirivieni alla bocca , 
e ttovanfi difpodi pet fiffaito modo , che lo 
creature poflbno u piacimento loro fcaiicar dal- 
la bocca cib , Che in edi vali conticnfi ; e fe- 
condo le Datura , ed tndole de’ fughi , de’ quali 
veugnao qpedi vafi provveduti dai buono , o reo 
cibo , che prtude l'animale , quadi formfeono 
do cHi difleranti fpazie di feta , avvtgnachi tur- 
to il duido> che danzia in adì vali , aflindtli , ad 
iudorifea nell’ aria in quella fona di filo , dal 
quale noi troviamo cfaa fono compodi i bozzoli 
di queda crcaiura. 

Quede uiililTime creature non redano danneg- 
giate ni adèfe da qualfivo|elia fpazie di fetore ; 
ma temono grandemente 1 venti , che lodìaiio 
da meizogiorno , ed un’ aria fovetchio calda gl* 
intridifct mai fetppte , e li fo ammalare . Veg- 
gafi Mncelle Mtlfighi , de Bombjrce. 

Crilalide del Baco da Stra , o da Bozzolo , 
Queda eoce Bozzolo, che corrilpoodi all’ Ingle-' 
le vocabolo feot , venne da principio aflegnato 
alla 'Crilalide del baco da feta , a quindi cziao- 
dio a tutte le Qrifglidi , di ogoi-, e di quald- 
voglia fpezie di forala , nei qual fettfo ella b 
di prefente , e ricevuta , ed ufata da’ pib acca- 
rati Scrinori , e ne hanno fotta una voce lioo- , 
nima delie voci Crilalide , ed Aurelia . 

- 11 baco , o veriDc deponeodo la fua- propria 
V forma 





Di^ifizeo'By 'C' Og'; 


lU SET 

iurina per comparire in quella , e porcia neti’ 
c'pinrioue di quella Otllt in rarfatla , tono Qati 
fanoolli di certuni , rubiianei cambiamenti -, o 
t'arlóimaziani di uno in altro animale : ma qpt> 
Ai ^ una incoereptilliffia fugpia di penlare, con- 
cioiriacbè cialebeduno di qnrili tre b. I’ animale 
meleGmo medefimilTimo in difierenii periodi irò- 
vantefi di Toa crefeita . Noi addimandiamo la 
creatura fchiu^a dall’uovo un verme, un taaco ; 
c lo ricorofeiamo lotto oueOo nome lino alio 
flato di Crilalide ,■ ma egli t asevole il vedere , 
come quella creatura b uoa farCalla pac tutto il 
tempo, ch’ella trovaC malchetata neli’apparen* 
za dì un baco . Noi conolciama , e lappiamo , 
che il baco, o venoa cangia la lua pelle quella 
quariro a cinque volte Mr quel tratto di tempo, 
che vive fono q^uella lorma , o nel tempo , che 
vive in qucÀo fleto, c che luti’ elle quelle buc- 
ce , o pelli fono fiate prodotte con ellb verme 
dall’uovo trovantifi lerraiamente ftelc 1’ una lo- 
pra l’altra . Ei dilunga da te , o G fpoglia di 
tutta quelle pelli , giiundoUe via una per volta 
via via , che la farfalla , che b il reale anima- 
letto , che per lutto quella tempo llanzia «dii 
entro, va divenendo Tempre pib pe i ferro , ne* 
vari primi cambiamenrl . Allorcbb ne vien pit- 
tata via una , incontanente compaiifce in un’al- 
tra pelle della forma efattiUimamtnie , ed a ca- 
pello la (Irfla i ma nel fuo ultimo cambiamen- 
to da quella appaianza , eh’ b quanto dire , al- 
lorehb pitta vja l’ultima pelle, flccomc la crea- 
tura ivi entro flanziante b allora arrivata ad un 
tal grado di perfezioDe, ebemon ha bifogno di 
olierior nutrimento , perciò non abbifogna al- 
tramente' di denti , e di qualunque altra delle 
parti tcfpeiiive di baco • La creatura in quello 
ulliliio cambiamento procede nella flelb Htflifli- 
ma goifa , che ha tenuta ne’ ftimi , la pelle , 
ciob , fptecandoG nella fchicna , e 1’ aninial* n- 
feendo Quindi fuori in qacfla forma . $e un vcr- 
tne , o Mco , allorcbb llà per gitiar vie fluiti- 
ma fua pelle , venga gittato Cairo Da’ ampolla 
di fpitito di vino , e vengavi lifciato per alcu- 
ni pochi giorni , le membrane quivi entro indu- 
rirannoG , e pntti di poi la cteatnTa cGcre age- 
volmente aperta diligentemente , e trattene fuo- 
ri la Ctiftlide , nella quale pub cireic rilevala 
r orditura della tenera iarralleita..éji ogni, ed in 
qualunque fua traccia j e linramcnii , e potran- 
no c flòre veduti dinimiflimamenie i fuoi occhi, 
le lue gambe , le lue ile , e fomiglianti - Non 
b però neceflario l’acchiepparc o colpire in pilo- 
to queflo tfatriflimo tempo per pruovare I’ efi- 
(lenza della Crilalide, o fiirfalla nel verme ; con- 
ciofliachb le venga giiiato , o nello fpirito di 
viao ^ od anche nell* aceto , uno di quelli ani- 
mali , alcuni glomi prima di qocCo tempo , c 
qvivi lafcietovì petchb la rame indnrilcaG , pu- 
trì quindi eflere anatomizzato , ed in cflo po- 
tranno cfTere manifcdamenie rilevati luti’ i li- 
neamenti , c tutta l’ orditura della farfalla; av- 
vegnaebb la ale , le gambe , le antenne , c rutto 
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il rimanente poflano eflere di pari in ilTo vct« 
ma veduta, che uelU fielTa Crifalidt grofla,cra* 
feiuta , c pcrfaiiifGma . VeggaG Reaumut , HU 
floria 1 nfeflor. v. ■ . pag. z. t pag. tR. 

Egli b evidtnriflimo da queflo , che il cani» 
biamento del baco io una Crifalide , oon b la- 
voro , od opera di un momento , ma b un lavo» 
to ordito per lungo tratto di tempo innanzi , « 
Gno dal primo momento dello fcbiudimenio dell’ 
uovo . Le parti però della farfalla non irovaoQ 
difpofle nella maniera 'efàiumcnte , ed a capello 
la medcriAa , mentre crovaG nel corpo dei bacoe 
o verme, come allora quando vien quella lafcio* 
ta nuda nella forma di Crilalide ; impeiciocctò 
le ale Ituio ptoporaionacaiiientt pib lunghe , • 
piò angullt, elTendo come avvoltolate , od aggo* 
milolaie tu fuma di en cordoncino, e le an- 
tenne trovandoC ripiegate , e rivoltolare fopra I« 
teda, il tronco b fimigliantemcnte aggomitolato 
e flefo (opra la teda ; ma quello ptiò tu una 
maniera difleréntiflima , e intt’ altra da quella-^ 
ebe b , c che irovafi nel perfetto animale , corno 
altresì difiòientiflima da quella , colla quale llan- 
tìa entro la Crilalide , di menicra tale che la 
prima formazione della Cirlàlla in baco , o ver- 
me , col tempo arriva io un proprio cambUnien- 
IO della difpoGztont delle lue parti pel Ino ede- 
re una Crilalide. 

Egli b evidente, e piatto, che la faifalla rro- 
vaG con tutte le lue parti nel vtriiw in luti* i 
fuoi flati , Olia quefla viene ad edere pili agevol- 
mente rilevata via via, che va fompre piò ap- 
roflimandoG al tempo della Crifalido. Le flefle 
efliflime uova fnbìio dopo d’ edere (late depoile 
dalla farfalla , pofloofi non folzmenle trovate iieL 
la Crifalide ,- nia nello fleflo verme eziandio « 
difpofle nel loro ordine naturale , c regoiire • 
Sono eflie veramente in Cflttto flato piccieliflime 
t pellucide , ma dopo il czinl>iaineDlo in Crilali- 
de, hanno pur edt il loro proprio colore. 

Subito che adunque le vane patti della fatiti- 
la ton giante ad uno flato proprio , ed acconcio 
per irovarG efjpofle ad un’aria piò aperta, fono 
incontanente (Spinte foori del corpo del verme 
circondale foltamo, ed incamiciate con feitiliflì- 
me membrane ; a fubiio che le medcGmc dopo 
di ciò fon gionle ad acquiflart nn dicevole , e 

n tio grado di gegliatdia, e di folidiib , vanno 
tndcG , c facendo i fuoi zlatTÌ di fvilupparfi, 
e di ufeire dalle divifate fotlilifliate tncamicios 
ture, e compari feono nella loro forma proprio i 
c naturale. Il tempo del loro durare in queflo 
flato di Crilalide b fommanience incetto r evvo- 
gnecbb alcune rimargoro in eflb flato fcltanto 
alquanti pochi giorni, altre per lo contrario pz- 
recchì maG , ed alcune in apparenza quaG Sa 
anno tniero. In quello però vi ba una follacla, 
che parecchi inganna . Egii fi b oaioral c'A ti 
penfarr, che fubito cha la craatara G b febinfo 
nel fuo gufrio,fiza quello di quetunque irzretlt 
efler G veglia , ella, luccumbe t| canibìairento 
in ifliio di Crifalido ; o quello avvìecc gienel- 

mente! 
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mente ; enlUilimeilo iunnoeeae •Icone , le qoili 
fténoon qn«g(i orto , cd aacht quei qpec mefi 
incavernate cd imprigionale nel- loto gttlEio , pri- 
me che elleno divengano CriMidi , di maniera 
tale (he la loro duratione nello Òtto reale di 
Crilalide t molto pib_ corta di quello Mrrebbe 
natoialmenie, che eflef doveffe. Allorché quelle 
iongono aUàcmpo del loro ■bbant'onar quello 
ara, o di gettar via qneft* ultimo inviluppo, 
l‘opttatione h mollo meno -.dillrrente da quella 
del Ufciare 'lo Dato di verme per compatire In 
quello. Il cambiamento di Crilalide in farfalla 
vien Tempre , e coftantamente a ftrQ dentro il 
gnfeio, cne la cuopre . In moltilfime fpeeie per 
tanto, per vedere in qual maniera cib venga 
eflèttuato, (ÒR* h, che con cfirema dili^nia una 
di quelle venga trana fuori del fuo gul^o ; o 
pure ancora una dc!tc angolari potri ellere leci- 
ta , la quali non hanno nulla alTarto di gufeio , 
■ma liaanoli appena per la coda per Te Ifcflh ad 
un tronco, o ad altra cofa ; o finalmente una di 
quelle por^ prenderfi , che rimangono foltarto 
tbperte con pochilfilhi peli feioW in vece iTèf- 
fer coperte con un gufeio ; ed iti queflo cefo con 
una meteana attcniient porri altre vedere ed 
enervare I. prOarafTì ddl divilaio cambianienra.il 
cetebratillimo Monlieur Reaumur ollctvb con ogni 
erattetza , e dilij^nza immaginabile H baco orec- 
chiuto dalla quercia in lutt’ i Tuoi viri cambia. 
Biemi , e tnammainente dalla fua Crilalide , che 
t di quell' uliiiga Ipezie , ncM'inftno volante: 
cd .il valentuomo ci ha fonimimllnto il piano, 
od ifiorra del metodo da quefia tenuto , coifie 
un cleanpio del cotfo genetalilTìmo di natura in 
operaroni di quefia latta. 

Le membrane, che inviloppàno la creatura In 
quello (lato di Crilalide., fono da princi’pior fat- 
ticce , e coofiflenti, • toccano' immediatamente 
le parti del racchinibvi animale : ma grado per 
grate, via vii, che qnefle parti vanno induren- 
dofi , quelle vanno cuoprendoG , alcune di péti , 
cd altre di fcaglie . Quelle via via , che conti- 
nuano a rrtfeere, locccHivamebte , e grado per 
grate gìtian>ia le particolari membrane, che 
cuopron le patti, fopra le quali trovanli piantate 
ad una diflanza maggiote, e limiglianiemtntc grt'. 
do per grado vanno fiaccandoli, o rciogtiendofi dal- 
le membra . E quella l una ragione' onde quelle 
membrane fi fecchino, e divengano firiroFabiti , 

Havvenc di pari un’altra, e quella t, ebe il 
late interiore (Ti quella intera cala , o cufiodit , 
trovavaG da prindpio tutto pieno di un liquore 
vifcolo, che coofcrvavala umida, e fupplita del 
fuo ncecflario folleeno : ira nell' avmniamento 
della crefeita di qncfto animale, 11 liquore vIen 
lotto ad cITerc ricevuto ne’ fooi rerpeiiivi vafi , 
c le peHicioiiolle vengono lalciate toulmeme in 
ftcco . Allorché per li meiti divifati le parti 
delia &r(illa fon crefeiute fino alla loto adegua- 
ta conGfienaa , e gegliardia , c che a un tempo 
medefimo le membrame fon dilrenute efiremairen- 
te diboli , c fondi , non b affate malagevole per 


la creatura In un tem'po propf!t> , e adeguato 
if fare la fua nfeita per elle. Ogni volta che 
ella fi muove , quantunque anche leggenlTima- 
mente , ognuno de’ fuoi 'membri , o pure qualfi- 
voglia rigonfiamento, o rialto di qu^larique al- 
tra parte del corpo , viene a cagionare , Che le 
membrane feoppino, e fi fcr^plino tutto' in un 
tempo in p.itccchi luoghi diflerenti i ed I movi- 
menti medeGmi continuati, 6 tipttuti, cagiona- 
no , che la ^>accaiura vada ruccclTivaniente dila- 
t-ndofi , e (icendoG fempte pi& ampia , fino a 
tanto che alla per fine ella vien ramo grande 
qOar.to richieden , perchb il membro intero , e 
tinaimcme pcrcht tutto l’iitlero animale poffa 
ibucaihe fuori '. Ma ella fi h cola confiderabilc , 
ed ofiervabile , che quei dati luoghi, ne* quali 
11 gufeio fi rompe , nella f^ic meoefima, fos 
feropre , e coflantememe' i fr.edePmi.e che que- 
flc fon Tempre ^ e coflahtemente fdimate da ua 
dato nnihero di fctepcH , o fpaccaiurc comincia- 
te nej lufgo medefiino, e p.-opagatc nella medd- 
-fiii if edcrfimiflima pregrcllicne'. 

Sul doilb ., o parte deretana della Crifalide 
bavVl perpetnairente uria portione appellata 11 
corceletio, la quale non t dlvifa Ri anelli ficco- 
me il liinanente del corpo , ma i intetamenta 
formata di una femplici iiicrofiaiura , o crolla 
appianata In illune fpétie quefia pottione > 
P'U graffa , cd in altie per lo' Cooiiatio b 
più minuta, e pii plcciola : ma in ogni , ed In 
qutliiTique Crrtaiide -ella forge, o coh}incia dagli 
anelli IU[ei1ofl ' del dnrfo , e viene a term'''nare 
in una porzione della fo'mmii! della Ctifalide, 
la qhale non 'inconvcrevolrccnte potreb^ deno- 
mlnaifi la fua fronte. l.a prima di quelle pof- 
lionl trovi^ piantata , o collocata fopra il cor- 
celetro •della fallarla, la Tecorda pcrtione poi, 
o dir la vogliamo fror.ie , rimape fopra ijuol 
occhi , e fopra le fue anténne . TI cotceleilo con- 
piiingefi , e cpiiibaciafi tnciafcbedun lato a quel- 
la fricmbrana , che cuopre Ic ale . Quello veti- 
mente fembra , che venga a prolungarfi fino alla 
pancia , e'Vhe ripieghili lopra la medafima . La 
pancia della Crifalida l quella mrle , o poRio- 
ne di effa , rbe l contenuta fra de ale, e (a par- 
te anteirorc dola iCfia , ed arriva , o raggiùnge 
quelli parte alTìnglb ove i fondi delie ale a* 
incrocicchiano l’ uno fopra l’ altro , o per lo me- 
ne , ove effe ale vengono ad IncontriiC. Quella 
parte, o porffione comiene le zampe, le atten- 
ne , ed it'tronco dell'inletto per tutta refienfio- 
ne della lunghezza. Vepg. 1' Attic. Avrilia . 

I Frantefi addiniandano quella porzione della 
membrana , che viene a cuoprire la pancia , Il 
pezzo del petto. Per deferivere la maniera, onde 
la Crifalide h aperta,' per dar l’ulcita alla rac- 
chiufa làtfalla , h ' onninamente neceffario, che 
copofeiamo , e che dtllinguiamo quelle parecchie 
patti della ttiedefima fotro didime , c fpeziali de- 
nominazioni . 

II mezzo della parte fumriore del corcele’to 
viene comuncincute coni raffegnato con una linea 

V X che 




t : ■-» 


*-k' * 

^ 


IT< SET 

toc Trorrc in nni dirczion* per lo tango ; e qno* 
Da parte i fcaipre, c coflaniemcnte piti tollcva- 
ta , e rullata del rimanente eziandio nelle (pe> 
zie coniche, le quali non fono altramente ango- 
lari . Quella linea io alcune Crilalidi h lemma- 
mente rilevata, patentilBma , ed apparircento.* in 
altre per lo contrario ella h eoa! tbiadita, e pallida, 
che a fleoto graodiffimo può altri diflinguerla lenza 
lente ingrandente : ma lempre e collantemente nel 
mezzo diqnella linea il gulcio della Ctilzlide comin- 
cia a Ipaccairi , e ad aprirfi . 11 movimento della 
teda della farfiilla all’lodictro I quello, eòa viene 
a cagionare il primo Icrcpolo, o Ipaccatura, ed 
alquante tibaditurej o ripetizioni da’ movimen- 
ti medelimi aprono il gulcio mcdclimo per tutta 
la lungbetaa della linea divilata. 

Un movimento leggetillimo ferve per limiglian. 
te effetto i e quando il coreeletto viene ad eli 
lere per Cflàtto mezzo divifo in due pezzi, lo 
fctcpolo,o Ipaccatura dilataC aliai diaantaggio, 
a U vedere una fottiliflima prame , che cuopto 
il rorpicciuolo della hirfalia . ^po di quefio quel 
pezzo, che foima la fronte della Crilalide, f^c- 
cafi in dne pezzi, o porzioni, nei-a guila a ca- 
pello la Oefla i e dapo di ciò il coiceletto vit- 
ate ad cITer Icparaio nelle fuc aftilaiBte , o ccn- 
toini , c nella Ironie nella fua porzione aiilcilp- 
te dal pezzo del petto , c qncllo nmai.a (cirpli- 
acmeote pendente, od attaccato dalla fna punta. 
In quella galla vienff a trovare un* apertura , o 
varco aperto per l’ulcita della creatura . Non ò 
fiata quella nna deferizione coti pa incoiale , co- 
me per avventura dovrehb* cITece.ma balli qne- 
flo, eh’ ella ò fempre legoiarme nte ta nitcklima 
in ogni , ed in quairivo^lia tifp etto . 

Siccome quelli fcrepoli , o fpaccature , che fc- 
guono fra quelli pezzi , vanno alurgaodofi , 'e 
£lalandori con quelli , che trovaniì nel mezzo 
loro, cosi veogon a mollrar (empie piò dfi co^- 
po dcllz làrlàlla t e ficcomc la forza la minore, 
che pofla immaginarli giammai , ò bancvuiillìma 
a Teparat totalmente, e per intero le Mrii, che 
rimangono attaccate, e combaciale iolieme, coti 
kggermente, come allora, od io tal tempo fan- 
no quelli vari pezzi , coti la creatura in muo- 
vendoli eziandio Icggeriflimairente all’ inib , vie- 
ne ad aprirli con lomma agevolezza il Tuo var- 
co- 

li dirimpegnarli però peifettamente, ed il ri- 
mondarfi in (imigliante calo h un lavoro di piti 
lungo tenm , dì quello che vogliavi pzl pillag- 
gio della Criralide fuori del corpo del verme. In 
O'mI cafo havvi uno fcrepolo , a fpaccalura ba- 
fievulinente larga, e dilatata nella pelle del dor- 
fn, c tutta li Ciìfalide trovandoli l'ciolca,e li- 
bera , ibuca fiori roti’ in un 6ato . Ma per I9 
eontrario in quello Cefo ciafehedun membro par- 
ticui-re , e ciafeheduna parte del corpo ha la fua 
tifa , o cunodieiia feparata , -e fpeciale i e tutto 
che quelle cnllndiciie fieno prello che inconcepi- 
bila.en(e futtili , dilicata , dilegiot , c teacce ; 
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con tutto ciò egli! C ò necellario , che ciafbliai 
duna parte fia tiodetata foori delle cullodiclta 
mtdefime, innaozi che comparifea nizla all’aria 
viea , ed aperta . Subto ch^ò flato efféttuato 
tutto quello, e che l'anrmale ttovalì io pieoil^ 
fima liberti , il medclinio continua a rimanetfi 
per alcun tempo nc’rimafngli , o ffammenii del- 
le fue coperte , o puie tbuca fuori delle roeded- 
me, lafciandole in piccali Ili ma dillanza da fe,e 
quivi feimaG, c flaffl in quiete. Ciò , che noi 
principalmente , c Gn^larmeote ammiriamo in 
queffa creatura , fono Te ale . Quelle trevaoG in 
tal tempo coti ripiegate fctratinìmamenie, e per 
tl Arano modo tìArette in brevilfimd fpazio , 
che fembra che la creatura ne Aa affatto fenia . 
Ma quelle grado per gizdo , e fuccerCvamentc 
vanno IpiegaodoC , e fkndendofi , ed nlftmamen- 
Ic nel breve tratto di un quatto d’ ora al più 
al piò , iannoG vedere nella loro perféitiffima 
ampiezza , ed in lutta la loro apparilcenza , e 
bellezza. La maniera , onde cffétluaG queliti qua- 
fi fubitanco dìAendimcnio , e [piegamento del.'c 
ale, l la fegacnie.' =: La piccola figura, eh’ ef- 
fe formano , alloicbh vico da prima la creaiuta 
fuori , e cbè tbuca dalle fne membrane , non 
impedifee per modo alcuno l’ olfervare , come io 
cuti icm.po fono le mrdtfime conlidcizbllmtnte 
nf*e , c [alticce ; queAo dipende dal loro cITcre 
ripiigate in una guifa in rflremo efaria , c con 
piegaiure difpoAe , ed aggiuAate per fiffztto mo- 
do, che quelle non rielcono in Temn conto di- 
fiingoibili , oh rilevtbili dall’occhio , pcrchh 1* 
ala non ò vedota fpiegarli : ma quando queOe 
vengono oAervate con intenfii accuratezza , lem- 
bra , che vadano crefeendo folto l’occhio a que- 
Aa eAenfione . Allorchò la creatura ò appena 
sbucata fuori del gufcio , trovali per ogni lua 
parte umida, e tenera, ed eziandio le Acfle fua 
ale non hanno forza , o eonfiAenza , fino a tan- 
to che non fonoG perfèttamente apeite , e dila- 
tate : ma in quel tempo medelimo vanno tratto 
tratto afeiagaodofi , « di conletva colle itire 
parli della Mtfàlla divengono rigide , e conili, 
flenti . Ma in evento, che alcuni accidenti im- 
pedifeono , che V ale t’ eAendano, fi fpieghino, 
e li dilatino nel tempo loro proprio, e adegua- 
to , vale a dire , lofio che la creatura, irovafi 
fuori del Tuo gnicio , che non fon piò valevoli 
di poi a fpanderfi , e dilatarfi , ma la creatura 
continua a portarle nello fiato loro medefimo ri- 
piegato , ed affardellato , contratto , ed inutile ; 
ed alTailiime fiate , allorché le ale trovanfi io 
parte fpiegare , innanzi che avven:ja un fimi- 
glume accidente , fcrmanfi quelle in una par- 
ziale , e troncata , o mozza eflenCone ; ed t 
giuoco forza alla creatura il contentarli di me- 
nare tutto intero il corfo , 0 perìodo della fua 
vita con elTe ale mezzo aperte , imperfette , a 
deformale . 

SETTORE . Settore d' nna tfèra . 11 Settore 
d’ una llèra generato dalla rivoluzione del Set- 
tore 
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«or* <Tan citcoJo C A E , iaioiM al rigato AC , 



^ ugnale ad un Cono , la cui baia e agualt al> 
la porzione dalla lupcrùcic arciica iterata dalP 
arco A E , o pure al circolo 'dtlcriito col rag- 
gio A E , e l’altezza del quale t aguale a C Ai 
raggio della sfervArco della tlicia, e Crliodro 
MMt-L«aia I FlafGoni, nell’ loirodnzione , pag. 

»r- 

SEZIONE. Sezione Celàrca , MoltiiCmi Scrit- 
tóri banao erclamato , ed hanno &lto remori 
grandifliini cantra la crodritì di Ginigliante o- 
IMrazione ; c certamente ella G t lovercbio or- 
rida I e terribile , ai dovrebh’ elTeie arata' , e 
melTa in pratica lopra cbicchelliz , (alvo ebe la 
cab prelTo che distati, ed in emergenze di mo- 
mento eftreiiio . Sembra perb, che abbianvi tre 
caG I ne' qmli la (eziona Ce&rea Ga gio^llGca- 
bilci ed anche alTolutainente necellaria . Il pti- 
mo C h , allorché la madre t morta , o nelle aN 
laali dnalie del parto > o per alcun altro, qual- 
unque uaG accidente , e che venga coqorciato, 
ed aWanG evidenti fegai , che il bambolino 
flanziante nel Tuo utero viva . U fetando calo 
b I allora quando la madre h vivente , c che il 
feto t morto , e che non pub per modo alcaoo 
cITirre eGratto per li comuni palTaggi con alcu- 
no aiuto della Levatrice , ni del CeruGco. Ed 
Il terzo, ed ultimo cafo , aUotcbh i) la madre, 
che il feto fon vivi , e che non pub rinvenIrG 
altra Grada , oh altro mezzo di €>r ulcir dell’ 
.utero d’cGa madre la ptolt. In tutt’e tre que- 
fli caG la pratica della Sezione Cefarea i gin- 
GiGcabile per tentare di (alvat quella vita , che 
altramente làrebbe inavitabìloieole petduta . 

Nel primo cafo adutique là onnlnamenta di 
tneGien , che I’ operaziona venga eGèttnata im- 
mediatamente dopo le morta della madre, altra- 
mente non farebbe che inutile aflàilo, c vana , 
•vvegnachh il feto non pufla viveri in quel tal 
dato corpo, che un cottiGimo tratto di tempo, 
lo qucGo cafo dovei il CeruGco formare on'ìn- 
ciGone in croce , non altramente che orile dif- 
fcilani coinoni , o pure ana diGezione per lo 
lungo fopra uo lato,fcnz* aver riguardo al cof- 
fe de'le fibre , o de’ vefi ; ed in evento, che il 
foto foGe caduto entro la caviti dcll’addoma per 
nna rottura dell’ utero, io tal cafo vetri cavar- 
fi Glori : o pure fa trovili per ancora entro la 
matrice , • fero net tubo Faloppiaii# , i iodi- 
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fpotiribiltntnle ncceGerio , che qwGi pitti veik 
gano con ogni maggior diligenza apatie , ad il 
bincìnlitno tGrailooe, doenGeali porrà dcll’acqna 
della Regina d’Uagharin , od alito Gmiglianio 
fpitiio in vicinanza del foo nafb per ravvivar» 
lo , e dovtaGeglI legate il belliconcbio alla fog> 
già afaca a comune . Dopo nna Glfotta opera» 
sione il feto non k fcropre, a coOaniemente eoo» 
fervalo, o trovato vivo; ma Cccoaie vi ha af» 
fai Gate ptobabiliti grandiffima di poterlo tal» 
vare , coti Uri cttitirittMAente feoipre mai mi» 
giror configlio quello d’aprir pìb toAo indarno 
canto femmine morte, che amichiate la viu di 
no infente, che poffa norarviG vivo. 

Ntl fecondo cafo, alioicbk itovafi conttunto 
OD bambino morto nella cavili dcU* addome « 
nel tubo Faloppiano , o pure io nna fpteia d’at» 
nia, o facchetto fenza l’addooM, da’ quali caft 
tuni ne leggiamo efempit oogli Autori ; p pò» 
la allora quando per U Gmtiura pariicoUtt dei» 
le petti , Cccomt alcuna fiala avviane nelle fem» 
mina incarvate , td in altra eziandio ; e quia» 
dn , come in paieccbi tfempli , non vi ha ino. 
do alcuno poGibiU par eGtaraa l'in&nia , beo 
anche per mazzo della GclU incifione,non bav» 
vi altra via > ni mezzo , fe non fe quello d’ a» 

S rirae l’addome , e fe Ga neceflàrio , aiKbé lo 
elfo utero della madre , e ptendaraa (nnri il 
feto-: a qucGo k aGaìGima nata il (blo mezzo 
di Ulvaine la madre , a quando ia caG forni» 
glianti k vivo anche il Ggliooiino , noi non ab» 
marno (carfo numero rPcfempi dtlPolferG coti fel» 
vati non meno la madre, cht il feto Gaffa. v«g. 
gaG I Eiflm , Chir. p. :p. 

E’ commendata U Sezioae Cefarea da moliif. 
Gmi Autori i ed il famofo MouGenr Helvtiiue 
comuoicb alia Reali Accademia delle Scienza di 
Parigi BD’aflài benconicGata IGoria di una Don- 
na campata in queGo cafo par l' operazione Ce» 
(area Urtale da nn' affai proda Lavatrice. Veg» 
gaG l’IGoria della Reale Accad. delle Scienze di 
Parigi deir anno 17)1- « 

Noi abbiamo GmiglianiemantV un’ IGoria di 
qoaGa mcdcGma operaziona riufeìta con tutto il 
migliore avanio del mondo , operata per mano 
di valeniiGiroa Lavatriea in Irlanda . Veggan. 
feot i Saggi di Medicina d* Edimburgo . VoL5» 
Articolo tixvii, 

Havvi di pari altra dcCcritione dtir oparazio- 
nt della Seziona CaUrta eGìitniata con felicifli- 
ma liufcila dalle mani (cbi ilcredtrcbbei ) d'ma 
macellaio Itlandefe . Vegganfena le noGre Tranfe 
Filofof. folto il Num. qói. alla SezioiM 17. 

Da MonGenr C^iinoa pubblico Pretore di 
Ftaneker ci vira (omminiGrata I* IGoria d*o« 
cafo Graordinario dail’ operazfoue Cefarea , poe 
cui un fero , cb’ ita morto Giwa da «rneon me- 
fe iadietro, vanne affratco filaci' della cuba daU* 
utero, e clic oa vcone Ulvata, mal grado cib « 
viva la madre (e). 

MonGeur Jobert Medico del CafielloThifrrl^ 
itferifca l’IGoria d’ una femmiua abiuaie nel vi- 
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•ioato di qoefto dato pMl* , U qiul per dm 
4 at 6ai« «fu partorito pel ióio meno dell’ 
•pcraziooc della Seziooe Cctaica, ed «ITcte cut> 
tc «tue le fiale campala viva ; la prima fiata , 
«ioé , r anno léSt. e la fcounda volta • undici 
steli dopo ib) • ' 

(a) ^ecta/fi Aiis Ermiit. smm 1711. 

tS'-fil. (b> f'tttofi dttSttvdmti, 

lom. ti. jiég. J74- 

SFACELO . Ne’ cali di u> perietio tfietlo , 
o fia laortificMÌone dalle membra , ovm le paiti 
foo divenuta teaimeota , ad aliblalaiMate no^ 
a totaluiaata fanza- fanld , e inolb ', '0 fofii* 
ci a fegno , ebe ritengano intere le impreffiopi 
delle pome dalla dita, e eba fono evidcnteuicir- 
te iéii^ , a curroica , tntt’- i migliori medica* 
meati del mando non pollo no giammai cSer va 
kvoli a ravvivava odia paria U l'ua vita, ad il 
rno (iinfo di bel nuovo ; e- rutto ciò,cbe rima- 
M da pMerfi kre , fi ■% idlraoio M nirerabile c 
enfio iimedio dì coaliuvarna il rimaneetc dd 
aoipo per mezzo di noneariit la parte mcrtifi. 
cara , per impedire', ebe la morti liciaione non 
s’iflnoltrt vie maggionneiMe , ad attacchi lejiar, 
li fané . Dee però in operazione di quella ut» 
aflàr itaaro un metodo rNftèrente , fecondo i( 
grado da’ fintomi ,e facondo la oaiura della par- 
M intacca», ad ofi'efa . 

In avento, che lo alacelo abbia Mtanto mor- 
tificata , a difimna .aleni» cfirtmitl da’ medi , 
del latTo , dal -mètatarfo , o pule dal colle del 

S iede, o che fieno s&cviati femplicementa la lo- 
1 pelle, ad il grafia , fitrome alcuna fiata fMle 
accadere, non dee efiere gii in quello cafo iron- 
eaio , od amputato ratto il piede , ma confer- 
vando il membro intere, il CeruGco doari fai- 
tanto fiaccare, « rimuovere qadla parta , eh’ i 
intaccata, a vizia»; 1 qoefia ficcanda viape a 
riafiira con afiai frequenza ili (òrma midìore di 
tutto per via di fnppurazione , o pare in even- 
to, che par filfàtta mezza non vengane efTeltaa- 
» la cura , per mezzo, di' un adeguato canfiico 
pmii.afiere mcfvolmenre tenrata . Quando dee 
efier cib efegulto per via di luppanmcnto , ch’ì 
quanto dite , quando dee efiete ridotto il mala 
pib intn’che fia pofiibile ; fatto che cib fia, la 
erofia, od efeara dèli’ ulcap, dovri efiere fepa- 
ra» , e disgiunta dalle parti laoa con aiki pro- 
prn, a adeguata cautela. 

Par fellecitara con boeno , a vince effetto un 
foppuramento in cafi fomiglianti , non vi l co- 
la pib favorevole, e pib conducilfilc all’ioteoto, 
quanto, il &re delle lunghe , liumeiore , t pro- 
fonda fcarificaaioiii vicino alla patti fine ; a 
db fbtto le parti tagliate debbon efiere iiitavar- 
ém colPaoi^cMtO 'digenivo cornane , c dopo di 
db dovnuno' dfib're medicate co’ cataplafini 
baifitmici , c colle fómente , ebe fbgliono met- 
tcHt insapata m fomiglianti occafioni . 

Una fomenta, eh’ è fimigliantementf in efire- 
mo fcrVlziavble , e proficua in fifbtti cafi , vico 
eaapoAa cut mefeoUm in un quanuccio d’ op 
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decotto di Scordio , 0 puie di femplicc acqua di 
oizq, lei ooce d’accio di ruta , .quatti’ ance ni 
Ipitiio di Vifio colla triaca di Veneza , (d uo* 
oncia , o pura arche due oncf di lai coinunt . 
QuefU dofU applicare ben calda :con de’ pit^ 
macciooii alle parti , e dovrà Hi tipaiete eoo aL 
lai frequenza, tioo a unto che veggafi , eba il 
malott non li dite» di vantaggio t >1 che vien 
coDOlciuto appunto accadete , al'orchi noi vrc> 
giamo, ebe il tumore dalle parli viziale cala la 
tefla, r da gib,\e che i cootorni, od affilainra 
della patti lane divangon tumidi rurt’ all’Intor- 
no : a ntl Iccondo , od al pib nel terzo giorno 
dopo quello falco viene ad efiere d’ oidii.ario , 
c par lo pib liarmna una fuppnraziona , a la 
parti lane grado per giada vengono a difgm- 
gneifi, c (e^rarfi dalle pari! vitine. Dopo di 
quaflo par aalimorbidire infieme, c per ptomno- 
vere una fepantione dell’cfcara con ilpadi'tetia, 
b fiato patpauamcnte in giarlo fouimo proliciio, 
a benefico il.fcguente CarapUlma . Cioè 

Prenderai di Scordio due manipoli, di malva 
comuni, di malve psluOii , dl morelta gallina- 
cea , un manipilo per ciafeuna , (li fiori di la- 
vanda , o di-fpigo Dn mtizo manipolo Proc- 
curerai che quelle fofianze bolland in aralo fino 
aii'ulaca confificr.za di caiaplalma , 0 puie nell* 
Oliente; ■ quando trovanfi in qoeffo fiato, ag- 
gmngcni «Ile medeCme ire once di fiore o fa- 
rina di femenze di imo, Du* oncia d’olio di fe- 
menza di lino , a due once di Tale ammoniaco . 
Qutflo imporla fopra mito', che venga applica- 
to ben caldo , c che venga mantenuto in quel 
grado di calore , per tutto quel pib lungo nat- 
io di tempo , che fari rpetimentaio necefiario 
per mezzo di un embrice, o maiton còno fatto 
bollire nell’acqua , ed applicato fopt’ eflb caia- 
pUfim rinvolto in un panno, o tela, od io al. 
rnn altro modo a quello (cnirgliante . Poiihb 
faranno flati meffi Iti pratica i divlfaii metodi , 
t rhe tutta la pelle che trovafi iniorro intorno 
alla parte offéfa , fièfi gentilmente gonfiata con 
del roffore , «libra verravvi grado pei grado , • 
fucceffivamentc a formaiG un* efeara o crolla, e 
la carne lana comìnceri a ftpararfi dal rima- 
nente. Da nnefio noi verremo a conofceie, che , 
il male ha lana la lua totale eHenfiont , e che 
in cortiffìAio trirto di. tempo ne fari per fegui- 
re un’ intera teparazione delle parti viziate . 

Allo» quando quella fcparazone tr.oflra di 
principiare , fati onninamente di mefiitti il pro- 
muoverla p'b che mai fia poffibile , medicando 
la parte col digefiivo comune , o folo , o pure 
mcfcolzto colla triaca di Venezia , il quale fa 
di loeflieri , che vanga aggluflato , e tiicoutO 
fra la parte ftna , e le pani mone . Per fiit U 
fl»da a quello mèdicamenro in quella guifa ap- 
plicabile , egli i alcune fiate necelTarìac il divi- 
derle alcun poco con un lanceiionc ;,e finto , 
che fia db , e che Cane gii applicato il divtfa- 
10 Topico ^ dovtavvifi di bel nuovo appLcare 
ben caldo il foptaddefcriiio caiaplalma , ed in 
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(ime ie mcdicararc ruflegoeaii , pec< 

20 della carne morta vengavi (levato Iciollo , 
converrà , che veof^int per geniti modo, c con 
ogni accnrateua onninamenre iepiraio dal t!> 
maaente . E le lendali nectfGwie dall’ adertone 
lidie parti viziate alle lane, il bt slo'deUe ce- 
Ibje, o pare dello icalpello, pee djvtdeile, rne- 
Oo dee elTcìe perpetuamente fatto con pochifli- 
mo dolore, o con pochtlTimo, o nian pericolo: 
in tal calo farà l'oinmamentc dicevole , e prò* 
prìo il medicar la parte col digeflivo,e con on 
loipiallro di diaqitiloB , o eoa cola liimigturKO 
(opc* efià parte fino a. tamo che le parià cor> 
rene fìcno nueterocMe cadote , a che )* ulcera 
coinpatitica bene, c perCitiaroente nitida, ed al- 
lora la giurigtone viefte a condorfi agevoimcott 
al retminc col metodo comune , od ufato . 

E’ quella la (Irada pili Toavo da tenerìS in 
quelli cafi , c la pili comune altresì . Alcuni Ce- 
rulìci però e motivo del tedio nojofiflimo della 
medelima , fogliono in cafi di tal fatta ricorre- 
re immediatamante , ed alta bella prima al can- 
flicò . Fannofi per tanto cnfioto ed ungere ed 
inzavardart , o le fole orlature t e contorni , od 
eziandio initt intera la pane corrotta ogni gior- 
no immancabilineatc con del butto d’antimonio, 
o pure colla pietra caulìica llqatfaita', fino a 
tanto che le pam fané t viventi vengano ad 
ellere circondate da una fpezie d’efeara , o cro- 
lla t applicandovi di poi , od i cai api.. fml da noi 
poc’anzi addiuti , o pure aliti cataphfmi dell’ 
indole , o fpctie medefima , per impedire , che 
il malore vede piò io oltre , e di vantaggio di- 
lataodofi . Per ir poi, che le partì corrotte dif- 
gimwnri , e fi (rparino dalle parli tane , > in 
altiflima riputatioiic la rannata rorroijva del 
Boerhaave . e viene per ciò affai meffi in ©pe- 
sa in Cmiglianti occa'ioni. 

E’ Quella rannata (/ix.vrem) fatta di tre on- 
ce di lommamente gagliarda, ed energica, czlci- 
oa viea, mefeoiara con nove once di ceneri da 
làpone , o lia file aleatico , prima feparatamen- 
te pclìali • e ridotti in polvere , e di poi mefeo- 
lati, agg ungendovi una potzioncella d’ acqua ,' 
debhon quindi cofiocarfi entro un vafo di vetro, 
e puffi entro una cantina a liqiteirfi per deii- 
^Qium . ... 

Suliilo che verri trovato , efferS ridotti ad un 
liquido , farà di mefltcri porre qnefta materia in 
un filtro di carta affai grodolana , e Horflnale , 
ed il lìquot;. chiafo , che quindi n’ à fcolaro , 
coolcrvcralG per ulb . Quello dovralli mettere in 
°P*'* eull’ intoppare in effo un pennellino , od 
**"* » ed andarne Inzavardando la pzrre 

inoriificata ed affètta nna , od anche rhie volte 
il giorno. O pure porrinnofi inzuppare nel me- 
defiino delle finidime pezzette di tela di lino n- 
fata , o delle faldelle di filo di tela di lino , ed 
applicarle,-fopra tutta la patte , non ponendo pe- 
rò giammai in dimenticanza il ropraddefcrìllo 
-. Quell’ afplinziene per tanto dovrà 
euere «ootiamta, fino a tanto che fa parte eor- 


S F E . 15 » 

rotta eomiucla a lìaocarfi « • per meglio efori- 
merci, a fiorire in erotte i od In ìfcaglie ; e quan- 
do ciò avviene , fa allora onninamente di me- 
(Herl , che venga medkart'col digellivo cori u- 
ne, e^ quando mvafi perfèttamente netta , e li- 
moridata , dovrà effere cicatrizzaTa con un bai- 
lamo da ferite. 

Altro Ciuftico aldlTimamente celebrata , e rte- 
comandato dal Bellotte In cafi di quella latta, h 
compofto per mezzo di fcìogliere nna parte di 
mercurio crudo in due parti , o di (p trito di ni- 
tro,© pure d’acqua fiine. Quello dee effer pO- 
Ho , c nropicciato fopra le parti offcle , udri al- 
tramente che il primo f^raddefetitto , c verri 
a cagionarne una fpeditiimna feparazionc . Pa- 
recchi Autori dì grido, e conto grande peiò In- 
no fl’avvifo di (àt ufo del coltello in quelli ffra- 
nl cali , come altresì del caorerio attu-Ie, die!- 
dendo , e feottando all’ indentro le parti fané t 
ma la'crudeltà di fimìglianle metodo , ed il do- 
lore , come anche H pericolo , dal quile affo 
metodo tal volta non va difgiunto , ìaono sì j 
che i metodi fopra efpolll di curare io (jnellt 
cafi colie foppuraiioni , e co’ caollici d’ indo- 
le benigna, e mite, vengano ad effo grandemen- 
te pretèriti. E per vero dire,! Cemlicì de’rem- 
pi nollri non fono gran ùtto vogliofi di chia- 
mare, Gccome quelli delle andate età tì faceva- 
no , in loro aiuto l’ attuai cauterio , ed 11 col- 
tello . 

Ultimamente , allorché lo sfacelo trovali cosi 
proiondam.-nre abbarbicato , ed affiffu in alcnnu 
parte deirellremiià , o fuperiorè , od inftrfore , 
e che per i mufcoli h anlaro a peneffZrc finO 
all’olio , e che od ha faito tetta alia forza di 
lutt’ i piò potenti , propri , e adeguati medi- 
camenti ; o pure , che fiine fiato trafeuratu il 
tempo proprio , e conveniente per applicare egli; 
in quello mifero cafo , altro non rimane , pee 
falvarne il rimanente del corpo ,. che ricorreiu 
all’ amputazióne , o troncamento della parte of- 
fèfa. Vegaafi l’Eittcro, Chirurgia, pag. Z17. 

SFENOIDE. L* otto sfcnoide,_o dire lo vo- 
gliamo offo cuneiforme, viene a rtmaatr fituaio 
nella pane inferiore del cranio , alcun poco ver- 
fo la l'uà poru anteriore , o dinanzi , formando 
il mezzo, o Ga bafe dei cranio , e quindi pren- 
dendo la fila denominazione d’ offa b afilare , *> 
itfilttf . 

E' quello otto d’una figura fvenevoi ittima , fu 
fna maffima eftenfione i trifverfale , e può in 
qualche forma effer detto , che venga a rappre- 
lentare una nottata , o pipiftrello coll’ ale aper- 
te . La Ina porzione potteriore , o Ca la piò fif- 
ia , e làtiictia , per mezzo della quale viene ad 
effer congiunto all’ apofifi dell’ offo dell’ occipite, 
può convenevolmente denominarli il fno corpo: 
il riotaneme poi di roti’ effo offo é compotto 
per ogni parte di prominenze, e di cavili . Per 
efaminar poi qoètte metodicamente , fa onntna- 
mertte di meftierl., che l’offo Ita dtvifo in due 
pani , 0 lati I uno ettcrtw,!* pane ma liima del 
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qiul* pnb «flSf vtdM> io DO inttre ctm! 0 | l'al- 
tro Uro iotaroo , « qneflo non companlct fino 
a cbt il craoio MQ è apirto . 

Le piooiÌMflze , ebe uovanfi mi lato cflaii*- 
re , iono quefta . Due Apobfì itmporali , che fa- 
DO b pili grofl* , e maggiori di tutti gli allua- 
nmenti -di quen’ofle, t ndla maflima diflaaaa 
runa dall' altra , ch« fono deoominaic le gtaodi 
ala dell* olio tliinoide ; e queflt fono aleaiit vol- 
le , quaninnqua ben ^ raM , feparata dal rima- 
Dante ddi’oflò per mezzo di cuciture trafverfa- 
b • Due Apobfi ordinarie , ebe vengono a Ibr- 
nate uoa porziooe a6ai oonlìderabib dell'orbita 
contigua alb tempie .Un piccolo procedimanto 
aguzzo , ibnnaio appomo alla (oggia di un bec- 
co di on uccello , ttovanrcli fra le apo6fi orbi- 
tarie . Due apobfi pterigoidi , ciaicheduna della 
quali viene ad elfer divifa in doc ale i una in- 
terna jcb’b la più grt>0a, l’altia edema, i’adrc- 
miiì inferiore , o più baSa della quale «rovan 
nella bgnra di un uckìoo ; e ciafeboduiià di que- 
lle ale viene ad efleie di bel nuovo divifa io 
due lati, uno d'eOi cioù, iotemo veefo il pala- 
to, c l'altro eflerno verfo le tempie . Due apo- 
ili Ipinali . Una piccala prominenza , o rialto 
anteiiort fopta il Kocedimcnto egszto per dar- 
licolazione di quell’ odo coll* odo etmoide ; ma 
in alconi fof^citi , in vece di quedo rialto , o 
prominenza , haevi fcmpliceinente una piccola 
Intaccatura . 

Le caviti ederne di qbeft* odo fooo due por- 
zioni delle ib&iic delle lempie; doc fode pteri- 
goidi-c.l’cditmirì pib bade, od inferiori di qne- 
Sa vengono ad ederdivife da nna piccola taceri, 
od intaccatura , o fcrcpolo , di una figura irre- 
Mlaic , che può acconcidimameate deiwminerd 
fitti»* : una piccola Ibdeita bìslunu nel- 
la radice deli’ ala interna , due fedute orbitarie 
fopcr.’ori , o dir le vogìiaroo fedure sfenoiilaK ; 
una pkcola iniaccaruta neiredremilà di cialcbe- 
duna di queflc fédiire pel padaggio di un* arte- 
ria delia dora madre ; doc iniaccaiurc tempora- 
li f dua lacche, od zniaccature delle mafccllt, i 
coolotni , od affilaiure delle qaali danno mar» 
D Ibimare le due fedure orbiculari inferiori , le 
Giuli non fuiza proprietà podonfi denominare le 
fedute tfenoniadiUati : due fori perii nervi maf- 
diari foperiori : due altri feri fopra un lato 
dèlia prima , deoominari pterigoidi , I quali in 
un cranio iateio' vangoao ad eder celali , e na- 
feofi dalle altre oda due feri di figura ovale 
per li nervi inadillarì ioferioii ; due piccoli fori 
fpioaii , cialcfaedono de’ quali rrafmctte on* arte; 
ria della dura madre ; ma alcuna fiate quelli 
Bcn feno altro , che fcmpliciflimc intaccature ; 
un picco] loro uovantefl fra i fori delle matcel- 
le , ad una piccolidima fcanncllalura fopra un 
laro dell'apoU fpioalc ,che viene a formar por- 
zione del rubo Euflit brano- 

Le prominenze , o rialti interni fono due rot- 
tili aguzte ajMfifi uafverlili , che vengono a 
fonrait le feiuce rupctioii oibiculari , che d«- 
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nrniioanfi le piccofe ale 3rll'ofle zfenoldile ; OH 
piccojo piocedimcnta in aLnni loggetti irovan- 
teli in fra quelle due ferrili aguzze apofili per 
l’ articolazioiM coll’olio etmoide , c queOo in al. 
cani feggetti altro non >, che una piccola lac- 
<a,ed iataocacota. Quanto apolifi ciinoidi,dut 
aotetiofi , a diM poOcriori ; le due eltimc delle 
quali irovanfì alcuna volte unite , e eongiume 
in onu,cd alrmc volte fcorrono,e poitanfi pet 
tutto il tiatto a’ procedimenti, cid alhtngamenti 
anteriori , venendo a fermare mie fpezie di poc- 
llcclle, lotto del quale pada l’intema arteria ca- 
rotide nell' ttlim>a Ina careainra . Quello mede- 
fimo pedaggio t dato alirtai alcuna fiata trova- 
to divilo in dm tU- un divifore odro feitlliffi- 
mo, obte altre varictì, che fenof! lalvoln rile- 
vate. Una a dm piccole piadozìoni ove appun- 
to la carotide interna mena fece ed cnira nel 
cranio.' due piccoli proccdiimnti fliloidi , o dire 
b vogliamo uncim, che in alcuni loggetti con- 
giurgouo 1’ cHiemiil dell’ occipite piima della 
peifetia , a loraic unione di qnede oda . 

tji caviti interne tono due poizioni dille em- 
pie fede di mttto della baie del ctanio ; due 
pcoccdimemi fuperiori oibicnleri , « tfeiwìdali t 
due lòfi ottici.' un piceni foro lopcriorz otbicu- 
lare contiguo all’cllrcmità di ciaicheduna fednra 
ifenoidalc , i] quale con grandiflìma frequenta 
non i che nna femplice intaccaiura ; nna picco- 
la fcanmllatqta n^’ edremiii delle meaedma 
fedure 1 , una deprefltone trovanlefi fra le apvfifi 
dinoidi detta dagli Anaiomici Srl/» ificmiida- 
lii , Sfll» imtcìe», ad aiK'ht ftff» fttmiitn» . So- 
nori Gmiglianlemenie vedali , e rilevali predo 
che tutt’ I mentovati fer» fopra il fvo laro efla- 
riore, • vi apparike,rhe il fero fbperiote n af- 
filiare dovrebbe con maggior propricii , e gio- 
flcrza denominare un canale corto . Olire di 

S uedi bannovi di pan due fommamente conG- 
erabili cavili appellare i leni ifenoidali , fiiua- 
te nella poraione fida, o fatticcia di quelt’oflb 
folto la ùrie anteriore della fella laictca , c lo 
fpazio di meteo fra I due feri oitici , che rag- 
-giunge luito il ptccedinienio aguzzo , o fia bec- 
co fepraddefcritio . TrovanG quelli comunemente 
divìG da una diviGone, o divifore edeo, ed a- 
pronft Jr.n.inzi fopra cialchcdon lato del precedi-^ 
mento aguzza roccleGmo appunto dietro' alle 
'.conchette fuperiori del nafe , o Geno oda fupe- 
tiorr convolute . 

La figura , la groftezza , b aperture , ed il 
divifore di quelle variano grandemeotc : aicnne 
volte ora trovaG mancare , alcune altre fono 
tute’ e due coti ; alcune altre volte bannovi pa- 
recchie cellciie, lèni’ alcun divifeiu ; ed aknnc 
altre fiere il divifore Irovafi pianlitn p.h in nn 
Iato , ebe in un altro . La liÀanza di quelTodo 
i per la madioa parte compalM , avendo pie- 
colidima dipfee : c cib , che irovtvid quefla, 
ftanzia , ed e Ctuato io dìverfe porzioni deirodb) 
vale a diiq nella poizione Cmiccia.chc rimane 
dUuo alla folta lunfica- vati* la fiofifi coll’ «do 
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4tU’ o^ripii* i t ntlle «po^ otbicukri ta UM 
piccoIilTima «woiitì . V lenvi ■riicoiau CM tol- 
te le altre olla del cranio, «alle oflfa delle goan- 
ce , colle oda delle mascelle , celie oda del pa- 
lato < e col bombeit. Veggali /Kiai/o», Aaaio- 
mu , paj. i6- 

Sfida . E' oaa tfera ugnale aquatico volta 
il cono , la baCe dal quale tcoeali , od k ugnale 
al Ciicuio f^oetanic , e I* altezza del quale ì u- 
guale al raMo.O pure un emitficto t uguale a 
due vqiie ir«o>W delia baie , e dell' aiteize md- 
deOma. £d uf^tliudco dalla nualclima airezza, 
c della trcdefiuia baie , adendo riipio de^ caau , 
ne regutia'>< ebe l' amuleto «enpa ad. ellere due 
terzi del cilindro, e paf conscguente tutta P in- 
teca ifcra due terzi del cilindro ciicoicribenie . 
VeggaG Arcitmeéti , de Spòrta, de Cylindio. 

La porzione d’una fapeificic tiética geoerata 
dalla rivoluiionc di un ateo AÉF iiitoino «1 
DUmetro AD di un circolo , ò uguale ali’ azea 



d’ un circoki dercritco con ua raggio uguale alla 
corda AF . 

Le fupctficie per lauto geoetale da archi ter- 
minati in A , fono coma ,i quadrali dille loro 
corde , o pure come i loro fcai rivoltati . 

Quindi 1 piani paralelli , che dividono il dia- 
meiio d’ una ifcra in pani uguali , dividono U 
lupeificie della ticia nel tempo aiedeTiiDO in j^r- 
li uguali . Veggali /Uciimedrt , Qe Sphera, & 
Cylindro. 

a. SrtRi. Le manàuteiicbe d’una compoGzione 
meuibca melicolaia tidu<(t a puLmenio uicITe in 
ufo nell' Ottica . La maniera di iàtle li ò come 

f«g»«. 

Preudurai di purilTimo , e finiHìo>o Oagno tre 
libbre di rame , una libbra : ti farai a fqua- 
gjiarc queOi due metalli infieme, e quando tio- 
vanfi in attuale Iquaglianiemo giiicrai lopra la 
tnaffa Tei oiìcc di lunato abbrucialo, ed uu'oo- 
cip , e inezza di (alpetra r ed ultimamcnM la 
quarta patte di un’ oncia d’allume , e due once 
d’acCcnico procuitetai , che tutte qucAe male- 
rie fvapoiino , e dileguiofl abbruciaodoS , e di 
poi vcrlcrai il puro metallo entro un* forma di 
iignra sièrica e quefla sfera veni, ad elTere cu- 
ce , e fufcettibile del pib peciètip puiimeoco» 
eggafi Nifi, arrende’ vetri pag. iiM. 

Srznico, Nuiperi sièrici . Wggafi l’Articolo 
Ciecoi.aih^Ai.«»»« 

SrzuoiDC. H celebtatiflimo Dottor Halley ha 
dimofltaio ,.cbe in una sfera Nautica McrCaio- 
rit la linea ipgridiana è una Icala di ungenti 
, Suffl.Ttm.l', 


% 


S F I -Ai 

logkrilmiclM- della meli de’ cotupimann dalli tu- 
tiiudin» (e) . Ma Gecome i Gaio td.uvaio , la 
Tetta edète iferoida , cosi quella figura veriA a 
ptodarte alcuna aliaraaione nc’ numeri, ritaliaoti. 
dal Tceecma dello llelTo Dottore Hailty . .l|-lo> 
vrane Maupiaiico Mac Lautin ci ha per tanta 
foiumioiAtara una Regpla, per cui le patti tn^ 
tidienaU a qKalfivoglia sferoide poITo m ellet irp- 
vare colli euiteaza a capello la niedefima ■ ebo: 
ih'Una sfera. Noi abbiamo (imiglianiemtiite un 
ingcgoolidimo rratiaio di Mopiieur MaiJucb 
intorno al foggetm locdtlimo. 

la) Vcgganleoe ly nofirc.Tcadf. FilpfoC lotta 
il Num. zip. 

La nedeiima Propolizioae è Data di pari di- 
moUrata dal, geode Aluniìcur Cotea • Veggafe 
Hirm. lyienf. pagg. zo. zi. &c. 

Linz sfera , il dtamvro de. la quale è apralo 
ail’ alle inairiino, di una sferoide , L a a|ucAa t'tr 
rotilm'ia i«g|^e dupiitva dtil’alTe al fuo con,, 
jugato , ,Qu(ridi la sferoide ì quzdruojt di noi 
couf.vPaltetaa dyl quilr è il là.iai,ààè , c la 
bsfc dal quale i~ugualc ad un,circaio drioiltia 
tbpM l’alte coniugata ,'come al fuo diametio . 
Veggafi Mar Lame , Trattato di Fluirioni , ncil^ 
lotroduiione, pag. id. . , ^ 

SFINGE . Nrll’dfioiia degl’infetti i quell» 
la denomiDzziuoe affeqnaia ^dal. cclebraitdiftia 
NatursliAa Ftaimutfc Monlìeur ReaumUr ad unu 
fingolstiiriiua (pazie di bruco , da edo accuratif- 
fimameote defsriito nel .feconda Volume dello 
fua famofa I Aorta degl’lnfeiri. 

La ragione , onde il dotto Autore gli abbia 
data una CtLitta denominazione, Q.è,a;he allov 
ra quando non idi -citundofi innalza la fua te- 
fla , e con lAa pdi d’ una teua parte del lup 
cotpiccinolo in una liiuazione perdenJicolate fu» 
pra la foglia, fqpra la quale ifavpG per. innanzi 
lungo dillcfo- : atonfeevalì queAo bruco per ben 
lungo tratto di tempo in bmiglMnte Ginazio- 
ne , andando tigrwrdandoG inforno iniproo eoo 
ona rena aria, che ftmbra Ipirare fierezza . Han- 
Bovi Gmigliantemeaie /opra il cu^ieciuclo di 
queAo ìnleHucciaccio muliilCml dilatati , e lar- 
ghi ptudagi, che conir buifcono ali|aimo a ìbs. 
mare in effu uea quaUha-tafloiiiiglianza alla fi. 
gora dell», sfinge , moAro moto immagioanu , • 
prettamente fzvolofo- 

QucAp bruco /o verme ha un corno (opra io 
parte pollariore del fuo eorpq, il quale fembra, 
che non (obmeoia non G« di mcnomifTimo ufo 
a qucAa creatura , ma piò rodo di biiga al me- 
deCmo , e di diAurbo . QueAo cornettino i co*- 
«avo , e tinchiude non altramente che une cu- 
Oudia , 0 fodero, il noveilo corno, che dee ap- 
parite ,}al)orah^ la. crratura. cangi» la fot gelle. 

Il .grande Aurore ziDvb la colie eAèr cosi tei la- 
gliarlu pili , e pih fiate , e con aver - perpetua- 
mente trovalo, il novello corno fimigliancemen-* 
te regliato nel luogo nedefim# ; e piò e pùl 
fiate olfervb il Valemuomo la grandiliìma dif- 
ficelU, che provava i’ animale nel cambiare 1# 

X Ina 
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fu» pelle , a!Icrth> attivava al dlttfato corti* • 
Vipeali Rtrufinr , Hiflotia Infefìor. Tom. i. 

SKiNTtRE. Sfritete cu’mco J/itufle» tate* 
•rat . E' quello nell’ Anatomia un nome aflepna* 
IO dal Lotenii , e da altti Anaiotniei al muico* 
le dell' ano appellala dall’ Albino non meno, 
che da MonTaur W nilow ffinStr ntirtmi avi. 

SriNraftE imtrflimstr, SfhimSet ii$nfli»slii , Nel- 
l’ Anatomia è nna denominaz'ona data dal cele* 
brat.flimo Monfieur Wimlow ad un mufcol* del- 
l’ano, appellato dall’ Albino y^dinfler imettm 
mi. Qucfto dal Ridano non meno , che da al- 
tri Anatomici , viene denominato /fiiaScr (Me- 
■r*i , e fpitmSrr fufttfi:isJii , 

SriNTtai- dfll* , fphmBtt Itbinmn . 

Nell’Anatomia ì la deoominatìone alTegnata da 
Mcnnent Dcuglafi , e da alcaiii aliti pochi al- 
tre») a quel mnfcolo della bocca appellato dal 
Kiolano , e dall’ Albino triicat^rr , arhitalnh , ed 
erd.'ce/eni ertV, e da Monbeor Covrpet (»e/)nflar 
àtiiarKm . 

SriNDtRa-dr//e ptiptbtt, fpimBn palptbramm. 
Neil' Anattrtnia b quella una denominazione da- 
M da Moniìcor Molinet,e da alcuni altri Ana- 
tomici al mufcule delle palpebre caratterizzato 
da Monfteut Winslow, e dall’Albino colla de- 
•orni nazione Hi orUeuiarii ftlptirsmm . Veggafi 
l’Articolo OUBICULARE . ( InppfrmeMe ). 

SIDERITE , Siderite. Erba feiro-/r»»«e*t . 
Nella Botanica b il nome di un genere di pian- 
te , i co! catatteti fono i fegnenti . 

Il bore b cempofìo di una fola foglia, ed b 
dulia fpezie labiata . Il labbro Idperioie b diiit- 
To , od elevato , ed il pib badò infciiorc viene 
ad effer divifo~in parecchi (cgmenci. Il piRillo 
forge dalla coppa, o calice, e timan bccato non 
altiamcnte che un chiodo nello patte interiore 
del fiere , ed b circondato da quattio embrioni , 
1 qnali di poi divenpono altrettanti fcmi , ma- 
tuiandofi in una cipItUa , o cuRodietta aperta , 
tfa' era gii la co|<pa , o calice del fiore , A 
luti’ i dieifaii frgni carattetiftici pnb clferc a^ 
giunto, cerne in tutte le fidenti, i fiori crefe*- 
cu, e vengoa tu in circoli intorno imome a’ 
gambi, o p'ccioli nelle giuninre delle foglie, 

Lie fpezie della fidaitte noverate dal celebre 
Toumefoil fono le fegutnti . i. La Stderìte pc- 
lofa procombente , o ptoDefa , da moliilTimi Au- 
toii denominata tettaite, unmhn . t. La fidcii- 
te pclola prodefa , o procumbcnle avente le fo- 
glie leggetidimmiente intaccate . j. La fideritc 
pelerà avente le fi glie profondiffimantente initc- 
care . 4, Li fidente Alpina, avente le foglie 
fomtglianti a quelle deli’Mopo. La Gderiit 
Alpina daNe foglie d’ ifopo , avente le foglie me- 
dcfimc ii.taccate nella toro efiremìtì . d. La fido- 
(ile Spagnuohl diritta dalie drette foglie, 7- La 
fideritc Spegnatila grande procun-bente , e prò- 
R<fa , avente le foglie intaccate , e dal fior bau- 
fo , 8 La fideritc bitominofa dalle drette foglie 
intacrate. 9. La Cdeiiie Spagnncla lifcia puzzo- 
kntu da’ fiori porporini , u dagli fpiculi pclolì . 
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to. La lidcrite Spagnuola a’bniio Icgnofo. ir. 
La itderiie piccioli pcocumbenit de' Pirenei aven- 
te le foglie analoghe a quelle deli* ifopo. la. Li 
Cdcrtte uiontagnoola dalle fogl e tripaiiite. ij. 
La fidelità alla del Cantdà dal fior g allo , a- 
vcnie le foglie fomiglianii a quelle della (crofii- 
liria . 14. La fidente del Canadl alta 'dal fioc 

^ tino, ed avente le foglie fomiglìanii a quel- 
la ferofuliria . Oltra delle delciitte finora 
hannoti alcone altre piante , caratttrizaaie da- 
gli Autori col termine di fidente ; ma quede 
fono proptiamente della fpezia del galeopfide, 
della betionica , o della fpeiie delta Marmbl- 
Aftrum , le quali podbnfi confnltart fono i loro 
Articoli rifpcnivi. Veggafi Tamrfan, InOitut. 
pag. tpi. 

SIEPE. Quella fpezie d’irbudo, od arbofccl- 
lo Ipinofo detto dagli Autori fpìnalba, vien ci- 

r lutato il migliore di lutti gli atbofotlli , che af- 
ignano , e vengon in nell’ Inghilterta per farce 
delle pianiate di fiepi , o macchie vive . Il me- 
todo migliore per ellcvare queft’ erborccllo per 
ufo, fi b quello di porne le more Tubilo che fo- 
no mature folto terra, cnoprendole con una ma- 
no di elTa terra, e poickb il tallo, o rampollo 
fpuntaio fuori avrà t’eil di dodici meli, fari a 
potuta , c nato fatto per trapiantarlo dal vafo , 
o quadro di terreno, ov’cra dato femtnato , ne* 
filari delle fiepi , che dovtannofi alzare , o pian- 
lare . Il melo falvatice b una comune nfitatidi- 
ma mcfoolanza colie fpinalbe nelle fiepi ; ma 
quell’ albe IO vien tu pib predo, e fa pib pronta 
crefeita d'i quello fiicciafi la fleda (piaalba; c 
per confcrvare la fiepe, o ripiro uguale convie- 
ne Icapczitrio per acconcio modo . Le piante te- 
nciellc deili fpinalba fétte venir tu dal lame ftu- 
no femprt, e codantemenle una riulciia miglio- 
re di quelle, che vrogono divette falvatiche qua, 
e li per le campagne. Veggafi Mereeoa , Nort- 
bampton. pag. 48^. 

La miflima confiderazinne nd lire ì filari , m 
piantate dì fiepi vive, li b quella di condor via 
Il piante, e divclletfc da uw fpecie di fuolo.o 
terreno pib irido, e peggiore di quello, in cui 
eder debbono irapianutt , ed in cui debbon ri- 
manerfi . Fa onninamente di medmii , che ede 
piante novelle fieno per lo meno delta grodezza 
dì quel dito gtodo, o pollice, provvedute di 
buone birbe , e vegete , r rtgogliofe , e fa di 
Wieflieti , che vengano piantate quelle quattro, 
e cinque dna fiaori del terreno. Se accanto alla 
fiepe abbiavi un fodò , quedo vorrebbe e^re tre 
piedi largo netta lua cima , un piede nel loo 
fondo, c due buoni piedi alto; e 1’ e’ fia di boc- 
ca pib ampia , e péb dilatata, la profondirb del 
inedefima , o la fua altezza dovrl mamrnerli 
in ptopoizionc pib fimda . 

Se poi la riva rrovifi fenza fodo adiacente , 
le piante vorraimofi porre in rena in due filari, 
od ordini folto la didanza di un piede l'uno 
dall’ alno . Le zolle dovranrofi dcmltre in «er- 
ra colla parte, • bio etbofo tH’ingib In qnel 
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l*to del hit, fopra del qaalt halli intentiont 
di (armare la riva, o fponda, td alcana qitan» 
tiri di terriccio migliore , o di miglior qualità 
dovrà Atodarfi (opra le radici di effe piaoterellt 
per &r (loro nn letto di terra , che promuova 
tuli vivace la loro crefcita: quindi il vivo della 
fpoada dovrà reffarfi un piede diDante, di ma- 
niera tale che Ja eflremita del mederimo poffa re- 
narli inclinata all’ inaù -, ed a diflante uguali di 
quei trenta piedi dovraffì piantare un faggio, 
una quercia , un melo , od un olmo , il quale 
venga tu di conferva colla piantata della viva 
Cepe . Poichh farà liato piantato il primo filare 
delle fpinallM, farà di meflieri governarlo con 
del terriccio da otto , e fopr* affo dovrafli Oen- 
dere, come innanxi , La tolla erbofa, e porvi 
alquanto altro terriccio di vantaggio, di modo 
che quando la fponda farà alta un piede , potrà 
cffer piantato un altro filare di contro agli fpa- 
ti del vivo pih baffo. Quella piantata dovrà ef- 
fer coperta come la prima , ed allora li riva 
dovrà cimare col Lbido del follo , e dovravvili 
allora neodere una Ipexie di fiepe morta, o fec- 
ca per far ombra alla fottopofla piantagione. 
Allora farebbe convenientillìmo il ficcare de’ pa- 
ti nella (erta fciolta affai peofondamente all’ in. 
giti per tenere appunto Itwile e fermo il terre- 
no, e quelli per io meno alla dillanza l’ uno 
dall’altro di quei due buon! piedi e mezzo. Per 
Ufo fimigliante i pali di quercia venarmo ripa- 
tati pih acconci , ed i migliori di quelli di qual- 
Cvoglia altro albero, e dopo di quelli quelli di 
pruno nero , o di falcio . Sott* effa piantata 
«Invraonofi porre delle balle fratlerelle , ma que- 
lle non fovetebio fiUè , o fpeffe , ma folttnco ta- 
li , che puffano difendere , e tenere a coperta la 
piantata tenerella dall’effere ingiuriata dal be- 
lliatnc nel fuo germogliamento. Veggafi Milirr, 
Dizionar. del Giardiniere > 

SitTt. di brittiiwca. Vegga!! P Articolo 
Scura Biitaimied ( SuffUmema ). 

SIERO, Snum. Sbnovi fiali degli clempf , 
ne’ quali è flato travato, come il languc conte- 
neva infieme col. Tuo coagula una follanza diffà- 
tentiflima , e tutt’ altra affatto da quella, che 
da noi viene intefa per la voce Cero, /mnai.Il 
nofiro famofo Dottore Stuart ci ha (brominifira- 
ta no’ifioria di un uomo attaccato da una feb- 
bre iufiammaroria , dai cui braccio fiirono cava- 
le otto once di fangue , jl quale dopo di cjfere 
fiato in qniete alcun tempo, ebbe a fommini, 
firare, io vece di fiero, la metà della fua quan- 
tità di un liquor bianco, fomigliancifiimo al lat- 
te , galleggiante (opra il coagulo . Quello liquo- 
re da princìpio non Ifpirava alcuno odore; ma 
effeodo fiato latto confervart dal prode Medico 
per offervarlo, iodi al tratto di lei giorni ebbe 
a conrrarre un odore fomigllante a. quello dell*' 
uova marce , e putreCiiie ; e cello Ilare tre elttt 
fettimane di vantaggio oom venne ad alterare 
di un fflcoomlff me ebe nè la faa con&flienza , 


S I F idi 

nè il fuo odore . 

Se quello liquore era chilo, adunqne il chilo 
è una Ibflanta difièreniiiTima e tutt’ altra dal 
latte, avvegnaché il latte Ga nato fatto per di- 
venir pih agro e col confervarfi t* infpemlce , o 
dlvien fiUò, nè viene a contrarre l’odore d’ uo- 
va fetide , o putrefatte, ficcoroe fixe quefio li- 
quore, Se e’ foffe chilo divenuto putrido, e ri- 
dotto affai d’appreffo alla pnrolenza per mezzo 
di unz lunga circolazione ne* vzfi del fangue, 
fenz' effere convertito in fangue per alcune pec- 
che, O difetti nella fango. ficazione , ella fi è 
una qiiifiione non coti agevole ad effere decifa.. 
Quelle medefima perfona fendoli fatta cavar fan- 
gue di bel nuovo cinque giorni dopo la divifa- 
(a Gngolarìllìmt cavatadi fangue, il fangue rar- 
vlfolli della fpczie comune, eflendo il fiem una 
fottiliffima acqua pellucida, fecondo I’ ufato. 
Vegganfene le nofite Tranf. Filofof. folto il 
num. 44Z. p- tpo. 

Sizza af/«euae/é , Gero d’allume, fertm a/a- 
mitifrm . Cosà addlmandafi una forma di medi- 
camento prelcritto nell’ultima, o novella Far- 
macopea di Londra, tatto di una pinta di latte 
fatto bollire Gno al divenir Gero di conferva 
colla quarta parte di un’oncia d’allume. Veg- 
gaG Pimirrt»», Farmacooea di Londra pag.ajf. 
E’ quella un’ottima medicina aOringente . 

Si zzo. In moltifiimc indifpo'izioni , e feoa- 
rerti del corpo umano , ne’ quali le llomaco noa 
pub reggere, a portare il lattei o pure, allor- 
ché eOb latte non è conveniente per altre ragio- 
ni , con grandiflima riuLita pub il Medica pr» 
fcrivere tl puro fieio, 

. Noi abbiamo una DilTertaiToae dfl nofiro ce- 
lebritiffìma Medico Federigo Oftaanno fopra li» 
giunte fMgetto, intitolata , “ De faluberrimt 
„ feri laÓis virtote " . Veggaafi He^eseiiifi Ope- 
ra, Tom. 6 . p. 9. Da quella fommo Medico 
vico raccomandata una paiticolare fpizie di 'ìe- 
ro fatto per mezzo di fvaporare li latte fino al- 
l’aridità, e col mefcolarne il reGduo coll’ acque. 
Veggafi onoinamenie l’AiCÌcolo Larrz ( 
pliant» ) . 

H innovi diverfi metodi di (are il fiero cono- 
feiuti comunilfimamcate . Quello fatto colle araif- 
ce è in eliremo aggradevole, e quello, che p.h 
rileva, viene altillimaaiente commendato da uno 
de’ pih Gmofi aofiri Medici il Dott r C*ieyn« 
nel fuo egregio Trattato intitolato: Néi»ntMe~ 
tUd tf tming Difnfet t cioè Metodo naturale di 
curare le malattie .< 

SIKIADE. Siftade. Xipiist , nel fifiema del 
celebraiilGmo Linneo di Zoologia è quello jl no- 
me di un genere di pefei dell’Ordine generale 
degli Acanthopterygii , o fieno della fpezie dallo 
pinot pungenti . 

1 caratteri *di quelle genere di pelei fooo.cbo 
la membrana delle tptrture fc/tto u teda ha at- 
to oda, e la pnntZ, o Ga efirtmilà del nafo, . 
p ■ragno del pofea è Gitinata a loggia , o foiaL 
X 1 gliia- 
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g.iarzt (ii up» fpaJa, t che non fci pinne fopiJ 
la pancia . VcggaC L iuti SpAcm»** Nature 
P^.'. s# * • ’ 

S. concio poi jf rPemi cT IciiolopU ileIrArte- 
di , i ciralteti di quefio cenCTe di pelei tono t 
ftguentì . t< . • 

La membrana brancbioPege fopra ciafebedun 
laro Contiene intorno ad otto olTa, il grifo vie- 
ne ad elTerc rflefo in una tunghiflima punta ap- 
pianala, o piatta, imitante in qualche forma la 
figura d' una fpada , e d’ una foflanta olfea ; H 
empo > bislungo e tondeggiante la pinna del 
dorfo b picciola , e trovafi balTilTima nel mezzo 
d'effo dorfo; fopra' la pancia non vi ha tampo- 
co fegno di pinne. La velcichetta aerea in que- 
llo ptfee b affai conlìderabilmente lunga , e I’ 
ano trovtTi vicinilTimo alla coda._Veggifi Aiuii, 
Genera Pifeium pag. 14. ' 

Il pefee fpada b così confiderabil^V 
Talùlc per la configutaziooc del fo< gei» , al 
qoUé dinerdefi appunto in gttifa iTmta fpada , 
che da tutte le nazioni del noto mondo b flato 
chiamalo con quello nome , come quello che 
viene ad efprimere pib di ogni altro quello ca- 
idliere. 11 fuo nome comune Sifiade Xipiiti b 
prefo di pianta dal nome Greco Ciplr . Tpada , ed 
c detto da’ Latini gUdiiii , dagl’ Ir.gleU S-mnd- 
fiii , ciob pefee fp^. 

Queflo ‘ptfee ?i*l crefeeta , e venire Innanzi 
ad a0ki confiduabil* groflezza , di modo che al- 
cuna 'fiata viene a pefare quelle cento libbre . 
£|1i b d* otta- corpotatuta lunga, e tondeggiaca 
Ibflìlfirno in vicliianza della teda, ed andando 
itninoeitdofi non airramcnte , che un cono , ver* 
fo la coda. La fui pelle V conCderabìlmmte ru- 
vida , cd ’afpra la Tua fchiena b nera , » la fut 
pineta per lo contrario b di un color bianco ar> 
getitino la foa bocca b di una moderara , 0 
itlezrana groflezza, e non ha denti : il fuo gri-_ 
fo portali , e feorre in fuori nella formi' di una' 
f^d« nella malccUf fuptnore , la parte di fólto 
b mr.lio pib 'corta, c va a terminare in una puo- 
fli icmmamPnte aguzza ; egli ha una (ola pinnl 
fui luo dciifo, che Icone per prelTo che tutta la 
lurphcrza del medelimo la fua coda b in grido 
iflai corfidciabile forcuta, ed ha foltanto tin pago 
di pinne nelle apeitire fono la tefla , non aven- 
done alcuna foprj la pancia , Queflo pefee b eo- 
irunilTmo nel mare Medirerfaneo, ed b un cibo 
femmamente (.hiutto , e delicato per le tavole 
de’ facoltofi . La tnariera di pefear queflo pefee 
a’ neflri giorni b a capello la nelTii,che gli An- 
tichi ci hanno defcritto p/aticatfi nelle loro età 
con un uncino, o groffo , t conlifleirrt amo di 
ferro. Veggafi » HlOtiria 'Pifeium pag. 

idr. 

SIMILAKE. Curve Similari . NePa Ceome- 
tria.'La fitrilarità delle Y'gnrt cunfilìneari pub 
«fiere derivata da.,que!la defle' figure rettilineari, 
che fon ftfnpre mai Cmilarmentt dtfcrlttt in 
«ffe; o pure noi polTiame comprendete tutte le 
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fpezie di fìgort Cmìlari , 'piino. Ovvero folM» 
in quelfa generale defrnidiene . Le Figure lotio' 
limiiarl , quando pub eflrr'luppoflu, che trocinli 
piantate , e collocare in una liffatta marìcra, 
che quallivoglia linea retta efléndo tirata da un 
punto determinato a’ termini, che le circondano 
le parti della tìnta retta intcrcette fra quel pon- 
to , e t|»ei termini , troVahfl perpetoamente io 
una ragione coflante dell’ una all’altra; Coti; • 
cagioh d’ efempio le figure A S D , aS d fono fi- 
mìlari , quando qualGvoglia'lioea SP_offeDdo ti- 



rata lempra dal medelimo ponto S , incontrando 
A D in P , cd ad in p , la ragione di ST* ad f » 
b Invariabile . Egli b manifèflo , che le figure 
rettiiineari lisferirte apdS, APDS, -iìi quella 
cafo fono limilari fecondo la definizione di que- 
lle tali figure data negli Elementi d’ Euclide, 
nel Libro VI, Veggafi MaC-Laarra . Trattato di 
Fbillioni , Artìcolo flz. 

Allora quando te figure limilari trovaiifi nel- 
la lirtnzione qdlvi defcrrita,e(re vengono ad ef- 
firt di pari in foggia fimilare fituate , e rurre 
le loro lìnee omologhe, o trovanfi, 'piantate fa- 
pra I’ dna all’altra, o pure paralctie. 

SiMiLaki, Òiametti Gmilari di due'' Sezlorlt 
Cbnicfi'e. AllOrchb i Diarrelri in due Sezioni Co- 
óicblfurtnano gli angoli medeflrai colle loro ordi> a- 
te, vengono alcuna fiatadeitì piamerri lìmilan . 

SiMiLalE. Sdidi Cmilari . Dicotili folidi fi- 
milafi quei (ali folidi , i quali fono ennrenuti 
Torto numeri uguali di- piani fimilari' nella me- 
dtfima guifa (itoati. 

' SlM'LAKZ . Corpi finfihri. 1 empi fimilirl 
della Filofofia Nàluralt fon qucl'i.cd inrendonfi 
quelli, 1 quali hanno le loro pdrticel'e d’ tina me- 
defima fprzìe, od indotte natura l’ uno roH’àltto. 

SiMiult. Ammali *1 mìlari . Noi abbiano 
nn Ttartato compoftd dal Dottor Martin, intuì 
quello Vilentnomo tratti dcl'e Leggi , e delti 
propdrTÌcmi_ de’ moti , e delle fòrze de’ folidi , 
e de’ Fluidi degli Animali di quallivoglia difi'e- 
retiti grandezze, che fono fupMfle ^ firma, e 
icoflititzione fimilare . Vepfnri Mtitm , “ Tt** 
,, flatus de fimìitbul Ahimairbnt. •• ' , 

SlNARTROSt. Spiumiri'/ii L’ articolazioni 

delle 
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SéHf ofli per t»I modo congiunte infieme, che 
»ei(5»no a rimaner fiffaie nellt rerpetiira loroG- 
tuizione, > di due Tpezie; una > «ormata o «at- 
ta per metto d'intaccature, e l’ altra in quella 
urla medcbma , che un chiodo , o punteruolo t 
ITaio nel legno , La prima di qucfle ariicola- 
tioni può eflerc di bel nuovo fudJiv.ra nella fpe- 
<ie piò profonda , od aSondaia , c nella fpciie 
piò luperGciale . 

La Ipetie piò aflòndata t elTervabile nell’ arti- 
colazione delle offa larghe, e dilatate. I buoni 
Antichi addìmandano queOa una cucitura , /wm- 
ru, dalla fomigl ànza , ch'ella tiene con una doz- 
zinale,. e grofToIana cuc tura, o congiuntura etti 
cucito , quale appunto vedefi nelle luture o cuci- 
ture- delle olla lupcriorì del cranio. E' quefia for- 
mata per mezzo di tacche, od intaccature, e lo- 
ti in ciafchcduna delle nITa articolate -, per le 
quali elle vendono ad elTere vicendcvolmeme den- 
tate, alTomiglianlili affaiUnm a quelli- maniera , 
che da’ commettirori vien detti addentcllamento, 
QatOa da' buoni Antichi era anche denominata 
•ignii , e cib probabilmente dall* effete i pezzi 
addentellati tondeggiati non altramente che i 
chiodi. Le cucitore, o luture, fono Gaie di pari 
divile in cuciture vere -, ed in cuciture, o Ib. 
tuie (alle. Veggafi onninan>entc-l’ Ariicc^o Cna- 
KIO ( S»pplimtiuo ). 

I.’ altra (pene ì qucUa , che viene ad effere 
ofletvaia nelle offa congiunte inCamc per mezzo 
di ru|feiiìcie piò eflefe , nelle quali nbn apparifce 
al di fuori aodcntcllamemo . QueGa fpeiic d’ ar- 
ticolationc denominava^ dagli Antichi Armonia; 
• le arncolatiorì d' alcune delle oGa della nla* 
(cella fupciiotu venivano poGe innanzi come tfem- 
pti della n.edcfnna . Ma tutto che tGi ce la de- 
fciivano non altramente che (corrente , c por- 
taiiteC io una femplicc linea, cGi però non in- 
t c> -an qoeGo in un fenlo rtgorofo,ma follan- 
10 che la giuntura , o comnieiiiiura tea meta, 
mente Gmigliante a quella di due toiae tavole, 
fenza incavi , o fcannellainir ; avvegnachò elfi 
Antichi abbianci delio efpteffamenM , che alcune 
picciole dil'uguagliante prtcvanfì oGervare in que- 
lle giunture; ed alcuni d* cGì Aniiehi , oltre a 
ciò, fonoG iiidiGéreotementc , e promifcuameiite 
ferviti del termine covitufa, o lutora , ed armo- 
nia , per fgiiificare la cofa medefima. L'altra 
fpezie d> lioariroG , im eicmpio, della quale noi 
lo abb amo ne' denri , ò detta GonfóG , Ctmpio- 
fii; voce Greca, che fepuitano tori’ ora gli Au- 
tori a ritenere, ed ufara.VeggaG ^/a/Zete, Ana- 
tomia pag. ic- 

SINGHIOZZO. E’ ii Gnghiozzo nella Medi- 
cina un moto lemiconvulGvo del dialramma , e 
c del mefenierio con gl* inteOini , per mezzo del 
quale la Natura Galli Gndiando, c tentando d’ 
eliminale, e di dilungare alcuna cofa, 'che la of- 
fende in quelle dire patri. Moto Gmigliante, al- 
lorcbò avviene nelle malattie d’ iadole acuta, dee 
onninamente effer diGinto da quello, ebe atiec- 
«a la peifooa in altri tempi; td'havveue gz>zo- 
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dio altra fp**i« differente da nm’ c due qoeGc , 
eh’ > familierìfrima a' laaciullioi in morendo. 

Il Gnghiozzo cronico ò di 'doe fpezie nel (uo 
flato coottine iimanfi «opra I* perlooa per tratto, 
cortiflimo di tempi , c nell’ altro Gaio per k> con- 
trario nmahG per kinghilTuno leotfw.cd ò alu** 
sf accompagnato da un inoalorimenio febrite • 
da ifha difficolti di refpito , con un (uodo, » 
romore nell’ efpiralione . 

Setmi ii ^"*Po ftemetrto , QneGo per lo p-ò,o 
d'oroinario iuole eflet preceduto da un fenlo di 
pefante dolore nella regione del petto, < dell’ 
addome , o quoGo vien feguitai* tUaua,o mag-. 
giore , o minore difficolri di talpiro , con uit 
luono, o romoreggiamtnro cooGderabiliffimo oeU 
la efpicazione , ed ò lo GeAo- Gnghiozzo, chit no! 
caG cronici ò accompagnato ^a una fenlazione d* 
cfolccramento nterno. VeggaG Jancktr , Coq|^- 
8 h> Mfiic. pag. éj 8 . 

Prt/ò»t foggtnt » ftiefi» mtlme . Sono qoefla 
lincipalmenia quegli uomini , i quali cibanb 
ratwccbevolmenie e (anno gran paGi , e che li 
caricano grandemente loGomaco col bve tralgib* 
datamente dopo elG paGir come coleto , . che 
mangiano qoaniitì grandiffima di ftiwii eGivi , « 
maffimamente poco maturi , ed acerbi . N-ltd 
febbri acme un Gnghiozzu ò familiariffimo a quel- 
le tali perlone , che hanno qualGvoglia inham- 
manone interna I ed ò alrtetl comuniffimo nelle 
febbri , che accompagnano le donne nel loro 
puerperio. La cagioni del Gnghiozzo comune do. 
DO un topraccaricare lo Gomaco di cibo, e mif- 
umamcnic di quel tal cibo , eh’ ò di dura digeOio- 
oe ; maffimamence . fc qucGo cibo Ga Gat.. ingo- 
iato, ed avvallalo con ingordqpz, e wotaciti , e 
che dopo di tGo Ganofi (alle delle aGai abbi nile- 
voli bevute . Le abbondavoli bevute di liquori 
freddi, o di medicamenti interni lefrijeeranti , 
fogliano di pali alcuna bara produrre un ungbioz- 
IO ; t quello Iuole bene fpeGb Gmigliantemenae 
accadere , allora quando il moto pcnGaliico delie 
budella viene ad eflirra diGztbato, a fconvolto da 
Caiatiici violenti , o da veementi Emetici , Nel. 
le ai.ttimitì d’indole acuta egli ò il fingbioizo 
maflimamcDic dovute ad una inGammazione, o 
del piloro, o del mefenierio, o pure delle parti 
Gonofe del fegaro; e Delle diGenterie viene bene 
fpeflo cagionalo da una iiffiammazione dell'Ilio. 
Siinigliaoicmenle i veleni , che oporaoo Icntamcn- 
le , (anno vedete i loro primi rei cGetti in un violea- 
tiffimo , e per niun mezzo mitigabile finghiuzzo . 

Pnffmjitei m mtlr . £' il Gogbiuzzn co- 

mune ugualmcnie, e d’ordinario una Mdifpni!- 
none di lieve belga, ed incomoda, e non poita 
(eco pencolo alcuno ; a pura con runa queflo vi 
fono Gali degli c(empj , c non pochi di petloge, 
le quali fono eG:itivamence mone di quello feo- 
z’ cierc attaccate di alcun’ altra ,infera>iià t ma 
quaGi Gngbioari verranno fperiiBenctti fatali, al- 
forclA vengano conCderate , c poadeiaic luti* ile 
cìrcoGanze, e verraono trovate in eGremo dif|i:- 
icnii , e tutt* altn aflàuo nella loro indole , na- 
tura, 
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tura , td origina , da quella della (petia comiinf, 
e come d* ordinario , e per lo pib Iona Rati prò- 
(totrì I ed originali da alcon veemente, e violen- 
to moto del corpo. Allotcbt li. (loghioeao lì pro- 
duce in ifcena nelle febbri acute iniori.e alla gior- 
nata della Crili < egli t fempre , a coftantemente 
pericolerò, e di fecale conferenza i coociafiicbb, 
quantunque quello non fia , le non i un moto 
femi-convainvo , cib non otlante degenera in una 
ceneolfione univerialc di tutto il corpo , lotto la 
quile il pallente luol per la pili Ipiiar l’anima 
ia breeiliim’ou . 1 6ngbiozzi, che accompagna- 
no le affezioni coliche in quelle uli perline , ebe 
per innanzi non Irovavanfi foggette a’medeiini, 
fon fempre ma< an peflimo augotio. Vcgganlà 
onniiMOiente gli Araicoli Faaaat , o Cotica 
( CrrAprdra , e ) . 

htnida dflU Ore. RadilTima lane quella vol- 
ta , che il Gnghiozzo comune voglia , e tichi eg- 
ga akun mcdicaincnto, parchi altri fe ne liberi 
e ne guarilca . Quello fecondo l' olato valTtnc ru 
brev'ora per le lleffe infenCbilmeme , ed abbau- 
dona ile perlone , che ha aicactate i o pure in 
evento, che perlilia, ni fe ne vaia di perle, 
aien dilungato colla faciliti mag:;iore del mondi» 
per mezzo di far bete al pazienta de' liquori 
caldi, coma a cagion d’elempio , il Thi, il 
Caffi , o cola lomiglianie . Ma allora quando 
ceminua a meleilar la petibna per lunga tratto 
di tempo,' 6ccome luol talvolta late pel tratto 
di parecchia fetcìmane , allora per liberarne la 
perfona medefima i affai dicevole , e proficuo il 
metodo fegueme: Primierainenie con de’ blandi, 
a benigni paiganii dovrannali dilungare , e fer 
evacuare fe crùdairc delle prime vie, il che po- 
ni ottenere con delle picciofe dofetelle di rabar- 
baro , 0 con cola fimigliante ; come anche coU’ 
afTineoza, ed afuio di cliflcri d’ indole nctranie, 
ad embllieiiie - Cib feito dovralTi corroborate, e 
fiancheggiar lo nomato con gli amari , e colle 
medicine calibeate piacevoli, c miti, ed infieme 
con applicare eiiernamtnte de’ laccheiti con del- 
la canfora , con delle radici aromatiche , c eoa 
de* fenii carminativi. Alcune fiate lari Smiglian- 
temeore neceflàtio il fbmmininrare al patiente 
gli afforbenti melcoUti colla calcina d'antimonio 
affine di correggere , e rettificate l’acrimonia de- 
gli umori. Allorché l’acccfb per fimiglianti mtz- 
si é fiato attutato , e dilungato , doviafiene im- 

5 edite il nuovo attacco del medtlimo per mezzo 
el prendere di tratto in tratto una doferella Hi 
alcun loavc , e benigno purgante ; e dopo eia- 
fchedun palio doari il pazieurc ingoiare due , o 
ere gtanelli di pepe in un biechìcco di vino cal- 
do , Allorcbé il bnghiozso attacca le perfone ca- 
lne lintoma nelle malattie di natura acuta , dovcafli 
perpetraaraentc dal Medico aver rifgutrdoal male 
prima/io, t polcia dovrannali fomminifirtre al 
paziente gli Altffifermaci camani , ed ufaii di 
.'cealevva colla- Ipiriio. rlt nitro dofetfictto ,cd una 
featilifiima dalcrella di madicamcotì 'miroG , ud 
dfoibtaii, quale effer può appunto una polvere 
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preparata di nitro puc.lrata, a d*orrM di getu- 
cbio, 0 di tola lem gli. me, e-pafimli diccvol. 
mente fer portare al pizrcnte cficm-minte i fac-r 
ebettt medicati , o lipieri degli ulati aromatici • 
lo qucf'o calo hanno di pan il loto uIq adigiaa- 
lo il Cafiore , c le altre medicine nervina., 
cale cfiernamcnic ; ma le quel'v fiefle prerdtnfi 
iutemamcnle , non pcnduitaoi-.o il mcnomiflìinn 
effetto, od in quello ,-od in alno male di Ipezia 
lonilglìanle- , e doviaorali applivare lolla patte 
pili tofia , od infetiOK^del venie . La Calfìa , 
la Sena, c le altre mcdìcirc purg.tive di quella 
tal' indo!., che fono naie fette per ingencratedeU 
le llituolill, in quelli cali tutti debbou ttìtr t» 
nule iontana . 

Quelle pallone , le quali fon lottopofle a da’ 
(ieghiozzi abituali , iroveianno, e Ipenmcntcnn- 
no lodfevo grtudilTìmo dal penare uiualmenta 
un pendaglio interno imorr.o all’adcoir.e i c qua- 
lle tali pei lene doviebbeto ularc peipeiuan ente 
un elctcìzio n.odcraio, c tci trli mai ivirpte lon- 
tane dal fere delle abboeidtvoli bevute ili liquo- 
ri freddi . Veggafi Juncier, ConlpcAut Mccicuz, 
W.éjP' . ^ 

Ci fe lapere il Dottor Hoyru , come un fin- 
ghiozzu viole ntilTmio , il quale non avet pct 
modo alcuno piegato la teda a tutte le pib ef- 
ficaci , e adeguare medicine , venne da'eflo 
Valentuomo alla per fine curato cui fer lucchia- 
re al paziente il latte del petto d’una femmU 
na . Vegga nfrne Affa Academ.ia: Nature Curi» '* 
forum , Voi. iV. Obletvario 

SI NOCA . Sinnea , o Sinocale febbre ,- S»ee- 
tit , ftirù , Cesi vien denominalt 

nella Medicina una (pczic di febbte ^ della qua- 
le gli Autori fennoli a iHfiinguire due Ipezie , 
vale a dire , la lincea , o fèbbre finocale Icmpli- 
ce , e la compofia . La febbre linocale lemi iica 
b lommamente tara nelle nofire partì del ceto 
mondo . La febbre linocale contpefia b una ma- 
lattia mifla, o melcolaia della fèbbre finocafe , 
e della febbre ordinrtria coptimia, ed b fiata de- 
nominata da alcuni febbre putrida , ftbriy /«rr^ 

Jé ; c Cnoca putrida ^ Sftcb» fmtridé , dagli Aa> 
tichi Scrìttati delle cole Mediche . 

Seni dtUt fetbn fimttle . La fjooca , o feb- 
bre finocafe a%rra perpetuamente le perlone luti' 
in un lubito, e le mvefle con un calore violen- 
tiffìmo, lenza quelle brividure, o rigori di fred- 
do , I quali aoai frequentemente accompagnar 
logliono i primi attacchi delle altre febbri . E’ 
qiKlla accompagnala da ardentiflìma lcte,da una 
languidezza univetlale delle membra , e da uu 
languiKe comune , e bene Ipeffo Ingliono eflèrle 
compagni rei le anfictadi , alrìfiimi lolpiri , e 
difficoltà loRbgative di rtlpiro . La teda b mar- 
tirizzata da acuiilTimi , e viulenliffimi duiori 
con iotuipelcenza od enfiagione rubiconde dello 
feccia , e degli occhi , lomortggiamenti e -filchia- ' 
meoii nelle aieccbie , vertigini , ed eterne io. 
quietudini, e rivoltolamaoii , or qua, or U pai 
letto , c Iconvolgimtou , e iUanezje ne’ penlìa- 
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ri . L* orina da principio è roffi , t pellucida ; 
e radiifiin* fiate forma alcuna leparationa , o 
deponc alcuna pofaiura prima del quarto giorno 
del male ; dopo un tal periodo con alTar fre- 
quenza va precipitandovi io ella orina una ma- 
teria roflìccia . Havvi oidioiriamtaie , c per lo 
piti un’ oninaiilTima coflipaztone del ventre , e 
provanfi comunemente dal paziente per rutto il 
corfo di quefla malattia delle itnfaziooi rpafmo- 
diche della fchiena, e delie membra in eilremo 
tki'ocofc. In quefla malattia per lo pib oel fei- 
timo g emo affacciari una crifi , la quale nelle 
perfone giovani fuole ordinariamente efrettuarfi 
per mezzo d'uno fgorgo di fangue del nafe , e 
nelle jiiii avanzate negir anni per vìa di copio- 
fillimt fudori . Le peritone gtandemeute foggerte 
a quella infermiti, fono quelle di un abito pie- 
tonco , le qualr ular fogltono di palctrG comu- 
Dcmente di cibi grandemente flagionati , e con- 
diti , e che fanno pochimmo elercizio corpora- 
le i e mallimameme quelle tair , che fono Hate 
■fé ad avere alcuna abttuale evacuazione di fan- 
guc , la quale Gafi in ellè troncata . QncGa feb- 
bre Tuoi elTer pib Gequente nella Primavera, e 
Bell* Autunno , di quello Gaio nelle altre Ga- 
gioni . VeggaG Jkntifr , Conipctt. Medie, pag. 
067. 

Ceprovr dV , Sono qiitfle malltma- 

mente , ed innanzi a tutt’ altro un cfercizio vio- 
lento , e non ufato : ii trincare delle abbonde- 
voli bevute di liquori rpiritoG , c gagitardi : le 
lunghe,! continuate vigilie, le tral^danit paf- 
Coni , i violenttHimi Indori prodottt da medici- 
ne di narura caloroft , nn lubiraneo raffredda- 
mento del corpo, che irovavaG grandemente in- 
calorito , per mezzo di grofle bevo'c di frefehir- 
Gma acqni , e d'altriUrquori deboli . Tutte, e 

r tt mete le dmilaie cole cagionano la febbre col 
r impreflìone iMll’ab.to pletorico della perfotu, 
o coli’ invclltrio : ma quefla , di’ > la baio ge- 
nerale , ed originale di quefla malattia , viene 
ordinariamente prodotta a motivo d’ imralafcìa- 
re le ufuali cavate di fangue al nella Primavera, 
che ncll'Autnnnó , ed in aiire flagioni , per mo- 
tivo de’ ironcamenti , e foppreflioni delle abitua- 
li ufcMe di fangue dal nulo , e Gaalmenie pel 
troncamento dc'corfl mefliuali , c degli (gorghi 
languigni delle morici . 

frofnflici in farcia frbht . La Gnoca , o feb- 
bre Gnocalc in fe flefla , e per ae ftcITa trovaG 
aliai di rado accompagnata da un gran perico- 
lo; t quando la ctiG avviene per via di profuG 
fudoti , e per mezzo di un’emorragia nella fet- 
tima giornata del male, non vi ha timore, che 
fra per accadere alcun Gnillro accidente . Ma fe 
queflo periodo di fette giorni pafG lenza ona 
criG , e che le congcftieni , od ammafli riman- 
gan tutt’ ora , le perfone di frefchilfima eri fo- 
gliooo per lo piii , c ri’ ordinarie precipitare in 
ona fieniiide violcntiflima j e le pib avanzare 
negli anni in aC-zioni foporofe , o letzrsiche ; 
•d eziaudio in alcuni cab , eva la crii fitfli n- 
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golanntnte vedere per mezzo 1? emorragie , vi 
b pericolo dall* efler qoefle ira coma .fpyeccbio 
abbondevob, a fovercbio fproporzi-mau, g. trai- 
feendenrt le forre dell’ammalato . Fa per lanto 
onninamente di mefllcn , che venga atara ruta- 
tela grandirtima neH'ainmanfare , a mitiga e qua. 
fta medtfima cmorrajjia , in evento, che il M» 
dico dotto , td tfercuaco conofea ciò necelTarioi 
eoocioinachb , allora quando cib venga alegurta 
imprudententente , affailGme fiato viene ad 111- 
■enerarc delle oflrnxioni ttemendiflìme nelle vi- 
feere^ e delle tifichezte , delle idrupIGa , c de’ 
loft d’indole cachetiea , per dilungare i quali 




vuoivi veramente , come fuol dirG , la marni di 
Dio. L’emorragìa critica vien eooofeiuta dal fon 
efler venuta con uno Rrìnginaanto , ed tnfiemo 
con un prorito , o pizzicore del nafo , con un 
inienfo doloro di tefla , con nna roflezia degli 
occhi, e della bccia, e con un fifchittttf.e tu- 
tnoreggiamento nelle orecchie. Con grandiflima 
frequenza alircsl vien predetta , o pronGllicatn 
con certetza una crifi da un affai conGdarabilo 
fcoovulgi mento della mence ; ma ipMllo non b 
gli un Gocoma particolare itella emorragia , ma 
affai fiate fuole accadere , quando la cnG vuole 
efléttnarG per via di fudore . Bene fptffo nclift 
quarta giornata fuole accadere nel paziente ain 
gocciolamento di fangue dal nafo ; ad in quvika 
cafo, in evento, che la Ntiura fii lifciata fate, 
t non Ga diflurbata , fuccederà inCallantemente 
uno fgorgo pih abbondevole di fangue dal nato 
nel fetiimo |>iorno ■ Le moleftie di un’ anfietd , 
ed inquietudine inforno al petto fogiiono pre- 
fagirt un infelice evento. Altri Gniumi d|augu- 
rìo veramente peffimo , e fommameote rei lune 
Gmigliantemente , le lagrime involoniatìe , un 
non poter punto prender quiere io alcuna poli- 
tura , un non fcniìre alcun foHievii dal foono, 
e la comparfa GiHa pelle dì lividure , e di uc- 
che , o mtcchie fcurc. Lo flato fiflo,td intpef- 
Gio del fangue , la che il male con fomma ago- 
volrzza palG, o degeneri in febbri lente, ed el- 
liche ; ed alcune volte , allorcbb la enfi non fi 
fa vedere nella fenima giornata, e che nellVtri- 
na compzrifcono delle nuvole , quefla G Imì 
vedere , e feguiri di poi fuUa decimaquaria gior- 
nata. 

M.'itJn deiu aat . Ne’poriodi primi di quefla 
fèbbre b femprt mai neceffacìa la cavata di faa. 
gue , prima che nelle orine comparifeano i fe. 
gni della cencoziont . Dopo di quella le trafmo- 
danti commoeioni del (angue efler dovranno at- 
tutate per mezzo di medicine nitrofe, ed acide, 
come a cagion d’efempio col fugo di limonea a 
qaelle b indifpenfabilmente neceffario, che unt- 
^G la quiete totale , e le freqoemitfime bevute 
di liquori deboli ben rifcafditi . Le budella , in 
evento , che trovìoG fovetchiaraente legate , fa- 
ri onninamente di meflìeri il gentilmente fcio- 
‘glicrie per mezzo di un cliflcre d* indole emol- 
iìeotc ; e pnichb Ga accaduta la crifi, dovranooG 
foaamioiflcaic al paaicutc 1 atti • c benigni pur- 

ganti. 
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per r.ctrare, t rifiHtiidariie le pitale eie. 
e>ipo clic nell’' orina Ceoo epmpatC t.'rbviUti 
iept.i di coitcoaioae , non dovrafTì ordiiiare^i 
anodo iktHio U eéoota del iàrfgue , come qocila, 
•he con furpHnia graodiflioia eicn* ad impe- 
dirne la u^ucli«inaéraf ia , • vim agende i e -T 
•mmaliTo, o-lwcpKO, o deliraaie,* OdlU feb- 
bre Rnocate eontpofta , o (inoca pacrida • oOn 
doviaA giammai io MninUlimo cunto aprir .la 
VMia ol paiionte. Ia^<|aa^cala da Milani ten- 
gono lomaiaittrati t fati eoiaiili , ma « a «xo 
dira , con fommr tinpropciafi , avTcgna^^i in- 
atùcano perpeiuamcriff , od immaocabiMiienU de' 
■lalori truMni ,• yengano a c^onaig de*iaibo- 
-ri d'indole cacheiica . 1 «ali di grU , p'Iqui- 
«anale finiomaiiche con ndtlia -ftequenaa uai- 
Itoak a quelta infcimiri, e quelle deb^n efier 
l'qlitvate c 'mitnjait con de' gaigarilnié-iaiiJjii 
aftriogenti per meato di niefeolarei. dalla iena 
:di.l pappone , o loeuigiiauti medicine , ad in 
ejnrM calo poiticolatc , il vinq d« e(T<re pioi- 
biro con. piu. eaoiela a-.elic in, dnaUivogiia al to 
<alo, od in’altri tempi . Vcggali /aAcii-/., Coa- 
-%£»-■ Medie, p. i6ij. 

SiNONiMI . La pei^elllià . thè ifovafi mi- 
gli Icritii de' badili Antichi , or.|injia appu'ntq 
dall' ufo de' fiuoninii di paci ebe de' lei mini Q> 
mollimi, alla lì è.-giandilTima , allwr ch'erti lao»' 
no ufo della yraie medertn a come ni me di due 
cote rlit’etle , e tun’ altre ..Tallo j,l alloro de' 
racconti , e delle dalciziinai , eh' erti ci hanno 
lalcioio , alane ad erte! pcrauM , a oi'.iiao del 
nortro oon-crtere aalevwi a dilliiigueie, qaaJc di 
quella dae cole abbianli. volalo iiiicnderc . 

La- mafliiua loiger.ie di quella con&dione i 
ftata^nali^aiore dc'Segieli odia Medicina, il 
quale .piefc piede , e prevalfe negli Amichi non 
meno, che fra i Moderni. Altiiie di tener al- 
trui ecculii , e celati i mezzi, rui tilt ufavaiio, 
e menavano in pralica , con aliai ficquenra al- 
iilgnavaiio ad erti de' nuovi nomi e bene f[iertb 
( il che era cola anche peggiore i'afarano per 
ciprimer quegli i nomi d'alire cole- 

Coi) cqlino chiamavano il Pino Ium , nome 
nniverlalmenle rkevuio del SaUio, e coti in al- 
tri alémp) knoicirtìiip; dal che avaenne, ebe noi 
abbiamo dì prefeme la voce melelima in JVo in 
dilljirenii ‘Autor» , tomo noma di cofe inlta fe 
iliAcrenti, e luci' alire. 

1 Galeno ci.foaminiAra. nna ricciu, o preferi- 
lioiie per la calvizie, ne.la-quale gl' iogrédicn- 
ti piallo ebe tdlli vengono-accc.ipaii cun nomi 
interaiaeiite.diftérenii da quello , che il, riiiia- 
i^ta del Mondo conofccyagli , ed iiitcndcali 
nel rampo fuo , e pciciò pierto la grcIToUna, e 
aolgar gente ei poftò pei u.n tiitovatuic di npo 
v^ Medicine., L' albero del Lauro vien qu|a> 
delio Labcart-;Xuflà,earerpLv« brif,ba dalla no- 
velleiia dcircrtér.’il luo fcro, alloicbb la pzrto- 
riica, -una marta ìnidime , fino a.Uniq^ eh’ ella 
imn abbia laccandolo lidutlo alla tunna a fe fo- 
migUaucc'., in forntna ada., ftiun* d'.^e : il ^ 
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daco', 0 Labdano alenai quivy de'to ifrerrefepa- 
(Ma-a tiKiiiro del fuo eflct tacrollo ualie bac 
be delle-uprcr* lomiglianti tarimnl otcurirtiaii, 
•il accennanti nna cola , e ligalliliantilbme aa’ 
altra tota’ altra da qapjla. . /> e» 

La Chmpofiaiona dià-Filoat, Piiltnìi Ctmf efi- 
fio apptUau Caiier foAmimftratai» dall' Ao'khc 
madclinio , -«ittici fiimglianlcn.eaic e priit alla 
loggia lierta in ig|miai pretiamenie bnimniaiici. 
Le pib ieianziatty giodizHife e gialle ptifona ai 
qiicDc Eladi betallatario a gianoirtiaia lagioao 
quello llravoliu , ed aboniiaevole ulo , o piali* 
ca« ed ofziano. frinpie mai-di ctaie,e d'aflegna- 
re alla cote lini' i loro tìlpeiiivi nomi. Ma 6c- 
come Jp adnidiiì , c te -Icenipmuggini di nn 
uoeno rrovÌT .0 fcmpren.ai de' legulei apponto m 
pcilone di una m-dtlima (lampa, e di nn cgual 
calibro , e genio lliar^ito , quaaiurqae ì boriai 
Medici ne Icariarteio , e ne dilurgifìero la rea 
pratica divilaia . rjoalla beiiedtna gemma , ebe 
re venne di poi ,iyale a dir» i Ligi-oii Chiaiioi, 
lainoh nel Mwndri ptr i'oiiiar.loia a'hrgteti ,.ed 
Atcajà , non dfcto coHtinutlU , ma accrcbbala 
al|jaei»ad un gwdo talo , ^he le i loro Icriltt 
talkiO'^' aicnn valore tutiivia farebbe impof- 
fbtic adatto In moli i Ili mp di qiuDi ciuiiraloti, 
l'arrivare a lilevaie ciò, che lobarfi voloto vi- 
tendere . Che uno fpiiitq hi i.zairii Fiotcniiro , 
qua'e appunt»i fi. ha il cclcbia’iflinio filata Bar- 
biere MerteO Sdrchit Ilo f. hiccneiartc de’ Sorti- 
ti , che npn avrcbboiinicln il Demonio , per 
acculiate i faliripa fcntimenii , co'cuili fcaidali- 
far lolea la gente, Aa-piire m buon' ma , non 
vi eia male r ma che lofloio pienrarli giunco 
in matti e di confeguenza , e chrv le i.cculniia 
al Mordo coil'abbuminevol'rtima fnagia u'elpor- 
cele con elpiertioni eniq^miiicire , ella li t rofa 
verameoie imperdonabile , ni mal fatebbe , da 
venifle anche panila . Veggafi i’ Airicoioii Sirtb- 
NlZto (CiV/eprdia) . > 

Gli Alidori Arabi fono cadari anche di van- 
taggio nell'ufo da'fjnonimi, e diiruMithe in nna 
fiiggia piti llrainba , ed erronea di' quella prarii 
caia dagli aliti Autori .Se firtii accaduto che, dna 
cola fi cbiair.artero col nome medeOmo , innu 
che aliano forteto ruLa (Itila guila diverfe , co- 
loro ufivano perpozoaaianie di defcnveila ìtrfia-, 
me, r d' attiibuire le viijb-di una di effe Cmé» 
gliaoiemmie ail'alira ( e di' velo erti roei fmer- 
chia feequen/a lral«iiva».« da alrri Aulori le 
viitù eppaitenemi ad ofi, e me apgningoro po- 
fpia le medcfinie all' illoiia., o dtlc^iaione dell' 
■lira , non lafciaodo col) iiiago di riniracciarne 
la valili , ma riporundoT» Tempre agli Oiigina- 
M , tit pure quelli errtlann p-U . Coti quelli Ao- 
lori trovano la voce ZarawL ulna da aicanì co- 
me il nome deil’urpiioatitu , e da alni conie.il 
Dome del Lapia Armenui , eh’ i an culpie aa- 
zurro , che vien meOo jn opera nella l’iiturt. 
Aezio, ed alcuni alcri Autori , ci dicono , che 
i Sui lolean» perpcluamenie ofata la voce in 
qucA^uliiuio italo , cuuu che .gli alni popoli 
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tutti r urafficto nel ptinio fiinlb . Avicenna in 
quella fa quelle due difterenli follanae , vale a 
dite oipimento , e Zarnich Almeno , la cofa 
medeOma , t non avendo veduta alita pietra ar> 
mena , lalvo quella t cb’ età di colore azzurro 
vetdallro ( ficcotnc egli era ) egli ci dì un Ca> 
pitolo Copra il Zarnich , in cui ci dice, eh' era 
di Ire rptzie,vale a dire , verde , giallo, e roflb: 
cosi viene a confondere la fpezie vera, e genui» 
na dell’ orpimento roflb, e giallo, con un color 
verde azzurro , loralmenie , e per intero divetfo, 
« luti’ altro da elli , non meno nella Tua natu- 
ra, che nelle fue qualilì . Nella maniera a ca- 
pello la flefla i vari foggeui del Mondo , o Re- 
no vegetabile, eh’ ì accaduto eflere (lari figni- 
caii in alcun tempo da altri col nome medeli- 
mo , da quelli Scrittori vengon pprperuaiuente 
melli a mazzo , e coiifuli . La Chimalea , ed il 
Chamzleon, due piarne infra fe dilT rtnllflime , 
non meno in rapporto alla loro figura, che per 
le loro qualità , t che non fono realmente del 
tutto finonime, ciò non ollante vci^on confufe 
inlieme si da krapione, che da Avicenna; e la 
natura , e le qualitadi Ài tute’ e due fonoci de- 
fcriite cosi congiunramente in un Capitolo , eh’ 
ì giuoco Corica , che vengan prefe da tutti per 
una , e per la medefima pianta : ma quelle per- 
fone , le quali fonofi fatte prima padrone dell’ 
ilioria delia materia Medica de’ tempi amichi , 
lacanno beiiiflimo da tanto di poter diliinguere 
quale de’ caratteri , e delle viilb appartenga ad 
una , e quali per lo contrario ben proprie dell’ 
altra . Le due Efemere vengun pure contuie , e 
niefle a mazzo da Avicenna in ano (leflo Capi- 
tolo ; e ciò , eh’ ì anche' pili Arano di tutte le 
finora divifate cofe il L^i Egiziano , parchi il 
cafo portava, che veniva denominato colla voce 
medelitru del Lmui de’ Greci , eh’ i una pianta 
trifogliata , vico deferirla infieme con quefla In 
uno fleflo Capitolo , tono che Cembri che la Na- 
tura polla lomminiÀrarci due piarne , che fieno 
infra efle tanto varie , come quelle lo fono , fc fi 
riguardi la lor forma non meno , che le loro 
qualitadi • E cosi la faccenda cammina in altri 
tfcmpli , qaafi dilli , fenza numero . 

SINTETICO . E* quello un termine aflegna- 
to a quella pane della Chimica , la quale , dopo 
che la Chimica analitica ha prefi i corpi in 
pezzi, o pare, per-pib adeguatamente cfprimerci, 
gli ha ridotti a’ refpcitivi loro principi, od ele- 
menti, può da quelli principi medefimi difgiuo; 
li , c leparat! , o ricomporre il corpo medefimo 
di bel nuovo , o pure dalle mefcolanzc de’ prin- 
cipi , od elemenii di uno , o di piò corpi in 
maniere , e fogge varie , venire a formare on 
ampio ordine , o ferie di novelle produzioni , le 

? |Uali farebbero rimafe afiàtto ignote al Mondo , 
e fiato non fofle per quell’ arte ; tali , o di tal 
generazione fono, I’ acquavite, a cagion d’tfern- 
pio , il Capone , il vetro , e produzioni fimi- 
glianti . 

La Chimica Gnietica, fc prcndafi in uno fitet- 

Sffp.Timy . 
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n> fenfo, pel ricomponimento de’ cenpi da’ me- 
defimi loro propri principi, od elemcnri , ì più 
lofio di un ufo filofofico che di un ufo otÀna- 
rio . Quefla però non ò piana , cd agevole fd 
non fe femplicemenie in ^cbiflimi cali ; nò npi 
dobbiamo già immaginarci, che , perchà appuuio 
CIÒ può clkre nttennio in alcuni cafi , la Naiu. 
ra abbia tenuto quello metodo , o quelle tracce 
di comporgli . Il pseiodo , che tiene la Natura 
nella compofizione de’ corpi à un nuovo fogget- 
to , c (ommamente degno d’ eflere invefiigaio 
con efirema diligenza. Veggafi Sb»v>, Lezioni , 
pag. 1 69. 

SIREN\ - Nell’ Jdliutogi* % quello un noma 
aflegnato dall’ Arredi ad un inofiro meii-u, eoa 
alTai frequenza deferìtro dagli Autori , ma , o 
che non efifie per verun conio , o che non h 
cosi fomigiiance all* uomo , Gccomt elfi ce lo de- 
fcrivono . 

L’ AncJi fuppone , che quefla venga a colli- 
taire un pariicolar genere de’ PU^infi , 0 fieno 
pelei cetacei. I caratteri, che quedo Valentuo- 
mo fomm.iiillra dei medefimo mollro , fono i 
feguenti : 

Quello pefee non ha co-la pianata ; U tefla , 
il collo , li petto , e fin giò alla pancia , od al 
bellico, rapprefenunn quelle della Ipez't nmana: 
in (Ulto l' intero corpo di quello rooflro martoo 
non hin-iovi, che due fole pinne, c quelle flan- 
nufi rilevaU fui petro- 
li Barlulino nella fua Ifloriz di cutiofe ma- 
terie ci deferive un tal pefee , come quella ap- 
punto folto il nome di Sirena, cj il Birchw iz 
folto quello a dirittura d’ uomo marino , 6«oi» 
mnim , AlTesifce quello Aurore, ch’ei ne vide 
uno nel Mare , e che à tolaimcnie dlveifo da* 
Menari , e dagli altri pefei turri . Nelle noflra 
Trznfazioni Fiiofofìche leggefi di pari una de- 
fcrizione d’ un uomo marino veduiò ne’ Mari 
Americani; e parecchi altri Scnitori.di cre.liio, 
e di conto grande ci confermano quella màdefi- 
ma novella . Dicnnci le loro defenzioni , corno 
dal bellico alia coda à qneflo mollro una malfa 
informe di carne , fenza la menomiflìma appa- 
renza di coda pinnaca , o d’ alzana altra parta 
della fliutiura di un pefee . Le pinne del petto 
aflomigliznfi a due mani, e foncompofle di eia- 
qoc ofla , o dire le vogliamo dila congiunte in- 
Geme per mezzo d’ una niembuna . Con quello 
il mollro nuota . Veramente noi faremmo affai 
vaghi di fapere con accertaiczza , ft alcuno de* 
piò accutali Ifi'ologilli abbia avuta mai l'op- 
portunità di vedere , e d’clàminare quefla crea- 
tura, le pure ella elifla, o Ga realmente divet-' 
fa dagli altri pefei tulli , od animali marini . 
Sembra , che il dotto Arredi focciafi a rlubitaro 
delia veraciià de’ racconti, o defetiziooi , che ce 
ne-vengor.o fatte , ma jsenfa , che fia configlio 
migliore il non formar grudizio d*una cofa nuu 
per tncora veda» , che pronunciare checchtifia 
precipiiofamehte , ed alla impenfria contra le 
defenzioni d’Autoii accreditati nella Repubblica 
X delle 
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«lcl> L^rter». Vtggafi Arreiii , Centri Pifcium, 

I. 

SiKiN* . Qusfto none ftelTo di Sirtn» viene 
fimioluntemenie dito da Monf. Moalfcl , « da 
alcuni altri eriindio aJ una fpezie d'ape; della 

? ual* elTi ne dininguono due fpezie, la pib grò'» 
a CI* « e la piti picco'a . Quelle diflcrilcono 
grandemenre daL’ ape comune in quello i che 
vivonll r-'litarie , e non unifconfi in liiciami , ni 
formanli nido , ni alveare. 

SISSARCOSI. Oltre l’ufo di quefla voce Si f- 
tirf' fi, Syfftnnfii , per fignifiraie una fpezie d’ 
ariicniazione delle olfa . p®t mezzo della carne, 
■HòKbt i mniaell irovanfi da un olTo all’ altro , 
«Ila uì«.i di pari ufata da alcuni , <he hanno 
Icritto intorno alle materie Chirurgiche per ef- 

f irimere,e per dinotare un ruelodo di curare le 
trite della tefla , allorché il cianio vien laicia- 
lo nudo da-elTe ferite , e che vedefene I’ o<To,c 
che l’ ìntetllizio , che trovafi ita k labbra della 
'ferirà , b foverchio largo , e dilatato per una 
contrazione , coi promuovere la granulazione , 
Accome elTì Scrittori fi efptimono , o dir la vo- 
gliamo crelcita della novella carne , Paolo' Egi- 
nera fe ne ferve finiigliantemente , per efpiìme- 
ze una generazione non naturale , o preternaiu- 
rale dì carne* intorno a’vafi, ed alle runiche, od 
Incamiciature de' teliicoli ,'ficeome avvenir fuote 
alcuna volta nel Sarcoceló. 

SMALTO . Non vi ha nella Metallurgia , 
quanto ella fi b larga , e lunga , una ricetta o 
metodo, od operazione pib precaria, come fnol 
dirC , della preparazione di quel fìnilTimo vetro 
azzorio, che ottlenfi , o proccurafi dal cobalto , 
Db VI ha manifattura , fiali quefia di qualunque 
generazione elfete fi voglia, nella quale richieg- 
ganfi pib prodi , ed cfperti operatori . Il con- 
dotte, o portare il calore ad un grado foverchio 
grande nella tofiatura od abbrufiolamento del 
cobalto medeflmo b un errore , che porta imba- 
razzo , e danno grandilfimo . ed il lakìare, che 
rimanga nella terra lutto queirarfcnico, che può 
cITefvi , viene a riufeirc in fummo vantaggio 
dello flelTo Smalto ; eJ il fuo colore può cflrre 
In grado efiremo ingrandito, ed innalzato, coll’ 
atte ungere al medefimo , meUtte irovafi in aC- 
Tua'e (quagliamento, dcll’arfenico comune, 

E’Ii fi b fempre , e poi fempre oecelTario il 
fere (Itile diligentiflìme, e pib, e p>ò fiate ripe- 
tute efperienze fopra una nuova miniera , e nuo- 
va fpezie df cobalto, la quale non Ga fiata mai 
per innanzi lavorata, e meda alla pruova,eciò 
per mezzo di fperimentatia , e cimentarla in di- 
verfl gradi di calore nel rofiaila , od abbrufio- 
Jirla, e con proporzioni difivrenli , e varie delie 
ofate pietre iocaje, e delle ceneri da faponc nel- 
la liquefazione . In comparando , e mettendo a 
confronto i prodotti difiérenti di qneO* medefì- 
me pruove , od efpetienze , verrafiì agevolifii- 
mamenie a vedere, quale di effe fia qnclla,che 
frmminìfiri un colore piò fico , e qvefia con- 
TCirafli feguitare , c tener ftaupre mai iu tutte 
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le grandi operazioni. 

Ella fi b cofa noiilTima , che il bellidlme , • 
vaghìifimo eetlo azzurro, che addimandafi fiuaT- 
to , viene ad «fiere preparato dalla eerra fìiTaU 
del cobalto .'ina refperienze ripetute. hanno fat* 
to toccar con mano, che quella terra per fe loia 
non verri ad acqaifiire giammai quello finifiimo 
colore . Il Ootior Link diefiì a fpcrimeniatne 
alcune porzioni di elfa col tenerle pel riatto d* 
otto ore in un calore il piò intenlo , che dac 
mai fi poreflTe; e ciò non oliarne, in cavandoi* 
fitorr d'- elfo fuoco ebbe a trovaile niente più d’ 
un vetro gtlfjio , a riferea d’ alcune poche , nel- 
le quali ravvifavanfi alcune tacche di colore az- 
zurto in vicinanza de’ «onlOrni , od orlature dei 
crogiuolo . Quelle macchie non {ormavano ob- 
biezione «Ila dottrina di quello Valentuomo , 
alloicbb vennero oficrvaie con dicevoieaza , e pto- 
prieib , avvegnachb elleno foOero indubitatamen- 
te dovute alla medelìma follanza , U quale b in- 
dilpenfabilmente neceUarìo , che venga mefla m 
opera per prOccurare il fiailTimo colore azzurro^ 
di Cai ''ragioniamo . 

-Le pietre fbcaje Ione un-’ «ggiuma necelTari| 
al cobalto , per formare il vetro azzurro , o fia 
fmalto ; ed ii cropiuolo elTendo compollo di ter- 
ra , b cofa {àciliflTnia che venga a contenere al- 
cune particelle d’arena . Cialchedun pezzetto ,• o 
granello d’ alena b una piccolifitma pietruzza 
della natura della pietra focaia , eh' b quanta 
dire un pezzetto di ctiflallo abbafiàio dalla terra: 
c quefie piccolifiìme pieiruezr melcolandofi col 
vetro della terra del cobalto, mentre trovafi at- 
tualmente liqucfatla , mandaron fuori , e pro- 
dulTero le piccole divifa/c tacche a-zzurre , ov’eflé 
trovavanfi mefeolate , vale a dire un vèto , * 
genuino, fmalto, mentri rutto il riman«nK,ov< 
quefie non trovavanfi , fi rimafo grigio , e ooa 
alterato . 

'Quella terra del cobalto contUoe evidintilfi- 
mamente alcuna pijtzionc di urne , tolto che ri- 
fpetto alla quagliti, cosi piccola, che non può 
rilevarfi , * dikernerfi da’ comuni fegni , ò end 
intimamente melcolata, fefciaia, ed incorporata 
colla tetra , che oon può per modo alcuno elTe- 
re fepiracamente proccurata . Simigliantcìrente 
la leggerezza della terra, in cui il rame tifiede, 
dopo la foblimazionc dell’ arfeuico , b una p^uo- 
va . eh’ b necefiario, che lavfua quantità li-z pic- 
coli!1ìma;-c;ò non ollanM , che quella putzioq- 
cella di rZme vi efifla , b evideniilfimo , « pa- 
tente da’ colori, ch’ella loirminiflra . 

E’ cofa g chiccheflia nota, che il rame inlje- 
m« con gli acidi fomminillra un color verde, « 
con gli ìdcaiici un finimmo colore azzurro. Co- 
si una foluzionc di quella terra nell'acqua fiirit 
b di'un color verde fommamente carico , ed il 
fuo vetro , iDnrchb vien mefcolato coU'alcaii del- 
le pietre focàie , e delle ceneri da fapone b un 
carico , t finifiimo fmalto azzurro ; nb vi ha 
luogo alle maraviglie , thè la terra vetrificata 
del cobalto non divenga azzurra per mezzo del- 
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U Tnlt calcinizlone ; conciofliarh^ fé elU dee il 
fuo colore al rame, non pub eflcr fuppoflo, che 
faccia niodra di fé Oc/la> fino a tanto che non 
venga prodotto quel dato colore dal divifato al- 
cali . Ve|;ganfcne le nolirc Traolaziooi Filofof 
D. I od. pag. 101. 

Alcuna Ipczie dr cobalto fommininra lo fmalro 
prima della todanira ,'od abbrudolainento , ezian- 
dio migliore di quello fcmminiftri dopo il rnede- 
Cmo atòtunolamento . E’q^ueOa una Ipezie patti- 
colare di cobalto , ma di' b coi) fomipliante , e 
coi) analoga a tutte le altre (pezie , < he non pub 
in modo vetoiio elTer didima, e rilevata dall’oc- 
chio , ma quefla fue proprieiì viene unicamente 
fatta conofeere dalla Eiperienza , Quantunque il 
cobalto,. generalmente parlando, riretchi d’edere 
ibbruDoiito , alGce di tenderlo atto a romtnini- 
Arare lo fmalto, nulladimene le fpezie difteten- 
ti del medefimo richieggono quale pib, e quilc 
minore toffatura , o grado d’abbcuflolan.ento ; e 
queAo grado non pub elTere in ir.odo veruno co- 
nofeiuto dal 6rfi ad efaininat coll’occhio il Mi- 
nerale , ma viene ad edér folcanto rilevato , e 
coBofeioto dell’artiAa fperimtntatore, nella Aedi 
cfpcrienu, e prova eh ei ne fa edegoaianienir. 
Quindi b, che fono indirpenfabilmcnte aecclTarie 
erperimentate , ed initlligeotr pecione ne’ lavori, 
c manifatture dello fmalto pib affai per avventu- 
ra di quello richiegganfì in quaUivogIu alito ra- 
mo di qoeA' Arte . 

L’ aggiunta d’ una picciola porziencella d’ arfe- 
nico , o pure di fiori del medefimo arl'enico , du- 
rante quel trarrò di tempo , in coi lo fmalto 
trovafi in attuale fquagliamento , aggiunge una 
arte maflima alla bellezza del fuo colofe t b que. 
e una pratica , che vico tenuta con fmnma ge- 
lolia occultale fegteia da alenai Artefici di Cer- 
ti dati luogh! particolari t e per un tal mezzo 
lo fmalto loro viene ad eder fempre. d’una qua 
liii miglioYe di quella de’ loro vieini. Ella Ti b 
cofa agevole il vedere da eib , che i’abbrucM- 
mento del cobalto b il necelTario pritreipio del 
lavoro dello fmalto , e non gii quello dello fpo- 
gliatlo del fuo arfenicO,- il che aeviuoe folttiita 
accidentalmente in quefla operazione ; e farebbe 
cofa incomparabilmente migliore ciò non ac. 
cadeffe , mentre noi vtnghiamo di poi a Iprri- 
mentare, come l’arlénico efalta grandemente il 
colore medefimo. Quindi b evidmte, che quei 
cobalti , i qnali produrranno lo fitialto fienea una 
previa toflatnra, fbrz’b che Ecciane, e ptoduca- 
no queOo medefimo fmalto, fictome tvalmente 
fanno, unicamentt perchb in edi vienvi lifclato 
in gran parte l*'aTfenico t e da qucAo apparifec 
fimigliantentente la necelTni d’avere pee le-ma- 
nifiTiure dello fmtlto affai rpetimcntan e pratiai 
operatori ; concioffìachb 11 conoleere perfiKiimen- 
le' il grado del fboco , cb’ b neccirario a guelfa 
tal data miniera , fia f’atTicol» il pib effentiale; 
e poìchb la todatura fari data coOdotia ad un 
grado (ufiiciente , ciafcbedau momento df calore 
ai vantaggio -fpogliandolo di’ pana ataggioic d’ 
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arfenico di quella era iiecelf.vr'O , vien perctb a 
render dopo il color dello (milto , che quindi 
proccurafi , d* affai peggiore ^ualitì . Da quello 
fimigliartctr.ence appatifce chiara la regione, on- 
de l’azzurro fatto ^r ptteipirazione da una folu- 
zione del cobalto , b in grado coi) grande lupe- 
riore allo fmalto coniune fatio per tnez/o del 
fuoco : impetcìocchb in queflo l’ atfenica vieoG 
a confcrvar tutto , dove per lo conriatio nel me- 
todo comune di prepararlo per mezzo del fu. co, 
r arfenico mrdefitno ne. vien quindi fatto tlogi;i»- 
tc. Vreganfene le ncAte Tranfaziooi Fi oiofn-tOp. 

SMALTU Getto, calcinaccio &c. Gli operai 
Frar.zcli , che ptoccurano il falpetta lervonli del- 
lo fmalto, o calcinaccio della antiche fabbriche 
per .(Ararne quedo medefimo fale . Il valente 
Monfieur Petit membro della Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi , credetre rr>aieria merite- 
vole di fua particolare attenzione una tal cola, 
e diedi a fate moli (fune tfpetienze dello fmalto 
medefimo per via d’anclifi, per determinare fé 
realmente, ed eAcnzialmente contenga in le Aide 
del nitro , o 1 ’ ei rielea foiranio di fervigio m 
quel mefcoUmenle di Tali , da’ quali il medefimo 
nitro viene ad eder compuAo , o prodotto. 

I comuni operai , o lavoratoti di qu«Ao talpe- 
Ira portano.opioìone , che lo, fmalto 0 calcinac- 
cio contenga in fc fledó lutto il Jàlpetra, che 
edi proccurano dai calcinaccio medefimo , e eh» 
le ceneri di degnarne , f le allr?" fo'lanze , che 
mettono in opcia cui mededoM, fervano unica- 
mence p«r afforbirc le patti, graffe, od oleole, • 
Cut) vengino a porte il fale in liberti di germo- 
gliare , e di foi^mare le fue criAallizzizioni . Co- 
Aoto pretendono d’alf-rintr cib fui fondamento 
doli' Eiperienza : mi edi non Cinnofi a confidu- 
rare , che Quaniqiique poffino p.roccurare il fal- 
petra da’ calcinacci, o dalia fmiìto. fenza l'ag- 
giunta delle ceneri di legntnu, nulladimeao'nan 
b il puro , e fgmplice imalro quello, l'opta dei 
quale edi formano, e fanno le loro efpecienze , 
ma quel tale, che prendono da’ loro propri muc. 
chi, fopra de’ quah fogliono giciar fempie mai, 
e coAamementc lutii gli avanzi de’ loro primi 
lavori , e tatto quel liquore, che non germogli*- 
ti.pib.in criAalli, ma chd da edi vico chiama- 
to l’acqua madre del falpetra, 

QuetkvValeniuofho adunque «od fomma giudei. 
la, e dirittura di mente gùidicb,ch« per fare un* 
tfperienza regolait dcUo fmalto , o calcinaccio delle 
mura vecchie folo, e per fe, era onniaamenie necef- 
fario', eh’ ei noi prendeffe da’foUci niuccbi delle crv 
Aoro offici o«, da quelli ciob, che vengono medi in 
opera nelaeorj del falpetra, ma di dovei lo per fe Aef* 
fo (laccare dalle rovine di alcuna fabbrica aurica • 
il fèguo, che i lavoratori del falpetra hanno 
per (ooofeere lo fmalto , o calcinaccio boono pet 
tal faccenda , lì b , che produce uqa (énfazi me 
egre, e (alala , ailorchb viene aaplicgto folla fio- 
guai IMI a. guado pub effere di pari eggiunto, 
che voftebbe effere di un colore b.giugnolo, che 
allora quando vien fatto in pplecre, e che vie- 
ìf z se 
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»t fpro77»to fopri de' carboni accelì, fommioiArl 
alcune faville di fgoco ; e quanto miggioie liti 
li copia, o numero di fi«ille,che minderi fuo- 
ri , unto migliore fari per un fid'aito lavorio • 
Altro laratiere poi della borni di eflb fmalto G 
i-, che quelli bene impregnati calcinacci in toc- 
candr gli hanno U' a cena uoiuofiti , e gralfeaza, 
che gli altri non hanno. 

Il Olii fino , e piti perfetto fmalto di qualfivo- 

r ia Ipexie del medelimo per lilavori del falpetra 
i quel tale fmalto , eh’ i (Tato cavato da mu- 
ri di rovine d'antiche fabbriche trovantefi in una 
lilu-xione baffa, e dilungato dal favecchio batter 
del Sole ; ove non flavi fiata conlerVata gran 
quantici di filoco ; e mafiìmamenie quel tale (mal- 
lo, eh' i leivito per la cementarione de’ muri 
delle filile, o di fabbriche fomiglianti. 

Da un tal muro adutitjue il prode Monfienr 
Petit fcelfc dodici libbre di vecchio Imaltoidopo 
di averlo ben ben pefiato , e ridotto in polvere 
vttlovvi fopra diciotto pinte d’acqua : quindi ag- 
giuhb il tutto fopra il fuoco, ed ancb pel tratto 
di quatti’ ore di tanto in tanto dnnenandone la 
ixaieiia , afiinchi l'acqua potefie prendete dallo 
fmalto una buona, e adeguata tintura : cib fat- 
to diefii a filtrare per catta l’acqua medclima , 
c trovò , erme aHota ivci quefia acquifiaia 
una tintura gialla pallida , o sbiadita , tialpaten- 
le , amara , ed alquanto agra , affaggiandola . 

L' impregnamento divifato pub ilTet tallo fin- 
ca l’ aiuto del fuoco , e erb pv meato d' andar 
dimenando entro l’ac(|aa fredda lo (malto pel 
tratto di nove , o di dicci giorni , ed i (ali , che 
uindi pioccurerannofi , verranno ad cfictc fccon» 
o la borni dello fmalto , e della quintili deli’ 
acqua impiegartvi . La coeiiune gravili fpccihc* 
di qutfio liquore all’acqua fi i come ;a- a ;i. 
o ad un di prefio . Monfieur l^it avendo mafia 
inficme e proccuraia la tintura di cinquanta 
libbre di fmalio per meno di vari impregnunen- 
tt in leritnltiM pinte franicfi d’acqua, -la fece 
fvaporare-a legno, che ella venifie a companra 
in giadu (on mo impregnala , o caiìcaia di pare 
tice’l» faline fommamante agre, ed amate al gn- 
fio , c che era divenuta di un colore tofib incli- 
nante allo feoro i e la fui Ipccifica gravi i all* 
acqra irovavafi , in quello nato , come 4 a S- 
cfieridovef.c al'ora la quintili di circa quattro 
piote. Quella venne a rimaner lìmpida, e di un 
colore olcuro, e venne di poi -(atta fvapoiara fo- 
pra on menano, e fi)ave fuoco fino alla conA- 
ficrxa di on conane efitarro, il quale, poiebb G 
fù rafi.cdUato , diveanc pib fido, e pili confifien. 
la, avvegnaché afldmiglialTeG al burro. (Juefio 
cfi.rdo laicato Ipeiio all’aria, incontanente al- 
IcntblTi,! G Iclolfc in un licpiore della conCfieBxa 
d’ umeomune feitoppo : in tate flato la (ua gravili 
fp-tifica trovavafi all'acqua, come p. a ). ma in 
ùfciaodolo a peno lU’aria viva, andò coniinuaman- 
te attraendo della recente umiditi ,# divenne me- 
no fpecifiramenie grave . L’ afperient* (alte col 
dcfciitw cfitaito liulutono oelia legucou guifa. 
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I. Quefia léce eenire la comune carta atzuiTg 
di un finiirinio color rollo carico. Gi’ impregna- 
menti fatti nell’acqua non inrpaifìta produlfero 
l'cfièito medclimo in gradi differcnii , fecondo, 
ed a norma della loro fotta, e gagliardi!. 

I. Mefcolalo in quintili ugnali collo fpirito 
di nitro , c collo fpirito di late marino , né nell* 
uno , né nell' altro vi produlfe efiérvefcenxa , oé 
fecevi la menoma alteraxione. 

;. EITendo (lata polla una foglia d’oro entro 
la minuta di quello impregnamento collo fpirito 
di nitro , immediatamente , e fui fatto venne di- 
feioita , e nel tratto di una , o di due ore dopo 
il liquore divenne mqjto pib chiaro di prima . 

EITendo fiata polla una f glia di oro entro la. 
mefcolania di cjuello impregnamento col'o fpiii- 
to di file marino , venne ad efiére nella guifa 
n.cdcfima difeìolta in pccbifiìmi minuli. Viene, 
a dir veto, univerlalmenie hippollo, che il (olo 
fpirito di file fu valevole a Icioglirr 1* oio : ma 
leu. bri che in cib abbiavi un errore (ondato fo- 
pra la pcKi accurateita nella preparazione di un 
tale fpirito dì fate : conciofiiaché Meflieurt Geof- 
frey , e Boulduc abbiano varie volle prodolto 
innanxi alle Rg^li Accademie delle Scienze di 
Parigi lo fpiiìio di fate diligentilliiramenie pre- 
parato da elfi fiefii , il quale in minimifiimo con- 
io tra ano a fciogliere I’ oro neppure culi’ aiu- 
to del fuoco . Ma un tale Ijpitito ili fate larebbe 
però renduio valevolilTimo a fcicglier I' oro , 
qualora venifie mefcolalo ccl divifaio impregna- 
memo . Ua quello apparìfee come quefio mcdeG- 
mo impregnamento polTicde una forza grandilTì- 
Dia , o fiuoliì di fciogliere il mcdeCmo mciallo. 

4- EITendo fitta fcio.ta una foglia d’argento 
nello Ipìiilo di nitro, ed alla foluzione , efieodo 
flato aggiunto quello medefimo impregnamento 
di luialto o calcinaccio vecchio, tulli la mafia 
divenne torbida, e ne legni una precipitazione, 
parte della materia eflendoG portala al fondo , c 
parte eflendo rimafa fofpcfa nella forma di una 
bianca nuvoletta , la quale confervoflì nel fuo 
luogo , fenxa mai abbafiarfi . 

y. EITendo flato l’ imptegnamenlo mefcolalo in 
quantità uguali di olio divemuolo, «enne a for- 
mare un coagulo, ed eccttù una grandiflima ef- 
firrvefeenza con copia grande di vaposi rolTi , e 
coUo fpirare un gagliardi (Timo odore dt acqua 
fotte I e qoefli vapori compatvero in qualfìvo- 
glìa tempo in agitando , e dimenando la oiifiura 
per parecchia gìoroate continuate . Se vengavi 
aggiunta una poixione p'b abbondevole di olio 
di vetrìuolo a quefio coagulo, il tutto divien flui- 
do, ma eccita una veementifitma efrervefetnza i 
ed uliimamenic aedravviG una bianca polvere 
prcctpiiiia al (ondo del liquore chiaro. E fe in 
vicinania iK quefia mefcolania venga condoiu 
una- foglia di oio, ella verrà eziandio ad cITcìe 
Icielta dal foenplice vapore , che da efia cfala . 
1.0 fpitito di nitro non produce tiretto fopra que- 
fia miflura o nel luo fiato di coagulo, o-puie 
alloichà pet mciae di una quantlià più abbonde- 
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Tole di olio di vetrinolo vixne ad efTere ridotta in 
un chiaro liquore. Ma lo fpinto volatile di ori- 
na eccita una violeniiflìina fcrmentaaione colla 
niedelima , lenza il menomo calor di fuoco. 

6. EITendo Dato allumo all* impregnamento I’ 
olio di tartaro per deirquium , i liquori non me- 
fcolaronfi per intero , non folamenie , ma ezian- 
dio G rimafcro feparari , e l’impregnamento di- 
vifato -poriofit al fondo; ma in aveodogli agita- 
ti. e dimenati pcrfottillimamcnte infieme, anda- 
rono alla per Gne ad onirG in una biancbilTiina 
foflanza altòmiglianleG al burro, e mandaron fuo- 
ra uo pottntilTimo odore urinofo. Se a quella 
medcflma melimlanza venga aggiunta una piccio- 
lo porzioncella di lublimaio cortoGvo , inconta- 
nente cella il divifato odore urmolo ; c le ven- 
gavi aggiunto l'oiio di vetrinolo, verravvi lodo 
eccitata , e prodotta una violemìilima fermenta- 
zione , ed oliimamenie un’ aitai abtwndevole quan- 
titì di precipitato . 

7. Quello impregnamento di Imalto , o calci- 
aaccio di vecchie mura tflendo niticolaio con una 
quaniitì uguak di una loluiione di lublimato 
eorrofìvo, non vienvi prodotia cola alcuna olTar- 
vabile, tutto ebe la melcoJanza Ga violentemente 
dimenata , ed agitata ; ma le a quella vengavi 
aggiunta picciolilsima purzionctlla di olio di tar- 
taro per deliquium , la melcolanza tolto t’ intor- 
bida , ed agitando il lutto iniicme per alcun trat- 
to di tempo , quella divien bianca , e HITa non 
altramente che un peazo di burro. Se a quella 
malta vengavi nello loluzione aggiunto dell' altro 
fubifmaio cortoGvo , di vantaggio diverti di un 
colore aranciato, ed in agitando Gmiglianiemen- 
te tutta quella melcolanza , ella divien bianca di 
bel nuovo ; ed ultimamente ella viene a daici 
nel fondo del vaio un piecipitato bianco di un 
liquore tralpartute. 

8. Se in vece di olio di tartaro Cavi aggiunta 
una porzione uguale di acqua di calcina viva , 
Quella ci fomminìGrerà nella maniera medcGmil- 
liina un odore urinolo, e tutta la diGctenza G 
b, che con quella I» melcolanza medelima non 
dive^rri^ GITi, nb s’ ìnipellìib , Gccoine ella farà 
coll’olio di lartaro, come divilammo. 

p. L’ impregnamento del calcinaccio ebbe a 
produrre^ il coagulo inedefimo in melcolandolo 
collo Ipiriio di orina, che ptodulTe coll’olio di 
tartaro per de>iquium ; ma non produlTe coagula- 
tnenro collo ^'riro di Tale ammoniaco colla cal- 
eina. L.’ occaGone , o la cagione di diUcrenza fo- 
miglianic G è, che lo Ipirito di orina contiene 
una porzione ben grande di fole volatile , e 1’ 
altro noti ne contiene, che picciolillìma porzio- 
ne . Egli G i un errore comune quello di fuppor- 
le, che lo rpirlto di file ammonizeo, eh’ b fom- 
mimente purgante, contenga la quantità del fo- 
le in copia maggiorei ma la. cola non cammina 
(Itramentc di quello patto; concioltìacfab lo fpi- 
tìto falco colla calcina Ga molto piu pun- 
gente di quello eh’ b fatto col fale di tartaro , 
tutto che b cofa nota a cbicchelCa , ebe queOo 
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fecondo contiene aitai maggiote quantità di par- 
lìcrlle faline . 

IO. Se un pezzo di carta , o pure di cela di 
lino , venga inzuppata , e bagnata con quelio 
medetimo impregnamento , e che di poi Ga la- 
fciaio afeiugare , prenderà Gioco con una violen- 
za grandjfiìma , e gitteta fuori delle faville colla 
violenza a capello la (lefla , colla quale iarebbt » 
i’ ei foGis impregnato col falpetra. 

Da tutte le Gnora efpolle erpcrienze viene ad 
elTere piti che fufKcientemente provato , che 1 ’ 
imptegnamento dello fmalto , o Ga calcinaccio 
di mura amiche, contiene una quantità abbon- 
dcvolilTima di un fole ammoniaco falino , e ni- 
trolo ; coqcìoinachb uno fcioglimento di fale am. 
moniaco, e di fpirito di nitro mefcolati ìnGeme, 
vien trovato, come produce tutt* i cambiamenti 
nelle difl'erenti foflanze, o corpi foprammentova- 
Il , che vengono prodotti dall’ impregnamento 
divifato. Sopra tutto, quantunque Ga Uaio fnp- 
poGu dal Toutnefott, non meno, che da altri 
Autori, che lo fmalto, o calciuaccio di muraglie 
antichiflime conicneire del falpetra , del Tale ma- 
rino , ed un Cile alcalico Glfato; cib non oGante 
non compaiifcevi la meoomilTima prova che il 
mcdefhno contenga alcuno di quelli llcITi fall t 
conciolTiaclib dall' impregnamento del medeGmo 
non polla eOere feparato lale alcalico Glfato .- o 
quantunque la carta , o la tela inzuppala in elfo 
trhpregnametilo mandi Inora delle fcmlille di fuo- 
co, allorchb Q abbruciano , nollaJimcno non b 
nitro, ma fcmpliceniente, c meramente faleam- 
itioiiiaco nìtrolo quelle , onde vien cagionato , e 
piodotto un tal fenomeno. Viene ad eOcr pro- 
dotto reietto a capello il medeGmo , fe venga 
bagnata , od inzuppata , o la catta , o la tela m 
una melcolanza di Ipirito di orina , e di fpirito 
di nitro . E le parecchie cfpeiienze varie da noi 
teflb recitate, ed cipolle , provano cvidentiRimi- 
mente , come trovanfì neHo fmalto , o cakinac- 
cU>, uno fpirito di nitro, ed uno fpirito dì tele 
marina , .1 quali inneme co’ fall volitili uri- 
noli vengono a formare un fale ammoniaco ni- 
irofo, o- Ga un fale ammoniaco fatino. Veggan- 
lene le Memorie della Aealc Accad. delle Scien- 
ze di Parigi follo l’anno 1774. 

Smalto . Quegli operai , che lavorano lolmal. 
lo, b onninamente nectlfaiio, che Geno in eltie- 
mo cauti rìlpeito alle buone, o ree qualitadidcl- 
l’olio di fp:go, che i mzdeGini mettono in ope- 
ra per mefcolarc co’ loro calori . Quella b una 
Inftanza fommumeate loggelia ad elfete adultera- 
ta , alcuna Hata collo Ipirito di vino , ed alcun' 
ahra collo Ipirito di trementina . Nel primo calo 
quell’ olio b privo di corpo, avvegnacnb Gavi di 
ordinario, e per lo pib aggiurtia ikna porzione di 
Ipirito foverebio grande, e ttavmodante e net 
fecondo il fumo delja tremenlitia, allbichb vice 
rìfoaldato, impoveritee, e fpoglìa i colori. Una 
picciolifiTma mcfcolanza di fpirito di vino pro- 
duce buono efTetto, ed il metodo migliore tenuto 
immancabiiiDcnu «U’ miglioii | « fili diligenti 

atte- 
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■rttiici , (I i qsello di raffinar*, • parificar 1 ’ 
olio ircJcGmo, e di poi aggiungere al medelimo 
quella porzioncclla di fpIritOiche (limano a prò- 
pofiro, r adego.ita per la rinfeita migliore. 

La materia comune, eh* t la baie degli fmal- 
ti , (i b finta nella Icgaente guifa : 

Prenderai di finilTìmo piombo libbre trenta 
di finilTimo (ialino , trentatrb libbre : farai calci- 
nate I medebmi in nna iòmace inCeme , e di 
conferva, e pofei* li ridurrai in polvere; farai 
bollire quella polvere medefma entro nliidillìmi 
vaG di terra corta , * ne verferai l'acqua , la 
quale condurci (eco di conferva la parte «b fina 
della calcina ; potrai dell’ acqua recente lopra la 
foftanza , eh’ b limafa ne’ vafl , e la farai bol- 
lite di nuovo , e quindi ne verferai l’acqua llef- 
fa nella maniera medcfima: qucGo lavorio llclfo 
l’andrai continuando per tatto il tempo, che 1 ’ 
acqua feguita a portarfi via feco alcuna porzio- 
ne di ella calcina . Ricalcincrai , o calcinerai di 
bel nuovo la matetia , che n’b rimafa indie- 
tro, e ne dilaverai via nella llelli guifa le par- 
ti pib fine, e fotiili novellamente: quindi fatai 
fva potare tutte le acque , le qua’i lonofl porrate 
dietro la calcina pib (ina, c con(erverai il fuoco 
biITo, e lento vetfo il terminare della (ui 0|>e- 
razione , afinchb la calcina non polTa elTere pre- 

? |'.udicata , e deradata.' quella verrà trovata nel 
ondo di una finezza veramente eflrema . 

Prenderai del flirto di cnGallo fatto col latfo, 
e di quella mcdefima énlflìma calcina , cinquan- 
ta libare pet ctafchcdutia' di cife lodante : di fai 
bianco di tartaro, otto etnee. Le polverizee ai , 
t le llaccerai , e qu ndi ti farai a mercolatlr be- 
tte , ed a dovete infitme . Porrai quella meléo- 
lanzi in un nuovo niiidillimo vafo di rem cot- 
ta , lo terrai fui fuoco pel itiiio di dieci ore , 
quindi la ridurrai in polvere , e la conferverai 
ben coperta in un luogo perfettamente afeiutto . 
Vegeafi NrtI , l’Arte de’ vetri, pap. 147. 

e" quello il comuniffimo fmalio ptan-j, e fero- 
plice , o fa la materia , della quale debbon edét 
fatti, e compodi tutti glV'fmalti. Nel fareqne 
(li -Ànalii dcbbonfi di nectUiià indilpcnfabile of- 
fervan le (eguerti cautele. 

I. Che fa di medicei , che i vaG,ehe vengon 
medi ih opera Gino invetriali con della verni- 
ce , od invei’riatuta bianca , e fa altresì di me- 
ftieri , che po(Ta,n teaere , e_ far teda al (iioco . 
z. Che la maictia degli fmàlti b onninamente 
seceiTario, che venga b«ne , ed a dovere n.elfco- 
lata co’ colori . q. Quando lo fmalto b buono 
e perfetto , e che il colore vi b bene , ed a do- 
vere incorporato , converrà levarlo via dal fuoco 
con un paio di rioHeite . 4- Il metodo generale 
di (are gli Guaiti col<u.arì b nella feguente guifa; 

Polverizzerai, dacceVai , e macinerai i colori 
con edrema accuratezza, e diligentlffimamvnie , 
e pofeia II mercotcrai ben bene l’ano coli’-ltro, 
e quindi’ colla materia 'comune depli Tmtlii'.' ejb^ 
fatto n collocherai in vafi nitididìioi di terra 
coiu iuveiriaii entro un fcrno , e quando tre- 
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vennnofi bene , ed a dovere tBefcoIati , ed io» 
corpotati , li luflérai nell’ acqua , e poichb fa> 
nano afeiotti , li ricodochrrai entro H (orno di bel 
nuovo a (quagliarfi, e poichb (aranno (quagliati ne 
farai il (aggio,* la prova, lo evento, che il co- 
lorito ti riefea foverchio carico , vi aggiungerai 
dell’altra materia comune degli fmalii , ed io 
evento, che Ga foverchio pillido, o sb'adito , vi 
aggiungerai per lo contrario dell’ altro colore. 

Smalto , «zzarre . Per fare quedo fmalto 
preuderai della materia comune degli fmalti , 
quattru libbre : di xalTerano preparato , due on- 
te t di rame tre fiate calcinato-, quaiuntotio gru» 
ni . Ti farai u me(colar inCeme rune qoede fo» 
dante perfattilKiMinentc, e farai , che G liques 
facciano entro un fumo , fecondo il metodo co- 
mune , -ed uiato. VeggaG Niri , I’ Arte de’ Ve- 
tri, pig.no. 

Smalto (Vere . Per ottenere lo fmalto nercTi 
prenderai della materia comune da fare gli fmal- 
ti , quatire libbre.' di tartaro , quatli’once : di 
manganefe , due once . Macinerai qurdc lodane* 
ridacendolc in polvere , ed andrai mefcolando be- 
ne . ed a dovete qnede polveri cella divifaia roo- 
tcria da (malti . C16 fatto collocherti li midur» 
in un (omo entro a ben capace Tifo : qui >da 
queda farà liquefatta, e raffinata, la lutferai nell’ 
acqua , ed alciutta che Gare , li riporrai no- 
vellamente nel (orno, e lafcerai , che vi fi raf- 
fini. VeqgiG Ntri , l’Arte de’ Vetri , p. ij% 

Smalto . Per fare quedo froilto - pren- 
derai della materia comune da fare gli fmalti , 
quattro libbre: la (quaglierai, e la tulfarai nell* 
acqua.- la rimetterai pofeia novellamente nella 
fornace , è quando troveradì adeguatamente pu- 
rificata , v’ aggiungerai di rame , per tre fiate 
oalcinato, due once.' di croco di marce , farro 
coli’tceto, quarantotto grani. Mefcolerii prima 
quede follanze in finidìma polvere , c queda ve 
l’andrai ponendo in tre diverfe volte; e quando 
il tutto farà bene, ed a dovere inco'porato , lo 
leverai via dal fuoco. Veggafi (Vvri , Anc de’ 
Vetri , pig. 149. 

Smalto porfmna. Per fare qu-do fmilto , 

f irenderai della materia comune degli fmalit , fei 
ibbre; di imnganefe, tre once: di rame tre vol- 
te calcinato , fei once ; mefcolerai tutto ben be- 
ne infiemo, e le porrai in una fornace : lafce- 
rai , cbs fi raffinino, quindi la tuderai nell’ac- 
qua, riporrai -di bri nuovo la materia n'.-lla fot- 
nace ; ed allorchb trdverannofi perfértamentc 
fquuglialc , le caverai fuori della medefima , e 
lo coOfarWiui per ufo. Veggafi Seti , l’ Atte de’ 
Vetri , p*g.tt{. 

Queda medcGma rnHlura con una porzione 
pih picciola di rame viene a formare io (malto 
rodò . 

Smalto di' ce/ere vhUet» . Il metodo di far lo 
^ (inatio di color violetto b nella feguente guila : 
Prenderai della 'materia comune da fate gli 
fihalii , fei libbre : di nianeanefe preparato, tre 
'•iKc; di rame ite fiate calcinato , quarantotto 

grani 
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l^ni; mtrcolcrai le due prime rodanie ridotte 
in polvere ben bene inficine , pofein mefcolerai 
il luiln eoo tHrema diligenza , c lo collocherai 
nella Ibrnace, e raffinato, o purificato, che Ca, 
lo lufTcrai nell’acqua, e ricollochcrai la materia 
di poi nel a medefma fornace a raffinarli , cd a 
purificarli vie maggiormente: quindi ne la trarrai 
ffiori , e la confervcrai per ufo . Veggafi Neri 1 ' 
Arte de’Veiri, pag. 157. 

SaiaLTo gi*IU . Per ottenere lo fmallo di co- 
lor giallo prenderai della maceria comnneda fmal- 
ti , lei libbre: di tartaro, tre once : di manga- 
nefe fcttaniadue grani : mefcolerai il rotto bene, 
e pcrfettimentc iofieme , lo pomi nella fornace 
in ben ampio , e capace vaio : raffinato che fia, 
lo tufferai nell’acqua: pofeia , afeìptto che Ga 

10 rinfornerat di Ixl nuovo: lo lafcerai fuuaglia- 
r« altra fiata , e purifkirfi , e pofeia ne Io trar- 
rai filati , e lo porrai da banda per ufo . Veg- 
gafi Neri l’Arte de’ Vetri , pag. 15^. 

SMERALDO. E’ lo fmetaldo nna vaghtlTì- 
ma fommamentt fina, e pteziufa gemma, di un 
fiaiffimo color verde. 

La gemma eotiofcìuta da’ buoni Antichi folto 

11 nome di fmeraldo , /'mtrtgJni , era U medcG- 
ma medefimiffima che quella,che noi diflinguia- 
mo colio fteffo nome, il che non t gii avvenu- 
to, nh del giacinto, ni del zaffiro, ni di parec- 
chie altre gemme . 

Ne’ tempi però di Plinio noi troviamo , che 
una malTtma parte. dell’errore , c della confufio- 
ne, che introduffefi nel Mnmio i.n rapporto a 
quefla gemma , venne da elfo , dandoci quello 
Autore una ben lunga lilla delle difUrenli fpe- 
dit (fi fmeraldi , come eflb li chiama, fra’ qua- 
li lonovi evidentiffimamente dc’-'dufpri, dc’cri- 
f'allt coloriti , e degli fpalti riconolciuti Ga le 
preiefe fpez.e di quella gemma. 

I noflri Gioiellieri conofeono foltanqn , e 
femplicemente due fpezie, com’ effi amano dir- 
le , di fmecaUo, vale a dire, lo Imeraldo O- 
rientale , e lo fmeraldo Occidentale ; ni vi 
ba queOione , che tali elfi fieno ; cioè a di- 
re, ^i fmeraldi nelle Indie O'ienrali fono nd 
loro pnrilfimo , e perfettiffimo fiato , molto piti 
fini, e valatahili di quelli di quiìlivoglia altra 
pane del noto montjo : ficcome d’ordinaria ac- 
cader fuolt delle, altre gemme tutte crìindio. Ma 
i noflri Gioiellieri radiffime volte imbattonfi in 
quelle finiffime pietre denoininate fmeraldi Ame- 
ricani Orientali ; cd nrualmtnic rpaccigdo , t 
vendono dei ctifiallo occidentale itolo di ver^ , 
folto il nome di fmeral-li Orientali, Quelli ulti- 
mi effendo «Il pari molto piò comoiii degli al- 
tri , ha prefo piede un’opinione prelfo i nofirt 
Lapidari, che lo fmeraldo non b più .duro dei 
crillallo', e quella loro falfa opinione nonbaaitrci 
fondamento , che il lorcv-tmbatterfi comunemente 
nel. crillallo fpacciato folto il nome di fmeraldo. 

Lo fmeraldo verace, e genuino, allorcbb tro- 
vali nel fuo più perfetro fiato , b per avventura 
la più fina , o la più vaga delle altre gemme 


S M E 175 

tutte . Qiiefto vien trovato di varie_ polTeize , 
ma ufualmente , e per lo più picetmo . Altri 
imbationfi in congeiie numetofillime di fmeral- 
di del diametro a un di preflb di un fedictfimo 
di un dito, e irovanfi da quella grofiezza fino 
1 quella, di un’ ordinaria noce . Noi abbiamo de* 
ncconti ,, • delle deferirioni prelfo gli Antichi 
di alcune di quelle gemme di un’ immenfa gióf- 
fezza : ma b evidentifiimo , che quelli trovano 
diafpti ; e non già fmeraldi , o pure altre pie- 
tre di color verde. Le moli re' grandi a’ di nq- 
flri fono in eftremo tare, e quelle fienoli di Ime- 
taidi Orientali, o CenoG d’ Occidentali, fon fcm- 

f re mai di un grandiffimo valore. Veggafi Hiil, 
noria de’ FolTili , pag. cpd. 

E’ lo fmeraldo naturalmente di differenti figa- 
re , non altramenie che it diamante , e parec- 
chie altre gemme . Alcuna fiata vico trovato in 
una forma tondeggiante , o limile ad una di quel- 
le rotonde pietiuzze de’ greti de’ fiumi , ma con 
frequenza affai maggiore trovali in una forma 
colonnare, od angolare, a fomiglianza del cri- 
fiallo comune . Gli fmerajdi tundeggiatf foo fem- 
pre mai i più duri, ed t più brillanti, ma tadif- 
fimi fra quelli fon quelli , che trovinli trafeen- 
dere la gtolfczza di un pifello , e radiffimi di 
vantaggio anche fon quelli di tal fórma , che ar- 
rivino alla gtolfczza di una fava afinini. Quei 
dì forma crìfiallina ufualmente fngliono venir ili 
parecchi infieme , e bene fpcifo fono d’ affai cOn- 
fiderabile grolfetza. Gli fmeraldi tondeggiati, a 
foggia di pietra rotonda di greto vengon trova- 
ti fciolti fra il terreno delle montagne , e nell# 
arene de’ greti de’ fiumi. Quei per lo contfariq 
di forma criflallina trovaofi per lo più attaccati 
gli uni agli altri , 0 fafciaii , e congiunti ìnfie- 
me in dna materia bianca crifiallina opaca , ed 
alcuna fina aderenti ai diafpro, od al prafio ; • 
quello petciù da alcuni b fiato denominato la 
madre, o matrice dello fme-aldo . _ 

Lo fmeraldo' grezzo di qualfivoglia forma b per 
lo più , e di ordinario di una fupetfniv natural- 
mente brillante, e pulita , cd b fempre mai di un 
.puriffimo, e belKffimo Color verde, fenza ombra 
menoma di melcolinza di alcun altro c<4pre . 
Quello b di tutte le dlverfe ombre, 0 gradi di 
verde , vale a dire dal verde più carico fino al 
verde niù pallido, c più sbiadito, hb vi hadub 
bio , qhe trovinfi lalvolu deglì_ fmeraldi , che 
fon privi affatto di colore; ma in tal cafo que- 
fla gemma vien tenuta, c riputata per onoiZaf- 
fifd ; avvegaachb tutte le gemme dure, allorcbb 
fono fpogliare del colore jkI effe eonnaturale,-«d- 
dimandinfi da’ noflri G:ojeUìerì Ziffiri bianchi . 

Lo fmeraldo Orientale b della durezza mede- 
Cma del zaffiro , e del rubino , ed b feconila , 
o la cede al foto diamante rifpetto alla lucenlez- , 
za, ed al brillante sfavillamento. Lo fmeraldo 
poi Americano b della durezza del Granato ; c 
finalmente lo fmeraldo Europea b ancóra più te- 
nera di quello, febbene b più doro in grado af- 
fai conGdcrabiU dii ctifiallo : ciò non ofiaote t 

cri- 
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crinalli colatili, comnacmence , • |Mt Io pl^ fo* 
glionfi vendere , e comprare folto il nome di 
meraldi, e quindi t che qoeOi abbiano di lun- 
ga mano fviliio, ed abbalTaio il valore di que- 
fla preaioGnima , e be[IilTima gemma . Lo Im*- 
raldo j»no nel fboco perde il foo colore , ed in 
tal calo non t io Verna conto diflingnibile dal 
■aafliro . 

Rari in enremo, a vero dire , fono gii fme- 
raldi Orientali , ed a* noflri giorni trovanG uni- 
camente nel Regno di Camlùy .■ pochilTimi di 
quelli fmerlldi non ha guari , che fono flati por- 
tali in Europa , mal grado l'aver certuni fnppo- 
flo , che in Narura non abbiaovi fmeraldi vera- 
mente Orientali ; ma ultimamente , vale a dire, 
pochi anni fono dal Regno fleflb di Cambay ne 
lono flati portati alcuni pochi in Italia , i quali 
rilpetlo alla bellezza forpalTano , e trafeendono 
grandemente tutti gli fmeraldi Americani, e cib, 
eh* h coerente con torte le altre gemme di O- 
riente, e per rapporto alle Occidentali , gli lono 
altresì di funga mano fuperiati in durezza . 

Gli fmeraldi Americani, i quali liccome fono 
pili Gn! di quelli , che capitino a noi , cosi 
da’ noflri gioiellieri vengono denominati fmeral' 
di Orientali; e quelli della fpeaie Ameiicana piti 
fina trovanfi roaflimamence intorna al Peiii fra 
la terra di alcune Montagne . Gli fmeraldi Eu- 
ropei vengonci principalmente dalla Slefia , tut- 
to che trovinfene di pari in altri luoghi ; ed i 
ctiflalli colorili , che fono appunto quelli , ne* 
quali roventi volte noi c' im.b>ltìamo , e che ci 
vengon venduti per fmeraldi dell’ Indie Occiden- 
tali , non altronde vengonci crafportati , che dal- 
le Miniere della Ccrmania . 

Grandiflìma fcarlerza degli fmeraldi Oiientali 
ha per Gflatio modo confermata I* opinione, che 
coli non ve ne abbia pur nno , che i pib periti 
de* noflri compratori , e mercatanti di gioie ci 
dicono generalmente, che in Oriente non havvi 
una tal pietra < quale G h lo fmeraldo , ma che 
gli fmeraldi pib Gni , e pib belli vengonci uni- 
camente dal Perb ; e Monfieur Tavernier fallì 
a fopporre , che moliiflimi fmeraldi , i quali nel- 
la memoria de’ gioiellieri de! fuo tempo etano 
con indubitata certezza flati condotti dalle Indie 
Orientali, originalmente, c di prima mano cia- 
no flati cavali dal Perb'; e per fiancheggio di 
quella fiu afferzione, ci pene innanzi un’ iflo- 
tia del commercio de’ popoli del Perù pel mare 
Meridionale all’ Indie Orientali, puma, che gli 
Europei veniffero a Icuoprire I' America . Ma 
quella h una congettura foverchio avanzata , c 
barcollante per ogni verfo, avvegnaché non v’ 
abbia traccig menomiflima di un tal fuppoflo 
commercio. La verilì , in rappoito alla ptefen- 
te grandiflìma fcarfezza degli fmeraldi Oiienlali 
preflb di noi, fembra clfere quella ; che quan- 
tunque i popoli delle indie Orientali foflcio un 
tempo vaghi di parteciparci i loro Imeraldi, nul- 
ladimeno hanno amato meglio di poi di confcr- 
vailcli piclio di loio-e di tcneifcli pieflo di lo- 
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re man! ; ficcome rilevaG cib egregiamente be- 
ne da quelle perfone , che viaggiano , che i Prin- 
cipi tutti d’ Oriente conofeono ugualmente , che 
noi , il valor lommo di quella genima , eflendo 
perfino vaghi di pofledeie a fona di lomme in 
eflrcmo rilevanti Quegli flefli fmeraldi, che non 
nafeono , o non »’ ingenerano ne’ loto luoghi , 
Hr/I , irioiia Ue’ Follili , pag. jpy. 

.Sm za a ino contiaflatio, od imitato. La ma- 
niera d’imitare, o contiaffàre gli Imetaldi io pa- 
fla fi é come fegue : 

Pranderai di criflallo preparalo , due onte: di 
minio comune, o Ga piombo rollo, quaiti’once: 
mafcolerai bere , ed a dovere infiemc quelle fo- 
flanze; quindi aggiongerai alle medcGme di per- 
fettiflìmo verderame , due danari di pelo : c di 
croco di marre preparato, e fatto coll’ aceto, ot- 
to grani. Mclcoterai tutte le divifate cofe per- 
fcttillìmamcnte inGeme , c collocherai il tutto 
nel luogo ptb calorofo d'una fornace da pento- 
lai , c ve Iv lafcerai Ilare fino a tanto che vi 
dora il calore, od il fuoco. Quella malfa i on- 
ninatrentt necelTario , che Gi polla nella forna- 
ce entro un confiflentiffimo, e gagliardiflìmo cro- 
giuolo, e quello ben cbiulo, e combaciato coll’ 
ufaio loto . Po’chi il tutto laraflì raftrcddaio , 
leverai via il loro , e le la maflà fari coita a 
dovere ella lari chiara nel fondo : in calo con- 
trarlo ci convcrri di bel nuovo porre il loto me- 
deGmo al crogiuolo, e rinfornaciarlo come pri- 
ma. Per ottener quella focccnda loglion badare 
ordinariamente quelle ventiquattr’ote ; ma alea- 
ne Gate riebiedeviG qualche tratto pib lungo di 
tempo. La palla preparata, ed ottenuta per G- 
migliante gnila é pib dura dell’ordinario , ed h 
di un colore Gniflimo , e capace d’ottimo lo- 
Uro, e pulimento. VeggaG Neri , l’Arte de’Ve- 
tri , pag. ij8. 

In evento, che la palla venga deGderata d’un 
colore di fmeraldo fommamente carico , prende- 
rai di criflalio preparato un’oncia: di piombo 
rodo , o minio comune , fei once , e mezza ; di 
veriicrame attimo tre danari , e tredici grani di 
pefo ; c di croco di Marte latto coll’aceto, die- 
ci grani . Quella mefcolanza richiede una enrtu- 
ra molto pib lunga della pur or dtfcritta , e la 
palla , tutto che di un color pib carico , e pib 
cupo , viene a tiufeire nutladlmeno manco dura, 
VeggaG Nni, l’Arte de' Vetri, pag. iip. 

Le proporzioni de' fopriddilaii ingrcilienti pof- 
fon clfere variate a piacimento : ed il colore di 
fmeraldo pub elTert proccurato di tutt' i gradi 
di fuo fondo ; ma quanto maggiore fari U por- 
zione del piomba rollo , o minio comune , che 
vcrravvi aggiunta , tanto pib lunga , e conti- 
nuata dovrl edere la coltura della madi nella 
fornace , e ilopo tutto queflo la palla , pib cotta 
che lati, riulciiH femprr pib trncia, e pib paflofa. 

Smzraloo. Cotore di fmeraldo - Nella faccen- 
da de’ vetri la maniera dì foniminiflrare quella 
veramente vaga od apparifccnte tinta al vetro , 
é la feguentc : 
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Ne* vifì di liquefino metallo fttti di polveri- 
no , e fenza mangaoefe , quando la materia k 
bene , ed a doveu putj&ara , porrai una por- 
zioncella d> croco di mane calcirato coli'aceio . 
A on di prefTo quello ire once di quello mede- 
fimo croco, k fumcientc per .buone cento libbre 
di verro Y proccoreraj che quello venga perféitif- 
fimamdnie a melcolarli , ed incorporarli ; quindi 
ad ogni ce'ntinajo di libile del metallo vi aggiun- 
gerai due libbre di rame calcinaio v quella quan- 
titì di rame calcinato fa onninamente di me- 
Iticri r aggàiingcrvelo in lei differenti volti, le- 
Iciando , che tl metallo nitH coti ogni volta 
quelle due ore . Piwehk tutta la quantiiì delle 
due libbre del divllato rame calcinalo troveraflì 
entro il vaio ; farai un faggio , o priiova del 
metallo, ed in evento che qucHo abbia 'qualche 
ombra d’azauciina ; v’aggtlingerai dell’altro cro- 
co di marie , vale a dire una piccola porzion- 
cella tolta in una volta . Qiundo tutto > di un 
color verde di porro , o di fronda di cipolli 
mirzaTKa , lo-lalcerti dare pel tratto di venti- 
quatti’ ore ad incorporaifi inficme , e pofeia lo 
lavorerai . Veggafi Neri , l’ Arte de’ Vetri , 
P>S-S'. 

SOFFOGATIVO Ca/erro . E’ quella nella 
Medicina la denominazione d' una tnletmitì , la 
quale confide in un copiofo fgorgamenio di un 
umore Icrolo , e muccofo , entro le vefcichetre 
de’ polmoni li quale riconolce, e prende la Tua 
origine da una lubitZnea copgedione, od am- 
malio d’ umori intorno al petto , e da uno da- 
to flaccido, e debole, e dilegine del petto def- 
fo , c de’ polmoni . 

Non dee una fifliitta indirpofizione edere in 
«eiun conto confuta , e meda a mazzo coll’afl’.-- 
mone almatica fpaftica , n>-f*flipoco con una 
toflie umida , trattata inipropiiamente con gli 
erpelloran;t , e colle oppiate; neppure con quel- 
la fobitanea oppredione del petto, la quale 'Vie- 
ne ad edere prodntia dal rWbrpingere , e far tor- 
nare in dietro gli umori reumatici , o pure gli 
elanteml della cute.' ovvero dal troncate te tifa- 
te feeriche , o fgorgb! d'antiche ulceri; tutte le 
divifaie infermili , quantunque abbiano alcuna 
cola di guncra'p apparenze del catarro foflngati- 
vo , e che percib da' poco fperimentati , e meno' 
dotti Medici adai. Hate licnu prefi erroneamente 
pei medelimo, nuUadimeno mti’elTé grandemen- 
te , ed edeniialmeme dilferi.'Uno da qucHo tiv 
parecchi ponti , come vedrafli qui in appieda; 

Altra inrermiii , colla quale il catarro foTO- 
gativo foni eder di pari fovenri volte confufo > 

« da'la quale ei non k meno diverto, li k quel- 
la anfieiì gfinatica, che accompagna quelle pcr- 
fone giovani d’i^ito plerovico , le qqali p'cr ma- 
li loco venenra foccumbono ad uno (cirro oc- 
culto , o dire la vogliamo una vomica de’ pol- 
moni- Il catarro Ibfl^ativo diflèrifee; ed k loit’ 
ajrro da quella malattia di pari , che le altre 
divifate; ma Ikcome radidime fono quelle vol- 
te , che il Medico rinvenga la cagione di que- 
Sefft.Ttm.y, 
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flo alla bella prima , coll la làceenda k 'grande- 
mente foggecit ad equivoco - Altri li fon fatti 
a contbndere quefla malaiiia con un’ alma coh- 
vulfiva . Siniglianti inlèimiiadi debbon edvre in 
grandidima patte rilevate dal Medico, « diflin- 
te dall’ abito di corpo di quelle tali perfone , 
che ne vengono attaccate ; quelle tali perfone 
pletoriche , le quali abbondano di ricco lingue , 
radiflime frate trovanfl lottopofle a fìm-glianca 
infermiti , lutto che fieno eoo adai frequenza 
foggette ad un’ afma convulfìva , Quelli m loti 
vengon di pari ad efler diUinfi daU'abbonde>ole 
flalTo della, materia dei catarro fofli^ativo, e dal 
non averyere un* menomo che in un’ afma con- 
vulfiva . Nei catarro di quefla fpezie havvi un 
rilaCciamento del Fono di tute’ i mufcoli del pet- 
to ;'ma per lo contrario in quefla Ipczie d’afma 
i medefimi mufcoli rrovanli perpetuamente con- 
tratti in ifpafinoolc ; c quindi havvi pib lolla 
in quello cafo an’.attuale predione , e collringi- 
mknto all I telpirazione, anzi che un trattenimen- 
to , od importanza delia medefima ; il che ve- 
racemente evviene nel catarr* foflbgativo - In 
ueflo cafo havvi fim'igltantemenre una perdita 
I forze affai conlTderibile ; dove per lo contra- 
rio in un* afma convuKiva , domioano de’ vio- 
lentidimi alorzi , e delle gagllardilltme palpita-' 
zioni di cuore . Certuni fonofi di pari impegna- 
ti a (fetermiuare le d:lferenze , che padano Ira 
una apopIcTia lerofa , ed un catarro foffagativo; 
ma quefla k una Ikccenda, che quedi faccenii a 
mal tempo poteanfi rifparmiare , non edendo 
in verun conto necelfaria ; ivvegnichk quelli due 
malori bene IpelTo concorrano infiemt , e formi- 
no una fola malaiiia: ma quando l’apoplefTia fe- 
rola vicn per fé fola , vien conofctuia dall’ ede- 
re fiata innanzi prcfagtia da’ difordini deila te- 
Ha , da una rodezza , ed ombreggiamento degli 
occhi , da an'ottufa e pefanridima cefolka, e da 
Udo fgorgo copiofo di materia fchiomofa (atta 
dall-a bocca. VeggaG /««rifrr, Coufpckliit Medi- 
cue , pag. }o7- 

Segri di a* Catarro fùffogdtivt . Queda iniir. 
miti invefle perpeinameme il paziente tutt’'in 
un fubito, lenz’ alcuna prccedemk fornita; il Tuo 
petto viene meonraneme allèrrato da un’ cflie- 
ma dillicoltà , e pienezza medeGma del petto ; 
vtere ad edere agcroliiriiriamcoie rilevata, e di- 
Itìn^a , da un Tuono come di fonagli di una ma--- 
teiia Ifhtumofa nel tempo del tirare a fe il fia- 
to, Havri uno immediato Indebolimento , e per- 
dita drile foize 'infleme , e degli fpiriti , come 
fuol chiamarlo il paziente ; ma veramente , ed 
in rvalfi vi ha una tendone fpaftnodica : quella 
vien (egirtaia di poi da un’ inquietezza , non 
potendo il paziente trovar polt in alcuna litua- 
zione , loilrir non potendo , che le lue membrt 
neppure per un femplice minuto 6 fliano In 
una mcdefima poGiora i ed bevvi perpe uamence 
uno abbandonamento mortalidima' dello fpiiito, 
penfando l’immalato chflantemente di dover mo- 
tir# -, e che per edu non abbiavi altramenie ri- 
Z paco. 
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Paro.. O’ anJinariq , o non havvi la Enomi ITi- 
ina tolTe > o pure al pit> al pili uAa tolTe pkco- 
lifTTaia , (Icbolinima , ed animo infuftìcienie , 
roancan^ cITctiivamenle al paziente per fino la 
fitti* fòrza di lofliie . H petto > ed eziandio le 
coQuU da fimigliaote infirmiti rimangono fen- 
fibiinjente inveilite , ed ofTefe , e gli occhi aleU’ 
infermo compacifeono fempte mai rofli , t goo- 
fiati . 

Ptrfite /oiup'Jh til c*t«no J'ftgMivf , A (len- 
to grandifiimo , ed a mala pena bavvi una per- 
fona fola , che verga attaccata da il truca, e 
brutta infermiti , fuori di quelle fole , le qpali 
fecondo .la comune accettazione della voc.e ven- 
egno tormentate, ed attaccate da catarri abitoa- 
li, o che pfl tratto d’anni molti continuati fo- 
no fiate foggeite a fcefe , o fludioni dalla teda 
ftmra le fauci , e fopra i polmoni ; e le pttfone 
affai più di qualunque altra fuggetie al catauo 
fiofTogativo fono uomini affai avairzati negli an- 
ni di un abito di corpo flemmatico, ed inficrac 
pletorico , e fono di quella tale fpczie di tem- 
peramento , la quale foggetta in aliti tempi le 
■ecfone a delle patalifie , e a delle apoplcflie . 
Le ptifone magre a grandilTimo dento vengono 
ad edere adliiie da CfTaito difordioe , qualora 
non Ceno date per tratto lunghiflimo di tempo 
battute da una cronica lode -violenta , o che ab- 
biano degli ulcerofi intacchi , e malori ne' pol- 
moni . La gioventù ì perpciuamcnie poco fog- 
getta a tale infermiti, fe fi eccettuino però Tem- 
pre quelle taK perfone , che fono affli corpulen- 
te, e d'abito fleinmaiico , e gii loraimenie abi- 
tuate a continue f udioni , e fcefe di quella fpe- 
zie. Simigliantemenie que’ bambolinf. che fono 
fommamentd gradì, e paft'uii , c che hanno fòfi 
finto un fubttancq troncamento', o foppredionc 
de’ loro naturali (udori, foglionp talvolta cader* 
in finiigliante infenniii ; ma iu quefti ella non 
Tuoi edere così vioUnti. 

Cétiott di tjuffÌQ m*hrt • Le cagioni occaCo- 
nati di qneda brutta malattia fono date vedute 
in ciò , che abbiamo gii odcrvalo , ma ajtri dee 
faifene a riDlracciarc la Tua genuina , e veracif- 
fima pctgine nella teda , non ^ii nel petto , ni 
nc’palmqnt 4 tuttavia, quantunque fu agevolif- 
fimo il vedére ciò, che. può cagionare una con- 
gedioné , od'ammado di tali umori ferofi nelle 
pini fuperiori , egli i però adii didicultofo , e 
duro il dire, in qual modo i pofmoni me-fefimi 
vengano ad edere renduii atti a ricever tutta in 
un tempo queda.ìircdefima congeflione in una 
maniera a tal fegno peiìcolofa , e rea. Ne’ fan- 
ciulJni viene ad^ edere .accidenulmente prodot- 
ta, non meno per mezzo del farfi in edì. torna- 
re in dietro i loro sfoghi cutanei , che per via 
del ttoocamepco , 0 foppredionc de' naturali loro 
fndori ; e nella gente gii ado-Jata , e di piena 
trefciia , dal troncamenio , cid intralafciamento 
dell* abituali cavate di fangue , dall’ atta fred- 
da > ed. umida , dalle frequenli ubbrìacatuce , ed 
ànCcme da un imprudente, ed improprio tratta- 
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mento degii umori cutanei, e madimaruente daf 
proccuraie di feccare 1 grondimenti , o fcola. 
minti degli occhi . Ve^aC JmmJkn , ConIpeCL 
Medie, pag. 50p. 

frotHtfUci in f»t 0 t mntr . E’ qiicRa un’ orK- 
bilidiroa infermili , «d in cortilfimo tratto di 
tempo tiefee fatale ; avvegnaché il paziente , in 
eveoio, che non vengane foiluvaio , ufuahntuta 
fi muoia -, e per lo più nel breviflimo giro de 
ventiquaitt’ ore . Alcune fiate degenera In una 
febbre , ò da tal eambiamanto fwmbra t ebe il 
paziente venga a riconofeere la Tua guarigione : 
ma, a veto dire , il rimedio in queim cafo rio- 
fee ugualmente reo, e maligno che la fleffa ma- 
lattia i avvegnaché la fèbbre riefea incurabile , 
e divenga un’ erica (labilità , accompagnata da 
orrenda difficolti di refpiro , eJ a la per fine , 
dopo aver fatto penare atrocemente il paziente, 
fe lo porta via In fante pace ìmmancabti mente. 
Alcuna fiata fi fcìoglie , t degenera in una iaf- 
lezra afmtiica del petto , accompagnata da una 
lolTe.e da continue fcarìcbe per ifputo d’abbon- 
devoliffime quantiti di materia muccoft ; e fi- 
nalmente tal volta- in una flaccideiza alToiuia- 
menie cacbctica di tatto il corpo ; ed io gene- 
rale, in evento, che quello reo male non venga 
diligentemente maneggiato , e trattato ne’ funi 
llcm principi, o pianta alcuno de’divilati malo- 
ri nel paziente , o lo lalcia in una coflitutiono 
sì mileM, c così debole, e fiacca, che per ogni 
leggeriirimo orco faffi foggeiio ad una delle divi- 
fate fatalifTune malattie . 

Le perfone affodatc nell’ eli vengono più pie- 
fio portate via da fimigllanie infermiti de’ te- 
neri fanciulUni , ne’ quali ella luol durare una 
buona feitimana , e tal volta anche una quindi- 
cina di giorni . Nelle pecione molto avanzale 
negli anni I* evento fatale é così lubitaneo , che 
fa affai fiate dubitare fe fìa queflo mele , che 
abbialo uccifo , o pure Un’ eSèirlva apoplelTia ; 
e generalmente parlando, fembra probabile, cho 
molli di colora , i quell vicn dello , che fon 
morti d' apppleffia , realmente , e veracemente 
fieno morti di violentiOìmi , e gagtiardnfimi at- 
tacchi di catarro (otTogaiivo. 

Mtiod* àtU* Cn>*. Nel tempo dell’ acceffo fa 
di mellieri , che venga applicalo ai pallente un 
cimerò (limolante (tuo di un decotto di mag- 
giorana , e d’ahre erbe d’indole calorofa col.co- 
lociniide , e con alquanti grani d'eufotbio , af- 
fine d’abbattere l' infarcimenzo del petto, e pec ' 
dace un nuovo corfo alla maceria, che s'andreb- 
be all’infarcimento medefimo aggiungendo -, ed 
allorché, oltre a quello, eompariica effprvi Wa ' 
pletora , jmmediaiameoce dopo U clifleto con- 
vertì fare aprire al paxience una vene. Uopo di 
ciò , fe lo (lomaco trovifi in iléato ^1 naulea , e 
d' inquietudine , ordini pure il Medico , che^fia 
dsip al paziente uno fcrupole di file di vetriuo- 
lo, come un vomitivo , con un abbondevi I: Ri- 
me quantiti d’ acqua calda ; e fe il paziente fia 
di un abito di corpo fommam ente -flemmatico , 

a que- 
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k qocno potrannoTi aitai dictvolmenta aggiunga- 
TC ahuni pochi grani cii gambogio , aftina di 
pociarc gli umori all’ ingiìl : o pura , ip evento 
che il cafo da in ancemo urgente , una bevuta 
di un di.cotto di Ataro , o di Tabacco potralTi 
tomminiOrara , i rei efTetti del qual tacondo de- 
cotto ponooD elftre ovviali da un buon bicchie- 
re di vino colle rpetierie : a per rutto quafto 
tratto di tempp dovrannOfi fate al paziente d^He 
freghe , ed applicare all’ cltiemiiì inferiori i l>- 
napil'mi .^Lltimafneoie poi aftine d^alTotiigiiara 
e difcuicra la Hali muccofa , potrannoli fommi- 
niilrare all’ ammalato' gl^' alelii Cannaci , ed i Cu- 
dorift li ^ quali elfer polTono , a ragion d| elcm- 
pio , l’ eltei.za d’ ambra , la tintura di Cale di 
tartaro , e la emtora trriarizzaia d’ antimonio • 
Di grandilTimo ulb poi fono tutta le medicine 
nìtrole cohie quelle, che in patte mitigano td 
ammanlano le cagioni , ed in pana dilpohgono, 
a preparino gli uir^bii per l’eva-.uaZÌor>e. Dopo 
tuti’ 1 diaiilti rimedi d’ u'b fovranainente buo- 
no fi h la x'otteccia ji’EiciUeiia in diCcutere , ed 
in ammanfare il dolofC • 

Subito che l’acrelTo b. compiuto , dovrannofi 
prerctivera all* infeino i medicamenti corrobo- 
ranti , e. quella cofe tutte , le quali render pof- 
fono alle pani il proprio adeguato tono . Di 
quello numero fono i pih miti Calibeaii,e coCa 
linriiglianti: e con quelli dovraripoG dare gli A- 

Daleitici per Vicovraie la perdura cacfit infieme , 
e U forze , quali fbno , a cagion d’ clempio , le 
cmulfionl, ed un'adeguata dicu : ed In quallc 
tali petfone, che fono ulc al rinp, riufciraiino a 
maraviglia ^ofirul i generofilTimi. vini bevuti 
con luodétazione , ed i Cibi piti nutiituri. In e- 
vento che , dopo che gli altri fintemi Conoli af 
atto dileguati , vengafi a rilevar nel pazienta 
Und febbie, Ibrì nccedario il curarla per mezzo 
de’ ioavi Aleflìiarmaci, a colle polveri di' nitri , 
a cogli alfotbenri . E fa appatirca , eba il .male 
medefimo lafci dietro di (e una cronica |n<Urp.o ' 
fizionC, in tal ca/o dovrànnoiji far prendere' all’ 
ammalato quelle tafi gonyn< , che operano Co- 
me dircuzientt e néttanci, quali appuntò' fono 
r ANimoniaco, ed il Sagapano , i dovralTì rac- 
comandargli uii calorofo geverng . Ultimamente 
pòi per htipedire , bd ovviare ad una recidiva 
del male medcfiiio, cofa ptopriilima (ari l’ufarfi 
alla cavata regolare di^fat^ue nella Primavera , 
e nell’ Auiunnq, r iie’ tepipi mezzo 'dovraq- 
noli dnndete dèlia adeguare medicine purganti ^ 
I 1 pazienie'dovrafTi per ogni modo tener .dilun- 
gata quaHivogtia veemente padion d'enimo , e 
guatJarfi bme dal dormire giammai in un’aria 
umida. Noi non dobbiamo urei paura deba ca- 
va»* di I angue nel tempo dell’ accelTo , a moti- 
vo-,' c'ha, il' paziente vada lagnandoG di una gran 
debo'c/ra dHòtge; conciodiadib Ticcorde il pen- 
colo di. un roffogamento b, (ubitancO • ed immi- 
nente ^cosl b giuoco fui za , eh’ ci venga altresì 
ifeimedlafamcnic dilungato: e po'ichb ciò fari 
(atto , le fòrze del paziente rilotnc(aono io bugno 
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alierò t lo neGb dee di pati accordarli a (àvnre 
de’ violenti Emetici . Nelle perfone di un abito 
fommamente (fèmmaiico la cavata di fangue non 
b nb neceffatia, nb adegtuia : ma io quefii caG 
un Ematico per lo contrario b GcunlTi.'no , 'e 
(ommamehtc appropriato « t giudo, e d’ ordina- 
rio arrecar fuolt grapdidìmo loUievo , malTima- 
inenre fc il paziente poco prima fiafi ben bck 
cibato . Veggafi Jmiititr , Confpeèl. M.dic; 
pag 5 >l- 

SOFFIETTO > Anacatfi della Scizia vieoct 
raiTimeniato P*'. ritrovatore del foffietto . Veg- 
gafi JxfaFooe, L^b. 7. pag. lop. LeaicoH 

Ahriq-Lib. t. pag. ?p. * 

L’azione , che tadi dal fodletto, tiene una gran- 
didima analogia, od affiniti col’ kZÌone..dc’ pdl- 
moni ; e cib, che in quedo fecondo noi addi- 
mandiimo Icffiimemo , loffiace , ci fomminidra 
un’ottima illudrazione tifpétio a cib , che ha’ 
primi addimandafi refpirazione , rerpirara,, Veg- 
gafi IMoivrer. Philofoph. Rcligion. Cent. 7. §. 7» 
P‘B 

La de(Ta vita Animate in alcune Ckccalioni pub 
effer tana (tdìdere per mezzo di foffiare entro i 
polmoni con un loffieiip, Famofiffima fi b ogv 
gimai r Efperienza del celebre Dottor Hook per 
un fimigliante cdèito . Avendo quedo Valentuo- 
mo aperto, e fallo nudA il torace di un madi- 
no per metro di tagliarne , e tcoccarne via Io 
cedole, ed il diaframma , come anche il pericar- 
dio, e tutto il rimanente ed avendo tagliarti 
r afpera arteria' appunto fottò I’ epiglonide , ed 
avendola rafcipia utlla- canna di nn foffietto, eb- 
be .a rperimentare , còme via Via che andava 
edb Vatemuonioloffiando , il cane fi riaveva, ed 
aliorchb lafeiava dar d! fnffiare, il cane ricadeva 
in orribili convulfioni . £ per Gmigliante guiCa 
il cane venne ad elTere confervato alternativa- 
meorc vivo^ e mòno per lo fpazio di una buo- 
na ora, Vegganfene onninamente le iioftrcTtanC. 
Filof, fono li num. i8. p.5Jp. 

Hvinovi de’ foffieiri , o maotict fatti intera- ~ 
mente di legno, o di folo.legiio, fenzi che ven- 
gavi aggluQata intorno intórno alla maniera' u- 
fica la pelle. Uno di qaedi (offietti cenfeevaft 
nc'Ia galleria , o Mufeo (cìentifìco della noffra 
Socieii -Reale ad il nodro benemcriió Dot- 
tor Piote ce ne dcfcrìve un altro ufato ne’ lavo- 
ri di rame di' Ejadon nella nodra Provincia di. 
Siaffiicd (i) . 

0*) Pì<4-»AGrew, Mmfémn Rrtii Saeìttttht 
Poti 4. J. /-«f.'jóp. (b) Veggj/i Pioti /ylvn'a 
Narar. di tuffimi, Cap. 4.' §. 18. 

Da Antonio della Fruia venne fabbricato nn 
Ingegno, chf faceite' le veci del foffietto, o fieno 
marnici’, per rifparmitre la fpefa de’ medefimi 
nello fquagliameoto de’ metalli . 

Qurno dal K>'bcr vien denoifitnato C-onrra 
aEvlie , Camera d’.Eo'tr, ed ih 1 nglefe vien det- 
to comunemente il lòfftelio da acqua , JVttrf- 
btHn»; \ ove l’acqua cadendo per Un caryletCQ 
eat{o un vafo Cihuto , va mandando coot»haa< 

' Z 2 mea- 
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menrr, t Tplrindo lirrettanta ari*, quanta vdoI- 
»*nt per Ibfliire nel luOvO . V èggafi Hni, nelle 
Dofirr Tranfazioni FiluleC fotio il n.]. paq.Ro. 

Dal celebratilliitio Monfieur Stirimi ci t !)*• 
ta romminìDrata la d*rcriiione d'un foiSeiio d^ 
acqua, o 6a maccfaina per Tofifiatc nel fuoco , o 
per mantenere accefo il fuoco per meato d*una 
caduta d'acqua. Veg^anfene le Nofltc Tranf. 
Filofof folto il n.475. f. ip. 

Abbiamo fimigliantcmente udito far parola di 
una nuova fpeaie di mantice , o foffietto per la- 
vorare nel vacuo (c). Hannovi certuni etiandio 
pretefo d’effeliuare un moto perpetuo per mez- 
zo di un foflietio di nuova invenzione (d)r 

(c) Boyle , Opere Filt/of Ctmpné. 

Ttm. a. p.joj. (d) Ttjnf. Filoftft ».i8a. p.i{8. 

1 foffietti , o mantici da &bbti , da magnani , 
e da fonditori di metalli, ftcnoft quelli fcmplici, 
Senofi raddoppiati , fon fatti lavorare per mez- 
zo d'una flanga aggiullata , ed attaccata con una 
flrifcia di grolla cuojo , o vacchetta , che vien 
tirata in gifa, ed in su dall’ operatore a la fuci- 
na. Una delle tavole di quello follietto h attac- 
cata in guifa, che non niuovefi , nh grooca ni 
poco , nV punto . Per mezzo di tirare in giu il 
manico della llanga l'alTe mobile t'alta , e per 
mezzo di un pelo collocato fopra la cima della 
tavola fuperiore d’ elfo mantice, o fofticito , fi 
precipita, e cala in giti di bel nuovo . Vcggali 
Afoaaa, Etercit MecéanrV, imithrr , cioh Elercl- 
zj Meccanici delle lueine de* fabbri ec. pagg. a. 

}■ * f»*!- 

1 foffietti, o mantici delle fucine, e delle for. 
naci delle Miniere vengono ugaalmeme , c d'or- 
dinario a ricevere il loro moto dalle ruote di 
una macina da mulino, e da un mulino da ac- 
qua. Altri liccome i mantici di quegli Artefici, 
che lavorano lo fmalto , venqon latti lavorare 
per mezzo , o d* una , o di piii calcole fat- 
te giuncare fono i piedi degli operai . Veggafi 
H'xghi, Colledi. Tom. a. p zat- feq. 

Ultimamente i foffietti , o mantici da organi 
fon (atti lavorare da un uomo detto l'alza man- 
tici , ed in quegli organi , die fono plb piccioli, 
da’ piedi dello lielTo OrganiQa, o fia cedui, che 
li Tuona. 

I macellari hanno atKh’ effi un* foe/ie di fof- 
fitto d'una forma, o figura particolare, col qua- 
le frffizno per entro le carni de’ loro aoimali , 
pojchi hannogli fcorticaii, ed occifi , e cib per 
penetrare , e per trinciarne meglio clic carni . 
Veggafi Fvvar/ Difiion. Commerc. Tom. a. 
pag. H20 ... 

SorziETTi d’olTo ; 4 >v»»T*f« cmrer , occorre 

S ueflo foffirtto In Erodoto per efprìmere quel 
aro foffietto, che applicava!! dagli Scili a' geni- 
tali dalle donne latianit per diOender l'utero , 
c pef mezao di quella comprellione far si , ch| 
alleno fomminifirqlléro copia pib abbondevole di 
bne. Veggilì Cb<nil. QEcnnom. Animai. Etemp. 
j. <. 0 Caffè/ / . Lexicén Medicum , p tSR, b. 
Ci dica rAcofta, che U metallo detta Mioic- 
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re di Porco dal Perfa viene ad elTere agevolmen- 
te raffinato con de’ foffietti : ma che quella del- 
ie Miniere del Ptotosi non pub elTeit fquaglia- 
10 co* foffietti medefimi, ma loltanio col fiato 
de* loro piccioli forni , o fornacetie , fabbricar* 
fopra le fiancate de* monti, e dirette, ove fof- 
fia, e tira il vento. Veggafi A«//v , Oper. Filo- 
fof. Compend. Voi. 1. pag. 170. 

SOLDATO. Non folamente la mera idea d* 
umanità, ma eziandio l’inierelTe madeli mo vuo- 
le onninamente, e richiede, che cura grandilli- 
ma venga prefa della buona fanitì de' foldati . 
Molte, e molte idruzioni poffoiili dal prode Ge- 
nerale prendere per effetto di tanto momento , 
dall'egregio, e veramente aoreo Trattalo del no- 
ffro doitilTima Medico Monfieur Prtngle , inti- 
tolato Oi/nviim •• $te Difet/ri ef Armi, cioi 
OlTervazioni fopra le malattie degli Elerciii . 
Quivi quel fommo uomo oITcqva, cooic le cir- 
coffanze de* foldati in tempo di guerra , diflèti- 
feono grandememe da que le delie altre petfone 
in quello, che fono efiì pili cfpolli alle ingiurie 
delle Stagioni , e dall’ edere effi, e irovatu cal- 
cati infieme, fiali nel campo, Gali nelle tende, 
fiali negli Spedali, che perciò la maffimaniinte 
generai divifione di quelle medefime inlermiiadi 
pub edere di qmt'e tali , che nafeono dalla rea 
temperie ; od imempeiic dell* llagione , ed in 
quelle, che vengano otiginau da infezione . 

Le inalatile, miliiarl dipendenti , ed oiiginaie 
dalla llagione, polTonfi lidurre a due fpezie , va- 
le a dire, a quelle dell'Eflaie , e a quelle dell'ln- 
verno. Per il che liccome I' efpafizioni al fredda 
fono ìnevilabiii oel primo accampamento , corno 
fimigliantemente per alcun iraito di tempo pri- 
ma , che l’Armata ufaalinenie portili *' quar- 
tieri d' Inverno , cosi le indil^fizioni iema- 
li cominciando iotorno al terminare dell’ Au- 
tunno , non cederanno totalmente , e per imcto 
prima, che I’ Edaie trovili ben bene avanzala ; 
e dall’altra parte, liccome i caldi dell’ Edate , 
e gii umidori dell’ Autunno difpoogono il corpo 
ad ammalarli , così le malaiue del Campo d’Ar. 
mata non vengono a terminare interamente col- 
la Campagna , ma continuano tuttora per* al- 
cun tratto confiderabile di tempo dopo , che U 
foldatefca fiafi ritirata a’ quartieri di Verno. 

Le malattie dell’ Edate fon tutte di un’indo- 
le, o natura biliofa, o putrida, ficcome quello 
del/ Inverno fono d’ indole, o natura indimma- 
toria. V^gànfi gli Articoli Bilioso , ed In- 
rLAMMaronio ( Afpmiict ) . 

litfrrmitédi dtH» Sthirutfet orig/riare da ca/d* , 
t da fttdé». Vegganli gli Articoli Caldo , a 
Freddo ( Appitdict ). 

Din* de' Sfidati , Una gran ragiona , onde le 
febbre, gli feorbuti d’indole calorofa , le diden- 
terie , le contagiofe fèbbri pedilenziali , e ma- 
lattie d’ radole fomiglianie nt’ tempi andati cosi 
frequenti in Landra, fieno di prefente cosi ra- 
re, fi h ceriiffimamente il cambiamento , eh’ i 
flato inieodouo nella dieta degli abitatiti di que- 
lla 


SOL 

Al Txlla I ( popolai’flima Capitale. Scodo ve- 
nati in nfo generale , e cornane la buona birra, 
il vino, ed i liquori rpirìtoQ , fono quelli flati 
uu mezzo grande , ed efficacilTimo di far piegar 
la teda, e di fopprnierr le malattie putride; ol- 
tre a ciò gli erbaggi, e le frutta vengono man- 
giati pìb generalmente , ed in ociverfale , ed i 
cibi falati fanno una parte molto, ma motto mi- 
nore della dieta noflra di quello la faceflero per 
innanzi. A quello deeli a ouona equità aggiun- 
gere il pib univerfale confumo del' Thb , e del 
Zucchero. VegqaG PrinU, Oifnv, o»'tét Di- 
/«/" ef Armi , ciot Oflervazioni fopra le ma- 
lattie degli Eferciti , p. ap4. & feq. 

Una dieta vegetabile b in fovrano grado pro- 
pria , e adeguata per le pérfone fcoibutiche , 
ed etiche, e fa grandiflìmo bene a quella gen- 
te, ebe fa grande efercizio, come a' foldati , e 
fìmiglianti. Vegg. Priinlt, ibidem, p.]66. jó/. 
& (tq. 

Le irregoJaritì nella dieta vengono comnne- 
mente, febbene ingiafliflimamentc fuppofle, aver 
pane maflima nel produrre le infermiti de’ po- 
veri fuldati. Se cib fofle H vero, i cambiamen- 
ti dell’aria, e delle flagioni non verrebbero ad 
ìoiaccare , ed a progiouicare in grado tanto con- 
Cderabile la loro fenili ; ed i corpi fobrj, e re- 
golati non verrebbero cosi ad ammalarli : na- 
zioni différenii , viventi nel Campo medcfiiru) , 
vivendo in gaifa, e ferina veria , non verreb- 
beio ad eflere attaccale, ed afflitte dalle mede- 
fime infermitadi ; nb Analmente avrebbefì così 
enorme difuguaglianza nel numero de’ foldati in- 
feimi in annate differenti, ove la parte maffiina 
delle infermiladi dovala fofle alla fola dieta. 

Contra un eccelTo, o flravizzo di cibarli , er- 
rore comuniflimo in rapporto alla dieta la mife- 
ria , o ^cciolezza della paga di un foldato , b 
una funiciente ficurezza.' in rapporto ad efli per 
tanto il pericolo troealì dalP altra parte; conciof- 
iiacbb allorchb cott* I feldati non vengono for- 
zali a maogiare delle aflcgnate vivande , e co. 
me fuol dirlii, a piatte , alcuni d’ efli rroverin- 
oofi difpofli a dillipare le loro intere paghe in 
gagliari^ liquori, ed a fpcndere in nnafola gior- 
nata qneila fommt, che fervir dovrebbe pel lo- 
to manceoimento inreto d* una fetrimana ; ma 
nella rappofitiene , che ciafchednn foldato contri- 
buifca la lua parie ad un piatto, o vitanda, noi 
poffiairo affìcurarci , che non potrannovi elTere 
errori , o flravizzo nella dieta di ut grado , che 
pbfla elTere di confeguenza , mentre la paga pref- 
lo che iurta fpendefi nel parto comune . RifpK- 
ro poi all’abufo degli fpiriti , e de’ frutti ,i fol- 
dati vengon biafliraci, cdaccagianati per lo pfb 
lenza il menomo fendametiro ; conciofliacbb gli 
^rili anzi che Aaocer lortf, fieno indubriatamen- 
te giovevoli , come coloro . che fono cosi llgeffe 
forzali a flarfi efpofli al caldo , ed al freddo, all’ 
aria umida , e rea *, alle lungbiflime marce , al 
portare indeffo abiti bagnali , ed alla fcarfezzt 
dalle ptovviCoai da bocca : quanto poi a’ fruiti, 
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pochi fono qua' foldati, che nofliino aver agio di 
portarli a vignone, corno faol dirli, ptrgliorts 
e per li frutteti eh’ b il folo , ed unico mrìio, 
onde nh loldaie porti cibaifì di frutta ; ma le 
malattie del Campo fngliono rii pari ioveflire i 
foldati I pib fobii , ed i pib regolali . Vrggefi 
Fringlt , Ob(erutiìtini «f riè Diferftt cf Armi , 
clob Ortervazioni fopra le Pialatiie degir Eferct» 
t' < pagS-Sd- 87. & feq. 

Una regola fondamentale in rapporto alla die» 
ta de’ foldati , fi b quella d’ SbbligargU a palla 
comune, avvegnacbb verraflì quindi ad oitenerc, 
ebe le loro paghe verranno' ad tffere forfè in ci- 
bi leni . Il martiino impedimento al cìbarC 0 
parto comune i foldati fono le loro mogli , ed 
i loro figliuoletti , i quali b giuoco forza , che ven- 
gano mantenuti col le loro paghe , ed in tali cir- 
coflauze non b già il cibo dìTadatio , ed iigiprm< 
prio, ma bensì la mancanza di eflb cibo, 9 le 
foverebia fcarlezza quella , che pub eflere di pre- 
giudizio alla buona fanità del foldaro ; 

Ertendo fltbilito per tanto il vivere a palio 
comune, refla fcitanto il vedere, che la fbldate- 
fca venga ben provveduta di pare , e (he i prez- 
zi fieno per filTztto modo regolati, che i vendi- 
tori , o negozianti portano aver coraggio di por- 
tarli al campo , e che i cocchi abbiano delle buo- 
ne provvitioni per fornire i foldati di buona vi- 
vanda ad un prezzo mezzano ,' e comportabile ; 
c maflimamente i vegetabili , i qoali , duranio 
la calda flagione dovrebbeio fere una parte mal- 
firaa de’ palli loro. Nello flabilimento del prez. 
zo per lì parti , vorrtbbonlì fare alcuni regola- 
menti per una porzione adeguata di fpirits , o 
coli’ intaccarne alquanto le paghe , od in altra 
forma ripiiiata pio adattata e convenienie dal 
favio Generale. Queffo praticali ogglmai molto 
dicevolmente colia Marinarefca ; e probabilioenta 
per le ragioni medelime , che tendono neceflàrt 
gli fpiriti per li foldati di un Efeicito di Tana; 
impcrctocchb le perfone della Majma fono entio 
ì baflimenti fotiopefle alle infctnaiH . » motivo 
deir umido , e dell’ atta cottotia de’ fraflimenti 
m’edcrimi . 

Rifpctio poi alla diera per P Ufizialità , la re- 
gola ptincipaliflima loro u b io tempo di malat- 
lie già correnti nel campo, il cibarG con mode- 
razione, fchivando con oqni cautela il fopraccirt- 
caiG lo flonlaco, c l’ indigefliOoe , t facendo al- 
tresì moderalo , c favio ufo del vino . Veggafi 
Ibid. pag- III. li;. & feq- Vegga B di 
pari r Articolo Ciao; ( SupfUm. ) 

Elfrciti» de' Je/da/i. Veggafi .l’Attfrolo Erta- 
ci zio. E vegganG di pan onninamente gli Ar- 
ticoli CzMro, Fceit , Svtoaxx , e fomigliau- 
li ( Aptemdict ) . 

SOLDATO . 1 profitti ed avanzi , che andava- 
no uniti alla profrlliane di dii foldato , prerto i 
generoG Antichi Romani ; erano fommamenn 
conGderabiti , e rilevanti, i. il bottino, e le pre- 
de , delle i;aali tornavanG carichi 'a caGi con af- 
fai frequenza , inallimimtiitc dojfo' ta prefa di al- 
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' «iiK.CilU, o Pitzte i avvtgnacbi geneulnocme 
l»iUiMo «uzllc CUPO n.cilc a (a^co da’ Conqiti- 
liaiuri, c U, preda veniva Tpartiu fra ì Soldati. 
t. 1 patfi , o CauiiagM fcae>OBa(e, la quali be- 
ga Ipeflo venivano divipc , e iconipattiu fia le 
Laamni- ]■ ^ loro pagne . 4- 1 (uro abiti, od 
onTtónni. j,Xc loro rrovvifioni. 6. Venivano 
Cnùfliaolemeaie altegnàle loro Io ùfle » t le ca- 
fe nelle Provincie. 7. Ptivilegi , ed .ùnniuoitì , 
come anche ebe ciano polche tampoco toccare 
qualtivcytiia cofa.cht fofle di loi pcrtineiiaa , nel 
tempo ebt trovavanfi al campo . 8. Legati , ebe 
da’ Generali venivano fatti da cfei di(i^ribuiii a’ 
Sol 'all medefimi . p. SpcITi donativi • to. Le pro- 
mozioni agli onori anche i pib eminenti ue la 
Ivfilizia aSegnali.a quaiUvoglia prode, e valore* 
lo Soldato, tutto ch’ai fqde di vile , e baffa na- 
fciia . Vegglli' /’r/i/tfci io voce Mi/ei .. . 

SOLI 00 - Colpo folido , nella Geometria. 
Per, opipr* JoLdo intendell da’ Geometri quel 
eor^, che ha tre dimenlToni , lunghezza uoh, 
larghciza, e gralTezaa , o fia pro.ibodiià . Vengali 
Oz4«,.U:CÌian. Mathcm. pa^ 1 17. H . tle- 
mcnu Geomerr, Se*). 411, 

Tali corpi rpUdi tono, a cagioo rTefempio, i 

f iiifmi, i cubi^ le Ueie , i parallcjopipedi , i ci- 
indti , le piramidi, i coni, e roinigliauli . Veg- 
gali 11 '’»//. liU citar. Cap.i.pag,iEdvVegga(i cialchr-, 
Ouno di/)ucfli corpi idtio ii tuo tcrpeitivo Aniculo , 
Paiaua,Cuao, Cilindro, cc. i CaUfe»^ }. 

Qlianco alia ragione dt'iòtidi geometria , rart’ i 
ptilmi, tutt’i para ilehip! pedi ,iuii’i criindri, luti’i 
coni ,e iurte le piramidi looo in una ragione campo- 
ila delle loto bai! , e delle loro altezze ; di mo- 
do che, fe le bali fieno uguali , quelli trovali! 
nella ragione femclicc dcl,p altezze , o pure 
(c fieno uguali , le altezze' ttovaq/ì nella ra- 
giono delio 'bau - £ hccome le b^i de’ ci- 
iindri, e de’ coni fon circoli, _ed i circoli tro- 
vanfi nella ragione duplicata de' loto diametri., 
co^ ne fe^utta, che loll' i coni , e luti’ i cilin-' 
'dri Ceno in o^^agiont compofla della ragione 
ditterà delie Mfd alteizc, c della ragione uupU. 
tatt.de’ lóto diametri. Veggefi iyclf\ Elcmema 
Geòmerr. St&. jio. 511. Eiuldcm Etcmeoia 
Analyi. Sc6. 106. 

So L 1 00 - Regeltte . V eggaC la CifhpedU . 
Solido • Jncfoitte , E’qiicDo un lolido, che 
non vicrc ad ciTcrc tciminaio, 0 contenuto fot- 
ui, fuptrficie uguali , e pm.ilaiì . ^eggeYi' 
lib.' cii. Sti\. 428. Ozan.' DiOian. Maihem pag, 
l'ao. in voce. 

La-foliditì d’un'corpo regolare viene ad elfcre 
agevolmente ttovata da’ priiKÌpj d.c.'ta Geometria 
i per trovar poi quella 4c’ corpi irtegoia ri , 
vengono melìi in opera i metodi nlle meccani- 
che : uno fi'h*pcr mezzo di porre il coifo entro 
un cQucevo paraleltopipcde , c col, lictupiip lo. 
Ipazio, che VL rimane , cpn dell’ acqua, o pure 
con dell’arena; quindi cabrandone fuori il cocco, 
farfi ad oOecvate a quale altezza giunga la foia 
aequa , o l’aicoa divifaja . Queflp qi lemmi* 
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niflca nn^ parallelopiptde -uguaie al corpo dato, 
la cui folidiil vici c tgcvoliT.cnie trovata . 

(») WolL /idre tUMu , )M. 4p7- (by 

liiaem , Seài'v. 4p8. di fmi t' Aiti evia 

PA^iLLLoriZLOF ( Snpplimcr.lo ). 

SÓLVEN'I I . hra i vai) liquori, che denomi* 
nanli Solventi de’ Mctelli, irovanicne elcunr, i 
qu^li fctolgonli pcifttiairente , e per intero, 
ed altri pet io contarlo, che non nc fciolgono, 
che una loia parte - 

L’ acqua ccniunc l il pib univeifalc di tott’ i 
Solveoir; aivegrachh ella Iciolga ogni e qualfi- 
voglia metallo per la loia, e meta aiirizone.il 
hrleicutio non ilcioglie il terrò 1 ma h nilo fallo 
per ilciogiieie quanto balla gli altri metalli tut- 
ti. Gli acidi, gcneialmer.ie parlando. Iciolgon 
di pati lutt'ilTi metalli; na quefii mcdcfi mi aci- 
di cCendo d’ indoli, e di 1 aiuie ditte rcntt, coti 
tlcui.i .d’ clli fciolgono alcuni metalli patt'icolari , 
e ron intaccano tampoco di un dicooit.o che gli 
altri anelalli . 

Li divifione generale de’ Solventi acidi. b di 
due fpezir d’ tSi , vale a dite di quelli ^etl' indo- 
le , e natura dell’acqua forte, e di quelli dell’ 
indole, e natura dell’acqua Regia. C.i ultimi 
looo, o lo fpitiio di tale marino Iblo, o quali!* 
Voglia degli altri acidi coll' aggiunta del. tale n.a* 
riiio medefimo , 6 del tuo Ipjirito liiftilleto ; ed 
i primi Jono lo Ipirito di nitro , e luui gli altri 
mcfliui melcolati tu' quali fuma una povzio* 
ne, d parte cOa treoefino lpi;iio.di nino, pur- 
ché non entri .nella mclcqlanza fpiiito .dl laie ma* 
rind, o d) quello medalìiiio la'e io fodanza . Hav, 
vv, olvc di quelli , fimigliaotcmeoie. una vza 
culle, cd i di quelli,, ebe iqpD.dcnomoaii aci- 
di Jcmplici ; e quelli Ione quei tali liqqpri addi, 
j quali non contengono ni nitro , ni lale mari- 
no , ni qiulfivoglia picparazione di elli ; e di 
qucDi aironi vengono u^icnuti dal Regno, o 
mondo animale * altri dal Regno vegciabile, ed 
a.tii hoalmente dal Regno roincralc. 

Tuiti , e poi turi’ i Solventi della Clafle dell’ 
acqua .regia lieiolgpna P oro , fenza licioglierc J’ 
atgenro ^ e tulli quelli detla. Cla/fe deil’ acqua 
forte difciolgono II argento lenza intaccate d’ un 
menomo .che .l’ CIO . Ma gii altri, fpir. ti acidi, e 
le acque legie , e le' acque fbcii , tulli , e poi 
iqiti fciolgono di pati. cd agudmente gl’inferiori 
metalli, quale» fica ridotti, ad un grado di for- 
za , che bg adeguato., e piopoizionaiu a ciafcbe- 
dpn metallo. 

Per Im ghilTimo tratto di. tempo venne fupp«p 
fin, che il mctcniio tblfe rohauiOL, ed unfeamenr 
te Icioglibile nc’ meflroi dcllf clalTa deli’apqua 
fotpe ; ma il valpniìfTinio Chierico Monfieot Hqm- 
betg ba l'alto laccar con mano ,- come le acque . 
regie fciolgoplo' ugualmente bene; ad il.mcdelà- 
mavaccuiatiSiitw Valentuomo b* finiigiiantemen^ 
u maoifcQalo un altro fatto , iLqutle pah aliai 
di qucAo diflnigge le gii ricevute- vecchie opie 
nloni , vale a dite , che l’ atgcnio i di pati Cci»i 
glibile nell* fcqua regia , qualora veogauo oller- 

vata 
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Vite le regol*'’ tircoflenit . L’ occefione di tele 
Àie eirerzloae di fiuto ebbela dalla legaente efler- 
«azione . , 

Faceva il valente Oiimico alTei (bVente ,la 
fua acqoa tegia col dillillare ìnlicmc dne par- 
ti , o porzioni di (alpette , tre petti , o porzio- 
ni di vecrioolo < e cinque porzioni , o petti di 
fele merino . Nella diliillizione «i coftumeva 
di Teparare le Bemma, che Ibrge, e roKcvafi da 
principio , e confiervavela entro un’ ampolla a 
patte « e lo (pirito , che oe veniva fu dietro a 
queflZ flemma, Jn un'altra ampolla. 

Un giorno avendo fra mano alcuna porzidne 
d’oro da fciogliere , il Valentuomo per iibeglio 
diede di mano alPampolU ,cbeconienca la flem- 
ma dell’acqua regia, rii vece di prender quella, 
che cohtenea io fatrilo gagliardo t versò l'opra 
l'oro una quantità di. quella flemma , e collocò 
U tulio in an calore adeguato, ove iennevelO|per 
doe ore; allorché cavonne fuori la divifui arri- 
poli», ebbe a trovare il liquore tinto di 'giallo, 
ma che l'oro non ora diruotro . Non rilavando 
allora per allora lo sbaglio , che avea pieto « ai 
G lece a fupportp d’ aver pcelix- dell’ acqua torte 
io vece deH-’acr^ot regia, e iraVndooe filari Poro, 
ei lo pesò, c novenne, come non 1% n’ era per- 
duto neppure no remplice>grano . lo Gmiglun- 
te occafionev ei vi pofe denrto un perzu U* argen- 
to, e eellocamfb l'ampolla medelinia come prima 
in uno liefTo grado di calore , metto meuHo in 
aif batter di occhio venne ad elTere difciorio -in 
una fpezie di pattume, o melma di color nero. 
In quello fcioglimento nulli comparvevi di quel- 
la cbullierone , la quale perpctuainvnte accompa- 
gna il difcinglimenio ‘dall’ argento nell’ acqua Gir. 
tt: e-Moolieur Homberg , rimaaendo forpiefo a 
Gmiglianle fenairicno, flavafi in procinto di rìn- 
novac da capo la medeCma operazione i quando 
verfando il liquore fopta del recente argento, vi- 
de come non ifcioriicalo ni poco punto al- 
tramente . In ìovenigando egli U cagione drque- 
flo- nuovo fiitto , ebbe a trovare , come H liquo 
re, del quale fi era lècvito, oon era aliramenn 
at^ua finte, ma beni} la flemma dell’acqua re- 
gia d« affo prefa per isbaglio. in avvifandoG 
per tanto di ciò , la iÌKccmJa divenne al Valen- 
tuomo piò olltrvabilu, rpib feria di qoeUo gii 
parelfe per innanzi , ed egli fecefi a rinnovate , 
ed i ripetere l’ operazione medefima piò , e piò 
Gate , e fempte ne toccò con mano fa mederiina 
meilcp millima riufeita : ma facendoli il prode 
Chimico a fperimentatia un anno dopo , tbbe a 
trovarne, un effetto vota intente , ed interamme 
,avwzgnaChi aHora il liquore medefltno 
icioglicflè l’ oro'i e non inraccalTe neppure per 
ombra l'argento. Quindi nvendo procerata 'delta 
medeCma flemma recente colla fleift fopre*lefcrit- 
ta guifa , ch’ella fciogliea bravamente l’argen- 
to , a nulla affatto rocrava Foto , appunto tome 
relhi prima divifata erpcrìenia; e quefta feconda 
flrmma fimiglianremente dòpo di eikte lilla con- 
fctvaUj t tcRuia da una binda unannO) ntunt 
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di bel nuovo a cangiare la fua inAittr • naiuta, 
avvegnaehfr allora ella fcfoglielTa 'T oro , e non 
intaccalle in parte menomirstma l'argetiio-. Di 
modo che apparilict evidentemente da tòrto ciò, 
come richieggonfi indifpenfabilmtnle tre neenfla- 
tie eirconanze , per fdV si ', che l' acqua reffla 
fciolga r argento, vale a dire, la prima, che e|. 

U (ia rofitmimcnit debole ; la feconda, cbn flavi 
prima flato dent'o l'oro ; e U; terza , ed ullìnu 
finalmente, eh'' ella'lia' dtfliHi'ta'di frefco. 

Quella flemme dell* acqua regia ò pellucida , 
e fcnca calore * non altramente 'cbe la puriflìaia 
acqua eomune , prima che ella (la fiata verliita 
fonr.-. l’oro : dopo di ciò ella tingefi dt legge- 
rimma om'brh di coler giallo ; ed allorché dopo 
di queflo clU venga verfata fopra rar|ento, ct- 
la invefle un color nero, Come I* inchtoftro . La 
foluiione dell’ argento in qurfto pariicolariflimo 
meflnio ò diflercniiflima , e veramente tute* al- 
tra da -quella fatta fieli’ acqua forte] cootioflia- 
chò'tn quella feconda ella venga A fitrfl con una 
grandilmna ebullizione , e la foluzione allorché 
é pcrfeira , e limpida , c pura , c tmfptfenie co- 
me I’ acqua ] nell’ altra ’^r lo- contrario non vi 
ba ombra menoma dì ebulliziorta , e ia fvluaio- 
nz comperifoc piò (odo una difumone, • diiginn- 
gimenio delle parti', avv^ichk il tutto diven- 
ga nero , a torbido , e ditferifca in grado ,fom- 
mo da una- chiara, e mtìda folu'zione . Vegganc 
Tene le Memorie della* Reale Accademia delie’ 
Scienze di Parigi, fatto l'anno 1706, 
SOLUZIONE . Snlucionn Chimica . Ha II 
gtati Boerbaave comoendiata e fonttnara la Dot- 
trina della foluiione Cbimica da' fuoi vati Agen- 
ti nella feguente fucciota guifa . 

I. La lòlirzione ì effettuata dall’ acqua , per 
via di dilazione, 'e d'infnfione, di boilitnrt , «fi 
dilllllaziorc , di mefcolamcnio , tit fermeniazio- '' 
ne, di putrefazione, e Si feparaxione. 

a. Coir olio, per via di diluzione] d'anfiiflo- 
nc , di bolliturn , di tnefcofamcmo , dr fepara- 
ziene , ma non gii per vlh di fermentazione , 
né taripoco di putrefazionn. 

1. Col fuoco , per metzo di calci na alone , di 
tollainra , ^ fcoluiur* , di fqnagliimento , di 
rublimazh>nc,di mefcoUmtnio, di feparazionn , e 
per via di promuovere le alnn varie opetai^ioni. 

4. Coll’ aiuto, od alliflcnza dell’ aria per met- 
zo di lérmentaaione , di potre&zione , d’ aguta- 
mento , d' eccitamento t e per via d’ aggiungerà 
altre patti capici di fiiiogliere , 

V Con gii fpititi fermenuti per mezzo di di- 
luire, d'infufìone , di bollitura, di diftìilazionr, 
di mr(rolamcnto,c per mezzo di rtudert gli olj 
piò fonili . , 

d. Co* ftit akaiici , per via di calcinamenM , 
di -tofletort , d»*nbbraciamento , di' fquigliairtu- 
lo, dt mefcolamtnio, e di fepzraiione , fecondo 
i gridi vari dtUi fòrza dei fiioeo afciucto-muG' 
favi in opera . 

7. Per mezzo de’ fati Alcallci volatili per vói 
di fabittnatioD» mUi fatala , « via nfeintta , r 
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per mtizo A dllatione , di difiniiziane , e di 
digeOione nelU tomM,o guib umida. 

tì. Co* (ali alcalici (tlTan , alTiftiri , 6an- 
cheggiati , e mo(T» dall'acqua , c dal fuoco «per 
mazio di digeftionCt di bollitura, di diluzione, 
di faparazione , a di imicoUmenfo . 

p. Cò' (ali acidi blTati, coma que:|i dalf al- 
luma , dai Zolb , a del vetrìuolo , o feparata- 
manta io una (orma liquida , o pure nelle loro 
calciaa reipetiiva, per aia di diluzione, di boi- 
litura , di diftillaziooa , di digelliona ; o pure 
in una Ibima aTcinlia , par mezzo di ealcina- 
ziona , di toliatura , d’abbtuciamcnto , a ^ di- 
fhilaziena . 

ro. Co' Tali acidi volatili , per mezzo di di- 
luzione , dr digallione , di diftillazione , e d' in- 
linuaaiona, od incorporamento. 

j 1 . Co' (ali coropoOì ,- e co' faponi per. via 
di calcioazione , di iublimazione , di dinilltzìo- 
ne , c di digadioM , od in una (orma afeiutta , 
o pure in una forma liquida . 

■ I. Ed ulrimamente to' metiHi per mazzo 
di (quagliamamo , a d'amalgamazione . 

Sembra quaHa , a vero dire , una accnralifli- 
ma , e perfeitilfuna Tavola di iurte l' intero la- 
voto , ad opera della loluzione ; e verri ad ef- 
fere agcvoiillioianiente iniefa in riafeheduno Ar 
ticolo , in raccogliendo le vaile Cbimiche ope- 
razioni . Veggala Barriudvt , Cbem. Pan II. 
pag. Veggafi di plri l'Articolo MtsxRuo 
( C'ir/eprdia , c Smniimm» ) , 

Non vi bz in Natura (eÀotneno , il quale <ia 
nolo pib uoiverCalmtote dalla folozionr , o feio- 
giimanto da'fait nell’acqua comune , ma il Mon- 
do non per anche b arrivato ad addottrinarfi ri- 
fpeito a ciò, che in lai parlicolara potrebbe la- 
pere a forza di (are delle oAervazioni fopm il 
(oggetto medeGmo- 

Il be.temerito di quelle materie Monfianr Le- 
maty , che dicllt ad elaminare , ed a ponderare 
Quello ponto con grandilTima alTidaiiì , venne 
ad olTervart i. Coma il primo eHetio dell’acqua 
(òpra il l'ale fi ì quello di ridurre il Tale mede- 
fimo in an’inerptimibihnente fina polvere . Che 
ì uoitamentc , a meramente la confeguenza di 
fifiàtto polveiizztmento in grado (ommo innol- 
trato, ebe là t) , che tialcliaduna particella del 
(ale , che mentre trovavafi in.grolTe molecole 
portavafi al fondo dell' acqua , fecondo le noiif- 
lime leggi dell' IdrolUtica , diwcn capace d’cITe- 
re innalzato , e tenuto fofpafo nella medefima 
acqua , tutto che io fa fle(Ta grandemente pib 
grava di quello fluido ; che mentre trovanG in 
uno (lato di leparazione operato in que-la gai- 
fa , elle particelle iimangonG impercettibiri in 
tutta r acqua , ed allora quando a motivo di 
cuti accidenti lì vanno di bel nuovo accollando 
l’una all* zitta , vengono a formare delle con- 
eiezioni romiglianiilTimc alle {Iella concrezioni 
originali, a di bai nuovo calano al fondo in qiie- 
(lo (laido, par antro il quale andavano nuotan- 
do , aiioicbi iiovavanfi io foima della diviata 
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polvere impercettibile. 

Nelle foiuzionr, o fciogliminti de* (ali efler* 
va il dotto Autore medelìmo , come tutte le 
particelle deli’ acqua non fervono per l'effètto 
mcdefimo j coocioHìachè I’ ufizio d’ alcune Ga 
(oltanto quello di mantener (olpcfe le particelle 
(aline ; d’ altre poi , quello di mintcncile (epa- 
rate, e non altramente che folTeto tanti ripari 
per impedire , che vadano a rionirG , c zicon- 
ginngarG . 

La quantitì deli’ acqoa nacelTatit per follen- 
tare le particelle di turi’ i (ali nella loluzione, 
fi t 11 medeGma ; ma la quaniitì , che ricercaG 
per tenere quelle medefime particelle dilungata 
da fa (lelTe , affinchè non u rinnifeano di bei 
nuovo , ella è differente in rapporto acialchedun 
file. Quindi , quantunque una quantitì d’acqua 
uguale al pelo del tale fia baflcvole par la lo* 
^nfioni delle lue particella , nulladimano eia- 
Ithcdun file particoGita vuole, a richiede la fua 
adeguala ad appropriata refpcttiTa quarrliì d* 
acqua par mantenerlo in tuo (lato di (ciogn* 
mento , eh’ è quanto dire, per impedire , che le 
particelle d* cITo file n-edefitno riaccoizinfi , e 
rìanifcanfi di bel- nuovo inGema . In que* tali 
(ali , la cui particelle non fono foitopofìc a for- 
mare delle dure concrrziooi , quale fi è appun- 
to il (ale di tartaro filTato , e lomiglianii , non 
richieggono quantìrì maggiore d’acqua per una" 
loluzione , di quella fiaG necafiaria per fofpen- 
dare la particalla d'effo file ; ma in que' (ali , 
che fono difpofli a formare delle concrezioni fo- 
lide , quali fono , a cagion d'erempio , il fila 
comune , il nitro , il borace , ed il rimanente , 
ricercavifi una maggior quintili d’ icona , la 
quale operi come uo riparo , o con(taffoiie per 
impedite la nuova coelionc delle particelle d’effì 
(ali . > . . . 

Qaanto piò fon difpofle le panie. Ila di cil- 
fchedun fate a tìunitfì , tanto maggiore fi è la- 
quantilì d’ac))aa , che richieggono per «flar 
mantanate in uno fiato di fcioglimenio ; e quin- 
di ne nafee , o ne feguita alTaì oITcrvabile feno- 
meno , eh’ è la folozione , e fcioglimento di va- 
ri parecchi (ali fucceflìvamente nell' acqua mc- 
defimt . E’ gii cofa noiiflima , ciò effere podi» 
bilifiìmoie la raglom del tutto fi è quella, cioè, 
che quando pn dato file , il qmle pel filo (dio. 
glimenio riebiegga , e voglia un’ abbondevole 
qoantitì d’ acqua, viene ad effere dirciulio in 
quella medefima acqua , la parte maggiore di^ 
quell’acqua, che in quafio fcioglimentò larva fol- 
tamo al fecondo effètto di confervar difgiunte , 
e feptrate le particella del (aie , leguìta tuttora 
a irovarfi in pienillìma liberti d’agire coma ac- 
qoa (opra un altro (ala , che gettivtfi entro, ol- 
tre il primo, che già trovtvifi (ciolto. 

Quello però pub (oUmcnte accadere in riguar- 
do , e per rappacio a que’ dati (ali , i quali 
non accitano 1’ uno coll' altro lèrmentazione ( 
concioflfMchè da una fiffatta (èrmenrazione ven- 
ga ad affete diflurbata, a iconvoka tutta l’ope- 

ra- 
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n7Ìone ;'ed io eonfeguenza di cib vienvi ad tf- 
fcr formato un altro terzo Tale, il qnaU t diver- 
rò si dall’uno, che dall’altro lie’dae primi ; e la 
conreguenza certilTima della formazione di quelio 
terzo (ale (ì ì la precipitazione della materia 
tnetallica, o ferrea, che faceva, ed era la bafe 
d'uno degli altri fall. CosT , a cagion d’erem- 
pio , un (ale alcalico aggiunto alta foluzione d’ 
ailurne , o di zuahero di Saturno , alTuibifce I’ 
acido d’entrambi quelli Tali , o dell’ uno , o dell’ 
altro di efli , e , per mezzo dii Tuo mefcolain 
con quell’ acido, diviene un novello Tale concre- 
to , e net tempo , ed azione medefima viene a 
fcogliare a baffo nella precipitazione la bafe ter- 
rigna dell* allume , eiJ inlieme la metallica del 
fate del piombo , o fra zucchero di Siturno- 

Per tornar poi a que' diti lati , i qoali non 
eccitano fermentazione l’uno col.’altro, in rap 
porto a’mcJefimì, qnan-lo una data quanriiil d’ 
acqua ha difciolto quel tanta, eh' ella pub rite- 
ner d’uno, ella troveralTi benilTiino a portata di 
prenderne eziandio, e di fcingl^rne un fecon Itv 
faleie le particelle di quello oun eccitando fer- 
mentazione con quelle del Tale , che n’ b (lato 
difciolto prima, rimarrannofi rofprfe,e l’acqua, 
la quale le fcioglie , e che nella prima foluzione 
fervi foltinto come un frammeriro per mantener 
fepZ'arc , c diigiunie I.- particelle di qu,.! Tale , 
ferve lami':! antemenie a quell’ elTetiq ora che 
trovafi impregniti con queOn nuovo Tale, ap- 
punta come faceafi per innarzl. 

La lag one fi-io allora data per quello feno- 
meno era , che le particelle di fili d.flèrrnti , 
rutto che fofpefe in un meJelimo fluido in una 
(Idittx manieiA , che li irovalTcro in ogni mo 
mento veg-ienti in contatto l’unn coll'altra ,itul- 
lad'imeno non aveano quelle dalla natura len 
denaa ad unirli inficme , od a precipitar i’ una 
l’ alita ; mz che in qualunciuc miniera a m«i 
To di fucceflivl accidenti , che nascer poteliato , 
vrnilfeto ad elTer ridotte ad una concieaione , 
avrebbero fatto cib ciafeheduna dirginniamente, 
c frjMtaiamtntc nel loro puro proprio flato; ma 
quella ragione tutto che cita lìa vera , ella fi b 
niilladimeno ima ragione monca, cd impeiferta. 
In qiitfle foc # '■ve foluzioni , o fciogiiirenti de’ 
fair nella medefima acqna, il fecondo fate viene 
a produrre un elTeito gram'emerle confideiabile, 
il qua'e lembra , che r.on fia flato mai rileva- 
lo ila tcfla d'nomo , fino a che venne tilevaro 
dal prode Mot fienr Lemcry, e refletio lì b,che 
mentre quello fale b fciotio in un liqnore , il 
quale per innanai ferviva come un fiammeazo 
per irnere appartate . dil'giunte , e da fé le par- 
ticelle di un altro Tale , viene ad arctefeere per 
mezzo della Tua propria quantiiì intera la quan- 
tilì di qncfln medefimo frammezzo,e fallì, e di- 
viene elfo flelfo una fpezie di frammezzo alle par- 
ticelle del piìmo Tale gii difciolto ; e per mez- 
zo fimiglianie qnel liquore, il quale prima avea 
fcidto torta quella quantitì , eh’ ei porca mai 
coDienere del primo fate , allora divien alto a 
Scpfl.TomJ^. 
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prenderne , e riceverne alcuna porzione di vaa- 
raggio, e veramente, ed in reairi verrà a feio- 
glierne perfeiiillìmam>ente una quantiiì aggiun- 
tavi. Quella fu un’efperienza palpabìliUinia , ma 
Don più conofciuia, nb intefa innanzi al valen- 
te Chimico Franzefe Monlicur Lerr.cry. 

Ella fi b cofa notilTima, che il file di tarta- 
ro non eccita fermentazione col fai perra, nb af- 
forbifee particella menomiflirra di quello Tale , 
nb umprico s’ altera neppur per ombra in ef- 
fondo mercolato con elfo , il qual fenomeno b 
interamente diverru,e luil’altro da quello, che 
tcflb olf.-rvammo , ciob, dall’elfer mefcolalo elfo 
fale di tartaro coll'allume , o pure cut zucche- 
ro di S. turno . Sopra quello principio, e fopra 
la conof.iuta proprietà del fate di tartaro , d’ 
elfer ciob difcioflo in una quantità d’acqua più 
piccola dr quella di qualfivoglia ^iro (ale, o 
pure in altri termini , che l'acqua fciolga piu il 
fale di tartaro , che qualunque altro Tale, Moti- 
fiour Lemery deiertT-i(ib full’ efperienza’ di tro- 
vare , fc Tacqui, la quale aver già (ciolta tut- 
ta quella quintità di nitro, ch’ella potei con- 
tcoere , veniffe in aggiungendo ad c0i il fale di 
tarlato , a fctoglicre una quantità più copiofa 
di recente nitro , dì quella folTc per Lre in ag- . 
giungfndovi il Tale ammoniaco , o pure alcun 
altro Tale , Ma cib, che apparve ftravagantilli- 
mn, fi fu , che dopo d'effere fiata in quiete una 
foluzione di nitro con a un di prelfo una quar- 
ta parte della quantità del fale di tartaro ag- 
giuntavi , vernevi trovata una polvere bianca 
nel fondo del vafo . In tal contingenza clfendo- 
ne efan iiiato il liquore , venne toccato con ma- 
no, efict quello u a nnnata (Ijtivium } di Ta- 
le di iarc.ro, e la polvere, che potava nel fon- 
do del vafo, il Sai p.tra. 

In aggungcndovi delle recenti porzioni , o 
Quantità di fale di tartaro , vennetvi di poi a 
furmarfi duile oovr t'e precipitazioni ; cd alia pet 
fine tulio il ralp<tra, ch’era fiato difciolto, ven- 
ne feparaio. FTenlo laminato il falpcira, rot- 
to a tori’ I cimenti, pruove , ed efpeiienze fat- 
tene, riufe) femp-e fra mano un genuino, e ve- 
raciff mo falpctta cosi puro , e non mefcolaio , 
come dapp-ima vennevi polio : ed eflendo fatto 
fvapora;e il liquore, il lai di tartaro venne tro- 
vato ugualmente puro , e non alterato . Scodo 
di ,p.ci ridotto a pruove il Tale di tarlalo nella 
maniera medefima colle fioluiioni d'altri fall , co’ 
quali non eccita alcuna fui meni izionc , venne 
toccato con mano , come p'oducea T effetto a 
capello il medefimo,, precipitando tutto ugual- 
mente fuori della foluzione. 

Nelle comuni precipitazioni de’ fall , quali fo- 
no, a cagion d’efempio, l’allume, e il 'zucche- 
ro di piombo , per mezzo di un alcali, falcali 
invefie l'acido di quelli Tali , e per fifii'fò mez- 
zo efiàttua il feaomeno;e perciò cito fitlTo vie- 
ne ad efirr cangiato in un altro Tale , eh’ era 
già, ma puramente, e meramente la fna bife ; 
ma quivi i foli, tanto il fo|e alcalico, che il fai 
À A ota- 
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neutro , rtmingonG quegli IleGi , ck* crino pri- 
mi , cosi puri , e non mefcolaiì , e fenibra , che 
iDtu r opetiiione confina foltinto nel piendcr 
)* uno d' eHì il luogo dell’ altro . 

Qoti dici (ali , I qaali fon capaci di fnccef- 
Gve lolutioni nell* acqua medefiina , e di rinia- 
Dcrfi in efia inficine tofpefi , fori’ k , che fieno 
tulli delia Ipezie de’ fati neniii ; eh’ h quanto di- 
te , che bilogna di ncceffitì , che quefii fieno 
fall componi d’acidi impegnati per fiSatia ma- 
nìeta ne’ pori delle loro bah, che arrivino a riem- 
pierli pcrfeitamcnte , e per intero , ficchi non 
lafcino fpazj voti per la penetrazione iT altri 
acidi .Ma cib non avviene io veruninìmo con- 
to «lei lai di tartaro , il quale encndo interamen- 
te fomigliante ad una fpugna nella fili leflìcura, 
o ntuttuca, ammette perletiinimamenie, ed in- 
teramente ogni , e qoalfivoglia fpezie d'acidi, 
ed eccita con efli fermentazione ; e per confa- 
guenie ^ quefio Tale capacilfimo di fpogKar di 
qnefio gli altri fab, dalla prefenza del quale di- 
^rde lo fiato loto naturale , come fall d’ uiu 
Ipezie particclire . 

E’ ciafthedun fale alcali , per cosi efptìinerci, 
an fale elTcnziale in parte decomp* fio i eh' i 
■quanto dire, egli ì la parte terrea di un tal fa- 
1* , le patti acide del quale fono iute involate 
dal fuoco , c di quefie vienvene falciato loluo- 
to , che pofla dare al tutto una ioima Ialini , 
concioiriachk in evento, che ne fofleto involali; 
ed efintii tutti interamente gli acidi , la manà 
tiRianente non verrebbe ad eflere un’alcali , nh 
tampoco un fale , ma una mera , femplice , e 
pretta terra , come appunto avviene, a cagioii 
d*efcmpio, nel caput niortuum d^lo Ipirito di 
nitro difiillito per mezio di una fiotta chimica, 
«vvegnachi il reCduo , che tefla da una lomi- 
gliante difiillaiione , Ca una mera tetta mona, 
non ifcloglibile nell’ acqua , ed in tutto e per 
ratto dificrente , e tutt* altra dall’ alcali filTato 
prodotto dall* abbrociarfi del nitro medefimo col 
carbone. Ciò, che pruova fìmigliantcmente,che 
qoefil alcali fono foltanto , e Icmplicemente la 
matrice de' fali cnmpofii fpogliati de’ loto acidi, 
fi b,che fe lo fpirito di olito venga verfato lo- 
pta il fale alcali di oitro fatto col carbone , vie- 
ne ad eflctne rigenerato , e ilprodotto un vero , 
e ger.uino nino . Vegganfene le Memorie della 
Reale Atcad.^ delle Scienze di Parigi , (otto 1 ’ 
anno 1714- 

Allnrcbb fon gelate le folnzioni de’ fali , il 
ghiacchio aOaiflìme fiate fomminìfira delle elat- 
tiffime figure ; ma dee eflere olTetvaio , chè il 
fale medefimo non di fempre e coflantememe le 
figure medefime . Cosi , a cagion d’ efempio , la 
foluzione medefima di verderame gelata a forza 
di neve , e di Tale , fomminìfira una fignra dlf- 
fcrehie , e luti’ altra da qoelia d’ elio congela- 
mento I eh’ t prodotto dal freddo naturale dell’ 
bria . Ed efieodo digÙacclato il primo ghiaccio, 
e poi lafciaio righiacciare di nuovo entro l’i in- 
colla, o caiaSa medefima, non fomminillta mai 
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pib le figure medefime di prima . Vegga!! Btflr, 
Oper. Filofof. Comprnd. Voi. I. pag. 16R. 

SciLilliONE . Nella Metallurgia . La foluzio- 
ne , o Icioglimento nella Meiillurgra i divifa 10 
foluzione fccca, ed in foluzione umida . La fo- 
luzioiie fccca , od afciuita fi t il mefcòlare im- 
perceiiibiimcnie una piccolifiiina quantiii d un 
minerale con una grolTilIìma porzione , o quali* 
mi d’ alcuno altro corpo afciniio, duro, e che 

? oando divien freddo , od i rafireddato , non k 
luido . 

Li foluzione umida fi k il difiribuire un cor- 
po per le minntifitme parli di un fluido acquo- 
fo, od io grandillima parte acqnofo, per tl be- 
ta maniera , che il l’ uno , eoe 1’ altro pofTan 
convenire in un fluido in apparenza omogeneo, 
il qoale penetri , e palTi per qualfivoglla fipezie 
di filtro , fenz’ efferne nk raticniiio , nk fepara- 
IO, e la parte pib piccola , e pib minata del 
quale venga a contenere in fe una quantiti pro- 
porzionabile ramo del mefiruo, o folvenle, co- 
me del corpo difciolto • La folnzione dell’ oro 
oeir acqua regia , e dell’argento nell’acqua fòr- 
te, come Cmigliantemente quella di qualfivoglia 
fale nell’ acqua , Cono appunto foluzioni di que- 
flà fpezie. Veggafi Cramer, l’Aile dei faggnie, 
PJR- 'P 4 - 

Nil furmare le varie foluzioni metalliche per 
le operazioni lieceflarie della Chimica, l'opera- 
tore k foiiopoflo a grandifiimo pericola rifpoKo 
alla Ina fonili appunto da’ rei nocevolififìmi va- 
pori. £’ qutfio un cafo , eh’ k fiato compianto 
aliiflìmamenie da molti , ma nou venne mai da 
tefla d’uomo tentato, lafciando da un lato le in- 
utili lamenianze , di porvi riparo , e d’ impe- 
dirlo in mia guifa ragionevole , e propria , fino 
a tanto che il fovrano ProfefTor Franccft Mon- 
ficur GeolTroy , avendone nella fina propria per- 
fdtth Iperimentaii i rei efieiti , venne , qnafi dif- 
fi , forzato ad impiegarvi i funi penfieri per a- 
mor di fe fitflò , non meno , che per l’ univer- 
fale del mondo eziandio, nell’impeditlo , 

Le foluzioni de’ metalli negli fpirilì acidi enr- 
rofivi fon quelle , che oiandan fuori , ed efala- 
00, copia pib abbondevole, e p nociva di rei 
vapori . L’ efalazioni dell’ argento vivo , e dell’ 
aotimonio, e del piombo, e dei rame, fon tut- 
te in le fiefle , e per fe flcITe in g^ado fommo 
dannofe , come |o tono di pari i focofi vapori 
dello fpirito di nitro , del fale marinò , o pure 
del vetriuolo : e fe un foto di quelli di per se 
k tale , quanto pib dannofi , e pericolofi Lii' k 
che fieno di necefiiiì in qne’ tali cali, ove due 
di efli vengono accoppiati inlieme , e congiunti 
per fifiàtta maniera, che quella tale unione ven- 
ga ad efalare, ed a mandar fuori copia infinita- 
mente pib abbeodevoie di vapori , di quello al- 
tramente accaderebbe I In quella cafo k ncctlTi- 
lifiima la maggior cora , afiinchk il Chimico 
non venga a cader vittima delie fne inchicfte,c 
che una feoperta abbia a cofiatgli la vita. 

Il metodo , o via comune di fckifare quefio 

pc 
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Btrìcolo fi ì , e per oiczio di £ir« U foluzioie 
fuori dell’officina ali’ aria aperta , ò pure in un 
adeguato , e proprio cainmioo : ma alcune volle 
fimiglianti cautele oqo pofTon clfere melTc in o- 
era , oltre di che in alcune patlicolaii circo- 
anze non riefcono di alcun buono effètto . Q.ue- 
Oo appunto dii occafione al fapientiflìino Geof- 
fioy di rinvenire, e di ufare un metodo , coi il 
Valenioomo dì poi propofe al Pubblico , di tron- 
care la ratina , o la tnonlaia de’ vapori total- 
mente , e per intero , o per iu meno di diali- 
noirla in grado cosi grande , che i vapori me- 
dclimi non pptefTero làr male , e non veniflero 
ad efTer fintiti . Tutto quello, ch’era oecelTatio 
per quello effetto fembrava al medehmo Valeo- 
luomo , eh’ elTer dovefTe no ingegno , o mezzo 
allo , ed acconcio per cuopiiie la fupetficie del 
fluido con alcun corpo , il quale fbfTc capace di 
ritenere quelli medefìmi vapori , e che ad uno 
fleffo umpo non fbfle capace di fconvolgerc , c 
difluibire l'operazione del mefliuo fopra il me- 
tallo : ed i comuni o|i fpreinuti de' frutti , come 
l’olio d’ulive, di mandorle , e romigltantì furo- 
no rinvenuti capaciflimi di felicemente effettuar- 
ne r intento fofpirato , e tanto più pariicolar- 
menie , quanto pib perchè avrebbero con ogni 
maggiore fàciliiì ricevuto in fe flein i fati aci- 
di , ì quali foigono, e lì follevana nel coufliito- 
Li cola, che diè all’uomo fommp la fumata, o 
traccia per fìmigliante lua icoparia li fu , che 
nei far bollire i zuccheri , il mele , e fomi- 
glianii foflanze , allufchè havvi alcun pericolo, 
che la loto bolliluta lyvcrchi , e trafeenda gli 
orli dc’vafi,. il vetfatvi dentio alquante goccio- 
le d’olio fa fermare , eJ al^ffa il rigonhamen- 
lo Nelle foluzioni metalliche prodoce quello 1 ’ 
eir.'iio a capello il medefimo i e quello innalzi 
lo da quella ottima confeguen/a, che per mez- 
zo di confetvarfì ne’ focob vapori dell’ acido , li 
là remare in dietro di nuovo Ibpra il metallo , 
t per bmigliante megzo viene cflèiiivamente a 
render mollo pib energica la foiza del me- 
flruo • 

Per mezzo fomigiiante , o pel nuovo metodo 
Geoffroiano di mettere in opera Polio, è indù 
biiato, che foRoli acquillati tre vantaggi , cioè 
I. Il tenere a coperto l'Operatore dalreaellèt- 
to fopi’elTo de’ vapori . z. Il modeiare in gra- 
do lommo quel vioIeniifTimo rarefacimcniu , che 
bene f^ito riefee di rea confeguenza . £ finat- 
mentc , }. La quaaiiii medefima di mefliuo 
viene per (iliatto mezzo a Idogliere porzione, o 
quantui maggiore del metallo. 

Il metodo migliore di fare le foluzioni con 
quello vantaggio G è quello ; inumidire la lu- 
peiGcie del metallo , che dee diète difciollo , 
coll’ acqua , o pure collo fpirito di vino i quin- 
di vetfare una porzioncella d’acqua, o di lp;ii- 
to di vino entro il vaio di vetto , rei quale dee 
tlTere cifciiuata la foluziont } e quello veni ad 
impedite, che l’olio s’attacchi alla fupeiGcìe 
dcU’uoo, e dell’ altro : in olumo luogo vi voc- 
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feraì fopra il medruo . Siccnmf quello è gran- 
demente pii) pefantt dell’olio, rosi piecipitcri 
al fondo, ed agirà , e lavoieià, bravamente fo- 
pra il metallo , mentre P olio cooprirà pztfettif- 
iimamente tutta la TupeiGcie. Non vi ha necef- 
Già di eflere fommamenie efaltì fifpetio alU pro- 
porzione , o quantità dell’olio -, ma pib, o me- 
no, e ad un di pieGo dee elfcic ufato prnpoizio- 
catamtnic alla maggiore , o minore ebultizione, 
che altri dee prnmeiierfi dalla miflura, ec. 

Le aeree veicichette, che montano alla fuper- 
ficie COR empito irafmodantifrimo nel fare Gmi- 
glianti foluzioni , quivi fon vedute romperG gra- 
do per grado , t via via , che vanno entrando , 
ed inibaitendoG nella coperta dell’olio, e gene- 
ralmente parlando, vengono ad tlTer interameu- 
ce dUfipate , e difliuité prima che elle giunga- 
no alla iupeiRcie del medcGmo. Quelle poche 
vefcichette, che lìteugono la loro Ggura fino a 
che aiTivano alla fuperGcie , quivi feoppiano , « 
tramandano una leggctiiriina cfalazione ; ed al- 
tri pub continuamente vedere le gocciole del me- 
llrao cadere indietro di bel nuovo fuori deli’olfo 
entro il medeGmo medruo . dopo elTcte fiate 
abbandonale , o dopo di avere abbandonate te 
vcfcicheitc aeree, colle quali eranG ibllevart si 
alto . Per lo contrario nd metodo comune di 
fare le fqluaioni , le vefchichettc aeree fpingono 
continuo ; e fenza pofa l'una Patita (opta la 
fuperGcie , ove vengono a formare una (Spezie di 
febiuma , la quale va coiilinuameote ingrolTin- 
dofi , c divenendo più GITa pel loro lecrnle a- 
fccndimenio , e per via di forreggerG , e foflen- 
larG le une le aliie , 6no a tanto che bene fpeC- 
fo viene ad attivar quella fchiunu Gno alPop- 
laiura del vafo . Quelle aeree vefcichette fem- 
bta , che Geno lùrniale di piccole particelle d’ 
aria , ellremamente condenlaia cotto le poroGià 
del metallo , le quali , allorché le particelle del 
medelioio vengono per la foluziont ad eflere fc- 
patate,e dilgìuote , trovaoli in pieoiflima liber- 
tà dì fleodcrfi , di d^tarG , e di fpandcrfi , • 
montano alla lupcrGcie nella loro propria forma. 

lo evento , eh’ ei vengi creduto ntceflario in 
alcuna foluzione, la. quale follevi.ona copia, o 
(Quantità di vapori più abbondevole dell’ otdini- 
tlo , l’ impedite il tcaivolamento di quella pic- 
cola quantità , che pub feappare , ed aprirli il 
varco per l’olio , non richiedeviG nulla più del 
veliate alquante gocciole di fpirito di vino fo- 
pra l’olio medeGmo z conciofliachè i vapori aci- 
di , I quali fànnoG la Grada ner l'olio , in tal 
cafo verranno ad eflere ricevuti entro lo rpiiiio, 
ed in eflo vciranno ad cfTere dolcìGcati , ed in 
vece di un ofiènfivo difaggradcvole odore , jie 
verranno a fpicaie uno foave, è Geuro, e fano. 
Il foto fpiiito di vino meflb in opera in vece 
dell’olio , c vetUto per gentil modo fopra U 
foluzione , produce eSèiti grandiflìmi ; di mò- 
do ebe , •' ei ven^ ufafu nelle foluzioni dtUo 
Ritiro di nitro , il quale ufualmcnic tninoa 
uoti, ed elala certi noccvoliflimi vapori rolli; 
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gii . Nel coma fonnoleoco , o foperefo , i pa- 
xienti cadono in un qaieiilTìmo , e lungo Tonno, 
ma qneflo non cosi profondo , come nel letar- 
go ; conciofliacht in quello cafo. quantonqoe i 
paxienti iroviniì immobili , con af*ai minore ma- 
lagevcleira pnITbnfì fvegliare , che nel letargo, 
ni trovanfi co»! per intero tbalorditi , e dimen- 
tichi di cheecheflìa, allorchl fono fvegliaii , fic- 
carne lo fono nella prima di quelle infermitadi. 
Nel coma di trigilia , o fia Coma vi/fit , ii pa- 
t'tnte pruoea on perpetuo deCdcrio , voglia , a 
propenllone a dormire , ma non pub mai reat- 
menre prender fonno . Con quello malp addolTo 
i paxienti iT ordinario delirano , e lerigono per 
lo più i loro oerhi chiufi , ma in tutto quel 
tempo odono con grandidimi prontexxa , e vi- 
vacità tutto cib, che vieo dal'e peKone detto , 
c ragionato entro la loro camera , e ft vengano 
leggeriflimamente toccati fpaUncano immediata' 
mente i loro occhi : talvolta poi il cofluro de- 
lirio t’ avanza tani’ olita . che fanno ogni i(ir- 
<0 per balzar fuori desterò letto per ter polcia 
delle arioni da maniaco , e da paxxo fùriofo. 

Pff/avf /órrapa^e a ra/i avWaxriV , Attaccar fo- 
gliono i letarghi mallìmamente Me perfone di 
pingue corpòraMra , le qoili fono di un abito 
di corpo-fangnigno flemmatico , e fingularmen- 
te fra quelle quelle tali , che rrovadli bene in- 
nanzi con gli anni , ed ufano diete abboodrvoli, 
ed umide , e che fono ufate per eollantr co- 
Oume a dormire dogo ì loro prinxi . Simiglian- 
lemenre quelle vecchie perfone , le quali fono 
(late fbtropolle a de’ catarri, fieniì quelli II iti , 
o di teda, o di petto, e quelle tali altre>l, che 
fono fiate ufe per tratto lungo di tempo a del- 
le evacuixioni ^ e le hanno troocate, e chiufe, 
o pure a regolari cavate di langue colle copoet- 
M a taglio in certe date llagioni dell’anno , ma 
che hannole intralafciate , a motivo di loro fu- 
verefaio avanxata età , alTai comunemente cado- 
no in si brutto difordine . Quei tali dmiglian- 
temente , che fono flati ufi alTai a prender del 
tabacco , dafi quello in fumo colla p'ppa , Gali 
in polvere pel nafo, e che hannone troncato fui 
ditto l’ufo, con grandidima frequenta cader fa- 
gliono m quella malattia , o pure in apoplef- 
de . 

Hannovi di pari altre cagioni non poche , per 
Je quali i Vecchi trovanfi foftoponi a’ Ictaighi, 
ed alle alTexioni fopornfe , quali elfer pollòno a 
cagion d’efempio,le lunghe, e irafmodanii vi- 
gilie , penderì , cure , e fconvolgimenti degli fpi- 
riti , l’ufo improprio de’ medicamenti d'indole 
narcotica , le ubbrtacarure, le contufioni , o col- 
pi affai gravi fopra la teda , e , decome alcuni 
affermano , lo ftatd per lungo tratto di tempo 
efpodi a’ raggi , o lume della Lana . Qut’ fin- 
ciullìni dmigliantcmente , che fono aliai pin- 
gui , veggonfi Ibttopofli a cotal malattia ,dal ri- 
tornare io edì in dietro qualGvoglia acquofo u- 
Biore . 

Il coma adàlifct comuoeinmic le perfont, ciu 
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travand attualmente dominate da Abb*! acute 

indole maligna , e quedo vien preceduto da 
violentilTimi , ed acutidinii dolori di teda, e da 
orribiliflimi deliri •, e quedi Coma con adii fre- 
quenza debbono meramente la rea loro origine 
all’ imprudente, e difacconcio ufo delle oppiare, 
e de’ medicamenti indupidenti . Veggad /«>Ki(cr, 
Confpeélui Medica* , pag. $70. 

PntmojUci HtUt malattie ftptnft , Ia periboo 
molto avanzate negli anni , le quali trovanfi 
foggeite a foverchi dormicchiamenti , qualora 
non cangino il loro corte, o tenore ufato di vi- 
vere , e non dienoli ad una dieta più grodolana 
e ad un efercizio , o moto alquanto maggiore , 
caderanno , quad immincabilmeure , io morta- 
lidìmi letarghi . Ne* letarghi perfetti, ne’ quali 
non vi ha modo , ni verte di poter arrivare a 
fvegliarne ■ pazienti , quedi d’ordinario fi muo- 
)O0o fra ia quarta, e li fetiima giornata , qual- 
ora perù non ifeoppi , o -dal nafo , o dalle orec- 
cùie un qualche fgorgo di materia ; il qual ca- 
te non l già punto raro in quelle perfone , le 
quali tea cadute in tale infermità, dopo d’aeec 
riccvuio delle violenti pcrcolTe fopra la teda. Il 
Coma l adaitrimo uguale , rifpetto a’ fuoi prò- 
gnoilici , al letargu ; ma in quedo un teJbr 
freddo l il certUTimo mellagtìo d’ una vicinidi- 
nu mone . Ella G l cofa infinitamente mig-io- 
re , ch.< in un letargu alf.-rri la perfooa una 
freniiiJe, di quell» che ui fetargo attacchi una 
perlon.a , che trovili atiualmvatc dominata ila 
una freniiida . 

Mi-toJt dtlU Cura . In un letargo i feeC deb- 
bon edere fvegliati , e gii umori dedotti , e ri- 
chiamiti dalla teda alle parti inferiori per mez- 
zo di clideri dimolanti , e di acri fuppode, per 
mezzn di Itgaiore, a dreiiure nelle parti oppo- 
de , per via di freghe , di vefeicatorj , e di d- 
napifmi , o pure per mezzo di quei tali cata- 
plafmi , che Geno atti a condurre , ed ingenera- 
re nelle pani calore , e lodbre , e quedi appli- 
cati alle piante de’ piedi , ed alle palme delle 
mani ; come fiinigliantemente con ifvel.'ere de’ 
capelli , 0 peli in pani molto fe-iGbili del cor- 
po , coll’ applicare al nafo del paziente de’ fall 
volatili , col pnnzecchurlo con un ago , e col 
chiamarlo ad aliidima voce . Negli abiti poi 
pletorici , immediatamente dopo il eliderò, voz- 
tadì aprire la vena, e poìchl queda farà aper- 
ta , dovranood applicare alle tempie dell’ infer- 
irò le mignatte . Per bocca poi dovrannod tee 
prendere ai letargico ammalato le polveri diot- 
tro , e di cinabro di conferva co’ foavi e mi- 
ti Aledìtermati ; ed ogni, e oualGvoglia fpezia 
di medicamento canforato verrà con temma du 
cevolezza applicato ederoamenie , dopo aver pri- 
ma beo bene feoda la teda .In moltidimi cali 
hanno una gianpane le crudezze Oanzianli nel- 
le prime vie, nell’ ingenerare quede orribili in- 
fitrmtiadi , ed in tali cad fono acconci , c dice- 
voli in grado edrcino i tremiloij 1 t k vlvacir- 
6mu medicine piugaati. 
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fitlnvMÌvi nniis li maiaiiit /iptnfi. In naU ti. Altri Ctituitando il fcntirtimta dtlRcbcrtel. 
éi geociaaioue btlatta U onninaoiemc di ir.e: li picndono il lopram.oma , , per fa co- 

flicii , eba cialchiduo pieleivanvo tenda a dii fa tncdc6ma , che il i.Mim tivik,a quello ap- 
lungar tutto cib , ebe pob tiulcir cagione di patteocnie a^i Afmii i e quello fcinbra , cbt 

Icuucacti di quell’ indole . Per tale eftctio per dilungbiD «ie tnaggioiroentc dalla ceriti . Un 

tanto nelle pcilone bene avanzate coll’ eti di trodecaifTiaio Autore decide la conttovcrfia . e 
abito muccolo, Iota’ i oi necefliiì, che la ma- ditbcolti col fare, che i’ ageime» 6a , gci eral- 
tetta venga per tute’ { tncazi poMibili derivata mente parlando , la cofa medelima , che il <#■ 
dalla tciia , e portata foort per alcun varco fi- inmem , tutto che non tenute, ma loltanto, e 
turo. In iDUnzione di tal latta le vivacifiin.e Semplicemente ne’ cali d’ ailorione . 
purghe di gialappa , e di colocintide , ed in quel Secondo quello fillema 1 ’ Attcmin i il nome, 
loggetti di lempctamcnto,ed abito fommameo- che una per fona adottata titenea dopo la lue 
te Unguigno , quelle d’elleboro nero , dovren- adeziunc . Ella fi era predo i Romani Aniichi 
soli prelcnvere ogni tre niefi . A quelle purghe una cofiumanza per una perfona , allorchi ve- 
«orrcbbonli aggiungere gli amari , e le medici- niva adotuta in un’altia Faoiiglia , il poire da 
ne lutluiee, culle gomme retine informa di pii- un lato , ed in totale dimcnticenaa tuli’ i fnoi 

Iole. Quelle Uovnbbon eder prete regolarmente nomi, c di ntcnere. unicamente il nome delta 

negli Equinozi i t la onninamente di mefiieri , tua Famiglia , la qqate aggiungea poi il pic- 
che venga odttvala un’ adai piopria , e ade- nome , il nome, ed il coguonie , praaraneif , ee- 
guaia dieta , c nomìnaiamentc doviannofi que- m/e, O cazeomee della perfona adoiiante ,o dal 
Re tali perloiic cibare di vivande pib afeiutte fuo Abitatore . Coi) P^lio Cornelio Scipione 
lopra tutt’ altro , e con frequenza ufare le fpe- tlTendo adottato da QpT|io Cecilio Metello, po- 
cierie , e doviafli avvertire il paziente a noti le da un lato il luo Prenon.e Pub ius , Pubi.o, 
cibarli con (ovetcbio gulld . I cibi arroflili per ed il nome Corae/rWi , Ctrnelio , e vrnre deno- 
tali peilone , geneialinente pattando. Con fem- tfiinato Qklmtits Cnihm M-iiliia Self», _Quio- 

pre mittlioii uè’ cibi ledati , e doviafli far ufo to Cccilio Metello Scipione . C. il di pari 

moderato del vino , c talvolta betrne alcun btc- Lucio Calputnio Pifor.e , adendo flato adottato 
chiare di quello impregnato con gi amari. Veg- da Alarco Pupio , addimaidofli Mmni Pufim 

cali , Cnniprtìus Medici», pag. 678. P'/» , Marco Pupio Pilone . E Marco Cui. io 

^ soprannome . Grandi fono flau le difpu- Biuto , efltndo fiato adottato da Quinto Servi, 

te irofle.id agitale fta gli Antiquari , tifguardan- lio Cepione , chiairoflì Qfinuu Snvitimt Ctpi» 

ti i foprannomi, o Geno Afimmi , degli An- Rr»»»i , Quinto Saivilio Cep'one Bruto. Ne fé- 

fichi Romani. Oltre la nozione, ch’i fiata di- guita , che Pilone, c Bruto quivi fono foprait- 
fiela ed cfoolla nella Ciclopedia, ne fono fiate nomi , , reali, cerne qntlli, che fono 

’ ™_/T_ Z.I ....nltn elire niucrhie . ydeeata o Dettincnti alla nruoria Famislia della 
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K idHcnlellite, * fono pili farfalle . e diluale 
nel iato ei>(r\ore del cranio , di quello lo fieno 
nel laio inferiore di quello , nel quale non han- 
no addentellatura vilibilo ; ed alcune volte , ol- 
Jora quando fon picciole nel laro ellcriore fon 
tali , che a grandifliino (lento polTon elfervi ve- 
dute dentro. Queflr da alcuni fono (late deno- 
minate chiavi , ed h un nome od tfpteirione u- 
fata da* commettitori per dinotare qne’ dati per- 
si , che fervono a confotidare , e fortificare le 
connelTioni , o giuntole delle tavole i ma que- 
llo pub convenire a’inedcGmi petti d’ olTo me- 
ramente, e foltanto per rapporto alla loro Q- 
luatione , e non già rifpetto a’ loro nfi per rap- 
porto alle altre ofìa della teda. Alcune fiflàtte 
oda fono fomiqliantememe fiate trovate nelle 
giunture trovantifi Aa le cfTa della tclla , e del- 
la fàccia , e fra quelle delle offa della fàccia eco 
càafchcdun altro. Veggifi IVnutam , Anatomia, 
P*fr U- 

SOPl’RESàlONE . fatpri^enr irll'atimt , Nelle 
Boflre Tranfazion! Filoloficne vien fatto parola 
di tre caG di un* attuale , e totale foppremeue , 
o troncamento delle orine fuppoflo precedere da 
Bna pietra Ilaatiante nel collo della velcica ori- 
naria , ma in luti* e ice i cafi mcdeGm! , cfTrn- 
do (laro introdono il catetere , veline tcccaio 
con mano, come non avevavi ahramenic pietra, 
nb alcuna porzione d* orina entro la liiedefima 
vefiica . In luti* e tre quelli caG venne melTò 
in opera il rimedio mcdeftroo , vale a dire, ora 
quaniiii abbondevolillima d’ acidi ampiamente 
diluii coll’ acqua i ed iu confeguenza d' un tal 
timedio I* orina venne incootauenie vicovraia 
all’ ufatt Tue fecreziout , ed il paziente evacuol- 
le inconiacenie in una maniera adeguata , e fu 
rimcflb in iliato di fanitì perfètta , lenza I* ufo 
menomo di qualGvoglia altro mcdicamenio. Veg- 
ganlcne onninamente le noGre Fiiofof. Tranla- 
Stoni folto il n. 15^. 

Una fopprefGone , o troncamento delle otinc 
alcuna Gara avviene alle femmine pregnanti a 
motivo del cader , che fa la maifice tal volta 
a baflo, e che per confcgoenie viene a compri- 
mere rutena, VtgganG Aèla Acad. Natutae Cu- 
liofotiim . Nor. 4. Obfeivat. 1 it. 

SOPKANTENDERE. Il fopramendere alle mi- 
fure. Uo fopraniendcnte alle mifure dovrebbe ef 
fet provveduto d* un baflone adeguato nguale, 
quanto ^lU fua lunghezza a dieci anelli della 
carena (<) , e dìvilo fnnigliantcmentt in dieci 
porzioni, o patri uguali. Dovrebbe di l'ari a- 
vcre in pronto dicci frecce , o pìcciolc lleccbc 
diritte, a un di pieflo della lunghezza di que’due 
piedi l’una guecniie di fério. Allorché la pri- 
ma volta viene apetla la catena , vorrebb* effer 
quella efaminata per mezzo del baflone intacca- 
to pur ora defcrilto. In mifuraiido qualGvoglia 
linea , la guida , o conduttore della catena dee 
avere dùci frecce da metter fuori alla prima. 
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Allora quando la catena é tirata nella linea , e 
che 1* ultima ellremiià , é vicina a toccare il 
luogo, dal quale voi vi fàie a mifuraie, il gui» 
da-catena Gcca , o caccia una della dicci frecce, 
o llecche ferrate entro il terreno nel pili dilutv. 
gaio termìfie od edremltà della catena tr.cdefu 
ma. Quindi il guida carena iafeiando 1 ^ freccia^ 
va innanzi colta ncfTa catena per altro tratto di 
lunghetta , e la catena venendo ad clfere flira- 
la nella linea per il &tto modo, che la vicina 
eflremitil venga a toccare la prima freccia, il 
guida catena Gcca, o caccia in terra un’altra 
freccia nella lua cflremilì della catena. La li- 
nea viene ad effere mantenuta retta ; qualora 
le frecce, o flecche féirate vengon fempte, * 
collantemente difpoOe , e piantate cosi , e per 
tal modo, che vengano ad cflcre in una reità 
linea col luogo dal quale voi vi bie a mifura» 
re, e quello, al quale voi fiere arrivato . Netta 
guifa divifata la accenda va procedendo innan* 
zi Gno a tanto che il guidacatena vi ha im- 
piegato turi' e dicci le lue flecche ferrate. Nell* 
ondveimo tratto di catena le frecce debbon eie 
fer potiate di bel nuOvo al m'edeGmo guida-ca- 
lena , ed egli dee fiirfi a ficcarne una nel ter- 
reno nella ellremitì delta catena , e la fàccenda 
mcdefiira dee effer fatta , e ripetuta in ai. in 
]i in 41. in 51. &c. Gcr. catene, qualora nel- 
la linea tetra abbianvene tante da cflere mifura- 
ie . In fimiglianie guifa é fommameme dilhci. 
le , eh*- effer polla commelTo un errore nei no- 
vcrare le catene , fe pure non Geno di dicci ca- 
icnè tutt* in una volta {i) . 

(a) VeggaG L’Articolo CartNa ( Tfpplimtm 
t» ) . (b) VeggaG Trattato di Geometria Pra- 
tica . Vcgganfi di pati gli Arricoli Uncino da 
Ctmfé , Bastone de Tcodouto &c. 

lo evento, che il foprantendente alle mifure 
debba far mifutare delle poflèfliooi pofle in luo- 
ghi moniuofi, e non eia in una pianura, le li- 
nee 'milurste non poGbn effer veramente regi- 
finte nella carta, e notate , fenza effer prima 
ridotte ad un piano , il quale b di mcnieri , 
che Ga Orizzoniale, avvegnaché gli angoli ven- 
gali pieG in un GlTatio piano- , 

I n i.fTcrvando gli oggetti , fr quelli abbiano 
altrettanta altezza , od abbaffameuto , o ti iàrat 
a trrivere, ed a notare il grado, ed il decimo 
mnGrato fui raddoppiato feflsnte, 0 pure gK a- 
nelli moGrati nell’oppoflo lato , e deretano, i' 
quali ultimi fbttratti da ciafeheduna catena nel- 
la linea di dazione , lafceranno la lunghezza 
nei piano Orizzontale.' ma in evento , che ha 
prefo il grado, la qulntitì verrà ad clfere eftc- 
temente dimodrata dalla feguente Tavola. 

“ Una Tavola d’anelli da effer fòttratli fuo- 
„ ri di citfcheJuna catena nelle linee Ipotenofe 
„ de’ vari gradi d’altezza, o d’ abbadàmeuto, 
„ per tidttigli alia linea orizigaialc ” . 


Gri. 


1 

1 


Digitized by Cooglt 

k 


SOR 


SOI* 




Q,(4l Anelli 

4 - o S T 

4 - 73 7 

7 . o » T 

8- Il I 

II. 48 » 


Gradi Anelli 

14, 

0 7 - 

}• 

16. 

16. 

4. 

lìj. 

' 9 J- 

5 * 

!»• 

95 - 

6. 

ai, 

565. 

7- 


Gradi ■ Anelli 

»3* 

074. 

8. 

24. 

4 '/V 

9 - 

15. 

bq. 

— IO. 

»?• 

li- 

1 1 

itS. 

se. 

12, 


Sonponi, che I» prim» line», di ft»»ione ven- 
I* a milara 1 107. anelli , e che 1’ angolo d al- 
tezia, o d’abballaniento fi» ip®. PJ » 8"*'; 
dando nella Tavola io trovo , come ip®. P 5 • 
■viene ad elTere 6. anelli l o™ •«' ^ 

ifi., il qnal numero foitratto da 1107. ci viene 
a lalciare 1041.. ch't appuoto la vera lunghei- 
»», che dee tlTere notata. 

Ella fi ì cola utile nel foprantendere alle mi- 
lure il prendere gli angoli , che fono formati 
dalle linee terminaitici colP ago calamitato < per 
acchiappar gli angoli della figora j e per poter* 
li di poi mifiirare comodamente. _ 

Le oeo ampie mappe rapprefentanti «atti , od 
eneofioni affai confiderabili di terreno , fono 
feggette a moliiffimi rilevanti difordini , malTi- 
mamente fe vengano portate , e condotte (ul 
luogo, e per le campagne , per effer mtffe a 
fronte , e patagonate colle medefime $1 fatte 
mappe, portano briga grandìnfima , allotchb ti- 
ra vento , e tiefeitavvi in efiremo malagevole 
il rilevarne quella poiiione , che vi abblfogni . 
Per rimediare al fiftaito difordjne vorraffi far 
piima fopra un foglio di carta una piccioU 
mappa da Feudo, o da Contea , o fimiglianii : 
ie varie parti della medefima poffon eflcre deli- 
neate , e pofle giU fopra altri fogli di carta fe- 
parati ; e la mappa generale venendo ed effer 
divifata in tante riquadrature quanti fono i to- 
gli , che abbiamo fepatati , e difgiomi . vetri 
ad effere agevuliflimamente veduta , e rilevata 
la rela tiene del tutto alle varie fue parti ; e 
tutte" quell» particolari mappe poffon effere far- 
te su, e legate in un Libro. Veggafi Monfieur 
Btighitn , Dtfcnfiitn , «ad 1 

Phm»g TaiUi , ciob deferirione , ed ufo del 
fttO nuovo mifurare le Tavole , nelle Tranf. Fi- 
lofof. fono il n.4di. alla Setione t. 

Scala da Mifutatore. E' lo lleffo , che Scala 

di Riduzione. 1 • c 

SORDO . Numero 1 fotdi femplici tono 
comnieniurabiU nella fona ; e per n-eir-o ti ef- 
Icr molti^icati in se fìcflì , veneono a dye al» 
la perirne qoantitadi razionali . Ma i Tordi com- 
pom moliipiicati in se ftefli vengono a dare co- 
mBnemcnte prodotti irraiionalì » Ciò non oHan* 
tè in queHo cafo , allora quando vìenci propo* 
{lo qualfivoglia Tordo compofìo g havvi^ un altro 
{brdo coiDpofto I -il quale moltiplicato in quello* 


viene a darci un prodotto razionale. 

Così a cagion d* efempio * Te y a “ ^ ^ 
vengavi propoOo « multiplicardolo per y/ a ^ 
-f il prodotto V eira ad ef- 

eflcrc é 6 • 

L’ ìnvcfli^inento di qutflo Tordo, il quale 
moliipljcato nel Tordo prupolìo viene a oarci un 
prodotto raz.onale, viene ad effer fatto agevo- 
liffìmamente per me;tzo di tre Teotemi efpoffici 
dai loviato M.it(maitco Mcnlieur Mac-Laorto 
nella lua Algebra alle psRìue lop. i lO. & le*!; 
al qual Trattato noi nmeviamo gli ffotiioG di 
sì f^tie materie . 

Queffa operazione ^ d’ufo nel ridurre 1’ efpref- 
ffoni Tofde a iormc piò Temptici • 

• Così fuppongafj , a cagion u’ eTc®P*® * 
do binoimale divtio da un alno, cerne ^ io 
+ /.a per 5 — 3 , il Quoziantt ver- 

rebbe ad effere efptelio per 
IO + ^11 

. Quello pcib verrebbe ad efae- 

5 ✓ 5 - . , 

re efprcffo in una fórma pili Umplue , per via 
di nàultiplicare ncn meno il Nnroeraiore , che 
il Denominatore per queffo 1 qioo,j 1 quale mol» 
tiplicAto nel Denominaitre , viene a darci on 
prodotto raziona'c . Così a cagion d'ertmpio, 
^ ao 1 a ^20 + /.a / 5 +/J- 

V 5 "V ^5 f/j-VJ + - 

^loo a 6 tfi _j_ » 6o 


5 ... j 1 • 

8 -f- a %/’ '5 • 

Per ottenerli ciò in una maniera generale, 
veggafi Af.c Laurin ^ Lib, cinto, pag. irj. 

Allora quando vien ricercata la radice quadra 
di un fordo, quell» pub effere trovata a un di 
preffo per metzo d’ eflrarre la radice di una 
qnaniiti razionale, la quale v'avvicini al luo 
valore. Covi per itovare , a cagion d’ efempio, 

la radice quadra di ^ j a ^ i , ti farai prt- 
ir.a a calcolare ^ a=: i , 4'4*‘ • Quindi } + i 

✓ « 
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^ I , P941 1 U radica d«l;quale vien tr^ 
varo, e(Tcre a un di preiTo *, 4 I 4 > 7 ‘ 

In puifa fiirigliante noi polTiamo procederà 
con ogni , c eoa qualunque altra radice propO- 
fli . E fe r Indice della radice propolH per ef- 
fere ellraiia , fìa grande , pub «llere latto ufo di 
una Tavola di Logantmi . 

t « I 

Coti ^ 5 + ^ 17 poi» effere comodilimt- 

ineme trovato, e rinvenuto per li Logaritmi. 

Prenderai il Logaritmo di 17, lo.divtdeeii 
per 1; ; troverai il numero coviirpondonte al 
Quoziente : aggiungerai quello numero « ; ; tro- 
verai il Logaritmo dèlia l'omma , c lo diuideepi 
per 7 ; ed il auineto cornlpondente a quello 
Quozieute verri ad effert a un di prelTo uguale a 

f 1 1 • ' ' 

^ f + ‘ 7 * 

Ma alcuna volta rendtfi necelTario I* efprima- 
le le radici di ford! efattiirimaitiente per altri 
fordi . Con oel primo cl'empio ia radice qaa- 
dra di 

}-f-z^abt .-f.^te perchè 1 ^ > 

* 4 - /‘ = ' + = * /»• 

Quanto poi al metodo di tidotte ciò ad tl^ 
fetto potraHi da' vaghi di ClTaitt maKne con- 
fuiiare l’egregio Iratl'ato d* Algebra di Mopriedr 
Mac Lturiu alle pagine 115. ild. & leq. ovp 
pelTon clTere Gmigliautpmetite. trovate 'le Rego 
le per li Trinomiali , e per Cmigliauti . 

Per tdrarre le radici più alte di un Bincmia- 
te , i due membri del quale elfendo quadrati . 
fono numeri eommenrotaoili , noi ne abbiamo 
una Regola nell’ Aritmetica Unlvecralc del gran- 
de Ilacco Ncvvion , alla pagina jp. ma però 
fama la dimollrazione . Quelu viene ad eflere 
fupplita dal prode MonGeur Mac Laurin, nella 
fua Algebra alle pieme izo. lai. 8t feq. come 
anche dal Gravefanue nel fuo trattato intitolato} 
Alerèe/S'M UnivnftJit Eltmtau alle pagine zìi. 
& feq. 

Egli avviene alcuna volta nt'la rifolatione 
dell' Equaziooi cubiche , che occorrano i B no- 
miali di quella fórma m .f. i ^ ... p , |f cui 
niUci cube fa di meflier! , che vengano trovate. 
Per auene non può Tempre ciTete àpp^cata la 
Regola d’ Ifacco NfWton , a motivo del Fatto- 
t* immaginario, o4,impo0ibile -- p ; noi- 
[adìitieno fa le radice fia efpiim.hile in numeri 
irraaionalt , la Regola alTai frcquentemenie ci 
fari feorta a cib in una guifa affai corta , non 
purauienw, e meramente lenraiiva , avvegnaché 
. ^'*00 confinate a conofeeene loiranro i 

limili. VeggaG Mst-Ltiiri» , Lib. citai, pagg. 
117. Ìz8. & feq. 

Pub ellere il) oltre offerveto , come fimiglian- 
ti radici^ fenoli quelle efprimibib' , o non lo 
Geno , in numeri iàaignali , effer paflana trova* 
Suff.Ttmy. 


ì 

SOR. if{ 

fa, a rintracciale per l’evoluzione del Binoinia- 
la e -F ^ ^ 9 pel Teorema Ncutortiaiio , 

e con fommare i termini alteteiativi . VeggaS 
Méc L»min , Lib. xit. , pag. 1 jo. 

Quei tali fiudloG di fiflaite miierìe , che fpti 
vaghi (f-una folhzione grnetalu , ed affai elegair- 
la del Problèma: F tfhmtt , cioè , ipul/ìiMgli» 
rtdict d’ a* impeffiiiit e -f. ^ '* ^i 

0 pure d< «• iimQmitJt postille « -F ^ è , po- 
tranno ricorrere alla dona Lettera dt Mmlicut 
di Moivtc ferirli al Oottoc Saunderruu inferita 
a foggia di un’ Appendica al Trattato d’ Alge- 
gebra , alle pagine 74-V- 745- & feq. come an- 
che alle nolire Tranlazioni FilofoGchc fotte il 
numero 41 1. o per p tl comodo , - al Compendio 
delle mcdcGme del Dottor h^rtfn , Volume 8. 
pagg. I. & feq. 

.SORRANCIO. Acqui di Sorrtneio . que- 
lle una denominazione affegnata comunemenre 
da’ aollti Minefralcbi ad u Iblutionc di ve- 
triuoAi, e 4! ^Icuni altri ingredienti, fitra nell’ a- 
celq, ed è un madicamenio grandemente llimaa 
lo in moiiiffìiiie màlitiie, che infellar bgirono, 

1 cavalli s e fiftàna medicina vico -prepaiaia 
nella feguente guifa : — 

Prenderai di Vettiuolo Romano, e d’ alluma 
di^^«cca, di ciafoheduna di quelle due Giflanta- 
un’ qncia , e mezza : — di verderame , due on-' 
ce I ridurrai tutte inGvnie quelle medefime fo- 
llanae in polvere , e |e colloclierai entro unn 
boccia, che tenga doe quarruccì , ed in qoXT» 
▼I veiferai di poi un quanuccio dj fonifTìntò , t 
fommainenie toergìco acetf* Cib tàrro collòche» 
rai uu«na boccia in un bagno maria. 

U ti.aniera cortilfìmr d» far queOo da* Ma* 
oefcalcbi è la feguente : 

Pongono coOoro un rnanipolo di fieno nel fon* 
do d una caldaia , e pofeia legando akuni pewl 
dt piomba, o di ftpfro intorno al collo della di* 
vifata bòccia, 'per renderla grave in guifa, ebo 
venga a riraianern n^l (bodo dell* acqua ebo 
«ila^ venga a pofare fui divìfaio manipolo dt fi«* 
no in che venga a rimanere dlriitifltma* 

mente all insb. Quindi net torace! volo d*r(1o 
bótnglia fanovi fatte rre tacche arr lo lungo, 

*/• I ^ di porzione de* vapori , che 

efaleranno , quando la boccia > o bottiglia Ho 
ben rifcaJdaia,* perché noli abbia a sfiancarfi , e 
crepare* Poiché tutto é nella divifata auifapfC* 
^rau> , c difpolìo , dovrai verfare nella calda- 
^ H* acqua fredda , quanta bafH 

pcrcjiè il collo della borrtglia vengo a reflare 
qudle due 0 tre dita fopr^ efTa acqua , o fiiori 
della meqeùma .'.allora la caldaia dovrafT» porre 
fai fuoco, e l* acqua dova larfi bollire, e fa 
bo'licurs mcdcfifna dova farfi continuare pet * 
una ora, ed in quello tratto di umpo, 
doyralH di tanto in tanto cavarne fuori la boc- 
ca , ed ags tarla ben bene. Quando i laH faran* 
no per firoigtianre modo perfarrififìmamenre di* 
fcwiti oell. aceto, il tutto ^vcà cOer# conferva* 
to per ufo. 

Bì» 
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Il metodo, mI quale roeliooo i nodri Mant- 
fcal.hi metter in opera CAalCo inedicuneoto , ì 
Be'la leguenie guifa ; 

PnnAnai una padella, o legame di terra cot- 
ta , il quale tenga a un di predo que’ dodici 
quartucri, Procciiiciai, che queda osella venga 
piena d* orina Uira da giovani perlone ranidimc, 
e vigorofe pili danila , che faradi queda ori- 
na , tanto più acconcia, e migliore ella fari 
per tale ufo ; e per dir vero ella vorrebbe dare 
in ripofo prima d’eller meda in opera, per io 
meno quelle tre buone feriimane . Mti per tan- 
to cola ben fatta , che il Manricaico ng conlier- 
*i fempre in. pronto-ona buona quanlilì di que- 
lla danila , ed a propefìio per eder meda in o- 
peia con buono cfltiio, e quaodo eder dee ap- 
punto ufata I’ acqua foirandio , uiu mezaa pin- 
ta della medtfima dovralfì mefcolare con un 
qpartuccio ai’orina , od in evento , cho richieg- 
gaC più gagliarde dovradi aggiungete alquanto 
p ù delia inedclima acqua . Quedl d»e liquidi 
dovrannoC ben bene ,cd a dovete mtfcolere in- 
licme, e le gambe od alito inembro del caval- 
lo an malato doviadi ben bene bagoare due vol- 
te il plorno con de’ cenci rii tela di lino ben 
bene in queda miflora madcGina inzuppati. 

N-m. pub crederli quanto altamente vengano 
ctirmendaic le virtù di qoed’ acqua fotrancìo : 
viene aderito, come ella lilana le malattie de’ 
■nedefimi cavalli dette malaodre , che adtirar 
fogriono i ginocchi di quelli animali , in due, 
od al p ù a) più- in tre medicature . Riefccquefl’ 
acqua Gmigliaiitrmente un fovrano- rimedio per 
quel male detto Oizzi , eh’ h una -fpecie di ro- 
Roa canina , Cafi queda della fpecie .lecca, ibaC 
della Ipccie umida, come anche cute a maiavi. 
glia i guidalefchi , le crepaiuie , le gonfiezze 
delle gambe, e fomiglianti altri malori , che in- 
feder logliono i cavalli ; in (èmme non vi ha 
malattia, quali didi, che attaccar foglia i ca- 
valli, che non venga dilungata da quedo otti- 
mo, ed cdkacidimo medicamento. Ne’ guidale- 
febi pciò incarogniti là di mediati, che il Ma- 
nclcalco feguiti ad nfarla- per tratto lungo , c 
toniinuafo di tempo , ed in quedo tratto di 
tempo dovei curate ri tuo cavalio due , o tre 
vqlie in vane adeguare di danze di tempo, men- 
tre trovali in atuul cura di quefl’ acqua di for- 
lancio. Sperimenianla fimi gliantcmenie i Ma- 
netcalchi per un egregio detetgcnia, ntltarue,e 
laaimarginante inficme delle olccri fetide , e 
marciole , e toccati con inano , et m’ ella jinpe- 
dike a maraviglia bene il me ngiarrcnlo delle 
cerni dalla dizza, o rogna cavallina , e l’inge- 
neramento de’ vermi nelle feiite , Q Irte J’ ctkr 
mi/.bilc nell’ abbadate , e deviare un dedudo d’ 
umori, che avviG in qoaUivoglia pane dell’ ani- 
male . ServonfetK di pati i Mancfcalchi in que- 
gli fcrcpoli, o crepature, che (oglion feguire ne’ 
talloni del cavallo , c ne’ rumori ac qoofi , che 
attaccar fogiiono i piedi de’ cavalli medeCmi con 
unta ftequcoxa , madìmam«Die od l’ impedire 
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rmedo fecondo piale per mizao delle fue quali* 
ta repellenti . La fola acqua verde b un eccelien- 
lidìmo, c fovrano rimedio per le fidolc., per II 
cancbcii , c per li bernoccoli, che fcgl>oo veni- 
re fui groppone de’ cavalli i difponcndo quedo 
(airancìo, com’edi addimandanlo , che il mala 
non li dilati , che non marcifea , e che non di* 
venga d’indole peggiore, od intridifca , ficcoma 
appunto far fogiiono tutte, e poi lotte le medi- 
cine grede , untoofe, ed oirafe , ma quido lo 
netta, le deterge, e dà luogo ad una pcrfcitif- 
lima cura. 

SOSTANZA. Sono comunemenre le fodaiiM 
divife in fodanze penlànu , ed in fodenze non 
penfaott . Della prima Cladir fi h l’ Anima 
mina, e della feconda i Filofofanii confiderano 
la fola e mèra materia , Alcuni peib (i) fra le 
lodanze fiinnofi a rlconpfccte lo Ipazio. I Car- 
tcfiani confiderano lo fpazio , e la materia Mr 
la cola medefima.l Leiboiaiani pongonri lol^- 
zio nella medefima Clade. d’ enti del Nucioro, 
e tfél Tempo , e.vfannoli tutti Gniigrianti No- 
zioaali . Dice il Leibnìiz efpreflainénte „ Agere 
M ed cbara^cr lubdantiatom “ . < 

(b) Veggefi Grtveftude , IntroduA. ad Pht- 
lofoph. Seèlio IX. 

Cridqjilidi negano adblutamxnte ,cbe la ma- 
teria Ila una fedanza , facendola un puro , me- 
ro, e prciio fenomeno . Veggtli il Vefeovo Ber- 
ititjr , Dialoghi . 

I Maierialidi poi per altra parte negano , che 
lo fpiriio fia una fodania . Ma fìccome i mede- 
fimi negar non pedono per vtrun modo l’efi- 
denza del pen&menie, ficcome gl’ Idealidi' fun- 
obli a negare i’ efidenza della materia , rosi 
luti’ i Matctialidi vengono fonati loro mal gra- 
.do a concedete, che tutta la materia abbia ef- 
ferxialmente della percezione ; o pure a dire, 
che queda viene ad edere foprageioma alla ma- 
teria , o pure , che fia una modificazione della 
medefiina. Tuite, e poi tulle quedt opinioni 
ci conducono in braccio ad iocdrtgabili difficol- 
tà , c fannoci aggirare in tohirinri , per ufeie 
de’ quali'a' dento, crerTio, cbt baderebbe il fi- 
lo d‘ Arianna . 

SOTTERRANEO. Fuochi fottemnei . Fra 
i luoghi muliidìmi , ove a' annidano , e danzia- 
no quedi fùodii foiierranei , ehtravi piir l’Io- 
philtcria, avvegnaché ancb' eda non ne vada 
immuni, e non ne fia fcnTaq quantunouc ia 
quedo ampio Regno non comparìlcatio , fé non 
le folianto in quelle campagne , ove irovzfi il 
carbone, che no! diciamo Cui Cninrin , Car- 
bonaie, ed ev denlilfitramcnte palccnfi di nali* 
alitb più, che (*«110 Orato fuperiore del catbnne, 
rh'é appnnio quello, che ! lavoratori alle nedre 
Miniere addimandaro catbon dì giorno , Dee- 
tul , qualora perb non vi fiero dati accefi que- 
lli diari da alcuni accidemi de’fiiorbi a'taaii in 
grandi profondità, od infuocaiifi all’ ingiù-, Veg- 
gafi oomnarnenre l'Artìcclò Vulcano. 

lo moltiiriRii luoghi b Rato conoftiuto. e 

toc- 
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meato con «tino i carne qatftl fono feeppiart 
fMotanaameri» «Wla (uperficia , ed ayer prete 
lo (or carriera,. ed eflerfi -opRto il varco daam- 
bri lati lungo ló Anto divifato . In quefli da< 
ti laoRbi non vienvi tilcvMO Tolfo altoalc noli, 
vo -, ma havvi abbondcvolcua gnndiflima di 
Marcfaefite , alle quali -k frandemanie probabile, 
che il teoco Aa orìjinalmcntr dovoto ; giacchi 
noi Tappiamo beniflimo, tóme qoeric particolari 
pietre ammocchiaie nell* aria aperta , con aliai 
fiequenea , accenderannoli , e prcndetanoo teoco 
per tè ilelfe . 

Se' io alcun icin^ venilTe ad elTer trovata 
nella terra ona piceiola quantiti di tolfo lique- 
tetto, non dovrebb* elfer già teppolio, cheque- 
fto quivi folle nativo ; conciofliKhè il teoco la- 
vorando fopr» le altre marchefìte , colle quali 
viene ad incontrarQ , pub btnillimo liquefare , 
e feparare il tolfo dalle mcdefime pietre, ficco- 
me appunto accader fuole alla giornata in Gof- 
felaer , oon meno, che in 'alcuni altri luoghi, 
ore il tolfo, del quale ci ferviamo comunemen- 
te, vien. proccurato appunto in quelia ftelTa ma- 
nierala - tetta d’acM. • 

E’ llato alferiio, che il fate ammoniaco cru- 
do viene in quelli luoghi trovato nella terra, 
ma qucAo vien loltaoto , ed nmeamente trova- 
to nelle'bòrche-, od imboccature dei fuoco . Ove 
in qucRì dati luoghi portali in aitò il fumo , 
forgomi perpeiuamente , e lenza ppla quantita- 
di ampiflìine di vapori fulteret non meno, che 
di fale ammoniaco i ed intorno • intorno a que- 
Re divilate aperture , bocche , oJ .imboccature 
vengonvi tniieme trovati degl* incioRamenti di 
fiori di tolte, e di • Tale ammoniaco lubliinatO'- 
Generalmente parlando il primo ad innaltarli il 
> il tolte , e queflo forma, ii teo àncroOamentOi 
folto al quale havvi bniglionteiaente un inerq- 
flamento di tele ammoniaco . Ella fi h cola ol- 
fcrvabtliirìRa , che io quei- dati luoghi , ove qua- 
Ri fuochi hanno lavoralo , od ove hanno abbru- 
ciato ,• trovanvifi ne’ malli petroli con frequen- 
ta graiulilTima delle cavrtidi , entro le quali con- 
tjenfi un liquore bianco lattato di un laporc fli- 
lico , io adapotandolo . £' quello una Ipecic d’ 
allume liquido , e gcoeralmente parlando viene 
a fomminilirare ona meli di fua qjianiiiì di 
queOo medefimo Tale • 

. H fale ammoniaco vien trovato io affai. eoo- 
Cdecabili quantitadi in alcuni di queOi lielTi Ino- 
ghr j e pure ctb non oOanle la tua orrgine non 
viene agevolmenie a riniracciarfi fopra i prin- 
cipi comuni i-concwlfiachh entro il terreno d’ef- 
fi luoghi, oh in' qac* proHimi , o dilongari con- 
torni, noti vieovi-per modo alcuno trovato nt 
il nitro , nh tgorpoco il fale comune . Quelle 
tergenti fimigtiantemente , che tampinano , e 
tergono ne’ contorni, e vicinaote di qiiefli'ialt 
luoghi, ove trovali attuàlmoute il teoco , allea- 
do Rate diligeoiiUHnamenlc InvtRigMc , ed efa> 
minati , non vi fi h tilevata -neppur ombro 
neooma , oh tampoco un templicilfiine foipctto 
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d^alcunt mèfcolanza di tele ammoaiaeo . L’-ae- 
qua, che feorre per gli (irati del -carbone per 
tutte qucAe campagne, i evidentemente vMrite> 
lica , e con un decotto dì gallozzole , o gallo 
divitn nerUlìma , non altramente che I’ mchio- 
Rro. Nuli' altro afiàtto rtchicdefi per produrrò 
il -Tale ammoniaco , che il catbon follile’ ardeo» 
te , ed abbiucidpleit ; avvegnaché fia flato evi- 
dcntilTimaménte trovato prodotto nelle tetnxi 
da mattoni, c da embrici, ove non é flato ptv 
flo nuli* alito -fa' vo che Arati di caibone, e di 
creta lavorata a lòggia di mattoni, e (omigLan- 
ti e quivi terz'é di necelliiì , che vengo at- 
tribuito al telo caibonc , avvegnaché non liane 
giammài (iato trovato nella creta, flte. Veggan- 
lene le noflre Tranf. F.lotefi tetto il num. ijo- 
Veggafi di pari I' Atticolo Fuoco ( Supfii- 
memo . ) 

Noi abbiamo un’ llioria nelle noflre' Tranfo- 
zioni Filofoficfac di una Città teticrranea nell» 
vicinanze di Portici , tei- miglia dtllante da Na- 
poli in Italia, detta Ercolar.o, nella quale fo- 
no (late trovate in copia grandiliiaia delle anti- 
che Ratuc , fra le quali una eqnelire forprendto 
temente bella , conit fi rileva dal,’ iteritione 
della ftalc; Marco Nonio Balbo Praetort , Pro 
confiili , HerculanenCn , „ eretta da' popoli - di 
qucAa Città ad un qualche beoemetiio loro Go> 
vemitoie Romano , come anche quantità gran- 
de, dì bcililfime pitture, fra le quali un Erccle 
beUilTiino alzante la clava con uno sfondo di 
ptofpeitiva tale, che fa vedere, come gli Anti- 
chi polftdevatio egregiamente l’ innanzi, e l’Io 
dtetio nella pittura , conira cib , che opinato 
hanno finora pare, chi Antiquari ; botteghe belle, 
ed intere di Cimijieifli , e temigliauti altre , va- 
rie moliillìme curiofiià , e urìià . , ' "t 

Quefla Citià adunque ì grandemente probo» 
bile, che fa l'aqtita Ercolano, rimate ingoia- 
to da-an orrendo Tremuolo. Veggantene le no 
lire Tranfazioni Filotefiche, tetto il 0.4)8, alte 
Sezioni IV. V. c VI. „ Io per me crederci 
,,-non probabile , ma certo , quanto mai efler 
„ pub cofa umana, la Città non ha guari feo- 
„ pena tettérra nelle vicinanze di Ponici, c da 
„ me pBi , e pili fiate veduta , elfere induhita- 
„ tamente l’amica Etcolano , tilevandi.fi cib 
„ non meno dall’aotica Ifcrizione , che mi h 
„ piaciuto traferiver qui fopra , dell.a Ratua E- 
„ qoeOre di Marco Nonio Balbo 'Viceptetote , 
,, e Proconfolo agli Erco’anefi , ma ez amlio da 
„ altre, ilcri^toni , sì Greche , clic Latine da me 
,{ lette , che fanno accertati (limo argomento di 
„ cib. “ Il Traduttore. 

Ella fié cofa oITcrvabile , come pareuhie del- 
le pitture quindi ditelterratc fonofi confervaie 
così bell* , frcfchg , ed apparilcenti , Come fé 
foflero (Ine dipinte di fielco, o pochi anni in- 
itanzirTianf. Flatef. ibtd. Seenne VI. ' -- 

SPA . di Stk . 1 prìncipj , od elemea- 
ti , che cootcngonlì entro quell’ acqua di Spa, 
per mezzo de’ quali fa mcdefima tendcli vale- 
B b a vo- 
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»o!e t -1 operare fofc unto gr»nd! , i Prepiiofe 
in oioltlirimi caC cronici , fono flati rineenttri , 
xincraniati , conofciuti i ed Intefi per mezzo 
«Ile ledenti efpcrienze, ed olTerTazioni . 

I. AlJoicifì r acqua di Spa vien trafportata 
in alcun luogo dilongato , tutto che le botti- 
glie, ed i eaC Geno ermeticamente thiuG , ella 
ferri Ciò non oflante a precipitare ptYperqa- 
Bicnte una picca'a quamìia d'una tetra gialla 
o cretofa . 

a. Se un fempliciflimo grano di galle venga 
pollo entro tin’ oncia d’acqpa di Spa , queflo la 
tìnge tutta d’ un^ beltilF«o color porporino, ma 
(e prima di porvi queflia grano di galle , l’acqua 
medcGma^ venga rifcaliiita , non vcrravviG a 

£ rodurre il menoroiflìmo cambiamento dì co- 
re . 


j. Quel)' acqua mefcolaia col latte non lo 
coagula ; ma allora quando ella vien mefcolata 
col vino , v’eccita una grandillima 'ebollizione, 
c taglia alla fua fupeiGcie congerie numetoGf- 
Gflìma di aeree velcicherte con un odore, o fra- 
granza affai panie olarmen te aggradeoole , e 
lòave- 

4. Le Acque di Spa , fe vergano bevute fui 
luogo, od alla fleffa forgente, cagionaro Fn chi 
le bee una fpezie d'ubbiiacheZza , ma non pro- 
ducono in conto alcuno I’ efletto medeGmo un 
quarto d’ ora folo dopo efferne Date attìnte. 

Venendo piena ad una certa data altezza 
d’acqua di Spa una carallà, e^di pni all’alraz- 
sa a capello la medefima , 4' puriflima aequa 
diflillata,cd effendo Data pefata cfattifTitnamcn- 
te la ciralLi.,allotcht trovavafi piena dì ciaCche- 
duna di quelle acque con nn’ accurata bilancia, 
Tenne trovato , che quando trovavafl^ entro la 
caraffa l’ acqua di Spa , pelava tre once , quat- 
tro drauime , e quaranta grani ; e quando tro- 
vavavifi t* acqua diftillata , pcfiva ttC'once , 
quattro dramme, e quarant’unb grano, di ma- 
niera tale che l’acqoa di Spa, mal grado le fot 
particelle minerà i , ella viene ad elfere alcun 
poca piti leggiera fpecificamente . dell’ acqua co- 
mune la piti pura, ch’e polla darli- giammai 
6 . Ed ultimamente una pinta d’acqna di Spa 
aenenda faua filaporare fopra un loaviflìpio Gio- 
co , lafcia addietro foltanto , e femplicemenie 
un grano, e mezzo d’una biaachiirima polvere. 

Quindi apparifee , conte le aeque di Spa fo- 
im incontraflSbilmeote le piò leggiere , ed in- 
Ce ne piò lottili d’ ogni , e di qualunque allr’ 
•cq'da minerai: , e la piccolilTima' porrone di 
terra , e per lo contrario la porzione abbnnde- 
vuliflìma di Ipìrito lottilifTimo minerale, che in 
fe contengono, parlano altamente in prò del 
conreOecri in effe le piti elaite , e le pih emi- 
nenti virtù , e qualiif mediche di tutte le al- 
tre acque minerali. '* 

Una qualitì o vinti grandemenle ofiérvabile 
dì quellf medelimc acque di Soa li i , eh’ ella 
£i bene lommo la tutte le aflUioui de’ rtni , 


SPA 

dell* Uretere , e delli vrlcica , GenoG quefle ca- 
g'ona'e, e prodotte da pìrtra , e da renelle, o 
da elulceramentr . E ia poifede qutfl’ acqua , oU 
tre a ciò , le virtù tutte delle a tre acque mi- 
nerali , ed > di beneGcio lovranamei-te grande 
nell’ ammalfire,c nel dolciGcare gh umori aca- 
ti , e nel dividere , e diradare gli umori vilcoG| 
come anche nel dilungare tutte quelle indilpoG- 
ZTonì , che rìconolcoito la rea loro origine da 
fiffatte cagioni per vìa di dilpotle , e renderle 
atre a paflare per li propri canali emuniori. 

SPALLIERE . Nella faccenda de’ giardini, 
r degli orli, lofio qUefle Ipallierc Glari, od or- 
dini di alberi plantari alla ióggia di Gepe,o di 
fipaió , o per circondare tutto un intero giar- 
dino, o pare varj (^nimeini,e quadri del me- 
delimo . 

Vengon quelle tirale tu piatte , ed in una 
ben ferrata macchia , o licpc , e non (olamcntc 
Irrvoro per penar frutto ■ ma eziandio per far 
ombra , e per difendere quelle piante ^lù cene- 
re , e dtlicate , che confervanfi entro 1 diviltli 
Ipartimenti. 

Quelle Ipalliere vengono comuniflimamen- 
te , e -per lo più innalzare di alberi da Imito 
tirati su fopra un tavolalo , o muro di legna- 
me , Imo di pezzi di fraflino , o di tavole ci- 
qntdrate di abete , e l’ uGzie loro più uluale G 
b quello di far ombra, e a nn tempo fleflo di- 
fendere , e cùopeire gli fparriiiMnti degli ortag- 
gi da cucina . 

Gli diberi , che per lo pib loglionG di pre- 
fenie piantare per ilpalliere , lono principaiinen- 
te meli , peri , ed alcune fpezie di fuGni . I 
meli deflìnati per le Ipalliere, verrebbero eflero 
ìnnefliii a mazza per li giardini , od orti di 
grande cflenGone, e per li giardini, od òrti più 
piccoli, ad occhio. Gl[ alberi per un medefiroo 
alare , o riparo in onà fpallicra , norrebber ef- 
lér miri di un’ eli o crefeira medeGma , inren- 
dendoG però dal tempo delle loro inoeliaiure , 0 
prodolci dalle mazze medeGme , e ciò afhnchh 
f’mdine, o Giare venga a riuJcire più regolare. 
Quegli alberi , che crclcono , c fpandonti eoo 
maggiore vivacità , fa onninamente di meflieri, 
che vengano piantati alla diflanta di que* ven- 
lìcinque fGcdi l'uno dati' altro, e quelli di ere- 
fcica più riGrvtlU , e minore 1 , *l|e diflann di 
que’ (edici , ed al più di qui' dieiotio piedi . 
11 marciapiede , o viale fra'quefU alberi vnf. 
rebb’ efleve negli orti,o giardini di grand'eflen. 
Oone dell’ ampiezza , -o larghezza di quei ledici 
pròdi , e fe le fpalTier*. Gen deflinate ad effee 
penare affai in alto, il marciapiede voriì ellSi 
proporzionatamente più largo ; c queflo perchh 
i Gnui polfan ricevere il beneGzio del Sole, 

Le fpezie migtiori di meli da 'Ijnlliera , fono 
i meli appiolì dorati , o portami le mele coloc 
d’ Oro , i meH paffatuiti , il melo appiofó gri- 
gio, il melo appio'o cromatico, il melo appio- 
io Olandafu , il melo appiol* Fcaocefe , a mnl- 
' tiifi- 
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tiAìnie akrt iti Tpeiie (ìmif;IUnte . Itirpetto al 
moJo d’ ^nànare , ag^luftare', e potare quella 
fpezie d’alberi , vegganC gli Articoli Potakc, 
* Mili^ (SufpUmmu), 

1 peri 'accoDcilTuni , e nati fitti per irpallie- 
Te , fono i peri della Ipezie efliva , ed antun- 
" M ' P*r> <1* verno , o vernini 

nelle ipallìere Mn rieicano giammai gran f»tto 
• Se qoedi Ceno defiinati per un fuolo ga- 
gliHdo, forte, ed umido, vorranno eCare inne- 
sti Topra piantoni di pera cotona ; ma fe deb- 
bono efler piantati in un terreno afeiutto, do- 
vrannofi ftegliere piantoni pili liberi , e pìb li- 
“ ‘ ri P*” inorfiari fopra pian- 

toni liberi vórtabb* elTeie di que’ dicioito piedi 
1 uno dall’altro ; e per que’, c*"» mandan liio- 
n più tigoglioG rampolli , vortebb’ effere onni- 
*‘."'*"*.* •*'. 9“*’ venticinque piedi . Le fpeaie 
^iglion^poi per an tal effetto faranno j peti 
btwncr.niani da affate , i buriri , o peri burro- 
ni, I angelico da effate, H bergamotto, il pe- 
ro bugiardo, ed a aueffe fomiglianti , come il 
^to burrone teale,il pero brrgamotto d'Humb- 
-Oan,U paro del principe, il pero San Michele, 
^ .Pf.^° merckefe, il pero MonCenr Jean , e fo- 
•nglianil. 


Il terM anno dopo, che gli alberi fono pian- 
tati, dovid pi trovare in piedi , e preparata 
<* dclcritta fabbrica di legname per la 

Ipa lieta . In tulio qurffo tempo i giovani ram- 
polli vorrannofi foliamo tirare, o ferrengere fo- 
Pf* P**‘ • vJI’ to th , formandoli par metro 
di chiodi , e adeguate legature fopra affi pali 
ad alterre differenti pih prefla.che poffànfi ag- 
fiultare ad una diraiione orirrenrale . Il meto- 
do migliore di (ire la divifata fel,htica ,. od in- 
lelaiaiura , fe co»! piaceffe il chiamarla ‘ G h 
per mezzo di groffi pali di-»rairmo,l quali non 
(oUmenre hannoC ad aflbi buon mertam , ma 
hno un legname , eh’ ì affai forte , e di gran 
oorau » 1 laoii dovrannofi tutti rifare orlgion- 
lalmcnte a queffi dati pali, nh dovraffi permat- 
• ter giammai, che un ramo t’inrrocicchi coll’altro. 
Db che iroeiC fovarchio rafenta , « -vicino piti 
del dovere all altro ramo. In que’ tali dati al- 
teri, che pr^acono de’ Cutti ben groffi , come 
peri buoncrifliaai , e fomiglianti , non dovreb- 
teu giammai permtttere , che un ramo fi fto- 
valfo pili vicino ad un altre di quella buone ot- 
fo dim j ed in quelli poi , che portano frufti 
più picco I , la diflanza di un nmo al« altro 
calieri di quelle etnque in fei dila. I vantaggi 
degli alberi puntati in fpallieie -, fopra quelli 
teantati a ^fohetio nana, od aflài tozzi <^abaf- 
pur troppo fonar flati intro- 
dotti >q vece ^olle fpallicre , fono eltremodo 
Vandi . CoociolCachh priisieramante quefle fpal- 
ifcchiffìmo luogo in un otto , o 
gurdiDo , a non vengano a progindicare di un 
rnenomulimo che le piante galrivate ne’ quadri, 
" • oltre di che il frutto degli alberi 

a IpalUett vicut fempte , » coflanttmkote a ma- 
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turare più regolarmcnti , td ha fedipra pili gn- 
ftofo , e miglior faport , e oueflo appuoto pcr- 
cbh tanto I’ acqua , che il fole poffon battere il 
frutto con maggior liberti , ed afolaeai a ta- 
lento per ogni , e q:aalunqae patte . VeggaQ 
MHIet , Dizionario dei Giardiaiete . 

SPALMARE. Lo fpalmare una nave Cgnifi. 
ca I’ invarniciare quella porzione di effà nave , 
che dee rimaner fott’ acqua con alcuiu oofa , 
che venga a tener lontani i vermini , o tarii 
dal porfi a Vivorart' le parti interne del tavola- 
to . Quella faccenda wole ordinariamente forfi 
col dillendervi fopra della pece, a del .pelo me- 
fcolati infietne turi’ al di fopra delle vecchia 
tavola., e pofeia fopt’ affa inchiodando delle 
nuove follili tavolette ; ma quella foccenda pi- 
tarda il varcar libero della nave, e piercih non 
ha guari-, che certuni hanno iatrodoiro 11 me- 
todo di fpalmare i baflinunti cqu del piombo . 

Ella farebbe sofà da Tperimentatfi ,in og^i 
modo , come riufoiffe in queflo tnedeCmo cafo 
la pietra pece , vaie a dite > a’ alta difendeffe 
da’ tarli , come per avventura allora pub beuif- 
fimo , una nave : avvegnaenb ella poffa aeerfi 
aliai più a buon mercato, della pece corona; e 
quella non tfcrepoliiebbe , ai fourtaccerebbeli , 
Cccome fa quella pur riempo , ma confervereb- 
befi perpetuamente morbida , e lifeia . Ci ha 
fatto toccar con mano I’ efperienza , come ha 
queflo fpalroamento continuato a liàrC nar», e 
lifeio, e nulla affilio progiudicato , qua’ buoni 
trama mefi . 

SPALTO . Nell’ illoria naturale a Gli fpalti 
veugon defioiri corpi, o foflanze foflill non in- 
fiammabili, nb fcioglibili nell' acqua. Allorché 
qoefli (palli fon puri , fpn pellucidi , o Irafpa- 
lemi , e fenz’ affino colom , -ad alt’ apparenza 
afibiniglianfi , o vanno emalando il criffal|a' , 
ma fono toralmenie privi, e foevri de’faoi ca- 
ratteri diffinrivi : fono compofli di lamelle , a 
piaflrt piane, ed. equabili; non fono ficffibili , 
nb eìaflici ; non ^ittau f^o urtali coll’ accia- 
io; calcinanfi per intero in un .piccoliffimo foo- 
co , ed eccitano una violcutiffima fermentazio- 
ne con gli acidi , e foiolgonfi perfeitillimamea- 
tc « per inieio entro i medefimi acidi . 

Di quefla Claffe di corpi havvene dieci ordi- 
ni , c folto di quefU oìeci ordini comprendati- 
ftne veniun generi , parecchi de’ anali a moti- 
vo di . loro accidentali mefi;qlanze deviano , a fi 
dilungano grandemente nellà loro apparenza dkl- 
Ip flatq di poto fpalto . 

Del prim’ ordine fono per tanto gli ^Iti 
pellucidi ctiflalliformi ptrfettiflimi , compofli di 
una colonna terminata in ciafebeduna delle fue 
cflremitì da una piramide . 

Dei fedqnd’ ordine fono quelli oimpofli -di 
due piramifli congiunte bafe a bilk,dd alle lo- 
to bafi^ feoa’ alcuna colonna framezzante . 

Del teiz’ ordine fono gli fpalti colonnati cti- 
flunfortm , aderenti da una delle tòro eflremt- 
th ad un corpo folide , a uemiuti dall’ al- 
tra 
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tra «Premiti da una pitamida - 

Del qoart* ordine fono gli Tpalti piramidali 
erinaliilormi , fasta colonne . 

Dei quint* ordine fono gli fpalti d’una ferma 
para'lelopipcda . 

Del Icit* ordire fono gli fpalti non aventi 
cfleinamente ferma regolare, ma venendo rotti, 
frar.gonfi in mafie romboidali. 

Del fettim’ ordine feoo g!i fpalti cniflacei . 
Sono qnefli di ora flrotiura terreo crillaiirna , o 
dir li vogliamo abballati dalla loro nativa pel- 
lucidili oa ona melcolanza di terra , c fermati 
in lamelle , od incroflamcnti inlernamente di 
una figura tlriara. 

L’ octav’ ordine abbraccia gli 'fprjti terrigni 
nuflacei , che fono corpi in grado cm) grande 
abb.flati dalla terra , cho compartfeono verace , 
c pretta terra di nna Oiuttma itrrguiatc,e che 
nella loro parte interiste non fono firiiti .Que- 
fta raiaa di fpalii IhCroflano aliai frequentemen- 
te te filTuTe delle pietre, ed aleute volte ezian- 
dio le fofianze vegetabili- , ed alni roipi ercio- 
genri ritllc forgenti d’ acque . 

Del nono ordine fono gli fpalti fettnati in 
corpi eillnittlci biiiurghi , Conofeiuti et mone- 
mente da* Natgralifli e diflinti fono" la deno- 
minazione' di Aalatiite JU/tHii* , od Ickii pie- 
trofi . • _ 

' Ultimamente il decimo , <d ultim’ ordine ab- 
braccia quegli fpalti ferftiaii in piccole figure 
rotonde ,' compefle di vari fncrofianimii , tac- 
c^iudeniifr l’un l'altro, -e che generalmente ton 
conolciuti ferro il nome di Stalammite , 5»«f«g- 
mn« , ed aggiungendo a queflt gii fpalti , afieC- 
li nelle figure lóro da parrlcelle metalliche , no! 
venghiamo ad avere I* infera , • perfetta lene 
di quettr corpi . Quelli adunque fono. i. Il Cu- 
bico'', ebe dee ia Ina hgnra al piombo . i. Il 

r inimidale con quattro piani , ed h qoeflo d^ 
itote di Ina figura allo flagno . J. Il Romboi- 
daht compono di fei pUni e quello riconolca 
la Ina figura da] ferro . Veggafi Htll , Iflorta 
de’Foffili , pag. zoi. 

I generi poi di .quefti vati ordini fono i fe- 
gnenti : • 

Del primo genere ve ne fono tre. i. I Tr/e- 
••ktarit ì e quelli fon quelli ,' i quali fon corn* 
polii di nna coloniu ciangolare , terminata in 
ciafeheduna delle lue elltemltì da una pirami- 
de limigliamemente efaogolate . a. 1 Tripeata- 
biàità , e quelli fon compolH d’ una colonna 
pcntangolare , leiminaia In ciafeheduna delle 
fue ellremitì da ima piramide pcntangolare . E 
J. Gli Inneabtiiria , che fon cumpolli di una 
colonna trigona terminata in cialcbeduns delle 
fot cAremill da una piramide trigona.- 

Del fecondo di quelli dieci ordini hannovi tre 

f ieneri-, cioh . i. l DioRahtdria , e qucAi fono 
palli componi di due piramidi oirtngolari con- 
giunte alle loro bali . a. I Dinairà’r* , com- 
polli di diM piramidi cfangolari conuiunte , od 
ttoilt alla toro bali . E ]• 1 DttTìMrim , che 
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fono fpalti compnITì 'di due piramidi trigone 
congiunte, od nniie alle lo o bafi . 

Del tcra’ crdine novcranfi di pan tre generi, 
cioi , I. Gb HtxmtmnJìpU , che fono colonne 
clangolari tettrinare da piramidi cfangolari- a. 

J Pm<it€Ìnftji'a , coinpodi oi una colonna pen- 
rangolare , ictirinaia oa ona piraniidt pentan- 
golàtc. ;• I Tfitdn/ìfU, compofll di nna co- 
lonna trigona , trrn<inau da una piramide (imi- 
glianteeienrc n<gqna . 

Del quart* Oidine hannovi foltanto due ge- 
neri , cinh . Gli H- eaf/rairtdn , e qncOi lotio 
(palli in fc.rm.a di p lamidi elangolari , non a- 
vcDti colonne , a. 1 Ttif jnramiau , c quelli lo-* 
no Ipaiti aventi la ferma di piiair.idi ingune , 
ma non aventi coloore. 

Del quint’ ordine non bavvi , che’ un fclo , 
c Icn pirce genere noto , e quelli fono i Para/- 
Mepifttiia , e fono fpalri di una regolai iflima 
figura paralleirp perle non n.tno nelle lorm^n- 
lere, c perfette mafie , che nelle loto particel- 
le cr mponenii , t> cnfliiucorì . 

Del lefl’ ordine havvenc fimigdantemence un 
foto genere ccnofeiuio , e qoel.i Itno g.i i4no- 
mttiombùàia , e foro (palli non aventi tfiema- 
niente fiforc regolari , ira loir-poufi , o frafe- 
gonfi in malie ton-boidall . - 

Del fettim’ Online hannovenc noti doe gene- 
ri . t. 1 Placagieditngi* , c quelli foro (patti 
Icmi peline idi , ed aventi ioteinamentc nna icf- 
fiiura Ihiaia , ed-eflcrnamrnte celie figure ciu- 
flacee .-E a- I Ptseagm/nri* ; e quelli (ano 
fpalti crufiacci opachi , di una itregolate flint- 
tura inicrnamenii , 

Deli’ ardine ottavo v* n* ha due generi , va- 
le a dite , I. 1 CiUticptttia } e quelli fono 
(palli terrigni trovati in forma di lottili pìa- 
flrt , 0 lafln nella fupttficic delle -Ipaccai oro 
delle pietre nelle Cave comuni d’ elle pietre . 
E a. 1 Cridrfep/aciAi e quelli fono fpalti fimi- 
glianiemente terrigni-, che vengono uiualmentt 
novali io forma d’ incamiciaiurc od incioflutn- 
re (opta i vegetabili, o (opra altra maieiia ete- 
rogenea nelle orlatura della forgenti d'acqua vi- 
va , e fomiglianli . 

Del nono ordine hannovane di pari due genm 
ri- noli, ciot , i. Gli Sulmaagnia , c qaefle fife 
no Slalaitili fpalliche criflaibne . E a. Gli Sta- 
laSa-ciiatta ; e quelle fono Stalattiti fpalticht 
criflallino terree . 

Ulnmamenie dell’ ordine decimo ve ne fono 
fimiglianiememc dne generi conofeiuti , vale a 
dite, I- Gli SiaUgataàiaaS'a , o fieno Stalagmi- 
ti fpaltiche trarparenii . E i. Gli SiaUtmo/cit- 
ria, o fieno Stalagmiri fpeltiche ottule.ed ope- 
che. Veggafi HiU Iflotia de'Foffilt, pag. a». 

L’ olfervaaioae , che Io (palio viene ad tflere 
continuamente formato di pteIrAtc , ed in que* 
Ili noflii tempi nelle Cave non meno , che nel- 
le grotte fetterrance , ha fatto nafeete parecchie 
di^colifCme congetluie per rapporto all' oiigi- 
Dc di queliar-oiedtfima fellaaza . Noi abbiamo 
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4e*ncMDti , e pianL procedcnii da’ pufl degli 
Svizzeri, e d’ altri luoghi eziandio , che la ne- 
ve collo ftarG per luogo tratto di lempo in tet- 
ra , o lui terreno , e coll'^ITcr foggetia a ripe- 
tati ghiacciaoMDti , e forti geK , ven^ alla per 
fine ad induricfi in uno fpjlio. Quella Jl, adir 
vero , forella cacnale di quella opinione deluo- 
oi Antichi , rifpetto al cntlallo , Gecome già 
altrove diviiammo, ch’era, cioh, acqui ghiac- 
ciata da’ reverìlTimi freddi in una fpezie parti- 
colare di ghiaccio , molto piti duro del ghiac- 
cio ordinario , o della fpeait comune : tì T’ una, 
che l’altra ,di quelle opiqiogi li h erronea in 
fommo grado , ed allutda . Ma le congetture 
P'ìi ragionevoli rifpetto all’ origine dello fpalie, 
tono , che , o tenga prctdoTto da foli , e fem- 
plici effiuv} ,' o pare dall’ unita , e congiunta 
forza degli elHuv) forgenti dalle profondità del- 
la terra, e meicoUotili coll’ acqua zampillante, 
e feorrente fuoti delle rupi'entro gk licrtpoii,e 
concavità d' elle rupi ; ^ pute dalla mvdtGma 
acqua ^ nd efiiuvi pafliinii per li leni di quefia 
maceiM (paliica cootenuii nella cren , od ar- 
gilla . . • 

. Nel primo luogo noi dobbiamo farci àd of- 
fctvarc , come lo fptiio i capace O'cfrerc drlciol- 
to , o dall’acqua , o da’ vapori , e pub rimane- 
te jfiftnlibilmentc Ibfpefb il nell’ una , che ne- 
gli altri i e che quantunque rimongavi (bfpefo 
per ben luogo tratto di icnipo , iiullad'mcno 
fcannovi delie occafioni ' di’ -feparàiii «l-dalPuno 
che dai' altro di quelli fuoi. veicoli i e quelle 
occafioni fono fra le altre , a cagioo d* efempio, 
il fuo ftelTo lungamente flarii io elli veicoli , e 
lo fvaporamcnio . Gib adunque, che dicefi in- 
generamento , producimento , crelcita dello fpal- 
to , altro per avventura non h ptoptlamertic , 
che un cambiamento di luogo dì qu^a fodan- 
za , e tutto quello che quelli agenti, acqua, e 
vapori , fanno , fi è lollauto il tarla ofeir fuori 
dogli Arati terrei, o petrafi , ne’ quali trovali 
flanzianir in ifptrpagliarc , c qua , e là difper- 
fe panictlU , e per filTaità azione , H ridarle , 
ad ammanarle infiemd *ncgli fcrepoli,'o fpacca- 
ture delle pietre , ove pofionfì di bel -nuovo fe- 
pararli , e divenir pib pare , e ptb perfette . L’ 
gperatione della Natura in' calo fimigltantc 'i 
lomigliantififima a quella dell’ arre itell’eArazio- 
oH de’ fall da’ vari .corpi , .co* qtiali elfi fili tiu- 
vanti mefholaci ; e to fpalto ne’ fuoi doe dati , 
allotchà trovati inoorporato, «frammifchiito ne- 
gli Arati piettofi t teriigiii , c fimiglianti , e quan- 
do à puro, id in (ormi di cndalK nelle fpoc-' 
calure , o fctepoli , pub con affai dicevolezza , 
edere paragonato all’alinmc , a cagion d’efem- 
pio , danziaote oel fuo letto , ed aiioirhh h pu- 
rificato . L’ aliamo nelle comuni pietre , dalle 
qoali Tica. fatto, e proccuriio , non hin verun 
conto rilevabile dall'occhio , ma danzìavr in di- 
fperfe, e fparpaglìate particelle. L’tequa effen- 
do aggiorna ad effo, alTorbifre, ed ingoia il fa- 
U , ed-oilon quando h Aau maoipolatu pct 
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mezzo dello fva|wian>eato , t de) rimaoentc ., 
vieoceio a rediraìre oovallaaicnte purificato , • 
fole, ed in brma di fimiglianti ctidailì adenu- 
ti a’ lati del vafo ,. Cccomc lo fpalio Ci appuiv- 
to fopta i lati dflla fèdure,o fctepoli delie pie- 
tra, che fono-ippamo que’vafi , ove l'acqoa , 
fuori della quale , o dal di dentro della quale 
viene ad elfer formato , trovavafi a potuta di 
Ivaporare , e di (larl^ in quiete per un tratea 
di tempo proprio , e adeguato . Che poi alcu- 
ni fpalri germoglino , e vengan au da’ fòli va- 
pori , à evideniillimo dalle SulaRUi , o fieno 
Icicli pietrofi , che veggonfi eomunidimameniu 
pendenti dalle volte delle noftre caverne ( le qu^ 
ti Stalariiri quantunque erefeano all' ingih , nul- 
lodimeno hanno inoltrine volte delle piccole 
piaotereile della medefima medefimillìma fodan- 
za , che faltan fuori ; e erpfeono da* loro lati , 
e che Oannofi -rivolte all’ in iti in una crefeitp 
anatre conttarìa r *d eppoda a quella delle al- 
are , ed evidcntillimamente iòrmaw dalla mate- 
ria difgiuiKali , c reparatafi da’ vaMri nella lo- 
ro montata , ficcome appunto l« Malattiti mo- 
defime ticonolòono l'Oiigine loro da fimiglianti 
vapori foUevaiifi, ed alcefi- alle volle d’ edé ca- 
verne, e quivi lonofi condenfati in acqua , a 
(unoG novellamenre potuti all* in gih In goc- 
ciole . Ni h la fola' materia fpaliica, quella, che 
venga in fimigliante gaffa -ad edere {allevata ìa 
vapori ; conciodiachi gli dédìlSmi metalli , ed 
akri corpi , e follanze , tetto che et») poco fo- 
miglianti t quelli, che vengono coti foHcveti', 
nullodinteno noi tocchiamo con mano, com’elli 
pure formano le Stalattiti . Generalmente par- 
lando i Mondicchi , tutto che noo formino e!fi 
Stalattiti regolari , cib non odante con grandif- 
fima. frequenza vengon trovati aderenti ' à’ lati 
delle medefime Stalattiti, ciba’ metalli, malli- 
mamente a’ lati del ferro , e <del piombo ; t que- 
lli formano Sialaiiìii regelarilTime . Quelle dtl 
ferro fono comunìdtme , e fomniameoie per- 
ièlle ; qnelle poi del piombo non fono coti per- 
fètte , e fono anche pili rare ed il nudro dot- 
to' Dottor Braw d fomminiflra copiofidima fe- 
rie d’efempi di fpalti totarmenie , e per intetu 
fbrmaiifi da' vapori ne’ Bagni di B-ida nel Ra- 
gno d'Ungheria . Vegganfene le nofire Tranfo- 
zioni Filbiòfiefae , fono il n. lap. 

Monfieur Beaumont («) porta ópiniooe , che 
la terra per foccedìvi gradi Ga valevole effètti- 
veniente a maturatfi in ìfpalio; ma quedo feien* 
aiate Franzefe prende un grodo granchio , e s* 
inganna a pallilo. Fonda quedi la fua opinio- 
ne fepra certe dalaititi , t ftaragmitì trovate in 
caverne ih parte rerrce , ed ht parte fpeltiche, 
e fidi a fupporre , che if tutto eoi trano di tem- 
po divenga effèitivo fpalco : ma non bavvi hi 
nitun 'cofa menoma , che polla fianchegghue 
nh poco , 'nè punto la cedui opinione . ’ 

(a) Ff«a»/r«e /e Trnf. ìhii. 

Da Monfieur de Judìen vienci lommiaiffrata 
oelit Menerìe «kUa Reale Accadeaia delle 
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Scienze di Firifti una ItxitRianxnte oServabile 
<jelCfi{ionc di ricrinaitirzamcnio , o fia rifroda- 
Zione dille pam dtk,o (palio , dopo la loltuio- 
oa del legaenie dempio . 

V:an trovala netic miniere , ebe flanziaiio in 
vtciqaiiia di Saint Bell , ove qncl.a peaic (ca- 
va la miniera del rame , una (pczie di pietra , 
la qvalo di ordioario , e per lo piti cuupre le 
vene, o la vena della miniera meìleUma , Que- 
lle piene (on compofle di parecchie pianic , o 
laflre piatte ugualitrimamenie , ed a livello Ile- 
fe l’una (opta l’altra, non altramente che i no- 
llci Ipalti romboidali , c paralellopipedi , e que- 
lle , liccome le diftuizioni de’loliiii, nuo rtovar 
vanii in quel dato tempo per ancora lUbilile , 
doti l' Autore medefim», dal loto agevoiKTima- 
m;nte cakinatli , le adJimanda una (pezie di 
gedo, cut egli dtlUnre da tutte le altre lotti di 
gcITo , a mouvo di loro tliutiura appianata , ed 
a ladre uguali . QueAe pietre nel lato loro elle- 
liore lon biaiKke , ed iniet.urmtnte per lo cou- 
trario fono bigiognole “a c la loto palla interna 
tlTcado pelante , e tinca piena di puute rileva- 
te , e tfavillanti , coel venne fuppollo , eh’ elle 
contenedéco alcuna porzione di rame , e venne- 
ro giiiale entro la fornaev , della quale fervi- 
vaaii per cuocere altre pietre , entro le quali 
flaniiava il rame eSettivamente . La caliinezio- 
ne ebbe a ridurre quelle pietre medeiime in una 
fpezie di gedo . Uopo di ciò quelle medeiime 
lette calcinate, le quali, in tale llato trdvavan- 
ensì rolTe come il colioibac di veicioolo , ven- 
nero, gittate entro de’ tubi » e bavvi vcclata fo- 
pra quantici abbondevolilfima di acqua ; quella 
venne ad aflorbire le loro particelle di rame, le 
loro particelle vetriuoliche , e le loro particelle 
IpaltKhe . J)a quelli tubi il liquore impregnato 
venne verlato in «ni conca , o catino grande , 
nel mezzo dei quale hicouvi collocati parecchi 
pezzi di ferro • Quelli pezzi di tierro tutti iali- 
no ad uno in un batter di occhio veiincta dal 
liquore appatentemente cangiati in rame . In 
tulio quello trailo di tempo il liquore elalò , • 
mandb luoai >in affai fiffo vapor bianco, il qua- 
le venne a cuoprire rutta la lua lupcclicie, ed 
alzoTi all’ altezza di un buon piede lopla 4 ’oilo 
delle conca, • canno. Quello medelimo vapore 
andb luctelfivamente dileguandoli , e dilgregaqr 
dofi neU’arialma in que’ luoghi, Che uvea lofc- 
cati, noB lolameme t Uri delfina, che ir». 
vavanfi lopra U lupeilicie del liquore, ma ezian- 
dio la terra , che rrovavaft (opra i contorni, od 
orlature, rimale rutta copetia di piccoli regota- 
trflìmi criffalll di una figura apprvirunantelé ad 
un paralellopipede , ed inlipidiÀma iffapocan- 
doO , in alcun grado trhlpatenie, e' fottiliffimi , 
e pialli , e eompreffì proporzionatamente aita 
lo» larghezza , e lunghezza . Quelli ferooo i 
eriflaiu lemplki ; ma la continua formazione 
de’ medefirai dell’uno lopra l'aiczoi alla pet'fine 
venne a produrre -di effì ciiltalh delle maffe^con- 
utete , aOoroiglianiifi a ben gioffc (ocaccc di ige- 
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taro. Erano quelle non altramente, rbe gTÌ zi- 
tfi»nn veto, e genuino Ipalto, awc^ilath? el- 
le non fodero Icioglibili iiciracqua,e con gizn- 
diffima agevolezza Sei fuoco fi czlciriaffeto , t 

f iuffedeflcro finiiglianirtiiente tutte le altre quz- 
itd delle pietre , dalle quali erano date oiigt- 
oallncnre proccuraie , td oiienute , 

Quella operazione è tanto più firgolare, quau» 
to che la calcinaziune fc un metodo (iravagen- 
tiffiino , e pellegrino di pioccurare dc'criliallt 
da un corpo , o lunania , ed ni quella lollanza 
lembia , che ioleramenle li dilirugga ne:lo (la- 
ro fot» originale ; di maniera tale fhe il loia 
calò uotea dilcuoprire , e. rvclarci una proprie* 
ti del loro alziifi in vapori da oneffo Italo-, e 
del loro affunicre novellamente la loro propria 
(orma . Ma (arebbe cola degna di effer polla a 
pruova, e (perimentata , fe gli (pilli comuni,! 
quali riciillailizzcrannori dopo la gii leguitz lo- 
to loluzione ne’tneftrui acidi, follato hffligliao- 
temente per tire io lleffo dopo la ctlcinaz-one. 
Veggano le Memorie deba Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi , lotto l'anno 1719. 

.^raCTi . Nella Medicina'». Gli fp-lti nella 
Medicina vennero fi.io da’ tempi i più ailticbt 
raccomandati per le adizioni , e ne’cafi nefriti- 
ci . Alcuni ne banno meda in opera U'ia Ipk- 
zie di effi, ed aliti un* altra , cjme , a cigmu 
d’elempio, la pietra gta.lz'ca , Ltpn JtuiMin , 
gl’ inerodamenti fpaltici delle cevcrne , I gulci 
di ollriqa peirificati.e quellà data acqui, entro 
la quale trova vaD let'pela una gran quantìri di 
materia Ipaliica . Con rune quelie gran Ioli 
noi aflevetaotemenie àderm-amo , come le vir- 
tù qefririche dello Ipaho mmeano di u la lulfi- 
cient> puovi ; e non mincano doti Sogietti , 

I quali fannofi ezuodio a LolpetrtrC', non lenza 
gran (hiHiamenio , che I’ n o degli fpatri da 
anzi che giovevole , e benefico, in grado affai 
conliderabile pregiudiziale, e daonofo . Veggad 
onuinameote I' Articolo Cristallo ( Supplì- 

mfnt0 ) . 

Dovrebb’ elfere avvertirò , che in qualfivd- 
glia tentativo , che altri volOffe fitte , ed im- 
prendere per accertare quello punto , dovrebbe 
onoinameure iicegliere pél fuo cimento, ed' efpe- 
rienza alcuna deiermtiieri Ipezie di fpialio nella 
fui (orma naturale , anzi che lotto apparenze { 
per le quali la lui eiticacn pub edere agov'bliV- 
fimamenle confola con quella di altri corpi , o 
lodanze . Vegganfi gli Ariieoli BzczMViTt e 
OkTRACir'l • 

SPASIMO o SPASMODIA. Pub nno fpoli- 
mo , o (palmodia , od edere univerlale , occu- 
pante, cioi , e (Icndentefi (opra tutto il corpo, 
e quedo un calo fummimcnte raro ad acca- 
dere ; o pure pub eder parziale , occupante , 
ciò):, e dominanre fopra nna loia parie del mer 
defimo corpo : fono quelle fpalmodic fiequtntif- 
(ime , ed alle ivolte adcrrauo la perfoda in eia- 
(cbtduna parte, dalla iella , ciob, a’ piedi, 

PtU' indole, e uaiatu degli fpafiaii,o Ipalmo* 

die 
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dW aiilTcrfiH fono. i. Il Tmm, il qniU tf- 
fcrra , cd iiifefte c^ni , e qaalunqu« pane del 
corpo , e rendelO' intirizzilo, e rigido lutto inr 
tcreirenie . i. L* Em/>taflhtt»iioi , che iircia il 
corpo, a legalo dinanzi di oianiera tale che U 
tcfla vien forzata ad inconitarfi colle ginocchia. 

L' Opiftétttnu' i e queno violenta tolto il 
corpo a ripiegarfi all’ indietro . E 4. Il Cr/a- 
ttptii ; che invefle , ed afTerra tono il ftflema 
nenofo in un momento, c lo 6ITa rigidamente, 
ed inalterabilmente in quella tal data puliittrà , 
nella quale lo trova nel run aflàlio ; di maniera 
tale che la pofizioné , o Gtaationc di ciniche* 
dun membro, e lo ftenSlfmo flato di contegno, 
e per lino la fleltn direzione di goacdainra ne* 
gli occhi , rimangonG nel medcGmo medeCmif- 
fimo flato. In cui irovavanG , allorché , cd in 
quel punto , in. coi il pazienic ne venne aitali* 
to * Qoeflo t un calo ìnGnicamente raro * 

Alla claflt poi degli <paflmì,o Ipalmodie |Mr- 
ticolari , e peraiali appirtengono . 1. MultiSì- 
me delio alfirzioni artritiche ; z. L* iiicabus , o 
fìa la lantaGma, ch'b una Ipnlmodia del petto. 

L’alma convnlGva* 4. Lo Ipefimo cinico , 
ch’h una particolare diflorGooe, e Icootorcimenco 
della àccia , chi afloitiignaS grandemente ad 
una perlona, che rida. Citila fpalmodia l'ofli* 
na per lo pib, e di ordinario a moleftare , cd • 
brttcr la perTona per parecchie ore, e molto 
frequenteinenre riticc di fatali Aima ennfeguenza, 
avvegnaché ella vada bent fpelTo a Gnirv io im* 
alTolara apopleflia , o nelle pih orribili , ed atro- 
ci convulGoni * ;. Il Rìfo fardonico , che difle- 
rilce foltanto da qoeflo primo nell’ eflera àccop- 
piato , e congionro con un allòlulo delirio , it 
che non avviene nello Ipafimo cinico . 6. U 
Priapifmo, cb’é ott’anvolontaria, e pcnoliflima 
erezione del pene. 7. Li contrazione Ipallica 
dell' intrUino colon nelle coliche flatulente. 8. 
Gli fpaGmf, o Ipafaiodie GHe di Paracelfo, che 
dall’ Autore vengoncì defcriite come rotmenlan 
li con albi frequenza le pcrfocic gottole , ed -at- 
taccare da affezioni aririliche , VcggiG- faacére, 
Confpeif, Medie, pag iofl. 

Gli fpaGmi, o fpafmodte , generalmente par- 
lando, olita le por ora cfpofte diflinzioni, ven- 
gono ahrevì divrié cTagli Autori in (ubitaoce,od 
iflatitanee , che aflciritto , ed inveflono qoalC- 
voglia mofcolo in un momento , e mamcRgoo- 
I0 per tratto ben conGdenbilg di tempo ip un 
dolorofo fiato di coimaziooe , ed in ifpalmodie 
lente . 

Le fpafmodic lente vengon di pari fuddivife 
in due fpecic, vale a dire. 1. La mufcolare , 
c lendinofa. E a. la fibrillare , o delie libre . 
Noi primo di riucfli caG , od in quefla prima 
fpecic viene afTalito con doloti di tenGonc tutto 
1* intero mufcolo , cd ultimamente il membro 
diviene ratcr-ippitO , c conttaio . Nel fecondo ca- 
fo, o Ga nella feconda Ipecie , vengono ad cf- 
fere affette foltanto nel mufcolo 1* Gbre fcpara- 
te. Quella fpafouhlia accadtr fuole di ordioatie, 
Suppt.Tcm.y, 
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c per lo pilt Dc’ caG artritici , avvegnaché qua- 
ila afferri lokaoio da principio poche tibie, ma 
alla per fioe va alquanto p.li aliargaodoG , c fi 
flende fopra tutto Ù muicolo , nel qual cafo il 
dolore diventa cemuaemcnie minare, e piG mi. 
tt. Un dolor tenfivo nel colio cagionato o dall’ 
effecC diaciota o (fata a federe la perlona ni 
iliconcia guifa , c poGlura , che comonemente 
addimandafi un torcicollo, od un’ incordatura nel 
collo, detG di pari noverare Ita le fpalmodia 
pirziali i cd uliitnamentc Gmigiianti affezioni 
non debbon cITcre totalmente , e per inleru ri. 
Atene alle parli cfleiac , avvegnaché elle aftérri- 
no, ed inveftano con affai frequenza di pari lo 
parti Interno, come a cagion d’cfcmpio, l’efof 
lago, lo flomaco, la velcica.f Gmiglianti. 

Egli fi é nn cqmumflìmo errore quello di con* 
fondere la voce fpafmodia , e fpafimo col termi* 
ne convnlCone ; avvegnuebé evideoiiffìma lianci 
c patente la loro différciiza , mentre una fi é , 
per cosi ctpTimerci , Qazionaria , ed immobile , 
e l’a.tra per lo coniracio vagabonda , ed erran. 
te , e volantefi da una parte di un mufcolo all’ 
altra , e da un mofcolo , ad altro mufcolo . La 
coovulfiqne fimigliantemante prende di ordinario 
pi^ luogo, e flendefi di vantaggia, di una fpa- 
Imedta, oltre l’effer maggiore nel grado : ed uW 
iimamenie la fpafmodia , o Ipafimo , é un ma- 
le alili meno pencolofo di quello Calo la cotte 
vulfione . 

Generalmente parlando fono pUi foggetti alla 
fpalmodie'gli uomini, che le femmine c fra qot- 
fli malTiRnmenre quei uli, che fono di on ahi. 
IO di co™ fanguigno , e pletorico . La cagione 
«neraliflima delle fpafmodic é una foverebia ab- 
bondanza di fangue in on corpo, ove i vafi firn 
piccioli , e la iiaiuta fi va aforzando per diluii* 
gate il fopiaccarìco delia pletora da’ vali mede- 
fimi , ove qneflo le di noia , e diflurbala , pec 
Gftiiio mezzo ; il qual mezzo, tutto che fia 
un mezzo erioneo ■ non è perciò fenza il firn 
fine . 

Pnfm>ftici mlle fpafmtiit . La fpafmodie oni- 
vcrfali fono maffimamentf dannofe , e pcricoio- 
fe, come quelle , le quali efler fogliono eoa 
pr^iffima frequenza accompagnate da intcrao 
infiammazioni ; c le fpafmodie parziali con fre- 
quenza pur trbppo grande degenerar fogliono.lu 
ree convulGoni . Se le fpafmodie attacchino fre- 
queniiflimamenic le perlene giovani , fanno un 
pur troppo avverantcfi preludio , che le perfbou 
mcdcGmc nella loro era piò avanzata àratiaa 
lormentaie da indifpoGzioni d’ indole artritica ; 
e qiMnto io pecione fono ftalc libere dalle fpaf- 
itMlie nel tempo di loro gioveniù , e che fan- 
noG fotiopofli alle mcdcGme nell’ eti loro piò 
avanzata, dee (fiere in tal cafo grandemente te- 
muto , che Geno le triflc fiirierc , o di apoplcf. 
Gc, o di piralifie, e di catarri foffbgativi c, 
generaimcnte parlando , lutti , e poi tutti gli 
IpaGmi , o fpafmodia , quali effe fonb in realtà , 
altro nou fono , fe 000 fe non compiuti tenta- 
C c rivi 
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livi drlli nitnn per libcritli d< ilcttu car*,cht 
U d;fhirlM, t l'offende io quelli dai* pani pat- 
tiroUri , augurano mai (tmpre alcun malanno 
affai peggiore, allorché unga uflitiaia , che ior> 
nino ad incomodare il pallente con affai Cre- 
qncnaa, c con empito,! iiolenza . Quelle fpa- 
nnodie, chi fopravvengeno a qnelli Mrlone, che 
trovane artualmcnte inicftaie , ed alDiiic da ma- 
bilie acute , come anche quelle , che avvengo- 
no da lécite, fono tutte fintomi in eflremo pe- 
ikcloG , e fatali , o minacciami coneulfioni rea- 
li , ed altri orribili malori. 

Mtttid» dell» Cave . 1 metodi , o mcizi da ef- 
iar meffi in pratica , allorché fooolì diicgnaii 
gli acceffì, fono la cavala del (angue in qnaUi- 
voglia guifa , o colla lancetta , o colle mignat- 
te, o colle coppette a taglio , Gccome potti liu- 
<cire pih proprio , e adeguato tirpitio alla par- 
te principalmente battun , ed affètta , c fecoodo 
altre cirtoffanze ; dopo di quello le prime vie a 
fona di purganti dovrannoO nettare , e rimon- 
dare da ogni fonura , che polla in effe danzia- 
te ed nllimamcnie dovrannoli (nmm in idrate 
^nellc tali medicine, eh' é gii noto, che aOot- 
tighano il fangue { e con tutto quetio metodo 
fervigio grandiffimo bri lempre mai on foavo a 
moderato elerciziD. Nel tempo dell' attuale ac- 
ceffb , nittterannofi in opera i medicamenti Io- 
nienti, e puregoricì, come I' ambra, e io (piti- 
to dì corno di cervo : ed a quedi doerannoQ ag- 
giungete gli acidi vegetabili , come ahretl i più 
temperaci carminativi , « le n-edieirie cmoinve 
diluenti di conferva col nitro , e coé cinabro . 
Quetl'nliinia droga é in grado lommo lameCa , 
ed egregia in tutti , e poi tutti quelli cafi , e 
veracemente in tutte le commozioni 'del fangue; 
ma né l’uno, né l'altro di quelli rimedi non 
fiiiamente, ma neppure qoalfivo^lia altro medi- 
camento, produrli il 'menomiffimo effètto, fé 
non (è dopo la cavata del fangue , in evento , 
che la fptlmodla fia violenta , Gb alcalici vola- 
tili riefeonn fimiglianiemcnte migliori , allorché 
(on mefcobtì con on alcali fifbito ; quale fi é 
appunto, a cagion d’efempio,lo Ipitiio di cor- 
no di cervo colla tintura di late di tartaro , o 
pure di atiiimoaio. Veggafi /«««itrr , Conlpeflus 
Medicut, pag. dit, Veggafi di pari l' Articolo 
CoNvuùluNE < Appendnt). 

SPAZIO . Alcuni Amati non hanno teroaio 
di aflerire, che lo (patio é nna foilanza. I Cai- 
tefiani , 1 quali non vogliooo in conio Verona 
un.mciiere a'cuna diffinzione fra lo fpazio, e b 
miterta, agevoliffìmamcnie (ènnofi Grada all’o- 
pinione, b quale lien», che lo fpaiio , e dire 
la vogliamo effenfione, fia una foflanza. Altri 
poi , I quali ammettono un vicuo , ammettono 
di pari per cunlegoente naturaliffìmo una diffe- 
renza reale , ed eflénzialt fra lo fpazio, e la 
materia , ed aflérifeono fimigliantcmente , che 
lo (patio é una foflanza . Fra queflt Filnfofànti 
vi ha il Gravefinde . Veggafi Grevtjdndt , lu- 
tiodufl, ad Philofepb. SeÀlo, ip- 
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Aliti poi collocano lo fpazio nella Claffe mu> 
dcfima degli Enti dell’ indole del tempo , e del 
numero , cb’ é quanto dire , che cofloto bntiolo 
nulla più di una lemplice , e mera nnxione del- 
b mente. Quindi , fecondo queffi Amori, lo 
(patio afflato, del ipiile cagìoDano i Ncurooia- 
m, é una pretta chimera. Vegganfi le Opere 
dd non ha guati defunto Velcovo di Cloyoe il 
dottiffimo Berkeley, paffìoi. 

SPECCHIO. Specchi uAotì - E’ flaia , non 
fono qbe pochi anni , tentata io Parigi ao’ Efpe- 
trenta per mezzo di una macchina inventata 
dal dotto MonCeur De-Buflun febhricaia di un 
dato numero di (pacchi , che Icnbn appauio il 
maffimo Icgceto di Archimede richiamato in vi- 
ta, per coll efpcimerci , di maaiera tale cha 
femiMa , che per eSa vengane ditelo il cre- 
dilo dell’ amichiti rifpeito a queflo panicolar 
punto . 

E' la macchina compofla di cento quaranta 
piccioli (pecchi punì , cialcheduno di elfi della 
lunghezza , a un dt prelfo , di quella quattro di- 
ta, c della laighewa di quelle tre dita. Qnefli 
Ipeechi fon fifhil a nn di pieffb la quarta par. 
te di un dito diflaoti 1 ' nno dall’altro (opra una 
fpecM di lefaio, o bbtxica di legno d’intorno a 
lei piedi quadrali cenlolidata , c fortificata con 
altttitante sbarre di legno aggiuflaicvi in cro- 
ce. Per la- montata di qnefli nredeùmi (pecchi, 
etafebedun di elfi ha tre mobili vili , le quali 
rOperaiore b gmocare di dietro , e che lono 
per fiff'ilio modo bbbricau , che lo (pacchio 
poh eflète inclinate a qualfivoglia angolo , ed ia 
quallivoglia direzione, che incontnC col Sole: 
e per fimiglianie meno 1 ' immagine fglart di 
quallivoglia Ipecchie viene ad efler bua coinci- 
dare a maiavigiia bene con tuiro il reflo . 

Quei Valentuomini tentarono da principio 1’ 
efperienza con Ioli ventiquattro di quelli (pec- 
chi , i quali attaccarono bravamente filoco ad 
noa materia combuflibtle , che aveaoo bua 
'preparare di- pece , e di (loppe ravvolta (opta 
un pezzo di tavola alla diflanza di feffanuiei 
piedi Francefi. La foU dìSicaltà , che vennevi 
rilevate, fi fu , il far si , che i raggi folari , o 
per meglio elprimcrcì, b folan immagini ve- 
niffcio a ooìoeidcrc con efaiiezza . Ma quello fi 
iù una pecca , o mancanenlo dell’ apparato , o 
preparazione. Vegganbnc onninamente b Do- 
llre Traaf. Piiolof. lotto il num. 48 ;. 

Una fimigliante prava, c mollo più h fila 
tiulcita impegrb , e determinò l’Autore della 
medefima, ad innolirarc affai più di vantaggio 
il Ino lentaitvo . Mite egli per tanto infieme una 
fpecie di poiiedrone , pelyedtcm , compollo di 
cento feffanioiio petzi di Ipecchi da vlfla piani 
ciarchedon d’ eflTi di queib bi dita quadrate , a 
per mezzo dt quella macchina con i raggi men- 
dicati del Sob nel mele di Marzo bee atiacc^ 
re il fuoco lopta abuoe lavob di leccio alla di- 
flanza d’ oltrt centri cinquanta predi Frinrrfi ; e 
coll’aggiunta di più becchi s chn acctcfcerna , 

Cioè, 
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etn> , Il numero il Vilentoome fi promeitn 
d’ottenere I* interno mtdefimo in una diflaoia 
di novecento piedi . 

Ha Quena macchina , oltre gM altri eantaggi, 
qilello fommo, d* tifer «ilevote ad abbracarc 
all’ingiii, od orizzontalmente, come altraì piac- 
cia ; e la mcdcfima attacca fpoco , od alla foa 
adeguata diflanza , a quella , ciot , del Tuo foco, 
00 anche a quaICvcglia piti ptolliitio intervalla, 
il che non pub in verunilTmio conto oitcnetli 
dalle comuni lenti , o Tpecchi uflorj , avvegna- 
chb il loro fòco fra interamente, e pcrfettamcQ- 
te fiflato , e determinato . E pet avventura que- 
lla medrilma macchina potrebbe lomminiflrarci 
una maltiera di mifurare, e la luce , o I gradi 
difléremi di colore de* corpi abbruciami , La dit 
ficotiì tutta cornile nel trovare il metodo di 
contraflegnarc i gradi , e di hllare un punto dì 
comparazione ,' 0 ragguaglio i avvegnaché (I pun* 
to dell’accendimenio non Óa per deietmìnailo 
giammai , mentre ^ueflo maflim'amenie dipende 
dal grado, o maggiote , o minore d’ìnfiamma- 
hitìia de’diirerenti corpi, c foflanzc combunibì- 
li VeggjnC onninamente le nollre Tranf. Fi- 
lofor. tono il num. 48^. 

SPECIE . E* flato unlverralmcnTe accordalo 
per vero, che 'non havvi por ora ^cie d’ ani- 
mali, la quale venga ad cflinguerfl , una volt» 
che dal loirmo Divino Aurore della Natura fla 
(lata creata , e non fi» tampoco per effeme dl- 
flrutia , ed eflinta. Ma quamunque quello pof- 
ft'ffler vero , gcneralmenre parlanilo ', nulndi- 
meno -non ne leguita gii . che on’ intera fpe- 
cie iTdnimall non polla eflcre,t timantie eflio- 
ta In alcun luogo particolare della Terra da va- 
ti accidenti . 

tjueflo appunto fembra eflère avvenuto riat- 
to al gran Mooredecr o fia Cervo di corpotèm- 
ra glande , il quale di picfenre trovafì unica- 
mente nell' America , mentre quella era Un tem- 
po indubitatamente un abnatore dtllli nollta Ir- 
landa , quantunque ora ivi aftàtto ellinto , e 
quello (la rami anni indietro, che noo havvi 
llloriro del l^aefe, che uè parli come <T anima- 
le; che quivi abbia vifluto, e flanziato . 

Haunovì inoliitlimì animali , come aliWil mol- 
lilllmi alberi, erbe, e piante , le quali fono co- 
muni tir Amelica, ed all’ Irlanda , le Coma 
del gran MooTedeer vengon trovate infìcme col- 
le oRa dcUa tefla , ed ateune volte con altre of- 
fa in congerie, ed aitimaRi immenfi iit quelli 
fleflì noflti giorni in quel Regno, fotterraie in 
iflrati di marie ad altilnme profonditi . Gii Scrit- 
tori de’ Follili , i quali fono ohrvmodo Imanio- 
li , e porratidiroi a fciogliCrt e fpi.cgarc ogni , e 
quatfivoglia eofa col ricoifo agli affetti del Di- 
luvio. Univetrale, affermano , che qneOe corna 
buono, condotte , e tra'partala da aicnn’ al'ra 
regione, da’ cavalloni dette acque ; ma quelle tali 
fembtano cote mollo difacconce ad eÌTere traf- 
fuitaic da luogo a luogo , dalle acque de’ma- 
•*« ' depofle poi , e lalciate di nulla afiàtto pr#- 
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giadicate in alrr» regioni , ed in iflalo II mt- 
gliorc, che polla concepirli giammai . Un oRer>’ 
valore accorato, a dotto dai veder quelli ibllUi 
eoa) ben manrenoti, non t’indurii ma! a tot- 
tofctiveic ad una liffatia opìoioDe , tendo cllet-- 
tivameote tmpoHibila, cht quelle coiua » e Ho- 
migliami, te IbITtio Rare tfaalzaie qua , e II 
per rratio immenfo di via da'lieriflimi cavalloni 
mkrini , non tollero limale alterate , itoncait , 
e ptegindicate. 

Noi troviamo cfempli nnmerofilfimi dell’ alte- 
ratione de'la Inpeiiicie della Tana tettali , a 
fbimaiafì colla lunghezza dd tempo in moitifli- 
me parti di qoeflo Regno, t non- ì un giudiaio, 

0 fenicnaa fonata e violentata il farli a deter- 
minare , che il fuuio , in cui queflé corna tio- 
vanfì di prelente Icpolie, lolle un tempo la fu- 
oerllcte di qual tal dato paefe, tono che lienofi 
lopr* effe ammontate , ed ainmallite altre (bllan- 
zc , e Cafi formata niu' nuova lupciffcie fopra T 
antica . Le crealuie , delle quali noi troviamo 
fotieitaie le corna , viveana pcobabilmeutc nell* 
llola, quando quella era la lua lupeilicie , e 
come quelle vivonfi in branchi , o frotte coira 
tutte le Ipecic tennofi de’ Caini , ccivi, c tomi- 
glianli , de’ quali é quello gran Moolcdeer , co- 
ll morendo fimigliantemenie in branchi , o per 
lo meno parecchi d’clli iuliemc , ed ariruppati, 

1 loro corpi vennero lafciati in mucchi lopra la 
Tupcrfìcie ; oet vennero di poi devaflali , couui- 
mati , e difliatti, e U tela dura Uiflania della 
corna ce gli ha coalttvati in quelli dati luoghi, 
ovt rimangonfi , ed eflcBdo copeiti co’ foprap- 
polli flraii, coll di pretente vengon trovali la 
quello flato foflìle . ree fiancheggio , e confer- 
ma di qhefla nolira opinione effer dee offeivatn, 
che i dami , cervi , e Ibmìeliaati animali di ta- 
le fpecit , generalmente parlando , inno laggetti 
a delle infernuii contagiof», le quali bene fpeL 
fo fanno morire numero grandiliimo d’cITi ani- 
mali- Il ctrviaito da redine delia Lapponia vie- 
ne ad efftic negl’ individui della fua Ipecic pref- 
fo che inleraoientc difliutio da fllaite malaiiit 
attaccatìcce; e non é gii irapoflìbìle, che un qual- 
che malore di quella fatta , beando piti airocc, 
c per pib tempo deli’ ordinari» continuata flra- 
ge di qutfli animali, aeniffc a difliugeernc l’ 
inreta tpecie in quello Regno . Gli Ab taiori 
porerreto fimlgliaoiemeDtc colle coniinoe loro 
cacciagioni comribuirc di lunga mano alla di- 
flruzione della fpeeie medefima d’animali; con- 
ciollìaché noi veggiamo dalla diflruijone de’ lu- 
pi un tempo coti iraqueoti la qoeflo Regno, co- 
me quefla (ola cagione può per (c ballale ad e- 
(laimìnare , ed cflinguctc totalmente , e per io- 
taro la razza di un animale io un tal dato Re- 
gno, a Regione . Vcggtnieoc te ooflie TraoL 
Filoibf. n. 17, f»g- 501. 

Quella, che ci t (lata dall’ •ccurniffimo Ar- 
tedi (omminiflraia , come la definizione della 
fpeeie nell»' léliolagia , non t gii confinata , 
cam'allti per tvventora pottebhe tarli a fuppor- 
C c a le. 
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te, a’ foli, e renpUci pcfci , ma eoa'1 propri, 
t adeguali regolamanti , pob eflcrc tMta dict- 
'voUiriiiumtnte li balit delle diftineioni reali dal- 
le Ipccie in ogni , ed in quatfiaoglia aiira de’ 
corpi nuiirali . Ciafcbedun pefee , che difierifce 
dagli aJiri pelei tutti del genere medefinM in al- 
cuna delle liie parti edeiiic , (t qaefta diflcrenia 
li* ■ od io eccelTo , od in mencania , od io un- 
mero , od in proporzione, od eziandio nel colora, 
purché petb qucHa diftérenza fia filTa , coilante, 
cd invariabile , dee elTete propriamente appellata 
ama Tpecie diOinta . Veggab /drtedi ,lcbthyolt>|ia. 

Le différenae Ipecifiche de’ pefci debbon edere 
lilevate , e cevete da Cmigliaoti circoflanu : 
•on dee edere però luppodo , che cialchedta- 
na Ipecic difiérilca in tutte ede circodanie ; 
■vvegiiachì cagioni quella variazione talvolta 
ona loia delle medelime, e tal’ altra volta pib di 
ode. Veggafi l’Art. Srccirtcì Nomi, inlegnito. 

Se alcun peicc , quaiuoqoe edere G voglia , io 
zapporio agli altri tutti del genere medcCmo , 
vien travato , ebe podegga alcuna patte edema, 
darli quale gli altri tutu fieno privi \ come, a 
cagion o’ercoipio, s'egli abbia iW’' cirri , de’ In 
txicoli latti a loggia di coma nella leda , del- 
le Ipme , o pungiglioni neili iella medeGma , o 
pure in qualliveglu altra patte del corpo , in 
tal calo il pelce dee ailòluumenie edet tenoco, 
c flimaio nna Ipccic perticolartiienie diflinte. Se 
«M pclce diAcrilca ‘dagli altn d' un medeGioo 
•encie nel numero d’ alcune parti , lienoG poi 
quede quali edere G voglieoo , come a cagioo 
d'elcmpio, o pinne, o tpine , o lubrrcoU , un- 
che in tal calo farmeli un’ edoluie Ipecie dt- 
ilinia . la evento, che un pcicc diSérilca da on 
altro pclce nelle proporzione d' alcuna parte al- 
lenziele, come a cagion d'dcinpio , dei grifo, 
del dolio, de’ denti , e della coda , o pura di 
parte limiglianie ; dee edere di pan flunato, e 
confideraio come una Iprcie diflerentc verace , c 
genoma. Se un pelce diflcritea da un altro pe- 
lce del geneic medelimo ncU' eccedimento delle 
parti , avendo , cioè , alcuna pane , la quale 
manchi negli altri pelei; o pure s’ ei differilca 
Del numero , nella ^ura , o nella proportiooe 
d’ alcuna delle partì edenziali ; la didinxìone 
vcrii ad edcie più evidente , quanto maggiou 
fari il nnmeto dc.le parti , e coti U (pecie ver. 
ri ad edere apevolidimamenie iiovata vciacc- 
mentc diOinta . Vcf^afi Artnh, IchihycdoBia . 

Se mi pelce difleiilca dagli altri tutti d’ un 
genere medcGmo nel colute , meuitc per altro 
non polTiede la menoma varia diliereaza , o di- 
flinzióne da alcuno di edi , alloca dac altri Gir- 
G ad elaminare , le quello darò colore Ga perpe- 
tuamente, ed invariabile: in evento, eh’ ei oou 
fia tale , non vi ha fandamento per (armar Ib- 
pta cib dillinzione di Ipeciey ma t’ei Ga pw lo 
contrario perpctuaincnie pennaoeote , ed inva- 
rubilc , rimanvi ancom una mareria da rhibiia- 
te , le qoefla rflcr polla fUmaia una difleienza 
fpecifica, avvegoachb il colon Ga uno de' meno 
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cflirnziali ciratteri , lecondo il Gllcmt del &mo> 
lo Luioeo , lopra del quale non pub edier perciò 
fendala per conleguente nna diQiozione di Ipe. 
eie. Siccome il colore de pelei è acconcidimo , 
• dilpoUìdimo a variare , eziindio nella Ipecie 
medefima di pelei , e ad edere alcuna Gaia più 
iotenfo, alcun’ altra più dilavato , cosi quella 
colore dovrafli confioerare, ed elaminare Ut nn 
adeguato alpetco di luce, innanzi di dilcenderc 
a formar lopra di cib alcuna cletcrminata lenten- 
la i e dee edere odervaco , fe il colore , il qua- 
le ferma la differenza, Ga totalmente , ed inte- 
ramente di un’ altra natura, o pure s’ ci differì- 
Ira Ibi tanto , e femplieementc nel grado - La 
Pnee fimvietHit del Bellonio alcniw Gara lati d’ 
un color giallo pallido , alcnn’ altra d’ un color 
giallo pib carico , ed alcun’ altra volta lari e- 
zìandio d’ un color nero , lecondo che P acqua , 
entro la quale ella llanzìa , fia pib chiara , o 
ptù melinola , o fengola . E cosi qualunque Ge- 
noG quelle differenze , che tali Tono loltanio ri- 
Ipctio al grado del colore medcGmo, o pure de’ 
cambianienii da quel grado verlo il nero , lenza 
ch’ei v’entri, cd abbiavi parte il frammilchia- 
mento, e mefeolanza di alcun altro colore, non 
debbono aver pane menoma nella formazione 
d’ una l'pccic didima. VeggaG Lrnwt , Fundm- 
meni. Bot. xy. 

Noi non dobbiamo perb prometterci la preci- 
Gene medefima nelle differenze delle Ipecie ve- 
racememe didinte dì tutt’ì generi dì pelei. In 
alcuni qoefla vengono trovate , c rilevate coti 
ovvie , cd apparilceniì , c cosi grandi , che al 
primo colpo d'occhio altri le diflingue; ma fo- 
navi per lo contrario alcuni generi , ne’ quali 
le varie Ipecie fono cosi fomiglianiì infra se I’ 
una all'altra ne’ caratteri loro elTcnZìali , che 
quaginnque abbiavi una Gucia edema generale, 
in cui tuli’ cfle variioo , nultadimeno non b in 
conto veruno agevole il dire in cib , che real- 
mente conGfla la dillinzione fra Ipecie , e Ipecie. 
Coti, a cagioti d* eleinpìo, nelle diverle Ipecie 
de’ Salomoni il numero, c La Ggura delle parti 
eflenziali fono i medcGmi in tuli’tfli, e la lo- 
ro proporzione rilpctio alla jroflezza del pclce, 
non diftvrilce, che di pochilTimo: egli b vero, 
che àu alcuni dì eflì le malicelle fono più am- 
pie , c dilatate,, cd in altre più lunghe, ma cib 
non h gran cola. I colori poi , e le macchie , 
«ariano, a vero dite, grandemente , nelle Ipc- 
cie differenti di elTi lalomoni ; ma in tal calp 
forz’b, che Ga conceduto , eh’ effe diff^mlcai» 
Gmiglìamemeate ne’ vari individui della ipecie 
medeGma: di maniera tale , che foprtitutto, non 
vi ha genere di pefoe , in cui le. Ipecie Geno 
eoa lanra difficolti , c malagevolezza rilevate , e 
diflinte. Le fleffìflìme olia ^lle pinne, le quali 
diff'-irHcooo nelle precebie fpecie del genere ire- 
deGmo in predo che gli altri pefei rotti, in que- 
lli falomoni fono te mcdeGme, Il numero delle 
vertebre i prellb che il loto ■ ed unico fegno dl- 
flintivo, in cui cenGfle la diffèresza reale iff 

qoc- 
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(pwfto p«(cc •’ Qtxfta ì una cofa di (omma b(i- 
ga , a (uOurbo ad ciTert rilevata ; ma riefce af- 
fai meglio nti pefct f|ii fatto bollire , ed i fenn-‘ 
prti e coftantemente cenai avvegnaché in tut- 
ti dalla fpeeit ftelfa il numero fané il medefi- 
mo, fianu quelli di qualunque grollezta tfler fi 
vogliano, e per lo contrara le varia fpacie rut- 
ta diffèrifcono rifMtto a quello rredelimo nume- 
ro. Gtandillima u ì la cura, che altri dea pren- 
derli nel contare quarte vertebre , e per Gmi- 
gliante mciio non mene i pefct piccioli.Tivni , 
che i fomoiaroente frodi , vedrà toccato con 
mano , coma hanno il numero flertìrtimo di ver- 
tebre, in evento ch’erti Ceno della fpecie mede- 
Cma. Hannovi alcuni pochi efempli delle diSè- 
renri fptcìe del numero medeCmo , che hinno 
uno rtertio numero di vcrteb’e ; ma quello l fom- 
mamente raro. Ci articura I' Arredi , com’egli 
non ne potette mai ortervare , che alcuni pochi 
fra ò Cipria! ; c quelli , che non hanno d rtin- 
xione In quello carattere , oITcrva quel Valen- 
tuomo , che hanno tali diffirenze ellerr.e fom- 
mamente rilevabili , che non vi é bilogno di 
alcuna dirterenta per realmente dirtinguerli. 

Svtzit Anmtticie, ffnm trtmanfn • E' qua- 
rta una nuova denominaiiane alfegnata da I' nl- 
tìma noRra Farmicopaa di Londra a quarta com- 
pofizione, che per innanzi chiamavanfi Sprciti 
dttmbrt . Ortervb il Collegio , come I* intenzio- 
oe di quello medicamento veniva a meglio cor- 
tifpondere col comporla di fpezierie cosi (atte, 
dalle Mali la quotidiana efper'enza della Tavo- 
la moAra , e & vedete , che fono le pih grate, 
ed accette allo Aomaco, c col dilnngarne tutti 
quegl’ ingrvdienli , i quali , tutto che fieno di 
una fpecie , ed indole aromatica , fono Tempre 
Kcoppiati , ed accompagnati da tlcnna cofa nao- 
feofa , c difgnrtofa nel loro fapore. Il Collegio 
per tanto dc’noflti Medici di Londra ha ordina- 
to , e prefcriito , che d* ora innanzi venga Cat- 
ta , e preparata nella feguente guifa. 

,, Prenderai di Cannella due once ; di fami 
„ di Cardamomo , di genfiovo , e di pepe lun- 
„ go , di ciafeheduna di quelle foftanze , nn’ 
„ imeia. Ridurrai il tatto infieme nielcoUto in 
„ una finirtìma polvere per ufo ** . VeggaC 
rtmbtTton , Farmacopea di Londra , pa|. ]8. 

Svzcic di' Scoulh , Sptein c Scordio . Sono 
quelli gl’ ingredieati dell’ Elrttuario Diafeotdio 
io ona forma ftcca. Od afeiutta. La rictiia vie- 
ne a<é ertere alcuna cofa alterata Dalla norttu 
ultima Farmacopea di Londra , t trovaviC efpo- 
(la , come feguc . 

„ Prenderai di bolo Armeno , quatrr’ once : 

„ di Scordio, due once: di cannella, un'oncia, 

,, e mezza ; di ftorace , di radici di tormentil- 
^ la , di birtorta , di genziana , di dittamo di 
„ C^ndia , di galbano, c di gomma Arabica , 
„ e di rofe rolfe , di ciafcfaeauna di quelle fo- 
,, flanza , un’ oncia : di pepe lungo , e di gen- 
„ giovo, di ciafebedun di e^i mezz* oocia : d* 
„ oppio Soalmeote ira draoiae : quella altima 
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„ droga pub UCciarC biori dell’ Eletnario , a 
„ piacimento . Tutt’ i lofFafcrim ingredienti 
„ doviannoG ridurre in una finillima polvaic 
M per ufo “ . Veggafi PemécriM , Fatmacop. 
di Londra , pag. ) 19. 

Srccit nella MuGca. Tn quella di pati, che 
nelle altre Aiù il tetmioe fpecie viene a dino- 
tare le fuJdivifìoni del Genere . I buoni Aoti- 
chi aveano tre Generi , vale a dire , I' Enar- 
monico, il Cromatica , ed if Diatonico, li ge- 
nere Enarmunico non avea fpecie fubordioa- 
le . Il genere Cromaiico tra divifo in tre fpt- 
cic, vale a dire, \lMei , Sr/foiolienim , e To- 
mi*om i o pure , come altri lo dirtero , Moi/t , 
Hnmitliiun , e Tooicom (e) . £d ullimameota 
il genere Diatonico età fuddivifo in Mille , ed 
in loiegrom i di modo che gli Antichi veniva- 
no cosi ad avere fei fpecie , a diviGoni della 
Qtiaria In afo. Alcune di queflt medcGme fpe- 
cic (odo Gmigliaoiememe in ufo prellb i moder- 
ni Mufici , ma altre rimangono tuttora total- 
mente ignote si nella Teoria , che nella Prati- 
ca della nortra muGca (d). 

^a) yegiefi Wallia , Apfeodin od Pie/evMt , 
Hoemooiom , pag. 1^4. ( b ) ^effinfi U m^r* 

TronJ. Filo/, fotti il «.481. pvg^- 171. 171. CV 
/rf. Veggano di pari gli Articoli Enaumo- 
Nico , CaoMATico , e DiaroNico ( Smppii- 
m:oii ) . Veggafi di pari l’Articolo GtNzac 
( Smpptimtmti ) . 

SrtcìE . La-voce fpecie viene di pari ap|tli- 
cata dagli gniicbi Mulìci alle diinrenti dil^G- 
xioni de’ Toni , e de’ Semitoni , in una quarta, 
in una quinta , o pure in una ottava . ^indi - 
«ni dicono, hannovi tre fpecie di quarte , quat- 
tro fpecie di quinte , e fette fpecie di ottave . 
VeggaG IVoilii , Append. ad Ptolem. Harmon. 
pag 171. 

1 Cieci cfprimeano quello particolar fenfo 
della voce , o termine fpecie , fpiciti colle loro 
voci òSu , ovvero <rxPH« (c) . 1 Latini hanno 
prefo la voce Figmo net medeCoK) fenfo (d) . 

fc) Atirtozenus p. 674. Ediiìomit Meiiurgim 
fii , (8) ViuiR Waliii, heo ciuic, pag. 170. 

Srzcic . C^miÌMOKiuo di (fetio . (I cambta- 
menlo di fpecie é un’ efprertione afata nella 
Accenda delia coltivazione per dhiourt un efpo- 
diente , al quale il Contadino artaiflime fiue 
fuole apprenderfi per proccurare delle buone ri- 
culie. Qucfto cooGfte nel feminar prima in m 
terreno una Ipecìe di piante , polcia un’ altra , 

■ dopo di quella una terza fpecie, e coti m I*- 
guito . Per rtmigliantt mezze vico ritratto tut- 
n quello , che puorti mai da quei dato fuole; 
c viene trovato , quando querto terrtoo non 
cominuetà pih a dame una buona raccoka dal- 
la prima femente , verrà a fommiDirtrarccne ui^ 
affai buona di alcnn’ altra fpecie : c dopo atec 
fatto P cfperìenze di tuli’ i fimi , per ultimu 
nongonvirt ! pifelU • Dopo quell’ alluno caoa- 
mamtnio di fpecie vien trovato uecelTarìo nel 
awcods comoM della Cuttivasoat il ùanovne 

il 
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<1 i«rftno , p*r mezzo di laicUrlo fode , o a 
puro roags.rc , eV» col novelUmentt conci- 
mulo , e governarlo , atiiocbi pufla tornare a 
pnxjurre di bel nuovo cib , che innanzi di ef- 
Icrc (iato aAuto trruicaio , prodocea . Vegga!» 
rArcicolo Sunto {impplimtmta). 

Un Cfhito eambiamcnto delle fpecie rleTemi 
delle piante h Rato in ufo predò i collivaiori 
de> terreni in ugiù tempo i ed h raccoiflandato, 
e riputalo altre») nctelTario da moltilfimi di 
quegli Autori , che banno rciitm intoroe al 
granile ed impottaniiSìmo aAarc della Coltiva- 
zioae . Ma il pioae noflro Monficur Tuli nel 
foo egiegiu tratrato intitolato : K<-w S/ftrm •/' 
Horieicttitg Hmi6amérjr i citih | Nuovo Sillema 
della Coltivazione e pafla cavallo , od a porca 
ampia , proova , che non h in vernn conto ne- 
udario > e che il terreno d* a'tro non abblfo- 
gna I che di un proprio c adeguato lavoro , 
alloichh trovali efauiiie, e sfniiiato da una fpe- 
cie di grano , o di Irnie , aitine di abilitarlo a 
produrre di bel nuovo delle buone raccolte , eo 
me inninxi facaafi . Le Ite piopoCzioni fon- 
ditncntali , che tjucilo Valentuomo rtgiilta per 
pruorar qoifhi i tono t. che le piante di natu- 
ra diflèrentilTima pafironfi della lotte niedeGma 
di cibo . a. Che r.oit vi ha pianta , U quale 
non defraudi ciafchedun* altra pianta , che no 
viG nel luo neflb recinto , di una parte del' (uo 
nntiimento . E J. Che un Suolo , il quale è 
una volto proprio , e adeguato per una Ione d» 
vegetabile , cominuctà perpeiiumente ad elfer 
tale pel medeGmo per rapporto aKa Cotte di ci- 
« be che (omminiRragli . Se di quelle tre pro- 
poGzioiii ne Ga vera una fola , ne feguitetì , che 
non h per modo alcune neccflhrio il comb a- 
■nenio della fpecie del ferae anno per anno . 
Ma ficcome quelle tre propoGiioni fon tutte vc- 
riflime , ed innegabili , eott quelta venti viene 
ad efferc tanto maggiormente incontrallabile , e 
I* efpcricnta ce la prnova cOn evidenza anche 
maggiore ; conciolTitchh ano ed un medelimo 
terreno ci produrti benifTiitto delle ottiive rac- 
colte di grano, e di biade c'ifchedun anno fen- 
la il menomlRìnw cambiamento di fpecie di Te- 
me , colla loia e lemplicc pratica della nuova 
collivallone a paflacavallo, in vece della oplti- 
Vafionc ulata comoneihenie, VeggaQ Tm!l, del- 
la Coltivazione te. Vegganfi di peti gli Atti- 
coli Clio Jtllt previe ( e Coltivazione. 

SPECIFICO , Operazione fptcióca de’ Me- 
dicamenii . 

Il Dottor Martin f ingegna , e là ogni (lot- 
to pctdiihadcre la Dofirina delle operazioni Ipe- 
ciAche de* Medicamenti Caiaiiici , dalla diflcren- 
te iodate , e natura delle Droghe , e con appel- 
lazG all* Efperienza . Veggalenc il Ino Saggio 
Fitico , c Medico . * 

SPECIFICA Gravili de’ Metalli. VeggaG V 
Amicalo Metalli - 

SPECIFICI Ntmi , Sono qoefli ntll'lRoria 
Naturale quegli Epiteli ,cia(chedun di -effi com- 


poftq di uno o di pib termini ^ e coiiocatr dd» 
po il nome generico nella denominazioiie di 
qualfivoglia fpezle di piante , di arirrale , o di 
minerale , efptimenii que’ i arairtri , da’ quali , 
o pei II quali una tale liiecie ii'fteri'ie da luti* 
le altre fpecie di quel tal dato Gvne-e. 

1 più accura-i Ita i Moderni NaturatHU nfl- 
le loro varie refptirive Provincie frincG feria, 
mente impiegati , e fonoG pteio il carido di ri. 
ferinatc ■ nomi fprciGci dtl e cofe Fannofi edil 
pnbia d; tutto ad oGer.are , che iroltilTtn.i de’ 
nomi fpec.Gci degli Amichi ni n corrif -on.ieva. 
DO In veruna maniera all’ interro di .oro Gir.^ 
n.azione , ma venivano ad cfpritmre '.t diG n- 
tioni pib triviali , o dire li vogliati o,acciden. 
ti , e lalcitvano da un lato , e laccai o le rea- 
Iliadi , ed i punti pib eflcnziali di diDinziore» 
Sopra un fondamcnio fiAàiro gli Scriiton Criti- 
ci de’ noflri tempi cKflingoono i veethi nomi 
fpecìGci in genuini, o veri, ed in nomi Ipurj 
o falli . »» 

I nomi genaini , « veri fòri quegli , ì qnlfl 
cfprimor.o quei caratteri , per' merzo de’ q.iali 
la cofa diviene una fpecie cfilfcrenle. Quclii fo- 
no invariabili } e per mezzo di que’ nomi ,-la 
cofa viene ad eITcre in alcun molo def ritta . I 
nomi fpecifìci falli, o Iput) , furo que’ tali no. 
ittf fpeciAci , i quali , nb dinir.gn no , n> pof> 
Inno diflinguere le fpecie da eflì denominate , 0 
per cfTì GgniGcate , dalle altre fpecie del genere 
medelimo , i quali ^(loro ' di pari appattrnrre 
ad alcun’ altra fpecie, che a quell.» tale , e cht 
mrcib non fono rii alcun modo d' ufo utile allo 
fludente . La vera formazione di queGi nomi 
fpeciGci b fopra i cararteri reali del corpo , il 
quale dee elfere nominato , ma in vece d’ el’er 
formati da qnefli , i nomi fpurj , e bIG vengon 
formati dalie fcpaenii accideniili diflinzioni , o 
dire le vogliamo diftinzioni variabili . 

I. Dall’ elTere il pefee, comune, o ràro. So- 
pra una fiAarta diAètmza fono fondate fediGia- 
zioni de’pefci, a ca^li d’efenipio, ne’loro no- 
mi rpeciSci , In l'utgnit , & Aere ; e cosi noi 
Doviamo gli Autori pieni pieniGimi , di Atmt 
vulttrii , Lkpiit vt/gtTÌs , iotpi rere , e firn ri' 
glianti nomi debbono inrenderfi que’ tali , 
che ci penano alcuna idea deGa natura della co- 
fa ; ma r quale idea mai ci portano quelli dati 
nomi? 

z. Del numero della fpecid di alcun gpnete . 
Cosi noi troviamo ; Acmi prima , ed Acat Al- 
tera , ed A{elhu primat , fecumiui , tertiut , t 
cosi in feguiio in ariti generi moltiGimi . Que- 
lli nomi , a dir stero , ci danno un’ idea mino- 
le anche de’ primi nomi. 

j. Alcuni de’ nomi fpecilici degli Antichi fo- 
no fermali dal luogo , o 6a abitazione dello 
creature. Di tal natura fono \'A/i»nuii lacnprit, 
TAgaa phairrica , la Brama marina , la Lampt- 
ira /iavraiilii, e tr.iHz, e mille altiì di tal ur- 
ta j od allndendo alla natura delP acqua , o pa- 
re a quel dato luogo particolare , ove ti peicc 

pri- 
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ptima vena* trovato i di qucHo gcaait • cIm 
pulTaro occoticte. 

4. Alcani fono fendali fopra ii valoit , o 
pra il poco conto del pefec . Di Ipccic fomi- 
plianta fono il fa/an mcttlis , l'/MMa /aar« , I’ 
Aftlim hfettì , il ftUmù /pwia/, eoa! denominati 
dal Ino non avere il fino, e dilicito lapotc dall’ 
altro Salomone i cosi d’alul moltilTimi . ^ 

{. La difTerente pmn<iza k di pari un altro 
fendamemo di qiwfli nomi fpecifici felli . Cosi 
noi abbramo i’4cnt.nM^ , I’ 4 ti«As parve , il 
BifgoQui mtMÌmus , lo StmtDgmi anaer, e Idai- 
f liaiui . 

6. Il colore , latro che varlabililfimo , o fel- 
Usto , c remplicemenre confinato ad qna par- 
te del pelce , ha data nuMadimeno occafione ad 
altri nomi Ipccifici , ed in quelli h flato clprar 
fo , non altramente che quello colora fi uoraf' 
fa generalmente rparfo, e diQ'ulb fopra tallo il 
corpo del perca . Cosi , a cagion d’elcmpio, I’ 
Alitali ctmilts , ha lialcamo una mete arzurra , 
quanianque il noma (pacifico maflri d’erprima- 
te, eh* ella Ca cale pec tolto il (no corpo : 1’ 
A/til»> fìttfenu, c VA/iUm vtrtfcnu, fono no- 
mi della fpeaie medeflma, avvegnaché si il gial- 
io', che il verde efprelli in elTi non fimo gene- 
rali , ma (oinnto, e (emplicemenie paiziali ; La 
Torpide m^utofé , e la Tarfedn mm , 

(icmbra , eh’ elprimano due Ij^ie (oliamo dif- 
fereoli nelle tacche , o macchia , dote per lo 
contrario 'qucAe (lede macchie compaii(cono , e 
dilegnaofi a volle a calie nella (pecie medelima 
medelimilTima . Tutti quelli nomi , e moliifli- 
nie centinaia d’ altri , lòndaii (opra i principi 
flcin, che i pur ora divifati , (ano nomi (pcci- 
fici manilcflamcnie falli , e (puri, a neppure per 
on bia corri (poodenti all* intenzione de' veri , e 
genuini noiiu IptKificl , nt diflingucoti in va- 
lila modo i. pelei gli uni dagli altri. Un pefee 
feonofciuio non porta figure d’i , 1, ec. 1^ 

8 nate (epia di (e , per dirci s’ ci Ga il primo , 
(ccpndo, il terzo, e che fo io, dell’Autore, 
che ce lo dcfcrìve;ah pub elTarvi cono(cinto in 
veggendo , ed in oITcrvandoia , a’ ei lia un pe- 
(ice nativo d’ acqua falfa , o pure d’ acqua dal- 
cc , s’ et vivali 10 fiumi , od io valcbe , « s’ ei 
fia d’origine Americana, Afiatica, od Europea. 
Ne fimigUantemente il (a pere , la natura, .oda 
inanicra di vivere del pelce polToo elfer vcdoii, 
e rilevati dalla parte , o lato efleiiote del fiso 
«orpo . Tutti quelli per tanto debbono onnina- 
menie eflée banditi, c. dilungati da’ pomi , quan- 
tunque faccianfi una pane propria dell'lflarìa 
licllc (pccte . Nel primo imbartctfi ip qoalfivo- 
flfi* pob egli cUcchclCa (arie giudicare , 
s’ ei (la il maflimo , il mezzano , il più picoolo 
clcjla fiu fpecia, o dire , s’ei fia più lungo, c 
più grolTo degli altri di quella data fpccle , pri- 
ma cb’ ci li conelea t Né pub il fer menzio- 
ne di un colore fignificare alcuna cola , allorché 
non ci elica , qnale Ga qùclla parte del pefee , 
che tiovili ùoia del colon metiefimo , QuaaM 
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poi alle ptoptieli , fepra la quali quelli nomi 
Ipccifici uovanli fendaci , tiueflo non polTon cl- 
ftie conoiciuie , e note , ano a tanto che noli 
k bene , ed a dovale non c conolciaro il po- 
lite ; o Cccome l’ ulo del aome fi é quello rii 
gnirUrt , e (cariar la perlona , tutto che igno- 
rante , e conolcerlo4 cosi ne lenita , che tutti , 
c poi lutti quelli nomi fono felli , frieoli , m. 
cocnnii , inlulfiflenti , ed aflurdì , r pure , mal 
rado cib. quelli fleflì fono i nomi, per li qua- 
, • co* quali tatti g'i antichi Scrtltoti gli hau> 
DO caratscritzaii, c diflinii. 

Il verace, e genuino (pacifico nome , per aL 
tra pane, li é rptello , cha diflingue il pefee , 
che accenna, c denomina, a prima fronte, da- 
gli altri lutti del genere medefinoto pure, che 
s’ ei richiegga penfamenio, e deliberazione , noi- 
ladimeno non ci pone allo (curo dalla cogniziu- 
ne del pefee . 

Slmiglianti nomi fpecifici debbon cflTer prefi , 
c cacari da alcuna pane eflerna , la quale in 
quella tal data fpecie particolare difi'trifca da 

3 orile di ioni gli alni , o pure in rapporto al 
i più , o nfpeilo alla mancanza , od al nunre. 
te,o per la proporzione , ed m rappono al co- 
lofc permancnie, ed invariabile. 

I nomi fpecifici picli , e cavati dal di più , ^ 
fopra più delle pani , o pure 4* •icune pani 
particolari , e fpeeiali , che ha quella tal data 
Ipccie , e che all’altra fpecie mancano , quelli 
nomi IO dico dcbhonfi agli alni talli anteporre. 
Le pani principali , che alcune volle fono di 
foprappiù , o trafcendenii in numero, rd alcu- 
ne altra volte per lo contrario fono mancami , 
e che percib danno la verace origine a quelli 
nomi , fono te feguent! , I Cirri , o fieno qua* 
filamenti carnofi , che pendono , u cioodoUoo 
pcndcnij dalla bocca del pelce : qua’ tubercoli.., 
che nelle tede d’ alcuni |^ci imitano le coenai 
qua’ pungiglioni , o (pine , che noeaniì fopra li 
leOa del pelicc, e (opra aiirc partì del corpo dei 
madefimo ; a le prominenze , ed altre morbido 
apofifi; ed airte tali cofe nlavabilt,e diflingui- 
bili in rpislfivoglla parte del corpo - Efempli di 
nomi (pacifici propri ■ e adeguati fendati fopra 
od il fe|>ra più , o pure fopra la nuncanza di 
quelle pan! fono i feguenti : Cader ere cinzie, 
O Cedei einis temi . Cenar emmikni muMteer M 
eepiie. Culmi emmiimi empiii eere»i, àK, fitc^ 
Dopo di quelli i migliori nomi (pacifici fan 
quegli , i qnali fon prefi dal numero di certo 
pani difTecenti nel foprappiù-, o nel piwol nu- 
mero in varie fpecie . La pione , a cagion d' e- 
fempio , e le loro ofla , od i pungiglioni , u (pi- 
ne pungenit delle medefime pinne , fono parti , 
che fomminiflrand quelli nomi; come fimigKan- 
teiaence le foine (opra le tefle . a fopra 1 corpi 
d’ alcuni pelei , e te Umtm leiermiei , o fieno Ue 
nce, che trovanC a' Iati del pefee, e 1 demi. 

Di quella fpecie (imo quc’nomi alpreflivi fpe- 
cifici 4el : (radar dar/a dipm/gie , gedmt dee/» 
irifmrg», tédierefiemi mcmleii dtttm, &C. &c. 

Altri 
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Altri di nomi puprumeM* , e ad» 

(uaiamcnte fp«ei£ci fon carati dalla prO|Mr 2 T*> 
sa d’alcnoa doc parti I* ona ail'altrayo dell’ 
una all* altra. La aiderenia di rpctie fofntgHant 
te t gentralmenta per rapporto alla langhcaaa ; 
e le parti , alle (juah viene ad alloderfi , fono in 
ma(;elit,i denti, e foiniiliami . Di quefla for- 
te fono la C/apea ms’tdihà* fmfnmi l*»gitrr , 
ed altri tali Negli Iqtiali , ed io altri pelei 
cartilaginoG , la parte fsperiorc delia coda , k 
fompre , e coflaotemenre piti lunga della patie, 
o poriionc iatcnore ; ma ficcome q ne fio e* av- 
vera in tatto ir genere, cori non puP efler lat- 
to ufo di ei6 , come'd’ un carattere , o nome 
fpccifiro . 

Altri di quelli nirmi rpecifìci vengon formati, 
e fatti dalla fi°ora d' alcuna -parte particolare 
difftretrtc da tutto il riltiintnte del genere . Le 
paiti , alle quali viene allul'o in qncfli nomi , 
tono univeiralmente le regaaiiH il grifo i il 
dorfo, c la pancia, la coda, la linea laterale, 
a le maeihie , ed I coloii ftlìi permanenti , in 
Variabili > Il grifo, o grugno d'alcuna (pedi , 
dflorchk dtflèrirce da quello degli altri del gene- 
re medeGmo , nel foo elTere , o conico , o de- 
prelfu, o comprtfTo , 0 pure lungo , e cilindri 
co, CI fomminiflrano ottime opporrunii) per de’ 
fommammte diicgnaii nomi di quella l^ic - 
Coi! noi abbiamo i nomi di Cerrfeaar n/ln n- 
mieo, e di Cerr^eaa tofln drfttffi , e Gmiglian- 
lì , ti doKo , e la pancia quando fon piani fean- 
Selliri , od incavali , danno aali di pari nella 
golfo medefima a de’ nomi fpecifici : e di tal 
some ci fomminiOrano degli efempli malllmi- 
snuTe i Ciprini , La coda fomrpinidra altreil 
eecafione a moltiflìmi di qucRi nomi , come a 
ctgion tf efempio , fe dia t puntuta , od agut- 
za , I* ella k tondeggfata , fe ì tetta , o diritu, 
le k leggermente incavata , o forcuta : c le H- 
nte' laterali fomminiflraiici aiich’ effe motivi jdt 
fiffafli nomi, come a caeion d’efen^io,ft eflk 
6eno rette , curve , fenilici , doppie , o (ìmi- 
gliznii , Le miRrchie , o tacche , purchk perb el- 
fo Geno petmanenti (d Invariabili , fono acenn- 
Ct~ per la baft di bouiii nomi fptcifici , efpri- 
fflendo ; tfolleno Gen rotonde , o lunghe , grarrdi 
O piccpie , lette , o trafeerl'ili . Li Gituzionc 
delle pbnie , e d'altre parti k, ptnerafmente par- 
lando, cosi rrgOlate in r-gnl , eti in qoairirroglia 
foecie dd medefimo Genere, allorché quello tal 
dato Genere irovaG naturalmlnte Dabrlrto ,' che 
poco , ami pochiAìmo'pub elTi Giuaziòne con- 
trrbuiit nella formairorr d'adeguati genuini no< 
sii rpecifici : ma queGa Gioazione delle parti 
zrerce , ed k di maflimo ufo ■ nelle DiGinliotii 
geneiklie. 

1 alt’ i nomi fpeciGci fendati fopra i Gnora 
dtvifati Carnitert , fono geoumi , prbpri | e a- 
dcguali , e lomminiGranci Dote i c legni telH 
per la riìGinzionC delle fpceie - £ chircheGia , 
ette laralli a ponderare , ed elaimnace mGeIne 
le (peci* lane d’on quaÌGvogUa''iEfoaerr, 
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mente però nominate dagli Antichi Autori , ver- 
ri a trovare In tutta la Ipecie re.tlmcnie (Hiliti- 
ta , legni , e caratteri fomcientrlTimi per forma- 
re de' nomi tali, r^uali fono (lati da noi in quc- 
Ao luogo prelcriiti . Nun ri ha pelba , che pof- 
fa eflerne privo , concioiGtebk il luo eGere una 
Tpeiic dilliQta dal limanenie conGlla in alcuno 
degli Articoli, fopra la delcrizlone, e difliniio» 
ne de’ quali qorfto nome del tlleie loimtto • 
VeggaG Artidi Ichrbyotogia . 

SPEDALE ■ Spedali 'di un’ Armata , o Spe- 
dali dd Campo.' 

Gli Spedali del Campo , o di u r’ArnMta, • 
fon» generali, o fono di Reggimento. 

CIt fpedali generali fono di due fpceie, vale 
a dire, lo fpedale volante, il quale accompagna 
il Campo ad alcuna comoda, e dicevole dillan- 
za ; c lo fpedale llaaionario , ri quale k pianta- 
to , e Glfo ad un tal daio luogo particolara . 
Quanto alla (ceka al dell* uno , che dell' altre , 
lari fompre miglior ceoGgIto quello u’aveigli 
entro delle Cittì , o Piazze , che in mezzo a 
delle Campagne e a de’ Villeggi, avvegaavbk i 
primi luo^i fomminiGrino Ganze affai pih am- 
pie e maggiori olive il maggior comodo delle 
altre cofe tutte allo fpedale necefhiiie . QueGi 
tlànzani per lo fpedale vortebbon cfTefejuii a- 
rioG , che foffe mai poffibrie . 

Quanto poi alla diipofizionc de’ medcGmi Spe- 
dali , |gtr rapporto al coofervarvi la pumi,'# 
netrvzta dell’aria, la regola di tutte la mig.ión 
G k qucHa di porre in ciakbrduna Ganza , o 
gatrdia ri minor numero d’ammaltti , che po- 
iratG mai . Sari Graigl.antemente fpemAcniato 
un ottimo efpcdienie, aUorchk te irabicche de* 
letti fono lòvercbio baffo , ih toglierne via al- 
cune d’rlTr e di aprire itiaodio alcuna Gnelira, 
o tf igo nella foGitia d' citi cameroni . Le pone 
(imigllaniemente , e te GneGre di qutGi cimcte- 
ni , o gaanlie potrennoff lafciare aperte, e per 
punGcar l’aria di ciafohrdano di quelli carnei». 
nt, guardie, o corfie, potrannoG eoa affai prò- 
prieti meiierc in opera i ventilatori . 

Negli Spedali dell’ Invernata, la Ganze, 1 
corGe , dovranno effcrc rifcaldate con dò’ cam- 
tnim , e non mai a forza di Gufo ; impercioC- 
ehk quanmaqiie rf metodo della Gufa poffa ri- 
leaMaie nffai meglio i cametoni , e rotto ebe 
voehavi anche urw Ipcfa minore , nu'ladimeno 
eadl’ mgnmbrzee -poca porzione d* aria , queGe 
Gufe , anzi che migliotirla , fono otre fatte per 
accrefeero la potrlda qualità dell’ aria medefima: 
dove per lo contrario un fuoco confervaio vi- 
ve in un aperto cammino agifee non altrameiv 
te,xbe un coGancr, e perperon ventilaioTt . 

Lo Spedale generale non dovrebbe giammai 
ricevere fr non fe qae’ foli ammalati, che non 
potfon’effirc ncevntt dallo Spedale <M Reggi- 
mento- eooiodameaie , ioGeme con qua’ tali ra- 
formi , i qnali non nnRono muoedHi , e marcia- 
re di cenltrva coll’ Eierciio . Senu ona GGatta 
d if pe c inuc dagli ammalaci , io Spedale generale 
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nelle cattive , e ree negiom , verrebbe «d aver- 
ne un numero molto maggiore di quello pote(- 
fe ben governare , e difendete ; e cib , eh’ i fi- 
mii’lianlemcnie un inconveniente liIcvantiITimo, 
e per avventura aflTai pib peenkiofo del primo, 
lo Tpedale diverrebbe in grado infinitamente 
maggiore ammorbato, e per eonfeguenie il con- 
tagio verrebbe a fpanderlt vie maggiormente, cd 
a dilitarfi , e la mortaliiì verreblM a farfi plb 
univetfale . 

Gli Spedali- de’ Reggimenti fono di mallima 
importanza , e moir.cnto , e pcrcib larebbc in- 
dilpenfabìlmente di meflieri , che fbiraro ben 
piov veduti di boldroni , o coperte di lana co- 
numi, c di Medkamemi dalle fibbtiche 
che, e pubblici fnigazzìm , con un afTepna. 
mcnio lim^gltaarefnenre per le donne afTiOcnti i 
c per 'e altre cofe aecefTarie « Quefli poi non 
debbon e(Tere manteouti tolcanro , e ferrptwe» 
mente nella Campagna , ma ez andio ne^Quat' 
tiert d* Inverno , avvegn«cb> abbiavi fempre 
mimeto affai mauiore d* ammalati , dt quello 
poMa efrerne prcia cura dal folo (pedale gene- 
raU . 

I granai, le icuderie,e nmigiianti fabbriche, 
ira fingoUrmente le Chicfe faranno gli iipedaii 
di turt* t tniglioti dal principio dii mete di 
Giugno, lino al n:t;e dì Ortebre; conciofBachè 
ficcon.e il maffimo periodo nafte dall* aria t'otr 
ta,c putrida, la quale non pub in vcruii conio 
effer giammai contiappciata dalla die. a , « da* 
tnedt(-imenii , così t.oi pofTi’mo piar^r’ie non 
altramente che ur>a redola llabilit.ì, e certa, che 
quanto pib ampi , arioii , fvcl'i , ed allcpri la- 
ranno gli Spedati , tanto minore tarh ii otrico- 
lo, che le malattie fi fpandano,e prendan pie- 
^e , e cntio miggiott. Veggaii Vutfir Obfetv. 
OD ihc Dilole of th« Arn,y , cioi , Ònervaiio- 
DÌ lopra le Malattie degli Èlerciti , pi>gg- 104. 
tot- f< feq. 

SpCDAiE, Fttbtf di [frdalt . F.' quella una 
denominazione alTegnata ad una febbre cataira- 
U maligna, che luol elTere freqneriilfima negli 
Spedali . Veggafi nnninamentc l’ Aiticelo Fio- 
OkE { Supplimmi») . 

II nofito dotiifiimo Medico Dottor -Prìngte ci 
ha fotrminiflrata un'/accuratilTima, e fomm men- 
te fludiaia ifioria, « dtkrizieix, dell’ erigine , 
de’finiomi, e della tura alticci di qutOa oiribi- 
tiffima infeimitì nell’egregio, e veraner.te am- 
miiabile fuo Trattato teflè citato , intitolato 
„ OlTcìvat-oni fopra le malattie degli Eletcili 
Quella pub riconofeerg, a veto dire , rumerò 
gtandilfimo di cagioni concorrenti i ma la prin- 
cipalillima fi t l’aria Tozza , fetida, c putrefiii- 
(a , cagionata da immondezze , khifo(itì , cd im- 
puriradi di ogni , e qualfivoglia generazione , e 
Ipccic . Quindi ella non > maraviglia, che que- 
fta malattia orrìbililTima regni, e domini tanto 
in paefi boTTilTimi', umidi , e panianofi dopo i« 
calde ftagioni, come anche nelle alTai popolate 
Cittadi , mallimamente fe quelli dati luoghi fie- 
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no albi balTì, c di aria rea , o malamente bat- 
tuti dall’ aria, e fprovvediiti de’ comuni (bOen- 
lamenti , od in quei dati luoghi , ne’ quali lo 
(Irade fono angulle, e fchifble , le cale invero- 
fe, e (rivne di mondiglie, I’ acqua Icarfa , ed 
ove le cot.le , o gli Spefdalì fon*. Tuvck bio- 
‘follati , e calcati di gente infetnu trafnìRdaia- 
mente, t che non fono vcniilali, oh confervati 
netti . Allora quando ne’ tempi di malattie la 
frpoltota. troranfi dentro le Cittì , o pìaaec , s 
che 1 corpi non fono forterraii ben addentro 
nella terra ; quando le macelkrie Irovanfi di pa- 
ri deni-o le mura della piazza, o puie quando 
animali morti, od i limafugli , ed avanza icci 
di -carne fono lafciaii marcite ngUe lagne, e ne| 
canali ; quando i comuni divcrlot) , o fcbl Ma 
non fon ben curati. Ticchi poriin via ogni, e 
qualunque ampia congerie di ac^a fiignante , 
t corolla , ne' vicinati del brugo • quando lo 
vivande di carne turmano la parte mallima del- 
la ditta, Icnz.'i do' adeguata , e -prqpiia mcTco- 
lanza di pine, di erbaggi, di vino , o |-ure di 
ahi) liquori Thrmeniati cali’ ulo Ucl grano vec- 
chio, guaOo, mnTTato , r ruimgiiaait,, C da quel 
tal dato grano , eh’ ì fiato dancepgiaio da ut a 
fiagicne umida : od ultin.an.tme allorché le 
fibre Tono rilafciate da’ bagni tralir^dataitiMilu 
caidi . 

Allorché l’ tnfern-iiì . vitnfrne ad attaccarti 
pazicnii leni;. mente, cd a bell’ agft, i fintomi 
loi 0 ’cciuli cambiamtnti di tratto in tratto di 
caMo, e di iitàdo, ticmolìo delle mani , tonno 
ir.l]uieio, ed ir.teriorto , c fimigliaoti . Ma aU 
loia oi-amle quifia lebbre i’ avanza a gran paf- 
fi , i rr.’<iii:i lutti pur ora elpoTli fono in un 
grado aTTai maggiore i ed oltre a quelli , il (u^ 
ticnie vxne aifiitlo da un’ rcreTTiva debolezza, 
c rilafciamenio , da una naufea, da dnloii nella 
Ichiena', l'a un collanM dolute, ed infieme da 
una perpetua confufione di tefia, da un abban- 
donairenio degli Ipitili, e da un tremore , • 
tremolio non punto comune delle, mani . Se f 
OVi.raaUlo fi giace caldo , e che non abbia avu- 
to un AulTq precedente dj ventre , generalmentu 
il fub corpo i indurirò , c cofiipato . Ma quan- 
di) giace in Ietto freddo , ficcomc Inule di ordì, 
naiio , e per lo pib accadere negli Spedali del 
campo di armata , elTenUo chiule le poiojiiì del- 
la pelle, il firioma comunilTiino fi i un* co- 
dante diarrea: ne’ cali peggiori , comparilce un 
fiuTfo nel ’ ultimo perìodo del Diale : quando la 
fecce votate per ftccTTa fono involontarie , col- 
liquative, icotofe, o fanguigne , e di un vera- 
ce fetore di cadavere ; che fono anpunto l’ effet- 
to di una mortificazione delle budella , ed i la- 
gni univoci di una morte , che non h lontana • 
Alcuni di quelfi ammalati non delirano , ma' 
tuli’ cTTi però fono oppreffi da una grandiTTin» 
flapidicì , o confufiune di mtnie . Le pelecchìu 
fono un compagno , ma non gii infepar^bile , 
di quelle tobbri . Son quelle akune vulta di un 
color rullo piti bcillanie , e vivace , td alcuiiU 
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all>e di Oli rtlTo pib pallido , » iWadlfo S »d»I* 
MI «olle pòi 'fon quell* di un color livido, ir» 
ron foro nalia'e , o lollevai* lopr» la pelle . 
Per la mairiina pa't* qoefle macchi* foro cosi 
poco rilevate , ed appariCcenti , che , f» pur* 
non 6 cimirioo con grandifTima atieni'ore, non 
fi poflbno ravvilare, ed altri crederi , che non 
yi fieno, quando trovanvifi aitualmente , Scino 
qo-'fle pili filTe che in qualfivoglia alti» parte, 
nel petto, e nella fchicna, affai pib ride belle 
gambe, * pelle braccia; *d il valentilfimo Au- 
tore foprallodaio non tammeniall di averne ve- 
duta giammai par un» fola nella faccia. Quella 
febbre, lutto che dell» fpecie «Mie febbri conti- 
nuo, i loagelta tuttavia a degli efacerhaaienti 
ip-leiirpo di notte ,' con delle remiTioni , e de 
paitiali ludoti ali* approlfimarG del giorno.' e 
dopo cllére fiata tratto lungo di tempo addoflo 
all’ infermo , ella h fommaflienle difpofta a can- 
giarli in un* (ebbre etica , di una &ima , o ri- 
mettente, od intermittente. 

Progm jliei nelU ftbht fptdéltiis» . L’avere nn 
Icggeriffimo delirio, le fora* alquanto abbattu- 
te, Tarma toibida nel dccHnamcnto della ma- 
latiìa, e nel tempo medefimo un mettano, e 
(nave fudorc,o madore fparlo fopta lotto il cor- 
po* vengono fpenmentati tutti per ottimi fé- 

E ni ; e lembra cofa tutta panicolire delle feb. 

ri maligne , che la foidagginc Ha un buon fo- 
gno, anzi céc reo. 

Mttùjo étlU cut*. Varia quello fecondo, ed 
u norma dello flato deHa infermità, il <J*ale fla- 
to pcrcib pub edere diftinto in tre petiodi : il 
primo dura fino a tanto che la peifona h vale- 
vole a niuoverfi , ed a portarli qua , e là .* il 
fecondo principia quando icimina II primo ; ed 
il leico -linaiuienie qundo il polfo aSbndaC , c 
che aft'erta il paziente una flnpidezza. 

Nel primo , ugualmente che oegn altri pe- 
tfodi , r» prima , e principaliffiira cura del Me- 
dico dovrà ellvr quella di fiir togliere inconta- 
ueiite , e ^taupar l’ammalato dall’aria impura, 
e forza. Quando ciò non può ottenerli , la A- 
mera, o conia, dove trovafi il p.tient* , vor- 
laflt rimondar* , e purificare col fate una fne- 
cefTon d’aria a fótta di fuochi , o con inttodur 
nuova aria per le porte , e per 1* fineflr* , o 
pure collo fpugece lui pavimcnio copia abbon- 
devole di aceto . 

Quello* che de* farli immediatamente dopo 
di ciò , lì à il promuovere una diafmefi , e que- 
fla in un tal periodo., vorrafli tentare foltanto 
per metto de* p;h miti , e benigni fu'lortfici , ed 
acconciffimo farebbe in tal cafo lo [{•Ititni Mia- 

étfrti . 

Allorchl la febbre h già confermata, dovran- 
roli preferivete a’ pazienti le polveri di Contra- 
jetva , col nitro , colla canfora , coll* comuni 
pillane acidulate, e con quei tali medicamenti, 
I quali fon buoni , ed appropriati ne’ cali in- 
fiammatoli , La «oflipazione del ventre dovraffi 
iopedut u tona di cliflcii emollienti . Ma le 
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oppiate per la contrario fono (empre , e collan- 
temente tee, e pcikolofe non meno in quello 
fecondo , che nel tetto periodo di quella febbre, 
nei quale il polfo Itovafi aflbndaro, e che mag- 
giore li > la flupidezza, e che vien minacciato, 
ed i profumo un delirio, e che bene fpeffocom- 
parifeono le petecchie . Allorcht viene iiffervaio, 
che ciò avviene , il nittu , ed i tnedicainenil 
diaforetici dovranno dar luogo ad un decotto di 
radici di billoria, al quale effer può aggruma 
una picciola quantità di acqua gagliarda . Que- 
fla radice medcfim» pnò Gmigiiantemente lom- 
minifliarG al paziente in foflanta da’ due, a| 
quattro fcrupoli il giorno , e vedrannoftne da 
buoni effètti fenfib lilGnii . Verfo la declinazio- 
ne della febbre colla divifata radice pottafG ac- 
coppiare otta quantità uguale di corteccia del 
Petit. In quello periodo è di pari un fovrano, 
ed egregio cordiale il bnon vino pretto , e può 
eller dato ri'-toito od ili una fpecie di Gero, od 
aggiunto alla panata, od al pan grattato cotto, 
eh’ è il folo, ed unico cibo, che in piogteflò 
dovtafG permetter* al nollro infermo . Queflo 
vino può effer prefo da una mezza piota Gno 
ad un quartuccio il giorno , fecondo le farà* del 
paziente . Non vi ha per avventura regol» dt 
momento, e d’ importanza maggiore, di quella 
d’ incaricar* fevetiflimainente coloro , che fer- 
vono gli ammalati, di proccurare , allorché irò- 
vanG opprefli , cd abbandonati , che non ifliano 
pili di quelle due , od al pb al pb tre ore, 
fenza prandere alcun cordiale , ed alcun nutti^- 
mento . Ma quantunque in quello flato baffo 
della febbre Geno neceffarj il vino, l volatili,* 
gli altri cordiali , dovrafG però fempr* il Medi- 
co, o T afliflenie ricordare , fir* onninamente 
dì nuftieiì, che quelli non vengan dati con una 
intenzione di forzar* un fudore, ma loltanio, 
* meramente come antifceptici, e per fotragger* , 
e Gancheggiare ciò, che addima^afi vis v„m, 
la forza virale . Se abbiavi perito , che fo- 
prtvvenga nn* franitide , farà cofa ^ri ulta il 
rieottere all’ aiuto degli Eptfpafl'ci- 1 fiMpifmt 
potrannofi abbondevotraent* mettere io olo , al- 
lorché il polfo Itovafi grandemenie appiofonda, 
to. Io evento, che fi prefenti , e fopravvenga 
al paziente una diarrea nell» declinazione della 
febbre, quella dovrà eflere moderata»», « *™* 
manfai* coll’ aggiungere alquante *.**', '^ 

tintura Tebaie», od tina coptof» quantità del 
decotto alefllfermaco ; o pur* con *< P»- 
zienie una, o due ciKchiaiat* di una mifluta a- 
ftringente. tn proporz one però all | * 

natura putrida delle fecce, dovranno gli ^ n- 
genti effer meffi m opera con "»*Wot« ocuU- 
fezza, * cautela. Allorché U, •>» 
loogo, non rimangonvt, che ’ 

fpof.zionl . di una verrigtn* • 
di quiete ; un» cominoizmne della 
altri fintomi nervofi . effer fogliono alUt freque^ 
«mente la confeguen*. di u"» 
prelGooe; in queflo cafo dovrannofi far prende- 
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re al pitìmtc la Ara le pillola del Mattai , pii- 
ImU Maltinti, con gli Analettici, e colle medi. 
cine della fpecie corroborante. Veggafi Piiafit, 
OtTerearione intorno alla malattie delie armate, 
pagg. i4t. 178. 

SreoALe, Ventilatola da Spedale . Veggafi 
onninamente l’ Articolo VlKTiiaToaa ( Àp- 
ftxdicr ). 

SPELTRO . Quello minerale > (lato non fo- 
no molti anni padati , applicato ad nn’ opera 
cosi grande , quale fi ì il Cilindro di una n :ac> 
china da fuoco tineenuta dal valcntiffimb Mon- 
fieur Ford di Colebroolc Date nella Provincia di 
Shrop . Qnefio feorre con alTai pib agcvolezu , 
e fquagliafi , e gettali , non altramente che il - 
verace bronzo, e Ibrafì Interamente bene al pa- 
ti di quello , e per avventura anche meglio , al- 
lorché fia alcun poco incalorito , o rifcaldaio . 
Mentre quello minerale é freddo, é ngualmenru 
fragile , e firitolabile , che lo (Icffo vetro i ma 
il lemprice calore della mano renderallo cosi pie- 
ghevole, ed arrendevole , che un pezzo di elfo 
(peltro pob altri Afciarfclo intorno alle dica, non 
■Itramri'te , che farebbefi di nn pezzo di carta . 
Quello metallo non a- irruginilce , e percib rie- 
fee meglio ne’lavotl del (erro , U ruggine dei 
qnale nell* ultimo intralalciamento del lavorarlo, 
refiUe al moto del pifione. Vegganfenc onnina- 
mente le nollre Tran (azioni Filelof- folto il n. 
481. alla Sezione d. 

SPETTORANTI . Siccome tutte quelle fo- 
Rinze , le quali promuovono 1’ cfcrezione non 
operano nella gntfa , c maniera medefima , av- 
vegnaché alcune d’elfe rendano la materia irò- 
bile, e difponganla per I* evacuazione ; altre a- 
prano gli emuntorj, aflìnché ella pclla eltcre fe- 
parata da’ fughi; ed altre finalmente fiimnlino i 
vali, ed i condotti ad un moro , 0 movimento 
cfcrclorio; coel gli fpettoranti operano di pari 
coll’ ifielTa varielì di maniere. Conciolfiaché , fe 
l’umore fegregaro fia fertile, ed agro , e che i 
pori deile glandute, di’ quali dee elTere fpinio 
in filari, fieno foverchiamente angulli , e flretti; 
quelli medicamenti defabonu cHerc fomminiOrati 
per promuovere lo fpeiroramento , e che rilafci- 
no, amroerbidilcano , e dilatino i ncccifar) var- 
chi , o palTaggi , abballino , ed oppritrrane l’ a- 
crimonia degli umori , c che coagulino a un 
tempo (IcITo te parti foverchio foitili , e fover- 
chio fiuide degli umori medelimi , Per ottenere 
per tante un elToito fomigliante potrannofi dice- 
volmenre preferivere la radice di liquirizia, lo 
fpermacerì , il talTerano, la malva, i papaveri 
rodi, l’olio -dr mandorle dolci , c finalmente le 
pillole di Storace, Ma allora quando ^trovafi flan- 
tìata nc’bronthi de* polmoni una tnztetia fida, 
tenace, e vifeofa, e che quella impedilce la re- 
fpirazione , allora divien necelTano alcuno (li- 
molo alla refpirazione , ed é giuoco forzi , -che 
lo fpercoramento venga aj'itato , ed aflifijto da 
auelle tali follanze , le quali polTano diradare^ 
eifleuderc, « Iciogliete la tenace vifeofe materia 


fiffà Topremmeatevara . Per ottener tale IntcntoT 
acconcillimi fono, e nati (atti i decotti di (cabv 
biola , c d’ altri fempbd , od erbe pettorali , 4 
conferva colla terra ifogliita di tartaro , coffa 
fuinzioni d'occhi di granchio, e coi nitro ami- 
moniato. Le tuniche nervofe di bronchi , do» 
vranno fimigliantemente eflere (limolate ad ua 
movimento eferetorio per mezzo d’ un ceno pria» 
cipio, od elemento acre, fotti le , ed iniieme o- 
leoiò (laniiante nella gomma ammoniaca , nel 
bengivi, ed irt 'altre taU gomme d’ indole , e oir- 
tota Aimolante . 

Le -radici d'enula campana, c Gtntgliantemea» 
te dell’Iride Fiorentino, come di pari tutte, • 
poi tutte le preparazioni del zolfo , fervono a 
maraviglia bene per un tale effetto . In quei 
cali poi , ove lichieggafi uno fiimolo pib forre, 
e pib energico , ficcome é appunto il cafo in 
un* afma pituitofa , i rimedi pib acconci , pib 
adeguati , t pjii efficaci degli altri tutti fono 
fempre mai flati fperimentiti roffime'e di fqu l- 
le, a-qnel tal dato medicamento appellato /pi- 
timi afiimaiicmì, il quale é preparato colla gom- 
ma ammoniaca, e co' crinalii di rame. 

Nella preferizioue degli fpettoranti é infini- 
tamente iieceffària un* efirema ptecauziorr ; • 
quei Medici pratici , i quali fomminillrapo quel- 
le comuni medicine , che portano un fiflitto no- 
me , a cafo, c fema rifleflione , e fenza prima 
inlbrmarfi ben bene , ed a dovere della nuora 
del cafo. in vece di procciirare per mezzo d'ef- 
fe medicine il follieve, e la guarigione de’ loro 
ammalali , li verranno a foggeitare , ed a pte-*^ 
cipiiaie in grandiflimi guai . Nelle loffi della 
fpecie umida , ed inficme cronica , ficcome al- 
tresì nell* afma pituitofa , ne* quali cali piomba 
ne’bt’ouchi de’ polmoni , e precipita a otta a ot- 
ta quantitì abboodevoliffìma di II mma , le lo- 
danze dolci, blande, c le medicine oLofe , in- 
dcbolifcoDO , e, fiaccano lo (Inmaco , le Ibrze , e<i 
il tono del quale rrovanfi gii pur troppo intac- 
care e progiudicate; diuiinuifcono , e sfimeantf 
l’ appetito , la digell.one, ed il chiliiicameitro ; 
e non folamenle promuovono il generarli , ed i| 
produrfi di vantaggio della maleria reciemerii- 
zia , di accrefeono per conftguente di lungi ma- 
no r infermiti , ma etiandio difpongoro il pa- 
ziente ad una cachellìa , o pure a tumori ede- 
matofi , o 'finalincnie ad ona formale Idropifia. 
In cafi di quella fiitta renddfi per tanto infini- 
tamente pib dicevole , e pib proprio , ri fetvirff, 
ed il mettere in opera i pcttora'i balfamici , • 
quei tali , che zieirono grati , ed iccern ailo 
mMOacti . Veggafi H-.fmm . Syflem. Medicin. 
Ritlen. 

Le Medicine fpéttojvoti vorrannofi con fem- 
ma.rantela mettere in opera in una T ilicbczza, 
negli fptMi di Angue, nelle toffi lecche , nella 
difticoltìi di rafpiro, e ne* gravi, e violenti do- 
lori del petto, i qual) riconolcono piuirudo la 
triO'a loto origine da un ammaffo ,-o congcdio- 
■rdi'-fangoe, che da una malaria , ebe (.'ebba 
Di X tdlet- 
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cITeme trpetrorati ; ed i medicamenti fpcttoraB- 
t< I (t Citati della fpecie, e nainra aramotbidcn- 
te,^o te Cero dell’indole, e paiura ftimoleue, 
eota’ è , che con cerieazi indirpenfabile accrefea- 
DO piuttoflo l’aramajFo,c la congeflione del fan 
^e,^ e degli ompri , che eciechino follievo all’ 
infelice malmenalo pazieoie . 

. ^elle pleuniidi,e nelle peripneumonie leene- 
Oleine fpellonnti dovraneon di pari .prefcrteerc, 
*d Imminidrare con infinita cautela, per limo- 
le-, che per mezzo loro ver-ga ad accrefceiC uno 
flegnamenio , o riftagno IrHimmativio del làn- 
(uc . Ma allora quando CITatte malattie Irovanfi 
Del loto declinamenio , e che trovifi ogpiip-<i 
difeufla la parte niailima della materia inflim- 
inaioria, in tal-cafo I medcGmi fpfttoeanii fo- 
no mcQì in opera con fomma dkevoleaza, epro- 
prieti , cui fine appunto di far ufeir fuori e di 
dilunpare de’ canali de’pulmoni la vifeofa mate- 
lia concoiu . 

SPEZIALE. PrcITo gli Scrittoti dell’ eli di 
mezzo gli fpeziali , Apotbtctnì , trovaoC deno- 
minati conleitntieii , CoiiftSioiurii , 

La pcifuna, gli atliibuii, e d* uficio d’ uno 
fpcziale vengono a maraviglia bene defcritii dall’ 
Ofniinno nel fuo Trattato in|iiolaUi„ Cliv.' ad 
Schrod pag ap. “ 

1 Mnici Antichi facevano elTi flelTì co'le lo- 
ro proprie mani aocha da fpcaiali , ficchi non 
avevavi altro fpeziale , che il Medico, o Fific*. 

Ci viene aflerito, come nella Mulcovia nnn 
«i fono fpeziaiii ma non dee db tat maraviglia, 
avvcgnachl non abbianvt coll neppure Medi- 
ci, a tiferva di 'foli due, o tre per la Corte, e 
quelli vergonvi trattenuti piuttoflo per punti di 
fiato, che per fervirfene neH' Arte loro (a). 

CI parlano i Viaggiatori d’ una famofiflima 
bottega di fpeziale di Drelda fornita di quattro- 
mila vaC d’ argento lutti pteui di fccliiflime dro- 
ghe ( 4 ) . 

(a) VeggaC Nouv. Rep, Leti. Tom. i|, pag. 
jc6. (b) Veggafi jouiual dea Scavaais , ann. 
1676. pag. tby. ♦ 

Qui in L/mdra hannovi due fpecie dì fpezìa. 
li, vale a dire, di quei, che vendono àll’ in- 
gronb , che direbbonfi accoaciamejale Speziali 
Mercatanti , e di quei, che nvendnno , o Ten- 
dono a minuto ; e ^cl tale fpeziale , col quale 
fe la intendono i Medici, fi l appunto quello fe- 
cntido, vaie a dite e lo fpeziale livendugliolo , 
che venda a minuto. Quello fpe/lale , general- 
mente parlando, opera a tenore di regda , fe- 
guiia a capello gli ordini del Medico , e com- 
pone con arte , e con cura •, con tuiro queflo 
pelò non mancbeiì talvtl-a il buono fpeziale ri- e 
vendugliolo di lofliiuire , come fuol diifi , no 
yxid fri y«o , ed avvenlurctì -benilTmo da lac- 
cenie a mal tempo, e punibile , di rovefeiarc 
una prefetizione , ed un ordine . Secondo I* in. 
cgno , e la cura di qacflo bnttegaio, egli- rem 
efi più, o meno valevole o foggino a farli in- 
gaonati da’ Oioghieii , c «U’ Chimici di oegozie, 
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avvegnaché tutti cofloro adulterina per lo piti 
tutto cib , che vendono; ma fe da cofioro vieti 
eoa] fpellb giuntato, ed ingannato uno fpeziale, 
quanto più fari agevole , che vengane quindi 
tradito un Medico, ed un ammalalo ^ Veggafi 
54 au>, Lezioni , pag. 194. 

Egli é vero per tanto ,che gli fpeziali , che 
vendono a minuto , peccar fogliuno con maggior 
frequenza nel l'ofiiluiie un femplice , od unadru- 
ga per un’ altra, di quello , che pecchino nel 
Icfifiicamenio, od adulierafmento d’una compo- 
fiz one medicinale . 1 prudenti Medici però là- 
rannoG mai fempre a prrfcrivere-ciò', che uhiaU 
mente cnnfeivafi, t che é proprio, thè fi co'n- 
fervi tieila fpezieria, o ciò , che altramente é 
agevole ad ottenerfi ; e fe in quella pane di 
Farmacia commettonfi degli eltri errori , quelli 
elTcr polTono per avventura attribuiti a mancan- 
za di cognizione, o ali condaiia mzlTiminiente 
nel M'dico. Veggafi Ifiaev, Lezioni pag. 195. 

In Parigi gli Ipeziali futmaan una pane della 
Compagnia , o Cuniorteria de' Murchtirdi Epieiers, 
de’ Mercatanti deilc fprziertc , che noi diremmo 
Droghieii. Veggafi Javaróe, DiAion. Commeic. 
in voce. 

La Compagnia, o Conforteria degli fpeziali 
ven-ic ineotporata per mezzo , od in vigore di 
un Editto del Re Jacopo I. pioccuraio per le 
pratiche del Dottor Maycrne , e del Dottor At> 
kini : di modo che elfi foli in quel tempo for- 
mavano una parte della Coiifòneria de’ Droghie • 
ri ; di modo che le Uve pafTe,il zucchero, ogni 
generazione di fpezierit, la Triaca di Venezia, 
il Mitriilato, t cole fimiglianti eran vendute la 
una medcCma bottega , c dalla medefima -perfo- 
na , La ragione o motivp di fepaiarlt fi fii , 
perché i Medicamenti venilTero ad elTere in mi- 
glior forma preparali! e per li tanti ricorfi -fiit- 
ti , che colloro vendeaoo de’ medicamenti, non 
fatti, e difacconci alla povera gente. Vegganli 
Okfrtvttim in Ct/e of (Viti, Roft , §. a. cioè , 
Olkrvazioiù fopra il cafo di Guglielmo Rota. 

Èra per tanto queflo Gugiìilino Rota uno 
fpeziale, il quale venne perrcguiiaio , e procclTa- 
to dal Collegio 1 ' anno 1704. a motivo di falla 
da Medico pratico, o perché coliui componeva, 
e iacea de’ boli , degli Elcituaij ,. e de’ giuleb- 
bi , i quali vcodeite e prefcciife ad un tal Sale 
beccaio, ed a chicchelfia , fi-cza l’avvifo, o Ca- 
puta, e piefcrizione de’ Medici , e fenz’ elTere 
licenziato dal tullegio (c) . Cosi appunto é fia- 
bilito il c;(fo fopra la parte de’ difendenti fpf- 
ziali , nella loro fiippitca al Parlamento per un 
punto d’ errore, aitine di rovefciaie , e fare an- 
nullare una, fentenza emanata comra di loro nel 
Tciìwnàle itila Regina . Nell’ eppof-zione de’ 
Medici' la C 0 <* vien rappre'entaia tuit’aliraincn- 
te per la teBiWonianZì giurata del niedcfimo 
Beccala aale , cioè , che queflo iniquo fpeziale 
Guglielmo Rofa tenne folto la fua cura per un 
iniet* anno continuato il fuo paziente , fenza 
ptoccuiaigli il meooniifliiDO follievo , e lo ri- 
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doffe id Dti detrito di pretto * cliipuinta lira Per- 
line ; oer il che il povero becreio tendo (lato (Ila 
. per fìtte fìirralo a ricorrere alli Farmacia rr.etten- 
dofì nelle mani di buon' Medico, in meno di Ai 
iériimane ne «enne interamente rìfanato colla 
miferabite fnefa di meno di quaranta (eilini . 
Veeitenti le OtTerv. Ibera quello calo, llampaie 
io Londra n i iroa- 

In fiiriiriiante occifipne «enne dirpotato, qua- 
le -fìifì l'affare, e l’incumb'nxa d\ono rpcaialel 
S'ella fìa foltanió tidretta a fire, a comporre, 
ed a vendere buoni, e fani medicamenti;» pu- 
re Te quePa Tua incumbeaia l’eflmda Gmiglian- 
temeete a preferivere, ed dirieire I’ aio de’ 
medefìmi tOedicamenti . Vegpafi Ob!erv. p. 

(ìli roeiiali s'appellarono all' olb', e pratica 
eoflanti/Iìma ,, come II miglior arqomenio di lo- 
ro fìipol'ca ratrioni'a-, ed infifìcttero , come il 
vendere alcune poche palliplip -, od uo picciolo 
ciettuario a chicchenfn , che loro lo dimandi per 
rìmHin dì un' infreddatura , a caqion d’efemplo, 
e pare in altri cafi comuni , ed ordinari ; o pu- 
re allorché quel dato medicamento produca de- 
•li rffWii notiffìmi, e atiilfìmt , non dee uno 
Impeli de, che ciò £i, riputarli un contrafficìtore 
alle Letgi , od un farla da Medico . Veggafì 
Obferv, (.IO, 

SPILLARE Ideilo foillue, o far uGcir l'ac- 
qua oer I' Htopilia i CeruGci erano ne' tempi 
andati in elircmn Jiligemr, eJ acenratilliiTii nel 
fare ufcir fuori foltanlo una picciulilfima quan- 
riti d'acqua per volta , « percib ripeteano la 
foilUtura pb. c pib ftate, fino a tanto che ne 
fode evacuata tutta l'acqua La ragtone di que- 
fto loro adoperare fi era affine di fchifire una 
Cncooe , la quale accompagnar fplea d' ordina- 
rio- Il divifata operazione, allor-bh venivasie 
evacuata tutta l'acqua in una volla . Ma il na- 
l)|0 dottiffirno Medico Mead avendo tilevato la 
verace iagione di quella liocope,ed avendo iro- 
aro, com’era dovuta al dilungamento della pref- 
one da'P aorta difeendente , immediatamente 
venne a fperi -neniarli , che le ree coofeguenZe 
verrebbero ad elTcré impedite , ed ovviate , col 
votare la oancia in una operazione , e col con- 
(irvare nel tempo madeliuio un’ adeguata prellio- 
ne . la quale veniffe « Carli ugaalmenre, e fne- 
cclTivameiiie, via via che l’acqua fgorgava , o 
fpillava fuori. SI in Inshilttrra , che in Francia 
fono. 'late inventate, e fatte jKr tale effetto del- 
le (arciarure particolari ; -ma ferendo il pareic 
del dono Medi'o Edimburgefe Moafìeur Mon- 
tò , quelle medefìrne falciature non tono fiaffì' 
denti ; che perciò quello Valentuomo inventò 
un pendaglio latto di finiTima fanella , e di fbr- 
tilfìma tela'di lino , il quale verri a meglio cot> 
lifpoode'-e all’iurento. Per la ferma , e deCcri- 
zinne di quello pendaglio noi rimettiamo di buon 
g-a lo i noflri Leggitori a’ faggi dì Medicina ai’ 
Edimburgo Voi. i Articolo i8. o pure al Com- 
pendio de’ medefìmi, Val. i. pag. loz. ove i cu 
(ioli pottaunavi liaveuiie paieccbic OflèiTazioai 
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inromo ad «nz fimiglìantc opzrzzietw. 

Lo fpii lamento delle acque affai , ina affai rii 
'rado l riulcito in efferro pne' altro di ptj» di 
un rimedio palliativo nelle -idropifìe . I priuci* 
pati miglioramenti rifpetto a quella mrdefìmq 
operazione, dcbbegli il Mondo a Monfìaur Moo- 
rb , a Monfìcur Garengtot, ed a Monfieur War- 
wick . 

Il prode Medico Monfìeur Montò ha foflitui» 
ta una fpeoit di pendaglio in vece della lunga 
falciatura ordinaria per comprimere l' addome , 
ed ha di pari affegnato il luogo pib acconcio , 
e pib adegualo della puntura. Monfìsua Galea» 
geot fa revacu.zione tutta io un fiato, netta, 
e rimonda la vota cavili per rimovetne, c pet 
dilungarne la parte feculenta delle aeque , eira 
quijpi entro fa U fua polatura , c cu’ b naca 
fetta per mezzo della fui acrimonia « cagiono» 
re delle mortificazioni . 

Ci dice però il proi 4 e Monfìeur Watwick , 
come mal grado fìmiglianti miglioramenti, un 
afciie mulira , e fa toccar eoa mano, che bufo 
dello fpiUtmcnio , nou è che un rimedia preca» 
rio , avvegnachb collaniillimameatc il male & 
rinnovelli tempre che vien pollo in oratica un 
mecodo-fiffatco . Hi perciò quello Valentuonw 
tentato di migliorarne vie maggiormente , e rii 
fer si , che m vece , che io IpiUare I* I lro{rico 
fìa un femplice , e mero temporale fotJievo al 
paziente , tifpetto a’ fìntami della milaitia , 
venga a rìu'cire una cura aifoluia'. Il metodo 
di quello ter.zo Profeffure li b , dopo I’ evacua, 
alone dell’ acque, il fare una iniezione di parti 
uguali di vino di Cihots, o rii Claretto .ed’ 
acqua di Briliol . c di (angue caldo , entro la 
cavili vota . Egh parla d’ una perfettillima cù. 
ra di un Idropica ottenuta, ed «ffetiaaia io que- 
lla laaaiera. Vegganfene onninamente le noilltc 
Tra^. Filolbf, num 47S. alla Sezione f. 

Il dotto Medico Haics ci ht fomniimilrato 
nella Tranfazione medefìmi, alla Sezione 4. un 
BIttodo (f introdurre i liquori entro l’ addome 
durame l'operazione dello fpillamento, per mc-g. 
zo di due cannelli ficcati nel tempo medefìmo 
uno in ciafchedun lato della< pancia , uno d’ etlì 
avendo una comunicazione con un vafo pien% 
del liquore medicinale per mezzo di uo picco. 
lillimo cannellino di penna . QueAo vaio vor* 
rebbefì alzate tani’ alto (opra I’ addome , che 
venga a fìtrzarvi il liquore per mezao delle leg. 
gl note -dell’ idroftatica . Il vantaggio propoflo 
da quello metodo G b (T impedire una fìntope 
originata da un efìnanimehto . Veggafì un'ulia- 
riore itioria della riulctti dello febizzettare i lis 
quoti medicati entro l’addome nel cefo di un' 
afeite . Vegganfene onninamente le uoflteTraiif. 
Filnfnf. n.47f. alia Sezione 4. 

SPINA . La fpina ha luogo in tutto quell* 
ordine, o ferie d'offa, che feguiianfì l’uno Tal. 
tra, fenzt interrommmento , fatcndefi dall’offa 
dell’ occipite all’ ingib pet lo lungo detta pano 
polletieiz del Tionco. ’ 
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R.apprer«Ma U (pina una cokMina tipia^ta 
•ininanMntc cobi poila, rotonda nel Tao lato an* 
tcrion , t nei Uro deretano |0 poAeriore appic- 
cato, pieno di pungiglioni , » ponte, alTooi.glun- 
ifi ad altrettante Ipine. Ha la intna un canale 
nel inccao per tutta U (tu lnngBcau,nel qua- 
k rrovaiififi tnoliiffitni lòri aperti (bpracialcuo 
lato. Quando U fpina viene riguardata diretta, 
ncnte , o dal lato anteriore , o pure dal lato 
detttano , o pofteriore , eli’ appurilce diritta , o 
retta , e non altiatnenrc eh* ella (offe Ulta , e 
eotnpofta di di&reoti porzioni di pirainidi polle 
in una contraria (ìtaazionc l’ nne alle altre ; ma 
le venga rifpuardata per Banco, 0 latecalBicnte , 
viene a ptelematt! varie curvature . I peni , i 
quali rompongcno la fpina , fono di due Ipezie, 
Tale a dke , una (emplicc, l’altra compoila. I 
pezzi rcmplici fono generalmente ventit^oatiro 
òi nnmero , e quelli vengono dillinti coli appel- 
lutionc di vertebre. 1 pezzi componi poi tono 
due, vale a dire, l’olio lagro, e roflo del coc- 
cige, m Ctccfgit. Le fpetie icinpiici addiman. 
denB perpetuamente Tenebre vere , e ci6 affine 
di dillingoetle dalle porzioni , che compongono 
te altrt due patti , che fon denominate vertebre 
falle. Le vertebre vere fon divife in tre clafli , 
vale a dire, lette del collo, dodici del dorlo, e 
cinqiM de’ lombi ; ed a quelle vengon dati , od 
affegitaii gli aggiunti di cervicali , di dorfalì , c 
di lombari . Vcggali ìVimtvm , Anatomia , 
pag. f ;. 

Queff’ollb, quando vien taflato per entro gl’ 
iotrgumenti , Icmbta alcune volte divilò , e cib 
ha dato anfa , od origine alla nozione d’ una 
fpina bifida, o d’un bilbrcamento della fpina . 
Ma lannofi alcuni a rivocare in dubbio I’ eB. 
(lenza , o polltbiliii d’ un calo fimiglianie , che 
trovili , cioè , una fpina bifida ; consiofliacbè Dna 
bifida lupponga, che lo ffcflb canale, ed cgian. 
dio lo llcffìfliir.o midollo Ipinale , vengano a di. 
Ttderfi in due rami , e che i procedimenti fpi. 
nati vengano per ConleguentC’ a divaricarli io 
due filari . Noi abbiamo un cafo elpollo ntlle 
flollce Tnnfazioni Filofofiebe , ove il midollo 
(pinale d’un bambino venne trovato nudo fenza 
ombra menoma di coperta cflca , e che venne 
preio per una fpina bitada . Vegganlene le nollre 
Ttanf. Filofof. folto il 0.472. alla Sezione a., 
c folto il n. pag. p8. 

PolTonC di pari vedere nelle Memorie della 
Reale Accademia delle feienzt di Parigi deli’ 
anno 17)0. alcone oflervazioni fommamente de* 
m della curioliti d^ dotti -, del lapientiffimo 
Mrdtco , ed Anatomico Monfteut Wtnilow , 
intorno a’ movimenti della Ipiiu . 

QntHtgmi àttU /pnee . Le cartilagini di tutte 
le vertebre, gtneralrociite parlando, fono di due 
f^ie, una , cioè , propria a àafcheduna ver- 
tebra, l’altra comune a due vertebre, che tiro 
vanG fitoate I* éiu vicina all’ alita. Le cattila* 
gini della prima Ipecie. pofibn ditfi acconcifli. 
mamenu le caiulagini d’ aiticolaxionu , quelle 
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poi della fecondi le cartilagini della linlifi . 

Le canilagini proprie articolari di cialcheilu. 
na vertebra di tutta l' intera fpina, fono quelle 
quattro . che cuoprono le fu^rfice dHle qaat. 
tro piccole apofili aitkolari . Nello flato loro 
naturale ton quelle bianch fflme, c fommamen- 
te Ilice , e molib pili nife , c fetticce di qucllo' 
che itovinC nelle olla alciuiie , e fecc«re . La 
loro circoofeteoza è a capello la medeuma , che 
quella de’ lati articolari delle apofifi , fe fi cc* 
cettoi eib.fcltanto io que’ luoghi , ove irovan- 
vili delle piccole tacche , oil h.tarcaiure lupcr. 
ficiali . Le vertebre del dorlo , < Irte e qu ttro 
cartilagini delle loro piccole apcfìli , ne I anno 
delle altre , che non appartengono elle loro ar. 
ticolazioni dell’ una coll’altra, vale a dire, quel, 
le, che cuoprono le furfette tarer..|i 'ttovaniifi 
ne’ corpi di quelle vertebre . e le folfeiie , che 
trOvanG nelle loro apofifi trafvcilali, ptr mezzo 
di lutt’ e due le quali effe vengono ad elTcre 
atiicolate colte coltole . 

Le cartilagini della fi, fi fi flanztano fra i crr- 
pi delle vertebre, avvegnaché una d’effe verga 
ad effet contenuta fta la fnpeificie p'b baffa, od 
inferiore d’una vertebra c flretramente co^^glun- 
ta alla fopeificie medefima, ed a'Ia fuperfi.ie tu* 
pcriorc di Quella , che iruvafi foit’ ; U lae* 
gbezza , a la ctTconfirrenza di quelle vengono a 
conifpondere efatlilTmiamente , ef a capello a 
quelle delle fuperficie , fra le qual: effe fono 
coatenuie ; ma la loro altezza , o greflezza è 
differente in ciafebedona claffe delle vertebre , 
Nelle vertebre lombari quelle cartilagini tono , 
fecondo, ed a norma della flatnra dr ruit’ i log* 
geni , delia groITczza, o d’una quma ,0 d'uni 
terza parte d’ un dito , e fono p:h lottili , che 
in qualunque altro luogo in qml.c del dnrfo . 
Elle carni igini , lienofi l’une, fienoG l’altra , 
non fono tampoco d'una giofTevCa nguale tntnr. 
te le loro parti : ffoeile del collo , c de’ lomW 
cemparilcone groHiifime nal lato anteriffre , e 
quelle del dor'o tambrano anzi pili fatticce , • 
più gioire nell» parte comraTÌa , od oppcfla . 
Ma quelle diftèrerzt fono grandemente confid*. 
rabiK in quelle tali vertebra, ebe irrvanfi pian- 
tate e fituaie in vicinanza del mezzo di ci», 
febedona CIlfTc . 

La firuitora inierna di quelle carliUgin! è 
differente da quella di tutte le altre cartilagini 
del corpo ; ed , a vero dire , alleno non affo* 
miglianfi al rimaneoie in nuli’ altro , che nella 
biancheita loro , e nella loro eUfficM . Allor- 
ché noi ci facciamo a rifguaidart fentplicemen* 
te la loro circonfiirenza , comparifconci noli’ al. 
Ito , che una mafia uniforme loTrìtgtrantìlflniid 
al rellante d’ efic cariiltcini ; ma allorché ver». 
goD queffe al effer divife per un’ incifione pa- 
lalcita alla fuperficie delle vertebre, noi veggii- 
mo , e tMchiamo con mano , com’ effe fot) ■ 
coirpofle 'd’un grandìlfìmo numero d’anelli car- 
lilaginofi conceniiici , ronienuti Puno dentro l’ 
altro, con uu piccole fpazio lalcìatovi iafta effi 

Que. 
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Qu<ni (odo (tmliflìmi , f foltililTiffiI in vici- 
nanza del cemro i ed intorno al mezzo fembra, 
(he vadano degenerando in un’ altra rpflanza 
pili moibida , e piti foftiee • Quedi anelli non 
fermano un’ intera , e perfetta circonferenza , 
avvegnaché rimangano voltati , o rivolti all’ 
indentro ro|>ra il lato deretano in guifa che 
vengano a corrifpondere alla incorvaiora , o 
(bieco pofleriore , che trovali ne! corpo di cia- 
febeduna vertebra . Quedi diaoono , o trovanC 
Ciuati orizzontalmente ; avvegnaché un contor- 
no, od adilatura venga a rimaner bccata al la- 
to infcrioie o piii balio d’una vertebra , e I’ al- 
tra alblatura al lato foperiore della vertebra al 
difetto in ricinanza della prima. 

GP inlerdizj, che trovanli fra gli anelli, fono 
ripieui d’ una fedanza ir.uciiaginola , meno flui- 
da di quella delle giunture ; e la loro larghez- 
za , od altczra é Tempre proporzionabile alla 
didanxa della vertebra , fra la quale trovanfi 
plantari , e fiiuati . 

CiafclMduna lamc!la caitilaginofa , prefa dif- 
giuntamenie , e rcparattmentc , é femmamente 
pieghevole, ed arrendevole , fecondo la lua luo 
Ithezza ; ma prete - tutte infienie elle non fono 
et») agevolmente pieghevoli, e ciò, in perle a 
motivo della loro igura citcolarc , ed in parte 
a motivo di loro proflimiii , e di loro mnlti- 
pliciti . Elfe petb vengono ad accomodarfi a’ 
piegaiuenii della fpina , e lenva la menomiflì 
ma loHefiìone al pelo d^lla teda , od iniedMU-^ 
la , e dell’ cdtemitì fepcrioH r ma quedo viene 
ad .elTere efegolro per piccoTidimi gradi , e pib 
di tutto , quando la patte iuperiore del cotpo 
Irovad caricata con quallivoglia pefo (iraordi- 
oario . Patiate fimiglianti comprelTioni ^ effe ri- 
covtanfi a'Io dato di prime , col foto e mero 
efler libere dalla prefTione ; di maniera tale che 
no uomo é realmente pib alto dopo d’eifere da- 
to a diacere lungo didefo alcun tratta di tempo, 
di quello il mededmo fia dopo d’ aver portato 
fui collo un gran pefo per lungo tempo. Quede 
Cagolart ollervazioni delle dillerenit altezze del- 
la petfena madedma in tempi didèrenii , le 
quali la prima volta furono fatte in inghiltcr- 
ta , e che di |x>i vennero confermate in Parigi 
dii cefebte Mundeur Montand , vengono ad 
edere coda ledè efpoda dottrina agevolilTima- 
mente, c maolfedilTimamentt appianate , e fpie- 
ate , vale a dire , per mezzo del foto c mero 
idèrenie date delle cartilagini daoiianti fra 
elfe vertebre. 

Conciofliaché le cartilagini intervertebrali del 
cullo danzino per la maliima parte fra il laro 
convedb d’uoa vertebra, ed il lato concavo di 
un’ altra , t fieno d'una maggiore edenfione , in 
proporzione alla gn.dezza di quelle vertebre , 
di catello fieno quelle del dorfo , e de’ lomb< . 
L’ odo fagro non ba canila|rine , (alvo quella 
foltanto , che trovad fra il leto fuperiore della 

{ iiima vctiebra (alfa , e l’ultima vertebra de’ 
ombi i e quelle, per mezzo delle quali vitoc t 
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rimaner congionto, o connedo alle o§a innomi- 
nate, gii delcritte , come le cartilagini di quell.* 
odo . Le cartilagini , che cong ungono le diiié- 
remi porzioni ded’ odo del Coccige , vengono e 
confervarfi , e mantenerli in alcuni fogfctri S<w 
ad una grande eié; ma in altri per lo conitario 
per tempidimo vanno oflifreandoG , e divengo^ 
inleramcote odiee-Veggafi /fr'railnv. Anatomia 
pag. J4^. ' 

Ustmemi dell* Spina . Sono le vertebre mu 
lidamenie, e gagliardamente attaccate , e con- 
giunte Tona coll’altra da tre fpecie di ligameu- 
(i . Ciafeheduna vertebra viene a rimaner cou- 
neda a qucHe , che ttovanfi (opra , e fott’ ed* 
per mezzo d’un grandifCmo numero di cotti A- 
mi , mz però fettidimi , e valididìmi ligamenti, 
i qozli vanno incrociandoli gli ani fopn gli al- 
tri obliquameme e rimangono affidi intorno in- 
torno i contorni , od orlature del corpo di cia- 
fcheduni vertebra . Siflàlii ligameati ipcroetc- 
chìaii , ed incrociauttfl vengono a cnopeire la 
circonferenza-delle cariilagioi intervertebrali , e 
rimangono nrtttiirunamente attaccali alle mc- 
defime . 

I corpi di tutte de vertebre , dalla feconda , 
cioè, del collo, fino alt’ oliò fagro , vengono ad 
edir coperti da mezze vagine hgameniofc (opta 
il lato, o porzione ronvedà , nell* quale trovao- 
fi affide quelle medefime vafpne circondanti per 
ogni parte tuti* i lìgamenti incrociantifi , e fo- 
no componi di 'filamenti ligamenroG in pano 
obbliqui , ma per la miflima pane laogituJina- 
II . Tutte le vertebre fono Gmigliamemenie la 
galla affai valida conneffe per mezzo di un lo- 
bo Ggameotofe , il quale vede , o fatela la fu- 
perGcic interiore del canale midollare dai fero 
dell’occipite aU’oflo fagro ; rap.arefeni* quedo 
un lungo imbuta fleUbile, e la tua caviti nel- 
la parte fuperiore viene ad effere ugnale a quel 
foro dell' occipite , e vien poi a terminare in 
uno punta nell’ orto (agra . La prima vertebra 
rimane affàda all’ odo deU’ occipite , oltre di 
quedo , per mezzo d’ana didima , e fouimamen- 
te gagliarda , e valida coperta ligamentof* : la 
feconda ha due ligamemi propri , e pariicoUri 
ad elfa, uno cioè, il quale anace* , e connette 
l’apoGG denliforme all’offb dell’occipite, ed un’ 
altra trafverfale , la quale conGna quella tnedo- 
Gm* apofifi dentro la porzione atiicriorc della 
cavili della pfima vertebra. Il primo di quedi 
ligzmrmi pub effere denominato il ligameniO 
occipitale , eduli feconda il ligamemo irafvcr- 
fale deH’ApofiG Olontoide. Lungo l’intero trat. 
to del canale olTeo della Spina infra le baG da 
cizfchednna apofìG fpinale trovafi un paito,^od 
appianato ligamento fommameme eladico, d’ua 
colore giallognolo , il quale riempie le grandi 
intaccature polleriori delle vertebre rimanendo 
attaccato alle loro affila ture, o comorni.ei al- 
le porzioni circonvitine , od adiaeemi del tubo 
ligamemofo imeriore , 

Fra r ijIrcmiU , o dite U vogUana opirl 

delle 
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d<llt Ap«lifi àtìl* (fìat , humvi pier^t 
cordellire ligameniMe, le quìi portMiG a un* 
(pina alia fua contigua, a queflc fon» tottS Tfal* 
mente doppie , quantunque eiic compari fetàno 
ali rolameiue nel colIn , eflendo qilvi afhfle Te- 
farauroente all’ allrcinità forcuta dalle ipina 
tnedcGuM • Fra tulle le ApofiTi fpinali , da’ioro 
apici , o vette , Ano d mezzo delle loro baft 
trovaviC piantata una membrana ligameniola 
potianieG, o rcorrente ira ciafcbeduit l'aio : ed 
aavvi un liaameoto d’ una fpecie a quella 
UMgliantc In tutto fra le due Apofili tralvet- 
(ali . _ 

a 1 iigamtnti articolati della Spina del dorio 
fono quelli , che legano le caviti glenoidi della 
prima vertebra a' condili dell' offa dell'occipite: 
quelli, che unifeono • e corgiungono la fnpeih- 
eie cartilaginofp deii'apclili dentilorme alla ca- 
viti anteriore delia prima vertebra ; e quelli, 
per mezzo de’ quali tutte le apohli obliipie , od 
articolari vengono ad elTer conhelTe , e congiun- 
' te infietne . Tutti quéOi ligamenti fono picco- 
li, còtti, e valtdinìini . 1 ligametiti venerali 
delle coGcle, o pure quegli, i quali connètto 
no , ’ e congiungono elTe coÀole alle veiKbie , 
fono della l^zie medeGma , e vengono a rìm 
nere incafliati od' inferiti intorno intorno alle 
foGettc trovanti n nel corpo , t nelle apotifi di 
ciafebedona vertebra. Otre tutt' ì finora eipo- 
Ai ligamenri della fpina, havvene ano, il qua- 
le portali, e fbnrrc in forma d' una inenibrana , 
dall'olla de l’occipite per tutto il tratto -fino al- 
le due ultime vertebre del coliti - Quello è un 
«aro ligamenro inierniofcolarert puufTì con ogni 
piU adeguata propri eri decMmtnare il Lìg-inn»- 
tmm cnvicéiic poftetiui il ligamenro pollcriorc 
della cervice . Veggafi , Anatomia, 

pag. 147. ~ 

Svim feimr. Nell’ Itioria Nrturalc. 

QucGt Ipioe nello Rato loro lodile finito una 
gtandifCma mollra, cd app-irenza nelle Ra. col- 
te, e ne’ Mule! de’ CurioG delle cofe naturali 
^on meno 1 che nePe 0)>ere degli Si:icnz;AfÌ4 e 
fono d*una varieiì di Ipezie pfeiTo (he iniiiiita; 
c moUifrtfne d*e(Te fono delle ligure, e deile dì 
ménCioni medeftme di quelle degli Echi M t che 
di preTcnte li vivono rrCno nc* noOri, che 
in elrri meri eziandio, e che fono ottimemen^ 
te dote e tutti noi. (Vii oltre quelle hivvene 
nmigltentemente una quali dilfì i^hnira vanotà 
d’altre, le quali quantunque da chic<.heiria ven* 
gano tcnoto per veraci, e genii#ie fpìne d’aU 
coni Echini , o d’altro rciìaceo , nuHadimeno 
elle didèrircono evidetuifTimamente, eTono tot- 
t* altre da quelle d’ognt , e di quaióvoglia pelce 
teflaceo vivenU, che venga conolciiito e diOin 
lo per quello nome , ed t più che certo , che 
Quelle fpine fono un tempo Hate parte dì fpezie 
a* affi Echini, o romvgiiarti, delie quali Ipez’c 
noi non ne ablfìarat) avuta , nè ne ab- 

biamo ombra maaomiirmia di contezza . Que fé, 
* tutto che diffietcOti nelì^lqr fonua Tane dalle 


aiuti CIÒ non oftame rune t* accordano ,t con* 
vengono non iReno nella loro teffitnra , tht 
*ifc(Ja loro mgeem ca(ìirucnre« tanto 1* una coll* 
altra, cèc cm ^t atanzt iufTili, i quali ci lu(>- 
pMcooo i ÒM^ht iMle com.b'glie, c nicchi del* 
1» alCK (pede eoil comuni nelle noftre cave, o 
folle del gellòi avvegnaché 'cutt* elle fie< o com* 
pn(\e Ctno fpalto a iametle , od a tavoletrt. 
Tanto qoelle conchiglie: , o nicchi^ come le (pi- 
ne, tutto che ritengano, e coniervifio rgnt, « 
cioicheduno eOtrlore lineamento de* cCKpi , a’ 
qn rii debbono là ioro- (orma , ab non oOama 
non hanno un meiu miiimo che della loto teA* 
cura intcriore, né U menon ìiTtma fomigiianta 
driU mcdeftma , tra Inno compc.Oe di piaHre 
piantare alle aDìlaturc nelle corch!i.die , e nelle 
fpine f fempre fituaie cblicu^rr.eMe ali* alle del 
corpo di manicia t;*le che rune , e poi tutte 
le fpìne fcfTih depl; Echini, remporfi, e divi- 
donft legolarìfTtmaniei.te in una direzione perpr* 
tuaniente obliqua, e Tempre, c coHanteinente 
nìoftrano in riahhedona dèlie fge parti una (ii- 
petheie tmptentliata pcrfeitairente lifcia, appia- 
nala , e lucida . 

Deile fpìne fofTiii dcpli Echini , alcune fon 
lunghe , fcsatigne , c alilegini , venendo fo a 
loggia di piran.tJe da una più ampia, e mÒ 
di arata baie , e terminando in una hcifT ma 
punta; ed alcuna bara da un? i;ruffa, e fa ric- 
cia porzione trovarceli, o nei bel meffo od iti 
^ vjcinarzj di quello, ^ inmitaido in ima pun- 
ta ottufi in ciafehedura delle icrn eO'eirità . 
l»or>n qotrfìe per lo p ii ec’oidintrì» Onate, 
icacKicliarc^ o (oleate, e iirnc f|>c(ro aliai v;ga- 
menTC'^ranell.ue , rmto che lalvil'a feno per- 
lctr.amente Idee, ed uguali.* Q cfle alTr.miglianS 
gramiememe alle fpire delle Ipecie più comuni 
di quegli Echini recenti, o. viventi , che Icno 
a roOra. piena contezza: altre d*c(Te per lo>oo> 
trarlo fono di fgvVe diflerenriOm e , e ViMmeif* 
te fìravaganti . Alcune lono della lunghezza mt- 
defìma delle fpine lungbeooqiuni , ma tono (om- 
mamente piatte cni<appi>inat« , e (ono fcarmrlla- 
te , o lane a foichi più , o meno airi » e rile- 
vati , o pure fon lopene di tube'coletti di dif- 
ferenti logge , e crnhguratroni : altre Ipro 
Aranciate, ed intaccate tn v.arie gu fe . ed anno- 
dare-, non altrim nte ebe un artdilEmo ramo a* 
abcje fpogliato deiie^tue foslie, o pure quella 
fpezie di fii:o deiomtrato baOone mAmo Arac- 
ciaro. Un’Altra fpezie eh*' è femenaaente co- 
mune in alcune parti del MrnJo , e malTima- 
mente nella Siria, ma con, affai meno frequen- 
ta nelle nollre contrade, fi è quel corpo, o lo* 
danza detta dagli Autori Piftta g udaica , La- 
pù f^alcHs • £* Oato fupjpoOo , che quelle ia 
qualche modo affomiglianìi ad un’oliuA r^on- 
panie da un cortictìmo Aelo , 
lo in no groffo, tìlTo, e corto eot|K|r‘ -fi- 
gura ovale, e conrraddifllnto e- in v®* 

ghi'Pma fegoia con folcbi longitudinali , o feor- 
renu per ia Iiu lunghezza , t nelie fpecie diffè* 
, ren- 
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mtS con de’ tubeirclcni di virle cnofi(^ritla< 
ni . Di tal fotma hannovene fimieUuitemcnie 
alcuni pertcttainenie lifci , ad waatt. 

Noi adibiamo altml priflb noi conceria 
prandiflìme , t nuKieroftflìine d* aqa Ipclìe , che 
l’ avvicioa di lunga mano ■•auefle, ma che 
hanno de’ gambi , o piccioiì pitt lunghi , ed i 
loro coipi lono piti pircmli , a di quelle noi ne 
troviamo di autie le grofli.azr, dob a dire, dal- 
la lunghezza di quelle tre buone dita , fcendcn- 
do alla groflezza d’ un granello d’orto comu- 
ne : a irovanlene di tratto in tratto alcune , di 
tutte la hgnte intermedie, cioì, fra quefle ri- 
gonfiale, e fra quelle della Ipezie lunga, e fa- 
gal gni . 

Nz abbiamo fimigliantrmente numeri grandi, 
e congerie di varie lunghezze ,ed in varie fog- 
ge circondate di granellint o’una hgura approf- 
limaniefi alla cilindrica , eri oltte a’ corpi me- 
defimi,nei c’tmbatriamo a vedere delle impref- 
fioni di tulle te Ipecie d’ cilì corpi lopra le pie- 
tre focaie , e fopra le felci delle noflre Cive o 
felle di ghiaia. Le fpina (lelTe irovaniì eoo af- 
fai frequenza frammifchiaie ,*ed incorporale per 
entro gli firati del gefTo, tutto che taivpita ven- 
gan trovate nelle cave delle pietre , e talvolta 
ancora , fghbene aliai di rado, frammìfehiate fra 
la creta , o pure fciolte fra la ghiaia medeCma. 
Veegab Hill, Iftoria de' Follili pag. d^z. 

SPIRALE. Siccome una curva pubconiinua- 
mente approIGmarb ad una linea ietta, o pure 
ad un’altra linea curva, mentre il l’una, che 
r altra fon prodotte , e con torto quello no* 
pofTor.o mai incontrarli ; coti apponto una linea 
fpirale poò continuamente appioflìnaarri ad un 
certo punto, e aon r.iggiugneii io qualfivoglio 
luimero di tivoluziooi , per quanto grandi lit-r 
noli quelle, che elTer poffooo alfegnate. Quello 
appunto avviane nella fpitale logaritmica, o Ha 
logillìca , non meno , che in altre parecchie. 
Vcggafi Afre Lear/n , delle ItalTìoni , libro i. 
pigi;. i8{. & feq. 

Alcune di quelle fpirali , dopo di aver fatto 
un numero infinita di rivoluzioni , vien detto 
nello Pile moderno , che raggiungano quePo 
punto certo, e che eziandio la lunghezza della 
(pitale pub elfere £nita, ovvero uguale ad una 
linea afTegoabiìc, Pcopofitioni efprcfle in quella 
tal maniera , (ambiano , a vero dire, fomma. 
manie miPeriofe , e paradolTe : ma la maravi- 
gha, ad il nnPero rvanifee, e dilegutP, allora 
ehi noi arriviamo a conofcere , che c.b in fo- 
Aanzi non viene a PgniPtare nulla pib , che 
naa linea pab conrinuanacnte aumentarfi , c tut- 
tavia che gli aecrefcimenti acquiPati poSono 
feemare , e diminuirli per PP'aito molo, che 
non vengano ad uguagliarli ad una fioca data. 

StiUaLE d' Anhitntae , fpiraleCABDE 

i Uguale ad una terza pane del circolo dctcìit. 
«e col .«aggio C £ . 

f». , 

Sm/i/i I.Ttm.K 



la giiìfa Cmigliante P intera area rpinfe gè- 
neraia dal raggio tirato dal punto Calli curva, 
allora quando vi fa due rivolnziorri , è fa terza 
parte dì uno fpazio doppio del circolo dclcritto 
col raggio mCEie tutta, o rimerà area gi- 
nerata dal raggio dal principiate del moro fino 
dopo quallivoglia numero di rivoluzioni, b ugua- 
le alla terza parte di uno (patio , eh’ è il me- 
defiino multiplo del circolo defcrìiro col inanìtna 
raggio, come il numero delle rivobzioni e'’di 
unità . 

Qdilfivogtia porzione dell’ area della fpirafe 
terminata dalla curva Coi A, e dalla linea ret- 
ta CA,i uguale ad on tern del feliorc C \G, 
terminato dille linee C A , c CG, la iituizio- 
ne del raffio ravvolgentefi , quando il punto , 
che defifiive la curva, efee da C. Veggaii Mae, 
Ltnìn. fludioni, nell* introfutione prgg, ,>o, ?i. 

SritiALE dì Pappo . E’ la foirale di Pippo 
una fpirale formata fopra la fupctiide rii una 
altra per mezzo di nn moto analoga a quello , 
per cui la (pitale dì ArchimeJe viene ad clfer 
deferitta in plano. Veggad l’Articolo S«,rai.e 
( Ciclopedio ). 

Quella fpirale > cosi denominala dal Tuo in- 
ventore Pappo. Vegganli GoUedI. Matheniath. 
Lib. i;. Prppof. jo. 



Cosi , fc C fia il centro della sfera AREA,' 
nn cìrcolo grande, o midìmo ; P il fuo polo ; 
e meatte il quadrante P M A ravvolgcS intorno 
Et il 
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li polo P con un moto uiiirormt , fe an punto 
procedente da P li muova con una data veloci- 
ti lunghelTo it quadrante , veni a deferivere Co- 
pra la Cuperficie aiérica la Cpiralt P F a. 

Ora Ce noi cl facciamo a Cupporre , che il 
quadrarne PMA faccia una compiuta rivolu- 
zione nel tempo medelimo col punto , che de- 
Ccrive la Cpirale Copra la Cuperficie della ifera, 
viene a deferivere il quadrante , eh* h appunto 
il caCo conCideraio da Pappo : allora la porzio- 
ne della lupeificie sferica terminata dall’intera 
Cpirale , dal circolo A K B A , e dal quadrante 
P A , verri ad efCeie uguale al quadrato di 
AB. In qualfìvoplia altro cafo l’area PMA 
e h P h al quadrato del diametro ABnellanie- 
dcCima proporzione , nella quale l'arco Avi 
ail* intera circonfetenia A R B A . E queP’area 
> Cempre, e coftantemerte al triangolo sferico 
PA e, cume il quadrato inCcriito h al circolo. 
ViggiCi Mt: Lniin , F ulliani , nell’ Introdu- 
zione dalla pag. ;i. fino ali 

La porzione della Cupeificit sferica terminata 
dal quadrante PMA, dagli archi A R , F R , 
c dalla Cpirale P % F , ammette una. perfetta 
quidia'ura , quando U ragione dell’arco A e 
ali' intera circonferenza elTer pub afCegnata . 
VcggaCi A/ar Lama, ibidem , pag. j;. 

SPiRITI . Spiriti di acquavite , o roColìo. 
D He ri Ice l’acquavite , ed il roCoHo tlallo Cplri- 
to di vino in quello , che la pi ima viene eflrat. 
ta, c cavata dalle fpezie di vini più poveri, 
più piccioli, e più fonili, ed il fecondo, che 
veramente addimandafì fpirito di vino, cavafi, 
e G eflrae da’ vini più ticchi, più pn^enii , e di 
maggior corpo. VeggaG itnm, TJjr en OiJIil- 
lerf , c'.oi Saggio fopra i’ Atte del dilUllare, 
pag. 128. 

OifTerifce Gmigliantemente l’acquavite dalle 
acque gagliarde in quello, che le feconde fono 
un compqdo, del quale l’acquavite , o pure il 
puro fpicito di vino formano foltanto un ingre- 
diente . 

_ DiiTerifce altresì Tacquavite dallo fpirito dì 
vino , in quanto che la prima i femplicemente, 
e foltanto eib , che coloro addimandaro prova 
alta, o pure fpirito mezzo puro,c mezzo Gem- 
ina ; dove per lo Contrario Io fpitifo di vino i 
alzato pib alio , o per più acconciamente efpri- 
irerci, ì flato tidotto a forza di reitiGcamento, 
e puiiGramemo, ad un grado affli maggiore di 
pumi . 

1 l’ortugheG fono alla per Gne venuti nella 
dcieririnazionc di fare per elfi flefll l’acquavite, 
ed i tofi'li (A). Le acqueeiti , ed i rofolj Gre- 
ci fono i peggiori, e d’ inférior condizione de- 
gli altri tutii del mondo , tutto che vengano 
sani de’ migliori loro vini (c), 

(b) Aliai MariiìmMi . pag. 154. (c) 

yigg-'/ì T eurnefori . l’tragfi da Levami , tone. I. 

*1». t- pegg. fig. 

1 tcfolj e )( acquaviti Spagnuole fono mol- 
to più doiainali , e grolfolanc delle FrangeG , 
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tutto che alfai Gate vengan fatte In Olanda pif. 
fan per quefle, e vendute come di Francia, il 
che legue pur troppo di pari in altre contrade 
di grandifGmo traffico (d). Cemni preferifco- 
no l'acquavite del Reno a quella di Francia ; 
ed in Olanda maffirnamence vendonla in fatti il 
doppio della Franzefe. Non pub veramente ne- 
garli, che queflis Ga un Goiflìmo fprito . Ma 
gl* Inglefi ne fanno pochiffimo conto (e). 

Cl (ariano alcuni delle acquaviti ghiacciate , 
delle quali il benemerito delle Ani , e delle 
Scienze tutte il notiro Monfienr Boyle ci fom- 
iriniflra un efempio nella Radia ; ma ella G h 
foltanto la pane acquofa quella , eh’ b capace 
di gelamento . Tutto l'effetto del più intenfo 
fteddo fopra l’aequavtte G riduce a fare una fe- 
parazione fra il fuo fpirito, e la Tua flemma : 
il primo, ciob il puro fpirito fi ritira al centra * 
in forma di putiffimo alcohol , mentre la parte 
acquofa , o Ga la flemma , gli forma intorno 
intorno un vrflito,o lo invefle con una circoo- 
férenza di ghiaccio (/), 

(d) t'iggafi Shaw, Saggio iaioirio all’ Arie dii 
Diflillare , Sezhme f. pag. 1 jp. (e) Idem , iUdem 
pagg. 141. 14Z. & fej. (f ) Boyle, Oper. 

Filtfof, Compead. lom, 1. pag. 194. 

Le acqueviti , ed i rofolj difforifeono femprc, 
e coflantemente, fecondo, ed* a norma delle dif- 
ferenti fpccie . e della qualiil delle ove di varf 
terreni. Noi abbiamo diverfe fpeiie di fpiriri 
FranzeG , 4:iafcbeduno de* quali podiede il fuo 
proprio , e panieolar fapore , dal quale ì buoni 
incendenti didingunoo bràidimo , e perffitidimi- 
mence Tana forca dall’altra, tutto che la gen- 
te volgare , ed il popolo li chiami tutti collo 
dedo fledidìmo nome di fuirito Franzefe , od 
acquavite di Francia. Un adii ordinario difcer- 
nitore pub colla maggiore agevolezza del mondo 
didinguer l’acquavite di Linguadoca , da quella 
delle Itole di San Martino, e di Oleron ;o pu- 
re quella di Bourdeaua, da quella dì Cognac. 
Nb la fomiglianza fra le acquaviti , ed i rotoli 
di f rancia , o fra le varie parecchie fpezie di 
quelli , farebbe cosi grande , come viene di fac- 
to fperimeiicata , qualora non fodero diflillatl' 
per tale edetio femplicemente, e foltanto i vi- 
ni debolidimi , e di badìdimo fapore, o para 
da quei tali vini, che non fono acconci , e prò* 
prj per altri uG . Quando per mera curloGii , o 
pure per la buona coltivazione , i FranzeG pon- 
gonG a diflìllare i fondiglioolì , o gli avanzaticci 
de' vini di maggior corpo , e di un fapore più 
pieno , e più energico , e potente , I’ acquavite, 
che ciuindi vien fuori, b appunto ciò, che noi 
altri IngIcG amiamo meglio chiamare uno fpi- 
rito dì vino, che un' acquavite , od un rafolio, 
Cìafchedtina fpezie di uva , Gecoae cita fom- 
minidra un vino, cosi ella dee Gmigliantcmeis- 
te fomminiflrare un'acquavite del Gio proprio, 
e partìcolar fapore. Vegg.iG Shaw , Saggio ìq. 
pra l’Arte del OifUllate, Sezione 5. pagg. ijo. 
Iji. & feq. 
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‘ II foverchio libvQ , td il fovercliio (nqotnte 
Ófo deU’ acquavite, e de) rofolio i feinpte mai 
■ccooipag"ato da iridi , a rei effiilti , come quel- 
lo , cke afroiliglia, ed eflenua il corpo, c bat» 
te, d pregiudica le foraa, ed idupidirce, ed of- 
iiiica il cervello • Nella perone, che percib ne 
fon morte , h dato trovato 11 langiie perpetua- 
mente fido, e coagulato , il pancreas fecco, e 
riarfo , il fegato fcirrofo, e preda che pctTiiica- 
to , le glaodule tigonfiart oltre la loco mole , e 
grodezza naturale . e cofe lòmiglianti , Ma 
e che diremo nor aui di quella donna di Pari- 
gi , la quale venne atfa viva , e ridotta io ce- 
rere per cneezo di un fuoco acctfo nel fuo def- 
fo corpo dalla pura , e meta acquavite (A) ? 
Monfieur Conringius eziandio attribaifce il de- 
generare che hanno fatto i moderni Tedefchi 
digli Antichi, al irasmodrmento , e dravizzo, 
che facto hanno, e che fanno dr qnedo liquo- 
re (/). 

(g) <’/^arA. Accad, àfUt Scitnz^ 

di Parigi deli* sm>i 9 1706. pag, 1$^. BAfti^tinuSp 

AHa hMtté tom. 0 ^/rrvat, iiS. pag, 

(h) TraafaQ^ FihfJf, a. qj, p^g, 61^8. Barlbó- 
liniK , loca fitato, tùm, 1. O^jervst. 118. pag. 
*n. (0 Comingius , dt HMm Ctrper. 

Crrmav. ptgg. 99 - loo. <*r ftj. 

Ne’ climi calorofidimì dili’ America , viene 
aderito, che coloro faccianfi de’clideri di acqua- 
vite . Una peribna , che avei fitta fopra un 
certo uomo P efpeiienza di uno di quedi foco- 
fi (Ti mi clideti fatto di una pinn dì acquavite , 
ci adicura , come non folamenle quedo io fece 
morire ubbriaco , ma eziandio arrabbiato , e 

r izzo maniaco . Vcgginfene le nodre Tranfaz. 
ilotofirhe fnito II n. fo. pag. 7zi. 

Inquino fenfo l’acquavite viene ad includere 
tutti di Ipiriii ardenti , ed inliammabili , che 
Vengono niaii per beveraggio . Il valentilTlmo 
Dottor Shatv .nggiuree una iimiiazione di van- 
taggio agli rpiriii d'acquavite, vale a dite, che 
i ire'lefimi o fieno pruova alta,o confidano di 
porzioni, o quaniitl uguali d'acqua , e d’Al- 
cohol . Sotto quede piede gli fpiriti trovantifi 
o (opta, o fotto la ptuova, non vengono fono 
le appellazioni d’acqueviti (f).Ma nell’ufo po- 
polare , non è (atto mente, al l confiderata una 
fiffitta didinzione . 

eh) l'e/fgufi Sbiw, Stggìt /òpre l’Arte Jtl Dì- 
flilUrr Stxitnt 5. peg. 130. 

Lo fpiriro derto Arracco , il Rum, Io f(Mrito 
di malto , e di moloAi , o foudigliuoli del 
zucchero, in quedo fenfo fono acqueviti, tutto 
che foit'alrra denominazione. 

Nell ’ 1 fola di Andros fanno quegl’ Ifolani le 
■cqoeeiti , ed ì rofol) da’ flutti dell’ Afintu , e 
darli alberi tutti portanti mote , t fomiglianii . 
VeggaC Atlas Maritim. pag. 176. 

Venne alcuni anni furio gii paflati ottenuta 
una Patente , per fare l’acqoavite , ed il lofo- 
lio dalle carote, e dalle padinache ; e viene af- 
ictito, che il tefoiio fingoUimcoie dì paAinaca 


SPI tvp 

avvicinali grandemente all’ acquavite di Fran- 
cia (I). Nan h molto, che fono dati medi fna- 
tì , e prodotti alla luce del pubblico frequentif- 
doli conCgli di fare l’acquavite dalle ciliege, e 
fomiglian'i frutti ; e di vero , fé med’ acqua- 
vite da fatta realmente da quedo fruno , non 
la cede neppur di un ^ota a quella fétta dal 
vino . 

(/) l'egi»li Houfht . T»»r. t, p. j8z. gSi. 

Da certuni vieu Gmigl anieaeme prezzata , e 
fiimata affai l’acquavite latta dalle UMle, e dal 
cedro. 

Vien toccato con mano , che il cedro fom- 
minidra un’ottava parte d’ottimi fpiriti ; e s* 
ci venga per un anno, o due tenuto ben chtu- 
fo io un luogo frefeo , viene a fommintdrarne 
aflai di vantaggio . Veggtd DuR. Rufi. Tom.i. 
in v-rce . 

Quedi "voce acquivlte vien fimigliantemenie 
da noi nfata per dtnutare, e figmficare ceni li- 
quoti compodi , de* quali le acqueviti Ciano la 
balie , ed il fondamento. 

Tali appunto fono a cagìon d’efempio, l'ac- 
quavite, o rofolio di ciliege , il rololio di mo- 
re di rovo , il rofolio d’ uva fpina , c parecchi 
altri di ridétta gcneiazione, de' quali fon piene 
le botteghe. 

11 rofolio di ciliege viene per Io pib , e co- 
mnnemente fatto dì ciliege nere col riempire la 
irietì d' una bottiglia od altro vafo delle mede- 
fime , e col verfarvi fopr’ effe tanta acquavite 
comune , che venga ad empiere perfettamente 
edb vafo . Quedo vafo venendo di tratto in ‘ 
tratto agitato, c dimenato , entro il tratto d’ 
un mefe fari accouciifimo per beetC il liquore 
io elfo contenuto . 

Che la quantltì medefima di more di rovo, 
o di pruno, in vece di ciltege nere, fia impie- 
gata nella guifa deda , qiicde verranno a fére 
un ottimo ro*folio, od acquavite coinpolla. Per 
dolcificare qned’ ecquavite medefima, e per dar- 
le a un-tempo deffo nn dilicaro , afinidimo fa- 
pore, fopl.'onvi i nodri Artefici porvi dri zuc- 
chero con dell’ uva fpina . Veggafì Diflionaz. 
Rud. Tom. I. in voce Cbtny brtmlf , Ac^mvì- 
tt di eiliegU , 

II metodo Pranzefe di didillaie le zcqueviti 
> il medefimo mcdeCmidìmo , che quello*, che 
nfar fogltoito i oodii propri didillatoti d’Inghil- 
tetra in ordine al lavoiio de’ vini , e rimigiian- 
ti , ed havvi foltanto queda dtfttrerza , che i 
Franzefi ulano dì gittate una porrioncella della 
fondala , o pofatura naturale entro lo II llatuio 
infieme, e di conferva col vino , e queda vie- 
ne a dare allo fpirito nn fapure , dal quale di- 
pende , a vero dire , una grandiflimz parte del 
fuo merito . Vcggafi Si*vo , libro ciuio pag. 
ijz: 

Allcrchh le acqueviti riefeono lorde, facenti 
della pofatura , o pure allorché ritengono il go- 
do di certe date erbacce , che foglion ctelccre, 
e venir su fia le viti , gli operai , 0 didihatoti 
£ c a le 
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le diflilhno iti bel naovo, affine di parificarle, 
c timondaric da qiefti fapori etetegenci , e (Ira- 
meri ; nel qual cafo , o nella quale operatione 
affi lalciar logliono fuoii la loOanza rvanita,o 
pib lOffo mutano , e rimuovono il recipienre , 
lub.io che dallo ftillatoio ccmincia a fgnrgare 
cib che dicefi la proova . Quindi fimnofi a me- 
fcolare infieme tutto quello , che prima ì nfei- 
10 , e gocciolato fuori dello flillaioio , cui effi 
oddimandano Tms r>aa»r,rd intendon di ligni- 
ficare , che quella b allora un’ acquavite , o fpi- 
riio compoOo di cinque parti d’AlcohoI, e di 
Ire parti di flemma, ed i Br»/r«rj, o Geno di- 
(lillarori Franzefl radillime volte trafeendono 
cumunemente quello metodo. 

Viene afleiito, che la quantitì de’ Rofolj , e 
del' e Acquaviti , che anno per anno elee della 
Francia , e che vien trafportata in altri Regni, 
e Regioni, oltrepalTa il numero di i?ooo. botti, 
Ariiculo,cbe per fé Iblo b ballevoliffimo ad ar- 
llcchirc un moderato , e mezzano paefe ( m ) . 
NIenire il prezzo OabJ:to fopra le acquaviti di 
Francia montava a fole nove lire flerline la 
Tonnellata , eh' b una mìlura , che contiene 
z|z. galloni Ingleli , ed un gallone fa quattro 
fiuglictte Romane , o mezzette Fiorentine , la 
loia Inchilterrt ne prendea dalle loro mani 
itooo. Tonnellate , o botti (») i di prefante 
che il prezzo d'una Tonnellata b crefeiutn enor- 
miflimamente , e eh’ b arrivato fino alle Cin- 
quantadue lire , il trafpnrto G b grandemente 
riflretto con vantaggio grandiffimo de’Dillilla- 
tori IngleC', fe petb fe n’ eccettni il male, che 
fanno al paele i contrabbandieri , che feguitan 
tuttora a trafportarne -■ male, che diflurba uni- 
veilalmeme tutta l'Economia di ogni altra Re- 
gione , e eh* b prelTo che irrimediabile . 

(m) fVgge/f Arisi Msritim, pag. tgd. HoUght. 
CtilsB, Ttm, a. ». ^87. fsg, qrm fn) Campi. 
I»gi. Ttsrit, Taai. Zi p*S.^ 9 . Auts Mtritimnt, 
fsg. 1 07. 

Diverfe fono le ragioni, eh’ effet pnffono ad- 
dotte per ilpiegart , onde in Francia Ga abbon- 
devole a cueflo gran fegno la faccenda degli 
fpiriti , e nelle acquaviti, e rarolj. Tutte quel- 
le uve povere , le quali riefeono difacconce per 
fitne del vino , foglionG In quel Regno ufnat- 
mente prima raccogliere, peflare od ammoflatc, 
e quindi fuolfene far fermentare il fugo fpre- 
irutonc , e direttamente diflillarlo . Quefla fac- 
cenda lì viene ad tsbrigare , ed a liberare luti* 
in un co’po di luri’ì toro vini inferiori, e po- 
veri , e viene a lafciar liberi roti’ i loro otdi- 
gni , e voti per collocarvi i vini migliori . 
E la G b prtflb di loro una fiffa Regola quella 
di non diflillare giammai que’ tali vini , che 
poflonC fpacciare',e vendere ad un prezzo com- 
portevole come vini; avvegnachb il vantaggio, 
che ad efli proviene dal vendergli in queffoSta- 
to, b lenza paragone maggiore, e più confide- 
zab le . di quello Gafi allorchb i vini medeGmi 
leu lidotti ad acquavite . QueA* abboudevolif- 
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Gma porzione di vini piccoli, ed inferiori, de' 
quali la Francia b pìenilltma, fì b una potente 
ragione , onde i medeGmi preparino quantità 
coll eccedentemente abbondante d’acqneviti, di 
fpiriti , c (omiglianti , p-.b affai , che in qoalfi- 
voglia altra Regione , Delle quali le uve matu- 
rano meglio , e riefeono più perfette . Quefla 
però non b il folo fomio delle loro acqueviti ; 
conciofliachb tutto quel vino . che ha prefa la 
punta, come altresì tui q, quello, che volta , e 
che inacetifee nelle loro (tigni , viene da’ Fran- 
zeG fomigliantemente condannato allo flilUtoio; 
ed in una parola, ogni, e qualGvoglia fotta di 
vino , che non b atto ad elTer trafportaio , e 
venduto a’ foreflieri , e non viene ad effer con- 
fumaio nel proprio* loro paefe, che, a vero di- 
re, afeende ad un’ eccedente quantità ; imper- 
ciocchb moitifftmo di quel vino, che i Ftanzefi 
imbottar fogliooo pel confumo di loro Famìglie, 
b cosi povera , piccolo , e debole , che non pub 
confervarG fano tutto l’anno, e cosi b loro giuo- 
co forza lo fpacciarlo tratto tratto agli Appsl- 
tatori dell’ acquavite . Veggafi fiatv. Saggia lo- 
pta l’Aria del Difli Ilare , Sezione pagg. iji. 
eja. ffl feq. 

Il colore delle icqueviri , tofoli , ec. di Fran- 
cia vienG ad acquiflare dal liquore entro le bot- 
ti , o barili medeGmi , e dal lunghiffimu trat- 
to di tempo , che fuolviG mantenere , che 
monta ufualmente a que’ buoni dodici , ed an- 
che dicioito meG , e con grandiflima fieqvnza 
per que’ due , e tre anni eziandio ; era non dee 
altri maravigllarC , che in trarrò cosi lungo di 
tempo l’ acquavite venga ad aequìOare quell’ 
ombra giallognola, o nericcia , che hanno ordì- 
nariamenie le aetmeviri di Francia . Il loto 
ffarfì entro i barili per tratto così lungo di tem- 
po , per cosi efpiimerci , in uno flato di' len- 
tiflima digeflione , viene a diminuir loro gran- 
demente, e maravigllofamente quel gufto e fa- 
pore calorofo, acre, e pieno, eh' b proprio, e 
particolare degli fpiriti, o delle acqueviti di fre- 
feo diflillate ; e viene a dare alle mcdefime una 
fiefehezza, ed una vellutata morbidezza , la qua- 
le non poofli agevolmente introdurre in effi li- 
quori t forza d’ arte , E di vero (opra Gflàtte 
proprietadi fono fondati i vai) metodi per ilpe- 
rimer.tare la loro bontà , e per ifeuoprire fe Ge- 
no flati quelli liquori annacquati , o adultem- 
ti per mezzo d’ aggiungere a’ medeGmi degli 
fjpiriti più ordinari, e P'b groffolani , Veggan- 
lene onninamente le noflre Tranf. Filofof. folto 
H n. }9i. pagg. jpS. & feqq. VeggaG Stsm , 
DipUitrr, Saggio fopra TAtie del Di- 
flillarr , Sezione p. pag. ija- 

Radiffime fiate le acqueviti , ed i tofoli ec. 
Ione adulterali in Francia , avvegnachb i Frati- 
cefi non abbiano ne’ loro paci) modo di proccu- 
rare degli fpiriii a buon meicato, onde jaoffan- 
gli innacquare , e adulterare : e lo fleffo pub 
dirfl , e a’ avvera in grandiffima parte anche ri- 
fpctto agli Otaudefi , quaniouque, le aliratuen- 

te 
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n andafTe la bifo(;na, e che trovar pottflicro co- 
loro il modo d’ avere defili fpinti ad un vii 
prerzo, potiebbefi a buona equitì rofpeltare, che 
avrcbbevi nomerò fenaa numero adulteratori, 
come nelle altre col^e . Adunque i principali ten- 
tativi per adulterar-ri trovanfi qui appunto in 
Inghilterra , ove le gabella, e le Tpefe per la 
Dufivna Tono abidìme, ed ove trovali copia ab- 
bondevolillima di Tpecie, e generationi varie di 
Spirili da noterfi mefcolare con quelli di Fran- 
cia, e d’Oanda , come , a cagion d’ efempio , 
il Malto , i inolollì , o fieno fondigliooli del 
Zacchera dilVillati, il cedro, e (tit-rpiriti Zuc- 
cherini , co’ qiuli con grandillima frequenza 
i genuini Ipiriti vengono foiinicati ,ed adultera- 
ti, e quello vien fatto, ed efeguito con arre, 
c con oclitezza tale , che allainìme bare rendefi 
impolTibilc lo fcuoprirne 'a frode . 

Rtgcie pn thpuim gli Jpiriii dì tcqutviu , 
er. 

L’acquavite, fiali quella fatta , e proceurara 
dal v>no , dal matto , dal Zucchero ; o pure 
«’ella fia eziandio un compoflo , che colli di 

uattro parti differenti , le quali fono foirito in- 

ainmibile, olio elfcnziale, acidrj, ed acqua. 

. Siccome quelle quattro parti non d’ff'.rKcono 
gran (aito rìfpetto alla loro fpecifica gravità, o 
firada di volatilità , co<1 un gagliardo calore di 
bollirura verrà a Ipignerle, e cacciarle air'inab 
tuii’e quattro promifcuin-ente infieme . SIccotTre 
nel principio dell’operazione forge , e portali 
all' insb pib fpirito totalmente infiammabile, che 
acqua, cosi dopo alcun tratto di tempo lo fgor- 
gamento continua a dare più acqua, che Ipirito. 
Quello viene a fnmminillrare il fondaminto per 
CIÒ , che nell’ affare della difiillazione addtman- 
daiio quegli operai , vini balli , fpitiir di prova, 
t liquori fvaniti . 

1 vini baffi fono tutta I’ ifilera quantità dello 
fpirito , gagliardo , e debole, o picciolo mefcola- 
ti inlieme. Lo fpirito di pruova i una mefen- 
lanza di porzinni a un di preflii ugnali di fpiri- 
to rotalmente infiammabile, e d’acqua, ed i li- 
quoti fvaniti fon quel fluido, che gncciolà lóort 
dello iiillaroio , dopo, che n’à già olcita la pro- 
va, eh’ i fempre e coflancememe una mefcolknza 
di pili quantità d’acqua, che di fpirito. 

1 vini baffi comunemente vengono diflillari 
per la feconda volta , e crib per liberarli della 
parte , c porzione acquofa foprabbondante , e fo- 
verchìa , e per filetto modo vengono ad elTere 
ridoni ad acqueviti . o dir li vogliamo fpiriri 
deni di prova . I liqnori franiti elTer poffbno di 
pari manipolati in quella guifa medefima , e per 
fimlgliante mezzo il prodotto della dlllilliziane, 
che nello flato de’ liquori fvaniti , o de' vini 
balfi non porrebb’ elfcre rilevato, « ftimato , ri- 
fpcrto al luo intrinfeco, e verace valore, viene 
ai;l elTer ridotto ad una certifrima affifa di prez- 
zo , e ad una forza mercantile . 

Nel difliiUre il liquore fermentato , una yob 
ta, che il gocciolamento cade dalla forza di fpU 
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rito di provi, immediirament* coirincia h loU 
Ibvarli di conferva con effe un groffolano olio 
panfeofo, il quale quantunque non Ca covi atto 
a comunicarfi come il primo , conròttoci^ non 
manca mai d’ammorbare, e d* impregnar» wt- 
to H liquore featurìeote del fu* odWifo fap*t» • 
Quindi tutti gli (piriti comuni , o le ordiputte 
acqueviti fono appunto cib , che' ì Chimici ad- 
dimandano qaintelTenze dilute ; eh’ h quanto' di- 
re , che qucfll fpiriri , od acqueviti comuni fo- 
no mefcolanze dello fpirito ardente , e dell’ olio 
elTenziale del conemo , foItMto vi cadono ad 
una prova coll’acqua , ed impregnati con una 
piceiotiffima porzione di un acido volatile. Su- 
bito che la prova i fgorgata foori , il liquòro 
fiffi, e diviene I attici no fo ; eh’ b qnuio dire , 
l'olio, che per innanzi rimaneafi fciolbo nelVi 
fpirito gagliardo , ed energico , viene a difunit- 
fi, e rimanervi fciolto a motivo d*' una foprap- 
ptoporzlone d'acqua, e pub effere comodilfima- 
mente feparato , e dirgiunto dal Chimico vafo di 
vetro, ch’b tutto fatto, ed acconcio per un t*. 
le effetto. > ‘ v -j 

ircofloWi» eomoBìlBmo de'Diflilfoton fi e il 
continuare la" diflinatìotie' per tutto quel trwto 
di tempo, che il liquore, che fgorg* Mori del- 
lo ftillatoio , attacchi fuoco, ed accenda una can- 
dela anpltcau al vapore d’'una piccioliflima quan- 
tità, foiglttta fopra ta tetta od rnteflatnra cal- 
da dello liilUtojo medelimo j e per vero dire 
havvi un ctrto punto di tempo , dopo il qiaale 
lo fpirito , che monta , e (gorga foori , non cono- 
penia il predio del fuoco • e delU fatica , t bri» 
ga dell’ Operatore , come quello , che non yan- 
taggerà l’ acqua di niente pih di quello , vaie a 
dire da una duodecima , ed una ventefima quar- 
ta parte dello fpirito . Con altre mire , ed in- 
tenzioni pelò, come a cagion (P riempio, fon 
quelle di volere ottenere un acido vegetab .e 
piò filTato, ed un olio eIRnziale piò ordinari», 
la medefima operazione pub rifere continuata fi- 
no a quel punto , il ttafeendere il quale mn- 
racci iP perieoi» di ferue venir fuori un empi. 

£ materia rimanente- neilò ftinatojq , poichi 
t affatto terminata l’Operazione , ha i fuoi va- 
ri ufi . e pub in particolare eflcr fatta per foni» 
minili ratei lo fpirito acido di vino dei noflro 
Mnnfieur Bovle. „ , . r 

AHorchh per via di ripetuta dlflillnione. Ten- 
ta alcuna aggiunta , quallìvoglta fpiriro viene a 
rimanere perfèttamente , e per mrero libero, lc> 
vro dalla fua porzione acquofa , in tal calo ad- 
dimandali un alcoboi , uno fpiriro totalmente 
infiammabile, uno fpirito retti ficam , o pure , 
fecondo la frafe volgare, e dei'omun pooolOj 
fpirito di vino . Da quefle offe rvarìoni generatt 
riufeirà agevoliffimo il formare alcuni nuovi me- 
todi pratici pel miglioramenrn , c perfrziona men- 
to della dlflillazione , come ufargli a cagion d 
efempio nel metodn dì fora , e di pracctirarc gli 
fpiriri in&immabili, o pure le acquaviti venderecce 
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SScconw il liquor* ierowaiato lommiaiftia &{■ 
ferenti porzioni dj miteriz di digerenti gradi di 
fpeci&a gravili, a di lotalililà inCeme, coti, 
alloca quando halTì inteqziona di (are una wra 
fepaiazionc della parte la piti leggiera , il fuoco 
aoo vertcbb'cflere aitato ad un calore di bulli- 
tura, avvcguacht quello venga a mefcolare, c 
confondere lune le pani inCeme , anzi che at- 
to Sa a dilgiuogetle , ed a fepaiaile 1’ una 
dalf-^ltra. 

Nella foggia <T operare chiinica una Regola 
Tiflaita pub effer mefla in opera ,e peaticata con 
vaniaggio gtandilTiino, ma grandi faranno però 
le djlbcoliì, che accompagneranno lo (larr efat- 
eairente alla uiedefima nelle comuni faccende 
della Dinillaziene . Affine adunque di teudcrla 
più coit'Odamente praticabile , poftono effer pro- 
poni i feguenii due anetodi , cicb , i. L’accte- 
feere l’altezza dello SrillatOKi fopta il liquore. 
E a. lo vece di far I* operazione con un fuoco 
nudo , ed aperto , fervitfi dell’ ufato bagno 
otaria • 

Rdpetto al primo metodo la gente C > prò- 
treffa , ed ha tenuto , che per mezzo d’ alzare 
]' intellatura dello fljllatojo medefiiro all’altezza 
di quelle due , o tre braccia fopra il liquore, ua 
calore di bollimento verrebbe a portai su lofpi- 
rito puro iofìammabile fenz’ alcuna coofiderabi- 
le porzione , o mefcolanza di flemma , e che 
tuttavia farebbe per continuare a feorrere dal na- 
fo dii veine con una pierùffima corrente: ma 
1 > faccenda non conifponde nb poco nh punto 
in verun conto aH’efpctiaiiva in tutte le patti- 
colami ì anzi che tuit’i tentativi , che fono fla- 
ti fatti vcifb di'Cib, hanno fatto vedere, e toc- 
car con mano , che il metodo abbifogna tua’ 
ora d’ effer miglioralo, e peifeziotiato . Il can- 
nello ferpcniino , che veniva ufato da Monfieui 
Lerorry in quella fpccie di diflillazione , e che 
venne anche praticato da alcuni altri, tutto che 
cagiom, che lo fpirito via via, che poriafi all’ 
it.<b . venga a deportiate una gran pane delia 
fua flemma, ciò non ofianle ha fecoqueOo gran- 
diffimo obbiclio, che l’acecmpagna , cic> , che 
io fpiiito medefinio non veiii quivi a fbllevarn 
feiiza un calore da bollimemó, il quale non pub 
effeto io verno conto meffo in opera , nh prati- 
'taiq^in'^a Oiniilazioiie fempficrmcnre , e me- 
^ lamente leparatoiia ; e cib , petefai un tal gra- 
do di calore viene a fpignero in so tanta quan- 
liii d’olio, eh' i pili che baflevule per fozzare, 
_e fporcare per lo meno il petto, c la tcRa , od 
ioteflatura dello flillatoio non meno, che il fon- 
rio del divlfàto tubo o cannello ferpeniino , e 
quindi viene ad infettare lo fpirtio , che ne 
lo(§e-dopo d'effo, il quale Uva t medefiir.i va- 
•Jì «. 

-l£1ta G t per tanto cofa palentiffima, cheque- 
fio metodo può beoiffimo cfferc ridotto ad una 
perfetioBe mollo magg.oie di quello fia flato fal- 
lo Goorai ma TaUio metodo , vale a dire, quel- 
io del bagno maiia e ftnz’ ombra di dubbio ao- 
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uponifaile a quaflo per tanti verG , che far) me- 
glio che noi conGniamo ì noflri penficri a que- 
fta foggia d’ operare , anzi che fatei a tentare i 
cotanto vantati miglioramenti , i quali per av- 
ventura non verranno mai a riufciie uguaimeit- 
te proGcui , che queflo GaG . 

Per mezzo d'un proprio , e adegualo regola 
mento d’ un bagno maria , noi pofGamo pioinec- 
lerci d’ottenere, e di proccurare un puro Ipiri- 
to quaG diffi nella prima prima cflraziooe . Una 
fiffnta efptniariva non fembreri mai irragìone- 
Vele a tutti coloro, i quali G Uranno a paia- 
gooare lo fpitiio eflrarto , e prorcuiaio col me- 
todo comune del bagno malia, ove l’ acqua vicji 
faua bollite violsmementc per tuttu il tratto 
del tempo dell’operazione, con un’ altra por- 
zione di fpirito preparata dal mcdcGmo liquore 
fermentato per m.czzo o’ uno flillatojo incalori- 
to . Le difficolti del fare 1’ operazione , e lavo- 
rare dal di dentro delP acqua boiUnte In quello 
metodo di bagno maria , fono , a vero dire , 
fommameme confiderabili , maffimamenie in rap- 
porto a' comuni Diflillatori del Malto, preflò 
de’ quali il buon mercato, e lo fpediiG nelle 
operazioni loro fono le fole cofe , che quella ca- 
naglia ha in veduta ; concioffiachb l’ottenere un 
lavoro a un tempo medefìmo fpedito aliai , a 
perfetto, Ga un’arte, che il Mondo Gi.o a’ di 
r.oflri non faa per ancora faputo rinvenire nella 
faccenda si comune della Diflillazione . 

Tutta, c poi tutta T applicazione del bagno 
maria , in fimtta materia , dipende da una pra- 
ticabile macchina, ed apparato; e p,r avventa- 
ta. un affai capace, e lungo catino rettangolare 
piit fervi bollir l’acqua potrebbe con ^randilTì- 
mo comodo effer ridotto in una fpecie di ba- 
gno maria ; a queflo non fenza fondamento noi 
proponghiamo , c raccomandiamo; e quello po- 
trebb’ effere acconciffimo , e adattato con un 
affai buon nomerò di baffi , e corti lambicchi , 
ì quali lavorar potrebbero giorno , e notte con 
piccinliffimo fuoco. La febbrica di queflo , 
ncralmente parlando, b patemifflma, ed ovvia; 
ma r intenzione maffima , e la m.aggior cuia 
Yoriì confiflere nell’ impedire l' ingombramcnio, 
e la perdita. Sono a vero dire neceflart moltìf- 
Gmi flillaio), e quell» h cola alfolutamente in- 
difpenfabile, ma ad effi non licbiaggooG ac- 
compogoaii , nb vermi , nb tinfiefcatoi , ’e per 
mezzo d’un piano, ed agevoliffimo apparato il 
gran numero di quelli pib piccioli flillatoi pub 
effere caricato, ctfn altrettanta agcvoleiza , che 
con un vaniaggio grandifliilKi . Quando I’ ope- 
razione procede coll lentamente , che non cor- 
ri fponde alla, fpefa , 1 fóndi di tutti quelli pic- 
cioli flillaiot poffon elfeca votati entro un gran- 
de flUlatojq comune , e pub effer continuata 1’ 
Opezaziont coll’ ufual metodo oer una comoditi 
alquanto pib groffolana , c dozzinale, vale a di- 
te per uno fpirito più impuro, il quale di poi 
effer pub depurato , e retilGcato • • 

Per ptocutat poi io fpitito da flillatoi pili' 

pie- 
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piccioli perfrtramente , ed interamenfe puro 1* 
acqua del btgno maria non dovrà elTere rilcil- 
data , tanto che fcotti , vaie a dire fatta boi- 
lente . 

Per Cmigliante mezzo, poich> ne venne fat- 
ta la prova in piccìolidima quantità , ne fu ot- 
tennio ano foirito in guifa forprendentifTima 
freddo , e prelTo che affitto fenza fapore nella 
prima prima effrazione , quantunque li trovaffe 
inefcnlaio con una porzione affai conliderabile di 
ffemma, di modo che non ammetiea tampoco 
il mezzo del reitiffcamemo per effere.e per di- 
venire acconcio per olì pili fini eziandio, ed i 
più delicati. Il metodo curiofo infieme , ed nti- 
le Tu'to che foffe fperimentato cattivo , allor- 
ch> venne praticato , e meffo in opera io pic- 
ciolo nella divifata qnifa; ma quello con ogni 
maggiore , e piq indubitata certezza diverrà in- 
fini'amenie vantaggiofo in gran copia , ed a’ 
D ffillatori di groffe quantità . qualora veniffis 
lidorro a’medefìmi metodi nella pratica. 

Nel metodo comune delle diffillazioni feinirii- 
ci , vorrebbon effrr meffi in opera lutti , e poi 
turi’ i mezzi per imoedìre. che l’olio effenzialc 
più e'offolino veniffe a mefcolarfi , cd a cafca- 
le nello fpirito . 

Quelli mezz' hanno rapporto alla preparazio- 
ne del liquore fermentato , al regolamento del 
grado del fuoco in diffillando all’ ufo del cola, 
mento, ed al proccnrare di tenerne fuori il li- 
quote fvanilo . 

Quanto alla maniera rfi preparare il liquore 
fermentato, ed al rimondarlo , c renderlo fcevro 
delle fue grclfe (é'ce oleaginole prima d’ elfer 
pollo entro lo ffillatoio, il metodo di tnit’ il 
migliore fi ì que'lo di lafciarlo Ilare per alena 
tratto di tempo in quiete : dopo che la fermen- 
tazione fia terminala perfeitamenre , e per inte- 
ro, affinch’et venga a deporre tutto quello, eh* 
ei pub mai , e pctchì Cicciafi coti fonile, e lim- 
pido, com’ei pub divenire; ed un mezzo gran- 
diffìmo per gingnere ad una perf-zione in fi- 
mi-liante rifpetto, fi b qncllo di &re il liquore 
fuffìcientemente fonile : in evento , che uueffo 
fia foverchio fiffb , e ricco d’ingredienti, forz’k 
di necefliià, che lo fpirito Ila groffblano , e dnz- 
2 Ìnale . Il liquore nelU divifata guifa prcpatito. 
fa onninamente di meffierì che non venga a ri- 
empiere oltre i due terzi dclltv ffillarojo al più 
al più. Nell’ operazione ì necelfario un grado 
di calore di bollimento ; ma in tal cafo b gran- 
demet) te neceflatio , che quello tal grado di ca- 
lore non venga innoltratb foverchiamente , nb 
foverchiamente alzato, c che il tutto proceda 
regolatiffimamentc , e con tutta la più efatta 
uniformità . Fa (imigliantemente di meOieri, che 
il fuoco vergavi mantenuto, e confervato più 
uguale, che fia mai poffibile, e che non venga 
alzaro, e rinforzato a falli, come furi dirfi ; e 
quello aflinchb non venga a prodnrre la rilevan- 
tiffima pecca di cacciare, e fpingere all’ insù 1’ 
•'■io groffoUno , e per confeguente vengane a 
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lordare lo fpirito ; di maniera tale che , t’b mai 
poffibile, l'operazione vorrebb’ elfere incomin* 
data, e terminata col medeffmo medeGmiffìmo 
grado uniforme, ed invartabils di calore. 

Un altro metodo di confervare I’ olio più 
groflolano , per lo meno in alcun grado , dal 
mefcolarfi collo fpirito, C b per mezzo di_ flira- 
re un buon pezzo di ^n Gtta fènella di lana 
iopra la bocca , od imboccatura detto ffillatoio , 
o per mezzo di foffrire , che la corrente peffi 
per U medeGma forra di fenella più , e più vol- 
te raddoppiata, e collocata, ed aggiuflata nel 
nafo del verme. Ella b cofa forprendentiOima il 
vedere , che abbondevole quantità di materia 
grolfolana, fetente, offènGva, ed untiaofa ven- 
ga per Gmigliante mezzo a rzecoglierG , mafG. 
mamente nella comune Diftillazione degli fpititi 
del Malto , ^ ’ 

I liquori fvaniti non dovrafG in vero n conto 
permettere, che feorrano, e precipitino fra gli 
fpiriti più ouri , più energici , e più Gni , ap- 
punto a motivo della copia abbondevolifGma , 
che in le contengono, di quell’olio groflolano, 

0 fra materia graffi , ed untuofa ; malGmamen- 
te in evento, che il fuoco Ga accicfciuto, ed 
incalzerò. Gccome uGialmente fuolfi pur troppo 
fare, affine di farli venire al di fopra, e folle- 
varG. Alcuni de’uiù groffi Mercatanti di Gflat- 
fe co'^e , i qnali fanno maggior' conto , e che va- 
lutano di vantaggio la prova , che la purezza , 
e perfezione degli foiriti , vorranno fempre ave- 
re una dofe di queffo perdere a’ loro fpiriti una 
buona faccia, oa apparenza , e confervarne do- 
vranno un capo per fervirfene opportunamente, 
ed a tempo proprio. Quella fmanii perù , che 
tanto prevale , ed b tanto bramata^ per avere 
una gagliarda , e forte prova , che in le ftelfa 
altro non b, che un alfurdo,b ia ragione mag- 
giore apponto, per cui gli fpiriti dei Malto non 
fon più chiari , e più puri , generalmente par- 
lando. Quella precauzione di tenerne dilmigait 

1 liquori fvaniti , dovrebbe di pari effenderC a 
conlervar feparata , e mantener fuori una por- 
zioncella del primo primo fgogiamento, il qua- 
le Gmigtianremenre in una Gffilta operazione b 
lina fpecie di liquore fvanito, come quello, che 
contiene porzione abbondevolilfima dell’eolio del 
concreto, quantunque quella porzione d’olio Ga 
molto più lottile di quell’ olio , che contienG 
ne* propri liquori fvaniti, Gccome vedemmo. Fa 
Gmiglianiemente di meflieri , che^ venga avuto 
un riguardo di più all* reffa, od inteffatura,e4 
al verme dello flillatojo , per li quell una volta 
Ceno paffati i liquori Goti , Gccome quefti de- 
pongono nell» inicflarnra, e per tutto il tratto 
della lunghezza del *verme un olio , fommamen» 
te grolfolano , e naufeofo , che verrà a comuni- 
care un goffo, o fapore in effremo difaggrade- 
volc ad una vaftifflma quantità di puiiflìmo fpi» 
rito - 

Una volta che il verme dello ffillatoio trovi- 
G mfottaco , ed ammorbato di queft’ olio , que- 
llo 
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fto viene a penetrate cosi profondamente le 
poroiiti del metallo , che non verrà a liles 
nrne'o , uh a rimoudarotlo una l'eniplicc la- 
vata, ma converrà piutioflo, che altri lo riem- 
pia o'ufla lorriinamenie energica rannata calda 
DolUnic , od anche voiravvifi por dentro una 
potetone di puriflìtno, e fommatncnle reltilicata 
fpirìto , e quivi entro Urciatvtio per tutta un 
intera notte , aftinchh quello iinbeaG di tutto 
l’elio orvilato, e leco via le b poni , in le- 
vandonvlo . Quelle leno precauaioni , le quali 
pcifluno per avvenruca fctnbrare altrui dì lieve 
tnoniento, e baf^iielte, che non vagliano iiare- 
gb dell' opera i ma per lo contrarb elle tono 
veracemente , e realmente di momento , e di 
conlequenza Ceti grande, che fé verranno a do- 
vere , e Ijene , e d>rittamenre olTervate , ed efe- 
guite , pruccureraflì fenza dubbio uno fpirìto io- 
finitamente migliore , e ptU puro per corat mez- 
zo, dì qoeilo G polTa ottencTe,e nroccnrare per 
onalfivoclU altro metodo Veggafi 5A«ir , £/- 
/jy ev Diflilltiy, eioh (aggio (opra l’Arte del 
Dilìillarr Sezione t- 

Smuri di Prm/n . Gii fpi riti detri buoni per 
ver, dira t fono fpiriti di qualfivoglia fotta di for- 
za , o grado di forra determinato , elTendo la 
cofa fteifa che db che diceli buona acquavite 
guid brandy, e gli fpiriiì del md'O, e del zuc- 
chero dalla Oillillcria, tali quali vengono nfnal- 
mente , a comunemente venduti , contengono 
quannttdi ; o porzioni uguali di fpiiito rettili- 
caro, e depurato, e d' trotta. 

Il metodo comune di urli ad efaminare , fc 
qoeni fpniti polfrcgano, ed abbiano il divliato 
grado di forta , h il fegocnte. 

Prenderai una boccerra,o caraffa lunga, l’em- 
pirai tino alla fua metà di eomiine fpirìto di 
trialro, e le darai una gagliarda rimefcolata , o 
feofla di contro alla palma della tua mano ur- 
tandola da'la parte del fondo : allora comparirà, 
o lofgerl alla foperficia del liquore una corona 
d’aeree vefcichette, le quali l'coppieranno e dilegue- 
rannofi di bei nuovo in una maniera alfe! impctuofa 
e g gliatda ; vale a dire, prima rimarrannovi un 
poco, e poi fe ne andranno, e disAranriofi fuc- 
cvHìvatgante, fenza tomperfi , o dividerli in ve- 
feìcbeite pA minuta, e ptb picciole , o fenza 
aumentarli , e crelcere in vefcichette piìi gtode. 

Per imzzo d’ una fiflatta Eipeiienza rutti, e 
poi tutti coloro, che formano , e fanno li traili, 
co, o negozio degli fpiriti, (annoli a giudicare 
della fólte de' buoni , che comprano •• e pure h 
queAà ona pretta Inxte , una turpe fallacia , un 
condannabilillimo inganno . Conciofltachh fe ven- 
ga agg unta ad una quantità di fpirilo di vino 
in grada fummo rettificato Otta ^rzioncelia > di 
maeena vinofa, o zuccherina , come a cagiòn 
d’ c'empio uo poco di triaca , di fetroppa , di 
iroflo, di conferva di frutl^^ o fodanTa fimi- 
gliantc. qo-fU femplicilTlma , e leggerilfima ag- 
gunta verrà a date allo fpìfito un’ apparenza di 
Ipitito di prova, o ti’ acquavite delta volgar- 


mente di prova . 

Se abbiavi alcun fegreto per fer tl , che gli 
fpiiitì più fiacchi, e più dettoli modrioo quella 
roedelima prova, come le acquevìti , e fomtglian- 
li , qucAo non h certamente noto t ma la Ac- 
cenda h ceriiffimameiiie praticabile ; conctoflia- 
chh l’aracco, che ha loltanlo la metà della for- 
za deita comune acquavite di prova, ci fonimi- 
tuflrt una bellilfiina prova , ed apparilceatidima 
per quello mezzo; e fe una gocciola, od al più 
due di quallivoglia olio ellencìale, fieno aggion- 
le ad una pinM d’ acquavite , queOo gli dìfling- 
gerà la fua prova, e lo liirà comparire aliai e 
di lunga mano più debole di quella fiali in leal- 
tà, ed cflcinvimente . Per tanto la verace, e 
genuina forza pub eflere fempre mai conofciuia, 
per mezzo di frr confumare ardendo una inifu- 
rata quantità d'acquavite, o fcmiglianie ; tm- 
perciuccbh , fe quello abbiuc:amenio laicia una 
metà d’acqua, lo ipitito di prova farà diritto, 
ed a dovere ; le quella poi , per lo contrario , 
iarà di p.ù , o di meno della metà ; qoefi’ ac- 
qui vite, o Ipiriio farà foverchiamente gagliar- 
do, ed «nwgico, o troppo debo'e,e dilegiDe. 

Ma , oltre il falfo metodo di g oduare delle 
acquevili, e (imiglianii, per ciò , che v*en det- 
to di comune prova, bavvenc di pari un altro 
niente meno fallace, ed inganuevulr , di g.udi- 
care deba loro bontà . tono che qucilo da' grofifi 
compratori , o da alcuni d’cITi lengafi come un 
gran fegreto, e tenuto , e lipuiato , od imma- 
ginato, come un ceitilTimo ciìicrio , per acier- 
minart , fe le acqueviti forePiere fieno tnelco- 
lue, e adulterate con gli ipirili di grano. Que- 
lli dillillatori fono provveduti d*un certo liquor 
giallo, pochilTitne gocciole del quale venendo 
verfate entro un bicchiere di retta , e gialla ac- 
quavite di Francia , viene a iniriminillraite un 
bellilEmo colare azzurro, e dalla forza, e bontà 
di quella colore elfi giudicano, e comprano ; ma 
fe il comune fpirìto di malto ibife tinto di quer- 
cia , verrebbe a fomminiltrargli quello colore dì 
ri , che 1’ acquavite di Francia , e potrebbe 
niffimo elicr comprata come tale , e pei tale. 
Quinta tintuta di prova dico fatta con tutta la 
maggiore fpedttezza, collo feiogliere una preie- 
rella di vetiiuolo verde prima calcinato al ^ra- 
do di divenir rodo rovente, in un debol fimio 
fetrito di Tale marino, il quale in quelli guila 
diviene un liquor giallo, una fola gocciola , od 
al più al più due gocciole del quale venendo 
aggiunte ed un bicchiere di quallivoglia Ipitiio 
infiaTimabi'e I colorito di giallo , o di bruno 
coli’ cITere fiato per tratto ben lungo d> tempo 
entro la botte, od il barile , in un ifianre lo 
cangeià in un vivacilfimo , e btlliflìmo colate 
azzurro . 

Il metodo migliore di giudicare In fimiglian- 
ti cefi, fi h il fervirfi del nafo , e del palato. 
Annacquerai, o diluirai una quantità il’ acqua- 
svile in grado cnnfidertbile con dell'acqua cpir.u- 
ne , e venti aperiauicnu t difiruggere il lepo- 
re 
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te del mallo , in evento , che gli fpirUi fieno 
melcoliii con cflo mallo; o pure ne farai arde* 
re una porzioocella in un cucchiaio, e dait’odo- 
le e dal guflo, o fapotc dell' acqua , che laici* 
in dietro, verrai colla. maggiore Mciliii del mon- 
do a rilevate, le gtiliiavi del malto framjni&hiato. 
Veggifi Shav , L-Buni , cioi , Lezioni , pagg. 
11^ iid, _ 

Gli Ipirili di prnv^ polTon elTer diftinti, e con- 
fideraii di tre Ipecie, vale a dire i. di prova 
perfètta : l, di prova piii , che peilètia , cc, {. 
di prova meno vUc putf-tis . Per prova peifiria 
viene camnmllìinainenie iotefa quella cornna di 
aeree velcichetie, poc’anzi meniovace , di una 
cena data giofliizea , Jargenii non aliramenle , 
che una tclìa Copra una picciola quaniiil di Ipi- 
nto qualificato , e baiiczzàto per buono ^ Ico^, 
ed agitalo entro una Joliile lunga caraffa . 

Per prova pib che perfètta poi , intcodeC quel- 
lo Ipiriio, nel quale le vefcicmtle , che (onoli 
alzate dall* agitare nella lontaddelcritTa guilt lo 
fpiriio medefiffio, loco pib jirolTe di quello, che 
vengono alzaie dallo Ipitito agitato ^i piova co- 
mune , o Ca, come la denotninamm* , di prova 
perfètta , e che le ne vanno , c dilaguaoli pib 
znflanianeamente ; eh’ è quanto dire , fecondo 
ebe lo fpirito è pib alio,o che fi appcoffima di 
vantaggio all' indole , ed alla natura di Ipiriin 
Tcilificato, o pure, come fooiri pìbeoronnemeu- 
te. denominare , allo fpitiio di vino. 

Ultimamente di prova meno che perfetta <n- 
lendefi quello fpirito , nel quale , agitato , e 
fcoflo , e dimenalo che fia , le aeree vefcicheiie 
fono pib Olinole, e pib picciole , e che fe ne 
vanno , e dileguanfi pib vivacemente , ma con 
empito p'b languido di quello dello fptrilo di 
prova comune, o di prova perfetta . Lo fpiiiio 
in Caio Cuiigliante , irovandofi . mefcoUio con 
una quantiiì di flemma, che trafeende la quan- 
tiià di elfo fleflò, è fovcrchio debole , e pove- 
rò per gli ufi, e per coofeguente meno vendi- 
bile . 

Nel commercio in rapporto agli fpiriil, ella 
faaebbe ìnconiraflabilmeme una cofa affai ben 
fatta quella, ed un tmelodo infìniftinente mi- 
gliore quello di abolire, e' di bandire affiiro fi- 
miglianti equivoche incertiffime piove , ed il 
proccurare ogni mezzo, affimhè venilTeio fatti 
de’ buoni fpiriti, o tutti elfi di quella' taf data 
forza , ed energia , delta quale è jfoiaio qurlló , 
che noi addimandiamo. coniuncmetiié fpìriro di 
vino ; eh’ è quanto dire , ano - fp rito totalmen- 
te, e per intero iofìammabile , del quale molto 
maggiore fi è la purezza.'e la cui forza, o grado 
di energia pub fempte , e coflaniemcnte effere 
da chiccheffia agevolilfimaniente rilevato , c ri- 
conofeioto con luita la 'maggiore crartezza , ed 
a capello , _e la cui mole , magazzinaggio , -con- 
dotta , ed ingombro , verrebbero a tiufcire per 
la fola metà iti rapporto a fuire quelle eitdcG- 
me cole quanto alla comune acquavite, o fia eo- 
aiune fpirito di provi quefto io' ogni, ed io 
SxffUTtmJ'. 
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qualunque tempo, ed io ogni, ed in qualfiv** 
glia occafione . fecondo che volafiè , t pnrtallè il' 
cale, por rebbi effere melcolato con una varietà 
grandilTima di liquori cfitm^rzoei , e Pefaitifii. 
mt). gradq di forza verrebbe coti ad tthtt per-v 
peraamentc noto colla pib defidrrabìle precifio*>' 
ne. VeggaC I' Atticoie SriaiTO r«/M/i.'«ze, qui 
IO fegairo . 

Quelli operazione , a dir vero , net metodo , 
e via coir>une, ed ordinaria, riefee coti cediofa, 
brigofa, t dilpcndiofa infiema, t.con lotto que- 
llo di una il corta cCpcttativa -, * naia KCnev 
raliTvtnte poco foddufareotv , che altri «on dee 
farli per vernn conto a promettere , che i voi- 
gari ,e comuni diflilfatoti fino a tanto che no^ 
abbiano un* volta alla perfine rievrnutd.e troi- 
vau una miglior ownieta di operare ,’.e di la- 
voTarc , non è fpvnbila ,, i* r-p«,a , rfie anpì- 
glinfi ad un fiffetto partito. Ma, fe io ver/ al 
rettificare gii fpiriti per mezzo dallo llilfatoiu 
cfido , volàncTO fàtfi a fperjmentaip il da noi 
diviùto grande ed ampio bagnomaria (ilio di 
un ben ampio, e topace velo, bollirvi -1’ acqua 
dì. una figura rettangolare, ed un ordine, o fe- 
rie dì alti vqfi di forma con-oi , verrebbero beo 
coloro a fperimentare , c toccar con mano co- 
me un picculilTiroo funco , una leggeriflima bri- 
ga, ed accomp^gnair.ento, e per confegumte ne- 
cifrario una ptccolilTima fpefa , vertebbe' in fif- 
fitto modo .a prgecurar toro , ed e provvederla 
di fpiriti ritfotti turi’ in .un tempo, ed in qne. 
fia fola operazione a quello., grado di forza , a 
grandemente per non dire infiiiitamaate , fupc,^ 
riqiH , in ogni , e per qnallivoglia rifpeito agli 
fpiriti comuni della forza mcd$fima. , In quello 
cafo_ inutile affatto fi renderebbe , e poirebbefi 
ODniiiamcjue far di meno di qualfignglii aggiun- 
ta di fali i ma il difiillarorc potrebbe lavorare • 
ed operare con affai maggior perfezione , p rota 
maggiore (peJiiezza fenz' elfi Cali , e per (imi. 
gitante mezio ve-rebbe ( il che è infinitament* 
valutabile ) Z confervace fa fina viifoCtl efien- 
ziale dello fpiriro , la quale ne’ comuni metodi 
di fifiatte operazioni , e lavori , viene ad eOèrg 
perpeioamente progiudicata , e perduta . 

Il vantaggio dì un metodo fimigliante ver- 
rebbe a riufeire anche maggiore per gli Spezia- 
li, e per coloro alirecl,cbe fiinno le acque com- 
pone , e cordiali, a’quali a'iro fompre mai pgA 
manca , che Uno fpirito puro, di una tal fcrVa ^ 
e piliicono grandemente per rappcrio afta fi- 
nezza , ed alla perfezione delle loro comodirii,» 
bifoeni , folianto , e meramente a motivo dello 
fpirito, cui effi , loro malgrado, fon foizaii , a 
neceffitatì a porre in opera , il quale fpirito tro- 
vafi impregnato di uno nomachevole, naufeofoi 
e fchlfonffime olio , il qo.ale perpeioainenie va 
a' frammtfchizrfi, e per confegaence ad aiamoiba- 
re 'colle foto cairipofiiionS , e coh qoc- fili oli 
eflratti dagli anomali c da cofe fimiglianti, che 
alle compofizioni medefime qiie’ tali artefici ag- 
giungono . Se fpiriti fofTero ridotti a quaflo 
F f pus- 
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punto di pniOTa pd mercato , non farebbe pib 
punibile, che aflri venidé ^iitnuto, frodato, cd 
iBgannaro , ni vi farebbe uopo , ciR K- compra- 
tore li delTe la briga di ulteriormente firfi ad 
cfaminarlo, fe non fe la f^ditintma , e pranif- 
fibia cura , eh* ei ù prehdelTe di faVrfe ardere 
Una pottioncella piccMÌÌÌIna in un Cucchiaio , 
uvvegnachi l’ abbructamenio di elfo liquore, af- 
fin. hi lia tale , dee eH«rt intero totale , c per- 
fètia'mrnte afclotto. Ve(,'xafi Sé^w Ettjf om Ot- 
fiiUttf , cioi. Saggio fopra l’ette del Oilltllart. 
Veggair di pai! l'Articolo Foata . 

. Ì)et edite peti odervlto , che quantunque gli 
fpirlti abbrneianUfi ’ poflirto fempre "inai lervire 
tòlT efperienta dèi cucchiaio al compratore , o 
mercatante nel comun' metodo , e via di'tfego 
th) , nulladimeno il dorfidimo Monlìeur Geo^ 
IVny k. otiervato , che quelle non fon ptuove 
per un Filofofo , o pure per un c himico, Co- 
me quelle , che non fqno Io cento veruno de- 
terminate, ed dfatte , tutto che vengano corno- 
Demente credute , e foppode tali . 

Da ci6,'ch’I dato deno finora, apparifee, che 
l’arquavite I moltb p & infiammabile del vrho , 
e che lo IpTrlto di vino I molto prb infiamma- 
bile dell’acquavite , e che dovrebbe ardete , ed 
abbruciarli , lenta lalciare addietro alcun rima- 
fuglio . Quindi viene cnmuncmenie , e volgar- 
mente foppodo , che quel tale fpitìto di vino , 
Il quale dileguili totalmente, e- per intero in ar- 
dendo, non contenga • flemma ; e che fa due por- 
zioni di fpirìto ardano totalmente in (imi- 
glianie wifa tutti a due , fieno di necedttì di 
ona' medefima fona , eJ energia , e polTeg- 
gano le medefime qualiradi in un grado Itelfo ; 
ma il dottìllìmo' Geofttoy ha piuovaTo^olI’efpc- 
rienra alla mano , come un tale fpirìto, il quale 
fi confumi , e dilegui fi totalmente , e per intt- 
M abbrneiandoG , con tutto quello contiene una 

S ran portione di acqua , e come due poniioni 
i fpiriti , tutto che interamente fi cenfumino 
ardendo nella flclfa divifata guifa , nulladimeno 
fono ih fia fe fommamenie dtfléienti , e tutte 
altre; e finalmente i, come una tal’ efperienaa 
Don viene ad dfiere determinata dalla totale man- 
canza , od intere dilungamento della flemma , 
ma beoti dalla /ua pibpotzione all’.olio . 

Se il medefime fòiriio di vino , che nel me- 
todo comune dell’ abbruciamenio non lafcii ad- 
dietro acqua , vettga di nuovo pollo alla pruo- 
tra , c cimentato per mezzo di farlo ardete entro 
OD Tafcllino concavo collocato fopig la fuperfì- 
cie di , un vafo alfa! grande ripieno di acqua 
fredda, io tal egfo quello mtdefimo fpitito , che 

S lima non lafciava addietro acqua , ne laiccrà 
minimo una quintili ben coali derubile : e di 
Zero rutto , e poi tutto quella foiriio, il quale 
I femplicrmente e loliinto rettificato col meto- 
do ufaio, c romone, iu quella efperìenza lafcia 
(émore, c poi fempre una porzione abbondevole 
di flemma . La ragione pianilTima , ed «viden- 
tillima della quale cioU ul, che quella I la fola 
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verace, c genuina efperìenza, e la prima per lo 
contrario , ciol , la comune I fallace , ed equi- 
voca . In que.ia non viene! lafciata pili acqua 
<H qu-Ha , che irovavalì nello fpirto ; mi nell’ 
altra efperìenza il vafellino,^ad il cucchiaio ve- 
nendo ad incatoiirIT JaTabbt9CÌimento dello fpi- 
ritb, quello medelini» calore va grado per gra- 
do fvaporandu l’acqua via via, che lo foirito va 
abbruciandoli, di modo che -lo fvaporamente dell’ 
acqua , o flemma viene a compierli collo che li 
I compiuto r abbruciamenco del puro fpirìto. 
Ma per lo ronirarì» canfervando noi il vafelli- 
no freddo coll’acqua eflerna|Che lo batte , e ebo 
lo circonda eflcrnamcnie , noi vetighiamo ad im- 
pedire lo fvaporamento delU flemma , e per con- 
fcguenie yenghiamo a rilevare , ed ilcuoprìre 
ciò', che far non polTiamo in verun conto col 
fcmplice abbruciainento dello fpiriio. 

La quantirì dell’ acqua nella divifata guifa 
feoperta , e rilevata nello fpirìto di vino I gran- 
dimma, ed I fempre, e coltaniemente flato toc- 
cato lon mano , che in prnpoi'zione fecondo che 
l’atfperienzt I Jlaca fatta focceflìvamente fempto 
piti perfetta ; coti' la porzione del puro fpirilò 
infiammabile I fiata Tempre' , e poi fempre tio- 
vara minore proDoCzionata mente . 

La qualiiì della flemma, eh’ I lafciata, I fi- 
migliaiitemente di ulo per (;1adicare per elTa 
de'io fpirìto . Se queflo loffi perfettamente fino, 
la flemma elfeC dovrebbe ^lerfenilTimam'nte lim- 
pfda , e chiara, ni dovrctxiè avere ni odore.nl 
lapote alcuno : qualora qicfla fu prva , o delT 
una, o dell’altra di quefle due qualitadì , abbia- 
mo in mane una pruova evidente , e certa d,I 
non eITcc petléito lo fpirìto , dal qiule ella I 
Hata otreno^a . Ma il mallimo di cult’ i Tuoi 
difetti fi I t’aver ella un olio groffolano , che 
nuoti fopra elTa , e galleggi , e che io vari a- 
fpetti di luce venga a fomminìllratci i colon dell’ 
arco baleno . Vegganfene onninamente Ir Me- 
morie della Reale Accad. delle Scienze di Pari- 
gi fono l’anno 1718. 

SriKiTo irtt'/icaio, o lia jlletèoK Vno fpitito 
di vino petiétiamence tefiifi.àto, o quel tal Si- 
to fpirìto , il qua e trovifi interamente , ed af- 
fatto libero , e fcevro dt ogni, e qualunque par- 
te acouolà , I una foflanza di ufo ftcquentc , e 
necefUrio nelle più efacte , dìiicaie , e minuta 
operazioni dell’Arte Chimica . 

L’ufo affai praticato di preparailo li I , o per 
mezzo di diflillare alfaì fiate lo l'piiito , cd iu 
ciafebeduna di qbefle diflilUzioni far venir $u , 
e cavar ftiori foitanto., e femplìcemmte la me- 
li del medeltmo, e col ripetere ciuella medelima 
faccenda fino a tanto che la meta , che rimanli 
entro la (ucutbita , cn'mparifca ugualmente ga- 
gliarda , ed enèrgica, che quelli giì eOnttane ; 
o pure altresì per iprrzo d’ innglzar'o , e folle- 
vario ad una grandiflì’ma altezza dal corpo del 
vafo , c quello in uq calore affai mite , c foa- 
ve , di modo che il fnlo fpiiilo polfa foHevarfi 
nella diflillaz ione , c ebe Tacqua non polla ef- 

fcie 
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fere foUcvaia per modo alcuno tanto alto da nn 
fiiniglUnic grado di caioie. 

Ma il gran Boerliaave uomo oltre l’ infinito 
l^cTe , in cftrcmo accurato , tempra , e coflan- 
temcali ebbi a trovare full’ afpacianza , che io 
qocfU tali fpititi continua perpciuamanta a ri- 
manervi alcuna ponioncella di acqua , fiali qua- 
(lo Ipirito praparaio col primo da’ due mentova- 
ti metodi, (ialì col fecondo. VcggaC 
Cbem. Para a. pag. 1 14. 

Il jnatodo per tanto da quali’ uomo fommo 
rioveuoto G fu il fagueme : 

Ti farai ad empiere lo ftillatojo fino alla fna 
mari di Ipirito preparato par l’ alcobnl , • nai 
primo , o oal faconda da’ loptammaotovati ma- 
lodi : aggiungerai al medeCmo fpirito una mac- 
ia libbra di purillimo lala marioo dacrepiiato , 
« perfcitiirimaaiente afeiutto : porrai quallo Ril- 
laioio naI fiiucu ; quindi vi porrai Idpra la. fua 
intcl>tu. e cemaniarai parfcttiiritruaicnte coll’ 
uUio l'ito l( giuntura . Laicetai Ilare lo IliUi- 
goto cori preparato in un luoco , o calore coti 
piccolo ^r b> fpaaio di dodici ore , ebe non fac- 
cia inmodoalcuno far altare il bollo ali’alcohol, 
cd allora ri -farai a diGillarc lo ipiiiio. La pri- 
me due once di quelle le terrai conicrvaie fepa- 
ratamente , e quello perebì può benillìnai eifc- 
n accaduto , che alcun vapore acquoio polla 
elTerli IViiizuito,o nell’ inteflatura , o nel verme 
ileiio lliilamip , il quale ceriillimamante e iène 
ad cllct dapprima Kvaio via • Uupo di quello 
ricevecai duo reni dcil'alcobol, che ne feguiia 
di poi-, antro on poHiTuno , mtidiliìmo, ed a- 
tciuiiillioio vaio di criAa.lo, e ve lo lerrai er- 
miiticamente cbiul*-. Quindi n« caverai fuori il 
rinianeuia, e lo confei velai fimwlianieineoie do 
ti HcITo in altro vaio a pane . Rimarravvi en- 
tro lo ftiUaioto ua file umidii , d quale bi .at- 
tratta la ntaieria àcquola dall’ àlcr^ol , e ebe 
tieula talmente «bbafTaia , e che noo pub in ve- 
Tun conto ellcr porrata all’ inali r «d <ner lolle- 
vau dal calore dell’acqua- bollente , eh* ì locio 
quello , che iotz’ i , che venga ulaio r e meflb 
in itpcia in quella dillillazione : cd il /ale tflen- 
do (lato prima decrepitato , non viene a iorma- 
n ombra moooma di cambiamcnio nell’alcohitl 
per ni ceto di elfervi coU entro aggruma qualfi- 
voglia fohi . Per uiezzo Cmigliante acunque Vta- 
BC a prepararli td a prnccutarG un altohol pcr- 
itiumtiue puro , ed accrtneirfimo , e oaio. faue 
per gli ufi luiti dell’Atie Chimica . 

L' aU»hol in -quefia rlivUata guifa periecioua- 
10 h il piò leggiero di turi’ t fluidi , e quallo, 
che G avvicini piò dappreflb ali' aria : b quello 
in grado clireino pellucido , IbtiUe , e femplicc, 
ad i totalmente, e per intero infìammabilo, ed 
ardi , od abbrociafi fenz’ alzar fumo , e feiua 
falciare dieciti a fé ombra menoma di feccioGii. 
Quello punlGmo alcetiol ia abbrociandofi nen 
citia oiore rGfaggradevoie : rimaivfi il medaGino 
liopo la diftillazione : egli h in grado, fommo 
«Ipaofiva col caiore r 'bolle con grandtlGiiia fit- 
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cititi fendp p-iflo fdl fuoCe ; ha nn oc’ort , o 
fragranza aflzi gradirà, e pi un gofloGltimo igb- 
fio , o fapore , in alTaggiando'o . QucGo fhiido 
coagola in uno ìname imi’ ì fughi rlef corpb , 
a iifeiira dell'acqua pura, e deli' orina iuilttri- 
fec le parti folide del com ,.e difirnde non me. 
DO i liuliili , che i fluidi lltfri d*lta putiefazìonre 
o dalla fpenunea rifoluaione : cooljrrvà a mara- 
viglia bene interi ed intatti i corpi degli nr. 
celli, de’ pefei , degl’ infetti, c di altri aoimtiU 
folpeG entro di le per delle itnere ctadi . Me. 
Icolifi predo che anifórmcrociiie coll’acqua, coll* 
aceto, c con ogni , e qualunque de’iiqiKiti aci- 
di I con gii ol) , c co’ (ali alca.'ki fidali pu- 
ri volatili , e fcioglic l corpi gotrmoG , e rafi. 
oofi , Quindi h , che noi non coootcìamo In na> 
tura un liquore GaG oatntale, GaG prodotto daK* 
Alle chimica , il quale C mefcoli -eoo tanto 
numero di corpi , quaoio qucUo putUGmo fpi. 
rito-, . 

Egli fi h quello in parlicolrrc uo egregio ec- 
celleniidimo veicolo per lo Ipiriro precedente 
de* vegetabili ,Awegracbh per mezzo del nirdu- 
Gmo quello Oedo -fpitiro pulì edere comodamen. 
re eflratio d-il fuo proprio corpo , e ttnUuro ac. 
concio a adattato per ufi della MeJicint. 

-Nel corpo umano vivente quello purilGmo 
fpiriio alza aiara'vigliafamenie , gcatifGfii.ineDie 
lOVeOc . cd a^iia gli fpùin animali , . naturali , 
c, virai ■, quindi t , che pi dà acerclcimeoto pila 
fo;za , a’-lenC , cd ad’ agilii. : ma per. mezzo 
<lc(ia-Uia facoltà, e forza «ji coagulare al far.guOe 
ilei era, e gli cleri fughi , venendo fenja. giu- 
diz'Zi , cd impuidentemente bevuto , pub ageve- 
iidimameiue uccider ruot»o,cbe ni fàpfo.Sel 
farlo flcdit , ed in nn mero idante ferma gli 
fgorghi lariguigni per mezzo di .centiqrTe imi’ 
la un tempo à vaG , e per mezzo rfl cpagulate 

nel fangue , cui egli rocca nelU boccucce di ef- 

vafi ; e quindi viene iu Gmiglianii caG ad 
cflcra un rfhcaciflimo , cd un iflantaneo rime- 
dio. 

Se le pcrti degli animali , 0 da’ vegetagli (b> 
fpefe entro l' alcohol , coniengooo io eOe alcuna 
cofa eleola , I jlcohol i’efltac immediatatpencc 
dalla DiMeria , .e quindi h appunto ^ cbe qucllt 
medeGme parti diminuifconG , aggrìiaanfi ,G ec. 
corciano, G ripiegano , e 1' imbiancano ; ma. i 
piccoli uccellini colle loro peone , c qua’ dati 
pelei , che fon ^n cofMtii , ed armali di fea- 
glie, rimangonra.in gnifa teceilenic confcrvali 
nella loco lleda flcdiflima forma recente , ed ori* 
gioale per mezzo follante dell’ efler tuffati en- 
tro r alcohol rifcaldate . Quando quelli fono fla- 
ti per tratto di itirpa caci lungo nello, fpiiiio , 
che queflo fia potuto perfettamente penetrare 
né’ medefimi , po^no eder beniflin.o quindi-lrat- 
n fuori , « podeno effer bili feccare io un for- 
no lento , e di poi podooo elfer collocati entro 
un vaiò di crìfltllo voto ben cbiufd , ove per 
ferie di ctadi rimarranoofi helii , ed hiieri , e 
poiranoo arricebime pe^tuamcntc una ferie , o 
F f 1 mu- 
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niufro niturale . Vasealì BottitMvt , Cbemie 

J’arf pap. 

Entrili in molti flithc occifioni ncceflario l’al- 
cphol petfétttilriramenre puro , e fcevro czian- 
una remplicidima (lillà -di acqin , cosi 
non faià (« non (t dicevclidima cofa, l’aggion- 
F'f* jn quarto luogo mtdelimo le univoche , ed 
infiIJiliijj regole per giudicare quando veramen- 
to (ìa tale . Sono per tanto querte regole le fe- 
guenii ; 

■ ■ Se nell’alcohnl contengafì alcun olio , in 
offendo mercolato coll’ acqua diviene un liquore 
hlticinofo. 

a* Se In erto contengali qualfiveglia acido , 
a|uando una piccolirtima pofzioncella di ertp al- 
cohol vien mefrolata collo (piriio di Tale 
niaco , ecriteravvili un’ elTervelrcnza : in altro 
calo , o nel calo contrario non accaderavvi , che 
un Teniplicc , e mero coagulamento : e fé in e(To 
fia contenuta alcuna cola alcalina , quella ver- 
lannt ad edere rilevata , e (coperta per mezzo 
di inefcolatlo con gli acidi .■ tilpctto poi agii ah 
tri lali i cola inlinitamenie rara , che ttovinfì 
mai contenuti entro l’alcoboi . 

Sono quelle le ptuove di fmligliauti mercolao- 
3e ; ma quelle lono , a veto dite , le meno ov- 
vie , c le meno comuni . Li materia .che aliai 
comunememe trovali framtnifchiau coil’alcobol , 
• della quale deeli più aliai, che di tutto alito 
ibrpetiare , fi b l’acqua; ed il male h, cheque- 
ita con inhnita malagevolezza puh eflervi ico- 
vetta , c rilevata. Per oiteDere adunque -un ta- 
le ellètto , una porzioncella di erto alcohol do- 
vradi fàt ardere entro un cucchiaio in un luon 
4a flillatoio, ove non aioli il menomirtimo aTi- 
tt( di vento ; e fé dopo i’abbiaciamcnio non re- 
mivi acqua nel cucchiaio , quello et darà grandif- 
£nfa rperanza, che l’atcohol lia per corri Iponde- 
te alla nortta erpetiaiiva , Egli à però «ero , 
che noi nori dobbitmo fondarci Topra quella (ola 
«Iperitnca per artìcurarci , che l’ alcohol Ha af 
fatto Tcevro di ogni Dilla menoinirtinia di acqua, 
Simigliantemente la pulvete da fchioppo polla 
in un cucchiaio, e coarta quindi con una por- 
Cioncelia di alcohol, le dopo, che I’ alcohol fa- 
tarti tutto abbrueiaio, e che non alza più fiam- 
tnalla , tettila' polvere infùochetaliì , ci verrà di 
|nri a (ommioiffrare un* altra pmova , che io 
effo 'alcohol non trovart che piccaliflime por- 
zioncella di acqua melcolata , o contenuta nel 
medertmo ; ma e indubllatirtlmo, che quella le. 
conda pruova ,od erperitnaa non ci porge atgo- 
mento più eliicace neppur di un iota della pri- 
ma pur ora cipolla , nh ci può in vetun conto 
artìcurate, che I’ alcohol lia perfettamente libero 
e fcevro di acqua,. Oo^ le divifate orperienoe, 
la GcurilTima h la feguente t 
Preadprai una boccia , o caralTi Chimica ro- 
tonda capace di tenere qnattrq, o fei noce, che 
abbia qua ìunghiflimo collo . Empirai due terzi 
di qnelM Cella caraffa del tuo alcohol , ed al 
u.edelimo v'andral aggiungendo unadiamma di 
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partllìmo Tale di Tartaro perléttirtimainente ac 
fcinito, ed incaloiito ali’ertremo grado , Dime- 
nerai , ed agiterai ben bene , ed a dovere infie- 
me ^erte follytnzc , e poi le porrai fopra il fuo- 
co a^e di rendeile appunto così incalorite, cht 
l’alcobòl non venga interamente a levare il bol- 
lo. Se dopo di (ib il l'ale di tartaro ‘rimarralTì 
come prima perféttiflìmamente afciuiio , noi ci 
portiamo con ogni maggior ficurezza accertare , 
che r alcohol non contiene (lilla d' acqua , o fe 
quello ne contiene alcuna dizione , dee dirli , 
che non vi ba efperienza finora conofeinta , per 
la quale porta ciò rilevarli , e rinvenirli , fe pur 
-CIÒ non ha per mezzo dei!’ acqua raccolta dalla 
foa fiamma, allotchh vieni! a perfetcanienic a^ 
bruciare . 

St dopo che il fate di Tartaro lì h rimafo a- 
fciuitirtìmo eziandio per cosi lungo tempo nel 
(ondo di quirto purirtimo alcohol , fieno aggiun- 
te al medelimo od una fola od al più due goc- 
ciole d’acqua comune , immediatamente ,'e fui 
fatto il (ale t’ inun.idifce, e rimanfi fofperu ìd»< 
torno il (ondo , ed intorno i laii,o fiancate del 
vaio . A cotto cib dee effere aggiunto , che que- 
llo purillimo alcohol , quando h difiillato , non 
dà appaienza di fe lleflo nh nella teda , ed in- 
tefiaiura , ni nel collo del lambicco , uh fopra 
le fiancate del recipiente ; ne comparìfee forni- 
glìanie agli altri riuidi tulli nelle umide goccio- 
le, tii fomigliante al buono fpirito di vino, ebo 
Icorcc , e precipita in vene, ma rimanfi invifi. 
bile all’ occhio, a riferva foltanto del vederfi nel 
fondo, del recipiente . Una fomigliante proprie- 
tà deli’alcohol fu nota agli Afltichi Chimici , fit- 
comc rilevali manifellifiimamencc da’ loro fcrit- 
ti . Veggafi Seerfieaiw , Chemis Part a. pag, 

_ L’acqua Ò un folventc uiP alcohol , ed allo fpi- 
rito di vino in certe circollanic , ma noo gii 
Ipontaneameure, od io ogni, ad in qualfivoglia 
inclcolenza , o con tutte le mefcolanze . Se 1* 
acqua per gentil modo vengavi verfaia fopra , 
non lo icioglic , nè fi mefcola col medelimo ; 
ma cade per entro ella alcohol , c va a racco- 
glierli in un corpo feparaco nel fóndo del vafn ; 
ma lofio chc-quefli due liquori Vengano ìnlie- 
me agitaci , l’ alcohol va au nnirfi , ed incorpo- 
earfi coll’acqua , tutto che alla bella prima , od 
in- un leggiero , e piccola dimenamento veggafi 
femplicetzKUle difperfo in forma d’ untuole vene 
per tutto il corpo dell’ acqua, ma per manzo di 
un agitemento perfetto , e valido vafii ad unire, 
cd incorporare perlèttamente colla medefitna ac- 
qua . Siccome però l’alcohnl è nn purillimo olio 
vegetabile prodotto da una perletiilTima fermen- 
tazione , eoe) la tua natura è lalmenie perfetta, 
che non folamenle viene ail abbruciarli nel fuo- 
co , ma eziandio a nRlcotarli perléturtimamcn- 
te, e con fumma agevolezaa coll’acqua. Ma I’ 
acqua impTcqnara co’ fall non ifcìoglierà in ve- 
run conto l’alcohol ; conciolliachc una foiiillìma 
foluzìone di Tale di Tatuxo nell’acqua, non vi 
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fu mii n> modo, ni verfo alcano ron tolte le 
maggiori agiiatiooi , dimenamenti , fcolTe , e ri- 
nelcolamenti del mondo , di iàr a] che venga a 
melcolarfi coll’ alcohol ; ni queflo eflèt^ otier- 
ralTì tampoco per mezzo dell acqua alìualmgnie 
bollente infieme con edd alcohol ; ma fobico che 
qoena divifata mefcolanza (iiì (lata alcun poco 
in quiete , lo fpirito , od alcohol pqrterafn di 
fopra od alla cima del liquore e quivi timarraf- 
fi pcrTrtlifiìmamentt di per fé, e non mefcolaio 
con e(Ta acqua. Il falt di Tartaro (' unilce all’ 
acqua pili intimamente , che ogni , e quali! vo- 
glia altro Tale , e (e un altro (ale , il qual l'eoa- 
rifi , e difgiungafi piti agevolmente dall’acqua , 
urie fi i , a casion d'elempio il (ale d’Eptom, 
a invece del Ule di Tartaro fciollo nell’acqua, 
quantunque la foluzione fia Tempre coi) energi- 
ca e forte , il liquore fcioglierì benifiioio l’alco- 
hol 1 e nel loro elTcrc melcoUti inficmc , il lut- 
to divecrì torbido , e bianco , ed il Tale verrà 
ad efieia precipitato in crifialli . Veggafi Be:r- 
ittvf , Chemiae Pan i. pag. 45z- 

Hi l’acqua fimigliantemenle quella olTervabi- 
lifiima qualità, che a* ella venga mefcolaia coll’ 
alcohol , in cui fia fiato difcioltu alcun ol.o ef- 
fenziale , quefia fepartrà bravamente elio olio 
dall’ alcohol ■ Cosi fé venga fciullo,a cagìon U’ 
efenipio, nell’alcohol puriffimo l’olio di cannel- 
la , c che venga verfata l’acqua Topfa quella fo- 
luzione , la mcfcolarza immediatamente , e fui 
fitto diverrà bianca , ed opaca , tutto che prima 
ella folle perfertiTTimamcntc pellucida , e l'olio 
feparcrafii dali’alcohol ed andtalT! a raccogliere , 
c ad unire in un fol corpo di per se . Quindi 
evjdeniifiim.tmenre appari Tee, come l’alcohol vie- 
ne fpOgliato dall'acqua della qualità , eh’ ei pof- 
fedet di fciogliete quelli oli elTenziali ; che il 
snedefim» pih agevolmente , e pib peifcitamen- 
té s’unifce, c s’incorpora coll’acqua , che con 
«ili «li , e finalmente , che quelli oli elfenziali 
nieJelimi , me«tre comparifeono perfeTtameute , 
e per intero difciolri nell’alcohol , e che non 
iàuno piti la menoma mnfirt , od apparenza d’ 
oli , ma compariicono Idmigliantifiìmi allo fpi- 
rìio, noUadltneno fono veracemente , c real- 
mente oli , e fono agevolifiimimente fcpatabili 
nella loro propria , vera ,e genuina forma. Veg- 
gifi flerrfoiaW , Chem. Pars >. p--»f. 

I-n fpirito di pruova non pub cflete mclfo in 
opera per abbruci atfi nelle lampane , per Io feio- 
gtimenio delle refine, per £irc della vernice, ed 
hivvi numero cop':ofi(fiioo di tinture , di folu- 
ziont, e di metcolanze , per le quali quello fpi- 
rito non à al cafo , ni pub in vtrunìlfìmo con- 
to fetv're ; ma l’aleohoi, oltre il fiso perfettif- 
fimo ufo ne’ metodi medicioali , pub, allorché 
io fpirito ì d’ una propria , e adeqjara fpixie, 
eff'r ridotto in una fpezie di ponge.ed in qoal- 
fivoglia altra mefcolànzt , con pìb purezze , e 
>on unz maggiore certezza , ad cfattezza , ri- 
fpettn di pun*o della forza, e dcll'enorg;a . Veg- 
gi! Sij'm , «n D:]ìilltt7 , cioi Saggio fo. 
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pra l’Arte del Diflillare. 

SgiRlTl. Il colorirt gli /piriti , 0 fia il modo 
dTtiare il colore agli fpiriti . 

L'arre di dare un colore a’ liquori difiillati,!! 
quale tolga loro la propria loro apparenza d'ac- 
qua , ed infieme di compartire a' medefimi una 
fomi^ianza delle acqueviti , e de’iofol) foreflia- 
ri , e fomiglianti . 

Non à Icdtanto il colorire gli fpiriti ntcelfa- 
rio pel pur ora addotto motivo) ma liccome noi 
ci fiicciamo a giudicare gli fpiriti per mezzo del- 
la pili fiate mentovata pruova delle corone delle 
aeree vefcìchette ; cosi vien toccato con mano , 
come lo fpirito limpido, e chiaro rettificato non 
verrà mai a fomminifi'rare quella medefima pruo- 
va , fe prima noti avrà ricevuta la fua propor- 
zionata , e adeguata dofe del colore . I Difiil- 
latori per tanto difpenfaoo , e compartifeonq 
quello colare in quella tal data propoi z ion* , cui 
cflì fpetimentano pili comt^,o necelTiria: que- 
lla colore à Tempre mai giallo ; ma fecondo il 
grado , dlITcnfce efiremamenie in profoudiià , o 
carico di color* , cominciando , e facendoli dal 
color giallo piti sbiadito , e piti pallido , qual* 
li à quello della paglia, fino al color giallo pib 
ptofondo,e pili carico aranciato. Quell’ arte di 
colorire gli (piriti venne ad e(Tere per la prinu 
fiata inirodotu dall’ ofiervare, come tutte i* ac- 
quevìti finiffimt, e moibide fotelliere , che ave- 
vano , e pofiedeano quella maiUrezza vellutata 
tanto ncccifaria per la loro per lezione rifpeno 
al palato , erano fimigliantenitDie di on color 
iailo. Il colore in quello cafo , non ha , a vero 
ire , punto che fore col faporr ; ma quell’elTcre 
confcrvato ne’ barili quel dato tempo medefimo, 
ch'era necelTsrio per dar loro quefio fapor ma- 
turo vellutato , veniva a dar loro limigliante- 
mcnie un colore , che a’ medelimi veniva co- 
munkato dal legno del vafo . Fu quindi fupM. 
fio, che l’eccellenza 'pariicrilare delle acquevlìi, 
e de’ rofolj ibreliieri dipendelTe dal colare legoo- 
(o , e coerentemente a cìb vennerfi i nofiri ar- 
tefici a prenderli delle brighe per compartire il 
colore medefimo a’ ooliti fpiriti per mezzo di 
vari metodi. 

Il metodo d* ottener queflo colore per mezzo 
di forlo flace per anrli, ed ano! entro il barile, 
o la botte, riulciva in pratica foverchiamente te- 
diofo per li ooliti operai, che amano, ed hanno 
a cuore la fprditezza i e quindi à , che fu loro 
giuoco forza il farfi a rinvenire d^ mezzi per 
date agii fpiittt quello medefima colore efiem- 
poraneamente per via di tinture fortilifime , e |a- 
gliardiffime di vari ingredienti . I ptincipali in- 
gredienti per tanto , che eoftoro mìfero in ope- 
ra , fi furono il legno Indico , -il Zafferano , la 
Terra del Giappone , 'la Triaca , il Zucchero 
lolVaio, e le fchegge di Querciulo ■ I ice primi 
di quelli ingredienti non hanno in fe che po- 
chiliimo di commendabile ; ma gli altri per lo 
contrario, vale a dire , la Triaca , il Zocebero 
«bbnallolilo , e le fchegge di legno di quercia , 


vengono in pratica (prtimeotati acconcilTimi , e 
nati fatti per uto (àtnigliante . 

Lt triaca l’omminjlra un fiaidìaio colore non 
gran filtro difTaniigl'ante da quello delle acque- 
otti foreftiere , ed cHendo per nccelliti ulato jn 
un' alTai copiola quantità , Gflcome il fuu colore 
opn i fe non fe annacquato , non foto viene a 
compenfare le vafcicbctte aeree , o la piuova 
mercantile noiilTtma, ch’eri liata proi^iudicata , 
e tolta dal Kcti*K,ameolo degli fpiriti , ma vie- 
ne a dace liaiigliantnncnjla a, la bocca in been- 
dogli una pienezza , che appaga •, t i\ I* nna , 
che l’ altra di queAe due qualitadi , accomodano 
iotiniiamenle al piò della gente , ed al volgo , 
eh’ i quello, 'Che pili, che qualunque ordine di 
peifone fa tl confumu di quelli Ipitiii giglfiiU- 
ni di pruova vendereccia . 

Il luc-.facro tollato , o feottato , ch’ì appqn- 
to quel zucchero, eh’ eflendo prima Darò Iciol- 
ro in piccolilTima ^izionctlla di acqua viene 
in- quello Aaio pollo fui (iioco ad abbionzarli ad 
un tal grado , che divìen nero , produce effetto 
affàì. maggiore nel dare agli fpiriti quello Colo 
re , che la triaca , e ad un tempo llcITo non 
viene i dare allo fpirito quel dolcigno , che a* 
piti non garba gran làite , ma gli compartifee 
un aggradevoliQimo amarognolo, c cosi viene a 
rendetfi caro , i gradilo a que’ dilicaiiffimi pa- 
lati , che non lon punto portati per gli fpiriti 
dolcigni , e fnervaielli , ptopt) più per le lezio- 
fe donne e per li ragazzi , che corron dietro al 
dolce , che per uomini , che Intendano che cola 
fia vero guffo. E,di vero, il zucchero nella di- 
vifala euila manipolato', e trattato fórma una 
tìnta o' una gran perfezione, e quella lenza per- 
dita menoma ,o giito di lempO,e con una jge- 
fa la piti piccola , e la piti economica, che al- 
tri polTalj mai deCdetarg. 

I, ultimo artìcolo , di cui facemmo parola , 
Dominatamenle le Ichcgge legno di quercia , 
> il pib naturale degli, uirt tutti per ìmiiard la 
tinta drgli fpiriti forellicri , ficcome quello l 
quel vero , c genuino legnp , del quale fon fat- 
ti que’ barili, entro i quali i forèffierì imbotta- 
no , e trafportano i loro fpiriti altrovo , c del 
ual legno quelli fpiriti alTpmono quel colore , 
cl quale ooi altri Inglafì fumo cosi vaghi , 
e vogliofi . Il colorite gli rpìciti con quelle 
, fchegge di legno qacrctno ha fimìgliznteaienie 
un altro vantrgmo , che In quegli fpiriii , che 
fono dcllinaii àfl elTer fiifillicati , e .venduti co- 
me fpiriti foteflieti , fe vengano. quePi mcllì al- 
la divilata’ pruova , reggeranno alta ffetra bra- 
vamente , ^ve per lo conuatio non reggeran- 
Bovi quelli , che lieno flait tìnti con qualùvo- 
gi;a altro de* da noi dìvitati ingredienti- 

la> fpictio comune verino fopra le Ichegge di 
legno,- quercino, e fistio digerire ad un mezzaoo, 
e moderato calore , agevolillimamentc porta fuo- 
ri quelli parie rifinofa del legno , dilla quale 
dipende unicamente il colorito ; ma in tal calo 
Dou li diffuodt tanto , t oou l’ accolU cosi d’ 
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apprcITa come col zucchero abbmflolUo : av- 
vegnaché per co orire una piccola quantità d* 
acqpcviii , o di fpiriti , vi G richicgga una 
quantità grandiflìma di febegge di legno quer- 
cino . Dee per tanto avvifarlt , come noo é di- 
cevole in conto' veruno il fare la tintura m 
i^iii tempo ; ma pib tolto d* appigliacG ad un 
Éfiratio di quello medeGmo legno quercino fat- 
to, e proccurato in uria fórma liquida , Quello 
Effiaito é in ottima guifa proccurato io duo t 
meflruì , a'cohui , c oé , e 1’ acqua , c può cf- 
fere fvaporato a quilGvoglia grado di furza , di 
maniera tale che una piccolilTì na dofcrella d'ef* 
lo EGratto far^ biflevole per dar la tinta ad 
una qointità abbondrvulilGma di liquore. Fa di 
menìctt,che i due Effratti liquidi vengano me- 
fcolati inGeme,e Gccome Dandoli in quiete ver- 
ranno beniffiino a dilgiugnerC , ed a lepararG , 
cosi farà cofa proprilfimi , per non dir nccelTa- 
ria , l’ugiungete a* mcdcGmi , illoiché queDi fa- 
ranno fatti di frefeo , un’ adeguata quantità di 
zucchera fi-io : queffo verrà a dare al lutto un 
corpo, e verrà, oirrc di ciò, a confervarlo dal- 
lo Icioglieifi meglio , che in quillivogl a altra 
guila . VeggaG Sìjv , Saggio intorno all’Ano 
del DiDillarc. 

CenvtrtiiHiti degli Spirili , E' qucDa una Dot- 
trina , che hi avuto gran credito ^ e eh' é Data 
grandemente riputata ed avuta in conto dalla 
maggior parte de' p:b curioG Sperirncni itoti ; t 
per vero dite i pib doni , od intendenti fia i 
nnDri Chimici hanno perpetuamente accordalo , 
che qnalofà altri G tolTe prela la ifovuia , e 
aideguaia cura nel manipolare, c manegpfare in- 
Geme ,i materiali , uno Ipirito polla ciTcr fempre, 
e coDaniemenie cangiato in un altro , come, a 
cagion d'efempìo, l'acquavite comune ih Rum, 
lo Ipiriio di malto in a'quavite , o rofulio , e 
l’acquavite comune in fpirito di mallo. I prin- 
cipi lopra de’ quali lóndavano coDoro la lor cre- 
denza , fono i feguenti ; 

Tutti , e poi Hitii gli fpirlft femplici ( Gcco- 
me a loro garba il denominarli ) fon comiroDi 
di quattro parti, vale a dire, d'acqua, d’ulio, 
di flemma, e d’ alcohol . Fra quelli l’ultimo é 
la' pane elTenziale , ed é ciò appunto , che cts 
Dìtuifee mito uno fpirito . Per tanto nella ri- 
duzione dr^i fpiriti al grado loro malGmo , ed 
ultimo di kmfMiciià, c di purezza, é cofa evi- 
denti ITima, che le altre tre porzioni , o patti 
luperfluc dtbbon cDer feparate , • poDe da un 
lato , c che dee eflémr fo.'ianto tafciaia li quar- 
ta . Per Gfrnio mczto viene ad efler proccurato 
l’atcOhol diffinto , ed l un Kquore, come dicati 
■e Scuole , fri irmtii , che p>jffìede mpltìffime 
quantadi a lé blo particolari , che, non rinver- 
rannoG giammai in qualGvoglia altro fluido. 

Fra le altee .quello Huido polltede le feguenti 
ollervabiliirime pruprieradì : cioè 

!.. Allora quando > .l’alcohol aflbiuiamente 
parificato , egli è un liquore uniforme, ed omo- 
geneo, incapace 4’ ulteriore ftpuazione , fcnia 

che 
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ehe perdafi , • che diflruf^iaQ on menODiiflimo 
che delle Tue parti. omof;cne>.' . 

a. E' queOo fpìrlto totalmente , e per inte- 
ro inftammalxlc , non producenre caligine , lih 
lafclante in dietro, poichì (taft dileguato abbru- 
cia n Ioli , alcuna neppor menomilTmia politone 
d’umido. 

}, Non poinede al:un Tepore particolare , 
niente affitto pi.b d‘llt purilTnna, e pretta acqua, 
, (alvo quello, eli’ > dovuto alla flelTa Tua naturi 
Come airohol o rpirito,per‘ettiTnmamenie pitto. 

a. F.' qiirdó ón 'Bitidn untioTo.'ed icctcTpa- 
to , Tcotienie in yjcm net a. Oiflillaaiobe , e le 
Cui gocciole ruaanlaiio Tonta la Tuperiroie (fogni, 
e di qpilunque altro fluiuo non altramente , che 
£trcbb«Ti un piTcllo fupta una tavola , innanzi 
che vadano ad unirli inTietne . 

;. fgli appaiiTcc , efliere un olio cfTenTiale 
di quel tal dato corpo , o Tollanza , dalTa quale 
h nàto ottenuto , tono , ed iiiTranio finiTuma- 
IBenre ,jed. iniiinamente, e_ validiflimainenie me- 
fcolato, ed incorporato con un fluido acQuolo , 
il quale viene ad .cITet Tatto Timilare ,o ad efier 
cangiato nella Tua natura nell’Operazione. 

6'. Éd ultioiameiite Teitibra , che qù. fio al- 
cohul fia una Tprrie di fluido univerTale pioda- 
cibile colle medèTime medelmtifliine propiietadi 
da ciaTehedun Toggeiio ; ma per efTere ottenuto, 
e pioccurato tale , Ti ricetca alcuna pariicolar 
cura nell' Operazione . ^ . 

Sopra gli eipollt principi, adunque crovaTi pian- 
tata , e fondata l’opinione, che tutu gli Ipìriti 
efter pofTano ridptti ad una perféitiftìnia Timila- 
ritì, o dire la vogliamo tncdcTimtzza, da qual- 
unque Toggetto vengano proccurati > e da qiieflo 
dipende la loto conv'ertibilitì d’uno in un altro 
Tpirilo ; concioliachh .qualunque volta (loefli fpi- 
rui vcngano'ad efler tidoiri ad un tal grado di 
Tejitplicitì , 0 per>mcgiro eTunmerci ,- a quefht 
punto, e piuova di Tenipliciia, non abbiTognavi 
nulla p h I (he aggiungervi t’oKo. di que’ tali 
pib 6ni Tpiiiii , nel quale vuolTi convenire , e 
liafinutar lo Tpiiito in quella Tpecìe pqrrìcolaie. 
ytt Tiflaiio mezzo Io fltflb Tpiriio lenza Tapvre, 
Cali quello da cbecchefTia ottenuto, o dal malto, 
o dal zucchero, o dall’ gvi , poti) efiere Tatto, 
od uno Tpiriio di malto, od un’ acquavite , od un 
Rum pei mezzo d’ aggiuqgeivi l’olio eflenztale, 
o deli' uva^ o del malto , o del zucchero t e 
coti quello ,'che una volta era Tpiriio di mal- 
lo, diventei) acquavite, o qualunque altro Cpi- 
riio^ che Ca . in piacimento . di colui , che la. 
vofa. ^ 

Sono natMcntatt.znottilTimi metoBi per otte- 
nere il primo puqto, vale a ^ire , -quello di ri- 
durre lo Tpitiio ad on puriijuno , e per fgi li liimo 
AIcshol. Il tpezio degli ^iri lutii il piti prati- 
cabile. Tembra elfcre uoà lungi digeliiòne , e la 
ripetuta difliratione da acqua ià acqua , ove |’ 
olio- cflcnZiale vctil tutt’ in un tempo ad efler 
laTcitto Tuprà due Tupeiflcie , ed ove racldover- 
li ad elleie imbevuto . via più cotta fpn 
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qtMlle per rettlficamento da* Tali nentri aforbeo- 
ti, e dalle tèrre : quali Tono,' od efler pollano, 
a cjgion d* eTeenpiq , il zucchero il geflò , e 
Cmiglianti . Ed ulMminriinr'e pub eflere l^n- 
mentalo , e mefb a prova f alo degli AlcxUei 
furali , avegnache quelli cori grandifiitna effica- 
cia confetvino abbafTaii , oòn meno 1a flemma , 
che Polio i di maniera tale che qnelf’ Ultimo 
metodo ha cera d’ efler per riuTciie in platicg il 
pib corto , e compcndioTo degli altri tutti , qual- 
ora nota Tofle Patte iP abolire innanii a tatto 
il Tapo'e alcalico , qhe P AlcoboI ) diTpoflilfimo 
ad atuttìAaie in una* AfTitia alterazione, e che 
per Mie cITeito appunto non h in verun 'niOno 
da TeguitarTi, e poiTi in pratica , come quello, 
che verrebbe ad afluluiamènte diflruggere tutta , 
e poi 'tona la v-noTnì, la quale generalmentt 
conTifle io una finiflìnia acidiil volatile pungen- 
te . 1 Difli^ii(KÌ jono le Tuie perTooe, alle qua- 
li pib (he a qualunque altro importerebbe' il 
porTi a farne La troppa utile eTperienza . Quello 
metodo di convertire uno Tpiti.io in ón «Irto Tpi- 
rìio verrebbe a riuTcire di li.t profitto imtnenTo a 
cgHoro , qualora vi venifleto a dar nel Tegno eoa 
perfezione : ma Gccome quell’ è una feccenda , 
che richiederebbe tempo molto, e leniiflime opc- 
lazioni , per arrivarne a capo, coti qodfla caha- 
glia non ridurravyiTi Inai,. come quella, che al- 
tro non ama , che il far tutto colU maggiore 
Tpeditezra poTTibile, e prccipicoTamente . 

il valentifliioo nuflio IXittor Shaw Ci ha det- 
to mollo , e eoa Tontira cflrtiiuca di mento- ri. 
Tpctio al Tommo pregio d’ uno Tpirito Tcevro af- 
fàtto di qualTivoglia Tapore . n .fjaaie. h prodoci- 
bile da una Tollanza vegetabile , e Tolamente h 
riguardato Tupcifìcialmeare , come.ci dice quello 
Valentuomo , e non cni^to, appunto perchè è 
Toverchjo cemune , ccl qbale tutti, e poi tutti 
gH Tpirili foreflieri ellèr potrebbero imitati al 
giado il pib dcTTdetabile di perfezione per mez- 
zo de* foli loto 0 1 eflenziaj , e tutt* i flniflimi 
ToitiU-vini vetrebbero ad efler Tollevali a qual- 
Gvoglia adcfuiaio grado dì forza., fenza compar- 
tire. a’ meileCiui >1 gallo, e fopore d’acquavite, 
e porrebbonf(ne avete altre coTe mohiflimg, e 
fare in fomiÌM Te. oc potrebbe uu ufo inimenlip. 
Ma il Valcnuinmo con ci ha detto , da quali 
-fonante vegeiabiK noi ce lo potremo ottenere. 
VeggaTi Shtm t Saggio Topra l’Arte di DiTtiU 
late. 

SmniTt . Nella Medicina . Sono gC Suiriti 
nella Medicina iT ufo nelle applìcaabni eHelbo 
alle ferite, ed alle membra indolcntite. Simola- 
aq quellt in materia addolorante , fanup (ella 
alla putrefazione, indurifeogo le flbre , coagujagio 
i liquori , lengoniv indietro la Tuppurazlone , ,o 
()jMndo fono alfotbiti ravOivanè il pollo. 

Le. Tinture delle polveri aflorbentì , ed gro- 
tqatiche fona bene Tpcllo fotte, e compofle coll* 
intenzione medelima , c pariecipano dell’ indole, 
% della natura de* lóro iogradieqti , ma princi- 
paimeuie dcQo Tpitko . VegganC Saggi di Mè^- 

citw 
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dna d’E(iiniburgo , Voi. f. Art. 14. V(p(irli 
di pari gli Articoli Asiorienti ed .‘^komati- 
citi SupftimtìUQ ) . 

Li (otit dell’ acquavite , e di qoatunque altra 
cofa di queOt fpexie , nell' accinte i veti|<i ì 
cvidentiffima da quello, che i bnciuilìni di quei 
Popoli , che Ranziano nelle Ilble' retientrionali 
delia Sn>zia , i quali fino dalla loro 4 nfar-/ 1 a Zo- 
ilo accoHomaii a trincarli quella doix'nale, e 
grolToltoa fpeaie d’acquavite , coi elfi appunto 
cbiimano vira , non li dì mai il calo, 

che patifeano il male de’ vermi . Ella fi ì una 
cola non poro pericolerà il filr ulo delta tcqne- 
Tiri, ^ rviiii^lianti in quella guifa generile ima 
non per quello gii , cheii’ularla alle oCcalioni 
non polTa produire del bene granififlioio . Veg- 
ganlene onninametire le noOce T ranl. FiloZ, Tot. 
ro il n. 

Il pericolo del frequendé, e paCmodanie ufo 
degli Ipiriti ì troppo henè conolciuto , c rendo- 
lo apirto, e paleie dalla wotldiana erperienaa, 
è viene predo che univerlalmenrt accordato , e 
coijfeirato da’ Medici •• ma un ingegnolMìmo 
Scrittore de’ nollri tempi pona opiuiohr , non 
edere improbabile, che moliiltimi^, e mafiima- 
meote le Signore Dame , vengano gradn per 
grado ad elTer guidate aH’ufo di fiftòtii veleni da 
una certa. Farmacia, per coll elptimerci , di ri- 
vile uibaniiì , pur troppo ufiata nella moderna 
pratica cocrtnie . Cosi le gocciole per la parali- 
fia , il. papavero cordiale , l’ acqua per U petti- 
lenta, ed altre tali rpeciofe acque , e rpiriti , i 
quali altro in reriti , ad in follanza non effen- 
dOi che fiamme mafchetaie , nulladtmeno per. hi 
appuato cleono dalle botteghe degli rpctiali ven- 
eono confiderate loltamo come^medlclnr . Il Va- 
lentuoiro per tanto pur ora allegato fatti' a rac- 
comandare alle tnedefime l'acqua di Catrame, 
come quella , che non folamenie l un cordiale 
ficurittimo , èd interamente innocente, ma che 
arreca tanta faniii , vigore, e fpiiito, quanta 
ne totano , e ne dittruggonb i cordiali , che 
fono in voga . Veggafi P Articola Acqua di 
Catrame ( Supplimento ) , .. 

GK Spiriti di vino, od altri liquori fermenta- 
ti pioducono delle commozioni irregolari, é del- 
le futtirguenti deprettioni , ed abbattamcnii negli 
fpiriti animali , dove per lo contrario lo Ipiiirn 
flàntùto , ed imprigionato ne’ balfamf nativi 
de’ pliH , e degli abeti l di un’indole, e naiu 
ra eoa] mite, benigna., e (bave, covi proporzio- 
nalo alFumina collituzione , che viene a tilcal- 
daiè (eoza Incalcfeenza , a por brio, ma non gii 
ad ubbriacarc , od 0 ptodurre una calma ed snt 
Mlata giocondiii , fenza quello aflondamento de- 
fpiriti , eh* l un immancabile efléito lutTe. 
gnenrt dì ludi , e poi tutti i cmdiali fermentati. 

Spiuiti yfr/Vi, Gli fpirili addi ettratti do' 
FofT^i , ed applicati a’ corpi animili , coagulano 
i liquidi, c mortificano i lolidli ma elfendo an- 
nacquati , o diluti coT acqua, t’ apptollumnp 
alia natali duiP «ceto. 
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Per mezzo di fcioglicre le lofianze metalliche 
in quelli Ipiiili , viene ad etterne accrelciul.i la 
loro forza, o ficoliì conofiva sfjcelanre, ed 'a1- 
cuni d’etti dar fogliono pena , e dolori coti fat- 
ti, che eengoro a ragionare delle convulCogi . 
Vegganli Saggi di Medicina d* Edimburgo, Voi. 
V, Aitieolo M. 

Su a ITO freree de/ Trtiml», Spiritu fibetint 
Frtifmii. E’ quella una denominazione attegnata 
dal Frobenio , e da altri ancora ad un liquore 
famofo c celebralo per la Tua ettrema volarilitì, 
e per altre parecchie qi<aliiadi, c preparato dal 
Ilio Auroic riutienio nella leguenie gulfa. 

Prenderai quadre libbre del miglipr olio di 
veiriuoto, che 'patta mai dar fi , ed il pefo mede- 
fimo di fpiriro di vino reriificaro ; prima ri fa- 
rai averfarc lo fpifitir di vino in una Aorta chimica 
di verro, e pofeia andrai a poriioncella a porzioncel- 
la verlanduvi lopra un’óncia dell’olio mericrimo dì 
vediuolo: andrai agitando, e dimenaodo la fiot- 
ta fino a tanto che 1 due liquori fieno interi- 
menit , c perfedamente melcolaii infieme , ed 
incorporati; il vaio allora cnminceri a ril'caldat- 
fi ; quando db fia , vi veiferai dell’ altro olio 
di vetriuoto , agitando ben bene , ed a dovere il 
cefo di bel nuovo , e coti andrai fcguitandn po- 
nendovi un’oncia dell' olio di vecriuolo tutto in 
una voltai e gli andrai lalciando a un di pretto 
lo fpazio di quella mezz'ora per fare rimerà 
melcolanza , e rib aftìnchl il fubitaneo vlolen- 
littimo incalotimenta non venga 1 fianca-e il 
vaio. Allora ipiando luira l’Intera quantiiì la- 
ri perfiiumente , e per intero mefcolaia , ccl- 
Iccherii in usa Ibrnace ad arena , il calor lìclla 
quale fia pili analogo, e pib IbmigI ante che Ca 
mai pottibile a quelle della fiorta, il quale in 
quel tal darò tempo lari fomimmcnte coni deral ile; 
caverai fiaori alquanto del l’abhione , od are. a calda, 
c collocherai la fiorta nel centro dell’ arena , che 
vi rimane: allora aggiungendo dell’ altro fablron 
caldo intorno iniorro alla fiorta medefima , andrai 
applicando un ampio , e ben capade recipiente al 
nafo della fiorta ; proccurerai , che quello (letto 
recipiente fia collocato entro un vaio d’acqua 
fredda , e coperto con una fencl'a raddoppiata 
inumidita di pari con acqua fredda ; andrai al- 
zando il fnoco grado per grado , fino a tanto 
che le gocciole cadano còri lontane, che tu pof- 
fa contare fino a cinque, od a fei fra ciafchc'lu- 
na d’ette: ed oltre a quelle gocciole' V emiafero 
fiiperiors del recipiente fi compariti tutto p'eno 
d‘ un vapor caudìdo . Quello calore dovrl ettére 
cóntinnarn per cosi lungo tempo , che lo fptri- 
to mandi fuori un odore fomi^liante a quello 
della maggìntxna foaee. Subito che qutfi’ odo- 
re aromatico l fVanito , e che il fiporc divirne 
ac'pfo, c l’odore (bttbgante , non lltramenie che 
quello ddllo ficiTo Zolfo, leverei via rt recipien- 
te , e ne dilanghemi il fuoco, imperciocché rot- 
to quello, . che lorge, e vien fu dopo quello pe- 
'rlbdo, altro nOn 1 che un ritaglio, o rimifuglio 
dì Zolfd, che non l d’ alcun uio . 
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In tutta la dillillauone ì indirpcorabiligentt 
nccediria una uiafTima caultia , e precauzione , 
altramente i liquori trovantiii nella (Iurta s’ aU 
zeranno , e precipiteranno nel recipiente : t in* 
dirpenfabilmente di pari necediiio , che cedi il 
fuoco (libito che gli (piriti eterei (ono venuti fo- 
pra , imperciocché rimaovi dietro un oiemm vi- 
ni , un olio di «ino , che viene ad edere edrat* 
IO fuori dello fpirito dalla forza delf acido , e 
quello t* alzerà nella dona , ed aliai date preci- 
piterà al di (opra , o pure verrà a cagionare 
dell' erplofìoni . Il di (eguente, allorché la dona 
à fredda, verlerai (opra la materia, che rinian- 
vi la metà della quantità U’alcohol,o di fpirito 
rettilicato , che vi vetfadi la prima volta , vale 
a dire , due libbre dal pelo , ed allora ripeten- 
do da capo tutta l’ operazione medeiima efatta- 
mente , ed a capello come la prima fiata , e ver- 
ravvi fuori la metà dello fpimo etereo , che vi 
viene nella prima operazione . Il terzo giorno 
andrai nella gui(a (leda ripetendo il medelimo 
lavoilo, e coti verralTi ad avete altreiunto (pi- 
rito etereo di pib . In qneda maniera le opera- 
zioni debbon edere ripetute , fino a tanto che 
non pub edervi (ofievaio pili Iprrito etereo , e 
che il tutto G cangia in carbone , Allora lo fe- 
parerai e lo alcalizzerai collo fpirito di fale am- 
moniaco, (àteo fenza fpirito dì vino.Gno a tan- 
to che cedi per intero tutta I' eSérvefcenaa ; 
quindi ti farai a didillarlo una volta di ptb ad 
un bagno maria , ed allora à nato fatto per 1* 
efpetiente. 

Hannovi pib prodotti , che vengon (turi da 
Gmigllante operazione , cioà i. Un olio balfa- 
mico . a. Una terra sfogliata di tartaro , eh’ 
à di un fondo sfavillante , c non à fquigliahile 
come la terra mcdefima comune , preparata coll* 
aceto, e col (alt Gdato . Quella à d’utile malfi- 
mo nella Medicina . E Gnalmente f. Fuori 
del Caput mortnum dee edere eliratco una terra 
porporina. Veggsnfcne le noflce Tranfai. Filo- 
fof. follo il n.461. pag, 870. 

Le propriciadi dello Ipiriio etereo fono i.Che 
i in grado cosi eOremo volatile , che (vaporaG 
immediatamente, e non comparifee ,che inumi- 
difea il dito, che lo tocca , e viene intinto nel 
medefimo . Ch’à in grado cosi diremo in- 
fiammabile , che prenderà benidimo fuoco aduna 
diflanza dalla fiamma adai confidcrabilc }■ Che 
(pira un odore, o fragranza Ioaviffima, ed aro- 
matica graliffima . E fintlinenie 4. Che non G 
mefcula coli’ acqua . 

Noi abbiamo parecchie adai cutiofe odcrva- 
zioni intorno a quello Etere del Frobenio fàite 
da Monfieur Grode , e che fon regidraie nelle 
Memorie della Reale Accademia delle Scienze 
di Parigi. Hi queflo Valeniuomo odeevato ,cbe 
in diflillando lo fpirito di vino da nna foluzio- 
ne d’ allume , venivava prodotto un iiquoie di 
un’àgcraHevoUffima fcagranzi aromitica non dif- 
fomigl'ante da quella del fop-addeicritio Etere ; 
t (opra un lillaitu principio ebu< egli a coqce* 
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pire un’ opinione , che quedo meJedmo Etnee 
non G dovede invedigare ne’ comuni oli delle 
piante , ma bensì in alcuna melcolai zi dello 
fpirito di vino con un acido veiriuolico ; e Gc* 
come gl', fcritii Ufcìaiiei dal dotiidimo feirnzia- 
to Ftanzefe Monfieur Geodroy fomminidrana 
alcune tracce, 0 fumate per la medeGma i.ura- 
prefaicusl il prode MoiiGeut DuHimcl di con- 
ferva , e d’ ac-ordo con MonGeur GrofTe , deter- 
minb di tentare la (coperta con infinite brighe. 
Indori , e denti , su quella medeGma bile , e 
dopo molte , e molte tfperienze , e cimenii an- 
dati a voto , MonGeur Grode rinvenne tre dif- 
ter'nri metodi di farlo , de’ quali il medcGnio ce 
ne dà il fegnente piano , od idoria . 

Prenderai una libbra di purilTiino olio di ve- 
Iriuolo (colorito, ed egregiamente bene rettiGci- 
to , e doc libbre di fpirito di vino di piti per- 
fetti IG ma i««o te rcilificaio . Innanzi a lutto (à 
di mellieri , che tu collochi entro la dona chi- 
mica l’olio di veiriuulo ; e di poi ti farai ad 
aj(g:unBere al medeGmo a porzioncella a por.^^ 
zloncella per volta lo fpirito di vino. Nel me-^ 
(colarli di quelli liquori ne nafeerà un calore 
veementilTimo , e quando qucGi liquori trove- 
ranooG melcolati , dovradì emudere la bocca del- 
la dona , cd il vafo dovtàlli lafciare dare pel 
tratto di due , o tre giorpi , nel quale interval- 
le di tempo la mrfcolanza verrà ad acquidare 
un colore todiccio . Dopo di c b dnvraiG collo- 
care la dotta entro un calar d’ arena , cd eden- 
done (afta la diditlizione , alla beili prima fol- 
leeeiavvifi una piccola porzioncella di (pirico di 
vino (pirantc foavifTima (ragrinza ; dopo di que- 
do folIcveravviG un altro liquore in candide nu- 
volette: -e finalmente dopo di quedo fecsndo li- 
quore , in continuando la OidtUazionc ,. verrav- 
vene (opra un altro , il quale à potentifTima- 
menie fulfureo , e volatile , e che invede con 
efficacia orrib.liifi.ua il nato ; e che farebbe va- 
iev^idìmo a fodógare una perfona, qualora al- 
tri ricevede i Tuoi vapori abbondevolmente . Do- 
po dr queda follevavili nna Gemma acida, •.fi- 
nalmente cib , che riinanfi qglla flotta , à una 
ne^a mada . 

ToccolTi eviifentiflimamente con mano dall’ 
odoie , come I’ Etere loprammentovalo coniene- 
vafi cdeltivamenie in qn*di liquori didillati , e 
che la- fola difficoltà confidea- nella maniera di 
feparatio; e dopo varie tediofiffime, e brigofiffir 
me cfpenenze col Tale ammoniaco , e con altre 
cofe , venne fottnoaiatnente in penGero al pro- 
de Monfieur Grode di porre a pruov.s l’acqua 
comune, ficcome il più piano, il più agevole, 
ed il più femplice di tuit’i metodi, per infiac- 
chite , cd indebolire di pari 1’ acido Inlfuteo , 
che lo fpirito di vino , i quali giudicb egli i 
foli odacoli , pcrchà I’ Etere venide a con.pari- 
re , ed a far modra di fe dedo' nella fua prò- 
pria forma genuina, e verace; t quello ha fon- 
dato (opra quella confiderabilidima proprietà dell* 
Etere , di non mefcoUrfi coll’ acqua , tutto che 
C g li 
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li mclcoft , e l’incorpori, ed immedefim; ime- 
retnenie collo fplrito di vino . In eerrindu un’ 
abbondevole qnaotilli d’ acqua lopra quelli li- 
quori fermentati , irmnediatamente , e fui fatto 
r Etere reparo'Ii dal rimanente , ed a motivo di 
foa efirema leggerena alzolfi tutto in un tem- 
po lopra la fuperficie dell’ acqua . 'Quella però 
non fcmminillrollo perléttamente puro; ma coll’ 
aggiungervi una prefetella di fale di Tartaro , 
venne a rimanerne alToibito il rimanente dello 
Ipirito acido fulfureo , e cosi I’ Eteie venne ad 
effere ottenuto perfettamente puro, e fino, non 
altramente che quello iiiver.iato , e fatto dal 
Ftobenio. 

Siccrme r Etere venne pel divifalo meaao ad 
effere fepacato da tutta la materia diflillata , co- 
ll non apparifce con chiarezza, quale delle pa- 
mebie dilférenti mautie , le quali fucCcdetloro 
va via I’ una alt’ altra nella Dillillazione , lo 
contcnefle , fembrande lotto il rimanente una 
foma aU'o|tfraztone medefuna . Con quello pen- 
ab ij prode Monficur Grolfe di fpeiimcntarc dall’ 
^pJore , eh’ era mollo fimiglianie a quello con- 
tenuio'in elfa, in una fecoiula didilUzione ^n- 
xecefaiando la vefcica , la quale cbiudea le giun- 
ture della (torta, e del recipiente , con uno fpil- 
fo, e farfi a giudicare deidirtéreuti liqu-in , via 
via che andavano fuccedendo 1’ uno all' altro , 
dall’odore di quelli ; e covi il valentuomo ebbe 
agio di determinare , che il primo era folianio* 
uno fpitito di vino in grado ellrema rettificato; 
il fecondo liquore , che follvvolTì in candide nu- 
volette, aveva un odore vcemcniilTimo, e pene- 
Trantillìmo , in tutto fomiglianie a quello dell’ 
Etere del Frobeuio ; e quello fembrò veramente 
l’intera materia dell’Etere, ed il rimanente ad 
altro non lerviva ,<che ad adorbrrlo . Finalmen- 
te il terzo liquore polfedeva un pcnetrantilliau) 
« veracemente fodògante odore di zolfo. 

Da limiglianti Olfervazioni tenib quello Va- 
lentuomo di far I’ Etere del Fiubcnìo nella fc- 
guCnte feconda maniera. Elfendo tiuio preparata 
come la prima fiata, e come additammo, feceli 
egli a ditl-l’aTe lo girilo di vino , o folTe il pii 
mo liquore, e fulinfleOb momento che i bian- 
chi vapori cominciarono a farfi vedete odia flot- 
ta , tolfe via il fuoco , avvegnaché in tal cafo 
non aveavf dubbio , che il calore , che vi refla- 
va, fede fnfiìciente, e valevole ^er la dlRilla- 
xiooe dì un liquore volitile in grado cosi ellre- 
IDO, quale fi c l’Etere divifaio . Quella liufcl 
fecondo l'tlpettativa , e coerentemente al fuo 
divifamenni ; e tutte le nuvolette pOrtandofi fo- 
pn, e lo fpirito, che rìmenevavi , o dire lo vo- 
gliamo il terzo liquore, rimanendo in dietro en- 
tro 1^ florta, l'Etere allora 'verini trovato nel 
reciptentf. mefcolato foltanto con una picciolif- 
(ima porzioncHla di fpiriio di vino,o pure con 
una ihfinitamcnte picciola quantità , al pìb , al 
pib , dello fpitito vegnente dopo , ed in fcguìio 
di edo. Un’aggiunta di arqui difgiugne , e fe- 
]MU l’etite medefimo dallo fpitito non altra- 
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mente. che nella prima da noi defccitta opera- 
zione ; e le quello non lia fullicientemente a- 
feiurto , nello, e rimondo , allorché viene ad cf- 
fere ptoccurato nella divifata guifa, potrì edere 
di bel nuovo dìllillaia per mezzo di un pìccio- 
lidiino calare; ed é fommamente odervabilr , che 
fé I’ etere venga ad edere didillato queda fecon- 
da fiata, fenza aggìognervi precedentemente al- 
cuna porzione di acqua, viene ad afccnder pri- 
ma nel recipiente ; quantunque nella prima ope- 
razione, o fia nell’efperienza comune venga ni, 
e follevili ad edo lo fpirito di vino. 

Sono quelli femplicidìmi , e pienìdimi meto- 
di di fare, e di proccurare queflo famofidìmo 
fpiriio . Ma quantunque quelli per lo pib , ed 
urualmeote riefeano in pratica , nulladimeno al- 
cuna fiata fon mancati fra mano, e fono anda- 
ti falliti' nelle iHeffe iftediirime mani del prode 
ritrovatore de’medefimi, e c ò é avvenuto, mal- 
grado I* edere fiate a capello le medefime le cii- 
codanze tutte dell’operazione ; e la mancanza 
dell’elTetto é in tali cali unicamente da aferi- 
verfi ad alcuna impercettibile diflireuza , Icovan- 
tefì o nell’olio di vetriuolo, o pure uello llefló 
fpitito di vino, tutto che quello sub abbia fat- 
to andare a voto I’ operazione in tutti e due 
quelli metodi divifati , il prode Monfieur Grof- 
'le ve ne agglugne un terzo , col quale «dcrvA 
il Valentuomo, come l’ erperienza é fempre,< 
poi Tempre lélicemente riufeita. 

Per mezzo di quello metodo di etere firoi- 
gliantidimo a quello <fcl Frobinio viene ad ef- 
lere ottenuto , e proccurato perfettidimamentv 
afciutto, ed in/initamente puro, fenza la mefeo- 
lanza, né dell’acqua, né tampoco da’ Tali alca- 
Irci . Conciodiaebé il purificamenio, o ditela 
vogliamo fepaiazione del medelinoi , venga ad 
otteneili coi fegueote novello , o terzo me- 
todo . - , 

Adorché fono comparfi i vapori bianchi fo- 
pradJitati , tutta la materia, che trovali entro 
il recipiente , dovrì verfarfi in una piccìolador- 
ta , la quale edendo collocata fopra una lampa- 
ra , l’ etere verr.l incontanente , e fui fatto a 
follevarfi , ed andrl dillandofi nel recipiente ; 
quando fari venuta su la meri del liquore , o 
pure al pib al pib due terzi di elTo liquore, la 
l^mpaaa dovri edere rolla via, e dilungata, af- 
finché lo fpiriio non poda follevarfi e venire a 
formare una novella mefcolaiiza . In quella ma- 
niera vien trovato poridlmo”il noflro efere en- 
tro il recip>nie fenza altra ulterior briga , e 
dìDurbo . Vegganfene le Memorie della Rea- 
le Accadem.' delle Scienze di Parigi folto l'an- 
no I 7 ? 4 - 

SviRiTO a Cnttne . I carboni fe faranno 
didillati in una dofta Chimica -a non fommini- 
Areranno foltanto una Aemma, ed un olio ne- 
ro, mz eziandio uno fpiriio, il quale é valevo- 
lidimo a fbriare, e violentare la cementazione 
dell’ ufato hoio , ed a. sfiancare , o rompere i va- 
ù di vetro, td oltre a cib atnatei a se il fuo- 
co 
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(O dalla fiammella di un accefa candela , ed ar- 
deli inconianente . Venghiamo alBcuraii , che 
polTenfi bcnilTimo empiere di quefio rpirito del- 
le vcicich-tie I c che in quella forma verri a 
coiilervarfi per trarrò di tempo aitai confidcrabi- 
le. he la vetcica fia foracchiata con uno fpillo , 
e fatta febizeare in vicinanza di una candela ac- 
cela , lo Ipitito prenderi fuoco , infiammeradi 
via via , che zampilla fuori , e verri a fommir 
nillrire un piacevoliflìmo fpettacole. Vegganfe- 
ne le noflre Tranf. Filof. lotto il num. 45 a. al- 
la Sezione f. 

Svia ITO fiiiiJa, ffitiim fmidut , E’ quella la 
denominazione di una nuova Medicina inttodor- 
ta nella pratica Medica , e diretta nella feguen- 
te gnifa ; 

“ Prenderai di qualfivoglia fate alcalico filfa- 
„ to, una libbra e mezza .* di falò ammo'iia- 
„ co una libbra : di affa fetida , quattr’once: 
„ di fpitito di prova tre quartucci -t ne diflille- 
„ rai la quantiti df-cinqne pinre con un foa- 
,< vidimo grado di fuoco'*. Veggalì PmtderrM, 
Farmacopea di Londra , pag. ao5 . 

SpiatTi-/<vry}i>r» . E' qoeda la denominaaione 
generale , colla quale i noflri negozianti di Gdatic 
cole, chiaman l' acquavite) il rum.e l'arracco. 

Ella fa h cofa in cdremo dura , e malisevole 
il poter avere alcuna delie (opradidiiate loilanze, 
genuina, pura, e non alterata, fe pure qnede 
non abbunfi di - prima maoo , e comptinfi in 
gtandidiina quantità . I nodri Negoziami , ge- 
nctaliliimamenie , e predo che immancabilmen- 
te mefeoUno i propri (piriti nodri calalinghi 
colle medefime . Allorchh noi avevamo pochillì- 
mo altro fpirito ne’nodii pzefi fuqri del lolò fpi- 
uro di malto lavorato -qui -in Inghilterra, un 
inganno., o frode fidàtia veniva ed edere feo 
pcita, e rilevata con grandidima faciliti ; con- 
ciodiadlt un palato fino, è dilicato era valevo- 
le a didingacre la meJcolanza di una folae fem- 
plice decima parte dì qnrdo fecciolo fpirito fra 
i puri, e perfètti rpìtiti foredieti ; ma poichì 
noi abbiamo predo di noi lo fpirito di.molodi, 
o fia di fbndiglìoli di zucchero co») comune, e 
quedo deputato , e rettificato ad un gtado di 
perfezione co») grande , l’inganno non puoflì 
con queda faciliti rilevare , e fcuoprire , tutto 
che codoro ve ne mefeolìno una quantiti albi 
m^giore di quello anticamente laceanli collo 
fpitito ordioario di malto. 

Tutti, e poi tutti quelli fpiriti foredieri noi 
dobbiamo a buona cquili (bf-pettarc, che fieno 
dall nella divifaia guifa fofidicati , ed adultera- 
ti , i quali non hanno un faporc uniforme, ed 
un odor (bave , e grato . Ma una delle maniere 
migliori per dilcuoprirc, e per rilevarne la me- 
fcolanza , fi h quella di far confumare ardendo 
tutto ciò, eh* è infiammabile , io ama picciola 
quaniiti per via d'el^rienza, e ^feia metterli 
ad ebminarne la demma . 

La grand’arte di cuedo fofijiicamento confi- . 
flc neiU putiti , c nello dato dello fpirito Imoc 
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rellificito ; ed allorché il Dillillttora pub j>n>e< 
vederfi per se dcllò uno (pitito di qoalitì lid'ar- 
la , che non vehga in modo veiuno rilevata 
nella mefcolanza col forediero , miro che quello 
fiavi melcolato in copia abbondevole , il mede- 
fimo podìede r arte di couipoiG da per je dedo 
del rum, e dell'arrano, e dell' ottima acquavi^ 
te, che pareggi la fotediera , VeggaC Sitrm , 
Saggio (opra l'arte del Didillare. , 

hriUiTO di fp'go . E’ queda una forma di 
medicamento, che iifavafi comporre di un gran- 
didimo nomerò d’ ingrcdier.ti .1 ma la nuova, 
ed ultima Farmacopea di Londra ne ha fèlla là 
telcidia, e ne hi gundemtnte diminuito il ca- 
talogo, con piefcrivete, ed ordinare, che que- 
do Ila fitto " di foli fiori di fpigo , e di cime 
,, di lamelino, o pure del puro, e lemplice fpi- 
u rho t) dell'uno, che dell’altro di quelli due 
„ vegetabili » e l'aggiunta della cannella, e del- 
„ la noce mol'cada , di ciafehedun di edi aro- 
,, man una mero o'ncia, e ire dramme di fan- 
,, dall rodi a dnequiitncci dello Ipitito. I fem- 
„ plici Ipiriti debbon edere melculati nella pro- 
„ poizione di^tre. parti di fpigo, e di una par- 
„ te di ramcilno, o pare gl* ingredienti propur. 
„ zioniti nella miniera medcfima *' . VeggiG 
fimirtum. Farmacopea di Londra , pag. 14)1. 

Spirito di multo . L' Arte del difiillare il 
malto è predo di noi un artìcolo infintiamenru 
cnenfivu, e per mezzo , di quello è incredibile, 
quanti icfoti Geno flati ammadati dalla gen'e , 
che vi ha di propofito anelo . L’arte eonfiOc 
nel convcitite i liquori feimenmi dal malto in 
un chiaro fpitito infiammabile, il quale può efè 
(ère venduto per ufo nel coniun'c Dato di .Spiri- 
to dì piova, ih' è quarto dite di quella forza, 
ed energia , chf pareggi l’acquavite di Francia, 
o pure -può anche edere Vie maggiormente puri- 
ficato , e reiiìficato, ridocendolo m quello fpiri. 
to piò puro, che ulbalmenre fi veivle fono -la 
denominazione di fpirito di vino ; o finalmeo- 
tt può edere ridotto in quelle compofie aconn 
cordiali, per mezzo di eder di bel nuovo diitil. 
lato dall' erbe, e da altri tali ingredienti. Vcg. 
geli r Articolo BnatiaRE ( Cicloptdi» , e Suf- 
f>éimeni§ ) u , . 

l'er bradare col malto in una m.anicra infini, 
tamenie vaniaggiofa , egli ì nccedatio. 1. Che 
il foggetro fia bere, e a dovete preparato, a. 
Che l'acqua fia di ottima qualità, td applicata 
a dovere, j. E finalmente , che fieno. melTe in 
opera alcune aggiunte, o che fieno fèrie delle al eta- 
Z'uni, fecondo, ed a noi ma della (lag one dell'an* 
no, e fecondo l’Intenzione deli’ operatore ; e per 
mezzo di un proprio , e adeguato rcgolam«mo 
in luii’cfii qoefii rifpeiti-, iurte le parti (èrmen* 
labili verranno per lai modo ad edere ridotta 
nella tiniora, e diverranno accoocc,e naie fat- 
te per la fermentazione . 

La dovuta , od adeguata preparazione del fog- 
geiio confine nel fuo elTere con giufio grado 
naliafo , • nacinato a dovere . Quando il gra. 

G g a no 
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Hi* noti t'a<if](iiitam<nce miluto , t attifliilia , 
« difpoftilSffo a riufcir duro, di modo jbe l'ac- 
eoa ncD può a»ert che pochìllima fona di di- 
foio,:;liere la foa Toflarza ; e per lo contrario a* 
et fia maltato tiarmodaiamenie , in qnclia ope- 
razit/ne Tiene a perderfi una buona porzione 
della materia férmentabile . Pib duro, e pib pie- 
trofo che fia il malto , pib lina dovri elTere la 
foa macinatura , eh' h quanto dire , dovtì eflere 
macinato piò 6no ; ed in tuirM-cafi , allorché 
iia dtiiinato per la djllil azione , ella h cola ben 
fatta il ridurlo ad una Ipecie di farina , o pb 
fina, o pib ^rolTolana . Al'ora quando il malto 
ì nella divifara guifa macinato, vien coil’efpe- 
rienza trovato , e toccato con mano , come per 
quello mezzo vengun ad elTeie rirparmtatt la par- 
ie maliima del tempo, della briga, del diliotbo, 
• della fpefa della bralTatura ; e ciò non oliente 
viene a proccurarfi , e ad oitcneilì quanritì u- 
goalmente copiofa , ed abbondevole di fpitiio : 
conciolTiachh in quella divifara maniera tutta in- 
tera la loflanza del malto può rimanerli mefeo- 
lata fra la ttntura , e cosi pub elTere e fermen- 
zaM , c diti Hata fra elTa . E’ quella , a vero di- 
re , una patticolariiì infioiianientr degna d'aver- 
C in ifpecial mira, e che lì merita tutta, e poi 
tutta l'attenzione de* nollri dillillatari del mal- 
to,- tanto pib, che quella noOra arte , e capo 
di negozio trovali di prelente il ampiamente 
innolcrato: ed h una vera Icellcraggi ne .troppo 
comune , e da non lafciarO innoltrar di vantag 
gio quella di coRor* , che badano unrcamen'e 
•Ho fpaccio, e fpedilezza in queRt loro faccen- 
da, ed alla quantità dello Tpitiio proccuraio , o 
pongonfi aflàfro dopo le fpalle la cura di proc- 
xurarlo puro, e perfetto. 

Il fegrelodi fiRatta materia dipende dal mefeo- 
lare pcriettillimamenfe , o dal vivacemeoteagita- 
ze, e rivoltolare la Ikrina pir ogni, e qualunque 
verlo, prima nell’acqua Itedda. e di poi nell’acqua 
calda; enei fardi a ripeterequeRi Reità agitazione, 
«dimenamento, poichh fia terminata alTitto la 
fermentazione; allora quando la broda filTaetor- 
bida vien collocata immediatamente entro lo 
flillatojo , che Irovafi già caldo , e tutto umet- 
tato, o rugiadolo per l’azione dèi lavoro, non 
vi ha perìcolo di abbruciamento , fé queRo pe- 
rò non accada per un qualche mero acciden- 
te, eziindio fenza la briga di farfi a dimenar 
la materia , il qual dimenamento in queRo ca- 
lo viene Iperimeutato non neceflario , tuttoché 
la quantità fia eccedentemente copiofa , ed ab- 
bondevole, purché venga ula'a la divifata cura, 
e nettezza ; e coti h> faccenda del bralfamenro, 
a dcMa fermantazionc può con -grandiRìmo co- 
modo agio e -vantaggio elTere elTrtinata inlie- 
me , e tutto in un tempo Relfo , oppure eRer 
polTono quelle due operazioni acconciamente ri- 
dotte ad una femplice , e fola operazione. Veg- 
gafi Visw, EB*y OH DiSillerf, cioè Saggio in- 
torno air Arte del PiRlllare . 

Qualunque Cali l’acqua, della quale altri ab- 
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bia fatto fceira , fa onninamente dì meRieri , 
che ella riinangafi in iRato caldo fopra il mal- 
lo preparato, maflìmamente , le vengane deC- 
deraia una tintura chiara, e limpida ; ma un 
troppo noto, ed infinitamente confiderabile in; 
conveniente C é qoHIo, che accompagna I’ ef- 
fervi applicata l’acqua fcoitinte , e foverchii- 
menie calda, o troppo vicina ad uno Ratq, e 

J 'rado di bollimento , od eziandio tale , che 
cotti la mano , ficché altri non vaglia a tener- 
vela dentro ne pure per poco tempo. Affine di 
avanzar tempo in Cffatto calo, e per impedire, 
che il mallo precipìilfi in malTe, ed in nuvole, 
il miglior metodo fi é quello di ccllncarc una 
cetra quantità miforaia di acqua fradda da prin- 
cipio nel medefimo malto allora il malto dee 
elTerc ben bene , ed a dovere agiraro , e rime- 
fcolato con quell’ acqua Redda in guifa, che c’ 
venga a formarfi in una Ipezie di fonile uni- 
forme palla , od ìntrifo ; e dopo di queRo quel- 
la quantità di acqua, che di nteeRìrà dovrav- 
vifi aggiungere, e che la materia richiede, po- 
travvib beniflìmo aggiungere in iRato di boUà- 
menio, fenza ombra mennmiRima di perìcolo 
di venir a fare ciò, che nel linguaggio da’ no- 
Rri DiRi'taiorì aldimandafi un brobbio , una 
broda , oJ acqua melmofa . 

In guila fomigliante il vertee , adeguato, c 
necelTario grado del olore nell' acqua per l'eRra- 
z’ionc di tutte le virtb del malto pub eRere eoa 
infinita fpedilezza rilevalo, e -trovata , ed in- 
fieme , ( che é cib, che grandemente impor- 
ta , ) con un grado tRai grande d’ eletrezra , 
ficcome il calore dell’aciua attualmente bollen- 
te é un punto , o prova fiRita , e determina- 
ta , che pub eRere abbaRaio ad ogni, ed a qual- 
unque grado per mezzo di una mefcsianza pro- 
potzionata d’acqua Red-la , fendo petb fotte le 
dovute , ed adeguate dilferenzc per la Ragione, 
che corre dell’anno, e per la prelentc tempe- 
rie dell* aria . 

QueRo leggiero ovvio miglioramento aggiun- 
to al metodo pur ora ad.iiteto per ridurre le due 
operazioni della braRatura, e della IcrmetHazio- 
ne , ad una fole, e femplice operazione , ren- 
derà la faccenda praticabile con vantaggio , e 
prb grandiRìmo, e to fpirito verrà non folo ad 
effor migliorato d'aRti, rìfpetto alla faa qua- 
lità, ma, che é cib ,’che dee fir gola a eoRo- 
ro, eziandio grandemente acetelcialo rifpeito 
alla foa quantità . 

Un metodo infi oitamenre pib profittevole a 
vintaggiofn d! quello, che nlual-nente vien pra- 
ticato per fermentare il malto per la DiRllla- 
zione , rifpetto a farne ofeir fuori il fao fpiri- 
to, fi é nella feguente guifa. 

,, Prenderai dieci libbre di malto ridotro ad 
„ una finiRìma farina t e tre libbre di farina 
„ comune di grano .- A queRo aggiungerai due 
„ galloni d'acqua fredda, ed andrai ben bene , 
„ ed a dovere dimenando il rutto in'ieme: Quin- 
„ di v’aggiungerai cinque gaUoni d’acqua cal- 
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n da bollente , e ti (irai a dimenar di bel imo- 
(, vo il tutto perlèttamente idficftie. Lafcerai , 
n che quella materia (liaG in quiete pel trar- 
■n to di buone due ore ; ed in capo a que- 
,1 no tempo li brai ad agitarla , ed a ben b«- 
„ ne dimenarla di nuovo ; e quando queGa fa- 
n ri pcrfertamcnte ranTicddata , v* aggiornerai 
I, due once di fulido fermento o lievito , c col- 
ti locherai pofeia fcioltamente il tutto copetto 
Il in alcun lungo tepido a (èrmentare. 

E’ queOo il metodo Olandefe di preparare 
cib, che elTi addimandano la broda per lo fli- 
rto del malto, per meiao del quale quella gen- 
te rifpermiafi nna malTima Dirtc di btigai e di 
diflurbo,-e ad un tempo nelTo proccurafi una 
qqintirì abbondevolillima di fpirno. Nella di- 
vifata guifa vengonG a ridurre le due operaeio- 
ni del bralhwrento , a delti fermentaxione , ad 
Una loia, c femplice operazione. 

in Inghilterra il metodo G h meli' illello, che 
adoperano par la birra ordinarimmameriic , e 
foltanto , in vece di far bollire il lavoro , lo 
trombano in ampillìmi rinlrefcitoi , e quindi lo 
bnno paffare , e precipitare ne’ riponigli derc- 
tari, perché ivi férmentifi infieme 'col lievito . 
Covi efii vengono ad impiegarvi , il doppio di fa- 
tica , di briga , e di fpefa , dì quello farebbe ne- 
celTario, e quel che h peggio, vengono a per- 
dere una Quantità grande del loro fpirito col 
Kfcrar fuori ì grolli Ibndigitoli delia flillatoio , 

r ir timore dell'abbrnciamento . Veggafi , 
rtioni, pag. arò. 

Tutti gli fpiriti fempiici effer polTono cnnG- 
derati in tte Dati differenti , vale a dire, di vi- 
DI baffi , di fpirito di prova Ci mane, e d’ Al- 
cohot ; avvegnaché i gradi di forza , che tro- 
vanfi di mezzo a quelli, dieno di un ufo affai 
meno generale ; e quelli effer poffbno giudicati 
foltanto dal loro coerentrmenie avvicinarfì a 
qaefti , e facondo che da quelli medcfimi G di- 
l'ngano- I vini baffi in un medio, vengono a 
contenere una fella parte del puro fpirito in- 
fiammabile , avvegnaché nell* operaziouc fotta 
con fin calore di bollimento fo'gane cinque voi 
le pili dequa , che fpirito neceffariamcnte . Gli 
fpiriti delti buoni di prova contengono a un di 
preffn la metà di loro quantità d’ effb puro fpi- 
rito infiaramabil.e ; c I’ AlcoboI é compoAo me- 
ramente, puramente, e fempliccmcnie d’ ella 
pu'o fpirito infiammabile- 
I vini baffi del mallo, preparali fecondo il 
metodo ufaio , e corrente , 'fono eccedentemente 
nanfeoG : poffegsono petb i medeGmi una vino- 
Glà naturale, o dire la vogliamo una grata aci- 
dità pungente , la quale renderebbe beniffimo 
grato alla bocca> c-l al palalo lo fpirito , qualo- 
ra queffo non veniffé fraftornato dall'abbondevo- 
liffima quantità dell'olio groffolann , del quale 
!' mallo in effn fpirito abbonda. Allorché quello 
tredefimo olio per la maflima fua parte viene 
impedito dal mefcolatfi fra i vini baffi . permea- 
to di nitate una ben filTa fcocUa doizinaliffiau 
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fdpta il rollo dello flillatoio , o pore Bell' orifi. 
zio del verme d*ef1ò fliliaiojo, lo fpirito divie- 
ne molto pib pUTO in ogni, ed in qualunque ti. 
fpetto.' egli é meno pieno, e polpoto , affaggian- 
dnlo , meno offénfivo nel fuo odore , e comparì, 
fee all'occhio molta meno latticinofo . Veggafi 
fdant. Saggio fopra l'Arte del Diflillare, 

Allorché qpefli medcfimi vini baffi nel retti, 
ilcauicnto in ifpirlti dì prova vengono foavemen. 
te , e per gentil modo diflillatì , lafciano una 
copia affai conGderabile di quello groflb feieutif. 
fimo olio dentro* di fe entro lo fiillaioio dt con- 
ferva con la flemma , o looghefla flemma : ma 
in evento, ebe il fuoco venga 'alzato ad un grado 
veemente, e potentemente attivo ed energico, 
quel)' olio viene ad alzarfi di bel nuovo, vient 
a pottarG alt'initi nella diffillaziont con effo lo 
fpirito i e Gccome in tal cafo per I’ azione del 
fuoco quello medeGmo olio G é rotto, difgrega- 
lo, e follo pib fino , cosi impregna lu fpirilo 
di vauiaggio, ed in una guifa affai pib naufeo- 
fa, e ributtante, di quello fi focelTe pur innanzi. 
£’ quella una pecca fomma si de’ OiflilUiori , 
che de* Retrific4ion dello fpirilo di malto . li 
fecondo r vale a dire, K.lliKatore, in vece di 
fcparare Io fpirito da quello nauftoGffimo olio, 
che é l’incombenza, e l'intenzione a'iresl di 
foa operazione priocipaliffima , c primaiia|, ab- 
bada ■ foltanto a Ufoiar indietto la flemma m 
quella tal data quantità , cliq lo fpiritopolfa riu- 
Icira di un’ adeguila forza, come fpirito di pro- 
va, o come fpirito buono mercantile, e vendo, 
roccìo, e «osi fo venir fu colla fpirito qoeOo ab> 
bominevole olio in uno flato peggioro di quello 
di prima . A quella condannabile difairenzione 
alla propria, ed ade^ata incombenza della divi- 
fata operazione é unicamente dovuto, che lo fpl- 
rito dopo le fue parecchie depurazioni , e retri- 
ficamemi , Gccome quelli fon fatti pravamente , 
bene fpeffp lo fpiiiio di malto viene fperimenta- 
to, e irovolo pib fetenze di quello fi folle, al. 
lotché uf.l delle mani del femplice D fliilatore 
dei malto. Tutto quello pub efferc a maraviglia 
bene impedito coll’ impiegar p:b tempo nelle 
fuffegoenii diflill.izioni , e per mezzo del mante- 
nere il fuoco lento, baffo, c rvgolare; avvigna, 
cbé il fubitaneo attizzamento del fuoco, ed il 
metodo pur troppo comone di giiiare aflreiiata- 
mcnte lui medeGmo fuoco de’ nuovi materiali , 
che ardano , fieno lo cagioni occafionali genera- 
lilfime, onde venga fpimo, c portato in fu a 
falli l’olio nicdefimo} quindi ove il fuoco , gr. 
neralmente parlando, dorante tutta l'operazio- 
ne, Don é lieto cosi gagliardo , non può eff.re 
prodotto un fiflàtto inconveniente. 

L’ufo di un bagno maria, in vece dello flil- 
latofo , o lambicco ufato , e comune , Gccome 
vedemmo negli Articoli precedenti, verrebbe ef. 
fettìvensente ad Impedire lutto quello reo difor- 
dine, e ci fomminiflrercbbe in nn rttlificamcnlo 
uno fpirire pib puro , di quello effer polTa altra- 
meatt ptoccuiato in dieci RrtificaBMBli , o pu- 

t* 
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tc ftcondo tutti gli altri metodi comuni , e pra- 
ticati uiuaimenie. 

i vini iufli del mallo, allorcbt fon ridotti al 
ponto di fpiriio dello di pcoca, perdona iL loro 
ovioie laiikiniiid , c Tono pwfétiiflinijmedie lim- 
pidi, dilati, t brillanti, avvegnaché menie pib 
contengali d'olio in eisi , dì quello , che é (iato 
ptiféiiilumamenrc difciolio dall’ Alcohol , e ren- 
dalo meCcolibile , e frammirchiahile con quella 
porzione di flemma, che é.a un di pieflo lame- 
li dei liquoie; Il Tuo fapore é Jimigliaalenicoie 
pili retto, tulio che niente piii gulliHo;- avve- 
gnaché abbiavi pane minore dell'olio blTo , che 
rimangali appaio falla lingua 'nella Tua mopiia 
torma , il che non avviene ne* vini badi , ove 
l’olio non trovendofi fciol io attacca aha boc- 
ca nella Tua piopiia forn-a, c non palla Itgger- 
menie, e fnelUmenle Ibpi’elTa. 

Allora quando -io fpiiiio di prova del orallo 
é .diliillalO di. bel nuovo, col line di rettificarlo 
a'figno )li ridurlo allo (lau> d' Alcoiiol, o pure, 
liccome noi cooiunemenie ufuRio denapiinailo, 
di fpirilo di vino, in evento che il luoco licnga 
alzato appunto nd icmpo , che ven^n lu, e 
che cominciano a follevaid te patti Intanile , ver- 
r^ ad eflrr follevaco. dal medefiino una quvilillt 
fommaaieott confiderabilc d’oiio, e quetio [ire- 
cipileii, e fcorreiì fuori ntlla fórma vifibìle d* 

0110 dal naia del verme dello fliilaioio t Quella 
faccenda non é gii paiticolaie -(oliamo allo fpi- 
rito di malto; ma lo fleflo fpitito,. od acquavi- 
te di Ftancit ci lomniiniAia il fenomeno a. ca- 
pello H medefimo, e queflo la un grado enei 
grande,, che una mezz'oncia di qoefi’oho pub 
cflere prqccuiata da una fempticc caraffa, a boc- 
cetta d’ acquavite di Francia. 

Lo fpitito -di malto, pili che qaaUivoglia al- 
ita fpezie di fpitito, ricerca d|c(fet rMoito nel- 
la forma d’AkoboI, prima, che pollane effer 
(étto Dio per bocca, maflìmamenta, liccome di 
prefente vien latto comuniflìmamrmt ncUa flato 
dì Ipirilo di prova con tanta povzione del divi- 
faro nauleolilTima olio, quanta é bellevole a- dar- 
gli la richicfla corona di vefcichetie . Per quella 
ragione appunto cITer dovrebbe ridotto alla for- 
ma di un'Alcckol, o di uno fpirito talmente, 
e per intero ìnfiammibile , piéma, ch»''fufle 
meffo in alcuna delle ufate compofizìoni medici- 
nali . In evento, eh’ e’ venga mefló in opera, 
ed ulato fenza quella precedente prccanzione, il 
fommameoic naufeofo, ed odiofo fapore deU'òlio 
di malto, verri a. lóvetcbiare i fapori degli al. 

111 ingredienti tutti. 

Lo fpirilo di malta qualunque volle Ca flato 
ridotto alla vera, e genuina forma di un Alca- 
hot , viene a reodcrii' di poi molto pib acconcio 
e nato fitto per tuli’ i curioG ufi interni, di 
quello fiafi la flefla acquavite di Francia a avve- 
gnaché dopo un fiftiio purificamenio, e retiifi- 
eamtnio venga ad eflere uno fpirilo pib unifor- 
me , aCTamalo, inCpido,ed ìmp'egnabile iTogoi 
• di ^ualuoque di quei tanti (jmiuì, che da noi 
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vengono comunemente riputali pih puri d! lun- 
ga mano. Vcggali Sittt , Saggio fopta l’Arte 
del Diftillaie . 

Cffendofi nella divifata guifa proccnraio un 
puro fpitito, voirtin queflo con ogni maggior 
cura, e diligenza comervare in vali , o dicriflaU 
lo, o di pietra affai ben chiufi , affine d’impe- 
dite lo (vaporamenio d’ alcuna delie fue petti 
volatili . be ver^a conforvato entro barilotti, od 
altri fomiglianit ordegni y egli é acconciffimo ad 
impregnarfi gagliardiftimamcnie del legno mede- 
fimo. l.a qutniiia del putiftimo Alcohol otteni- 
bile da uoa certa quantitl di malto, diflérifee 
lecondo, ed a norma della borni del (oegetta, 
dèlia maniera dell’ operazione , della flagitine 
dell’anno, e della valentigia , ed induflria dell' 
operatore. Secondo le quali variazioni, un z]utr. 
nero di malto, o Ca la quarta pane d’uno fla- 
io, verri a fomminiflrare dagli otto a’ nove, 
fino a^ ircdtct, ed anche quattordici galloni d' 
Alcohol. Quello dovrebbe ineoraggire i DiAilla- 
toti , e<l elfec loro di Dimoio grandiftimo per 
eflore accurati , e diligenti in quello Uro lavo- 
ilo , comecché quindi dipenda la parte maltima 
di toro profitto, vale a dite , dal conduire, e 
maneggiare diriuamcnte , ed a dovere le divifa- 
te loro operaaiooi . 

Dopo cialcheduna operazione in fimigfiante 
Cicccnda rimandi una quantiii di cib , che aiidi- 
mandafi (piriti fvanin , che nel loro proprio 
grezzo , o groflólano flato non dovrebbero in 
conto ueruno eflere ammcfti entro il puro Ipiri- 
to.- Quelli per canto duvrannefi tempre colloca, 
re iofie.me difpcrse in vafi fepaiaii , e quando 
il lavoratore ne avrà nna qutntità affai abbon- 
devole, dovrà fottoporgfi all'operazione per ca- 
varne dell' Alcohol . Ella fi .é cofa agcvolifiimd 
il ridurre quefli fpirìti (vaniti ad un tale flato, 
e coti porranno egregiamente bene fervire, per 
)fpi4li da lampana . Effendo poi corretto il- di- 
faggrtdevolifsiiho loro fapore per inrzzo dell’ag- 
giunta degli Aromafici durante il tempo delle 
Difli nazioni , é benifiimo (iraiicabile il riduigli 
in un pnrifiimo , e petfcttifsimo Alcoholb ina 
con- tali , e Unte malagevolezze , biighe , e dif- 
fìcoltà , che rendono la faccenda appena degna 
d’ eflere efeguira , Un metodo per ottener queflo 
fi-,é per mezzo del diflìtiarlì da acqua in a& 
tpia, è queflo dovrà eflìrctuarfi con un leotifii- 
mo , e bafiifstmo fuoco . - Per Gmtgliante guifa 
ponili ottenfre un puriftimo Alcohol dagli fpi- 
riti -fviiuti eziandio x pib lordi , e fchifou . 

Il DifliMatore del malto dà fempre e.coflan- 
Itmente al fuo fpitito una femplice diflillaziene 
per fe , come dicono qoe’ dell’ atte , per purifi- 
carlo alcun poco, e per ridurlo a fpirito di piuo- 
va ; ma in quella dato fiata non é né poco , né 
punto riconnKÌuto acconcio per gli ufi -interni c 
ma henif ferve per eflere diflillaio In qiMl .li- 
quore jlelto Geneva, o pure in altre ordinari^ 
e comuni gagiiardiflime acque per la gente rai- 
nuu, e volgare, c _ 
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Gli OUndeG , i quali (brinino un (^roffifCmo 
capo di mercaianiia collo fpiriio di loaitoi nou 

? |li danno adiro ulteriore rctli6caftiento , (t non 
e quello i e quindi e aprunio , che il nollro 
rpitiio di mallo Inglefe viene ad e(Ter« infiniia* 
mente piti riputalo , ed avuto in pregio dello 
fpiriio di malto Olande fa univetfalmeote . Il me- 
todo degli Oiandeli confiOe nei didillare fot tan- 
to la broda in vini (Affi , e pofcla in Kpirito 
di piena pruova ordioaria . Allora (annoio effi 
direttamente e riduconlo io Geneva , o pure 
fpcdifconlo tal quale egli -b , in Germania , nel- 
la Guinea , ed all’ India Orientali ; avvegnaché 
gli Olandefì abbiano poca i^a , e manco cogni- 
zione del no(iro lettiGcamento . Qoefto fa s) , 
che il loro fpitito fia infiniiamcme piti fecrio- 
fo , geoObUnO , e dozkinalc , e viene ad eflere 
tenduto vie mauiorraente naufeofo dai rrafmo- 
daio ufo, eh’ em OlandeG fanno delia farina di 
riib . Lo fpirito di malto nel fuo-flato non ret- 
tiiicato , vien trovato , e fperimentato , come 
fomminiOra la corona medafima di vefcicheite 
di praova , avvegnaché il Dinillatore del malto 
fappia , e conofea beniifiaio « coma fenz’ ella 
pruova lo fpirito oon é fpacciabile a’ Marca- 
unti. 

Tutta la maleria, che rìcercaC per quello, G 
é , che !o fpirito contenga in le una copioCa 
pjUione del groflulano olio del malto ben rot- 
to, e mefcolato, ed incorporato con eflb ; que- 
llo arreca al rcitiGcatore una gran parte di bri- 
ga , e di dleglo , a’ egli ne voglia quindi proc- 
curaie uno fpiriio Gno ; ma nell* univerlal cor- 
fo , c fpaccio degli alTaci , il rcttiGcatore non 
rflrae fuori quello olio, ma lo rompe, e lo. reo- 
de piti alToingliaio , e pUi Gno , e fa che G mt- 
fcoli affai di vantiuio a forza di fati alcalici , 
t mafebera il fuo lapora coll’ aggiunta d’ alcu- 
ni lapqroG ingredienti-. In operazioni di quella 
fàtia viene lo fpirho a perdere quella vinoGtì , 
eh’ ei pplfcdcva , allorché o^cl delle mani del 
DiGillaiore , ed é in ogni , e per qualunque ri- 
(peno pitramperfetio, e peggiore, fe Calo fé n’ 
tcceiMi la divil'ata mafebera del faporc avventi- 
zio . VeggaG Sbrm , Saggio fopra l'Arte del Di- 
fllliare . 

I fall -alcalici mcfG in opera dal ReitiGcatore 
dello fpitìia di mallo , didruggendo la vinoGri 
naturale dello fpirtio , rendefi ntcelfatipmentc in- 
difpcafabilc I’ aggiungervi un acido* dranlero , 
adiiie di dargli una nuova vinoGiì - L’ acido , 
del quale quelli noftvì operai fervooG comune- 
mente , G é lo fpirito di nitro- doke , /pirirar 
mitri dmitii ; ed il metodo uGlatilGmo di metter- 
la in opera G é quello di me(colaih> al fapora 
collo fpirito reiliGcato . Ideilo viene- a dbmmi- 
niHrare al noftro fpirito di malto , allorché é 
bène, ed a dovere reitiGcato , un fapore alquan- 
to alfomigliantcG a quello della flcita acquavita 
di Franciar,, ma quello volifene via bene in brc" 
vidima ora ; e perciò il metodo migliore G é 
quella d' aggiungere allo'-fpiriio , mciute tnvaG 
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entro lo PlHatoio , una propria ad adeguata por 
zione di fbrtilTimo fpmio di nhro del Glaubero 
11 liquore in quello calo vien fopra impregnato 
con elfo, e l^acido cITendo pib intimamente me- 
fcolato , il fapore feguita a maocenervift . Veg- 
gafi l’Articolo SftiUTO .di mitro delet -, in ap. 
pteflb . 

SftlllTO di mitro dri Girt^tro , fphitmt mitri 
Olòubiti . E’ quella nella Farmacia una fpecio 
particolare di medicamento fatto nella Icgueoie 
guifa . 

,, Prenderai di nitro tre libbre , e dello fpi* 
,,'rito gagliardiliinio di vetriunie , ona libbra ; 
,, proccurerai , che quelle fullanzc Geno mefeo- 
„ late con precauzione , e grado per grado fot* 
„ IO un cammino -•• di poi collocale al refpct* 
,, live luogo per elfere dillillate , da principio 
„ con un fuoco , o calore lento, e (bave, ed m 
„ piogredb con un grado di calore piò gtgliar - 
„ do-, “ VeggaG ptmitttom , Farmacopea di 
Londra , pag. ipi. 

Sri a ITO doleijitot* di mitro, fprritot mitri dml- 
di - E’ quella limigliantenienie una fórma di 
medicamento ordinato, « preCctillo nclUfegueo* 
IV guifa. 

„ Prenderai di fpirito di vino rettiGcito , un 
„ quartoccio , e di fpirito di nitro del GUube* 
„ ro , una meeza libbra ; li farai a inefcqlare 
I, inóerne quelle follanze col vtrfare lo rpiriio 
„ di nitro fopra l’iluo fp<iito,c dilliUerai qu«. 
„ Ila mefcolanza con un geniililTimo grado di 
,, calore, , e continuerai Gno a tanto che ciò , 
,, che vien fuori , non ecciti alcuna fermenta 
„ zione con un Tale lilGviale . “ VeggaG hm- 
itnorn , Farmacopea di Londra, pag. ipS. 

QuePo viene grandemeni# meftb in opera da’ 
noftri DiHillaiori , Gecome ne’ precedenti capito- 
li additammo , per compartire una vinofilà k 
quelli fpiriti , il cui fapor naturale di quella l^pe- 
ue avevano elTi (ledi diGrutto pvr mezzo dell’im- 
proprilGino ufo de’ fali alcalici oellt loro rertiG- 
cazioni di que'li . Non vi ha eofa , che polfa 
elTer propiia , e piò adattata per ottenere un fi* 
migliente edétto , di qoefto fpirito dolciGcato 
di nitro , Gccome quetlo , il quale fommìnillra 
Realmente 'il Capore dell’ acqoavitr, « (ciò, che 
dee inGnitamente p ò valutarG ) non arreca il 
menomillimo intacco , o pr^iiidizio alla buona 
fanicà , ma «iene a meraviglia bene ad inco»- 
trarfi coll' indole, e natura flielTa dello Ipénto,* 
promuove alireil le fue medicinali proprittadi « 
come quello , eh’ é- un diuretico , un deodrueor 
t« , ed un Litontripttco • • 

Affine per tante di ridurre l’nfo di quello fpj* 
rho ^IciGcaio di nitro- ad una certezu , e ad 
nna periézione maggiore, de* effere offetvato. 

I. Che vi ha ona nrandilfima differenzi iiv 
ciò , che addhnandaG Spitittu mitri doldt dall* 
Farmacopee , fecondo- la. maniera della fui pre. 
parazivne ; avvegnaché - tale di elfo fpirito Ga 
aeconcilTìmo, e nato fatto a volarfene via dallb 
fpirito', come qualio, imotoo al quale gU Ope, 
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ratoii Tonofi preG meno brighe rirpetto al proc- 
curare il Tuo incorporamento , od a forza di di- 
gedior c , o per via di ripetute Oiltillazioni . 

a. (juaJfivoglia fpirito netto tettificaio im- 
pregnato con una propria , ed adeguata dola di 
Ipirito di nitro dolcificato , c conlervato in u.i 
fanilTimo vaio di cridallo ben chiul'o , per trat- 
to langhiirnno di tempo verri aconfervate quel- 
la mnouiì , che dal medefimo ottenne , e la 
quale altramente avrebbe perduta in un cortif- 
umo tratto di tempo . 

ì- 1 barili , che per tempo molto fono dati 
foltanto ulati per conl'crvaivi dentro lo fpirito, 
imptejnati con quello actdo , comparifeono co- 
munilfimamente n'un coiur giallo, e mateitr.o 
corroli dentro non altramenre , che il fondo del 
toccbionie, o turacciolo, che chiuda una boccia 
di fpirito di nitro . Quindi non > altramenre da 
inatavig iarli , ebe il lapore vinulb compartito 
da quella aggiunta venga a dileguarfi , a per- 
derli , ed a fvanire con pi|i Ipedicezza entro i 
barili, che delitto le ben cliialc caraffe . 

4 Allora quando lo fpirito infiammabile b 
flato rettificato con gli alcali filTaci , femprt , e 
collantemente vuole , e ricerca una proporzione 
pib abbondevole detto fpiriio dolcificato di ni- 
tro , per communteatgli quella medelima vino- 
fità , di quello nehieggane , atlorchf f flato fot 
tanto, c tempi. cernente rettificato colli tipeiuia 
diflillazione i c quella vinofirà fomminiflraca dall' 
acido viene ad elfcie pib prontamente perduta , 
a norma che lo fpirito trovali vie maggtoimen. 
•I impregnato dagli alcalici meflì in opera nell* 
opetazione del rciiificamcnio . Quella l la ra- 

f ponc di quella owiilfima oITcrvationc , che lo 
pinto di moloffi , o fieno fbndigliuoli di tuc- 
cncro , coolerva la vinofiii comunicatagli dallo 
fpirito di nitro dolcificato per tratto affai pib 
lungo di tempo , di quello ritengala , e conlcr- 
vila lo fpiiito di malto ; avvegnaché il primq 
non abbia avuto che piccolifTima poizioncella , 
fe pure alcuna n’ebbe, del fate alcalico noi fuo 
leiiificaitiento , dove pce h> contrario lo fpirito 
di malto, o Ila il fecondo, ne ricevette liccomc 
perpetuamente ne riceve una grandiffima porzio- 
ne , c ciò a motivo di fua naiatale Ichifbfitl , 
* mondiglia . 

5- Il metodo migliore di fare qucQ’ acido-vo- 
iMÌie , o col calare eflcrno , o pure fetia' effu , 
afualmerte non é meflo in pratica , va'e a di 
re , per fifCuto modo, che venga a renderli per 
elfo un liquore perfelliffimamente oinògenco ,cd 
infiammabile ,' quindi riefet aflài pib volatile, di 
Bello, che di Ina natura farebbe. Cosi, quan- 
o un pertéttilfimo alcoboi , ed un bene , ed a 
dovere rettifi.ato unergico.e forte fpirito di ni- 
tro, vengono ad elTeie grado per grado colloca- 
ti infieme per la formazione appunto di quello 
acido vinofo , nel conflitto viene a fvaporarfi 
•na metà della me(colanza , o pure può efler 
ftito e proccuraio per mezzo di difltiUrne ia 
■ickolauza medefima per fiflàtio modo, ebe veo- 


S P 1 

ga a lafclate l’altra meli pib filTata. Il metodo 
di farlo é fimjgligii temente migliarabile ; per 
mezzo di mettere in opera nella preparazione 
uno fpirito di vioo impregnalo con alcuno in- 
grediente di un finjffimo fapore, che non abbia 
molto alio , avvegnaché celi , ove trovifi dell’ 
olio in copia , gli acidi non fi mefeoieranno a 
dovere giammai . 

Nella preparazione di quello fpirito dolcifica- 
lo di nitro pib a lungo che lliali in digciliooa 
collo fpiiito di vino, pib piacevole, e mite riu- 
(ciri , e ptl mezzo medefimo allievi l'olio del 
eetriuuiu vioienieroente coirofivo può ellere per 
fiflàita guifa amoianfato , e fpuntato , che a 
graodiffiino llento renderani dillinguibile al pa- 
lato . 

Uliimamenu uno fpiriio di nitro dolcificato 
può elfer tetto , ed ottenuto per mezzo di ona 
lentiIGma digeflione in un grado dì perfèzione 
incomparabilmente fuperiore a quello comune- 
menie ufaio , e di una natura coti fiffata , che 
non fati in modo alcuno fcggeito ad trlTere fpo- 
gliato del fuo fapore dallo Ipirito , col quale 
vetri ad tffere mefcolato , alquanto pib pronia- 
menic di quello eh; la nativa vinouii dclt* ac- 
quavite per fe fleffa vólaleiie vìa da quello fpt- 
tuo ■ Gccome fari femp'e mai coli’ andar del 
tempo . Una propria e adeguata cura nella pre- 
puiazione di quello acido verrebbe a liberate i 
diflillaioii da quella cosi imbarazzante , e bti- 
gofa neceffiti, nella quale ciovanfi di aggiunge- 
te il loro fpitito di nitro appunto prima , cho 
facciano la fpedizionc de' loro fpirili ni comune 
pruova , per timore , che il fapore non -fi dile- 
gui ; s fi perda innanti che lo fpirito venga af- 
laggiato, e cosi non poffa effere feoperta , e ri- 
levata l’adulterazione, o fofillicameiito . Non vi 
ha alcuna propomone fiffa, e deienninata , col- 
la quale l’acido efler debbi mefcolato collo fpi- 
tito t ma generalmente ptilando egli é fempre 
miglior configlio quello di non fop'accaiicatne- 
lo i impercioccbé , quantunque un fiflatto acido 
Ga per date , e per compartire un’ aggradevole 
vìnoGiì. a qualfivoglia fpirito tollerabilmente 
netto , nulladimeno ingannerebbefi a partito co- 
lui , il quale tentaffe per mezzo del medefinro 
di cavare , o cuoprite il reo , e rriflo fapore io 
uno fpirito pieno di mondiglia. Veggali ibm , 
Saggio intorno all’Arte del Uìflillin; . 

SriuiTD ài ftit . Veggafi 1’ Articolo Salz , 

( Ctelcptàim , e .lurp/intzitie ) . 

Fttzj àtsii SriRiTi . Veggafi l’AtticoIo Poz- 
za ( Suppiimmio) . 

SfiziTodi Zotfò . Veggafi l’Articolo Zolfo - 
( itpphmtii») . E’ da notarli che per ifpinio di 
zolfo iniendefi la cola medefima , che olio di 

-SnziTo - Per quella voce fpirito nella Muli- 
ca Italiana vieofi a fignifkare quel tuono , o 
canto, che da un Protcfliire venga efegniro eoo 
brio , con vigore , con vtvaciié , e con fpirito- 
Quindi é appunta, che affai (oveote c'iocoaltia- 

■so 
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fle itfi lintonle, di »tie, di canute, di line fo- 
nate , o fomiglianti quefio tnoto : cev ffiwn» . 

Sri RITO rtttnt de’ vcsrttiili , Spitiuu rrf?er 
v^jeradi/iKiH , O fia tttkkyi , 

l’telTo i eburnei per refpreffioci Spìt^r jt 
Bar vtttttbilmm , od ntcbmkt , vienfl a dinotare, 
c fignifeare quei fluido particolari (fimo infra le 
dalli de’ vegetabili , il quale determina ogni, e 
qualunque' pianta particolare al fuo odore-, al Ivo 
lapóie , ed alle altre fu.' qualitadf , e ^laptie* 
tadi . •' ■~’ 

Il frutto di una pianta ^ quella parte' , entro 
la quale il -fenic vien conceputo, e farailÌTo : il 
feifle b l'embtiont della piXMd, con una plaMn- 
la , o fra Cotyledon ;• al qiiale irovaTi unno ‘,'td 
attaccato - per metro di un naflrO umbilìcalc . 
Quclti Cotiledoni contcn^nq ufoalmente un bal- 
famo , che comparfree etlére I’ Ultima,-, e fa pih 
amincnte tiellé fpecie umide -, che la diiur> vi 
c;pllochi per 1’ ufo. del getmoglio' . In quefld fi 
(lanm una tènadlBma oleofa materia , hi quale 
tien lontane, e ditungite tutte le altre Toflanze 
umide , difende T embrione , e per mezzo ap 
jamio di fua tenacirì ratliene j ed imprigiona 
il puro fotliliflimo fpiriln 


iene , cu impngiona 

ch’ c I’ ultimo confi 


re ,'e I- unico oggetto ^lle azronì delia natura 
iiml^ meddfime .piante n e die altrameute dile- 


gurre|^ ; * ”* ttaCvplercblie còp iflrtina ft- 

ciliii . Quello adunque.! Chririci aJdioiandanlo 


■febeo , trebxm , o Jpit'm rtiim , /prtirni rrSsr; 
l’olio h. una foflaRza'*rovecchio grolToIana , e la 
le, che noiv i aita a peqetrare i foitiliffimi vaC 
dell’embrione . Ma per lo, centrarla «quello fpi- 
zitd^vencndo id elTere iovigotito da aria (orza 
vegetabile-, probabilmente refpìra dn principio 
vitale , e lo comunica. ( e ^ci^ viene ad im- 
ptimere il carattere fpecifico fepra iLoi^^'od 
■limento deflinato per l’ embrione , pn qual 
mezzo ciafcona cofa di poi fi.convdrte alla pro- 
pria narUra -della pianta . In^ueflo fpirito l’odb- 
le. fragrante come anche il fapore proprio , .t 
particolare della pianta irovafi flanijiid ; e per 
fino ha gran di^ndenza dallo flello fpirito il 
fuo co'ore ; Véggali Botrhuvt , Cbemiz ,-pag- 
j+Z- Vèggafi l’Articolo Aris. 

SriRiT.o jff rar/ara, fpiinut, itttxti . Cpsl vren 
denominato un znedicamenio j eh' b. nofiirimo 
nella GermanÌRY^ probabilmente In lOrma co- 
li pib che quailivo^ia' altro fpecifico , uMca- 
jnenie o.mdtivo della maflìma dif&oltì ,-cbe 
ìocopirafi nel prepàraflo- Egli l quefio Io fpi- 
zito del Tale di tartaro volatizzaio , p dal Lan- 
gtrlur viene efpofl^ la ricetta per procctirario , 
nella fegueote gnifa; 

“ Pruccurerai , che -Venga' rodato ed abbrnlla- 
n lito fino alla negrezza fine , ù Ite libbre di 
,, tiiiaro crudo-, appunto p» avere cib , ch’i 
,, if pili neceflario, vale a -dm ,, un fermei|to, 
,, o lievKo pje fermentare tojt atto il tartaro : 
,, collocherai il medelìmo in b:n capace pento- 

la , e VI verferai fopra (anta quantità di ac- 

Supp/, ToinJ^, 
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ì; q«* « ohe venga a foverchiaM la fut faperfi. 
„ eie di .un buco dito. Pioccvrtni, ebe quefU 
„ mclcolanza \’ iniepidilca , « quando fafi co») 
„ tepida VI artbai verlando ad meuo pugno 
„■ di raitaro crudo lidotto in polvere. In qua- 
„ fio mcnite folleverannoviC delle aeree vefei- 
„ diette , e quelle lagulieranno per alcuno )p^ 
„ aio di leinpoj quando quelle con-inatannoA 
„ fremire, v’andrai di tram ih tratto aggnn. 
„ grado dell’altra ^Ivere di lattato per confev- 
vai viva queflR medrfima.icimenictionc . Le 
„ vefeichette fatanuo gtoffe , ed alceoderanoovi 
„ in mucchi-, anomigluniifi a gracimoli di uva 
„ in latro, ed eziandio nel colore. Fa onnina- 
H mente di meflterl^ che in tutto quello tratto 
„ di tempo il fraocq venga maneggialo con eflit- 
M ma cuta , ed attenzione , e che il laiiazu veu* 
„ gavi pollo dentro grado p<r grado , e cb »(■ 
„ fincbl la fermentazione non divenga fover- 
„ cino grande, e che la pentola venga a tta- 
„ boccate 

“ Uopo di cib' la materia tutta infiemc do- 
„ vta-Tr porre entro una fiotta chimica di ferro, 
„ e per alcun^trarró di iimpo dovravviG con- 
„ ferrar folto la medelima un lentilfimo , t foo- 
„ vilTimo fuoco , e quello dovraflt bel bello , e 
% graJatainentt f-tt maggiore, v più^gnergico , 
„ fino che Atrivì'alU {ler fine r quel grado ;c ho 
„ Gl valevole a fpignerc all’ imii tutto il file . 
f, Efl.-ndo db tatto y -dovti efere con efirema 
„ diligenza feparato li fate volatizzato j «d fe 
„ cola cflcrvabiliflima , come tHo file -viene ad 
„ ellere cosi pérfetramcnie , e per intero vola- 
„ tipzato da qurQa fermcRtazione , che rìman- 
„ gonvi a (naU pena alcuni fili filTaci nel ca- 
„ put monuum , che' timanfi id dietro nella 
„ iluttf', 

“ Il liquore caduto nel recipiente dovrì eflé- 
„ re ilepuiaio, e rettificato per mezzo di altra 
4 , dìfiillizione , awegnachl I' acqua , che viea 
„ (hefia in epéra , per necefliil indIfpefiT>bild , 
nella ferm^tazione , venga a renderlo lover- 
',, chiarticniq debole . Alloca quando fati quellò 
ratificato a legno , che con.parìlca biancbic- 
„ ciò , Vicn cODOlciuio, e fperimcnuto , eflcre 
„ di una dovala , e adeguata fi tra, ed in tale 
„ fiato .h appunto il decantaiiiTimn fpètito di 
„ tartaro-', //Ornai urtati^ , non iùlimente innal- 
gaio alle Ocjle per le Tue doti, c yiii^ m edi- 
,, cinali, ma famoGISino eziandio per efiriarre 
,, le tinture., che non polTuno cITeih ottenute da 
,,'qaalfivoglia altro uiellruo “ . VeggaG onni- 
numenie Leoge/ez, da Digeflìoaa , &^F«iinenta. 
Itone. . . 

SpiRITO'Vefeii/r artmatic» ,'fpÌTÌHH vaJai'lit 
aitaràticat : E' quella una deiioiainaziuoe' alli- 
gnata data noftfa ultima FariUacopea di Lon- 
dra a ciò , ^be anticamente , q prima di qu^a 
nollra Opera 'denominavalì ;£»la ^piatile «ieo^, 
fa! vol'jùte alnlam . Il metodo Uloduritu di fido 
fi l come fiegue. 

“ Pccotlerai di elTcnta di' limoni , e di olia 
H h di 


■f. 
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•, di moTcadt, due Hramm* pm chfciMda- 
» na di quelle ^(hnze r di olia di r^irofani uoa 
mezzi Ramina ; di r^iriio dotaificare dt^ Ùe 
n 5"’ un quarto : 'ti tirai a dinìHare 
M il lociir per meno di un mézzaoilTHno grado 
» di aulore“. Veggali ptmini»» , Farmacopea 
i)i Londra, pag. aoy; , 

.^UGNA, Sp»»§i* . P ^ueflo nell» Ciàni- 
ca U noma d’on ^genere di piante , i cui carat- 
teri fono, eh’ t- morbida, ed clanica , <re|;«taa- 
.tf , e vagnenfc fu naturalmente -Ioh’ Jcqoa , c 
|ipnetrahile per congene numeroAinnia di lòri > 

Le fpKie della Ipngna noeAite 'da-'Monfiebr 
TouriieIbrt, fono le Kguentie eioh • ' 

I- La fpogna fioifliir.a'-dalle cOriit -Ipmmamente 
picciole. a. La fpugna gtandp quatta , od' ap- 
pianala , o eomprena, j. La fpogna globulare, 
o londepgiaia , 4, La fpugni afTomiglranttri 
nella foa figura ad un imbaro. .t. La fpngna 
aflomigliantefi ad un^ coppa divila in fegmen- , 
ti alle fue orlature, o contorni , 0. La /pugna- ra- ' 
nilficaia. 7. La Ipogna ramificata di forma co- 
nica . !. La l))ugna a'penie rami ’arborofl , p. 
La fpugna di fiume ramrficata, io. La /pugna pe- 
lOfa. 1 1, La fpugna vela. te. Ltl^na lunga 
Americana tubolare. 1 j,<Li ìpuenv American^ 
/omigliai|te ad una corda dalle wnghlffime; r^ 
mificaeioni. 14, La fpugna A merkatta avente 
fella, e dita., 'i^. La fpugna Amruicanu fatta 
a foggia di f)lle d’api . , id. La'f^gna Atne- 
tkana compreffa, ed in vaga foggia acunrìnaia . 
Veggali ToUtnefan , Inftitur. pag- 5751' 

La (pugna abbriKÌàra ' eiene altamente eom- 
meodata conte un dolcificante del fongue ;. e co- 
me un diarctioo. Certuni hanno preiefo- di cu- 
iptc I» lebbra per mezzo della fpugaa abbrecia- 
ta i ni manca gente, che' la lodi altilTimainente 
cOpira il morii)' del calne aerabbAre ."‘Quelle ma- 
gnifiche vinb- medicimii della ’Spl) 1 >r>a' non fono 
però oniverratmeme ricevute-, e noi et fentiam» 
tornati ^apzi a credetlt fàndoiiie, ebe reahtadi . 

Quella fpeeie di pianta marina . quando b 'ab^ 
bruciata , fomminillra I* odore mMefimo odiofo, 
che fpirar fogliono in abbruciandoli .i peli , le , 
corna, od altre parti de’corpi ilegli ammali. - 
Una libbra di fpugna -, quando b pefota in 
ara flagione umida , ponendola poi diligente- 
iMtire ad afeiugarf* in una lluft lenza dinneg- 
giatue, od intaccarne d’ un menomilTimo khe la 
tua telliiurt , verri ndorrn al pefo d’unditì on- 
ce. Quella' quitiliiì medefima elfendo diflillata 
per mri/o d’ona Ilarta Chimica fecondo II me- 
todo comune, ed elTendone feparatij principi, 
od elemenii , ed elTendone rettificato il fale, a 
lo fpiriio a vcrravvi tfovata noi oncia e metza 
d’aoi't flen.ma-rolilìccia , o pure unp fjpirtto' coti 
debole, e lieocato; che a mala pena fommin!-. 
il(ciì odore, e fapore ilcnno ; un’ Oncia , e mez- 
)%' 41 una Ipitilo utinofo vohttile ; ed^un* oncia, 
ei^ttto dramme, e metza di un fai'volatile u< 
limolo ; una mazz’ oncia dleun olio fetido filTo : 
4K>a forzz’eó^ d’ un /»le"fiiritb, iT'^qurfO' , ot- 
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■tfa d'alcalt fiflTviàle comune e oontiene fale me. 
fino ; 'ed uliithament'e cinque onde d’ un caput 
mortuum,*. bel quale la laiamira difcuopt: alcu- 
ne particelle dg fctro. •» . ' 

■ lip’efo di tutd i divifati principi monta a 
qOeOvdrlla Ipogna afeimra poHi nella florta , a 
nftrva dt^ {pie rre drantirie miferabitl , eh* b uaa 
peidi/a mezzitfiCfima da onpfvaporamento, e da 
alcuni piccoli rimafiigli , -che Tempre { e cnllan- 
temente timangonla attaccati a’ vali . Fer ‘nrtrv 
U> di quell’ analili noi troviamo t come Ig fpu- 
gna^ci lommioiflfa alfrerfSnrb Tale Volatile a ùn 
di prelTo, quanto ce ne di 11 feia ciudi ( Vrg- 
gafi- l'Arìicolo Sera , Supplimrwr) , la quale, 
come vedemmo , .ce ne fommitii{lta copia pib 
àbbamltvole d'qgni, a'di qualunque alita foOan- 
za aniaOile , che fìa nota , E la deferenza fra 
la quitnitl fomofinillràia da quellt 'fodanzi , e 
dj'quefla ,' nota i tiwg^ore di quattro grani da 
un! Oncia . V'egganfdtie fc Memorie tiella Reale 
Accademia, dellb Scibuze- di. Parigi l^cio l’annb 
1706. • ' • • »- 

Una fpugna uonja applicata V va(i fanguifert ^ 
aituaìmcnte grondanti nell* rmoragie , ec. il ll.\- ' 
la IpCrrmentata'pdT un meloi'olicurìllimo di Icr- 
mare .it Citigue fgotgintc . VeggZnf^nc .te nollfe 
TrtnL Fllol'óf. fono il n. 478. pag. ;r .• 
'SruCN* Ce 1 eer,' o fìa fpugaa ‘bamoagUx fpa- 
gna bambagina. 

E’ qoefia- urrà denonttitaziond alTegoita*da al- 
cuni Scrittori ad una fpdcie di fpugna màrioa fi- 
Uiffima , e; leggeri ffimz t * che ideila -fiia jtef(iiu-. 
rt alTomigliafi di cotone, o bambagia . Vico que- 
tU trovata. in profonditi confideraoili , yemeni- 
te tu , e'd allignante fupra gli fpogll <in littaM 
d’ qn .arbofccllo grolfolaqameote. raimfiicaio : etU 
b*d’un colore bigiugnoló , eJ elhcmamedte flef- 
libile jg ma allalfliitie fiate eleo rànduia ioiiriz- 
aita , e rigida per efler coperta io cene date 
pani con qóella foflanza tartarofa , 0 ctoffacrn, 
rbt da alcuoi degli Antichi ci b llat.v defcrìita 
fbtto il nome di un Alcionio, Atcìo^yrnm , e da 
nirri fotto quello d> Adaict , e che" i Proghieri 
dell’ etl polteriòri , e mbderni fbnofi immagina- 
ti di veadcKeU fono la denominaz'one dt pie- 
tra di Ipogna , It/Mf fpo'tst* . Quella b Ibernata 
per fe ItelTa di mazzetti , 0 fafeetù- di fibre , c 
quantunque ella abbia tutta P apparenza d’una 
leffilura foolmainenZe aperta , jiulladimeno ella 
ammette in fe l'acqua molto hialameute , nb 
imbeela ,> nb b in alcuna. --cofa fomigliante in 
quefló a. ciò p che lo lì b la fpugna comune , 
che oe inzuppa quanrìrì cosi granile, nb' quan- 
do eUa ha lozapjìato quella poca porzione , vie- 
ne come la comune fpugna a rellituitla di nuo- 
vo in edendo comprffTa fra le mani . 

AHnrthb qneHa viene plTcrvata eJ efarainzta 
col Wiciofcopio^cohnparifce quella piànta^ me- 
defi ma mente aflflta fòmigliante , rKpetto all» 
fua .Oruitura ,' alla fpugna comune 1 ma fembra 
un mero accozzamento , od- unione di'bniunehe 
a fegal igne fibre fomigiiantiflime'z quelle del co- 
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■ tene , ile'.U bMnbigUt o por» delU ftefla Un», 
non inca*»te ,, o conriue', e nrettiflimarjteote 
amm»f!ite interne : quefte non fono valevoli ad 
imbeert aleno altro unùdo , falvo que^ pìcqo- 
11(1)0)3 potaioncella d' elTo , ebe piò iBtroflhrfi 
nelle poroCtl , b negl’ interfliiji medeùrai detta 
loto ni»(r» , ed b e?i»i^io alfa! piìp piccola quel- 
la quantilì , eh» pub'' pcnclrare la l'oflania de- 
gli (lelTi eialnemi » Quindi non i mauviglia , 
che quella piantg ro>i Ila per imbeaffi dell’ ac- 
qua' s}-petJi)i(aineDie', ficooipe le ne iotuppa la 
ipugoi-comunc , nb -pu^ titenetla cosi bene , 
poichb fiaUne itabesota , e per conftgUente non 
v.etiì altital a cotti Ipondk'e «osi bene al|a com- 
pre (Tione della nsano ■, liccomc quella la rclìi- 
mondo fino ad ur.q fl'.Ua l’acqua dalU medefi- 
n-.p inzuppala . _ 

La pietra Tpngna poi., o, Ts»- quell’^incrofla- 
memo.. che formai» fopra gueiU medeCaii piaij- 
ta marina , qualora ven^ ollervaioj ed.ejanu- 
naio col mifrpfcopio , yien iiovato , e tucoaio 
eoo manp ... coro’ egli b in inno ,• e per luii^ 
foiaiglianiifllmo a.,4oegli inciulUmenii di ma- 
teria peiroU , o lattica -j che offervari fopr» pe 
baccbeite ; fopra le conchiglie , e fbmigihuin >0 
alcuna di quello date. adtpie , cu| poi addtmin- 
liioiro’ forgenti d’.acqua pctritìconie ; cpnciciOi^ 
chb tulio U corpo rP grofltraa d* eoo .incippat 
mento fia cOtnpofla di. parecchie fottilidTime la- 
■nelle.vKod iiscaoiipjuuie ; ma qoiyi., roncakia- 
mente, che io quccfirihcii^amcnti,.cialcbeduria 
di quelle medeftme amelte ,'od iocamSciatutd, b 
tutto'di un loto., e femplicc pezio , e gcoecal- 
mentc pàriaodo , d’ una- teinaura traf^tulman{e 
(Icùiia . NeUt pietra Spugna- eiafe.he<luna Ufselia 
non b bt'quefn auila medcfima fbeiaiq , ni: -i 
vcrameoic turca d"iin pezzo , gòa b piva fpecie 
di congerie , od ammalfo-di luuncri di feiupiici 
pkcoliinmc.facaccecie aflbiul'gKatiiiri grandemeju 
U alle feaglie de’ peff i Veggafi. A/ar/rg/i HiJìaJ^ 
Tt Uffifut de l/t hUr , cieb tfloiia'Kfica d») 
, ^laré . • * . 

SruCN» ptgmettt. £’ quello gèli’ Ifloiia Ka- 
tntale un noniteO denominazione- alTegnata. da- 
gli Ai-iori ad una -paiticolarilTinsa ipecie di (pu- 
gna della fpecie raatina , 1 Ftirzclà caratieria- 
lanla cptl ‘''-Eponge en' n}ie de. paig ” , cìob , 
Spugna aTTemigriante^-alU ^audqda P*ae . . ' 
Ella alligpa , e v>en su io piofMdità grao- 
demmte cpnlidcrabili . (fippa gir (cogli. Iia ì ikr 
iit)l , ^e altre piante u'.juioe a La-^^ 
ma b uwalmeniej e per lo pi b quella d' un ctu 
inune pan tendo , o, pa|psqt»a, c 1 a,(ua lelìli^- 
ra alTomigliafi di lunga 'mano a quella della im- 
doli» del paoe , .Viiia.quella afTaiflìmo lifMUo. 
al ^luo folote in tentpi ditl'erenii , >vvegnJ|P|l 
ella fip consunememe ^ uO bnitTipio colui . fcar-' 
laisno : alcune' iiaie peib eN‘ b p'tso ^bloYe po/^ 
potino-, alcui^ altre d’ un cu)ur.di.a;io|a niata- 
moltrt cd ajcun’. altra volte e|l' b.-'d''aaii_icols( ' 
bianco- Mvaro'i ’ma'quedoiCoJeóe^ncUa fpugna 
pagnotta 'uovaS -affai piff 'di tallo- , che 'qoalou- 
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qne altro de’pqt or -divifaci colori ^Quella fpu, 
gnt b’ U piti norbida ioCeme, e U pib leggio- 
.ra di tutte lei'pugnv di qualGeoglia altra Ipcci^ 
avvcgoachb ella fia affai mìi nata latta, -ed a^ 
concia ad imbecifi , o ^io^zuppac 11 acqua 
qùalfivogiia altia fpngna . Satebbe-queff» lofini- 
tamente puaaata e valutata per li comuni uff 
delle Ipu'ir.c , qualora veniffe prodotta se qoeiU 
abtipndevelcòaa , e c^ia,chc foffe balUvole pop 
ffippliie a’cfutuini bilegni , od OTCgfioni, ma el- 
la ffb affai<«ara.,At!aicl^b quella (ia efamipata, 
ed bflervata col aiicrolcepio , «crrà illevaio , qo- 
me eli’ b.compoffo if’ un numeio pteffu che 
'Unito di qoricavitadi .'.e di ptoipinuie, e ri 
li , ed b compuHa d’unq fuccelÉooe istffnico- 
' piccola fibre , le -quali . Iroa'aoff piantale , ogi. 
«aro , ordinate , e dirM|1e In una vagbilbii 
guilé , e (éisbra che vtt)gaqp tenute .loipci'e , 
atfacca,le inlicipo (a una. fpecie duntaigd glep- 
lioola. Veggafi AÙrfifJi Stiglia. ■Fiàti ile'. ìwf^ 

• SQU,4PRA, Quale! .vqct/qupdta, io loglio ' 
fé i:vrj , iCorrj^oìTJp - in gran pitie, r.el.lueqj^ 
gnilicato alla Frantoi* /àaiyiTe /-OrqM 

/e, ed e»F' (“) '• Le d<a«i>e léùifie .gì .quoij 
fqoactfe yeiigen cefcrliic ^ Hipne 

(a). Ì’fSt*fi C^an , Diihoa. AL: 

p»t- .^b) att- 

and , UifA- eap. ti», dVi53/?-i«y»mi) Wolr 
Levirào paj. Aio. - 

1 Muratori bannp lin].igliiiirimente una fqua- 
dra„ per ipeiaO del^ quale «ili tagliano i Itli 
di -fotio .degli órdini degli. Arpiii , ed arcac i 
(gtzi.^ .p ciicolari , » que' tai»',dbfi aogoii obl> 
qui , che Ip arcate , od a«c^ jicbiepgqeo-, cuhm 
aiiiesl -pct (ervurent 'jn .atiiig|*fr . \'if glifi Alm 
, Eaércit,. Mcchin. p'ag.-at(- . d< i Aq«- »» 
S< 2 .UApita gtaduaca. gucAa quótia Squ^ 
dxa^ , la quale ba iul.orne aLcontio o’.juie iK 
fudì braca -impicff» od. inciio Uj^JjcaucÌKel^ 
ed^b. disi» in .cento otian'a gradi. r.)il 
meteo -.timanli quadrato ta^->iai]M(M 
biacoio - v<|l)- mapucia tale , llgllraoulA idoffi 
• altro braccio iltctiJodlliifa affi aqgiffl retti ,<p 
che al rcniu» , «iene a m^Uara pu 
^1- fuo moyihieaio il eumeiq. ile' gràdi . 
nutryieli’ angolo,. elio dee tffere milucallt,^c^ 
gaC- Pfvj/, Arcbicqbl. pag.dìio. , 

. (^ello viene Ut.cbc deuiOMnalo. Ji>c<.»iiMga4|, 
c.Paniamciro, Pa»»-ii»r(r«. . ♦ 

SQUAbriE, i^amin\0»’,pfjt‘ , Soooqum 
Oc qiralle patti dpc.'*..‘0<t Latina .-«ocabulo ffrao- 
eiffa i le quaÙddtvnno a’ isedeLidj. aoiraaly'gig 
cìcevcre ,ed a&iciiic , o per, di noèvo- vomitw 
fuecl'quetlg proprie , e'd •dcguaie .qoartitadt 
> acqua' impregpara .^«(lUaJlia dovuta, , c ptepo». 
zionaia , e naturajk pnrzieiio q’.acqao. Le Braga 
cb^bl'kp JquaiM del pplcc per taeto loto. qne Ji 
oroané ,-j;be'in queltt.aoiibali ooccólpoadoiie *» 

' peNÓrani,^’ quqd^t'lt.i'lff.'l^^ wccelós co«e.(v 
ipigiMiuciuontg .jdeUe »aM , dn ioim. U ■toepa» 
a^l ’doHo.lcpìù|.i)éii|ipiiacec«>le., e ffasiglianiw 
H b a che 
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che Tono fiMiprt con fovcrchil trifmodifetzi 
eoorulé , • meflè fi m ino cuV^sci digli anti- 
chi Aucsti , e Mteih imi* i pafci , a rifcrva 
della fpecie de’ Cetàcei , e de* Petromiti harmo, 
« fon provvedoct dì girile Branchie. 

Le Branchie , ó f«)uame in tuli' i pefei fono 
«un di numera liovandoC piantate ouiitro per 
ciarehedun lato, della gola . La bianchii dette al- 
tre -tutte pib balTi , o fu la branchia inferiore 
) Tempre e cofliniamenre pib piccp.la di tutte te 
alne , e quello sì dal deliro , che dii Cnillro la- 
to della gola del pelea ; le alrre tre in cufehe- 
duno de* lati medefimi vanno divenendo fenrpre 
pib grolTe gradatamente , ficchh la pib gtofla ^ 
cnllaniemeare la p.ù alta , o la fuprriore , • 
qoefta in imi' i b groirilliini . @gni una 

di quefle Branchie è. eompolla d’uoa foftanu «f» 
<ÌM , odia ma^iat parte delle fpeCie de* pelei 
fcrmara In un lemicircolo , o pure rimanfi pie- 
gata non altramente che uó arco . Sopra il la- 
to conveflb deila medcfiiDa vicndi fiiimata una 
fplcie di piuma , od una cofa aBomigliaotefi ad 
una foglia . ' ' , - 

Ciaiebeduna foglia per tanto ( per fervirci di 
quella acconcia voce.) b eompolla d* un doppio 
’mre, od ordine di laaiellc oITce forniate in gui- 
-A,cbe compatifeono non altramente, che altret- 
tante falci, • ciafcheduna di quelle mederime la- 
melle rTmMifi afiilfa afta patte convelTa-deit’ ar- 
co per meeao della membrana , dalla -quale ri- 
maue quell' arco fleflo .<opcria , ed incainiciato . 
Hanno quelle lameHe una parte convena,e l'al- 
tra parte concava. Il lato convclTo rimane tut- 
to coocrro in ciifdbednru delle Tue parti di nu- 
merofillìmt peli , « quelli in vicinanza della ba- 
ie fon* lunghini^, td i pib corti fon qQrlli , 
che fono i pib contigui all* apice . ElTe lamelle 
poi fono affai metro pelote l'opra il loto lato 
concave, elfendo quivi i peti mcdefimi pib cor- 
ti-, e vengoon folTaoto cootinuali lino al mez- 
so delle lamelle , nb fi portano , o fcoirono tut- 
to per lo 'lungo di qaeflo lato . Quelli peli tro- 
vanli per ogni , t qualunque verfo cognelTi alle 
branchie per metto d* osa tcneriflìnia follanza 
nembranofa , che cuopre le lamelle medefime e 
le incamicia , ma ciafehedon d*«ffi b femptioe 
■ella baie- Veggafi Annit . lAiotogia. 

La parte concava di ciefeheduna rtmella b 
applicata alla parte convelTa della continua la- 
mella oppsfta , c le lamelle rimangano tutte 
connelTe, e congiunte I’ una coli’ehra per mei- 
ao d'uoa mentbraon , la quale Ibtge nella loto 
bate , e viene ad efl’ere cemioaata all* tnib fino 
alla meli delta Ioni lunghezza . In qnella parte 
■pponio la membrana (affi , e diviene pib fida 
• pib iitttccU , più grolTa , e pib forte, e vie- 
ne a (armare una fpecie di corda . Il rimaiien- 
le della iameila b liMio , o nudo , e va q. ter- 
minare in una finilirma punta , la quale b pie- 

r ibcvolc. td. arrendevole ■ Ciefehedana di qoefle 
amelle viene ad eller veflita ed incamiciata da 
Ma fiaiAaa , c fmiiliflitna mcnbiasa , é eia- 
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fcJitduna d* cITe ferve per-cicevere le rmlSea- 
ziont de* vali , le quii* fono ccndore entro le 
Branchie. Il laro interno di ciafeon a'qo,a fia 
ollbo femicireolo , che compone una Branchia , 
di luogo ad un* arteria , o fia vena , e a-J un 
nervo ■ La confermazione di quella parte con- 
cava di cialchedóna Branchia o Squama b d'u- 
rente in pelei diverfi ; condollìachb in alcuni 
ella contenga un dato numero di I fei tubetto- 
letti , i quali fono corti , e radi , e rimangonfi 
rilevati fopra la fiiperficie : queOo-appunto avvie- 
ne , e tilevaS nelle Branchie de* Ciptini ., c di 
foihiglianfi , In alcuni eli* b -ju quella minieu 
dlfpolla con un ordine di mvìdillimi tuherco- 
Tetii , come veggiamo ne’Cutti : In af.-uni altri 
pvj quelli lubercoleiti medeftisi fon ruvidi , td 
afpri , ed afTumlgliaoli aif altrettanti denti , co- 
me^ veggiamu ne.*Salomoni cd in altri tali pe- 
fei . In altri fiinigltantcmenre .quella niedehma 
fupcrfìcie .in vece di tubcrcoleiti b tona come 
tempefiata d'una fpecie di peli .affa ^lunghi por- 
tanti la (omigliaozi d'alirtitanii raggi , Com*b 
il calia nelle Clupee : ed ultimamente in alcuui 
ptfei -quella flefln lupetficie b teibpeflata dr ve- 
raci e reali pungiglioni , ma cortiliindi , come 
rilevafi negli Efoci . L* ufo delie Iqiianie della 
gola , o fieno Branchie ne* pefeì , iembra cifet 
quello di ricevere il fangue , che viene ad cITea 
re fcagliaio dal cuore d^l’animale'entro l'aoita, 
e di derivarlo alje pib diJungaie parti della la- 
mcHt ; e quindi vien rcffiiuito dalle vene , le 
quali lo diflribuilcono a ciafch'duna parte del 
corpo dell’ animale , e di fervire altreàl per 
ofiziv della rtfpirazioi^ . M movimemo delle 
Branchie de* in noli* altri gnila , ed in 

niuno altro pefee vien'tanto bene, e chittamm- 
le rilevato e veduto , come in ofTcrtando quel- 
le d'una piccola angoil|ini col microlcopio . Uue 
ordini , o filati di quelle foli fempre, e cqilan- 
temente fiifciatì intorno I* olio di contro l'atiro, 
mentre le loro eflremìtì giuocano i'nna contro 
r^trd, toccando, o limando, e tornando in- 
dietro di bel nuovo, con una fiamma regolatiti 
od cfattiflima (uccellane , ed imóindo a mara- 
viglia bene l'apritfi . ed il ferrarfi d'un foflieito, 
o maniKe ita fuoco, ec. in una regolariflima fuc- 
ccflione d! azione i c nell* univetfaliti de’pcfci, 
un paio efleiiua qacRo,mmue l'alirp pi^o con- 
tinua foltamo tl gii cominciato , fino, al chiù- 
derfi colla loro bafc^e queflp vWn fatto, ed 'efl. 
fenuat* datr.uno , e dairaltrò paio , per tutto 
quel tempo, che 1* ollervacione vìtn continuata- 
Veggaofene le nodre Ttaofaz. Filofof. folto il 
n.aia. 

* ^prtim Jtllt Squtm ^0 Branchie, Btàacbit-' 
nPli fntminn . ' 

E* quella nelP Idioloma un* efprtflrone ufa- 
ta per dinotare, e figuincate le aperture ^ddle 
fquamì o Branchie de* pefet per I' ufo lom'ncl- 
la refpirazione . Havvi appena peTce , che fia 
prive di quelle aperture ; ma quelle dilTetifcono 
lo grado fora mo ne* ver/ generi di pefet , ri- 

fpet- 
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fpftto al loro EuiDcro, «Ila loro fi(i:aaiont | 
aila loro forma . Quanto al nltmeto dir fonOi 
licncralmrDte parlando, Toltanro. due , vale a di- 
re,- una piantata in un lato, de la iella . 1’ al 
tra nell’ altro Iato della medefiim . Elémplr 
di cib noi II rileeiamo in prelTo che qualfi- 
voglia pefee comune. Sono elTc aperture alcu- 
ne fiate fino in dieci di numero , vaig a dire 
cinque d’ edé p-'aniate ip un de’ Uri niedeiimì , 
c le altre^inqne neh’ alrto. Quello fepoe nel- 
la niallima patte de’ pefiii delia fpctie cartila- 
ginola. Ed nitimamertte in alcuni pefei quella- 
oredefime aperture (lendonfi al numero dj quat- 
tordici , lene cioì trovandoli piantate iti cia- 
Ichednno de’ lari della teOa, come, avviene 
appunio.M’ l’nromyzu . I pelei Cetacei , fic- 
come lodMrovveduii dalla Natura di polmoni , 
coii rou hanno alcuna delle divilate aperture 
delle Branchie; ed in rutti ^ e poi lutti quei 
pelei, che le hanno, più larghe che fono qoe- 
he aperiuie , più preno il pefeè fi muore al- 
lacchi trbvafi liioti dell’ acqua . Veggari jU- 
ttdi , De Pilcibus. 

ftgìid tUt , e Bftnthiit , TóBtim 

Brénihturkm * 

E’ quella un’ efprcITione ulaca da alcuni di 
coloro, che hanno Icrittù lopra la-materia I Aio- 
logica, per dinotate, e fignificare quella tal da- 




ta parte delie Branchiz che comparilce all’ oc- 
chio di color rado , e fiangiata Le Branchie 
de’ pelei fon cnmpoflfe eh cetti circoli olUi , 
Cbme additamiiro, che loiv formati (opra il la- 
to convello con un grandiflimo natr^cro di la- 
mclc; -e quelle fervo io per ricever^ Ic.rapn- 
heazioni delle arterie , ie vérgon appunto del- 
lo Fi'glia , fitmnr bttnchittkm , delie, Iquan *-. 
L’ Aorta , o lia I’ atielH magna nop va più 
oltre ncj .pcfce di quella Ina pane ■ Ella ilOn 
ha' tronco dipendente, ira ciatcheriuna par- 
te del corpo dell’ animale viene «d - edcc fup- 
plita da un ampio tronco venale , formato dal 
ccngiungimenio , od accoazamento di parecchi 
altri tronchv più piccoli de’ parecchi circoli del- 
lo. Bccnthìz. Vcggali Aneti Ichihyologia . 

STADERA t rntto, Sìril /irà , o -fia Stade- 
ra Chincle . I popoli della China portauli In 
dono quella lUdera per pefate le- loro gemme 
cd altre cofe di valore ■ Lo II ilo , o dite Ijp vo- 
gliamo il braccio , i finto di legno , ed ì ten- 
deggiaco , ed un quaiio'di un dito alto , e iTel- 
la lunghezz.1 di un piede . Sopta di oot-flo-han- 
novi tre regole di mifura, (atte o foririte di 
un ^iflimo lavoro di borcbit di arguto, non 
alltSmenu che ì n una cada da orimio da ta- 
lea . Una di quelle regale h divila in dita , e 
cialchcdun dito ù divilo in ventìcinque parti . 
Le olite due fono fimigliantemente divìle in 
partì uguali, ma non gii in dila . Tutte efle 
cominciano dall* ellremiti dello Itilo ; quindi 
la prima viene cllela per otto dita ; lo feconda 
per lei dna -l ; la leiza per otto diti, e 
La pnma ) U tniùua Europea ; le allte ■ due 
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fembra , che lìepo una ii, ilota' Chmefi , e I 
tra quella di , alcun’ altra nazione, che ahbto 
tratlico , e commeicio con ella Nazicne Chi- 
refe. Nell’ altra ertreniiiì dello Aito 
ITSidera , o bilancia (lafjì pendente , #T àppela 
una fcala rotonda >■ legnata td*’ caratteri del- 
la China , e nelle tre vane diftanze- da quella 
ellremiti tìmangonvi attaccali allreuaati fotti- 
lilTimì nahri , o cordelle : la prima dlTlthn c#^ 
ttalTegna A di un dito ; la feconda h il doppia 
della prima ; e la terza h qu«iro dita , 


Allorché coloro pefaro alcuno cola tengano^ to- 


fpefo lo Allò per mezzo di a!etii»*de’ 
naAri , o cordelline, ed alztliio uh pefo fcalato, 
a un di ' prtllb di un’ onaa » e y di pelo da 
danari' fopra alcuno de’ punti Mia regoa , fe- 
condo che la cofa pelata richiegga . Vegga- 
C Grew , Mulznm Regie Socictatis Loqdra. 
p- jdp. 

STAFFA , nell' Anatomia . queft* olTo 
acconcifTìmamenie denominato dalla faa tcHI 
alTomiglianza ad una flaflfa . Vien queOo diti- 
io da^i Anatomici nella fua iella- od intella-- 
tura , gambe , e baie . La lelU , od ini|Aaiii- 
ra di qucA’ odo ftaflì piantata fopra alTai cor- 
to comprcifo, od appianato collo, eOendo la 
vetta del meOefiroo alcune fine piatta, alcun*, 
altre volte alquanto concava . Le due gamba 
prefe inheme vengono a foimare un arco loial- 
gliantiflimo a quello di una Oalia, nel lai* con- 
cavo del quale é una fcannellatura,.^ quala 
portali , c Icorre per tutta la loro 4 iinghezza ; 
D< quelle medefime gtmbe una é.più lunga, 
più piegata, cd alcun poco più largì ^11* altra 
gamba . 

La baie adOmigliari a capello a quella hknna 
nafta , non meno nella tua configutazioiA el- 
lìtlica, o forma ova|e-r che per la tua dPaoe 
colle gambe, a liitcva , che qoefta non«é>: 
Mcchiaia, lìccome di piefente fono la 
flaft'e, mi é lolida, ficconie le flafte erano del 
ni antichi. Intorecrintorno alla lua circonitrenzà 
io viClflìnia delle gambe , havvi un picctulo 
contoiDO , Che fa »V , che- .quel lato della ha- 
le comparifea alquanto concavo : l’ altro lato 
é elatilftithamenie lifcio , ed una meli della 
ciico'nfcrénza é alcun poco più curva dell’ al- 
tra meli . Trovandoli il foggetio in unac-fldÀ 
tura diritta , la flaftà elTer dee conlicicietia cume 
diacente nel fuo laio,o pofaiitglr la! fu* banco, 
per coil elpitmerci , 'colla iella', od-, iniellatufa 
Rivoltata all’ ingiù, vicino all* cliee^h d'cH* 
gimba deli’ inco; la baie interiormente p od *•- 
dentro rimanendo aftilTa nella fineliia ovate, 
la gairba più Innga all’ indietro , la ^jnibo->p<ti 
corta all’ innaeni , c tutti e due petrincdcfiiao 
luògo. l’||b|nczzo della dieilata fiulhiionc vieal) 
a filéyare e conoléere la flalèi ^ eiatehedun* 
oiecchta . Veggafi IVmihrm AMtÀdia, pag. 49. 

SI AGNO-, Le combinazioni , e le lepaia- 
Itoni de’ metalli fono (nggetri di tabrtUi'Uf*, 
che hanno icnuti al ilvolino impegcatlfteaii 
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■ futi’ i i«ro più ftti penficrì i Chiiuicl di 
lune le eudi i più dotti , ed i più iccufaii : 
e pure , mal grado ciù, nmangonvi tuttora M-j 
le neieve fcoperte da potere eifcr fatte intorno 
a CIÒ ; ed^ ita queDc Efperienzc di pari'che in 
inuliillime altre', noi non fiatno in vetun -con- 
to per ancora arrivati alla jnelTmia e verace 

|SM^*Moafieor GroOe nelle Memorie del- 
la Reale Accademia delle Scienze di l’arigi ha 
efpotlo un metodo, da elio rinvenuto ed ineen- 
t^^^i repacate lo Ragno dal piombo , o dall’ 

vantag^*)S»«IÌVÌ«mi dalle mefcolanze di 
difteromi molalU flu* molti (Timi , e di un nn- 
mero affai gradii di rpczie differenti a que- 
lle noi fiamo dcliitoti del tUclallo meffo in ope- 
tavigpr li bronzi , per le campane , per quegli 
Ipec^i di rifleffione meffi in opera nell’ Ottica, 
come altresì uga moltitudine- rii maietie di què- 
fta fatta : una melcolanza di ' tal lotta forma 
del- rame 1’ ottone ; uni picciola porzioncelta 
di rame nelliU maniera medeiima di ali' àigento 
una durezza, che -grandcn.ente aggiunge ineri- 
to all» lua uiiliii, e fomminilìra ' )11’ oro non 
(oliOrtmte durezza., ma eziandio un colore più 
•ppaiilccnte , c più graduo . Una purzioncella 
di rame, o pure di antiifionio viere a loiiimi- 
rlMiate allo iU-g-io una durezza < e,lo rende 
piò %wro . Ed olite. i finora divilali vantag- 
gi. potrttbonfer.e noverare altri in granJiilitna 
copia . Mtm hiivvi però neceffiià , e vantaggio 
■pmore hOUgliamcinema nd fepara’te i metalli 
talvolta ,-fillotchè fono flati nmti infieme per 
arte , 6 .che vengono trovati -congiunti (dalla 
ffcMVIiataia . In caTi fomiglianii aiiune^iiate 
venÀno ad effere prefervati tutti e due i- nie< 
dolici metalli , ed alcun’ altra volta viene ad 
^|htr difirutto il meiailo inferiore , o meno 
tMRiie.. 

^Ó^^quellt feparazioni--de’ metalli alcune fgno 
tgevoliffìme, e piane. Il piombo, ed il mer- 
curio vengono ad effere disgiuniì , e fepararì 
dall* oro per mezzo «lei foio^ c fempllce. calo- 
re; e cori eziandio lo fono I’ aniimonio dall* 
oro, ed il peltro, o zinch dal rame. Per al- 
tra patte poi hannovi alcune fepariziori , le 
■Mnaon poffon effere effettuate lenza briga , 
unito ,-%jliffutbo grande : di fiffaita Ipezie Io- 
ni» le- mdl^Ciqa^ dello (lagno col piombo, e 
colli a'Tgeot^f-rWl» noia i cola comune il me- 
fc«lare jgi >ii T e -r argento , e lo (lag.io ir. qual- 
liovglivpccalìone ; quelli peib vergou talvolta 
trovati mefcolaii , e cosi vengono a dar briga 
f<Wnt ,A’ raffinatori ; eJ i Chimici medefimi , 
che -hlMMefco lato affai tiare lo flagno coll' 
atgtnto* p eA f icu wIcerlo , nel lepaekrlo -di bei 
IseoniMpa femprc nevata della dmezza, 
o«dmicolt> *# l lì lw O nie 'grande . . 

l 'Avvenne al prode Chimico Frlnzcf/ Mon- 
' fplWe di trovarri prelenie iwJu Iqu.tglia- 
«•AT4 di-alciinz porzione di -argeutu il qua- 
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le logicava KMitfi-nìffimamtnie, che et contp- 
neva ut fc tfleirt altro metallo : il Valentuomo 
ordinò all’ Operaiore , che nel raffinailu fi fi- 
cede -ad efannnare il piombo , del quale fervi- 
rebbefi , e rinvenne, come in fra elio ttovavaS 
n.clcolato ^ello Ragno. Le feorie tKI metallo, 
le quali contentano, di confeiva con effo (la- 
geo una quanlitì abbondevole di argento, fa- 
rebbero fiate, ficcome’legjle pur troppo , e.co- 
muneiiieote , véndute a’ tonditori delle campa- 
ne cen una perdita rileVantiffìma del piopncta-, 
rio , ,o padrone del nietailu. NottrTonq manca- 
te petfene , a dir vero , ^ quali hanno ptopo’-. 
Ilo de’ ' melodi vari di rieovrare, il metallo da 
$ffe feories ma feippre inrftrno , -c fenza liufci- 
ta • In. quelle feoeie ffeffé'appunto ib^Iénliffi- 
mo Monùcur Grolle mife.a prova IvWua efpe- 
rienza. Sembrava a quello Valentuomo, che 
farebbe ffaio un gran paffu vetlo la feparaiio- 
ne deli' argento quello del farfi ad affiettarc la 
calcinazinne dello Ilagnos e con ,una tal mira ci 
cimeniò^uaa iiitfcolanza di carbone , d( Talpe- 
ira, e di terrp , cui egli pofe infieme in una 
coppella con effe feorfe .. Ella fi i cofa affai 
agevole il vedere, come un dctonanienio ne 
avverrebbe da CÌÒ , c come forz* c che qutffo 
aggiunga di lunghilfima mano alla fona del 
luogo nell’ agite l'opra le medeftme feorie , men- 
tre è cofa noiilTima ,- che la mateiìa lértugino-' 
fa che viene conienura nel carbone andrebbefi 
a niclcolare colfo ffagnó , e di ncceffità ver- 
rebbe ad accelerare la (ua calcinazione , verreb- 
be a dividere, le fut pani , ed a comunicare al 
tuono una nuova azione (opra effo (lagno . La 
Coiifvgucnza di quello cbl» a corrifpondere pei* 
tcttifTiinamente , ed a capello all' efpettativa, 
e venne a ricpvrare oa' abbondevolifflma quan- 
tità di argento dalle feorie entro le qmli pt*' 
ma crafi, 1’ argento, maiitei, uro renaciflimamente 
incorporala , e fiamòiifchuio . Ripetute cfpnien- 
ze ebbero a provare la verità di quella cffetva- 
zione ; e vennevi rtlevaio; come tiafctTa age- 
vole per fimigliante mezzt, in quallivog'ia tem- 
po il leparare 1’ argento dillo (lagno, o pure 
si purificate I’ argento fenza perdita ,pcr mezzo 
del picmbn, entro il quale irovavali acciden- 
talmente incorporato lo (lagno.. H metodo co- 
mune maio, da’ piombifft per fepirare le loro, 
lallifiure dagli -antichi condotti , o canali di 
piombo , e da toA fimìgliahii , ‘ fembierebbe 
una pianiffìma,, ed agcvoliffima maniera di le- 
p.itare lo ffagiv^ mcde/imo dal p.ombo ; ma 
quello nm.- ^ vcrabieote il cafo : avvegnaji!; m 
.quello eWhpio non venga 'lo (lagno ad effere 
leparato dal piombo , ma fcmplicemente una 
mefeo^anza di (lagno , e di piombo , la quale 
vennh impiagata, e meda in' opera nella (alda- 
tura , viene ad effere fcparàt.i dal demplice 
prombo. il quale era fiato (a dato coti effa mi. 
(tur»- Il rdetodo di fare uba (ìff'atta fepiiazio- 
n« -ì per mezzo di (.juagl ate I» faldiiura dal 
femplice piombo pe; meazo di un luuco tanto 
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Ki^tian^ ed energico, che (i^ 4'aU«i)1c a Iqui' 
gliare lo Odio pioitibu . * ' 

Le Teorie , nelle qaili trovali mercolato lo 
Aagno coll’ argento , Tono compiile di'liagno 
mezzo calcinalo, e li' precipitano in una IbOan- 
za optea velrihcata , la quale forma una Tpe- 
zie di rete., in cui I’ argento trovafì confinato 
in particelle eftremamente piccìole , e - minute. 
Se quello venga gitraro nell’ acqui fotte', il 
tutto vicoli a diTciogliere ; ma in tal -cafp ri- 
cerca, e vuole un gagliardilTimo, e fSiumameo- 
ce attivo fuocq, per fai si , che lo liagno per- 
da la Tua forma metallica . Uirimameme Jte il 
lutto fia finidìtnamenre polverizzato , e pokia 
lia collocato in quello meOruo , n’ è prelo fu , 
adifciblio fulcanto, e lempifcemenie . 1 * arguito, 
e^lo flagno rimanfi iniaiio,qual era per innan- 
zi , nel fondo dei gvafo . 

Rinvenne fimigliantemtnte il meilelimo* Va- 
Untuoino un metodo di feparaie I 9 'flafmo dall’ 
argento per mezzo, del fuolimaco cotrafivo di 
mercurio . l’er concepire la maotera , colla qua- 
le viene ad ^tae effeiiaata una uU feperazio- 
ne , fa di me’lieri che nn pezzo di' finilTimo lia- 
gno Ga folianio glinaio «Diro una foluilont di 
fohlittiato : nel, qual cafo I’ acido del fai me- 
rino vien veduto lafciare il meirutio per filiacG* 
fopra Io Oagna. * ' ' . 

E fecondo il principio medelioto fé lo ftelfo 
fabliinitq coerolivo venga aggiunto ad una me- 
fcolanta di (lagno, e di argento, ne vien pro- 
dotto I’ e^érto a- tapclloi lo lielTo ; avvegnaché 
l’acido fi fi'Tì alio liagno ; e venga a formare 
con 'Clfo un burro gioviale ,. int/rmm foviale , o ' 
fia borio di liagno , ed il mercurio iti quello 
fiaficmpo-nc vien dilTtpaio dall’ azione del fuo- 
co, e I' argento rimanli puiifli/no , e folo . Via 
in quella' unedefima cfprriei'Zt in «venro , che 
vengavi ag^uruo foverchio Inbl mato corroAvo , 
fi cvfrc pencolo di perdere af una porzione deli’ 
argeOio ; avvegnaché l’acido foprabboedàme fe 
ne fazierì, rd in voleri una poiiione di quéflo 
metallo , formando come una fpecie di luna cor- 
ixa, |a quale dileguandoli , c dilTìpandoli nell’ 
aria j o pure, in evento', che. l’ operazione ven- 
ga fatta in un vafia chiofo , formeraifoné un bur- 
ro lunare , butfrum 1pnjtr\ 

L’oro può fiinigiiantememe eliere purificaro 
dallo (lagno in qiiefia maniera , ed. in quello 
noti vi 'ha alcun tifico di perdita, copcioiriàché 
i’ acido , che invelle e prende su lo liagno, non 
abbia la meoema tnenomìITima forza , o ficolti 
fopia quel nictailo. In tutte quelle operazioni 
pelò ,é infinitamente necelTirio, che I' operato- 
re fchivi a tutta Tua poffa i fumi fcaturienti dal 
crogiuolo, avvegnaché fieno in grado eliremo 
tei , e dinnofi . 

Simiglianti merodi di feparare Ip (lagno dall’ 
argento fona certiffiipi , ed infallibili , ma la fpe- 
f.i nectlTarla ne’ mrjelimi é cosi grande, che 
no n é polTibiIe ri.lurgli ad ufo ccm'uii# , e 
p: r òpere graAdilTiir.e , e fommameote abbon- 
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devoli . 

Il feparamento dello (lagno dal piombo ,, di« 
elfer dee impiegalo nel raAnamento delf’argen» 
tb, é una maieria di momento, eJ iinpoca|||oa 
grandifitma, e quello potralfi cSeituaie nello f«- 
guente goila . 

“ Ti fini a fquagliare il piombo; e quando 
), queOo trovcrafli in attuale fqisagliimenlo, gil- 
„ cerai entro al medefinto un’adeguata qnautiti 
„ di limature di (erio : «Ilota acccefcecai il gc»' 
„ do def'ftioco in guifa' alTai enecgica 
„ derabile , e la fòpiificie del metallo itcrraGì • 
„ ricizopcirt tutta per intero d’ una fpecie di 
„ fcbiimna, che non é nitro in foOaoxa -forpiua 
„ fe il ferro , ««lo liagno - >• 

„ AHora, vale a dire in qoeAo punto raedo» 
„ fimo, vorrebbefi giitar dentro una porzioncet» 
„ la di Tale alcalico'; e per tal mezzo le furie 
„ perfètiiirtrtiamente verranno a (il^ar(^ptì-• 
„ purillWtio piombo rimarralli nel fondo im for« 
„ ma di on regolo. Il- metodo a <zp^ itane- 
„ dcltmo pprti beninimo eller melTo-i^ pratico 
„ per fepiraredo (lagno ■dall’ aigentoOHo copio 
,, grandilfima , ma' per un tale eftirH»' 

„ onninamente necelTarìo 1’ .aggiungervi alcuna 
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porzione di piombo ; conciolltaché fe lì^^a(- 
fe di (ir ciò < lo fquapKomu^to* ripflBtbp 
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„ Iwitiflimo, e fommam«nM;.||NM(lbvole ( c’dif- 
,,-ficultnfo', e lo Ragno eaUinerpbteli, (enzv fo- 
„ pararli dall’argènto. Bf-^deRo on pianitlimou 
„ ed «geVolifflmo metodo , é qo«i~cb’ é- più va- 
„ lutabilc, viene ad effvtrOMd ioonpoco l^a.., 

,,' oltre di che ptredTo vrrranWMMqjHfoec mod- 
„ liffimi di qoeg'i inconvenienti , e di1o4lbb% 

„ che accader fogliono con pur troppa freque^- 
„ za a’ Raffinatoti ; delle quali f veqin r^Uó a- 
,, vr*bb*ro molto nainor motivo e di 

„ quereUrfi, ft fi facelTer- priidBSW efeminate 
„ oirlrtamente., ed a ‘dovere’th pfombOtdel qoa- 
,‘,,Je Tervonfi''heti’ operazione .’lip-de l’oro,tO 
,1 l’ arget.to fienfi mcfcolzci coìlÉ^ftapoo , il me, 

,, todo di tuli’ il- più compendidlb , 

,, -oelte piccìole qnantilì fi é queUI^di czicina- 
„ te tutta la' malfa vivtcilfimimeme , e «fiUv 
,, polfibite fpcditrzAI , e per comoiete 4 vetrili- 
„.caménto, e la leparazione dello 'ftagotr, do- 
„ vravvifl gettare una porziooccUa -di vetro di 
,, pfo'mbo,.H quale iromediatamefite , e Tal fip. 

„ co-andti ad unirfi , .e conghingerii.col medg- 
„ -fimo , e lo dUloccbeiì r « dilungWmi«^ . dalla 
„ maTfa ’* .• • r 

Potrèfibe parer (ingoiare, eh’ effondo il Wrro 
uno de'meialli più duri-, e più malagevoli a |i- 
quefarfi ,- c per lo contrario di loit’ efC i atectii- 
Il effendo lo Ragno il più facilg ad e(fere li()aè- 
(bito,' in qoelle da poi dlvifaxe elpeiiuwa va- 
daiin coti i^nia faciliti, e cosi parfettamenrr ad 
'uniifi ìnfieme ; ma queRo appumo feznbra elle- 
re il rilùltato di una di' qaeile naturalis 'etHig- ", 
afpcilate alleanze , che con affai frequenzi ci 
vengano ne’ corpi manìftRate dal cefo , o dall’ 
accidente, Havvi però una congeiiuca Ife-qui- 
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U pob trftitar (MnifCmo d’aver lacgo in qucHa 
cb’i, che tulle, c poi tutte le niinie- 
(• itilo Aagno contengono una quantiiì d'Ar- 
teoko, ed b cofa oiiitnamcnte nota, che il fer< 
IO ^iitttir6mainente fi melcoia coli’ Arrcnico , 
• «tene impiegato, e mcHo in opera appunto 
per Iccaiate rArfenico medefimo dalle altie mi- 
niere, e può bcoilfimo eller lormato un Regolo 
d’ Atlenico , e di ferro. 

illa fi t cofa agevole il Aipporre, che lo fla- 
gno ìf ntUa Jua forma metallica non perfetta- 
anenie', t per intero Iveflito, e fpogliato dell’ 
AtienRVycbe conienea , quando tiovavafi nel- 
b Wa-dnHiiera e fé venga ciò conceduto , non 
(ari niente tiiuavigiii , cb« qucOi due meulli 
vengano, ad eCTerc cotì'^^gevolmente ridoitì in- 
firmi per mcizo di un fiftatto pTÌncipto • Veg- 
Memorie della . Kealé 
Swcsdetii. ùvUe Scienze dì Parigi | futio 1* anno 
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Bèl oilaiirTflimo MonBeur Cramer vcngonci^ 
lommintiiate le Regole pratiche di fcpararc L’ 
argtPto dl(j^ (lagno, nella (eguente guifa . 

^ DMfterai un ceniinato docimaOico di Ra- 
ri gno in due parti uguali ; collocherai ciafebe- 
„ tìu.na di quelle in una coppclk feparata r 
y,' aggiunforai a «ia(chedon» d*rRc l^d.cì centi* 
,, ruja di pmnib» giéncHato , cd On ceniioaio 
di rame: poriti' ilJ futto lotto ÌT fuo (urnello, 
^ c VI farai un fa«tnirdiUìmo , e fommamente 
Yi energico fuoco * Co Ragno immcdiof^oìcnie , e 
,, lui tatto cakàneraffi , c irenii a nuotare , o 
r> piombo a Allora diminuì*' 

^>IH^ dfquanto il grado di forza del fuoco, 6no 
tan^ che le ceneii delio Ragno , che gal- 
(opra li faperlìcie , non ifcaglmo piti 
„ fa^e r àlÉorch^ vedrete ctb , v’ a^’iungereie 
„ con DB irreflóJo^ o romijuoio in ciaicheduna 
,, delle divtljpio coppelle due ceatinìia di vetro 
„ di piombo tejOua fift'atea manieri , che que- 
„ flo pofh. fpii' ^erfi , dilturfi, e dinertdcrfi fo- 
^«pra eveu ia ruperficie della calcina rigntau . 
„ Allora ì% calcina medefima verri a cangiare 
,, la fua forma di polvere in quella del vetro : 
queflo tal punto icettfeerete ilfuocoalfuò 
,, maffimo grado , vi farete a dimenar ben bene 
„ il tutto con nna bacchetta di ierro prima rh 
,, fcsldata ; ed aUora quando lo fcoribcamento 
,, 'firi peròitto, verfcreie la tnalTa entro UaZ fior- 
j, ma . fOÓBjdone feparate le feorie, porrete tutt* 
c dtge i regoli in due coppelle beo rìfcaldate ; 
,;*j^'entro una terza coppella vi porrete fedici 
‘tenfioaia docimaOiche di piombo , ed uno di 
yy quel rame medefimo, eh* h fiato. meilo inope- 
t%* nella divifata operazione : poìcht il lavofio 
^ della coppella Tari ultimato^ voi vi farete ad 
esaminare tutte queOe paroiioUnc . fé le pri- 
m«,,dut Cenojieho fleflo fieffiffimo psfo , dia 
.o' «^Ì*ri una pmo^a ccitrfCma, che tutta T ppe- 
y, ravione è {lata fitta, c condotta a dovere, e 
,, fotcratndo il pelo della pallottolina fepauta 
y, dalla terza padellina dal pelo cong unto delle 
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„ altre due, cio, che rimane, fi ^ il pefo dd 
” argento contenuto nella quantiti dello 
11 *1*6^0, che venne efamtnato*** Veggafi Cra- 
wer. Arie del Saggare, pap az8. 

Lo (lagno fquagliafj agevolifTìmamentc Coll* 
argento, coll'oro, e col rame ; ma quando que- 
lli metalli trovanfi mefcolati con e(To Ragno in 
una quantiti uguale, o minore , viene a rendef- 
gli eRremamcnte fragili. L'argento poi ^ il pib 
Inrcetiibile di fimigiianrt difotdine , e divien 
fragile preRo che come il vetro rredefimo per 
mezzo della melcoUnza d* una porrionceita an- 
che piccìolilfuna di Ragno'. X^uantiri perb mol- 
to maggiori di Ragno in alcune traffe metalH- 
vbe lalcianli^ cod pìegheyoli ancora in al- 
cuq grado. Dieci parti, o poizioni di Ragno, 
cd una pane , o porzione di rame fqo^ipliaro 
infieme vergono a formare una irafe ptb rigi- 
da del puro Ragno, ma cortirua ad eRere al- 
quanto trattabile ; c per mezzo appunto di un 
Rmiglianre aitificio ver gonfi a frrmare ib^vafi, 
c degli utenhli di Rag^no , che foro fotrofopr» 
Iperimeotati confldt««bilmente duri , a refi* 
Rcnti • 

Se a dicci parti, o porzioni di Ragno , d‘‘ad 
una pane, o poizione di rame vengane apgion» 
la piccioliihma ^rzioncelta di peltro , o di ot- 
tone , noT verremo a proccuratre on femn^amm- 
le lOBOro metallo*, ma fragihlRtr^d . QvivRo al- 
cuna Bara viete ireRo in opera per tàrne delle 
campane, ni mancano peifone , .che di otuRi 
fnedefirra rnefeoLon rrctallica fondant dt’ can- 
noni. Il piombo diviene alcun poco pib rìgido, 
o nieito duttile di quello fi fufie per innanzi 
CGU'eITcre melcolato collo Ragno,' ma di tuti'l 
metalli viene ad e(Tere meno progiudicaro da 
«na fimigiiante mrlcotanzr , 

Se entro on crogiuolo fieno fatte divertir roRe 
roventi , t> perfeitinimamenre arrovenrire dello 
limature, o pure delle fotrilìlTTrne lamelle di fer- 
ro, ed in un fitoco fortifiimo vengavi aggiunta 
la Quantità due volte maggiore di Ragno, H tut- 
to tquaglierafiì , o precipiterà in un bianco re- 
golo fragilìITimo t che corrifponderà alla cala- 
mita • 

l vapori dello ftasno fono in grado eRremo 
dannofi , e pregiudiziali ah* oro, ali' affferto , ed 
al rame , avvegnaché reiulano turt* elTi queRi 
metal:] fragiRi e di vero fe una foU ,e femoU- 
clRìma porxion^lU di Ragno fia poRa nel fuo- 
co , nel quile queRi metalli debban effere fqui- 
gliati, fubito cne faranno arroventiti, diverran- 
no fragili, e Rrirolabili, e fotto il marrello an- 
dranno in bricioli, non altramente fircbbefi un 
pezzo di vetro . 

QueRo metallo erpofio at fuoco d* un poren- 
ti(Ttmo fpecchio uRorio. fi fquaglia, e manda fuori 
un afiai fifib fumo bianco ; e fe vengavi mantenu- 
to per lungo tratto dt tempo, lo Ragno me-'efimo 
dileguerafii e di^faraffi totalmente, e per intero 
in quello medefimo fumo . poi per lo contri- 
tio qjcRo toidefimo metallo venga Iqaagliaco 

io 
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In on» cappelli per meizo del «lare fteffo, min- 
da fuori in copia confiderabiliSima de* fami , t 
U Tua ruperficii ruopccli iurta d* una biinchilfi- 
ini calcina, ia (juale grandemente 6 raietì , t 
diffondili) ed alla per 6ne compari Iconvi con- 
gerie di Orie crinailine lucidiffiRic fimigliamiffi- 
me ad aghi per entro quella medifma calcina. 
Se quello venga tenuto per dell' litro ttinpo lot- 
to il foco del meJefimo Ipecchio uffonu lopru 
un peno di pietra lifcia , qucfìi ctiliaUi ceOe- 
raono di fumare , e rimariannuli Bffiui , mentre 
la pietra DclTa.fi fquaglia , e piecipita . Nella 
coppella poi havvt ulua.'inence una pntzione di 
quelli precipitali in una mareria roffìccia alla- 
miglianteli ad una. rpccii di Imalto. Se la cal- 
cina dello llagno ( ch'b lo (icffu che fé noi di- 
celiiino lo llagno rìdotioin una po vece grigia per 
mezzo d'cITcrc fveUito , e Ipogliaio nel tiioco 
d' una porzione del fuo olio ) venga efpolt i el 
foco dello fpecchiu ufiorie , funeri affai pib 
dello {lagno ffelTo puro, t verace, e veni ad 
elTere incontanente , e prellb che fui finto tiaf. 
formato i6 illiie , od aghi criflallìoi. £ le qua- 
ili vengano di bel nuovo elpaffi al foco mede- 
fimo dello fpccchio nllorio. poOi fopra un pca- 
-zo di carbóne , Iquaglierannofi inietiirimamente, 
c rialTnmeranno unvellamciite la tecma di Ita- 
gno comune. Il caibone in quello calo fiimmi- 
nilira ala calcina dello (legno quella materia 
mcdelima dcofa , della quale era llaie fpvgiiato 
dal fuoco 1 ed ì cola oggimai noiiffi na , che fe 
la calcina dello (lagno venga arrovemiia in un 
cregnnlo, e ebe alla medefima vengane aggiun- 
ta poiaicme di qualunque materia graffa , ed in 
fiaminabile, querffa iiaflumeri imraedialaiaenie 
la foa primiera fórma di llagno . Simighante ó- 
duzionc. i totalmente c pet inMto dovuta al 
principio medefimo., al quale i doviiu I' altra, 
avvegnaché T olio del carboni effettui nel pri- 
mo calo cib, che il graffo vieoe ad-cfrcituare 
■cl faconda . 

_ Dal laico egli appariicc , che lo 11 .gno coa- 
tiene una materia oteofa, la quale con fnmma 
faciliti vien trarla , e cavatane fuoii dal fuoco | 
e che con effrenu agevolezza viene ad effète ri- 
cevuta di bel «uovo nilht melicolanaa di qualli. 
voglia ftillaaia graffa , od untuola : che la ma- 
betia terrea, la quale é la bafe dello llagno, é 
d’una natura criuallina, e dneiflioM , e difficuU 
tublCina a liquifarfi , avvegnaché U tócco co- 
mane non poffia rettificare lo llagno lólo ) gd t- 
•iandio il fona del pili ineigico , e potenia 
IpecchiD uffotio viene a far ciò con effremadif 
ficoki , ed in una manieu impctfctla . Quello 
lemi-veirificamecto é ciò appunto, che cangia, 

B trasfoima le calcina in agoti , dove per lo 
conitario, (i il vetnficamcnio foffe lutero, e 
Berrette, il tutto verrebbe ad clicre , ed a.riu- 
Icita uua malfa unifbime . Ve|^ar.l'ine le Me- 
morie dvlia Reaie Accad. delle Scienze di Pari- 
gi , fono r aono 1 709. 

SraCNo nella Medicina. Lai hagoBiieìln' Me- 

S-tfi-Tomy. 
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diciae, turò che ven.ffe grandemente cclrbra- 
to , c magnificato dagli SiCiilioca di parecchi» 
Eri itapalfate, noiiaoimeno a’ noffrì giorni non 
é quello metallo da’ Medici gran fatto (limato. 
Viene alTetiio, cffci boeno,c profi' uo nelle eoe- 
vnlfioai , nell* epilepelc, ed alla pazzia ofigiu». 
aa dal nwrlb di cane airabbiato. Lepicparati^ 
ni par tanto dello llagno fono le feguenii . 

1. Stagno pqlverizxato , /lauaaia fiUvtriz»- 
tmm • a. Sale di Giove, fU J§vii,t ha f-U di 
flagno. }. Gioviale Uiaforecico, Diapimiit-m 
Jnitlt , o fia 1 * Aniieitico del Poiitio . 4. Oro 
muli va, Axinm ma^varM i a pure liccome piò 
comuneoiente vien denominato , Oio molaico, 
Amum mof<iùum • 

Viene alfcciio, che la polvere dello (lagno fia 
an buon rimedio conica i vermi , di quelli mat 
fitaamentc della fpecie piatii , 1 -quali con gran- 
dilfiina frequenza fogliono Imentirc la ióru di 
qualunque alito fpecifico . VeggaQ I’ Ailicolo 
Vmmc C -Sa^pfreteere ), 

Stacmo, fetvonli aicanl degli Scrittori della 
cofe Chimicbc fimlglianiemenie di quella vi^ 
ce ftjgno per efprimere , e dinotare il aolfo. 

SraCNo . Miniera dello (lagno-. La prima 
ptinu operaziona per incimminarfi alla Tepara- 
aione di quello metallo dalla fui nioicia, • 
terra minerale , li é quella d’ abbrnllularlo , a 
ciò viene da’ Saggiaioti eS'eiluaio nella feguenta 
gaffa . 

‘‘ Colloclieeai in an vafo da cimento fri ce». 
,■ tinaia docimalliche di minitta di (lagna ti, 
,, dona in a»a grsS'oiani polvere fntto on fbr- 
,, nmlo. ridono rollò rovenie,o arroventilo perv 
„ fetlidiuiaintnic , caoprendo piima il vafo per 
„ alquoii miooti, c polcia aprcndcJe. Se il 
n fuoco (ili «craremeoie gaglierdo , e fomma» 
n mente atiivo,,la pane volatile vetii ad ef- 
9^ Urti in un bccier d’ occhio fpinia fuori in for- 
„ ma d* affli fiifo fumo b anco , fpirantt on odt^ 
re fimigliantiflireo a quelle dell’aglio. Allor- 
„ cfaé qacQo fari-ceffata, leverai filari il vafa 
„ da prova , e poiché la miniera fati raffredda- 
„ la, la pefletai in guiU , che venga ridona in 
„ polvere, c U tofletai di bel nuovo in fuoco 
„ anche p ii eneigico , e piò gagliaidp del prt- 
„ ma, e ve la lafceiai fino a unto che quifla 
,, non iramanderi , o non efalcri piti aifcnico, 
„ il che peuafli conoteere col' collocale (opra 
n effÌD vafo , appun to in quel momento , che 
vien tolto via dal fiioco,una beo fatticcia la- 
„ lira (ledila di fino , la quale vetri a timanei 
n crpetia otlla fua hifviificie intviioce d' una 
,i aicciela mivolttta bianchiccia, in evento che 
H la miniera oootiniii a tramandare , o ad ela- 
„ lari luitora alcuna porrioncella d’arfenico “ > 
Veggali 'Craarr , L’ Atte del Saggiate , pag. 
Jf»- 

Allora quando la tofittuia fari nella divtfata 
gaìla condona a icinHne, e conipiuta , la mi- 
niera petti efftie prccipitau in uno flagno mar- 
teUgbilt alla fiiggia ulata , e comuoe , non ai- 
1 i ua- 
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tumcnte che vtn)|« biro dell» conMne mioitn 
del piLOibo, richiedcndovili lolumo quell* pw- 
C 2 UZIOIM , che il fuoco durante l’ optraziend fi* 
condocta colla ma^ior loUcciiudiae , e ptomex- 
sa che fia.poflìbilx al piti alto grido, che qtKvi 
ila neceflario , e che il *ifo venga levalo vi* 
del fuoco fuiiiro che vieti giudicato , che l’ opo- 
laeione fia compiuta , 

Stagno ,• /e/Ire di E’ quella un iflai 

buono Articolo di manitatiura comunillìmo qoi 
pieflb di noi, c detto aOdluiatuetite flagao dal- 
la gente bifla , e volgare. Quello noo t altro, 
«he fèrro itnpiaQrato al dildpra con dello Oagno. 
l Francefi addimandeno quella mantfcuur* Ftr- 
iiéme , ferro bianco , [Vbittiron , ficcome uoi 
flelfi addimandiamolo talvolta anche oui in In- 
ghilterra. Quella mefeolanza di metalli veniva 
un tempo dillinia colla pariicoUt denominazio- 
ne di Lene . Veggali l’ Articolo LatiN ( S»p~ 
flimtntt ) , 

STAMPARE. Lo llanipate. U Arti, e le 
Sereni* tutte, e malhmamcnie leflatuatia, e la 
fcnltura erano gioni* * montale ad un grado 
cesi grande di peifeiione fra gli Antichi Roma- 
ni appunto in qoel tempo , in cui outU’ Impe- 
lo irovavalì nell* apice delU fua maltima gloria, 
eh’ h cefi da fiir liitui gran maraviglia , che 
non ventile in fra elTi rinvenuta 1’ arte della 
ftampa , tanto pib che quell* h un' atte, la qua- 
U trovaC tanto ptolTtmatr.ènte alleata mn quella 
dell’ incidir* i lìgilli, ed i<onj delle Medaglie, 
« fiero i dadi delle mediglie. 

Il fare quelli dadi , e lo llampare 1 loto coni 
prePo di Icko, altro realmente, ed in foUanza* 
non era, fe non uno ftanrpar* lopra ì motalli, 
«d il loro impntr.ete i loto figilit incif», ed-in- 
izgliati in corniole, in agate, ed in fimigliaoH 
itelia cera, uull’ altro età, che un' altr» fpecìe 
di (lampare fhpra quella loflairza . E hoalmenta 
■na terza fperic di Rampare pteRb i luedefieni 
Romani fi era l’imprimere il nome dcH’ Arte- 
fice fopr» i loro finilTimi pezzi di vafcllami di 
•erra . 

U dotto Padre Monifàacoa neile Tue Antichi- 
tì da quel Valentuòmo eh' egfi era et Iqmmfni- 
fira le figpte infieme, e le dalcrizioni di pane- 
chi grolfi^mi Ggiilt -degli Antichi Romani, -Tie’ 
quali I nomi erano tutti tagliati od inclfi inca- 
vati nelle Lettere capitali ( e quel degno Va- 
lunlucmo a’ immagina, che l'ufo di qoeRi Cgil- 
li fi fdlTe quello di fegnare, o bollare, per cosV 
ufprimirei , con elfi i groffi vafi di terra cotta 
menrr* erano crudi , e che la creta era per an- 
cora morbida , e malTimamelire que* gront vafi , 
od orci, ne’ quali oravano i Romaui -di ennfec- 
vare i loro vini . Non fetnbra , che qoeRo dot- 
tilFnio,ed in diremo diltgeine inveOigatore dell* 
Amie bili fiafi mai imbatruto in alcuni dì que- 
flì rigìtli- co' caratteri, o Lettere di rilievo, o 
liiranenl fi rilevate , c (porgenti in fuori alla 
icggia He’ noli ri mo^nt tipi per li Rampa, av- 
vegnachh oso oc bocia in alcuo luogo parolai 
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eib non oflantt quelle reliquie, che et timangu- 
no in terra cotta delle Romane Antich'tì, o 
fieno vafcllamenti di terra, moRrancì, e fanno- 
ci toccar con mano , com’ effi J^omani ne ave- 
vano anche di queRa fatta , tutto che qoefti Ibf- 
icTO per avventura meno comuni degli altri t 
conciofliachh noi troviamo alcuni di queRi vali, 
i quali trovanfi contralTcgnati con delle lettere 
approlondaniìli , quantunque generalmente par- 
lando abbianle tutte all’ in fuori fporgenti ,e ri- 
levate , com' era giuoco forza , che accadelTc al- 
lorché la bollatura , od ìmpreffione veniva fat- 
ta con un figillo intagliato in dentro , ed in- 
cavato. 

' Havvi di prefente nella fatnofa Raccolta del 
Duca di Ricomond un (ìgìllo dell’ altra fpecie 
pur or dcfcriita più rara , il quale prefenta la 
fcopetia vìciniflima a quella della Rampa; in 

? |ueRo figillo tutte le lettere fono rilevate , c 
porgenti io fuori, ficcome lo é altresì l'orlo, 
o contorno del figillo medefimo in quella ReOa 
fleffilfima guifa , che trovanfi difpoRi I noRri 
medefimi tipi , che di prefente ufiamo in ìRam- 
pinde . La Rampa é fatta di un antico veracif- 
fimo beon-zo, ed ba Copra di se quella verde co- 
munìffima incamiciatura, o. patina , la quale, h 
un carattere diRintivo delle antiche me.iiclie 
vite, e genuine. Il pezzo é a un di prelTo del- 
la lunghezza di quelle due dita, e della larghez- 
za di circa un dito, a nel foo di dietro, o ro- 
vefeio ha un anello per comodo di tenerle in 
mano nel fermare l' ìmpreffione . Le lettere tto- 
vinfi rilevate difpofle in doe righe , o filtri, od 
ordini . Sotto qnefle le comuni Lettere Roman* 
Capitali', od iniziali fette a maraviglia bene, e 
le loro facce trovanfi tutte petfeitiflimamente a 
Kveilo fona deU’alrfa non meno, che colla fo- 
perficie deH' orlatura , o contorno dello ftelTo fi- 
gtìlo . QueRo figlilo era efettiflimamentu , 
ed « capello della natura del noRro metodo di 
Rampare moltiffime lettere tutte in una volta . 
Comiette qtiefto il nome d’ un tal Cajo Giulio 
Cecilto Ermia ( Cefei /virar CaeóVai {*rmt'vr ) 
per avventura Un qualche priverò , avvegnachi 
noi non abbiamo nell’ Idorie alcuna menziono 
d’ alcun Romano di qiiedo nome •• Qtreflo figillo 
é fommamenle probabile, che ferviffe- al mede- 
fimo pèr imprimer* H fuo nome (òpre alconO 
cof* per tifparmiargli la hrigf' dello fcrivere,- 
ficcome alcuni Signori giundi , o che non vqa 
gliono fottolcrivere il nome loro colle proprio 
mani . fervonfi per li loro miniRri d’una Rampi* 
stia rimigriantifTima a queflo figillo toittante a 
capello il loto ordinario carattere : e queRo n^ 
pie Clio Giulio Cecitio Ermia eflènde quello di 
alcun uomo ptieato , fembra quindi , che venBU 
(ImtgHàntemftrfe a provare , che qwlli figlili 
foRTero comuniflimi , * ad ufo di chiccheflia. A p- 
parrfee evidentillitnamente , come queflo «gino, 
di eoi parliamo , era fatto per elTefe olito mp™ 
la carta pecora, o pergamena, o pure fopr al* 
cun^ alita fottìi fofldnza fimigifaate -• ed t gioo- 
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M fotti t che 11 maniera di (crvìtrcrft fefleqacl- 
Jo di prima inii^netlo nell* incbioOto , od io al- 
cun* airra iraieria coloriu , non gii luftandulo 
ino al tondo d’ eflb figlilo nd li<)Dora: ma Ibi- 
tanto fàccodolo taccate alle Iettare, di modo che 
rlTe Iòle rimanedeto fognata, ed imprimalTero le 
loro figure lopra la carta. Il fondo di <|at&o 
(igdio h fommameme ruTido , grollblano , e dif- 
Uguale , e quindi fitnigliaotcmoote apMrifce ma- 
m felli (fi ma mence, che I* uio del medefimo non 
tra in verno conto quello d* imprimerlo (opra 
alcuna foftanaa morbida, e tclfice, come U ce- 
ra , la creta , o fimigUante , awegraebì l’ im- 
petlezione del bado in'qatflo cafo ^rebbtfi ve- 
duta, e rilevata, dove per lo connarm neU'ufo, 
per coi quello fgillo eia realmente deflinaio, il 
fuo fondo non dovea fate alcuna impreflione ; e 
perdb non aveaei nb motivo , nb ragione , on- 
de 1 * artefice fi defle la rnenemi btiga nell'ap- 
pianaila , ed in peibttamenie lavorarla . 

' Il primo 'primo ufo. dello ilimpare nelle po- 
Acriori eri li età per mulo di perzi n lappi di 
legno in quella medtfima medcfimilTima guifa i 
c di fatto noi non apprendemmo il modo di 
fervirci di rìpi (eparaii per le Lenere , le non 
fe molto tempo dopn quella piima ineeniiooe : 
e quelli in quel tempo addimaodavanfi tipi mo- 
bili, l/pi màóitii, per conitaddiftinziona de’ lep- 
pi di leguos ove era contenuta inlìcae luna la 
pagina , addknandavanfi tipi filG , t/pt fitti . Que- 
llo fiimabilillimo figlilo dvl Duca di Riebmond , 
ebe vanne Clorato nelle vicinanze di Roma , b 
varamente, e proptladience unta di quelli T/pi 
fimi, e Rampa beniHimo ta fua imprefTioae fo- 
pi/ la carta col noRro moderno ptcfinte inchio- 
flro de Rampatoti con quella maggior peifczlo- 
ne, ohe altri pofTa prometterli da qualfivogli» 
altra ferie di lettere aggioUale in qucRa roao te- 
la , c come la pib perfetta delle icllb divifaie 
(lampiglie polTa efttiaue. Quello per tonto ùm- 
bra il piit antico efempio di Rampa , che noi 
conolciamo, e ebe fia a coniezxa umana 1 con- 
ciolTiachb dall* apparenza del metallo , fi mbta , 
che queRo lìgillo fia dei tempo del più alto Im- 
pero . 

Egli ì evideatiRimo da queRa fpecie di flain- 
piglia , che la vera eflenta dello Rampate era 
nota agli antichi Romani,- concklGachb nell’al- 
tro ad effi' liniancRc a farli per avere ona fìam- 
pa io pronto bella , e fatta , fa non fc ordinate 
delle linee tre , o quattro eolie più lunghe , c 
di mettete inlicme in vece de due linee , noe 
ventina d* cRe linee , aRine d’aver formata un* 
intelaiatura di tipi , che veniRe a-brmare in 
idampando un’ intera pagina , non aliiameue 
che i tappi di legno di Coller , nmlfi gii in o- 
pera per iRampKe il Libro intitolato Spttmhm 
Spimtit , che b il primo Libro Rampato l’anno 
di nof^ Salvezza iMO- e cooGllca di figure 
d’ IRorie tratte dilla Bibb a con alcuni eeilecii 
folto ciafebeduna pagina , cRèndo flato Rampa- 
lo da un tappo di legno , lemiglianiiflimo ad 
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un intaglio in kgno . Fa queRo U primo fag- 
gio de’ tipi fidali , dal quale tncooianenie dopo 
fnrpr.o dadoiii', e tinvtnuti i tipi mobili , o ti- 
pi comuni fepataii ; e fcmbta veramente cofa 
infiniiamenit (liana , che gli Antichi Remani, 
eh* erano gente iagact, avveduta , a fpiittofa il 
pari di qualbveglia altra più lagace Naaionedcl 
Mando , non veniRcro a rinvanice il cml age- 
vole metodo de’ tipi frptraii , e disgiunti, nella 
oual cofa confiRt in lomiaa luna rane del ino- 
«ino noRro Rampate, c ciù con un innanzi co- 
sì piano, come quello de’ditifaii figilli,o flam- 
piglia, che gli Refi ‘fono a capello que’ delle mo- 
derna etadi di Monl aur Cofler , le quali noa 
erano in loRanza null’aliio, che (avori un poco 
pib in grande della fpeoie medefima . 

Cicerone nel Ino Libro dt Nmtmtm Dtcnm ha 
un paRo, dal quale il Tolando bfC a fupporre, 
che i moderni pteodeRato la tracce della Ram- 
pa . Il grande Oratore ordtna , che i Tipi fie- 
no fatti db metallo , ed addimandali fmmm hi- 
tttmtm , che fono ies^fulfime voci , che ven- 
nero ufeie «Al* primi Stempaiori per ciptimere 
qacRi noRri tipi . Egli b cUaio,ed evidente da 
VicgiJio,che i beRoni colie lettere efprimemi il 
nome del proptieiaiio erano in ub fino dal tem- 
po luo per far camminare , c per guidare il ba- 
Riamc. E noi abbiamo una delie riziona dell’ ar- 
tifizio medefimo , ebe di piefcute viene ufaie 
della RampigNa , che vaniva ulaio liaU’ Imprra- 
dor Giufiino, ebe non polca fcriveie . Avevavi 
una ben lifeia tavoleila eoo de’ fòli intagliali 
-per entro la medefima in forma di Ittiere efpii- 
maoti il Tuo nome; e qoalunque fiata- fe gli pre- 
feotaea I’ oCcafioni di follclcrìvcie. alcune coti, 
que Ha ravolciia veniva apgiuRata fopra la cat- 
ta,' ed egli tracciava le leinrc con una penna, 
o con uno Allo intinto-in un incbioRro roRo,a 
conduccndoio per k iiacce di’divWàii fiiti.Vcg- 
ganfene le noliie TianI- Filofof. folto il n. 47p. 
P»g- m- 

STAZIONARIO . Febbri Razionane ; E’ 
qoiRa un’ eipteffione , di cui piacque feivirfi al 
fevrano Medico noflrg Sydenham per dioctaie , 
a figoifioiic una fpecie parfcolaio di febbt*, ad- 
ailiM , c dovuta ad alcuna coflitunone gene- 
rale dell’aria , e delie flagoni . Hannovi certe 
generali coRiiuzioni d’annate , le quali non ri- 
conolicono la foro origine, nb dal caldo, nb dal 
freddo, nb-dell’afciutto , o. fecce, nb dall’ ami- 
do, ma che dipendono più lofio da una cena fc- 
giita , e con ilpiegabtie aliaiazione . che frgue 
nelle vifceie della T-crra ; a quindi l’ aria viene 
ad cRcrc impregraia da fiRaicc geneiaziom , o 
fpecie d’effiuvt, che reodon foggeito il corpo o- 
mano a delle -ganlcolaci inferniitadi per tutto 
quel Iratu di tempo , per coi queRt fpecie di 
coRiiutione domina , c peevale , la qoilt dopO 
DO certo coffa d’anaì dedina%o dàlotìgo ad un* 
altra . Cialcheduna di queRe generali coRiiutìo-' 
ni b accompagoata daila fua propria c pameo- 
Urt fpecie di (ebbre , U quale non compatifeo. 
Ila nb 
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DÌ bift Tentile io qualunque ahra coftitaiMBt ; 
c quinci cult in6iiiu proprietà , e da luo uii 
ebire il gran Sydhenam a dcoomioarU ieobre 
iìaaroaarta* 

SI EAT] TE. N«li’inaria de’ fienili à queOa 
una denomina rione aflc^nau da’ moderni Autori 
ad iKia tal data TolUnaa appellata dagringlefi 
Smp farti , crai Sapone di tetra > o terra fapo- 
■<( e quantunque gli Autotii che hanno tratta- 
to di fomiglianti ioggetti « non abbiano aeuia 
oonteaaa di quefta circollanzo, nufladimeno ella 
S era quella medelinia medclioùOÌDa follanza , 
che da’ buoni Amichi veniva appellala Cimelie 
ftnjvtjjttnt , o lìa Terca porporina di Cimolo. 
GU Amori deli’ età polieriori trovando , che la 
terra Cimolicfc degli Antichi Scrittoli ^ra.toUi- 
menie diScrente , e tuu’ altra dalla loro Ipecie 
bianca, li f.ccie ad aflegtaic quella nome (tut- 
to che non vi (ofTe traccia ncooma o’aaalogia) 
alla terra comune da coociatori , la quile avita 
iua ioicca loOaaza non ha nata di porpora , 
-.Quella terra pacò detM da aoi Tetta lepeaa, 
o hcaiiie, ptrinei iì ben degna delle nolire ia- 
eielligazioni, come quella, eh* I una foflanta na- 
ta latra per iiniiate perleitilfunameait i pili 6- 
ai Talcllamenti della porcellana Cbioefe. II oo- 
flto Dottor Wooduriid raccomandala ^ grande- 
aienle per tal eSétio i ed eljwricnae più , e più 
Aate rrpeinle ci hanno {atto vedete , e toccar 
con mano tno dai tempo di quello Valentuomo, 
• molto più in alcune altre (àiieoe ooo tono 
che pochiHìmi anni , com’ ella ha lomuiinidra- 
to degli cAremamente Ani valellacicati eriandio 
compoAi-, e Aibbricait della medelima qgi fra di 
«01 fletA , e che piomciiooo < che qualora veu- 
gavi impiegato un poco più déddigenia nel ma- 
aipolaniento, verremo a. comporne, cria fabbri- 
carne de’ vaieHami , che io bcllerza , in bon- 
tà , ed in Antzza non la- cederanno a’ nigimti 
del Mordo . > 

Quella tetra viene feavata in moltifrime par- 
li delia Provincia di Devon , c di CornovagUa 
tran meno , che delle Contee , e Provincie adft- 
canti .-t-l gran dirupo della puma Lizard t pref- 
ib che interaaiente compodo di qiieila Terra fa- 
pooe , e le piccole Ifolctte ediaceaii ebbondano 
^andeciente della (erta mcdcllma ; c da tutti 
uelli divilati luoghi .olla poirebb' elitre benif- 
mo coadotta, e tierpotiau con piccolilAmt fpe- 
da in qualAvogiia quantità . Vien quella pertan- 
to dillinta , « conofeiuta dalle altre terre tutte 
Mr tnetzo de’ fegaenri caratteri < E* quella 
Tetra iaponr compolla di particelle edremamen- 
Ce Ane , ed h u’ una tailitara conAfWnte , ugna» 
le , e fommamentc regolare, e fommamenle pe- 
fiate . Ella à fermiffima e fommamenle conA- 
4ro«e, t dora, mentto trovaA nel terreno diSo- 
• e (btrertata ) ma dopo d’efiere ftau per 
olcuc ttmpé efpofta ali’ aria , ella prende ad ac- 

r illa-tma d c te aaa ptedo ohe tetairnente pietrp- 
. EU’h rPqoa (uptrAcit-peiieMiffimaiiientc 6- 
«a , a famnuuBcntt liliua , • ladra , o locida i 
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ella > fomigliamemente più morbida , toccanJov 
la, di qualfivogUa altra fpecie di terra , e non 
aitacraG nù poco , nà punto alla lingua , ni mac- 
chia le dita in maaeggiahdoU . Quanta al fùd 
colore ella ì di un bian co adai orrido , e chia- 
re , venato , cd in varie fogge lidato io nnt 
guifa veramente vaga , ed apparilcente iTan co- 
lor porporino di vati gradi di proArndirà , o ca- 
rico i ed h d’nna druituro- di parti cosi Ana , 
che adora quando vien tagliata in loitiliffimì 
peizi ,ella cumparifet in alcun grado trafparen» 
re . Queda terra non eccita la menoma edèrvo- 
(cenza con gli ocidi , e quando ì abbruciata di- 
vieni candidiOima eziandio eieile fue pirri veu 
nate di color porporioo . ^eggafi HiU , Idona 
de’Eoflìli , pag. iz. Veggafi di pari l’ Articolo 
T LB a a . Cimohs ( . 

STELLE, il nodro veramenre egregio A dro- 
Borno Mooficuc Bradley a mala pena , eh’ ebbe 
rinvenuta la cagione , a da qoeli’ uomo -fommo 
eh’ egli ara, ebbe Affate , e dabilite le Leggi drH’ 
abeiraiiicntn delle delle Alfe (à) , che le l^ua it- 
rtniione venne ad edere di bel nuovo Affala da 
un altro nuovo (énomeigi , vale a dire , da uu 
animo cambiainenio di declinazione in alcuna 
delle delle Affé, il quale compariva efferc ftnit- 
bilifAmainente maggiore d’ una ptccelTione de* 
pomi equinoziali di yo. in nnannoiuna quan- 
tità media di prcfentc accordata da^ Adtono- 
mi verrebbe ad eflére cagionata, 

(b) VeggaG l’Articolo Luce (/tepredrcr). 

Qaedo apparente cambiamento di declmazio^ 
ne venne offervato nelle delle trovantiA ih vi- 
cinanza del Colore Equinoziale , c comparendo- 
vi io uno, ed io un medefimo tempo un effet- 
to di una natura totalmente , e pet intero con- 
traria ^ in alcung delie irovantifi in vicinenza 
del Coluta foldiziaie , che fembrava che alieraf- 
fie le furo decliaaaione meno d* una preceflioau 
di yo’’ «cercata , il Dottor Bradley venne per- 
ni^ a- rimaner convinto , come tute’ i fenome- 
ni, che veggonG in differenti delle , non potreb- 
boaA fpiegarc per mezzo- del liitG meramente a 
Aipportc , eh* egli aveffe affamo una cattiva , ed 
iitipropiia quantità per la precefRone de’ punti 
Eqoinoiiati . Ebbe tìmigl antemente il Valtn- 
inumo dopo molte , e molte elperienze , e ci- 
menti , (ufficicntiffima ragione per CirS a ciw- 
chiudere , che quedi fecondi inafpettati devia- 
menti delle delle non .fbfléro dovuti ad aLuna 
Impeifczione de’ fool iftroinenti . Alia per Ane 
da più , e più Rate ripetale offervazionì , ei ce- 
mincib veramente ad rndirìazard al rintraccia- 
mcnto della cagione reale di Rmigliinti iène- 
meni . 

Apparve adunque dalle Otcervazioni dì oue- 
(Ip Veleniuoma durante la fui refidenzu inWan- 
fled , che. «'cane delie delle rlovartiff in vici- 
nenia del Coluto foldialale aveffero cangiato le 
loro declinazioni p” , o- pure io” „ meno di 
oc^lo avrebbe potuto produrre una precefuone 
t jo”, e nel tempo medefimo , che altra irò- 

vair- 
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ivantifi in vicinanu del Còlerò Equinoziale a- 
velfero alterate le loro declinazioni a un di pref- 
(o la quantiiì medcGina di piti di quello avreb- 
be potuto caiponare una romipliante precerHone; 
concioliiachb fembtalTe , che il polo Settentrio- 
nale dell’Equatore fi folle «vvicinito alle Delle, 
che vengono al Meridiano di conferva col Sole 
intorno all’Equinozio Autunnale, ed al folDizio 
EDivo . 

Dalla ronliderazione deile divifate circodanze 
e della fiiuatione del nodo afcendcnte delP orbi- 
ta della Luna, allerchì U Valentuomo principiò 
• &te le fue olTervaxioni , ei li lece a fofpeita- 
te, che l’azione della Luna fopia le parti dell’ 
Equatore della Tcria potelTc produrre fiDatti ef 
ictti, ConcioKiachb , le la preceDione dell’Equi- 
iiotio, fecondo i principi del gramle Ifacco New- 
ton , venga ad cITera cagionata dalle azioni del 
Sule,e delia Luna fopra qucDe medeGme partii 
eflendo il piano dcL’ orbita delti Luna in un 
tempo oltre dicei gradi piò inclipato al piano 
dell’ Equatore , di quello Gaio io un altro tem- 
po, egli era l^mamenie ragionevole il firG a 
conchruJere, che la pane dell'intera annua pre- 
cefGone , che nafet dall’ azione di quella , ve- 
nifie in difTerenti anni ad esur variata nella sua 
quantità -, dove per lo contrario il piano dell’E- 
clittica, -dentro del quale apparisce il Sole, con- 
ser/ando perpetuamente a un di presso la me- 
desima inclinatlone ali’ Equatore , quella patte 
della precessione, ch’t dovuta alt’ azione del So 
le , esser pub Ir medesima ciu-bedun anno ; e 
quindi ne fcguirtbbq , che quantunque la pre- 
cefTione di mezzo annua procedente dall’ unita, 
c co-igiunta azione del Sole , e della Luna , (of- 
fe 50”, nulladimena la preCeffione annua appa- 
rente, alcune Gare verrei^ a trafeendere , ed al- 
cune alile verrebbe ad tlTcr minore di quella 
quantità di mezzo , fecondo , ed a norma della 
varie Gtu-zioni de’ nodi dell’orbita della Luna. 

L’anno 1717- il nodo afcendcnte della Luna 
Rnvavafi vicino al principiare detrAriete,e per 
cunfeguente l’otbira d’cITa Luna era ramo iuclir 
nata all’ Equatore, quanto ella porefTe effere iu 
qualunque rmipo ; ed allora la precefTione ao- 
miu apparente venne trovata per le offervazioni 
del Valentuomo foprallodaio del primo anno, 
•ffer miggiore delia preccfTione media ; il che 
provava , che le Dejle trovantifi in vicinanza 
del Colmo Equinoziale , le declinazioni delle 
•uli vengono invefliie piò eh* da tuli’ altro, 
alU precefTiune , aveano cangialo le loro fopra 
una decima parie di piò di quello avrebbe ca- 
gimiato un» prrceflione di to’*. Le olTefvaziuni 
dcil’anno fuflegjeliie ebbero a provare la tofa a 
capello U mcdeGma , e nél tratto di tre , o di 
quaiir’ anni la diflèrenza divenne conGdrrabile 
a fegno , che non lafriava piò luogo di fofpel- 
tare, che cb dovuto (ciilc ad alcuna imperfezio- 
ne o dell’ IDrumento , o pure deila medcGma 
«Creazione . 

Mi aicuue delle (telle , le quali irovavaoG vi- 
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cine al Coluro folDiaiala , avendo iBodraio di 
muoverG , durante il tempo medefimo , in otre 
maniera contraria a quella, che avrebbero dovu- 
to lòie , a morivo d’an tccrefcimento delle pt» 
cefTioni ; e i deviamenti , che olTervavanG m 
effe, effenJo ugnatmeme conGJetabili , che quelli 
delle altre, fu eeidenre, e chiaro, che allora ri- 
cercavaG alcuna cofa di piò d’ un mero t fem- 
plice cambiamento nella quauilià della precefire* 
ne per ifeiog-iere quella parte del Gmomeoo . 
Nei confrontare le oflervaiionl delle Delle irò- 
vantiG in vicinanza del Coluro (dlDiziale - I* 
quali erano preflb che oppoQc Tona all’altra in 
afeenGone retta, venne loecaio con maao , e ri- 
levato , coni’ «De erano eft'ette ugualmente da 
queDa mcdeGma cagioiM . ConciolTiacbà mentre 
compariva , che il z- del Drago G fofc isioDo 
alla volta di Settentrione, la piccola Dalla , eh’ 
b la itentacinqueGma del CameloMrdalo deli’E- 
velio nel Catalogo Beìtaitnico , fembrava-ofletli 
molTa alirettamo verfo il Mezzogioeno ; e qoe- 
Da cofa veniva a moDrare che quefto movimen- 
to apjjarente nell’ una, e isell’altta di queDe duo 
Dtlle poteffe procedere da un haicollamenlo nelP 
ADe del'a Terra ; dove per lo contrario il Con- 
fronto del'e Offervazioni del noDto levtano A- 
Dronomo Bradicy delle Delle medefime,da prin- 
cìpio lo abiliiaroiso a cavarne una -concluGooa 
diDerenie , per rapporto alta cagione degli an- 
noi aberramentì proyenienii dal movimento del- 
la luce . ConcioDìachì l’alterazione -apparento 
nel zi. del Drago, da quella eagione, cDvnrlo di 
nuovo ugualmente grande, che nell* altra picco- 
la Della , venifle a provare , che queDa non prò- 
cedea da una mutazione , o barccllamenro dell* 
Affé della Terra , Gccome , per lo contrae o, 
qurDo pub aevenire . Nel ftre un Gtntgltante 
confronto fra le oDervazwni dell’ altre flcUc^ , 
che Danziano a un dr preffo oppoDe qoafi in 
afeenGone retta , quali G friffero mai le loro G- 
tuazioni per rapporto a’ punti cardinali dell’ E- 
quarorc , compariva , che il loro cambiamento 
di iffclinazionc foDé a on di preffo uguale , ma 
pviò ecnirario ; e che verteboe ad eliet* etfei- 
toato un tal barcOHamenio , muuziona , a mo- 
vimento dell’afse della Terra, 

■■ Il nodo afceisdente della Lutia efsendo venato 
in dierro aHa volta del principiare del Capricor- 
no nell’anno 17J*. le Delle ttovantifi in vici- 
nanza del Coluro Equinoziale comparve, che in- 
torno a quel tempo medeOino venifiero a can- 
giare le loro declinazioni niente piò d’una già 
riceicara preceDioi» di cinquanta fecondi 50’, 
mentre alcune di quelle Delie, che G trovavano 
vicine al Coluro SolDiaìale , alierarano lezioso 
declinazioni in un anno oltre dne fecondi a”, rii 
quello avrebbon dovuto (are . Incontanente do- 
po I* annuo cambiamento di declinazione del[a 
prima venne rilivaro , come queDo etaG dimi- 
nmto per Gffairo modo , che veniva a divenir 
minore di quello aerebbon Doluto cagionare 50" 
citquaou minatt lecoadi di ptecefliooe i c qo*- 
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fla continuò a diniinuirG 6no all’anno I7jd. al> 
lotciiì il Nodo arccndente. della Luna rrovavafì 
iaterno al principiare della Libbra, e cfae la Tua 
Orbila avea la nienomiOìina imlinaTioiie all' E- 
qaaiore . Ma da quello icnpo alcune delle Del- 
le iroeaniifi in -vicinanza al Coloro SolDiziale 
avevano alterate le loro dccUnaaioni dicioito fe- 
condi i8". meno 6no dall’anno 1717. di quello 
elleno dovrebbero aver ietto da nna preceDione 
di 50" cinquanta iteondi . Concioflìacht il v 
del Oran , il quale in qne’ nove anni avrebbe 
dovuto ure otto fecondi 8” a nn di preflb di 
più verio il Mezzogioroa , venne oflervato nell’ 
anno 17*6 . com’ egli appariva di dieci fecon- 
di io” di più verfo il Settentrione dt quelle fi 
tTOvaDie oriranoo 1727. 

Siccome una fimigliaote apparenza nel v' del 
Drago veniva ad indicare un aiminnimento dell’ 
inclinazione dall' aOé della Terra al piano dell’ 
Eclittiea ; c (kcomc moltiflimi ADronomi fonofi 
tatti a fopporve , che rinclinezione lì diminui- 
fet regodaimente ; in cvenTo , che un ut ìéno- 
meno dipendeDe da fimigliaote cagione , e che 
rei corfo di nove anni venifTe a montare a 
18” diciolio fecondi l'obliquiti HciTEclittica in 
quello tratto di tempo , in ttent* anni verrebbe 
ad alterarfi d' un intno minuto primo , Il no- 
Itro Valentuomo Bradley ha tutta la ragione di 
penfare, che per tanto per lo meno alcuna par- 
ve di queDo movimento , fe non tutto intero- 
mente , ioDe dovuta ali'-aziooe della Luna fopra 
lu parti Equicozuli dalla Tetra ; la quale azio- 
ne il Valeniuoiru concepiva , che cagionar po- 
teffe nn movin amo libcaiorio dell' Affé della 
Tetta . Ma (iccome egli non era abile a giudi- 
car dalle Odervaziunì di foli nove anni , fe I* 
Affé veniffe a-ricovrare , od a riacquiDart la po- 
fizione medcfima interamanrt , eh' ci irovavafi 
avtie l’anno 1717. cosi vide , cffergli neceflirìa- 
mente uopo il continuare le OITcrvazioni mede- 
liine par turio un intero periodo de’ nodi delle 
Lana, in capo al terminar del qual perìodo eeli 
ebbe In foddisftiione di vedere , come le Delle 
fi riternaiono di bel nuovo nelle medefimt me- 
defìtiiifEme poGzioni , non altramente che Data 
non vi (offe ombra menomiirima d* alterazione 
nell’ irciinazione dell’ affi della Terra ; la qo-il 
colie ebbe pienamente ed interamente a convin- 
cerlo, com’ egli craG direttamente fitto a con- 
ghietturara la vera, e genuina cagione del feno- 
meno . Una cirtoDanaa GfTaita venne Giniglian- 
temente a pruovarc , che fe ebbiavi un gradua- 
le diminnimeato deli’ obliquità deU' Eclittica , 
qucDo non nafee foltanto , c fempiictmente da 
■n’alrerazierte , che fegoa neH’ADe delle Terra, 
ma pib toDo da alcun cambminento , che acca- 
do nella poGzionc delia Eclittica : imperciocebà 
le Stelle nel Gne del periodo de’ nodi Lunari , 
eon^riDùro nt’ mcdcGmì. luoghi , per rapporto 
all’Equacora , Gocome le meJcGme avrekbun do- 
vuto fare, in evento , che l’Affa- della Terra'a- 
veffo titer.uia i’iucLpazionc mtdeGma ad un pia- 


no invariabile. 

Avendo il Velentiffimo Bradley comunicate 
qucDe Offervaz<oni infrmc col tuo folpetto del- 
la loro cagione a Munì eur M-chin il giovane, 
queDo fovrano Geon.eira itKcntanente dopo gli 
f^dl una Tavola conicnchte la quantità della 
Prccefltone annua nelle varie poGiioni de’ nodi 
della Luna , come fimigliantrmente le nutaroni 
cortifpondenti dell’ Afte della Terra , cb’ erano 
calcolate (opra la fupooG’zione che la media pie- 
celTione annua fra yo” cinquanta lecondi,e che 
il tutto Ga governalo foltanto , e fcmpiicrnien- 
te dal polo deli’ orbita -della Luna ; e pcrcib il 
prode MunGcur Machin immaginolTi , cm I nu- 
meri , che trovavanfi nella Tavola, follerò fovee- 
cbio gioDì , ficcome in fatto veiuiéro rilevati ef- 
fétlivamentc tali. Ma egli apparve, che i cam- 
biamenti , eh’ erano flati oficrvaii dal grande A- 
Dionomo Bradley , non mero nella ptecefliona 
annua, che mila nutazione deli’ Afte della Ter- 
ra , coofeivavano la mrdeGma roedeGmiffima leg- 
ge , rifpetio all’ eccrelcimento , ed allo feema- 
mento co’ numeri della Tavola del fovrano 
Geometra MonGeur Machin . Erano queUi caU 
coleti fopra la fappofizionc , che il Polo dell’E- 
quatore durante un periodo de’ nodi delia Luna 
G mnvelK intorno intorno alla circon (érenza d’ 
un piccol C'rculo . il cui centro fofse at ° ap’ 
dìDante dai Polo dell' Eclittica .'avente riso Def- 
fo Gmigluniemrnte un movimento angolare di 
50” cinquanta minuti fecondi in un inno in- 
torno al medeGmo Polo . Il Poln Settentiionala 
dell'Equatore veniva concepnto trovarG in quel- 
la pane del piccol circolo , eh’ à più dilungata 
dal Polo Settentrionale dell’Ertiiiìca. appunto m 
quel tcm 30 ,in cui il nodo afeendente della La- 
na trovaG net principiare dell’Ariete: e nel pun- 
to oppoDo del inedeGmo , allora quando il nodo 
Defio trovaG in Libbra . 

Se il Diametro del piccol Circolo , in cui G 
muove il Polo dell’Equatore , venga fuppoDo u- 
gualr a 18” diriotro minuti fecondi , eh’ à tut- 
ta I* intera quantità della muiazione , come G 
raccnll'c dalle O.''iervaa:oni dell’ ADronotho Dot- 
tar Bradley della Stella v del Drago : in tal 
cefo tun’ i fenomeni mfe varie Delle , che t>f- 
fervb queDo Valentuomo, verranno ad efstte vi- 
ciniDimvmcnie fciclti per mezzo della fua Ipo- 
tefl . Ma p.-r ciò, che concerne le pariicolarità 
non meno 'della fua fuluzione , che deM’eppliea- 
zione delta fua Teoria alla pratica dell’ADrono- 
m'a , ci à giuoco forza il rimettere 1 coltivato- 
ti di quiDa facoltà al veramente egregio Auto-, 
re medeGmo (b) , avvegtiachi la noflta inienzio- 
ne riflt'ngiG unicamente al velet date la lem- 
plice IDotia'deN' Invenzione . 

(hi f'ri/tanfm onainMmtnn Ir mjir* Tra»/, 
/tua H m. 485. 

Le carreziovii proveniènti dall’ aberramento 
dì iure, e dalla miuzione, o barcollamcmo del- 
I’ affé della terra , fa onninamente di mcDierl, 
cbt rou vengano tiafcuciie nelle ADroooiniche 

of- 
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oITcrvazionl ; conciofTiachì rimiglianti noncuran- 
ze verrebbero a proJiirre degli errori avvicinali- 
tifi un minuto nelle didanze Poltri di alcu- 
ne nelle. Veggafi le Tranf. Filofor. loco citato, 
pag. z6. 

Rilpetto poi allo tbactimento , che dee elTer 
fatto per I’ aberramento di luce , il gran Dot- 
tor Br.tdiey ci alTìcura , che elTendon fatto di 
bel nuovo ad efaiiiinare fra le fue proprie oflcr- 
vazioni quelle, che erano le piti proprie, e na- 
te latte per determinare I’ alfe trasverfale dell’ 
ellìflì, che ciarcheduna (Iella pare, che deferiva, 
vanne a trovarlo elTere vicìnilTimo a 40. quaran- 
ta minuti fecondi ; e quello > appunto il nume- 
ro , del quale il Valentuomo (a ufo ne’ fooi cal- 
coli rìfguatdanti la nutazione. VegganG le Tranf. 
Filofof. numero citato , pag. a}- 

Da Monfieur d’ Alembert t dato pubblicato 
Bn Trattato intitoUro,, Reeberches fui la Pre- 
„ celTinn dei Equinoaes , & (ut la Nutation de 
,, U Terre dans le Sylleme Newtonien , 4. Pa- 
tii, ann. 1749. „ cioh , Ricerche intorno alla' 
Precelfìone degli Equinozi , ed intorno alla nu- 
tazione della terra lecondo il fìOema Neutonia- 
Do. 1 calcoli di quello dotto Gentiluomo i’ ac- 
cordano, e convengono, generalmente parlando, 
colle olTervazioni del nodro fovrano Adrono- 
mo Dottor Bradley, Ma Monfieur di Alembert 
trova , che il Polo deh’ Equatore deferiva un’ 
eiiilG nel drtnamento , l.a ragione degli adì del 
quale h come 4. a (c) ; dove per lo contra- 
rio , fecondo il nodro Dottor Bradley , la cur- 
va defetitta , od è un circolo , o<l^h un’ ellilE^ 
la ragione degli adì della quale ^B»me 18. a 
l«. (d)'. ^ # 

(c) i'rggufi ftufimJ Monfieur 

Afai/ Jnnnnt. 175». f, pj. Filofif 

mnoi. orafe jf. 

Il nodro Dottor Bradley (a) dice , parlando 
generalmente , come I’ efperieitpv 8h ha infe- 
gnato , che le elfervaiionì di quelle tali delie, 
che danziano vicinillìmc ai Zenith , accordanii , 
e conveogono generalmente in miglior forma 
I’ uoa coli’ altra ; e che perciò fono le piò ac- 
conce, e le pib a.legnate per provare la verità 
di quallivoglia ipotefi. 

(•) I* noftrt Tttnf, Titofof, nnm. chn- 

fo P^X- i 9 - 

Dal rifultato del confronto delle nodre mì- 
gtiori odervazioni con tutte quelle , le quali per 
tnna nzi furou fatte con alcun grado di efattez- 
za, appavifce, clfervi dato un cambiamento rea- 
le nella pofizione di alcune delle dede fìlTe per 
rapporto dell’ una all’ altra ; e quedo cambia- 
meoto tale h fidhtto , che fembra indìpendentif- 
Gmo da alcun ipovimento nel nodro Edema , 
e pub edere foltauio , e femplicemente riferito 
ad alcun movimento accaduto, e feguito in ef- 
fe deHe fide medeCme . L’ Arturo ci fommini- 
dra una prova fortiffima di quedo : concindìa- 
cbì fe la fila lituizione prefente venga confron- 
tata co 4 fuo luogo in quella maniera , cbt vieta. 
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determinate, 0 da Ticone , o dal Flamflead , 
verrà toccato con mano, come la didurenza fa- 
rà molto maggiore di quello efler poda fofpctta- 
to , che nifca dalla incartezra delle loto ,ode> 
vazioni . 

Egli h raglonevolidimo H prometlirG , cho 
occorrano di nccellità altri efempti di fpezie fo- 
migliante eziandio fra il mimero grandillima 
delle delle vifibilt } avvegnachh le relative loto 
pofizioni eder pedano da vari mezaì alterate. 
Conciodiachh , fe venga conccpnio , che il no- 
dro proprio Edema lolare cangi il fuo luogo 
per rapporto allo fpatìo afbluto , quedo potrete 
be, o veirebbe in progredo di tempo a cagio- 
nare nn apparente cambiamento nelle didanza 
angolari delle delle fide ; ed in un cafo di que- 
da fatta i luoghi del'e delle vicinifTima venen- 
do ad edere piìi atlvtti di quelli delle altre, 
che trovanfi fommamente dilungate , U loro po- 
liiione relativa fembrerebbe , ebe s’- alterali , 
tutto che le medefime delle E trovadero reaimei- 
te immobili . E per 1 ' altra parte , fi il nodro 
Edema trovifi in quiete , e qualfivo^ia delle 
delle realmente in molo , quedo verrebbe a va- 
riare Omigiiantemente le loro pofizioni appaeen. 
ti ; e tanto pib quede verrebbero a variarlo 
quanto E trovadero pib vicine a noi , o quan- 
to pib fvelli , e vivaci fodero i loro movimen- 
ti , e quanto pib propria la direzione nel moto 
venide da noi renduta percettibile . Conciodia- 
chh in tal calo i luoghi relativi delle delle edec 
podano cangiati da una fid'aita varietà di cagio- 
ni , confiderando la forprcedentidìma rUdanza, 
in CUI egli h certo , che alcune di ede irovanfl 
fitnaie,^podood da ede ticercare le odervazioni 
di moltilEme età , adinchh altri Ea valevole , 
td abbia modo di determinate le leggi del cam- 
biamenti apparenti , eziandio di una fola , a 
femplice delia : infinitamente pib duro , mala- 
gevole percib fbrz’ h che da di ncctdilà il brd 
a dabilirc le lepg’ aventi relaziono > tutte le 
delle molto odervabib. 

Allora quando fon note , e cooofeiute le ci- 
gioni , che invedono i luoghi di tutte le della 
in generale ; quali fono a cagìon di efempio , 
la precedìone , t’ aberramento , la nutazione , 
potrà riufcirc ’ di ulo lingolaridimo il rari)- ad 
efaminare con edrema diligenza , ed efattezzi 
le relative (ìtuazioni dell* delle particolari : • 
madimamente di quella di grandidiir.o ladro, 
le quali pub altri prefiimetc , che danzino vici- 
nilTime a noi , e percib podano eder lottopoda 
a cambiamenti vicmaggiormentc fenfibili , c cib 
o dai loro proprio movimento, 0 pare da queU 
io del nodro fide ma . E fe nel tempo medefi- 
mo, che le delle pib ilulgoranti-' vengono con- 
frontate I’ una coll’altra, noi ci facciamo fiml- 
glianieirente a determinare pofizioni relativa 
delle delle picciolidime , che apparifeono vicine 
ad ede , r laoghi delle cpiili eder podono accer- 
tati con fodiciente grado di efatlezza , noi p-r- 
tremo per avventura eder valevoli a giudicare 

a qual 
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« quii cigion* fìa da afcnvcriì il cambiamento | 
fa alcuna abbiavene oflervabil* • L' loctrin» , 
odia quale noi ci troviamo ai prelancc , in np- 
porlo d |iado di accnraiezra , colla quale gli 
Autonomi de’ tempi andati loimaiono le loto 
ollcrvazioai , ci rende inabili a poter detcrmi- 
nere perecekie coTe titgoardanti direttaoicnic un 
iifletra feggetto. Ma i migtioramenii , che in 
4)oefli ultmii anni tono (tali fatti rirpcito a’ 
•neiodi di ptctideit i luoghi de’ corpi del 6r- 
mamento , lono coal grandi , che un picciol nu- 
tuero di anni quinci innanzi verrà ad efleie ba- 
flevolifTiino per poicie flabilite alcuni punì , 
i quali di prefcnie elTer non podono nabiliti i 
gier mezao Mn aocbe di confroniaie le pili an- 
tiche oUtrvazioni con quelle della noliia pie- 
fante età. V Mgafi Brééiey , nelle nofite 1 lanf- 
aiioni Filologhe lollo il num. 48J. 

Stelìa • Dal celebiaiillinio Moi.lì>.uf Flam- 
‘Haad lana Hate oOte ate didc.enti dilianzc del- 
la llella polare dal l^ulo in d.fletcnii tempi del 
r annoi e Cfi'uic odeival'oni , tulio che equivo- 
che , tquivocbidime , vennero rilguaidate , e 
confiderate non altramente eh; piove da certuni 
dtlà' annua pttalladi delle dvl c hde . lo fum- 
(na Monfiaur FlamdeaJ conehiule, che U della 
polare era ;i” treniacinque luinuti Iccondi . 40”' 
• 45’” quataoia, o quaiantacinque terzi p.ìi vi- 
cina al Polo nel mele di Oiceinbte , di ifuetlo 
(da lo C fóde ne' meli di Maggio , o di Lo- 
glio . 

ì\ noAro celebre Dottor Hook ha fimi^liinte- 
roeole comunicalo paieccbie odervazioni intor- 
no a’ moeimcnti appaiei ti delle delle fide i e 
ficccne quella era una materia di graodidimo 
momento , ed impotunza nell' Adronomia , 
co») moliifTime dotte peifone furono in ediemo 
vaghe , t braniofe di verificare , c di confeima- 
rc la odetvaziori di quello Valerlttoino . Coe- 
tentemeue a cib venne rinvenuto 1 c labbtica- 
t» un idruiqento.da Monficur Giorgio Graham, 
il quale, a dir vero , venne eleguito con un’ 
(faiiezza in edtcìpo lotprendente . Per irezzo 
di un GH'acto idrumenlo la da la v neili co- 
re’.liziooe del Drago veooe con adii frequenza 
odcivaia da’ Valeniuotnioi Medeura Molyncuz, 
Bradley , a Graham pur ur lodato , gli anni 
ipei- e 171Ì i e U- odcrvazioni venneto di poi 
tipeiuta dal fovrano Aileonomo Dottor Bradley 
con un idrumenlo fabbricato dilla meJtlima 
iogegnoGirHna pedona, il noflro ManCeur. Gra- 
ham , e qnedo eoa grado co») grandt di efai- 
tezza, che poieafi far conto ccriidimo , me- 
diente il meaeCir.o , della metà di un minuto. 
Il rifultato di fimigiianti oOeivuioni fi fu, che 
la della non compariva Tempre nel luogo mede- 
fimo, ma che laluadtdauza dalIoZenith variava, 
c cha la difl'erenza de’ luoghi appaienti di 7 he- 
■iit , che à il Icizo latciiiie di Giove, o |p 
terza dalla medica , montava a rcnuino , od 
a ventidue minati lecondi , OITcìvazioni snalo- 
. ghe a quede fiirooo Ulte .(opta alile delle , e 


S T E 

vtsne rilevato , • trovato in effe un fimigllati- 
jte movimento apparente ptrporzionalo aPa la- 
titudine delle delle . Il movimento era vera- 
mente tale , quale in verun conio altri non ;fa- 
rcbbcli mai prcmtiro- con.e I’ eff tto di una 
parallatTi ; e ne’ lempi andati non fcrcbbeli 
giammai rinvenuro pri alcun m-'odu, e irova- 
tu il mono di (piegare un rimiElvinte fenome- 
no . Alla per fine il grande Allioromu Monfieur 
Bradley ebbe a rilolvera tutta la Ina varietà in 
una maniera infinitamente app.ig.<nte per mez- 
zo del molo, della luce , c del moto della terra 
coinpodi inficme. Veggaii uoniiiaiiicr te I’ Arti- 
colo Luce ( fnyfitmr ait ) 

SrtLH , nelle antiche Scrittore leglefi frar- 
r«m . Tuit’ I fàtii , le azioni , le obUigaZ Oni , 
• fonvigiianti de* Giudei vennero dcnoo.inate 
delle , e furono ferina per la madtma pane in 
idioma Ebraico folo , o pine in L nsua Ebrai- 
ca , ed in Idirma Latino. Una ai ouede Scrit- 
tore confeivali tuttora nel nodru trforo pubbli- 
•co dei Fifcu Ictitta in Lmgua Ebra.ra lenza 
pumi -, la lodante , o li,;n'.ficaio della quale 
fciiitura viene erpredu in latino , appunto in 
fondo alla Icritiuta mcdcfima , non altran.enia, 
che ielfi di un patto , o conditone InpIeJe lot- 
to Dfi'obbligazione Latina. Queda fcrittuia por- 
ta la data del Regno del Re Giovani I . 

L» voce Sitt, delia, k un» con trac ione della 
patma Ebraica faferar , uii’ azione , un’ ubbli- 
gauone, un contràtio. 

^ELLa dtltn Terni , nella Botanica. Cnil 
•ppetlaù d^Batanici una pianta famola pel 
le lue viril^^l curare il moilo'dgf cane- atrab- 
h%lu > ma^^U itvantura deh' uman genere vi 
è data fra-^^Mitari una grandtdima difcoidia 
in definiro-td^Pu vetacemenie, e propriamente 
li forti quill^piania caratterizziU per quedo 
noni: dcila terredre, delia della terra 'flae ef 
titcarib', avvegnachk alcuni di erti abbiano coti 
chiamata la Biama coronopo ntnopui , o Ha 
grtmig.ia, o caprinella piant.igginc, a pctacciu- 
U , eh’ k un’ erba comanirtima in ogni , ed 
in qualunque paefe i ed altri abbianla voluta 
una fpezie di licbnide iycbnii ^ o Ila Icfamnide , 
la quale k una pianta ellremznicnte rara . La Sto- 
na originala della natura non meno , che del- 
le virili di Queda pianta fembra ertere la fc- 
giiente , 

11 Re Jacopo loe<n alla Reale Società di Lan. 
dia una modra lecca di una pianta , la quale 
eragli data mandala per quella pianta , colla 
quale i Tuoi cani erano dati rilanati tutte qpeU 
le volte, che erano dati morficati da un qual- 
che cane arrabbiato, ed il nome , col quale gli 
venne didima la pianta medefima, fi era f<u o{ 
thè (srib, della urrà, del'a t«gredre. 

Lj pianta era data leccala coti feonciamente. 
che non era gran fatto agevole,, che ella porat 
fé rilevarli, e didirguerlri ma il prode Mon- 
Geur Ray ebbe alla perfine a rilevare , elfer quo- 
Qa nuli' alno , che la pignu dcoominata dagli 

Alto- 
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Astori ff/jmvJti filtmmiic»'" nnifnim . Non 
Icmbra prrb c'.iitro . che quella ibITc la piaala 
•olgarmence conorciuia lotto la dieifata deno- 
Biinazione ; ma piuiiallo , che ella {blTe Data 
raccolta da alcuna perfona i^oorantc, nk che il 
nome Della dtlla terra le conireniDe ni poco oh 
punto , nk che per innaott ci fieno Date date 
delctirioni del luo poDedere viiiil medicinali 
di queDa fatta ^ Il noDro famofo Dottor Grey 
nel fuo liailato intitolato Ceetp/ea» f amer , ciok 
il Perfetto Manefcalco , raccomanda , e com- 
menda altiDimamente la Della della tene per 
la cura , e guarigione da quelle morfo : e la 
pianta, che queDo Valentuonio intende per Del- 
la della terra , fi k evidentt(T'>^atr.er.te il Coro- 
no|<ua-, o fia piantaggine captinclla , o grami- 
gna ; e iopra tutto fembra , che qucDa tr.ento- 
vata io ultimo luogo fia la pianta propriamen- 
te diOinta con qucDo nome , Cccome le lue vir- 
ttl , c quatitì mediche— fono Date mai fempte 
celebrate m quello cafo,e le fue toglie trovanli 
pcrpctuinante difpoDe fopta^^^U tetra appunto 
In (brina de’ raggi di una A tutto que- 

flo dee eDate aattianto , che ’Ta polvere della 
Contelfa di Suliblk et») (àmola in tanti , e tan- 
ti luoghi per queDa tremendiDìma , ed ombilif- 
fima infermità , e dalla quale k noiilfimo w e 
certo , che moItlDìma peWune fimo Dato- curate, 
e rìfinate, k pnncipaliir>mamente conipuDa di 
quella pianta. Vegganfen* onninamente le no- 
Dte. TranUtioni Filofof. Ibttb il rum. 4 ^ 0 , 
P»g- 4M- 

Stella pffet, o pefee Dtlla. Hannovi fpezie 
moltìDìme del petee Della , e quelle in cDremo 
divetfe, e tutte altre infra elTe . Hanno qoeDi 
pefei ferie, o numeri-- diD'etenii di raggi, ma 
la fpecie delle altre tutte la plb comune ne ha 
folianio cinque di numero . La loro J'uperfiote 
foperiore , o pare quella, alla quale le zampe 
oon fono attaccare, «iene s rimaner coperta da 
una conGDeniiDima , e doiilTima pelle, la quale 
k piena gremita di piccioU rialti , -o prominen- 
ze di una materia pili dura, che fi avvicina di 
lun^ mano alle naiara di quella delie conchi- 
glie, o nicchi degli echini di mare^b fomiglian- 
ti te Dacci Qiiefla p<lle nelle diverle fprzie de’ 
pefei Della k di colori d Déremi . Il colorr*pill 
ufuale degli altri tutti fi k il tofìb : alcune fia- 
te queDa pelle k di color verde , in. biconi pc- 
fei Della eir k azzima, ed in altri di un coiot 
giallo, come anche quelle pelli irovanfi di rat- 
te le ombre, o gradi dè’ divifati 'tfblori, o pu- 
re di quelle mkfcolanie , che eDcr poffbno pro- 
dotte da’ colori medefimi . QucDo colore non D 
cDende alla fupetfide intcriore, o di fotto , la 
qualeirimane per ogni verfo coperta dalle gam- 
be , e 3a punte alTomigliantifi a’ divifati tialri , 
o prominenze della fnperficie fuperiore, falvo 
follato che queDe fono pili lunghe. -QueDe fo- 
no, o tutte bianchicce , o pure iurte giallogno- 
le . Nel cenrro del pefee può effervi rilevata 
■oa bocca , o Ipetie di bocca, per nnzo delU 
S»ppl.Ttm.l', 
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quale U creatura foccia il loonulrlmento da’pelci 
tcDacci , de’quali cootinu-imcnte fi palce Intorno 
intorno a queDa l'peiir di boera trovanaifi (uan- 
tati cinque deaii , i quali per avventata con af, 
lai maggior proprietà poDon efier denominato 
cinque oflec ranagite , per mezzo delle quali qnc- 
Do pefee aDérra, e raiticoc la crutora, mentre 
la bocca fa il fuo aHiiio net fucchiarnt tuori i 
fughi; ed k fommamentc probabile, che col mec- 
IO di queDe fpezie di lanagliene apra il pcfka 
Della i icDacei da’ due gofei , o bivalvi , allor- 
chk cibaD del pelce entro efli gufei Danziar.ta. 

Ciifchedniio da’ raggi del pelice Della k forni- 
to di nulneio essi grande di gambe , o zampa, 
che le medrfime vensono a cuoprirne, e ad in- 
gombrarne tona r intera fnperficie ; fono effe 
zampe difpofie in quattro ordini , ciifcbcdono 
He’ quali ne contiene raiorno a fcitantaquàttro ; 
di mudo che tutto il raggio viene a contenerne 
trecento c quattro, e per confeguente il pelce 
Della poDiede fopra toni e cinque i fnoi raggi 
niente meno di mille cinquacento venti zampe . 
Con putiò queDo prodtgioio numero di zampe 
però l’animale non moovefi.rhe lenriflimamcn- 
tt i e di vero qoefle lampe fono cosi dilegini , 
morbide , e debolr,-cfae a Dento g'andiDimo ti 
'meritano il noma di gambe , o ranrpe ; e voi 
landò parlare eoe magg-or proprietà , altro trae. 
De zampe non fono , che una fpezie di -cor-u 
fomisliaetilfime a qnellenoDre chiocciole ortenfi; 
iT)* qutDe fetvooo all'ai.imaJe per muoverli, a 
per eammiiiare ccn e(fc, e pe-ciò' dagl' icriolo- 
giDi loo denominate gambe . zampe ec. QueDt 
però non già per la fola loro morbidezza, e fraqiliià 
alti miglianfi alle corna delle comuni chiocciole or~ 
len^ ma eziandio ha DeDa'loro figura raDomigI afa 
acapello alle medefimeidi modo ehe la comparaz'onu 
rieoe a IbmminiDrarcane un’ ZDat fuDiclente deferì- 
^n« . QueDe s’alhfngano fimigllamtemente, e s’ ac- 
ctmlano,o fono capaci di fare queDo vicendevolo 
lavorìo in quella Dtffa Deffìflima goifa , che le 
corna- delle chiocciole fanno , c queDe zampe 
vtggonfi lei tanto deir intera verace loro lun- 
ghezza , allorrhk l’animale fi muove. In altri 
tempi non vedeD alcuna parte delle medefime, 
a nferva della (bla . e feinplice doro efirepiità , 
la quale k.-fiirmata a fomiglianzg di un botton- 
cino, che k alquanto pib groffo di tutto il re- 
fto del corno , o della zampa . ] n eveoib che 
uno de’ raggi di queDo pefcé venga rivoltato 
dalla pane pib baDa all’ inib , e eh’ k venga at- 
tuntamenre oDervaco , ed efaminato, verri agi- 
Toimrnie ad eflore intefo, e rilevalo il mecca- 
nifmo, pai quale il pelce flende le fue zampe. 
Se il raggio fia ragliato in due pelzi a travtr- 
fo, verrà trovato comooDo di due corpi divifi, 
c fepaiati l’Uno dal’ altro per mezzo di una du- 
ra foDanza czrtilaginofa , QueDo corpo fembra 
campoDo di un vaDiffinlo n omero di venebre , o 
lungheDo vi feorte un numero affai grande di 
tabercolettt tfenci, o blsienghi , lucidi ffimi , e 
ttalparanii . Di quefii hannovene quattro ordì. 

K k ai. 
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ri, ,la» in ciii^ hcHan Ina, Soci quell! formiti 
d’ uni fi- lificM foiiii membrini tnrpirenie ri. 
pieni di un Hudo petiiciufliiriintnie chiiro, e 
pe'"u;i<io, otcn ilirtmeiiic ihc la pariili(ii ac> 
qui. Non i-'eori dure, o miligevole il conce- 
pir', cbr queOe ptccioic vefcicbette fervano ad 
allunai'e , ed a aonirirre,ed accorciare le zam- 
pe dell’ininiile i vieofi imiDcdiitimeme a ti!e- 
Tire , ed a concepire , che quelle fono del nu- 
mero medefimo delle zampe, e irovanfi cclloci- 
le, e d-fpoHe nel medefimo ordine, di modo 
che ciifcbeduna vefcica corrifponde ad uni zim- 
pi ; mi rutti la ficcenda viene ad elTere perfer. 
tirrente appianata , alloia quando in compri- 
mendo alcuna dì quelle vefcichciie , il liquore 
vien veduto pfcire della medcfima, e porrarfi 
per entro la zampa , alla quale la vcfccea ap- 
partiene, e che la pamba vienp ad elTerc cflcfa, 
ad aiirnpata onicamenie per quello mezzo ; e 
che quando quella coniptelTionc h tolta, e fini- 
ta, il fluido Icone di bel nuovo, e torna indie- 
tio per (e fleflb, dalla zampa cioh , alla velci- 
ca, e che in quello mentre la zampa medcfima 
fi va grado per grado novellamenre accorciando. 
Aitine però a’ al ungare, e d’accorciare le zam- 
pe nnn »i ha nuda pii) di bifogno , fe non f< 
che l’animale pollcgga una forza, o Ciroltà di 
comptìmere quelle velciihette; avvegnachh nel 
ccmpiimerle venga ad efiéiiuarfi il primo moro, 
c nel cellara quella prelfibne venga ad efléttuarlì 
di per fe i’ altro . 

Allorché viene ofiervata , ed efamioata -la par- 
te di fotto , od inieriore de' raggi , e che la 
creatura h, in moto, vien veduto, che le gam- 
be fono allungale c di bel nuovo contratte, ed 
accorciate , meramente per l’ ingreflb , e per I’ 
ulciia di un fluido ; e che la cteatura non fa 
ulo di tutte le zampe del medefimo raggio per 
camminile , e per niuoveifi con effe , ma alcune 
volte là ufo d’uni porzione d'efle, alcun’ altre 
di un’ altra porzione delle medefime,e quella ei 
lo fa eoo (ina giandilTima irregolariià , Afferra- 
no -zuefle nel muoveifi che fa la -crcaiuia qual- 
fivqglia patte dello fcoglio in un angolo acuto, 
ed in confeguenza, quando quelle dirizaanfi all’ 
lo'ii di bel nuovo, forza t di nrcelfitì , che il 
pefee veng^ per fiffiiio modo portato, t fpinto 
innarzi, che faccia lo fpazio di quello angolo 
dalla perpcadico'are . Quelle zampe muovonfi , a 
camminano con uguale agevolezza quando iro- 
vanli nel.'a divilàta guzfa livoltate, che quando 
tiovanfi nella loto pofitura naturale , ed uguab- 
ménte bene futi’ arena, dtz fui faffo , • fiafi 1’ 
animale iq luogo afeiutto, o trovifi attualiueu-, 
te peir acqua ; ma in ogni , ed in qualunque 
cafo, e maniera quelle za^npe moovonfi leniif- 
fimamenre, ed a bell’agio, a 
Se un pefee ffella venga prefo , o pefeato, 
quando trrvafi pieno d’ acqua, quella la Icaglia 
fur.ij da diffVienii p^li dii fuo corpo per mez- 
20 d'un vqf) flìnio numero di pictiolifftme , ■ 
pteAu che impetccilibiU apettute in aliictiasM 
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zampilli, o fili d’acqua : e quinilo il pefeé n« 
ha per fiff'aito modo di per sè , e naturalmente 
gittata fuori quanta ne ha voluta, ne pub cller 
fatto gittar dell’alita per via di comprimere, a 
flrignetc i fiioi raggi, e per tal mezzo rimigltaa, 
temenre il cannellino, per cui egli giitava fuori 
quefl'acqoa, pub efler fatto a viva forza nfcirg 
di dentro il corpo , ed allora vieni! a vedere , 
come quello cannellino h bianco, e di ona for- 
ma non già londrggiata, ma ben») triangolare. 
Quelli cannellini trovanfi in grandiffimo nume, 
ro difpolli fopta i raggi del pefee llclla. Veg- 
ganfene le Meiootìe della Reale Accad. delle 
Scienze di Parigi fotto l’anno 17.0. 

La forpreodentilTima proprietà dal riproduci, 
mente delle parti effenziali , allorché vengono ad 
tfftx perdute , non é'già folianto confinata ai 

r lipo, o polpo, e ad alcuni altià pochi anima- 
dei Regno degl’infetti, ma fi tllende ezian- 
dio non meno a quello pefee flelUr ed alle ur- 
ticz marinz di varie fpezie, e probabiliffima- 
mente ad altf ^p aoltifliini animali limigliami , 
ne’qnali di pr^me noi non ci promcttiame di 
tinvenitia . (I valentillimo Monfieur Reaùmut 
hello fcuoprire , eh’ ei fece una fiffàtta proprietà 
nel polipo, léccfi ad olTervaie quelli altri ani- 
mali come effi tiovavanfi fopra i lidi di Poitoù, 
e d’altri luoghi, ed aJTaiffime fiate ebbe a tro- 
vare quella fpecie di pefee lltlia, la qvlc é no- 
ta a chiccheflia comuniflimamente , e che bg 
naturalmente cint|ue raggi , « dite le vogliamo 
braccia, averne foltanio tre , o quattro, e man- 
carne loro, od uno, o due(i nel dar di piglio, 
e fiirfi efaicamcnto ad efaminare quelli pctcì Rei- 
tà mutilali , e tronchi , ebbe perpetuamente a 
feorgere la satura riproducente il membro, che 
manctvi ; ed in rompendo, e fpezzando , U va- 
lentoomo altri pefei fleffa in varie pani , vide 
cooie pochiffimo tratto dì tempo yoleivi perchè 
le rotte parti fi rammarginaflero , e che ciafchn 
duna d'effe divife, e fmeiribiate pani timane- 
vanfi efféiiivamente viventi ; e dalle apparenze 
chiariffime di tali cofe ivi vedute non timane- 
vavi ombra di dubbio, che tuli’ elle parti cui 
tem|X> avreb^n tiprodotto tutto cib , che loie 
mancava Kt^tornare un iniero e perfetto pe- 
fee Reità. 

Monfieur Reaumur non fermolli tanto tempo 
fui luogo , che baflalTe per poter vedere ollima- 
la quella faccenda ; ma Monfieur de Villan fo- 
pu la'coRiera marittima della Roccella ebbe ad 
olTervare c vedere tutta l’ intera , e compiuta 
opera-^iont del divifato tiproducimento' con affai 
frequenza nelle unicz matìnzv cui egli lécefi a- 
iaeHa -pofla a lagiìare in pezzi per i’efpeiienza 
nicdcCma, e cbe.fempre, e poi Cempre e^ro 
a riprodurre le paiTi , che queffa valentnamo 
avea troncate; ed i comtini pelcatori di -quelle 
Caffìcre marittime , nelle quali trovavafi M^- 
fiiair Keaumur in compagnia di Monfieur j 9 f- 
fieu,^ Veggendo queffi due valento0nini fare le 
loro efperieoat fopra il pefee, Atila, tiievarouo 
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fc<ni<Titno il fine di loto operazioni , e dilTer lo- 
ro. coAie poieano tagliar quello pefee in pet- 
ti ininatinimi a tu ro lor piacimento, tira che 
non erano giammai valevoli a farK morire. 
Quella patte dellMfloria naturale era cor) fami- 
liare a quelli rozzillima, ed ignorantilTima gen- 
te, e nello Dello tempo continuava a rimanere 
ignota , come lo li fu'a tutti coloru , i quali 
enniumarono tutto il corfo della vita loto in 
fillitte inchirDe , 

Il grande -NaruraliDa Frantele MonfieurReau- 
mur rimale in ellrenro lenfibile de* vantaggi , 
che gl’infetti, ed altri animali acquaiuoli aveai- 
Fo fopra gli altri , rifpetto al rammarginamento 
delle loro Ieri le, ma detcrininolTi nnlladimenu 
di tentare , e di porre a cimento I’ elperienza 
medefima lopra alcuni animali , che vivono in 
terra. La creatura, coi egli fcclfe' prima di ogni 
altra per le lue efpirTienze , fi fu il ioaibrieo ter- 
reOreie tagliando in pezzi feparati qucDe crea- 
ture , lutto che vari d’ elfi pezzi moriflrto , nul- 
ladimeno ebbe il valentuomo la lodditfazione , 
ed il piacere di vederne alcuni ttufeire con tan- 
ta petfeiione, che la- fola parte delU coda, al- 
la quale non folamente mancava la tetta , ma 
eziandio gli organi di generazione d’ ambedue i 
felTi ( conciolfiachh in quelli animalt -entrambi 
eli organi di generazione, mafehile, ciut,e 
femminino trovanti conienoii-in uno, ed in un 
tnedefimo individuò pcipetnamenle ) fi» veduta 
riprodurre bravilfimamenie tanto i divifati orga- 
ni di generazione, che la tetta, e quvtta fem- 
plict mozzata coda fi» veduta divenire un in- 
tero perteitilfinn lombrico , quale appunto tro- 
vavalì qiundo era intero, e non toccalo. Veg- 
ganfene le ooftre Ttanf. Filoléf. folco il 0.461. 
nell’ Appendice. 

SrcLLagecrv . E’ qurtta la denominazione 
nell’ {filologia Ingicfe deli’Uronofcopo , Urmo- 
fecfm degli Autori. Veggafi l'Articolo Uaa- 
woscopo ( 

St tlL k grimtinà . E’ queDo il nome comunif. 
limo di una foDanza gvlatinofa con aliai frequen- 
za Ifovaia diftefa fopra la fupctficie della terra, 
e detta eziandio da alcuni fieli* filiggine , e Dei 
la caduta , /Itr/r/// , fltrfj/ii» . 

La genie volgare > fiata fempre d’opinione, 
che quella foDanza fiilTe prodotta da quella Me- 
teoia appellata Della cadente f altri Ibnofi fatti 
a crederla una foDanza vegetabile» e 1 ’ hanno 
fuppoDa uftita, e venuta lu dalla terra. Niuno 
petb di queDi fcmbia effere- il vero cifo , in fa- 
cendoci llrcitamente id efaminare | ma in foDin- 
za , t -realmente altro qurtta non h , che il cibo 
mezzo digerito degli Aghironi .delle eornacebie, 
de’ gabbiani di mare, » d’ alici tali uccellacci » 
mattimaniente allora quan.lo fenoli pafeiuti di 
ranocchi, o di lombrichi di terra. 

Le Ielle de’ granocchi- fono ttite trovate bel- 
le, ed intere per entro le malTe di quella ma- 
> <^q§>c eziandio delle chiarilTime, ed appa- 
lilcenri poixioai di vermi ; e queDi uccelli , al- 
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lorchh fpno Dati dccUì con colpo d’ archibaio, 
fono Dati veduti in morendo vomitar fiiuti una 
foDanza di qucDa Deflii Delfilfima tpezie. 

Ella fi h quella una fottanza getaiinofa aDo- 
miglianiefi ad una ben fitta ttiucilaggine di gom- 
ma tragacinta , e, toccandola, h fredda. Vrg- 
gonvifi attailfime fiate delle cacche gialle , e 
delle picciole zolleire, fomiglianti a pezzetii di 
fangui aggrumato . Quando quatta fottanza tientt 
confcrvata per alcun ten^, eli» manda bori 
un alito niente attatio diRerenie da quello della 
carne putrefaita , e vien trovata pio , che iu 
ogni altro tempo, le mattine nebbiofe , e nelle 
umide , e toibide ttagioni dell’Autunno, dell* 
Invernata , e della Primavera eziandio , Veggafi 
Mmtum , Northampron. pag jjj. 

Pice Monfieur Boyle , come rg'i ha veduto 
quella gelatina fciolia a forza d’ u ia fo a , e 1 m- 
plice digettione , in un liquore permanente, e 
come rm Medico fuo grande Amico; coirmen- 
davala a cielo non alcramente ,' che ono fpccifì- 
co eflemamente applicalo' a' quella enfiagione, 
che fuol venire alla gola li’ alcune perlone , che 
addimandafi comonemente qozio . Vegq. Boflt, 
Opere Filofof. Comptnd. Vol. 1. pag. )io. 

STELLA, pirrra, Pivira Della , AjlftÌA . E’ 
quella la denominazione nell* IDorìa Naturale d* 
una-.fpezie di fiottile Draniero d'una ngura , ed 
infieme d’una ttiuiiura fummcmenle regolate, e 
che s’avvicina di lunga mano ala noiiuia degli 
Eniioch), come quello, che ha la loDai.za me- 
def-ma , e l’ inieriote ttruiiura fletta ftettittima, 
e quimunque fia divello rifpeito alla Ina forma, 
h pelò a un di pretto eziandio della grottezza 
medefima . E ficcome quelli folfili hanno de’ 
frammenii di corpi tellacei , a’ quali elfi fono 
alcuna fiata trovati attaccali , ed aSilfi , e delle 
appendici^ fomiglnuiii a ramificazioni , o potè i 
ródimcnii'di tali ramificazioni vegnenti lu dal- 
le medefime, coi) quelle hanno ai Puna, che I’ 
altra cofa , 1 primi di quelli fottili appellaci 
AfltnpedU, e gli altri le AffrmiictU delle Afte, 
rie, o Ceno piene Delle. 

Le AfleroFKKiia nella fottanza non meno, che 
nella llrntiura interiore convergono, ed accor. 
danfi co’ nicchi , o gufei dv’ Tellacei detti 
Ecéinitn , che irovanli comunemente re’ nollri 
fcavi.e fotte del getto, come anche di pari col- 
le Atterie, e con gli Enttocb); quelli corpi ef- 
fendo tutti, e poi tutti compotti di lattee o pia- 
flre difpoDe , e collocate io direzione , o poli- 
zione obliqua, d’uno fpalto tavolato . Sono tut- 
t’effe compotte di parecchie giunture ; ma effe 
non fono , che foli , e ftmplici meri frammenti 
imperfecinimi del corpo dell’ animale, del quale 
la Atterie furono un tempo potzione , o pane . 
Le varie parti delle quali fon quelle compotte i 
in ono de’ loro lati fon tutte, e poi iurte con- 
vefle , e fono per lo contrario concave dah’ al- 
tro lato; ma Ione quelle medefime d’una figu- 
ra , e forma Cift-TentifCma ; avvegnaché alcune 
fiate elle fieno toudegglancr , alcune altre volte 
' Kk z bisluQ- 
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t^s'.unglie, con fceqiMnzi qu^dungnUri , M non 
<li rado con numera didórcnn d' angoli. Hanno 
le med«lìm« con alTii frequenza due tcannella- 
Ture, ed alcuna eolia ne hanno di vantaggio, 
e quelle fcannellature feorrono , e porianfi in 
gulfa iiicrocicchianicli : come anche hanno taU 
volta de* tuberculetii , o fieno piccioli rialti , o 
prominenze , che veggonG pianiate o lopra il 
loro laro ruperioce, o pure fui lato inferiore, o 
ci folto . Vengono quelle alcuna Gaia trovate 
feniplici , e Iole,; ma con frequenza maggiore 
trovane compoGe, o pure difpolle, ed ordinate 
in poizioncelle o piò picciole , o piti gtolfe , 
irovaidoG fituatc, c piantate l'una lopta l’altra 
non altrameme , che veggonfi dilpoGi i tegoli 
del t.tto d’ una cala, e Icmbra vetacemenie, 
che altro in realtà Rate non Geno un tempo ed 
oiiginalmence , fé non fc parte d’una conchiglia, 
o nicchio embiiciato , o pure inccoGamentt d’ 
alcune fpezie di pefei macini , che rimango!)* 
tuttora ignote. Sono effe malTe compoDe czìa)|K 
dio cvidentirCmament* nuT altro, che frammen* 
t! , c fono ulualmente , e per lo più di Ggure 
ione , e l'pczzate irregolarmente , quantunque 
alcuna Gala fembrino in alcun grado parti, o por- 
zioni d’ uno de’ raggi, o d' una o d' altra delle 
fpezie de’ pelei Gella . Son quelle comunemente 
trovate fciolte, e leparate dalle Aiteiie , tutto 
che Ganzino infra elfe ma talvolta le AGerie 
tncdcGn e trovanC rcgoUriueoce fHlaie iopr’ 
in quella gmfa appuuio che trovanG gli Entro- 
ch| ne’ modioli , e viene tvidentifGmamenie ri. 
levato, e toccato con mano, che originalminie 
fon venute fuori , e crefciule da effe , 

L’ Ewimti degli Autori > una fpezie d’AGe- 
Topooio, ed ì Gaio aGétmaCo da alcuni Naiurm- 
lilU^crme accordaG a maraviglia bene, c con- 
viene a capello rilpeilo alla tigora,con un rag- 
gi(i~dclla Gella pelce magellanico - QueGo pevb 
radiGiine Gate vien trovalo in uno Gaio conipo- 
Go ; avvegnaché comunilTiniamentec’ imbiiriamo 
in effo irovanteG in fole , e femplici giunture; 
ed al ora i appunto db , che dag ì Autori vien de- 
noniinato AGcropodio minore, /ffltrcfodium Mia». 
Veggali Hill, llloria de’FoGili, pag, òpq. 

Sono qucGi corpi nrualmenie,e per lo più di 
un culot grigie pallido inclinante a paonazze, o 
dir lo vogliamo color di cenere; alcune volte 
fono biancalìii ; ed alcun’alice, Icbbene iGai 
p ù di' rado, tono o giallognoli, o di un colore 
rolTutt o . 

Avendo noi con tanta pirticolariià defcriito 
cosi le AGeropodia , le quali fembrano verace- 
rr-ei.ie , « propriamente le baG delle AflecU, 
roi veneiro a riurdre più intelligibili nellbvde- 
fciizione delle Alleric medefimc , le quali deb- 
bon elTer trattate meramente , e fempliccmcnle 
come rami, o ramiGcazioni delle medefime ; 
quantunque dal loro eGeie molto più frequenti 
di ipicGe loto baG, vengano ad clfere aliai più 
laitiiiiarmente conofcìute,e confideralc - Le AGc- 
rie fui) corte colonne angolati , c con.uutnieaic 


giunture , ciafc1h«|^^^fll|fiH 
nella Ggura ad aos Tiella un a«> 

inero di raggi , i> aaggiore|HBìlote nelle fpe> 
zie digerenti . Son effe uHIrGne , c per lo 
più tondeggla'e, della lunghilza a un di preGb 
di un dito , c della groUezza in circa d) una 
penna d’oca. Alcune d’cGe hanno cinque ango* 
li , o raggi , ed altre ne hanno folcanto quadra,, 
ed in alcune gli angoli trovanG equidiGanii , o 
collocaci a diftanz» ugoali , mentre in altre que- 
lli fono irregolarmente piantati , e Gipati . In 
alcune altresì quGi engoli fono corti , e fpun- 
taii, od ottufi , dove per lo cootrario in altre, 
fon hinghi , Gretti , e puntuti , od acuminati . 
Alcune poi hanno i loro angoli per GAàtroovo- 
do coni, edrottuG , che a prima fronte prende- 
rebbenG per Eatrocbi Afterie . Le parecchie 
ginnture, che trovanG nel medeftmo pezzo, o 
rooGra ; fono per le più , ed ufimlmente tutte 
delia groGégza ' medcfimi ; quello non é però 
(cmpre,e cóftantemeiicc cosi; ma in alcune ef> 
fé fono più gvoA in una deli’ «ftremiià, ed in 
altre fon nel mezzo, di qutHo Geno— 

lo in qualftvo^ia ahva parte del corpo. In al. 
cune (pezit ravvifaG ino de' raggi bìGdo per 
Gffaico modo, che viene ad imitare una dtquel- 
It della fpezie da’ fei reggi . 

l otte , e pM lotte le AGerie folio naturai, 
mente folcate in Ira gli angoli , ora ciò in no 
grado (bmmamentc divtrfo ; conciòlltarhé alca* 
ne d’tlTe Geno pochiffima e leggeriUrtnioMnCO 
folcate , .Multe akvc fono così proGandameoie 
tagliale a (ele*«^dbt te fola, e fecnplid giontu. 
re delle nodeGma.aflTomiglianG alle tMeGe d’ 
uno- fpfoae. Ufl’ dGramità delia colonna viene ' 
con aGai frequenza tiovaca GnifGmameoie inci- 
ta lunga te ifilasórc degli angoli , o raggi , do- 
ve per lo cnottarìo l’altra cGrénnià é iifeia, • 
aloieoo alili i^afGina a qneflo Rato ; ed il mo- 
doGmo evvidiìo GmigliaateiMnte ifltiIGme Geto 
nelle gionton (empiici • Né di pari con poca 
freqoenza oedcG una delfeGremità delle colon- 
na addentcUata, o {’ altra eftremità avente cin. 
qoe Gric feorrenti , e portantiG da un ceocro 
incavato a' (olchi Ganzianli Ga I raggi . 

Son qoeGt trovate di varit groflexze,c di co- 
lori diffiircnti ; ma di mere le altre le più fon. 
ghc Genrann ad arrivare alla lunghezza di qudi- 
le due dita, a ne vengono trovare di torte le 
lunghezze fnmmezzaoii da qncGa , cioè , facendo- 
G (Mie doo dita , o caiando giù Gno alla lun- 
ghezaa di no gnoollo d’ orzo. Non é Gmìgljan* 
legienlB enfa zara ; che qaeGe vengano trovate 
piatte , con) prede , od appunatc , Gecome é co- 
la nAi «tmont ad accadere a qoe’ tafiili , che 
fono Aeri Avramn , a cooGgusari in Ibcmc ani., 
mali . 

Vengono le Aflerl e comunemente trovaté fram- 
mifehiàtt a ed incorporate entro gli Arati creto- 
G , quantunque, non di vado vengano ^ pati a 
ttovarG in qmlh Grati d’ una fpecia Tilafciata 
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<il ctV4 ^etrofi , ed alcune vale* in cave di 
Pierre dure , ma con al'ai minore frequenza. 
Uruatmeme fogliono avete flan/tanri Intorno ad 
effe ttello 111 ini mcdvCm^ deile conchiglie , o 
nicchi marini , ed altre rrliquie o rimafagli d’ 
altri corpi marini t e,l alen e vtdte quelli nic- 
chi trovanli ideneori Arterie, e quindoque- 
fti fon feparali da cllé, OnA 'intaccano , ni Mii- 
negeiano le Allerie medefime, ma effe mollra- 
no un legno, od impronto delia ligora del col- 
po , o di porzione delfa colonna , quindo una 
parte ì (lata fempre nel nicchio. fttffo mancan- 
te. Se qnerte conchiglie foffero fiale internate 
ne’ comi deil; Allerie, noi avremmo una pro- 
va , che (juerte conchiglie, o nicchi foffero i cor-- 
pi formati prima , e che la materia d’ eli.- Arte- 
rie foffe Hata fermata , o che fi folTe raccolta 
intorno a’ nicchi medellmi dopo, ed in progref- 
fo di tempo ; ma (al quil’h la cofa, ci viene a 
fomminirtrare dall’ altro lato un» prova fopVab* 
bondante del contrario, e può chiariffimamenre 
iilevarfi, e fcuoprirli , che quelle Allerie fono 
veramente, e realmente d’ origine marina ; e 
che perciò effe poffon rimanere alterate nella lo- 
co materia, o nella loro flruttura , allorché veii- 
iMro depofitate nella tetra ; ma con tuito quello 
le medeillme trovaronfi veramente, e reabnente 
efirtent! in qu.rta loro propiìa forma in que’ 
Mari , allorchi i Tcftacei , che vengono trotati 
inionio alle medefime , acquirtarono la loro cia- 
foira . 

Da'le cofonne delle Arterie vengonvi alcona 
fiata progagate certe picciole ramificazioni forni- 
ftliantiffimf a quelle degli Enirochj . Quelle da- 
gli Autori fon dette P'C#|k Appendici delle A- 
lierie , - 4 ppe«dzc*/< Aflrmnm , o filaoienli delle 
Arterie. 

Sono quelle picciole apoendici comporte di pa- 
reichie giunture corte cilindriche con ellrcmità 
etbliqoamenre mozzate, o troncate , e ciafehedu- 
na d’ effe ì nel luo mezzo incavata , ove ap- 
punto foltevali un picciolo tubetceletro . Quelle 
ramificazioni fono alcune volte della lunghezza 
di ouelle due dita, e la più groffa, e più fat- 
ticcia, e fida giuntura trovali perpetuamente a- 
derente all’ Arteria , e le altre , che ne vengon 
dopo vanno via via divenendo più minute , e 
più picciole . ed il ramo verfo la Tua irtremiiì 
va prendendo la figura d’un cono, o piramide. 
Nella loro lituazione uzturale fopra l’Arteria 
quelle rimificaz.oni trovanfi in circoli regolari a 
dirtanze-difl't tenti , Tana fopra l’altra. Havvi 
perperuamente un filimenio in ciafeheduno de’ 
lolchi , o caraletti del corpo , e quelli rrovanfi 
ugualmente polli l'uno di contro all’altro. 

Quelli filimenri, o oicciole appendicene, ven- 
gono , febben di radiffimo , trovate in quella 
loro rtaro nativo , o pure alliffe, e aderemi a’ 
corpi delle Allerie . Sono effe appendicene co- 
munemenie trovare rotte, e fiaccate, e giaetn- 
tifi intorno, ed i- fra effe Anerì.',e nelle Arte- 
rie DOn rimingonvi , che i foli , t lemplict ru- 
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dimcnti, e quelli ravvifanvifi limigliantenrcm* 
affai di rado. Le appendicene medefime vengo- 
no con affai maggior frequenza trovate itiier?- 
mente feparite, e difgtanie da Aflet^ , e 
qiMilep od in frammenti , t rimafo^l» di diver- 
le lunghezze , o pure in fole e lemplici giuntu- 
re immerfe nella pietra . o llaozianli •>» g» 
(Irati cretoG . Veggali Hill, Illoria de Folftli , 
pig 654. 

L’ Arteria trovali dagli Autori denominata an- 
che Alìrhei , Aflttitfi , AiìnMtu , ed eziandio 
Alhtifcmi, Artrite, Allroiie, Aftrobulo , ed A- 
flerifeo. Al Gefnero poi piacque defcriverla col- 
le feguenti parole : Sphragii Afimi , /ìgilln»» flfl^ 
U . Gl’lnglefi finalmente addimaodanla Sidtrf- 
y?o«,cioh, pietra (Iellata . 

Le Aderte poflon effere affai dicevolniente ri- 
dotte a due fpecie, la prima, cloò , di quelle, 
gl’ interi corpi delle quali formano la figura d 
una della ; e la tecouJa di quelle Aderte^, I coi 
corpi fono in tutto, e per tutto irregolyi , ma 
che fono ornati, ed abbeliitì.per coti efprimer- 
ci , nelle loro parti con delie codellazioni, o coti 
delle -delle . 

H famofo Dottor Lider, appunto per amore 
della didinzione , dì il folo , fcmplice , td affo- 
luto nome d’ Aderia alla prima (pecic , e falli 
a didinguere la feconda fpecie coll’appellazione 
i'Afinitrt, Adioiie. Gli a’iri NitpraUli poi , 
generalmente parlando , fervonfi di quelli due 
nomi promifcuamente , ed indeterminatamen- 
te (a). L’ Aderia, della juile vien parlato da- 
gli Antichi, apparifce edere queda feconda fpe- 


cie (o). 

(z) Veggafi Plott. Nat. Hift. OiLferilibIrr , 
cioò , 1 dotta. N ilurale della Provincia d’Oxford, 
Cip. 5. Sezione id. & feq. (b) . Veggafi .Wzreaz. 
Mtlailotb. Arm. 9. Gap. I o. 

Hi^lt i p«rò vero « che alctint Scrittori dell* 
Antichità Unno parola di un’altra Ipecie d’A- 
fìeria, o d’aflerite aflai piii particolare , U qua-t 
te poteva effer beninìmo accefa da’ragqt del So* 
lev e che per fift'.tto motivo immaginaronfi q««* 
babbuini di fervirfi per comporne una fpecie dì 
Filtri, per fare innamorare le perfone . Veg- 
gifi Ba/K Didkioo. Criiiqut in voce Efope , 
n. (A). 

Li qualità • che ^^^Tìede quefto fofTile di muo* 
vetfi , e d’ agitarfì nell' aceto , non alirametjr» 
che foffe una foffanu animata, b a mala pena 
concepibile ncHe affroiti, ma b un frgnak nell 
affaria . La prima ia onninamente di mefficri , 
che venata rotta to minuti pezzolini 1 ìnnantt 
ch’ella fia per muovcrfi ; ma la feconda fi muo- 
verà benìffimo , non (òìainente in nn* intera 
giuntura, ma eziandio in due, cd anche in tre 
nodi , od anno<iatQre iniìeme . Vegsafi P/014 , 
Ifforia Naturale d* Otford , Sezione 16, 17. éc 
fequ. 

Stella Fr^, if/I/r, nella Botanica . E* que- 
ffo Erba (Itila il nome d’ un genere di piante , 
i cui caratteri fono i feguenti, li 6ore 4 x quc> 

de 
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lV« pitn(« ^ della f^cie racgiita. Il fuo dirco 
t eotnpollo di fioicniai , «d il lito coniorn') , od 
orUiura di metzi lioreUini , Tutt’ idi (lannoli 
nell’ embeion* de' fcmi , c lon conunuii io una 
coppa , o calice eomitne (quamofo . Alla pec li- 
ne gli embrioni 6 maiurano in lemi , i quali 
fono alali con della piuma, c rimangano aiiilli 
al talamo del fiore . 

Le fpecle deli’ erba della noTcrate dai Tour- 
oefoit, fono te legueoti. 

I. L’erba (Iella Attica azzurra comune, a. 
L'erba (Iella, od Allro Ainco da' boi i bianchi, 
g. L’ ciba palla Aufleiaca dalie foglie rotonde 
petofe, ed arenrt grolli fiori di colore azzurro . 
4- L’erba (Iella momagr.uola, dalle lunghe foglie, 
avente grolli fiori di colore azzurro . ;• L'erba 

(Iella od Altro Alpino da’ fiori porporini . i. 
L’erba (Iella moniagtiuoia lozra , o mana dal 
fiore arznrro. 7. L’erba (Iella Artica Alpina 
dal fiore azzurro. 8. L’alito, od erba nella 
averne fiori di irifolio porporini . p- L’ erba 
(Iella dalle foglie p.b dilatale , 0 piit larghe , e 
da’ fiori di tripolio. 10. L’ciba ficlla comune 
agra da’ fiori di colore azzurro appellata comu- 
ifzmente Veleno delle pulci . 11. L' erba Oella 

Attica grande azzurra, iz. L’erba Itelia All^ 
ca azzurra minore appelUU comunemenie Vele, 
no delle pulci Alpino azzurro, ij. L’erba Ilei 
la marina dal fiore azzutib , avenre le toglie a- 
fialoghe a quelle del ialcio , appellata comunc- 
menre rtipollo , Ttiftémm , 14. L’ ciba (Iella 

denomioara Iripolio niinore , Tfìpttimm 
15. L’erba (Iella dal Fior bianco appellala Tri- 
pulio piceni», Tir/a/i»m fttvum , 16. L’erba 

UetU , od Afiro dz^'l'irenei primaticcio, avente 
boti otr.birllati d’ or. criure azzurro ibiedito, o 
Bcllido. 17. L’ Alilo, od Elba nella Auiopna- 
le de' Pirenei , avente fiori azzurri più piccioli. 
18. L’erba.-nclia Americana dalle larghe , o- di- 
latale foglie , c da’ fiori ombrcHati d’ un colore 
arzurto pallido, o sbiadirò, ip. L’ Erba (iel- 
la , od Allro alio della Nuova Inpbilieira pelo- 
fo aver.rv gtolfifrimi Ani d* un perporino viola- 
ceo. zo. L’erba nella pelofa Americana dalla 
falda fiorita , averne foglie analoghe a quelle 
del falcio, ed i fiori di còlore aazirrro . 11. L’ 

ciba nella alia ramificata, averne le foglie analoghe 
al fclvaggio fiore rii PrimaAcra ,- dalla tarda fin- 
rìta. za. L’ Afiro porporino ramificcto dalla 
Krda fiorita. 1;. L’Altro, od erba fiella pa- 
nlcuUta dalle ampie Ibglie , avente ^ ir ponente 
fiori d’ un colare violelio carico. 24. L’ erba 
^n«lla Alf.cana tarpificaia dal fiore azzurro , ed 
avente le foglie analoghe a quelle deìl* Ifopo, 
15. L’Anro Afticanp tzjnificato dal fior-bianco, 
e dalla fogliz fimiglianti a quelle dell’Uopo . 

L’erba llella annina del Canadì ramificata, 
detta da alcOni Bjlanici Fiore di Primavere 
ramificaiS. 17, L’ Allro, od Erba flelli Afri- 
cana avente le fòghe analoghe a'qoeMe dell' E- 
licrifo . ^ z8. L’ Ailto Attico , W/lrr A'tùmt pe- 
lafo uinaragnuolo giallo avente grolliFiioi Boti. 
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zp. L’Anre,jp4 Elba Ikila ircnfigniiola lifeia, 
da’ (ioti gialli grafi, li n i . -a. L’Altro dal fior 

gullo , avente t«|jci rpiiami kaic uJCne. ji. 
L Aflro , od ciba Hrfia pratrn'e Autunnale a- 
vente (e foglft Cniiglicrii al «eieno felle pulci , 
appellata coniinitm«i<« Vidciip dl)i|lblci mezza- 
no . ]a L' Alrtl9iBntcn!e ÀÌj|SKi» da’ fiori gial- 
li dolati, jj. L’ AAfor, Ad erba Oella Olandot 
fe lanola dal fior giulio . 54. L’ erba fie la pe- 

lofilfìma, e lanola delle Alpi. ^5. L’ Allro, od 
eiba flelia. pelala avente le fiiglie analoghe a quel- 
le delia Verbena. j6. L’erba di fcoglio aven. 
te le toglie vifcole, pelote , e Ipiranri un finte, 
ed acuto odore, )7- L’Anro giiiio Montagnuo- 
lo dalle lunghe fòglie, jg. L'eiba llella panta- 
nofa glaba avente lunghe fòglia lanofe . jp. L’ 
Allro, od erba Odia marina dilla foglia lattic. 
eia cilindrica, c iiipuntuta. '40. L’ Altro pau- 
tanofo giallo dalle tughe ir.tarcaic , appellato co* 
monemente Veleno delle pulci panwnolo dalla 
foglia tagliuzzala , od intaccala . 41. L’ Allio 
panianoto avente piccioli fioii di forma globula- 
re. 4a. L’eiba llella , od Altro marino dal 
fier giallo, avente tedici beinoccolure , ed appel- 
lalo comunemcnie veleno delle pulci . - 4j. L* 
Alilo montagiiuolo avente le foglie analoghe a 
quetle'del falcio, avente fiori di color giallo • 
44. L* Allro giallo fpiranlt foave odore fimi- 
gUauie al veleno delle pulci'. 45. L’ Aflro AL 
pino veleno de. le pulci quanto alle fòglie , dal 
fiur giallo. 46. L’AOro, od erba (Iella dallo 
taglie di veibena , e da’ fiori gialli . 47. L’ Aflro 
Americano avente le foglie limiglianti al rofaio 
primaticcio, ed i fleti di color giallo, ed ua 
ftiiKCio, e ben grof^Aelice. 48. L’ Allro A- 
miricano dalle fòglie malaghe a quelle del ro- 
fajo piiiiiaticcio , con un fior femplice color di 
porpora. 47. L’erba (Iella Americane arbora- 
ta , od aibolcello giallo dalle fughe analoghe 4 
quelle dti'a Accade, ed i fiori fatti a foggia d’ 
orubrcila , e di color giallo. 50. L'AAto Ame- 
ricano avente le fòglie fimìglianii a quelle deli’ 
erba Aracciaia pclole nella parte loro di fotlo . 
5 1. L’ erba Aella Etiopica da’ fiori gialla • e dal- 
le fogl e analoghe a quelle della Stecade . jz. 
L'AAro, od erba Aella grande , comunemente 
appellata Enula campani . Vcggafi Tomtttrfvn , 
Inililut. pag. 481. 

Tutte e poi tutte le fpecic di qneAa pianta 
vengono ad eAer propagate per mezzo di divi- 
dere , 0 fpaccarc le loro radici lAii per tempo 
nel principio, cioi , di Primavera, e qucAe al- 
ligneranno, r verranno lu benilfimo in qoalA- 
voglia terreno, ed in qualunque (ituazione . E 
quelle delia fpecic più alla , e maggiore fi fpan- 
dano. fotterra a fegno , c dilatanfi colle loto ra- 
dici, che fe I’ Oi colano non pocravvi riparo, el- 
le verranno in coriiflimo tratto di tempo ad in- 
gombrare un vaAo fpazio di terreno . QueAe ve- 
getano , e vergon tu meglio in luoghi ombrofi. 
Ma quelle delia fpecic più tozza , o più balTa 
non dilatanfi a qucAo fegno colle loto radici , 
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ma v«glion cflete ibatbaie , o divclte , e tra- 
pumaTc ogni anno , e quedo tupUntamcnio It 
nrì produrre non folaoienre copia piii abbonde- 
vole di 6ori , ma eiiandio de’ fiori infinitanienie 
piti belli . VeggaC MilUt . 11 Diaionaiio del 
Giardiniere. 

SreiLa Aurata, o dorata Erba, detta altra- 
mente, Aftìr Aukut . Veggafi 1 * Articolo Aflro- 
Altico ( Stifpiimtivo ) . 

Stclla ai Bttteltmme , O fia Òrnitogalo , 
Oraithaitlam , degli Autori . 

E' quefia nella Botanica la denominaaione 
d’un Genere di piante, i cui caratteri, loco i 
leguenti . 

U fiore della della di Bettelemme o Ga Orni- 
togato è della fpecie liliacea , eOendo compodo 
di fei foglie, o petali , collocali , e difpolli in 
una forma circolare. Il pidillo dalB net centro 
vero del fiore , e quedo alla per fine ditliene un 
fratto tondeggiante , o dirlo vogliamo il vaio 
del Teme divilo in tre cellette , e contenente un 
dato numero di lemi bislunghi . A tutto quedo 
noi debb amo aggiungere , che ha quella pian- 
ta una radice cijio.lala , o bernoccoluta , nel che 
ella viene ad elTere diflèrenie dal Falang<o,cbe 
ha per io contrario una radice fibrofa , 

Le fpecie della della di Bettelemme od Orni- 
togalo, noverate da Monlicur Taurncibcl , lono 
le feguenii , cìo> : 

I. L' Orniiogalo-, o della di Bettelemme Si- 
riaca^grande avente fiori fatti a foggia d’om- 
brello . a. Lt delia di Bettelemme grande dal- 
le angude foglie , avente fiori formati a foggia 
d'onibre<lo. f L'Ornitogalo bianco dalle am- 
pie, 0 larghe foglie, d’uiia metaana groiTcxta, 
avente fiori a foggia d’ ombrello . 4. La della 
dì Bettelemme dalle foglie drette , di gtandczaa 
mezzana, bianca , e da’ fiori ad ombrello, e. 
L’Ornitogalo bianco minore, 6. L’Ornitoga.'o 
fil o a foggia d’ombrello da' fiori bianchi pen. 
denti al paonazzo . 7. L’Ornitogalo , o -della di 
Beitrlcmme madima Aledandrina-, dalle larghe 
foglie. 8. L'O nitogalo Indiano dailp laighe fb-i 
glie. 9. Li della di Bettelemme grande , dal- 
le angude foglie avente fiori bianchi incKoanii 
al vcrJadra. 10. L'Ornitogalo grande gialle fo- 
glie angude avente fiori appuntali . IK L'Or- 
nitogalo appuniato da’ fiori bianchi nevati. 11, 
L'Ornitogalo Franz-fe grande, da' fiori bianchi 
puntuti . 1;. La della di, %itelemnie grande 

Bizaantiiia puntuta di biancov 14. La della di 
B.'tieiemme , od Orntiogàlo punipto avente fio- 
ri bianchi pendenti al verdadro . i{. L’ Orni- 
rogalo puntuto Spagnuolo dal fior bianco. 16. 
L' Orniiogalo pallido da’ fiori azzurri . 17. L’ 

Orniiogalo , 0 Stella di Beitelemnie avente un 
fior grande , che vicn su . fopra un altro fioi» 
p il piccolo . 18. L’ Òrnitogalo grande giallo 

pallido . ip. La dilla di Brtlelemme , od Or- 
nitogalo giallo di' fiori pili gradi . so. L’Or- 
nitngalo giallo Africano dalla radice< bcrnocco- 
hita, avente le foglie apaleghe a quelle deilaci- 
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polla comune, ed i fiuti fpiianti foaviflimo odo- 
ro . 11. L’ Ói nitogalo falv«Ùco comune . xz. 

L’ Orniiogalo falvatico minore di color giallo • 
aj. La dalla di Brtleleraure, qd Otniiugalu ci- 
poliofb , e bernoccoluto , dalie angude foglie • 
14. L’ Orniiogalo Pottughefe daL fior giallo . a- 
venrt foglie c^illacee,. 15. L’Qlinilogalo, 0 della 
dì Bettelemme Indiana avento o portante fiori 
verdi gieilogDoli . afi. L' Òrnitogalo Africano 
da’ borì verdi, che vengoa su l’uno fopra l’al- 
tro , 17. L’Orniiogalo , o della di Beilelemme 
ptioiuto d’ una fola foglia , avcuit , o poiiania 
un fiore- bianco nevato , fpiranle foave odore • 
a8. L’ Orniiogalo Tedefeo , o della Germania , 
dalle due foglie , e dai fiore azzurro . zp. L 
Òrnitogalo delia Germania dalle ire foglie por- 
tante fiali d’ un colore azzurro carico . L’ 
Omìtqgaio della Germania bifoliato , portante 
fiori d*un colore carnicino, gì. L’Ornuegalo, 
o della di Bettelemme Tedefca dalle due foglie, 
e da’ fiori bianchi . }z. L’Ornitogalo bianco 

dalla tarda , o fezzaia fiorita, e dalle tòglie an- 
gude . j}. La della di Bettelemme dal fioie 

azzurrino, con illami o fiiamenti verdi penden- 
ti al giallo, o giallognoli . J4 ^L’ O nitogalo 
portante fiori porporini . L’Ornitogalo a- 
cuminato da’ fiori grigi . j6. JL’ Otoilogalo , a 

Oella~àii Bettelemme Codantioopoliiana da’ fiori 
azzurrini . Z7. L’ Orniiogalo Codan(inopolita- 

ng portante fiori porpotiei inclinami al paonaz- 
zo . }8. L’ O nitogalo Codaniinopolilano dal 

fior bianio. . jp. L’Ojnito^lo , o della di Bèt- 
lelemme Codaoiinopolitana con fiori pionàz^ec- 
ri ofeurì . 40. L’Ornitogalo Codantinopolftano 

dal fióre analogo a quelfo deija gitana .. 41. 
L’Oinitqgalo azzurrino da’ fiori Orlati. 4Z-,^L' 
Oinilogalo Spagnuolo àizuirino caiico ..,,41. L’ 
Orniiogalo azzurro porpoiino grande . 44. L’ 
Orniiogalo eflivo , averne 1 fiori (Tantili alreiM. 
livamentc foprac t gambi , o piccioli. 4j. L'O.'- 
nitogalo , o fia della di Beicclemme auipnnale 
grande , porlanit fiori porporini palltdi . '45’. L’ 
Omitogalu autuuoalp grande da! fior bianco . 
47. L’Prniiogalo autunnale minore portante fio- 
ri porporini . 48. L’Ornitogalo autuonale. mi- 
nore da’ fiori azzartìpi . 4P. L’ Òrnitogalo pic- 
ciolo di. primavera . 50. L’Ornitogalo, 0 fit 

della di Beuelemme Porcughefe dal fiore azzfit- 
rìno . ; 1. L'Ornitogalo Portugbefe dalle larghe 
faglie portante fiori di colore violMeq. L’ 
Ornitoulo Portugbefe dalle Jimpie i^lit por- 
tante fiori di colpr cariiicino. JJ. L’Oinitoga- 
lo J’oriogkefe dalle larghe foglie , e dal bore 
bigiognolo. J4. L’Otnuogalo, o delia di Bet- 
telemme Portoghefe dalle foglie dilauie , e da’ 
fiori bfonchi . 55. L‘ Osniiowlo Eriofero del 
Peth . s*- L’ Ornitqgalo Enofeto Orientale . 
57. L’ Ornitqgalo de’ lìdi marini , appellato co- 
munemente fquilla dalle rode radict . 5^. L 

Orniiogalo mariltinio dalle, hìanchc radici , de- 
nominato comunemente W fquilb dalle bianche 
radici. 59. avente una 
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radice ininf;i*b:le , >pp<di«to cuaunementt rquil- 

K eiculeiKi . Vcf!)(ali Toviatfini , InAilui. pag. 

r». 

Le «arie ptreccbie fpecic di qiMde piaaia prò- 
dotte ne’ noAri giaidini Inglefi , vengon latte 
ad tAeie propagale con cAreina agevoiczit da 
qui’ tali , che vengono in abbondevolerza gran- 
di Aima mandati tu dalle radici . Il ten.po mi- 
gliore, e pih a piopofiio per liapiaotatoe le ra- 
dici b V lyl pnncipiare del Luglio , allorchi 
le logie fon gii decadate . Amar fogliono que- 
Ae un foolo arenol'o , leggiero j e fé vengano lo- 
vercbio concimate , e governate , daiannu in die- 
Uo, • decaderanno,c le loto radici matcirant» 
b . QucAe continuano la loto 6oriu per trailo 
lunghilfimo di tempo , e laono un grandiAimo, 
e fommamente apparilcente ornamento ne' giar- 
dini ; ma vorrebbon eAere trapiantare ogni due 
anni, od al pib al pib ogni tre. Altramente le 
radici tfogberannoli iralinodaiamcnie nel mandar 
n de’talii, ed i boti liulciranno deboli , ed in- 
tiiAiii . Veggab Mitirr , il Dinonariu del Giar- 
diniere. 

‘SIERNO . E’ queAo nn lungo oAo piatto , 
non tulio dc'la laighezra medehma , ma lap 
rclemante una fpteie di daga,o pugnale . Egli 
, geneialmciiic parlando , cnmpoAo di tre pez- 
zi piincipali ;ll primo, cioè, largo, e cono, il 
lecondo p>ìi hingo , e pib Areno , td il tcrio è 
una fpvcie di piccola Appendice appellata da’ 
Greci XfphiJti , dalla fomiglitinta , che poita 
alia punta di una fpada piatta, o larga. " 

il primo, o ba il pezzo fuperiSre è largo j e 
ben Ciiiic io mila vetta., o cima , ma è pili rot- 
tile, e pb flretto (fi fntto , efiendo a on di pref- 
fo delia ligura di nn triangolo avente -ere ango- 
li troncati , o pure di un IrregoloriAimo quadra- 
to . Il fecondo pezzo dello Aerno è molto pib 
lungo del pruno, ed è piatto da ambi i fuoi la- 
ti, dove per fo conirano il lato eAeriore del fa- 

r riore è difuguaimeiiN conveAo , e l'iotetioTt 
alcun poco contavo . QueAo l bmiglianiemen- 
te pib largo , e pib dilatato verfo la parte pili 
balTa , di quello baio verfo la parte fuperiora , 
ed ha alcune volte parecchie Itnce iralVtrfali , 
znaAìmamente nel fuj hio Seriore, le quali ftr- 
gnano all' infuori i luoghi , ove i potai ,de*qua- 
li egli è compoAo ne’ bambini » vengono ad ef- 
fcc conginmi infieme , Le due affìlarorr , o con- 
torni hicrili dì qaeA’ oAo hanno- citfchednna 
un'lhtaccainra mezzo cartilagìnofa , e cinque in- 
laccwo.'e interamente cartilaginore . Le mezze 
iitrocciiure ttovanli nella parte fnperiore delle 
afSlitiiie , o coniotni izierali ; e le cinque in- 
laccarure Intere vengono a rimanere pib vicina 
l'u.M alt'al ra ; in propotzinne , che trovanfi pib 
baAe , la poczipne dell' ultima appartiene ve- 
ramente , e ptoprlametiie al terzo pezzo dello 
Aerno . 

Il toezo pezzo denominato' comunemente car- 
ti'-egine enSlòrn-r' , Carti/are en/ifannii , o con 
Cri-ca ecce xypkvàtt , ne^ iMiiibim è inteta- 
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mente catrilaginolo ; come anebe lo è rt’ fo«- 
getti giovani ; ma nll e aSdiatc , e-J avanzata 
eri univerfilmcnic diviene oAco, od interamen- 
te , od in parte . QueAo pezzo è congiunto alf 
cArcmìiè pib baAa , od inlétiure del fecondo, 
fra le cartilagini dell' ultime coAole vere , ed 
è con alTii frequenza più , o meno incoccato in 
ciafebeduno de' tuoi lati per formar pane della 
ìr.taccaiure articolari dello Armo . La faa fiipi- 
ra , come ancha la tua grolfezza , variano , ed 
in alcuni foggctii egli è forcuto , ed in altri 
è Turalo. In alcuni eziandio egli è groAiAimo, 
ed in altri faggciii per lo contrario piccioliAì- 
nio , avvegnaché llcr.ti alcuna fiata a trafert^e- 
re in alcuni loggetti a male pena la teiza 
it-di un dito. La IoAanza interiore dello Aerno 
è preAo che interamenie cellulofa , ed eArema- 
mente tenera ; cd è coperta con fbltilìAÌTna, 
ma aAzi compatta lamelit . Canoìlce lo Aerno 
la parte antcììote della caviti del torace ; e fo- 
Aema , e lorrggge 1 ’ eAremiil anteriori delle 
coAole, trevandofi luAàcìenttmente fiAato por fiirte- 
Aa, e per reblTcre alle compieAioni , e ad altri 
eAeriori accidenti, c ciò non oAanie è fuAicitn- 
temenie mobile, t cib per mezzo de'le -fua ar- 
lìcoUz'onc colle eafttlagini delle coAole , affin- 
ché non vengano a rimanerne oAtul'i e tronca- , 
ti i movimenti UcccAaii -alla refpinz-one. Scr- ^ 
\e quello nmigliantemente per I* inltrzione di 
parecchi mufcoli , e per forreggZre c IoAentart 
il mediaAioo . Veggab Ar/az/cw , Anatomìa, 
pag. 67. 

Noi fiamo debitori sU' egregio Anatomico 
Monfieor Hunauid di una giod-ziebAìma deferì- 
zinne di «in perforzmento , che viene alcuna fia- 
ta trovato nella patte pib baffa , od infeiiort 
dello Aerno. 

QueAo pftforamento é alcune volte pih grof- 
fo , cd alcune altre pib picciolo , c da certo 
Autore Tedefeo é Aato irOvato nn «lo vera- 
mente Angolare del medefimo , fopponcndo co- 
Aoif che egli dia il varco - o paA.igg o alle ve- 
ne, cd alle arterie mammillari: nta il Valeoiif- 
bmo Monfieur Hunauid reAé commendalo , quzn- 
tunque abbia trovalo fpeAc fiate lo Aerno nella 
diVilaia guifa perforato , non gli venne mai, 
c poi mai &rio di trovare , e di rilevarvi alcoii 
vafo, che pafTalfe per entro il medebmo^, ma 
lo ha perpeiuamenre trovato ripieno di una fo- 
Aanza cariilaginofa . Veramente il mentovata 
Autore Tedefeo- non aA'erma di aver veduta 
pofitivairenté i vali paAanti per entro queAo 
perforamenro ' i ed il prode Monfieur Hunauid 
faffi quindi a fupporre , che la cdAui affierma- 
zione fia niente pib di ana mera , e femplici 
congettnra quella di aAegnargli il divifato ufo. 

La lua origine, e la fua formazione però pof. 
fon 'effere con àftai maggior ragioocvolezzt fon- 
date fopra priocipì mollo pib laidi . 

£' io Aerno nel fuo primo Rato interamenrt 
cartilaginoTo , c I' offificamenlo faffi di pòi in 
patccCMC parti difféieoti del medcbme : >1 

Wt- 
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numero di quefle porzioni oflificantiG > total- 
mente incetto, ma via via , che anmentanfi , 
unifconfì , o pii) predo , o piti tardi , in tre 
pezzi , e di poi quedi tre pezzi medzGmi unì- 
l'conli edi dedi , di modo che vengono a forma- 
te un pezzo foto . Se per unto , allora quando 
qurde diderenti edificazioni cominciano ad unir- 
li , abbiavi alcun pezzo , in cui l’odifìcamento 
fta dato impedito, quedo luogo, o tacca, fbrz' 
ì^he rimangafi folianio , e femplicemence di 
uru fodanza cartilaginofa , e nel formarfì dello 
fchcletto qoeda cartilagine verri a reparatfì dal- 
le oda , e per confeguente verrà a lafciare un 
perforamento nel medefimo derno ; e ciò, che 
rende quedo piti probabile, li à, che quedo per- 
fòramer.ta che h cosi comunemenie , e con tan- 
ta frequenza veduto negli fcheletri , non vico 
mai trovato nella didezione de’ cadaveri recen- 
ti . Pub fìmiflliantemcnte edere avvenuto , che 
i tre pezzi rii odo, i quali colUtnilcono lo der- 
no per mezzo di uniiC alle loto adilature , e 
tontotni, pedono , in acqu dando la lor piena 
crefeita, e la loro folidità, aver naturalmente la- 
feiata una laguna , o vacuo fra edi , Noi non 
troviamo già un perforamento di (pezie fomi- 
gliante nella parte luperìorc dello dem , ii che 
i ptobab Imente dovuto all’ edere data quella 
parte del medefimo foltanto , e femplicemente 
un pezzo ne’ tempi teneri « e primi , e dal non 
edeiri-oflifkata in vari luoghi , e fpiazzi in un 
tempo iT.eJclimo ; fccome perpetuamente addi, 
viene in rapporto a queda parte pili bada , od 
inferiore dello derno, ove vien fempre , e co- 
dantemente trovalo il perforamento. Vegganfe- 
re le Memorie della Reale Accad. delle Scienze 
di Parigi folto I' anno 1740. 

CéttiUgìmi Jtlh flint , Lo derno di un fog- 
gcito adnlio ha comunemente fcdici cartilagini : 
di quedo numero quatiordìcì fono aiticolari , e 
le altre due fono findli. Delle prime due appar- 
tengono alle articolazioni della clavicola , e do- 
dici a quelle delle codole vere dalla feconda al- 
la fettima inclufivamenie ; e te due findli iro- 
vanfi non meno f-a lo derno, che fra la piima 
cedola (opra ciafchcdun'lato . Havvi Gmiglrente- 
meme un' altra Cndd , per mezzo della quale 
la porzione faperiore deilo derno h connelTa , e 
congiunta alla pili bada , od inferiore. Mi la 
cartilagine di queda , in alTodandofi Peti, viene 
dileguata . L’ apoiifi enfifòrme à con alfai fre- 
quenza lunga verfo io derno, e pili o menocar- 
tilagioofa verfo P altra edremiià . Queda nelle 
perlone alfai avaozate negli anni à data trova- 
ta alcune fiate loialmente, e per intero ofTifìca. 
ta, ed alle volte interamente cartilaginofa ezian- 
dio ne* medefimi adulti. Veggafi /T'raz/rai, Ana- 
tomia, pag. 149. 

Ligtmtmt àtllo iitrtt. Ha lo (lernt^ parecchi 
ligamenti , per mezzo de’ quali viene a timane- 
ze unito e conneffo alle clavicole, ed alle codo- 
le , Viene ad effer consunto alle clavicole per 
via di corti fortifTiini ligamenti fidati da una 
Sufpl.Ttmy, 


S T E jdp 

eftremità intorno intorno alle efiilature, 0 contorni 
delle foe due intaccature lupcrion , e dall’ altra nel- 
la edremiià di ciafeheduna clavicola , e dal ni;rz- 
zo alle cartilagini Inieratlicolari , circondami i 
ligamemi particolari , che portanfi fra le afhla- 
lure, o contoroi di quede cartilagini , e fra lo 
derno. Veggafi IVinilvm , Anatomia pag. 149. 
& . feq. 

Sterno- / rartaraie . E.’ lo derno ugna'mente 
foggelto a delle fratture , che a delle depreflìo- 
ni , od abbadamanti, da cadute, o da percofte, 
e fomiglianti , non altramente , che tulle le al- 
tre oda. Alloca quando avviene allo derno o P 
uno 0 P altro de’ dividiti accidenti , -le. parto 
non folamente rimane difugualc, 1 fommaménto 
addolorata, ma vengono a rimanere Gmigliante- 
niente contufe, ed infrante le arterie , e le ve- 
ne adiacenti : quindi ne vengono originati , e 
prodoiti de’ dolori nel petto , della didicoltl di 
refpiro, delle orribili vlolemidìme lodi, degli 
fpati di fangus , od eziando degli dravafamenct 
del medefinio langue ne’ precordi , o pure fra t 
raddopi imenti del mediadino , inficme con nu- 
mero grande di tei , e pedimi fintomi d’ indo- 
le , e natura firmigliante . I fegni per tento dr 
effer^ fraiiuralo lo derno faranno da quedi feno- 
meni , o fintomi evidentidìri , come ancora 
dal fuo effer mobile in efTendo toccato , malfi- 
iramcnte allora quando una patte di effo derno 
urta, e gratta di contro P altra, ed allorché vi 
compatire vifibile un’ affai confiderabile cavità , 
c difugnagtianza. 

Per ricomporre , e riaffeftare una frattura di 
qoeO' offo, fa di medicri , che il paziente ven- 
ga didefo fulla fua fchiena in un tetro , od e- 
ziandlo fopra una qualche fidanza data , e refi- 
dente, come farebbe fopra una tavola, o fomigliante; 
ponendovi un^ben duro guanciale, ed un grata 
pezzo di (àia rivoltolala , c raddoppiata a piti , 
e pili dopni, od alcun’ altra tal cofa , o corpo 
folto la fchiena di edo paziente , e comprimen- 
do in gib le fue fpalle , per qual mezzo lo der- 
no fratturato verrà ad edere elevato , ed edefo , 
e per agevolare la riduzione , o riallogRinenro , 
fa di medicri , che il Cctufico comprima le oda 
dello derno infienie , c la afferri con iurta ta 
fua maggior forza, e gagliardla . Ma allora quan- 
do il divifato metodo non à praticabile , o cha 
à disdicevole , à giuoco forra , che vengane di- 
vifa la pelle, e che la parte depreda, od abbaf. 
fata dello derno fia fona alzare all’ insti, c cha 
fune fatta rientrare net fuo refpettivo luogo per 
mezzo di un elevatore , o pure per mezzo di 
una vite fatta per gentil modo entrare , ed in- 
cadrar nella parte, e pofeia fpignerla all’ insti .• 
e quando 1’ odo avrà riacquiftaia , e ricovrala 
la fua rtfpetiiva naturale fituazione , converrà, 
che il Cerufico ve lo confervi con una dicevole , 
ed appropriata fafciatuu . lo evento , che dopo 
il riattamento continuino a tormentare il paa 
zienic de’ dolori fono lo derno , e fe fodevifi rac- 
colto del fanjue , e vtnide internamente a foo- 
L 1 pu. 
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purare fra il raddoppiamento del medUnine , Tar> 
radi onninamente trapanare la parte pili baflà , 
od inferiore dello Derno medefimo i noo^ altra* 
mente che ficcnfi del cranio in occafioni fimi- 
glianii : e poichi ne ótri Data evacuata la ma- 
teria putreiatta , e cbe faraone Data ben ben 
nettata, • rimondata U fittiti, cpnvertain ram- 
marginarla con gli ufari bailMnS ^ ferite. In 
«vento poi , che alcuna pwiione di fangne venif- 
fe travata icaricatafi en& la cavità' del torace , 
à giuoco iòira, che la cura dipenda interamen- 
te dall’ evacuare il fangdi medeCmo per metto 
di una paracenteG , nella guifa appunto delle fe- 
rite del torace. Veggafi l’ Eifitro , pag. rat. 

STILE . In uno Dile Filolofico il fole fine, 
o mira fi à quella di fpiegare i nofiri penlìeiì, 
agli altri : quindi naturaliflimamente ne vengo- 
no , e ne fegttitano le tegole particolari, che 
debbon elfete oOervate da un Filofofo riell’efpor- 
re le fue dottrine ; quali fono , a cagion di e- 
fempio. 

I. Il non deviare, e non dilungarli da’ figni- 
ficati de’ termini nniverralmenie ricevuti. 

a. Che i termini - roedefimi vengan fempre , 
e coDantemente prefi io uno Deffo fenfo. 

j. Il farfi a filTare , ed a Dabilire D fignifica- 
to di quelle tali voci , le quali hanno loltanto 
•n fenfo vago. 

4. Il fignificare gli oggetti , elfenZialmente 

t (ferenti , e tutti altri , per metto di nomi dif- 
penli .’ 

Da qucDe regole apparifee P ufo non meno , 
thè la necedità de’ termini dell’ arte , ® quefie 
&nno vedere con qoanio picciola ragione elle 
vengano volgarmente riprovate , e condanoate . 

5. Il Fìlolofb dovrebbe perpetuamente fer ufo 
di efprellioai proprie , e adeguate -, e non do- 
Vrebbe mai fervirfi di numero maggiore di voci , 
di quello, fie precifamente neceDarin per ìDabili- 
te la verità delle fue domine . Veggafi Wolf. 
Difc. Pizlimin. Logic, cap. 5. 

STITTICO, polvere Ditlica dell’Elvetio, pnA 
aii'r pfptittij Hrivfiii , E’ queDa nella Farmacia 
una compoGiiore d’ allume, e di fangne di Dra- 
go. Nella Farmacopea Edimburgefe , due parti 
d'allume vengon dirette ad eDer ridotte in pol- 
vere con una fola parte di fangue di Drago. Altri 
per lo contrario ufano di mettere in opera porzioni 
uguali d’ ambedue qucDe (oDanze . Vegganfi Sag- 
gi di Medicina d’ Edimburgo, VeL 4. Art. 7. 

Viene aflciiro , cbe un fiffatto medicamento 
•iMchi benefizio ' Ibvrano nell’ cmoragie dell’ 
Utero , o pure per correggere i foverchlo frcqnen. 
ti Igorghi mefiruali , o per reprimere la copia 
loto trafmodante , ed eccelliva : di pari che iia 
d’ oiilmo ufo per itoncare quello Colamento, 
«I quale efier fogliono por troppo foggeitc le 
donne attualmente pregnanti , come anche per 
•mmanfare e -per moderate il foverchlo fgorpo 
de’ Lochi nelle puerpere . E’ Dato fimiglianfe- 
Biente fpcrimentato aver queDa compofizione. 
^edotto da’ lotptendenttmeaM buoni cDctii otl 
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flnot bianco, incomodo, al quale fiKcUmbc no- 
merò grandillìmo di femmine , 

Nelle «iolenriflime langoificazioni qoeDo me- 
dicamento potrà preferiverfi nella quantità di u- 
na mezza dramma , che dovcalTi prendete ogni 
mezz’ocaj ed b cofa raciflìma, che queDo fpeci- 
fico non arrivi a troncare, ed a fermare lofgor- 
go fanguigno , poichb la paziente ne abbia av- 
vallate tre fole ucamme., od al pib al piti una 
mezz’oncia. Vegganfi Saggi di Medicina d' E- 
dimburgo, ibidem. 

L’ EiDero fimigllantemenu nel fuo Compen- 
dio di Medicina pratica alla pagina 14;. racco- 
manda queDa polvere, o pure il folO, e femptì- 
ce allume di conferva con un decotto di femen- 
ze di linol e ciò lo trae dal Trattato di Mon- 
fiepr Helveiius delle perdite fanguigne. 

Stittico a’ Emon. E’ queDo nn medicamen- 
to famofifiTtino per guarire le ferite della carne 
in un tratto cortiflimo dì tempo , c pet (erma- 
re, e troncare immcdiatanicme , e fui fatto il 
loro fanguificamento. 

Il metodo dì curare le ferite delia carne in 
pochlffimc giornale, fenza fuppurazione, ove non 
vi entrino, nb nervi , nb groDì vifi , nb offa , 
ne alcuna delle vìfccre , b Data una pratica ufa- 
ta da gran tempo. 

Monficur Purman , Cerofico eelebratidimo di 
Brcsiavia nel fuo Trattato inlitnlalo Chirurgia 
Curiofa , ci parla di nn Cerretano , 0 Saltimban- 
co, il quale eflendofi fello efib DelTo tredici feri- 
te per vìa di taglio, od incifiune fopra I* parte 
fupetiote di oh de’ fuoi bracci , ed applicandovi 
il fuo NoDraro con una fafeia comune, le ferite 
ramjnatginaronfi a maraviglia bene nel coitilfi- 
mo tratto di due giorni ; e tanto quello Aura- 
te, quanto Monfieur Blegny parlano di ciò. che 
elfi chiamano uno Oiiiico Maiziale , il qua- 
le tifana le ferite l'n due giorni, e malfimacnen- 
te fe il paziente ne prenda alcune poche goccio- 
le inicTnamente ancora . , 

I Franzefi per tratto lungbilfimo di tempo (h- 
rono io eDremo portati per ceno Dittico fitto 
in una pallottolina di limature dì ferro, e di tar- 
taro mefcolati infieme aD’ ufata confiDenz.a coll* 
acquavite di Francia, il qual medicamento ven- 
ne di poi pubblicato da Monfieur Helvetiqs, c 
daD’ Aurate medefimo b fiato quindi uhiverLI- 
mente conofeinra forco la denominazione di Dit- 
tico dell’ Elvevio , Stypticum Hrlveiiì , 

Siflatto Dìttico veniva qui preDò di noi com- 
mendato altilfimamente , ed alzato alle Drile co- 
me una delle piò fovrire medicine, f de’più fe- 
gnalati fpecifici , che trovar fi pollano nel mon- 
do per la gourigione delle ferite , delle ammac- 
canre, e dell’ ellerne m.afcalcie , e mali di o- 
gni , c dì qualfivoglia generazione . L’ Autore 
però, vale a dire, Monfieur Helveiius non ma- 
gnifica già cotanto il medicamento medefimo ; 
ma cella mndeDia la magsiore , che polla mai 
da uomo affcPnato praticarfì , V introduce frm- 
^pHccmcQic nel mondo i non nliramenie cbe on& 
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nfa utile per la prima medicatara delle 6t!t< 
recenti &ttefì da quelle perfont , le quali fi tra* 
vano foverchio dilungate dal comodo pronto d’ 
avere in toro aiuto un CeruCco : ed oltre a ciò , 
il valentuomo (a parola di parecchi cafi , ne* 
quali un fiftàtro medicamento non dee elTere per 
modo alcuno ufato. Ultimamente pubblicò l’ ÈI- 
vezio quello fiittico, come una buona Medici- 
na ,'ma fono le dicevoli refitizioni , ed eccezio- 
ni : dove noi per lo contrario lo facciamo un 
rimedio nniverfalifiimo. Il foto, ed unico rime- 
dio univerlale di fpezìe fomigliante che vienci 
raccomandato veracemente , e realmente come 
tale da quello medefimo Autore, fi h il celebra- 
lifiìmo fiittico del Dottor Eaton , che dal Tuo 
ritrovatore ci vien propello , ed accertato come 
ottimo per fermare e per troncare ogni , e qual- 
Cvqglia emoragia fanguigna , tanto eflerna , che 
intèrna , feoza ombra menomiffima d’ eccezione 
in qualfi)toglia cafov 

Il Signor Ricciardo Blackmore , immediata- 
mente dopo la pubblicazione di quello gran le- 
greto, fcrifTe un Trattato topra le confunzioni , 
nella qual’ Opera innalza grandemente, ed oltre 
ogni immaginazione quello fiitlico del Dotrore 
Eaton , dichiarando pofitivameme , che quefio 
riufciiì al mondo benefico infinitamente pib di 
tutte le fcoperie, che fieno fiate fatte nel mon- 
do innanzi ad elfo . Dopo di ciò il Dottore 
Spiengel , il quale erafi fatto per innanzi ad efa- 
minate lo fiittico d’ Eaton , e che giudicato 
avea , nott eflTet altro , che quello di Monlìeut 
Hclvetiui, il quale dopo d’eflere flato mefib al- 
la prova in Francia , nella Germania , e nell’ 
Olanda, era fiato rifgnardato , e tenuto effètti- 
vamente in quei luoghi per un medicamento 
univerfale, pensò quello valentuomo, che il ri- 
medio fofle degno di' un’ affai piò rigorofa , e 
pubblica dlfamina ; ed ordinando ad affai perito , 
ed accreditato Speziale , che gli preparane una 
certa -quantità di fiittico dell’ Elvezio all’ ufata 
maniera comuniffima , produffe innanzi ad un’ 
affili giudiziofa affemblea una caraffa dello fiitli- 
co medefimo , ed un’ altra caraffa di quello del 
Dottor Eaton ; e facendo d’ elfi due flittici 1’ 
efperienza medeCma innanzi y divifaii fpeitato-'' 
(i , venne toccato con mano,' Come i due flittici 
fi corrifpqndevano a capello , e nella fleff^ llef- 
Cflima guifa all’ effetto , e cosi il Valenttffimo 
Sprengel ebbe a provare oltre ogni ombra di 
dubbio immaginabile , come realmente , ed in 
fatto quefit due flittici altro noo erano , che u- 
na, ed una medefima Medicina. 

L’Efperienze medefime furono fimigliantemen- 
te farle in progreffo da altri valenti Chimici , 
Medici , e Speziali , e l’evento ebbe a pruovare 
in tutti la cofa medefima medefimiflinia i e par- 
ve eofa maravigliofa oltre modo, che un uomo, 
il quale aveva in mente di prodotte una roedici- 
»a notiflima come un fegreto , e di vendercela 
per tale , per lo meno non ufaffe la cautela di 
«iictaiU , e di mafcbeistla , ncll’odQie , o nel 
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fapore , o per Io meno nel colore , la qual coU 
avrtbb' egli potuto effètmare colla facilità la 
maggiore del mondo , fenza ptegindicare di un 
meoomiflìmo che le vinti di quel medicamen- 
to. 

Il metodo ufiiatiflimo , e comuniffimo di por- 
re alla pruova uno fiittico fi à quello di ptuo- 
varlo fopra l’arteria crarale di uu cane, apena 
per iocifione per tal effetto. Mpuoio in quella 
mifa vennero cimentali , e meffi a pruova i due 
fiinici-v vale a dire quello di Monfieur Hetve» 
tius, e quello del Oonore Eaton , e si l’uno, 
che l’altro corrirpofeio a maraviglia bene : ma 
elfendo meffa a pruova la fola acquavite di Fran- 
cia , elsa ebbe a produrre l’ effètto a capello il 
medefimo . Quindi appaiifce evideniiflimaniente, 
ebe tl nell’uno , che nell'altro lUitico non aveva- 
vi altra virth , o poc’ altra di piò del calore 
del puro, e mero fpiiito , il quale vivacemente 
intirizziva , e cofirignea le fibre . Ed allorchh 
noi ci facciamo a confidente la piccolezza dell* 
Arteria Crurale di un cane , noi non ci maravi- 
gliamo , ni poco , ni punto , che una bagattel- 
la fia valevole a fermate lo fjgorgo fanguigno , 
mentre con un pczzeiiino dì faldella afeiutta di 
fila di tela di Imo , od eziandio col non appli- 
carvi fopra cos' alcuna , I* emoragia. fermeraS 
per fe fiella,. fenza che vengane -il menomiffima 
danno , o pregiudizio a quell’ animale . Da quo- 
fid' non meno , che dall’ Efpcr.enze comuni be- 
te intorno a fift'atto nitrico in altre occafioni, 
le fue vitth eflerne rìlevanfi mere ncrìflìme ba- 
gattcl e , che non montano un frullo . Interna- 
mente peib ella fi i una medicina irfinkamen- 
te peggiore, ed in efiremo pregiudiziale; e pu- 
ra per noflra fventuta vien troppo frequente- 
mente fomminifirata ziefl’emoragie natunlt. In 
tutti , e poi tutti quelli cali , ficcome cib , che 
dà occafione a quelli fgorghì naturali fanguignl, 
fi è uno flimolo , ed una difpofizione febbrile , 
cosi ì pib, che certo, che ogni, e qualfìvoglia 
cofa dell’ ìndole e della natura di fpitito di vi- 
no , e di foflanza calibeata , in vece di curare 
quell’ emoragic forz’ à di neceiruà,che dia per 
lo contrario alle medefime urto maggiore , e le 
accrefea . In fomma le vktb eflerne di quelli 
dìttici fon minuzie, e frivolezze , che non va- 
gliono il pregio per effer polli in opera; ed in- 
ternamente li dotto Medico non fi azzarderà 
giammai a fomminifirarli , fenza infinita cau- 
tela . Vegganfene craninamente le noflte Tranf. 
Filofof. lotto il n. ;8;. pag. t io. 

STIVALE. E’ quella una coperta di cuoio, 
o dire la vogliamo difefa delle gambe , che fi 
ufa in cavalcando , non meno per mantenere il 
corpo 'pib fiabile , e fermo , eoe per difendere 
quella parte dalle ingiurie delle fiagìoni . 

Sembra , che gli ftiyeli , Bous in 1 nglefc , fie- 
no fiati cosi denominati dalla loro ralTomiglian- 
za ad una fpecie d’Otri , o bottiglie di cucjo, 
che un tempo erano in ufo , e che addimanda- 
laufi Bttit, (a) , e Deli’ idioma Franzefe aoii- 
L1 z ca 
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co buut ( ^ ) , MonGeur Borei deriva U noGra 
voce btiA , nivale , dalla voce antica Franzefe 
bit, tronco, ceppo, ceppala , e cib a motivo, 
che lo nivale dì alla gamba , che n’ ì vefUia, 
^uena romiglianza, od apparenza (c). 

(*) Menage , Otigin. Prave, (b) Kem. 

Claff, ad Patocb. Aatìf. in voci Boihagium . (c) 
Trrv. Diéiiinar. Uaivn. Tcm. i. pig.liji. 

Non ì gran tempo , che queGa voce Booti 
( ch’io farei corrilpondere a cib , che gl’ Italia- 
ni dicono nivali a botta,) h Hata melfa in ufo 
per GgniGcare quegli flivali , di coi altri ferveG 
in cavalcando . Nel Regno di Cario VII. di 
plancia queGi addimandavanfl dea/» , Calzari • 
Veggafi Monflrei . T. J. Cafra. Otigin. Frane, 
pag. aó. 

Srivaii da ptfcé , E’ t^uena lina particolare 
fpeue di Rivale aliai grollb , forte, e faiticcio, 
che viene ofato in guadare pefeando per gli (la- 
gni , e per cole fìmiglianti . 

S'rrVALE da cacciagione . QueRo t un fottilif- 
£rno nivalctto non diSdmiglianre dalle ghette, 
o Givaletti , che Gioì porrate colui , che va a 
caccia . 

Srivau a botta. £’ queRa una fpecie d’ aliai 
ferie nivale, che vien utaro dalla Cavalleria cel- 
le Armate. 

Gli Actiebi Monaci ofualmente portavano 
gli nivali , vale a dire , i loto borzacchini o Ri. 
valetti , c denominavanli botta , o praze boni . 
Veggafi Da Cange , Gioii. Latio. Tom. i. pag. 
JP 4 - in voce Bolla . 

Hanno i Chinefi una fpecie di Rivali fatti di 
feta , o di finiiGmo drappo federato di cela bam- 
bagina , e ripieno di cotone alla grodezza di un 
dito, che purian perpetuamente per cala. Que- 
fla popolpzione Ralli perpetuamente Rivaluta ; 
•d allorché vien fatta loro una qualche vifita , 
le diafi il calo , che trovinG lenza Rivali , colui, 
che vien a far la viGra , bifogna , anche Ino 
mal grado , che afpcni Gno a tanto, che colo- 
ro fi calzino gli Rivali . ElG non pongon pii 
/dori delle pone Iene’ aver calzata gli Rivali , 
ed il loro (crupolo in queRo punto rendefi tan- 
to più conlidcTabile , in quanto che fon Tempre 
puttati attorno nelle loro carrozze , o portanti- 
ne . VeggaG Trev. Uidlioft. Univerf. Tom. i. 
pag. iijz. ,ii5t. 

Hatvnovi eziandio degli Rivali Chirurgici, per 
la cura de’ vatf, e de’ valgi , o di coloro , che 
hanno le gambe archeggiate , o nette . VeggaG 
Paraut , Chirurg. Lib. iz. Cap. il. Cajlilli , Le- 
zicon Medie, pag. 5^5. in voce Ocrra, 

Gli Antichi facevano ufo grandiRimo dello Ri- 
vale , non meno in camminando a piedi , che 
in cavalcando . Veggafi Piiifeai , Lexicon An- 
tiry Rom. Tom. z. pag. jop. in voce Ocrra. 

£’ lo Rivale, la cofa medcGma,che dagli An- 
tichi Romani addimandavaQ Ocrea , dagli Scrit- 
tori Medìi .Cvi Grevi Camberia (.b), baiabet. 
gl (1), òtnharga o pure beibtrga . 

(a) Veggafi Uu Cange, Qhfi. Latin. Tom. z. 
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pag. dj4. in voce Greva . (b) iJem , Ibidem , 
pag. ;7p. in voce Gamberia . (c) Idem , Ibidem, 
Tom. I. pae. 4;j. in voce Bainberga . 

Viene alIetiio,cht lo Rivale fia Rato cn tro- 
vato , od invenzione di que’ della Caria (<)i 
Alla bella prima venne fatto di cnojo,e di poi 
di rame , e di fèrro , o di bronzo , ed era un 
contrafforte alle ferire, ed agli urti , e fomiglian- 
ti . Da queRo appunto G é che Omero addi- 
manda i Greci da’ bronzini Rivali {b) . 

(a) Veggafi PUnias , HiJIor. Notar. Lib.y. Cap, 
%b. (b) Homer. lliad. hb. 7. ver. 41. 

Cuoptiva lo Rivale femplicemente la metà del- 
la gamba : alcuni dicono lemplicemente la gam- 
ba dcRra (a) , come quella , che tiovavalf più 
efpoRa^ della gamba fminra nell’ avanzaiG in- 
nanzi in un attacco colla fpada alla mano. Ma 
con buona pace di queRi Scrittori , a cui piace 
il travedete per ogni dove delle Gngolariiadi , 
app.arifce eviclentcmcnie , che gli Rivali fonoG 
Tempre mai ufati od in una , od in altra delle 
gambe, ed alcune volte in tuli’ e due. Que’fol- 
daii , i quali combatuano co’ dardi o con 
aitme, che G gittano, e fcaglianG , ponevano in- 
nanzi femprc mai la gamba GniRra , di modo 
che in coRoro la fola GniRra gamba eca arma- 
ta , 0 diièfa collo Rivale (b). 

(*) i^rgeafi Vegetius, Ùb.\. Cap.to. Piti, 'cut, 
Leuieo» Ann^. Tom. t. pagg. J09. tìv fej. (b) 
Veggafi Aquin. Lexicon Milit. Tbm.i.,pag. ioa. 
in voce OcRza . 

STOMACO. Affine d’intendere l’azione del- 
lo Romaco, nel convertire, eh’ ei fa gir alimen- 
ti in Chilo, ci conviene innanzi a lutto ilcon- 
Gderzrne perfettiRìmamente , e per intero la Tua 
ferma . Ellà G é cofa agevole rnlTervare , che à 
due oriGzj dello Romaco, rEfafago, cioè, ed il 
Piloro non trovanG efattamente , ed a capello 
Gtuati , c piantati 1 ’ uno di contro all’*altro ; ma 
che fe lo Romaco venga regolarmente divifo per 
lo lungo in due meri , 1’ elrfago verri trovata 
interamente nella meri anteriore, ed il piloro in 
grandiRìina parte nella recti poReriore . In vi- 
cinanza dell’ inferzione deirefofign haiinovi due 
piani di mufcoli . L’uno d’effi trovafi prznizio 
prelTo il fondo dello Romaco, e viene ad ingom- 
Drare tutta quella patte dell’ erofago, eh’ è la più 
vicina a quella parte. QueRo muicol» gitia fuo- 
ri obliquamente parecchi mazzctii , o iiicem di 
fibre , che portanfi al mezzo, non meno dell’ an- 
teriore , ebe del poRerior Irto dello Romaco , e 
vari d’effi RendendoG eziandio alla pane più 
baflz , od inferiore del medeCmo .formano quel- 
le che quivi vergono denominate le fibre obli- 
que dello Romaco . L’altro piano mufcolare vie- 
ne nella medefinia guifi a riilcbiudere 1’ altra 
parte della bocca dell’ efofago ,‘o qoellz , che 
Rznzia verfo il piloro : terminz qiieflo in cia- 
fchrdon lato vicino al fondo dello Romaco. So- 
no qucRi due piani di fibre , per cosi etprirner- 
ci . due impone camole intorno alla bocca , od 
imboccatura dell’ efofago , ebe incrociccbiar.fi 1’ 

un 
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un l’altro tanto nella parte rupcrion , cbe ntJla 
pane inferiore dello Haniaco . 

Le 6bre longitudinali fono fommanienie fega- 
iigne, e comparifcono intorno ad un dito dal 
piloro, llendendofi per lo lungo non meno dal 
lato anteriore, che dal lato pniliriore dello flo- 
maco tino a tutto l’uiiliaia dell’ efofago ; e final- 
mente quefie vengono ad elTere inferite in giro 
intorno al piloro da due bande , od impalte li- 
gamentofe , le quali dagli Autori fono (late or- 
dinariamente trafcurate,e lafciate fena’ edere of- 
fetvate . QueOe bande, od impode fono alfuto 
IbmigliantI a quelle del colon, ed occupano tut- 
ta la lunghezza del collo , e polfon eflete age- 
voliffimamente didinte dal tatto , e non b cofa 
malagevole il rilevarle, ed il difiingnetle in ple- 
gtndo la parte in uno Outnaco gonfiato. 

Le fibre del fondo dello nomaco,allorchb ven- 
gono con diligenza , ed accuratamente efamina. 
te , TÌen trovato , edere circolari , componendo 
tutt’cde parecchi piccoli circoli concentrici, cia- 
fcheduna ferie de’ quali b indipendenlq da tono 
il rimanente. Havvi uno di queOi circoli pian- 
tato appunto nel centro del tondo dello doma- 
co , e da quedo fpandonfi gli altri circoli , ef- 
ftndo di vari didértnti diametri, fecondo i Ino- 
hi , ove quedi fi trovano danziati.ed ariivan- 
o in vicinanza degli orifizi • ove le fibre car- 
nofe prendono un’ altra carriera , Cccome poc’ 
anzi venne odetvico . I roepi denominili fibre 
circolari de'lo domaco.e che vien fuppoOo,che 
paitanfi dalla porzione faperiore del medefimo 
domaco, ferrane l’una all'altra, ed abbraccian- 
do il giro dello llomaco per quivi ritornarfi di 
bel nuovo , fono veracemente , e realmente un 
oumero di p’ccoii mufcoli , o fafeetti di fibra 
piant.ili a piccole didanze l'uno dall’altro, ma 
neppuc uno di efii abbiacela perfettamente tut- 
to il g rò dello domaco. Da quedi vengono ad 
alTere propagtte • parecchie fibre pili piccole in 
u .a maniera triegolare , e qnede riempiono gl’ 
i tcid zj delle direzioni ciicolari di qnede, e for- 
mata una (pecie di rete lomigliante al pittiti , 
il a te fibre della quale viene agevolmente rile- 
vala , e veduta la membrana neivofa dello do- 
maco Quell’ inferdizj , generalmente parlando, 
fono d’ una Ipecie di forma romfioidale , i tutto 
il complello di quede fibre pub dirfi , che ven- 
ga a cudtiuire una fpecie tli rete imiicolare in- 
viluppante tutto lo domaco. Tutti qoe’fifcciti 
di fibre, o piccoli mnfcoli,che trovanfi pianta- 
ti , e fituaii fono l’ orifizio fuperiore dello do- 
maco , o pure in vicinanza intorno al medefi- 
mo , vengono tuli’ infieme a formare un piano, 
o fia ferie , che feorre , e poriafi in una linea 
ferra dall’ edremitb fuperiore all’ edremitb pib 
biffa » od inferiore dello domaco ; dove per lo 
contrailo quelli , che trovanfi piantati intorno 
alla meri d’ cfTo domaco , fembra che volganfi 
intorno , e che formino porzioni di circoli , la 
parte conveda de’ quali lutti riguarda verfo il 
fondo dello domaco . £ finatmcnie quelli , che 
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rrevaufi piantati intorno al collo dello dqmaco , 
fono grandemente piegati , t la loto piegatur» 
vien (empre divenendo pili grande via via , ed 
a proporzione , che va.inofi vie maggiormeiita 
avvicinandoli al piloro . Quefta apparifce edera 
la vera geoiina figura non meno che l’ordiae, e 
la dirpotizione delle fibre dello domaco ; e fic- 
coma quedi b fommamente diSirente in moltif- 
Gme particolarìiì dalle comuni defetizioni , che 
ce ne hanno fatte gli Autori Anatomici , cosi 
abbiamo giudicato dicevol cofa il didenderci am- 
piamente nella mcdcfima , adinchb podiaroo in- 
tenderne , ed appianarne I’ azione di queda par- 
te nella grand’opera della digedione ; e coeren- 
temente a queda deferizione , verranno ad ede- 
re intefi agavoiidtmamente , e difUntamente , e 
chiaramente tilevati gli ufizj di ciafeuna parte . 

I legami , od impode circoliri delle fibre mu- 
fcolari piantate incorno all’ orifizio dell’ efofago 
fono dedinate ad impedire , che l’ orifizio (o^- 
riore dello domaco venga ad edere foverchia- 
mento allungato , e didefo , fiali quedo dal no- 
Aro difavve&tamenie ingoiare bocconi troppo 
grolfi , o fiafi dal moto , od azione del vomita- 
re . L’ ufo de* circoli mufcolari nel fondo dello 
domaco viene colla medefima agevolezza rileva- 
lo , e veduto : gli alimenti ricevuti , ed tnfac- 
cati in queda patte dello domaco , non trovanfi 
quivi pei quede ferie , o dìfpofizioni di fibre , e 
non b loro data per effe tendenza per ulcir fuo- 
• ri dello domaco ; ma per mezzo di queda prò- 
dlgiofilTima dtutlura tutto il fondo dello doma- 
co può eder podo tutt’ in un lubiio in una fi- 
cniidìma, ed agevolilfima , tutto che efficaciffi- 
ma , t gagiiardidima contrazione , per mezzo 
della quale gli alimenti vengon ad effere natu- 
ralmente fpediii alla volta del piloro per la lo- 
ro fcarica- Quedi circoli comunicano , e danno 
il primo principio dei moto peridallico dello 
domaco , eh’ e il medefimo mcdefimilltmo che 
quello degl' intedini . 

Quando gli alimenti fono dati fpinii da qne- 
di circoli, non vengono p.-tVad edere immedia- 
tamente fcaricati entro ri piloro , ma vengono 
cacciati fopra a qua’ fafcetii di fibre , od a que’ 
piccoli mnfcoli , che forman cib , eh* innanzi b 
data denominata runica , od incamiciatura reti- 
colate dello domaco . Quel'a patte di queda in- 
camiciatura , cbe immediatamente riceve i roe- 
defimi , b quella compolla di fegmenti di cicco- 
li , le porzioni convelle de' quali trovanfi tutte 
piantate verfo il fondo dello domaco ; e ficcome 
ouedi di poi formano le loro contrazioni , cosi 
il loro mezzo naturalmente follevafi , e fpinge 1’ 
alimento fio verfo il piloro , c quedo viene ad 
edere edettuato con fòrza maggiore, quanto pib 
l'azione di quede fibre viene ad edere fiancheg- 
giata , avvalorata , e fortificata dalle fibre longt- 
tudinali : e finalmente quelle fibre longitudina- 
li, che trovanfi attaccate a’ legami, od impode, 
che circondano il piloro , quando fono in azio- 
ne, contraggono , e fpingono, e foiuiio le al- 
tro 
/ . 
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i'r« pini deno (lomaco vcrfo le loro inrcrziont ; 
di modo ule che cialchcdwia cofa rende »d a- 
jmare lo Icagliamciuo del cibo Topra il piloro. 

La tunica , od iiKamiciatura teticulare dello 
Domaco ha fimiBiUnieinence altri vantaggi gran- 
diflìmi j ella G e agevolmente capace a’cdenGo- 
ne , e per confegoeme viene a dare allo Homa- 
co una capaciti d’ allarntG per Gftàtio modo , 
eh’ ci viene ad eflér valevole di contenere una 
c{oantità d’alimecti piti copiofa , ed abbondevo- 
le , di quella altramente conterrebbe , e quando 
queOe agilcono in guifa , che vengano ad avvi- 
cinare novellamente vetlo lo Rato loto aaiuialc 
dopo .un GSàtto dilatamento, o dìReiiCone,qneR’ 
azione, la quale altro nop h in foRanza , che 
la loro contrazione, di neceRìti viene a fcaglia* 
re , od a fpignere gli alimenti medeGmi alla vol- 
ta del piloto : queRa contrazione viene ad elTe- 
re perpetoamtote fucceduta da una nuova picco- 
la dilatazione, e quefla Gmiglianteinente da una 
novella contrazione , e queRe vanno vicendevol- 
mente , ed alternativamente Tuccedendoii I’ una 
all’altra per tutto quel tratto di tempo, che qual- 
Gvnglia porzione degli alimenti continua a Ran- 
nate entro lo Romaco , e viene appunto a con- 
Rituiie ciò, che dagli Autori vien cjiiamato mo- 
to periRaltico dello Romaco. Quantunque un G- 
migliante moto Ga leg^riRlmu , e aulì’ altro in 
ioRanza , che una fpecie di vermicolare ondeg- 
giamento, il quale h a mal^ pena fcaGbile, nul- 
ladimeno non fono mancati uomini di dottrina , « 
e di conto grandiflimo , i quali hannolb tenuto 
per valevoliRìmo all’effèiiuazione- pel gran lavo- 
ro della digcRione . QpeRi . tali Autori pongoo 
da UD lato l’ufo di quqlGvoglia liquore, o lugo 
dello Romaco , che vada melcolandoG con gli a- 
limenti , ed attribuifeono tutto , e poi tutto al 
moto , cui eRi addimandano una fpecie di tritu- 
ramento, eh’ eRì dicono , come viene a rompe- 
re , e frangere gli elimcnti io ptccoliRime , ed 
inGnitiRime particelle per via di continuamente 
Girle urtare , e coiliderb I’- una di contro all’ al* 
tra, e che queRe Gniflime inGrante particelle for- 
mano appunto ciò , che addimandaG Chilo . Ma 
con buona pace di queRi grandi uomini ella G 
h cofa che flenta aRaìRimo ad cRer coerente 
ella diiitia' ragione , che una cagione così de- 
tele, e Bacca , e dtlegine poRe eRer valevole a 
produrre cRéttt coti grandi , come quelli real- 
mente fono. 

QueRo moto non i niente affatto pili energi- 
co ni piò gagliardo , di quello Gaio il moto pc- 
tìRallico degl’ ìoieRinì , e qocRo moto degl’ in- 
leRini non i flato mal fuppoRo, che produca 
effetti Gmiglianti fopta di ciò , che in cRì inie- 
Rini G contiene, ma bensì, che ferve foltanio 
a fpigeer innanzi quella materia medeCma io 
cfli inicRini infaccaia. 

Il liquore preparato dal cibo h cofa Gmiglian- 
temenfé nota nel fuo paRaggio fuori dello Romice 
effere d’nn color grigio, c che viene ad acquiRa- 
ic feltanto U fuo cobi biaoco ad daedeoo , Oia 
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come può mai eneflo fatto fpiegerG , e riféritG 
al fole, e femplice tiiioramento } Ed ullima- 
meme , fe quello IbRc tutto quello, che riebieg- 
gaG per la digeRione , a qual motivo , o pet 
quale effetto la Natura , che nolla opera indar- 
no giammai, avrebbe ordinato, che G trovaRc 
prclenie un abtendevolezza così grande dì ffuiiH 
in tutti quei dati luoghi , ove gli alimenti deb- 
ten fuccumbere ad alcun cambiamento ) Per 
nofeere I’ abbondevoliffìma quantità di queRi 
fluidi, noi altro far non dobbiamo, falvo cheli 
tener dietro alla carriera del cibo dall’ iRame, 
eh’ ei'viene ad eRer ricevuto entro la bocca Gno 
a quel punto , in cui viene ed cRcit iiaslòrma- 
tot in chilo . 

Per tutto quel tratto di tempo , nel quale i 
denti Rancofi maflicando il cibo, dalle glandu- 
le parolidi viene perpetuamente fommimRratu 
una prodigiofa quantità di laliva , la quale feor- 
re , e precipua per entro la bocca , vaRi a me- 
fcolare con elio cibo , e paRa di conferva col 
medeGmo allo Romaco : oltre di queRe forgenii, 
haonovene altresì parecchie altre tramendanti 
la laliva melefima, e queRe tutte U fcaricano 
nel tempo medeCmo •, ma da queRe fole non può 
altri concepirne la quantità con agevolctza.Un 
fuldalo per motivo d’ uiu ferita in nna guancia 
ebbe la fventara, che gli venìRe divifa in due 
pani una delle parotidi , e queRa ferita era ri- 
maRa efaiufa -nel di dentro , ma non al di fuo- 
ri d’eRa paroiide. Venne per unto oRervaio , 
come qualunque volta coRui ufaRe le fue me- 
Icclle in manicando , queRa fola , e femplice 
gianduia fetiia veniva a mandar Glori , ed a fea- 
ricare una quantità di Gnfa, ch’era baRevole a 
bagnare, e ad inzeppare piò, e piò tovaglioli- 
ni . Quale per tanto fon’ e, che Ca la quantità, 
che in ogni paRo d’ una perfona viene ed eRe- 
re fcaricate , e mandata fiori da turi’ -e due 
queRe glandule , e da tutte le altre forgenti del- 
le fàliva medefima prefe ioGeme ! Quantunque 
tutta queRa gran copia di filiva venga ad av- 
vallarG ent.'O lo Romaco, nulladimeno vengono 
aggiunti alla mcdefima quivi de’ nuovi recenti 
fughi . Da MooGcor Wepfer vennero feoperte 
moliitudiui di glandule nello Romaco umano , 
gli oriGtj delti 'quali gli erano rilevaiiRìmi , c 
lommamence fenlibili : ed oltre a queRe il Rui- 
fchio ebbe a fcuoprire parecchie altre prominen- 
ze, le quali dalla gran fomiglianza , che por- 
tavano con quelle, che trovanG nel fecondo Ro- 
maco di un bue , fembrava , altro queRe io fo- 
Ranza non eflére , che cuRodie racchiudenti de^ 
mucchi di minutìRimi giandulette , tutte deRi- 
nete InGemc colle altte a verfat fuori fopra 
alimenti i fughi entro le medcGme contenuti , 
Tutti queRi fluidi però cangiano il cibo follan- 
to , p femplicemente in un GRo liquore di color 
grigio , il quale h cosi grolTolano , cb’ eRer non 
può in conto veruno ricevuto de’ vaG lattei , e 
che perciò abbifogna d’ eRer vie maggiormente 
allottigliaio , e lavorato, Quefto oaovo lavoro 
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per unrs traTinutalo io no liquore bianco • che 
da noi adiiinundafi Chilo; e quello lavorìo vie- 
ne ad tlTere edéituato nel folo duodeno , óve 
non pob edórvi triiuramento , ma ove (lamia 
efTittivameaie una ferie , o conserte , od unione 
(omniamente cònfideiabile. di dilTerenri liquori 
per eTiriuarlo ; couciodiachh , oltre i liquori 
comuni, il fegato non meno, che la Ciftifellea, 
vanno fcaricando entro quello inle(lìno una 
graiidiltima quantiiì di b. le per mezro del con- 
dotto coledoco ; ed oltre a cib nel medefimo 
luogo viene Ipedita dal pancreas buona porzione 
della lus linfa. Ha il Brundero Gmigliantemeo- 
te oOervaro in qutflo medeiimo intedino un nu- 
mero grandillimo di elandule, le quali, fecondo 
quello valentuomo, formano una fpecie di fe- 
cundir pancreas : tutte quella, fotnifeono di pari 
al duodeno un’abbondevplilTima quanthì di li- 
quori, ivi ciot, ove viene clTetiuaco il gran 
cainbiamcnto oella materia dell’ alimento; ed h 
cola fommamehte naturale il conchiudere da tut- 
to cib , che per mezzo di quelli foli liquori vie- 
ne ad edere cITctwato il -divilato camoiamcnio ; 
c fe egli apparifea che I* ultimo cambiamento 
del liquor Digiognolo dello llomacb in chilo ven- 
ga ad edere operato da que/li Guidi , come po- 
tradi mai rivocare in dubbio, che la Nitura , 
la quale in tutte le fue operazioni i Gmìglian- 
te, fìaG lereiia del merao medeGmo nell’ opera- 
tv U primo cambiamento , e che per mezzo de’ 
liquori mefcoiatiG con gli alimenti entro lu llo- 
maco , abbiali lavorati in quel grigio liquore , 
nel quale coli entro trovanli cangiati ? Sembra 
che il trituramento non Ga nh pbco ni puma 
atTire appartenente allo (lomaco, veegendo noi, 
come la Naruia ha dedinata un’ altra parie , 
vate a dire, la bocca, per un tal» uGzio , ed 
b> per cib provveduto la medcGma di duiidìmi 
corpi, capacidìmi d* ìnfragnere , e di micinare 
le loftanie in minutidimi pein. Per ramo l’o- 
pinione delle altre tutte la pib naturale foprat- 
tutto, femhra edeie , che l’uRaio della bocca 
Ca dediiMio dalle Natura appunto per infragna- 
te , e per ridurre in pezzi gli alimenti prima 
del loro palTiggio entro A Gomaco, adÒKhc ivi 
i foqhi pollano agire pib validimcntv , e con 
t”*Rgi*re energia fopra i mcdefimi , in quella 
guila medriima appunto , che un Chimico pe- 
na , e fa in pezzi le lòGanze , cui egli ha in- 
tenzione di collocare entro gli adeguati liquori , 
per cGrarne la loro tintura. Veeganfeae le Me- 
morie della Reale Accad. delie» Scienze di Pari- 
gi foiio-.l’annu 1719. 

La iacolrà , o (orza digcGiva dello (lomaco cP 
alcuni uccelli ì inGniiamenie maggiore di cuci- 
la dello (lomaco dell’ uomo non meno , che di 
qu.slGvoglia altro animale . Le pallottole di cri- 
(lailo , alcune concave , altre lolide fono Gare 
cacciate dentro il Igoizo delle galline , e Ibno 
Gare trovate di poi grandemente loangiate , e 
corrnfe da’ fughi ivi Ganzianii . Le pallottole 
concave di vetro inzeppate da’ Membri dell’Ac- 
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eademla del Cimento di Firenze nel gozzo di 
Gmigliantr uccelli , vennero trovate pofcia non 
folataente corrofe fopra la loro fupeiGcie , e man» 
giate, mi dentro tutte piene d’ un liquore bian. 
chiccio CmiglianiiGimo al Gor di latte, che mo- 
Grava pafeerG e divorate la foGanza d’ elTe pal- 
lottole di vetro. E’ perciò riuindi inGoiamente 
probabile , che la gagliardiiGraa dìgcGione di 
queGi uccelli poGz ellere in alcuna parte dovuta 
M un potentinimo meGruo Ganziante nel loro 
Gomaco. E di fatti si il vetro , che il criGallo 
fono due foGauze interamente , ed aGoIntamen- 
te indiOulubiU da ogni , e qualunque meGruo 
Gnora nota ; e pure , mal grado cib , quivi 
(onoG trovate corrofe , e nuugiate , Gccome ve- 
.letnmo . 

Il MeGruo entro lo Gomaco di queGi anima- 
li , aiGGito , e Ganebeggiato dalle pietmzze di 
ghiaia, eh’ cGì avvallano, ed inghiottono , & 
si , che GeoO valevoli ad operare non altramen- 
te che co’ denti , e cib pub beniGimo diGrugge- 
te a maraviglia bene , e pub ridurre le loGanie 
di leGìiora cosi denta a tale Gito , ebe appena 
noi poGizmo dapere come maneggiarle . Le goc- 
ciole di vetro aventi lunghe code , appellate le 
gtcthlc del Piimtipt Raieuo , elfendo Gate nella 
guifa medeGma forzatameatc fatte ingoiare da* 
capponi, dopo molti giorni vennero trovate bel- 
le, ed intere nello Gomaco di quegli, e feop- 
piarono , Gccome fuolc ugualmente accadere 
quando fon forzate in rompendole nella coda. 
Perdettero qucGe alquanto del loro pefo coll’ef- 
fetC rimafe per alcun tempo nello Gomaco di 
quegli aniiiuli ; ma la medeGma fpecie di goc- 
ciole , allorché non vennero tempeate in li^al- 
dandqle al fuoco , ne perderrero una gran por- 
zione in cortiGìmo tratto di tempo. Una di ef- 
fe, colla quale il celebrati Timo (tedi fece le fue 
E perienze, in quatuo foli giorni venne a 'per- 
dere quattro grani del fuo pelo, e dandola ad 
un airto uccello, in foli Tei giorni di tempo eb- 
be a perdere nove altri grani di vantaggio . Que- 
llo h.un argomento non folamente delle vaGif- 
Gme forza digeGiva Ganziante nello Gomaco de- 
gli uccelli, ma eziandio della gran diGerenca , 
che ivi trovaC fra il medeGmo veua- allora 
quando vico gocciolato caldo entro I’ acqua . e 
quando non.i temperato di bel nuovo z fotta 
tu Gioco . 

Vennero fatte Gmigliantemenre deli’ Efperien- 
ze , col far iopojare nella maniera pur ora di- 
vifata agli ammali medefimi de’ diamanti , de’ 
topazi > delle palle dì piombo, de’ pezzi di dia- 
fpro , e di poiGdo , Gccome anche ad altri ani- 
mali di fpecie Gmigliante. 1 1 diamante non ven- 
ne a perdere alcuna cofa del fuo pefo ; il topa- 
zio perdette poco meno, che nulla .ravvegnachh 
la perdila venilfe ad eGere conofeibile folto dili- 
ctiiGime fcaglie : le altre pietre a Gémo per- 
deiiero alcuna cofa , ma le palle di pipmbo ven- 
nero a (ire una perdita beo confideiabilc . Quin- 
di l agevole j| coocbiiidetc, che It picciolc pio- 
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itDii: di Ghilji, 0 di fibfenone , <be di quefii 
aii;n>3li vcrgon bcccatr , cd avvallile cnti 9 il 
loto nomaco, aflBncbì ivi fen'ano per mactnare 
il cibo flanziantevi , fanno l'ufizio lóro prc(f>> che 
per fe fole fenu panicipare ftnz’ alcun’ al:ra co- 
la ; conciofTiachh' qoene picRuzze picclol.lTiir.e, 
tutto che meno vaghe , ^ appatifcenti , nulla- 
dimeno s* avvicinano grandemente rifpetio alla 
loro natura alle gemme. Havvi però grandilli- 
nia diflerenza, fra quene, e le perle ; iiiiperci-x- 
chh venne trovilo da quei Valentuomini [Fio- 
rentini, come quattro petle fatte ingoiare ad un 
piccione nel breviHìir.o tratto di venliquaitr'cre 
ebbero a perdere una terza parte del loro pefo , 
cd otto picciole' perle cacciate nel gozzo d’alno 
piccione in due giorni perdettero due buoni ter- 
zi del loro pefo. VeggaG Rtdi , Erperienze. 

SroMaco dc’pefci. E’ lo llomaco de* pefei 
didérentilTimo nelle varie fpccie de’ medeCnii a- 
nimali , per rapporto alla cooGgurazione , alla 
fpelTezza, ed alle fue parecchie qualitadi , epto- 
prictadi eziandio: ma la foa Ctuaiione h, gene- 
ralmente parlando per lo lungo, ed l femplice 
non gii duplicato in tuil’i péfei noti, a riierva 
del falò pelce appellato lo Sitpmtim Rcndr/fiir, 
lo Siien.aico dei Rnndelrz'c<, nel qn^lpclce vie- 
ne alTerilo, che lo florraco h doppio - 

Lo llomaco de’pcfci attualmente viveoti , lac- 
candolo , h freddo ; ma ciò altro non h che una 
pura , e mera prova , che lo llomaco del pelce 
attualmente vivente è meno caldo della nolira 
-propria carne. Che abbiavi in elfo del calore, 
t evidente pili che baflevulmeme ^lla digedio- 
ne , che ne’ pelei h cosi elbcace, e potente, av- 
vegnachh gli (lomachi di motiilTiini pefct arri- 
vino a digerire delU lònanzc , che nan vecigo- 
no in conto veruno" digerite da' notili pr^R 
flomachi , come appunto fono f Biechi de* Te- 
(lacei. Etra non h rofa agevoTe, che quatta fac- 
cenda elfer polfa eflètiuata , feoca alcun grado 
di calore ftanziante nella parte / nft noi veu- 
ghiamo da quello pel tem^ mCdefiino ad cITerc 
informati , quanto picciolo Ga il gradò di calo- 
re, ch’h neceflario per operare fimiglianti elèt- 
ti ; ed inficme quanto pib pub cITete effettuato 
dall’attrizione continua delle fibre, e da nn 6ui- 
do proprio , a adeguato. Veggafi Attedi, Icb- 
thyobgia . 

Stomaco dtth mcfeéi. In facendoli ad iccn- 
raiamente efaminare i cnrpiccinoU di quelli pie. 
cioli animalucci pnò altri arrivare a compren- 
dere , che quando il palfaggio degli alimenti h 
arrivato di U da’ polmoni, e fotte quel luogo, 
ove i medefimi vengono a formare ana fpccie 
di diaframma , uno trova il canale , il quale fet- 
viva per quello palfaggio formante un groflb , 
luteo che cotto corpo , il diametro del quale 
tralirande di tre, o quattro volte quello del ca- 
nale lacdcGino . Quello corpo h compoGo di tre 
lobi catnoG , nò vi h luogo a quedione, che 
quello lia Veracemente , e realmente lo ftomaco 
ili picciolo animale. L’inteflino vieu fiuui del 
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medeGmo a un gran di prelTo dalla raedelima 
parte, ov’h ammelTo entro il medefimo raltio 
palfaggio : I’ inteGino allora va inditìzzandoG 
verfo l’ano, e di poi portafi all'inib di nuovo 
verfo il diaframma , o dir lo vogliamo il fondo 
de’ polmoni, e quindi , dopo parecchi ravvolgi, 
menti, e meandri, altrettante volle feorreodo, 
e portandofi innanzi, e indietro, viene alla pee 
fine a terminare neirano . 

Ne' bruchi, e nelle farfalle il canale dalla boc- 
ca all' ano h femplicemente un intellino reno, 
ir,a egli i alTai cutt’ altro in quefie creatore , 
tanto ne’ vermi , come nelle mofehe vico prò- 
doiio-iieita divifata guifa , formando pcrpeiua- 
menic un dato numero di contorcimenti , e di 
rivoluzioni. 

STuMACo,y^4ZZ9/if d;Uo Jloméco , Io OelTd.chc 
Exemts vrntticuli . E’ quella una denominazio- 
re alTcgnata da'Ceiufici moderni ad un mura- 
mento fatto di motbidilTime ferole , o peli , for- 
mati in un mazzetto, o fafceito, e Gffati fopra 
nn pieghevole filo di oltane per nettare , a 
rimondate la gola , ed eziandio lo Gedo Go- 
macci . . • 

La fpazzcla dello Gomaco , ticuiii xtntrietdi , 
h conipoGa di moibidiGimi peli legati inGeme 
in on talcetio per mezzo di un avvoltolalo filo 
di Orione , o di acciaio cd il manico della me- 
defima h tutto (afcialo difeia. QneGo iGrumen- 
to h Gara grandemente commendato da certuni, 
per dilungarne i corpi, o foGanze Graniere di 
dentro delle fauci, e dell’ elofago , non meno , 
che per feopare lo Gomaco, Il metodo di porlo 
io opera G e nella feguente pifa . 

Il pazienta dovi! prima bere un piccioi for- 
fo di acqua caldei quindi il fopraddeferittn fpaz- 
zolino dee effere imrodono nell’ efofa -,0 , e qui li- 
di per gentil modo, e bello fpinio all' ingiù 
ntUo Gomaco per mezzo di ravvolgere intorno 
intorno la propria mano, e quando queGo fpaz- 
zolino trovaG entro lo Gomaco , dovrallo tirare 
insli, ed mgib più, e più volte non altramen- 
te, che facciaG dell’anima di una Gringa , ed 
alla per fine dovri cavamelo fonti interamente . 

I vantaggi, che viene VDéfito provvenire daque- 
fio gingello , fono Gragrandi, quali appunto fo- 
no quello del prolungar la vita alle perfone di 
una gtantle rii , e fimiglianti . Ma pochi finora 
fono fiati coloro, che abbiano voluto provare 
gli cScRì di s) dilaggradevnie , ed in efiremo 
faGidiofa operazione. Il Wedelio, c' MonGeur 
TeicIcmeir ibnoG preG la briga di difiendere de* 
Trattati re fnfrjjó intorno ad un Gffatto iGru- 
menio : td uno di queGi matti ha per fino ten- 
tato di provare , che queGo non era altramente 
un novello trovato , ma una cofa antichilSmt- 
menle nota , defcriRa, e mcGa in pratica nella 
medicina. VeggaG l’EiGrro, Cbirureia, Pane 
a. pag- a. 

STORACE. Gli Scrittori dell’ eri di mezzo, 
generalmente parlando, fono fiati perpleGi grau- 
dementc , ed haaoo fatta , • lafciau ung con- 
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ACone fomum » rifpetto T IftotU di qnefta 
dro)>a . 

Il veracr, t genuino dito dell» cof» l il ft- 
guente : Gli Autori tutti di oguit e di qualgo* 
que tempo hanno deferitto per lo meno due rpe- 
eie di Oorsce, *ale » dire una fpteie fecca^ed 
aictatta , ed una fpecle di floraee liquida . Gli 
Arabi , ed -i Greci ronolr uniti » chiamare (1 
8>> uni , che gli altri la fpecie fecca (aWira i 
ma ol gli nni. nb gli altri , fonofi fatti a con- 
Gderarr, liccome avtebbdn dovuto , nt la vera 
oiigide di quello epiteto , nb tampoco il Tuo ve- 
race CeniScato . 

La (torace alciuiM , /ave» /Uc* , o pure la 
calamita , t*UmltM degli Aialù t era la fpecie 
della ITorice dt tuue la peggiore ; avvegnachb 
ella fbITe foltanto , e fcmplicemente lo karto, 
dopo ch'era (lata btta , e proccerata per mea- 
zo dell’ arte la fpecie liquida. 

Facevano edì alcuna hata bollire. Il frutte di 
quello albero, ed alcune altre la fcorca , o cor- 
teccia dell'albero medelimo , e si dall’uno, che 
dal’ altra n’ edraevano una ftorace liquida; e la 
porzione , che si deli* una , che dell^ altra Ibdan- 
xa rimanevaG in dietro dopo- 1* operazione , ve- 
niva falvata , e poda a parte (otto la dcoomi- 
nazione di dorare calamita, rt/jmiin P»*** , o 
floraee Cecca . Non b per tanto da maraviglur- 
fi, che It dorate calamita degli Arabi (olfe la' 
piti mefehina , e li piti Rida delle altre fpecie 
tutte.- e rosi un termine limigliante dee clferc 
perpetuamente intefo in quella gutia ogni, a 
qualunque volta ooi c’ imbattiamo a leggerlo 
nelle Opere degli Scrittori Arabi . 

Dall’ altra parte , allotcbb gli Aoioti Greci 
volevano efptiniere, e dinotare la dorace foin- 
iitamente fina , e della fpecie delle altre tutte la 
piti petfetta, efli fereivanfi perpetuamente deli’ 
aggiunto dorace calamita , ttltmii» /■*"’* ■ 1-* 
due diverfe fpecie di dorace, delle quali i Gre- 
ci Autori fanho parola , fono la dorace rolTic- 
cia, e la dorace nera. La leccnda era piena di 
mondiglia , ed era adii meno avuta in pregio . 
La prima, ciob la rodtccia , eia la dorace pura 
finidima, la quale di per se , e naturalmente 
Irafudtra dall* albero . Queda addituandavanla 
talvolta calamita , a motivo che fatmavafi non 
altramente che in pezai di canna , e cosi m/«- 
m/ra dicthatui a calamo. 

L’opinione comune , per rapporto a qvefta 
voce ,(! b,chc quedo era un epiteto od aggiun- 
to adeguato alla Ibaracc della puriflima, e finif- 
fima fpede , pel fuo edcfe collocata entro delle 
canne , per eWtr porrata attorno con ficurezza : 
ma la faccenda andava lutf’ altramente . La fpe- 
cie pia fina di dorace delle altre ratte era quel- 
la , la anale volontariamente , e di pene trafu- 
dava da’ ramufcelli piìi teneri, t da’giovatsi tal- 
li , e rampolli dell’albero. Queda alcune fiate 
indtmJciava , ed incrodava tutta al di fopra i 
ramufcelli per la lunghctza di un dito , o di 
duo, ed aflomigliavafi ad « 0 » catta*, e pure ad 
Soff/.TomJ'. 
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altra corpo calcavo Si forma cilindrica diAefoÌG, 
a compodofi fopra un ramo . Queda fi fu 'a ve- 
race , la diritta , e la geunina drigiue della vo- 
ce, od aggiunto caUmtta ; o fia ìrorace aflbmU 
gitaneefi ad una canna, od in ferma di caona , 
afleenaio a queda dorace , eh’ era la fpecie del- 
ia dorace rolla, ma adai pib pura, c pib fino 
di quella del tronco, o de’ rami pili grodì , e 
pili fatticci , e che quanto al colore apptodima- 
vali ad un’ ombra giallognola, o tinta di giallo 
ibiadito . 

Noi abbiamo da Plinio una idorta del nomo 
piti drctta della fino'a divifata . Dice quello 
xrittore, ( e db , cb* ei dice prendelo , e co- 
valo da Autori di riputaiione, e di conto gran- 
de ), che l’albero della dorace , adaggiandolo* 
ficcome era dolddimo , e nel fuo legno pib re- 
cente, novellino, e più giovane, era morbidif- 
fimo, veniva ad eder nato biro , perchb i ver- 
mi vi s’ iattoduceffero , e- vi fi deliziadero ; • 
che qualunque volta eranvifi intanati, divoravan- 
G ratta , e poi tutta la tenera fodanaa legnofa, 
t lafciavano ne’ rami la femplice , e fola cortec- 
cia'. La dorace liravafàta da quede puniurc de’ 
vermi andava vedendo, ed incamiciando. intor- 
fio intorno qnella fpecie di tubi , c qntdi in 
tale dato alTomigliavanfi efatrìdimamenie-, ed a 
capello ad altretlantt peazi di canna , i quali 
dati foITcro artinciofamenre ricopciri , ed inver- 
niciati di alcuna fpecie dW goipma. 

Secóndo adunque i’iftoria lìr quedo Scrittoru 
il nome, od aggiunto calamita era con folttma 
dirittura , e proptieti adattato a quella TpecW 
di dorace , ed ha liommìnidiata una piopr idima 
fomiglianza a quedo titolo, od epiteto in tutta 
la maggior prtìabiliib , ed apparenza l’ altro 
aJatea fajamiiti , la qual fodanea raccoplieaQ 
perpeiuamenie intorno allo -canne , e petcìb al- 
cune volte venne detta fcmplicemenit , ed ilTo- 
lutamcnte taUmius. Veggafi TArriculo Aoaa- 
ct ( Sopplimnto ) . 

STOiÌTA . La quantitb deli’ aria afeendrri/e, 
o ptovvemcnic da alcune fodanze b accoflciflì- 
ma , e nata fatta per isliancare , e rompere l 
vali di vetro nella didillazione . Il celebre Dot- 
tot Browiie Langrish per -tanto ci ha fommini- 
drata una nuova invenzione , o trovato di ap- 
plicar* i rtcìpientf alle dotte chimiche, per mez- 
zo del quale ingegno edot polfono a maraviglia 
beue ovviati , ed impediti cosi futi accidenti , 
tanto pregiudiziali in affare di queda fatta . Al 
fuo primo rocipicnie adatta quello Valcntuonfo 
un fecondo recipiente inferito, od tncadriro en- 
tro un’apcriuta, che trovali nella vetta, o fcm« 
miti del primo, .e qned» a fine di dar piti- fpa- 
zio all’ aria rarefiuta, e novellamente generata, 
''Ad un’ apetinra , ebe trovafi nel fondo di cia- 
Ichcduno di qnedi due recipienti, egli vi comba- 
cia, o fida una bottiglia Iettatavi , e cucitavi 
dretildimamente per mezzo di una vefeica , per 
fidatto modo che quedi recipienti pod-m eder 
tolti via ia qualGvogtia tem^, cd io luogo lo- 
M ru ro 
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ro pooffi applicarvcne e limpuzzarvtne iinnne* 
dutai^cnte un >itro ;.(iccbi per qiitflo inezia 
pocbiiiinu porzione dello fgargo può dile^azrfi . 
V(a egli rmngliantemente ai Jcgtie pna voicica 
ad un’ aperruia, o Ca collo luperion dal fecon- 
do- teciplapi^ , e qntlla veicic^ efl^ndo molto 
più forti le , e molto più debolo di quallivoglia 
de’ vafi di tetro , ella Tiene ad effere femprt 
mai la prima o dare il varco, e per conléguen. 
te vien tempre a bcavamenie impedire lo tfian- 
cainento de’ vaQ medefimi . E ben anche allora, 
quando vi ha U ir.alTtino pericolo di fifl'auo ac- 
cidente, il piccioliflìmo loro fpillato fatto per 
cotto U punta , o cima della vefcica immedia- 
tamente che i lumi cominciano ad aiaatfi , farà 
futH.'ieoti(Iìmo a dar varco all’ aria per quanto 
ampiamente venga ad eiferne generata. Veggan- 
fere le noOre Tranf. Filofof. lotto il num. 475. 
alla Sezione j. ove ooi abbiamo il vantaggio di 
vedervi un’ cfattilTima 6gura di tutto I’ appara- 
to. VeggaG di pati la Tavola della Cbitnica 
fotto il num. za. e (otto il num. )4. di quella 
Doflro Supplimento. 

STRaNGURIA. La Mnre volgare per qut- 
( 1 a voce Sttanguria intender Isole , generalmen- 
te parlando, tre var) malori appellati dagli Scrit- 
tori delle cofp Meduhe Stranguria Difuria , ed 
Ifcuria, le d{fi'uenze delle quali interiniti luna 
le feguenti . • 

E’ la Siranguria propriamente, e diliiniamen- 
le parlando, nnaadilTìcaltofa , e malagevole rfere- 
zione dell’ orina , ebe 'fe ne- vien fuori , .e gron- 
daia gocciola a gocciola , accompagnata da una 
fcnlaziooe di un dolore fpumodico intorno allo 
iGntere , ed al collo della vèlcica urinaria . 

La difttria poi fi b una diAicolii di orinate 
accompagnata da nn violentirTimo irnialivo , e 
aibrzo, come anche da una piellìone -delle par- 
ti. Quella ricorfOlce alcuna nata la fua rea ori- 
gine dagli arnioni , cd alcOne altre dalla vefcica 
meileiima . 

L’ ilducta Gnalmtmc b un total troncamente, 
0 foppreGiune dell’ orina per alcuni giorni, len- 
ta che veiiganc evacuata dal paziente tampoco 
una mila ,-e fenza che lo ncITo paziente lenta 
il menomiflimo urto , o Himolo , che lo fiocia 
aver veglia di orinare.. 

Quelle tic indìfpofizioni degli organi urinari , 
Tpito che vergano con giandiflima ptoptieià di- 
(linte co’ loro varj nomi , nulladimeno fono 
tutte effe in teallì e veramente upa , ed una 
mcdcGma tMlla loro origine , ed in nuli’ altro 
diSérìlcono , che nel folo grado . 

,NelIa Stranguria la difticoltì di evacuare 1 ’ 
orina b alquanto tolleubile, e non ì accompa- 
gnata da alcuna fenfaiione di calore , ma piut- 
toflo da una lenfaztene fredda ; e quantunque 
r orina venga evacuata, e. mandata fuori a goc- 
ciola a gocciola , nulladimeno , Cccome qurOo 
gocciolamento ì comintio, cosi nel tratio niede- 
Gmo di tempo ne viene ad cITere evacuata copia 
maggiore m Boa (Itanguria, che in ana diluria. 


Sembra la flranguria ona fpeiie di malattia di 
mezzo, combinata , vale a dire delle altre, due 
difuria , ed ifcuria ; ed elTa difletifee nel ponto 
della durasane , avvegnaché ella Ga alcune Gate 
fempli.ccmcnie, c foltantt nna infermità di po- 
che ore , cd alcune altre per lo contrario odi- 
tiiG , c peifevcti a tormentare , o per meglio 
elptimerci , ad ineomodare il paziente - Alcune 
volte Gmigliantemente élla G é la (IrangutU en’ 
fnfermiià idtopaiica ^ od iniérmità per fe GelTa ; 
ma alcune altre ella G é femplicemente Goto- 
malica / accompagnante , cioè indifpoGzioni ne- 
fritiche di varie Ipezic . j- 

FannoG di pari i Medici a dininguere T i/cn- 
ria io ifeoria propria, ed in ifeuria impropria. 
La prima è la denominazione, cui e<Ti attribui- 
feono, ed alTegnano a quefta inlermiià, allorché 
la vefcica arioaria trovaG piena di orina 
tinto it tempo , e /cb* è GAitUmcnie diGefa , e 
Girata., che viene ad ingenerare delle aGczioni 
fpasmodiche , le quali impedifeono t naturali 
•forzi , e tentativi per 1’ efereaione della me- 
dcGma . 

L’ilcuria impropiia poi G è quella, neHa qua- 
le non vi ha la divifata ripienezza di orina , 
ma queGo medeGmo Guido viene ad edere , per 
alcun mezzo , impedito dallo feorrere , ficcome 
far dovrebbe, entro di queflo ricettacolo. Fa on- 
tiinamtnte di mcGieri , che noi Gamo attenti , 
ed accurati per non confondere , e mettere a 
mazzo qucGc infrrmitadi col diminuimcnto na- 
turale nell’ otina-, il quale avvenir fuole predo 
che immancabilmente dopo copiofiflìnti fudori, 
o dopo trasmodantiflitne diarree, qgali fono Ga- 
te cvacnatc in abbondevolezza grardiffima delle 
fècce Guide. QueGa viene ad eGere diGinia dal- 
le divifate morbiGcbe aGèzioni , dal tuo non ef. 
fece unita , e congiunta con dolore , ed ezian- 
dio, perché fuolfene dileguare per fe Geda, fen- 
za la menoma aGìGenza di medicamento. 

.SiMtcìti di «aa ^rtmtmtit , Sono qucGi ftequen- 
tiffimi iriiiamentt , e Gimoli di orinare , i qua- 
li vengono fncceduti o da poche gocciole di oli- 
rà , od anche talyolta da una più abbondevole 
quantità, Iccondo, ed a norma dell’Indole^ del- 
la natura, e della violenza del cafo.Havvi pec.- 
petuamente una fenfazione di freddo , mentre l’ 
orina fla per isgorgar fuori , e dopo di queGo 
un calore ; e tutta la perfona del paziente .vie- 
in ad edere con grandifGma frequenza inveGita 
da abbrividamenti orcibilifCmi , e da fobiuiiei 
tigori di freddo . 

In una difuna poi la difficoltà di evacuar f 
orina é grandifGma , ed il dolore é violemo, 
ed acuto ; ma in qucGo-cafo il dolore non vaf- 
fene , - Gè G dilegua fubiio che 1 ’ orina é eva- 
cuala , ina psrGGe , e continua anche dappoi . . 

Nell’ ifenria , ove non vi ha per più e più 
giarni feguiti il menomo Rimolo, tentativo, od 
urto'di ormare, fe il male Gamia, e trovaG 
nella vefcica, il paziente fente un pefo, ed una 
prcfGooc fopra 1 ’ ofiu dal pube , ma quando i 
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r*m, e rIi Octteri fono i diftttoG , * tb* d» tf- 
fi il male dipende , il dolore b provato nella 
regione lombare ; ed alcuna fiata tjiiefto b ac- 
compagnato da ardori di cuore, da dolori ifehia- 
ticl , ed eziandio da fconcerti , ed indifpolizioai 
di (lomaco , e da romito attuala : ed in evento 
che la cagione fiafi un qualche tumoie infiam- 
mabile , ficcome elTer fuole non di rado, in tal 
cafo i dolori fopo ariolentiCfimi , e fonimamenie 
acuti , e tutta la fiipeific'ie del corpo trovali fuor 
dell’ ufato ordina naturala rìfcaldata . 

La difuria aitaccaf' filala con maggior frequen- 
ta coloro , i quali fon foggatti a.la pietra, o 
fiantiantf ne* reni , od aderente all’ uriratia 
vefcica , o purè-ad altre indifpoRzioni , e ma- 
lori nefritici , caine anche quelle tali perfone , 
che haiioo prefo internamenta delle cantetella, 
c che per tal motivo fi h in effe prodotta un’ 
trofione del collo della vefcica urinaria. Alcune 
fiate poi fiinigliantemente queflo 'diviene un' fin- 
coma nelle indìfpofiziuni illeticbe delle povere 
femmine. 

L* ifeuria inveite ed attacca maffimamenie i 
giovani , e piti , che ogni altro , la giovenib 
mafchile di abito pletorico ; come altresì inveflìr 
fuole que’ lali , che hanno fatto ufo trasmodan- 
te , er loVerchio di medicamenti calorofi , di ga- 
gliardi , ed energici liquori , e di potentilTimt , 
t fommamenle eìlicaci medicine diuretiche. 

Cagioni di me/erf • La cagione di una 

firanguria h uim contrazione fpasmodica dello 
ifintere , e del collo della vefcica , tentante di 
dilnngarne alcuna cola , che di impaccio ; e lo 
flato fermentativo dell' orina accagionato da pa- 
recchi Autori come la cagione di quella indilpo- 
(izrone , non ba , a vero dire, parte menoma 
nel produrla , 

lài diluria ha alcune volte la fna' cagione, 
ad origine ne’ reni , alcune volte nella vefcica ; 
ed allora quando ella tiovafi in queflo fbcondo 
luogo, fnol elTere con affai frequenia il cafo ua 
coflringimcnro fpatmodico dello sfintere ; c que- 
flo non di rado Tuoi eflcte ingenerato , cagiona- 
to , a prodotto da una trasmodante , a caTotofa 
dieta, dal cibarfi fovcrchio di vivande falate, c 
dal far nfo fovcrchio degli aromati . 

L’ ilcuria finalmente viene ad elfere affai fo- 
vente cagionata , e prodotta da cole accidentali : 
come, a cagion di efempio, da una pietra, dal- 
la renella , da un verme , da un aggiumamcn- 
to di fangne , o pure da un' unione , e racco- 
glimento di matcìia putalenta , la quale impe- 
difea, e turi il paflaggio naturale nel collo del- 
la vefcica, E’fimiglianiémenie cagionata talvol- 
ta 1' ifeuria da una venerea caruncola, o da un 
qualche tumore infiammaturio : alcona fiala dal 
pefo dell’ utero nelle donne aitualmente pre- 
gnanti , allorché inaffimamentc trovanfi quelle 
non lontane dal tempo del loro parto : alcune 
fiate da una qualche violenza eflerna: c talvol- 
ta eziandìo dallo flarfi per lungo tratto di tem. 
po a federe 'bttndo , feoa’ alzarli mai a & ac- 


Oli-. 

' qni : ma quelfo cafo h aflai pili raro ad accade- 
ré . Veggafi Junitr , Ccntp.^ius Medie, pag. 

l^gdofiiti nP diviftti ‘ttfi . Upa firanguria 
fcmplice , e idiopatica , dia fi h piutiiflu un* 
infermiti faflìdiofa , e pcnolà , che pencolofa ; 
ma. in evento , cht quella atucchi una perlona 
con ficQuenza , ella promette , che per fua .la- 
gione eli’ abbia alcuno feoncerto , ed indifpoli- 
ziont calcolofa ; e |ebrrilmente pattando, cita 
lì h un’ infermili d’ indole piti rea' ne* vecchi, 
di quello lia tale nelle petfonc giovani , od an- 
che di mezza eli . 


La diluria h dell’ ivdolc, e natura flefla, che 
fa firanguria , tifpetto al fao evento, ma pib 
lungo che fi h il tratto dd tempo, in cui' que- 
lla continua, maggiore fi h altresì il pericolo, 
che vi ha, che dia produca delle fpaijnodie, e 
ddit febbri . Ma tutto che quelli due cali non 
fieno accompagnali da un imminente pciicolo, 
1’ ilcoria fi é tale, maflim.imenle, allora quan- 
do ella fi t di a'cuni giorni nel paziente. E di 
veto , fe I’ ifeuria non venga citata prima del 
feirimo giorno , atiaccbeii' immancabilmente il 
paziente una febbre infiamnratoria , la quale con 
grandiflìma fpeditezza vien feguiiata comunilTì- 
mamenie da una mortificazione , e dalla fleflii 
morte dd patente tribolato, e battuto da orri- 
di Gnghiozzi , 0 convulfior.i .-Quelle perfone, 
che tiovanli per mala loro ventura fiiegette n 
delle ifcUiie , Irovanfi in'gran peiicr lo di dive- 
nire alTolule idropiche ; e le perfone idropicha 
altresì fon pib foggeue a lifl'atia ìndifpofizion* 
di qualunque altra perfotra , miflìmamente al- 
lorché I’ infermiti ttovaC acctdciuti di un gra- 
do affai avanzato . 


Mtiodo dt!U Cere, La firanguria , c la difia- 
ria dovrannofr Itailare nella fidfa' flcITiflima gui- 
fa . L' acrimonia del a materia fermentante nel 
fangue , la quale farebbe valevcliflima t nata 
fatta per cagionare novelli an malfi , e conge- 
fltoni , dovti edere ili ttìzzara , ed amnanfita, 
e debbon edetne dilungati i movimenti Ipaflid . 
SI I’ uno , che I’ altro di quìfli due ottimi tf- 
feili , vengono ad effere a marav gliat bere pro- 
dotti dal nitro , fiafi quello amminiflrato fola, 
o pure anche mdcolaio con a’cun fale aflerfivo ; 
o pure con un afTotbenie' mefcolato con una 

f riccioUflima quantitì di un acido per faiollar- 
0 , e con una preferdia di cinabro. De’ di'vifii- 
ti ingredienti petti edere diceveimcnic prepa- 
rata una polvere coropofla , e per ben quaftto 
replicate volte il giorno potraffcnc dare ogni 
volta uno fctopolo , e ouefla per Io pìb vetri 
a dilungarne totalmente la malattia . L’ tmnl- 
lionì retrigerantì fatte con acque di orzo, e col- 
le mandorle dolci , e x;o’ temi freddi , arreca- 
no fmigliantemente del benefizio affai grande^ 
• quando il cafo ricctchi veramente ì che proce. 
diamo ad ulteriori medicamenti, vengono Iperi- 
mentate in pratica di ottimo effetto la gomma 
arabica , e U ptUele di trementina bolliu ; co- 
M m a aiu 
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altresì i decotti di radici di liquiririt ncìl’ 
■equa di ono , collo feiroppo di malve paluOti 
|>otranaoli da' pazienri avvallare in ampi cali- 
cioni , c lenza rUparmio . Moliininie perlone (i 
danno , che Tono in cdrenie porcate aiuesi per 
li rimedi cflcrni, e ceRoro fojliono raccntnanda* 
re le cipolle arroflite ej inpavardate col 'burro, 
da applicarfi alla pube, e cofe fìmigbanti . 

, Ne' cali deirifciiria la làccenda-' richiede , e 
vucic medicamenti maggiori , ed h iodirpenfa 
bilmente ntceflàrio.il variare il metodo fecondo 
lo Rato del paziente , ed a ntrrmi della cagio- 
ne della infermiti . La prima prima cola , che 
dee farli. Chi* applicare al paziente un buon 
cliRero emolliente per ifciogliere le budella: 
qoncioRiachh allora quando quelle fon vote , I’ 
Birra indifpolizionc verri ad elTerc con agevolez- 
za maggiore dilungata. Dopo il ctilicro dovran- 
jiofì amminiflcace al paziente le polveri compo. 
fie di cinabro, di nitro, e d* antimonio diafa- 
letico,. a fine d' ovviare , ed impedire un' iu 
fiaremazione dell’ addome , e per temprare la 
materia peccante, ed ofTenfiva. Potcbl fatte fa- 
ranno le cofe divtfaie, il giodiziofo -Medico do- 
^vraTTi fare ad efammare la cagione del'a malat- 
'tia . Se la pecca venga da una pietoria , e da 
una violenta commozione del fangae, producen- 
te, o formante di fe un ammaffo , o congellio 
ne ne’ reni , in quello cafo , qualora i pur ora 
additati metodi non producano cAettq, riulcirà 
non poco vantaggiofa una .cavato di langue dal 
piede: c quella, nnita alt ufo eflerne deUe un- 
zioni canforate , verri con grandMTìma probabi- 
iìii a darei’, ultima mano alla Cura. Allorcbi 
la cagione b un collrinj>imento fpallica degli 
ureteri , c degli arnioni , in tal cafo dovrannoTi 
fomminillrare al paziente le medicine tilafcian- 
ti i unitamente aÙc foavi , e blande purghe di 
fena, di manna, -e di cofa limigliante, che riu- 
(iciranno di grandilTsmo ufo . Eflernamente poi i 
bagni caldi i linimenti oleófi , e gli unguenti , 
come anche i cataplafmi dt natura emolliente , 
ve.rtaqno a hincbeggiare di lunga mano gl’ in- 
terni medicamenti . 

Se dopo .si cimato abbiano intafato il pilfag- 
gio , ed impedita I* orina dallo fgorgar fuori , 
od una picciola pietra , od un aggrumamento 
di fangue, o della materia muccol.t , o Rnal- 
menle un verme -, c che vien vedute , che le 
polveri non prrxiucono I’ ufato deftderabile clfet- 
10 , dovralTì onninamente iotrodurre il CatMe- 
te ; o pure , in evento , che la pietra trovafi 
imboccata , o lianziaote nell’ uretra, poiri elTer 
d’ qlb I' iniezione d’una porzioncella d' olio per 
lubricarne iL varco , e per facilitar di pari 1’ 
ufeila d’ effa oierra . Allorchi la cagione fi b 
una genuina Neftilide, il cafo dovraffi innanzi 
a tutto, ed in lutto , e per tutto franare, e 
medicare come una Nefritide . Veggafi onnina- 
mente l’ Articolo NLmiTioE ( Sufplimtàn. ) 

Se trovili in Via una caruncola venerea , b 
giuoco forza , che quella vengane dilungata dal- 
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le mani dei CeruGco per mezzo degli ufaii Pe- 
ptici , che vengono corouncmenle nietiT in ope- 
ra in cafi fomigliantì ; ed in evento che il ca- 
fo Ga violento, ed ìnGeme di quella fpecie, for- 
za fari jl condurre a termine la guarigione col 
firG a medicate il paziente culi’dùio metodo 
de'cafi di morbo alTolatamenie venerea. - 

In evento, che int'aG, e ebuda ti collo del- 
la urinaria vefcica un tumore inliaiilmatario , 
uelio dovrì clfere diradato , e difcUlTo a forza 
i tifolventi prefi per bocca non meno , eh’ e- 
Dernameme applicati alla pube; e fe abbiavi un* . 
erofione , o pure un efulceramento , dovranno 
prefcrivcrfi al paziente I baJfamici e malTìmaa 
mente le pillole di cremeniina falla bollire. 

Le Ifcurie ne’ bambini vengon curate con far 
prender loro gli occhi di granchio , e polveri fo- 
miglianii , c ad un tempo (leira col far prende» 
re -alla nutiict , dalla quale fucchiano il latte , 
le nfuali , e comuni medicine , e rimedi catar- 
rali , 

Ultimameme ne’caG di perfone alTodate negli 
anni, fubiio che l'arina vienfene toialinente via, 
dovrannoG incontanente fcmminilirirc ì comuni 
diuretici , come a cagion d’ efempio , i femi di 
dauco, o cofa a quella analoga , e di tal’ indo- 
le unitamente a de'luavi purganti ne'tempì di 
mezzo, o frammezzo elfi diuretici; ma ella G b 
un eflremanieate pericolofa pratica quella di fom» 
minillrarc ■ diuretici , prima che liane rimol^, 
e dilungata la cagione dell' intafamento , od o- 
Uruzionc , avvegnachb allora tali medicine altro 
non facciano che accrelcere grandcmanle il do- 
lore, e la mifetia dell'infelice ammalato. 

Non VI ha medicamento cotanto urite , e ba- 
neGco in Gmiglianti cafi , apianto lo G b il ni- 
tro, e quefio (ari lempte miglior configlio s’ei 
venga fatto prendere in fofiinza,che in qualG- 
voglia altra guifa ; conciatfiachb* il fuo ipirito 
dolciócato , tutto che venga ticonofciifio. comu- 
nemente , ed in realtì Ga una medicina diureti- 
ca : nullidimeno ella fì b meno Gcura di quello 
Gaio il fa'e fleffo in foltanza , e non alterato • 
Mollidime fono quelle perfane ,- che hanno un^ 
opinione grandilfitna degli fpeciAci in quelti ca* 
G , e la verga d’oro, e quella tal’ erba detta pe- 
lofella, e 1' ellera terreltre. fono tenute in que- 
llo numero; come anche di pari,! lenii di via- 
le mammole , la polvere di gufei d’uova. Ma 
ella G b cofa inGniiamenre tea e pericolola io 
cafi di momento coti grande l’afpeuare-f ed il 
prometterfi follievo da rimedi non accertati. 

Una flranguria comune alfailTtme Gate vien ri- 
mediata , e dilungata rnl folo , e femolice ufo 
de' diluenti , a cagion d* efempio , col Tb , poti’ 
acqua d’Orzo, o pure con altro qualunque Gafi 
liquore acquofo trincato in abbondevoli bevuta 
Gno a canto che ne venga promolTo un fudore : 
e ne’caG p'.ìi mii.ove quella Tuia cofa non pro- 
duce il bramato eAétto , non ha la Medicina co. 
fa migliore d’aggiungere a* liquori medeGmi del- 
lo lleflb nitro, vale a dite una pteferelia per be- 
va- 
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*nu . Lt Mvatt del fen^ue fàtu t tefliDO ilfiif- 
/ime 6ate viene ad impedire grandidìmi malan- 
ni proventenri da fif!'i#i fconcerti ; ed in quc* 
cali . ne* quali ì Data cagionata una difutta dail’ 
ufo Catro*'internap'eme delle canietelle , non vi 
ha rimedio più eSicace, piti potente, e miglio- 
re del foto latte caldo bevuto in copta abbonde- 
vole- Il grande Monfieur Boyle ha altresì del- 
le grandi cole, e molte in favore del fapone di 
Venezia in Imi gitante occafione . Veggafi fui- 
rijr, Gonfprcl Medie, pag. yjq. 

si RATI . Per quello tetmioe {itati, /fraia , 
voglionfi intendere i letti di diSèrenli i'pecic di 
matecia , della quale h compolio rinctoflamenlo, 
od il di fopra della Terra . 

Le occsfioni le pib frequenti , che ci lì pre- 
fentino d’olTcrvare quelli iirati Della ncjlra In- 
ghilterra ,.fi h appunto nelle miniere del. carbo- 
ne , non meno , che nelle campagne del carbo- 
ne tredclimo -, Quivi per tanto noi li trovia- 
mo dìRcli, e difpolli in una guila regolare , (oni- 
parendoci un piano, del quale noi vcggiaino , e 
lileviamo perleiiiirnnamerite ogni patte , ancor 
n.enomillìfna ; ma allorché noi -ci facciamo a 
confiderare gii Orati iredelimi fecondo, ed a nor- 
ma della figura globulare della Terra , e che 
fupponghiamo ,che la malfa d'cITa Terra liacom- 
poda del gii detto innanzi , e per avventura in 
parti d déienii , ed m profondili pur dideunti 
di Orati , di diecimila altre fpccie, rendenti lot- 
te originàlmente, mentre rrovavanli in uno (lato 
molle e fluido, verlo il centro, noi toccl'trenio 
con mano , come meccanicamente, e preflb che 
di mera necelTìii ne aee leguiiarc. a morivo del- 
la coniirua rivoluzione della malfa nuda dall’ 
Occidente ali’Orienic , non aliiamenie che gli 
■ggitamcnii d'uno fpiedo da Cucina , o dcll’av- 
voiiolamcntp de’ fogli d' un libro ds carta , che 
eiafcheduoo di (fucili Orari , tutto che ognun 
d’elTi raggiunga il centro , forz' i di neceÓìii , 
che, od in un luogo; , od in un altro coir.p.ari- 
fea al giorno , o lìg fopra la fupcrOcie . Nel 
ual calo non vi ha bifogno della graviti fpeci- 
ca per cagionare , o farli, che i pib l»gieii ri- 
mangano al .di (opra ; e come i beniflimo pra- 
ticabile , che precipitino al centio della Terra 
tutti quegli Arati , che vengcn irp,vati in cia- 
fch'duna parte di effa, e che, fecondo il Poeta, 
AianoO , e 0 trovino peaderiini Ubt-ita [mi . A 
quella polraOì dicevulmeme aggiungere , come 
iKoodo un’ oOerVazione del Dottor StuKcIy i 
precipizi , o iiirupi di tutte l’ emioenze deUi 
Terra , o de’ monti , trovanO alla volta , od af- 
petto d*Occidente, dove per lo coiurario la mon- 
tata, o la coAa allOrienle T piu graduale . Veg- 
gaofene le noAre Tra»/. Filtjof. num. jpj, pag. 

jp6. 

STRAVASATO . Sm/fif [limvifmo . Nelle 
contulioni , nelle felTure, nelle deprelioni , nede 
fratture, ed in altri OniArì ac ideui'del cranio, 
od uno r-«d anche più de’ vaO fingudcri della 
dura madre , o diAiibuiii lo^ ta li duta madre , 
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vengono ad eAere diviC con aitai frequeiixi . I l 
fancue , che viene ad eAere fcaticato da qucAi 
vali , opprime grandemente il cervello , e Icon- 
volge a un tempo Aedo , e dìAurb I fuoi u6zj, 
inducendo dolori , ed altri gravi ìnconvcoietxi , 
e non fenza frequenza eziandio la AeAa motte , 
qualora il paziente non yenga in tempo, ed op- 
portunamente follevato,id aiutalo. Se la q^uan* 
tiiì del fangoe Aravafato Aa anche piccolilliina, 
nulladimeno con ogni maggior certezza corrom- 
pcralC,-ed intaccheii le meningi, ed il cervel- 
lo medefinio collo fconcerio , e difordine mede» 
Amo; e quindi.no procederanno , e (brmeraiiDoti 
del'e vioIcntiATime infiammazioni , de' deliri , t 
delle ulceri , ed ultirrumeme la morte ; e tutto 
qucAo frequeniìAìmamente accaddi dopo una 
grave, e violenta pcrcoAa fopra il cranio, tut- 
to che l’oAo abbia fchlfata ogn’ ingiuria, e non 
Care limafo nA'efo, ed intaccato. In Amiglian. 
li ingiurie della tcAa , il fangue vitne ad eQcc 
verfato, e dilTufo , o fra fi cranio , e la dura 
madre , o pure fra la dura , e la pia madre , o 
vero fra la pia madre , ed il cervello , o final- 
mcnle entro le Gnuofiri medefime d’eRb cervel- 
lo . Ciafeheduno de’divifati cafi non i mar dif- 
giunto da giaviflimo pericolo , ma quarito più 
profondo fati lo Aravafamento j tanto maggiore 
altresì dovrà eAere di neceAilì indifpeDfaùili' ef- 
fo pericolo. Il fangue Aravafato nella cavili del 
cranio, veitaAi a rilevare, e conofeere- della vee- 
menza dc'fimumi ,che vergorf dietro ad un col- 
po ricevalo nella tcAa , come quello farebbe a 
ragion d’efempio, nel quale II paziente fi gia- 
cclfe fenza fcnio, o pure fenza moto ; fe fgor- 
gaAe fangue dalla bocca , dalle orecchie , e dal 
nafo della peicoAa perfnna ; fe gli occhi foAeto 
foverchiainente infiammati , e rigonfi ; fe ne fpc- 
cedcAcro i colpi de’ vorriri • Allora quaodo do- 
po la lemitTìone de’divilati fin|omi, il paziente 
fi lagna, c duolfi d’una gravezza grande di re- 
Aa , doiiricthiamcnro , veirigine , abbegliameo- 
to di vUTa, o ecciti aAiiluia , fpalmodie , e dif- 
ordini , e fconcerti di cotal fàita . Allorché la 
quantitì del fangue Arivafaio in Amigibnti ac- 
cidenti l loiT.mamente confiderabile , c che op- 
prime il' cerebello , il paziente ccAa di vivere 
fui luogo AcAb, ove ha incontrata la difgrazia; 
ma quando qucAo fangue Aravafato non h in 
quantiiì più che grande , e che non inveAf il 
cerebello i ritnanfi il paziente in vita per anco- 
ra , ma lo aAalgono iridi a momcoli t pur ora 
divifati tremendi fintomi. In qucAo cifp , -le non 
vengavi rilevata fcAura, o coniraAeAura , ni al- 
cun’alira ingiuria cAcriore negl'iniegnmenti del- 
ta tcAa dopo un grave , e violento colpo , rio- 
fee perpetuamente io cAreino dura , e milage- 
vot cofa il rinvenire in qual parte della irAa 
trovili Aanziato lo Aravafamento. Sari cofi^ di- 
ccvoliAìma in cafo fomigliante il radete imme- 
diatamente con ogni diligenza il capo del pa- 
ziente prima di tutto , e polcia farfi ad cfanit* 
natio accutatiAimameaic pcc ogni patte ; iinpci- 

eroe- 
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ciocchi r« alcuna parta Tari piti fofiec , e piti 
morbida dcll'urato, o che farà dilarata , al aU 
largata , o pure fari rolTa dal fangue (Ugnante , 
fari coU evideotiflima, qucna elTere la parte ap-', 
punto, che ha ricevuto r ingiuria. Ma io even- 
to , che non rilevifì alcuno de’ divifari fcgni , ni 
che tampoco le perfone , che trovavanfi prefenti 
■I fatto , fieno a mrtata di potervi dare accer- 
tato lume per alTìcutarvi del dove il colpo fìa 
caduto , fata cofa lommamence dicevole , -r prò- 
pria il CDoprìre tutra la teda con un impiaflro 
emolliente , flendendovi (opra de’ facchetti medi- 
cati d'erbe, e fomiglianti ingredienti adegaaii, 
beo ben rifcaldati. Qnefl' nppliraaione nel trat- 
to di pochìflime ore verri a produrre un tumo- 
re , ed enfiagione , ed inCeme una morbidezza 
fopra U parta ingiuriata ed oITcl'a . Alcune vol- 
te il paziente rimigliantemente,quantanque giac- 
ciafi lenza fàvcUzre, ed in apparenza come lenza 
lenfo , andtì ponendo di continuo la fua mano 
ferra la parte ofTefa ; ed in evento, che o l’uno, 
o l’altro lato del paziente ahbie perduto od il 
fenfo , od il moto , e che fia divenuto paraliti- 
co , fari un fegno apparente , che certuni va- 
dano immaginandofi in contrario , che l’ingiuria, 
od oft'cla ì (lata ricevuta nel lato contrario , o 
lato (ano . Se dopo accidenii di Quella fatta vien- 
VI fàtro di fcuoprire, e rilevare alcuna ferita nel- 
la peOe , Uri onninamente di iiieflieri , che la 
dilatiate , e I’ allarghiate col laoceitooe , fino a 
tanto che l’olTeCi , o fopta il cranio , o ìopta 
qualunque altro luogo vengali a rilevate . 

Poichà avrete rHevaia e fcoperia la fede dell* 
intacco , la primi prima intenzione e(Ter dovrl 
lo fcaticarc il fangue ftravafaio, e polcia netta- 
re e rimondar la ferita , e dilungarne tutte le 
fcbrgge, o corpi Oranieri colà entro naniiami . 
Ccribni hanno in coliume di ricorrere in cali 
fimiglianci all’ iftantaneo , ed immediato ufo del 
trapano; ma molti, e molli pazienti fono flati 
felicifliniamemeoe ricovraii fenl’ elTo trapano . 
Sarà per tanto Tempre miglior configlio quello 
d’ aprire una vena alla bella prima , e cavarne 
tutta quella quantità di_ fangue, che polTa com- 
pornifi dalle fune del' paziente ; quello verrà 
ad ammanfare , ed attutare l’ empito de* vafi , 
c ad impedire lo flravafamento d’altro fangue . 
Nel tempo medefimo vi farete a prefetivere do- 
po la cavata del fangue una vivacUfiraa porga 
per minorare la quantità de’ fluidi ; delle fornen- 
te alla tefla con tacchetti medicati , ed appliche- 
rete alla tefla medelima un impiaflro di melito- 
to . V’ ingegnerete di tifvegliare il paziente per 
inerzo. d'applicazioni volatili alle narici, e que- 
lli eflier poflono il Tale volatile a cagion d’elcm- 
pio,'lo fpirini di Tale Ammoniaco, o lo fpirito 
di corno di cervo ; e farete prendere con fre- 

? |uenza al voflro paziente de’ fluidi d’indole af- 
oiiigliante , e o^uefli efler potranoo i decotti di 
betioiuca , e di faivia , di ramerino , di fiori di 
fpigo, di falTafrai, e di cofd fomiglianti . Que- 
flo metodo Don ptodace il fofpitato cfictto im- 
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mediatamente , c fui fatto , ma dee continuarli 
per alcun tratto di tempo, e le prelcriiioni deb- 
Don elTct con freqoenzaVpclule , mallimamen- 
te allorché apparike , ebe ì rei fintomi comin- 
ciano , e vanno gradatamente diminuendoli, ed 
ammanlandofi : ed in evento che il paziente veg- 
gall follevato dalla prima cavala di (angue, fa- 
rà proprilfimo , ed in cflremo dicevole il ripe- 
terla e due , e tre fiale , mallimamente le elTo 
paziente fia d’ una cofliiuzione atletica . Allora 

3 uando mal giado eziandio 'quello divifaro meto- 
o, venga oltervaio, che i fintomi anat che pie- 
gar la tefla , faccianli pib rodo maggiori c vie 
' pili imperverlanli , fari onninamciiie giuoco foi> 
za il (orare il cranio col trapano , a fine diapti- 
ce un vaico «ila (carica del fai gue grumofo co- 
là entro.cai fintto ; e quando nou fi à certo del- 
la parte t flela , e che al piimo (oiacchiamento 
non vien trovata , convcirà farli a trapanare il 
cranio medefinm in pili , ed in più luoghi fino 
a tanto , che vengafi a colpire nella magagna - 
Veggafi 1’ Eifltro, Chirurgia peg, po. 

STUFA. Le flulie nella faccenda de’ giardini, 
e maflìmamenie negli otti Botanici , fon fab- 
briebe piantate , ed innalzate per confervarvi le 

f iiii tenere , e dilicaie piante efotiche , le quali 
enza un Cflaiio ajuto , cd aflìflenza , non teg- 
gerebbero a’ freddi defle noflre Invernale , e pe( 
ul motivo richieggono un calore ariifizialt. 

L-c flufe fono di due fpecic , e quelle vengou 
diflintt da^li aggiunti , od epiteti , «feiatta , t 
flufa a coitecela. 

La flufà afeiutta ha t Tuoi ifogbi , ne’ quali 
vien condono il fumo, o difpvfli fotto il pavi- 
mento della camera, od innaltati nella pane de- 
retana della f.bbrica l’uno fopra l’altro , e ri- 
voltati Tei , ed anche Otto volte tutto, per lo 
lungo della flufa , Entro quella flufa le piante 
trovansi fiinite entro degli ka Hall , e fopra pan- 
che di «avole alzate l’ una fopra f altra ; c le 
piante , malfimamenie quelle, che vengano pre- 
fervate su quelle panche , fono 1’ Aloe , le Cc- 
leufe, l'Eufbibio , i Titimali, e tali altre pian- 
te fucculente , le quali fono bifognofiilime dell* 
umido nell’ Invernata , e che perciò don debbon 
cflet confervale fra gli alberi , o fra le piante 
eibacce, le quali perfpirano liberamente. 

Le flufe a corteccia fon f-tle con una ben am- 
pia buca , o folTa , a un di pteflo della lunghez- 
za della Cibbrka , la quale i profonda ^ue tre 
buoni piedi , e Tei , od anche fette piedi larga''. 
Quella folta dovrà efler ripiena di recente , o 
frefea corteccia da conciatori , per formare un 
letto caldo , e fopra .ideila dovrannolì collocare 
i vafi conientnti le piante tenerelle . 

Sinigliame trovato della corteccia da concia- 
toti per li letti caldi ,.fi à fperimeniaco prodi- 
giofamenre propizio , e benefico a’ curiofi nell* 
afiàrc de’ giardini , avvegnaché per mezzo d’ elE 
letti moliiflime piante (onoG prelervate, c pro- 
pagate altresì anno per anno , le quali piante 
eoo Diano altro metodo avrebbou petDCO leggè- 
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re a’ rigori del nodto Clima. 

Le dimcnfìoni dì quede nufe fa di intAicri , 
che fieno interamente dirette dal numero delle 
piante deHinate per coorervareifi; ed in npporto 
alla flufa lecca, od atciutca, t onrfinaméntc ne- 
celTario , cbe il fuo paTÌmenlo eenga follevato, 
e rialrato fopra la ìupeificie della terra pib , o 
meno ; a proporzione dell’ afciutto , od umido 
fuolo , in che t^efla trovafi piantata . Nella 
fronte , od intellatau dorravvi eflere un mar- 
ciapiede largo quelle venti dita per lo meno pel 
comodo delcamminarvi.il luogo pel iùoce pulì 
cITer piantalo, o nel mczao,o pure in una acU’ 
cflrcmiil della flufa ; e la fornace converti , che 
venga fabbricata fecondo la natura de* materiali 
da fuoco, che dovraonovifi far ardere. Il 6ioco 
migliore, od il miglior materiale da fuoco, al- 
lorché puofli avere , fi h degli altri tutti la pio- 
ta lecca , avvegnaché il fuo ardere /ia pili du- 
acvole , e pili moderato , di qualfivoglia altro 
materiale da fuoco , dire l’ eflere un abbruciarli 
iù unilotme , e cbe perciò richiede àncna afit- 
enz.t , e meno fervili) . 

L’ingrcffo della flofa a corteccia , vortebb’ ef- 
fere perpetuamente , o luoii d’ una cala verde , 
o pure della llulai lecca , o ben anche pel caG- 
so, 'ove vicn latto il fuoco ; avvegnaché corren- 
do flagiòne fredda fàccia onninamente di meflie- 
ri , che le veiriate delle finellic delta fronte, od 
inieflatura della flufa non vengano in verun con- 
to apeiie giammai; c la cima, o fomnaità vor- 
talli cuoprìte, e difendere , o con dille tele in- 
cerare, o pure con delle fineflte od impofle feor- 
foje nelle flagioni cattive. 

I teneri arnofcelli , c le piante elotiche fa di 
meflieri , che vengano aflùndate co’ loro relpet- 
tivi vafi entro i letti di corteccia da canciatorì 
fopraddefcritti . Tali. appunto fono- il Calciò, 1’ 
•tbero Cappueejo , l’altro del Caccao , la Can- 
oa d’ Inflia, il Legno Indico, la Manciuella , • 
moliifliini altri alberi, e piante lomìgliantl. 

II Termometro , per mezzo del quale dovrò 
•fler regolato il grado del calore nella fla& , fa 
di meflieri , che trovifi col Ino di dietro perpe- 
tuamente rivolto al fuolo , e piò dilungato da’ 
canal) sfogatoi del fumo , piò che é mai poQiòi- 
bite : la propria , c dicevole flruttuca di quelli 
calottini per la pane cuiiofa (fella creazione ve- 
getabile, dovrà avere una cala verde nei mezzo, 
e due Aule , ed una conferva di vetro in cia- 
febeduna eliremitì . Le regole generali per la ve- 
race firuttnra-di tutt’ i divifati pezzi , infleme 
colle piante, 0 piani de’ medefimi , veggono con 
cflrema accuratezza fomminiflrate dall’ ingegno- 
io Monfleui MilUr twl.fuo famofo Dizionario. 
Veggafi per tanto onninamente MUUr . Il bi- 
zionatio del Giardiniere. 

SUELIMABILE.. Corpi lublimabili . E’ que- 
lla nn’efprcnione , della quale fanno ufo alcuni 
dc’nollci Scrittori delle cole Chitpicht per di- 
notate, e fignificarc quelle ggli foflanze,le qua- 
li fono capaci d’ una. fublimaziooé in una fórma 
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Dicono i medefirni per thnro , che folti^nto 
quelle cole fono lublimaoUi , le quali conicngoao 
una materia lecca efalabile nella loro cdflnupo- 
ne , o fàbbrica originale, e fra quelle cole , o 
foflanze medesime efli trovano una ^randiffinup 
varietà, la quale perciò vuole , e richiede di« 
verC metodi , e mezzi per efeguire un fìmiglian* 
te effetto . Fia’ mihetali il zolfo , l’ Antimo; 
nio , e l’Orpimento vengono nominati come ì 
primi , e pttncipalt infra i cor|^ rubltmabili . 
Sono quefli d’ una.tefhtura, o firntiura in eflre- 
mo rìlafciaia;e fono agevoliflìmamente follava- 
ti dal Inoco in piccioliinme patiicclle , che for- 
mano di bel nuove le loto, concrezioni in elfeo- 
do impediti dai volatfene via dal copertoio 
Tifo; mentre per lo contrario il fèrro , 1’ ar^n- 
to, e gli altri metalli, eOèndo dì una flruttuta 
alTai piò compatta, e ferrata, nel maffimo ca- 
lore rimangonG Gflàti , e non fqlIevanG né pò- 
co , né punto , qualora non vengano mefcolati 
con alcuna foflanza volatile, che Ga per te flef- 
fa valevole non meno di lollivnrG , che di cón- 
dur su feco di conferva alcuiu porzione de'me- 
deGmt . 

Cosi il rame , a ragion d’efenipio, ed il fèr- 
ro verranno ad effere follevati in una rublima- 
zione per mezzo dei file Ammoniaco melcolato 
con efii , e vicn detto , che lo flels’ oto ezian- 
dio Ga foggetto alla legge mcdeGma , affìcuraq; 
doci il Vàdenttlfìmo MonGeur Boyle , com’ ei 
pofTedeva un metodo fegrelo di preparare una 
certa foflanza Ialina , per mezzo d’ una picoo- 
lifltma mefcolanza, della quale l’oro verrebbeaef- 
fer fatto fallevare in fublimaztone in guifa,cho 
Ttniffe a formare Gniffimi criflafli porporini . 

Nella fub'imazione il naipmo agente fì é il 
fuoco; e fecondo che quelli corpi fono..pb, o 
meno denG , e compatti , quello dee cITer futa 
piò 0 meno energico, èd attivo, e dovraffi con- 
linuare o per piò longo, o per p.h cotto tratto 
di tempo. AfflilTime fiate f interno calore futa 
cagionato dalla fermentazione nelle foflar.ze ve- 
getabili , od animali', é valevoliflìmo a fublima- 
re certi de’loro piincipj , ficcarne tocchiamo e- 
videntiStmamente con mano nell.’ el^empio del 
Wedelio d’una balla di glaflro , o Gà eiba gua- 
do, cb’^ appunto quell’erba , colla quale tm- 
gpnG i^nni in azzurro. 

Moltiffìme foflanze d’ una teflitQta meno com- 

f iuta , t piò fciolta debbon cfTere fublimate lo- 
e i e parecchie altre vogliono , e tichieggon* 
altre cole mefcolate , ed incorporate con effe , 
ficcome poc’anzi o'Ifervammo, afline di render- 
le foitopofle ad una Gflàtta operazione del fuo- 
co . Le mefcolanzc , che debbon tendere fublì- 
mabili quei dati corpi, che tati non fonò per. 
se flcflì , debbon eflère di fpecie vaiie fecondo L* 
indole, e natura del corpo ^ cb'e dee effere fu- 
blimato;rd U tentativo di Gflàtta operaziona 
fopra qualGvoglia corpo particolare non dee cf-. 
fere tiputaib fopra il primo faggio, o prova fàt- 

tane 
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t.c c, ma la ferie taru di ijiMlle lalircofe, le 
quali renitcn fiibliniabiii i coi pi di per se non 
lublimabiii , dovia0i prima porre a prova, a ci- 
mentare, pcrchV tana non produce l’efHito , 
uain d^e beniBimo il caia , che produca- 
a maraviglia bene , e perl'eltamentc un' al- 
tra . 

Fra que’ corpi melTi in ppera , ed ufaii come 
jnelcolanze nella fublimazione , alcuni agilcono 
per mezzo di rendere quel tal dato corpo, e fo- 
Hanza pib agevolmcnie Iquagliabile , e cui dii- 
onire perfettilTimainente , e per intero que'le par- 
ti-elle, che altri piomettefì , che il fuoco fia per 
condurre all’ insb altri poi di quelli corpi da 
mefcolarC agifeono iemplicementt, e foltanto coir 
impedite le coelioni delle particelle di quella tal 
foltinza, eh’ efler dee fublimata , il che verreb^ 
be altramente a cagionate il calore : cd oltima- 
menie altre di quelle mefcolanze per mezzo di 
penetrare il corpo della foflanza tìlTata , colla 
quale fon mefcolate, e col date ale , per cosi 
eiprimerc! , alle lue fottilj particelie , di modo 
tale rh’e-le polTano alcer.dcie , e folle/atli cella 
fua materia agevolmente fublimabile, cd unirli 
eolia medelima nella formazione d* una loftanta 
mcfcolata nella vena, 0 fommiil ilei Vaio, per 
mezzo di partecipare della natura d* entrambi . 
Altri corpi da nielcolarli agifeono potenzialmen- 
te nella lornia medelima , ma per via di mezzi 
difl'crcnti, e tuli’ altri , avvegnachì elfi lìeTì nnn 
fieno capaci di fublimazione , ma agifeono lopra 
la fudanza . eh* elTer dee fublimata per via di 
fnervare, d’ inhcvolire , o pure d’alforbìre quel- 
le fodanze, o parti del corpo mefcolato , che 
avrebbe alttamente impedito la montata del ri- 
nzanente ; cd uliiinamenti alcuni operano , cd 
agifeono foltanto , e fempliccmente come didbl- 
venii , e per cotal mezzo vengono a rendere di 
agevole fublimamcntd quelle dare fodanze , che 
farebbero date con infinita difficoltà tali , men- 
tre le loro parti tcovavanfi in uria (Ircica , e 
(errata continuità. L’ufo di quedo trattamento, 
o manipoUmcnto de’ corpi fublimabili G V il 
preparare i fiori , i zolfi , o pure i fall volati- 
li di quei corpi , puriflfimi , c fegregati dalle lo- 
ro f-'cciofità terrigne, dalla flemma , dagli olj 
imputi,, c dagl) acidi, ed il mefcalare inficme i 
corpi fublimablli di due , od anche di più fpecie 
in una fola foflanza , che da propria , ed adat- 
tata per gli ufi della Medicina, della Pittura, 
c di cofe foniiglianti , come a cagion d’efempio 
nella combinazione del Mercurio col zolfo in 
Cinabro, medicamento nobiliIGttio , ed iniieme 
un color da Pittori fommamente valiitabile : o 
pure co’ fall corrofivi nelle comuni droghe, che 
per eccellenza , o preemiuenza fopra le altre 
tutte dette vengono dagli Scrittori SutUmMÌ . 
VepgiG Heffman. Atta Laborator. Chemiz 

SUBLIMATO. Sublimato Cortofivo . Nel 
fermate il Sublimato l’argento vivo viene edin- 
to per via di triturazione in vctrioolo calcina- 
to . Ma falli ad offeevate il valentiflimo Chimi- 


SUB 

co Francefe MonGcur Lero«r](, che il bolo tUS 
meno, e la creta da pentolai fono affai p-b u 
buon mercato, e che cffinguono il Mcrcurtta 
medcGmo con ifpediteaea maggiore. 

E’ flato afTarito, che' per provate, dp il fu. 
blHTiato da flato lofiflicato , e aoultcìaio coll’ 
Ailenico , o no , debba flropicciarfi , o col (ale, 
o coll’ olio di Tartaiq; e che in evento, ch’ez 
fia flato lofiflicato, diverrà negro . Ma il prodo 
Monlìeur Lemeiy pur or commendato, di conferva 
e d’accordo con Mor.dcur fiaicboien, e con Mon« 
deut Boulduc convengono , che quefla efpérienza 
iicn regge,' avvegnachb il fall di Tartaro produca 
PelL-tto iredefimo medcfiniifdmo di pari lui buo- 
no, e genuino^ che fui fofidicato , e adulierato 
(ublimatq. Vegganfene le Memor. della Reale 
Accademia delie Scicuze di Parigi fotte 1’ anno 
‘7Ì4- 

Afferma il DottOr Kirffen, che il fublimato 
bene, e dirutamente prepirato divien prima di 
colare di zafferano, e di pui roffb, quando vien- 
vi dentro gocciolato l’olio di tartaro; dove per 

10 contrario, fe queflo fia adnherato coll’ Arfe- 
nico filfi d’ un colore prima avvicinantelì al co- 
lore del zolfo , pofeia roffo , di poi color cene- 
rino, ed uliimamenie di color nero. Monfieut 
Lemery in quella cofa à vtracemenre pufitivo , 
con tulio che tanto Monfiei-r Bircbufen, che 
Monlìeur Boulduc abbiano aTeriio il coi trario . 
Veggad Ctitiimerciuni Noriir.bergenfe aoìii lyjP. 
H.-bJoiiiad. la. Sed o z. 

Un Chimico Anonimo all'erma, che il dibli- 
malo preparato celi’ arleniro diviene alla perfi- 
ne bianco, in vece di divenir nero , a’Iorchb 
vien toccalo coll’olio di tartaro. Dice coflui , 
come nella fublimazione del mercurio dolce , ove 

11 fubltmato coriofivo è flato lofiflicato, o ad- 
ulieiaio coll’ arfenico, la Tua pane fuperiore b 
di on colore tranciato, e nel fondo rimanvi una 
fpecie di terra .bianc i , I la pancia delta flotta 
di verro divien folca, od affumicata : dove per 

10 Contrario , allorchb il mercurio corrofivo b 
genuino , la parie fuperiore b bianca , la polve- 
re , che iella nel (ondo , b roda , e la parte, che 
rinianfi nel mezzo, non b di color di forno. Ma 

11 mercurio dolce prcparalb col corrofivo , e ge- 
nuino , 0 adulicraro, in ogni, cu' in qualfivo- 
gha efpeiienza comparafee il medefin o medefi- 
miffimo. Rifciifee il dono Medico Kramer I* 
ifloriadi una certa Signora, la quale inghion) una 
mezz’ oncia dì foblimaro corrofivo ; lubrto dopo 
un tale fcempiatìffimo fatto non meno la (ua 
bocca, che il Tuo flomaco vennero per tal mo- 
do ad effer corrofi, ch'ella gittò Inori abboode- 
voliflime quantità di fangue -tanto dada bocca , 
che per leceffò , venendo ad un tempo fleflb’or- 
ridamenre martirizzata da tremendi dolori cali- 
ci , da freddo fommo nell’ eflremilà dd fuo cor- 
po , da feuffe orribili de’ tendini, e da dolorolìf. 
fime torture di runa la perfona . A quefla flol- 
tiflima Geniìldonoa*le venne incontanente dato 
un vomiiorìo ; t non ofltnit che i liaiomi can- 
ti* 
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HnatftWo il «otTo loro , il valente Dottor tr*- 
Bier le ordinb delle bevale di latte mefcolato 
con poraione abbondevolifCma di olio di tatto- 
ro per aeJtfMtrtm , c da qoefte bevute fai fatto • 
ed iinmediatanieote t fìntomi fì attniarono, C 
diotinuìronfì di alTai ; e il dotto Medico com- 
pì di poi , e peifexiotib la cara di quella mat- 
ta-, cbe mrtitava pct la foa fcempiataggine 
di clfer Ufciata io balla all’ atroce Ino male , 
col lomminiOrarlc della triaca di andromaco cot- 
ta urrà fìgilUu.e col farla entrare in nn bagno 
caldo. Vengali Commerc. Norimberg. 

SuaLtMaro-peMMicee . E* quella «u^K^ara- 
alone di Mercurio eoo atconi altri 
fomminiflrante un fìnitfìmo colore azzurro, o 
paonazzo per la Pittura. Il metodo di preparar-* 
lo, o di iarlo, G l il feguente. 

“ Prenderai di argento vivo , due parti : di 
„ fidi di zollò, tre parti di tale ammonìaco, 

„ otto parti . Macinerai i divilaii ingredienti 
„ (opra il porfido, cd Infìcme coll’ argento, vivo 
„ Il collocherai in un acconcio vaio di veiro 
„ avente un lungo collo, lutato nel fuo fondo. 

„ Collocherai quello vaiò iu un calor di arèna, 

,, ed allora quando l’umido avrà fatta la tua 
„ monuta , voi verrete ad avete un finillimo 
„ (ubiimaio azzurro ottimo , e nato fatto per 
„ li Pittura Veggafì Neri , Arte de’ vetri , 
pag. 164. 

SUBSCAPULARE-W/MpaVarrr . E’ quello 
un mulcolo della larghezza , e della lunghezza 
medefima della fcapula, della qaale viene ad ine 
gombtare, od occupare tolta U parte interiore, 
o fìa il fuo lato concavo , e che ha acquiQata la 
Tua denominazione appunto dalla fua lituazionc, 
E’ quello mulcolo fido , e fatbccio , e com- 
pollo di parecchie porzioni penniforini , a on bel 
dì preflo nella goìla medefima del deltoide . Kì- 
inanfi attilTo nel labbro ioteriore di tutta l'inte- 
ra bafe, e preflo che in zutta la fupctficie intu- 
TÌore della Icapula, le fìie porzioni camole dia- 
cendo negl’intervalli, cbe tiovanli fra le lìnee 
olfce, allorchl quelle fono formate. In vicinan- 
za del collo quelli lafcìano l'olio, t vengono a 
formate la picciola tuberofìtì della tella.od in- 
teflatura dcll’olTo dell’ omero, ferrata dal cana- 
le oflen. L’alfiUiura, o contorno più baffo, od 
inferiore di quello tendine, probabiliflimamente 
manda fuori il freno ligjmentofo, del qaale vien 
fatta parola nelle dcferizioni del dIUiaiilTtmo del 
dorfo ( Urtffimui dnfi ) , del lerete maggiore , e 
del ctaco-biachiale. Quello mufeoio cuopte ìm- 
medratamente il ferrami major , trovandoli in 
Mtto modo come rincbiufo infra eflb , e la fca- 
pula: raffilatura, o contorno fuperiore del fuo 
ttndine trovali congiunto all’ atfilatura , o con- 
torno inferiore di quelio del fìipra fpinattu , fe 
G ecceltni foltanto la patte lupcriote del canale 
olfeu, ove quelli danno il varco , o pafla^io 
ad un lendine del bicipite. Quello h fiinigllaa- 
temente aderente el ligamenco capfulart. 1 len- 
dioi del fìipra-fpiiiaius , dell' infia fpmauu • del 
• Suppi.Teet.l'. 
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f ere te nidore, t del lòitolca^Tare ttovandofi 
tutti uniti , e coi^iunti per via delle' loro afi> 
latuR, o cootomi , vengono a fermar» 
eie di cappa , cbe cuopte la parte fuperioi» dwf 
I» Mila, od ioleflaiuta deli olla dell’ omeré^ 
Vmafi NMirfeta, Anatomia, pee. 184. <% 

SUCC 0 ÌTURIATI . EiU fì > opinione def 
celebre Dottor Ketkting, e di moliiflimi altri 
venuti dopo di lui , cbe quelli fon vaG , ne* qui» 

Il vienvi labbricato un fugo biliofo ■, il quale di 
poi, o per mezzo della vena emolgeolc^ o pu- 
re, Gccoui, affai fli me fiale avviene, immediata- 
mente paflia alla vena cava , c quindi effonda 
condotta al cuore, vico quivi ad eccitare, ed • 
folKtvate quella eflèrTefeeaza , cbe il Silvio pro- 
tende , che venga ad cfTere eccitata io qnelhz 
patte medefima dalla mcfcolanza di un liquoro 
lalluginofo cOn un acido. Conctolfiachì , quana 
iniique I’ efperier.za contraddica il paflaggio, a 
tragitto del fugo fuori del fegato per la rena 
cava ; ciò non oflante quella eflèrvefccna ttel 
cuote , fopra del quale trovali piaoino , e fon- 
dato tutto il fìllema del Silvio , pub bcoiflìmo 
règgere , fe vera Ila quella opinione intorno ali* 
ufo de’ luccenturiati . Siccome ivi non ebbifogna 
fe non fe un picciolilfimo lievito per fermentar* 
una grolla màffa , ove quefla ttovifì io un pro- 
prio, ed acconcio flato, e condizione, per effot 
tecmentaM , coti una minutiflìma , c piccialiflì- 
ma quaotiii di fàle di tartaro , mefcolato con 
una- lommamcnie abbondevole porzione di olio 
di vtitiuole , veriÀ a cagionate non fnlamcnte 
una fermcnuzione fommamenre conTiderabiIe , 
tua altresì ona fermentaziene'di longhilfima du- 
rata; quaqiunque ona conlideratillìma quantità 
di quello fecondo, ciob dell’olio di vetriuolo, ver- 
fata (opra una quantità del primo, cioè del file 
di tartaro, non cagioni, che una languidiffima 
c coritlfiroa efi'ervelceiiza , Quella racconto, o 
piano di un’opinione, tutto che dhpre|ente noti 
ammcllà, ni licevnia, pub cRer degno per av- 
ventura della conliderazione di coloro , che co- 
nofeono , e fanno, con quanta precauzione ^uttn 
e due le parti delia quellione debban elfer adite, 
ed efaininatc , e ponderate, innanzi di farli a 
determinar checcheflia in rapporto alla medefima. 
Veggafì Krrkritg, Spicileg. Anatomicnm. 

SUCCHIO . li cerji , a fìt crtrtitra 'del /«è- 
eiio . £’ quella un' aflai dicevole , e propria efpref- 
fìone de’ Ciardi nieti , Ortolani, e limigKtnti per 
fìghificarc,e dinotate la circolazion» del fucchio, 

0 dir la vagliamo la corrente , o tranlito d’ 
fucchio negli alberi . * ' ' 

E’ flato onivetralniente fuppoflp, che quello 
fucchio feorra , t portili per entrò gli alberi ìa 
dna nuniera equabile : ma il dotto Monfìeur 
Faìrchìld ha dimollraia , come quello fucchio h^ 
uo moto rifpetto al foo primo, ittegolari.limo 
ed ai medefima eziandio contrario . 

E’ quefla usa feoperta di un ufo p'ù reale 
nella faccenda degli Orti , e de’ giardini , di 
quello GbiecitcOia polltli alla bella pnota penfa« 
N n re, 
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it t ed immiginarc . CoDCÌofCict<t qaeflo infini* 
taipenre aMuraM fpcrimtntatore oaetTi, conia 
per meno di qoeflo ri fa da tanto di poter trii- 
det fiaitifieti degli albati flerili i e vegeti , appa- 
ijiccnti f t.tigogliofi degli alberi decaduti^ pr» 
pudican , e mezzi morti , c come rende- 

re il (ifieina tutto della giardineria MVnitanien- 
te migliore in le fielTb , <d infiema molto più 
utile al Pubblico . 

La Laureola innenata liopta il Merereon , e 
la Quercia fempte vtrde della Virginia ^ fopra 
la quercia con.une Ingleie, luii’c do* *{ucftr al 
buri pottauo le luto foglie , e confervanle brava- 
ipente per tutto il tratto dell' liivcir.ala , e tro- 
vanti e fi ir-antangono in ottimo fiato, e fkiri- 
dtlTimo , quantunque inneflaii fopra a quei dati 
albcii , epe giitan via le loro foglie ntil’ Inver- 
no . Quefio tatto ci moflra cvidentifiimamenre , 
come 1 fughi portanfi bentHimo all' insù in tem- 
ilo d’ Inverno eziandio in quei dati alberi , che 
u qqfU’ otiida flagione gitian via le loto fi>- 
alliaioence quando qutfii fono ir-nenati 
lèmpte verdi , le gittcrebbeto alimi , e non ci- 
tctrebonle, Sccome bravamente fanno. 

Se latta la varicti delle querce , e lovcri (b- 
refiiete folfeio innefiate foprh quella nofiia quer- 
cia Inglcfe, verrebbero a ptodurne un legname 
infinitamente più cenrifientp , c-di durata mag- 
eioie di quello fi b-in tatto per fé llkITa , allut- 
cbL vico tatù venir fu da ghiande liranicie. 
Concioflìacbb ficcome la mazza del melo falva- 
tìco fa il legno del melo onenfe , e gentile più 
cooriflcDU , e più fotte, di quello delia mazza 
dello ntflioiaclodomcfUco.ed i petahì, ed i mandorii 
iDDefiati (opra i fafini fono di più lunga duKia di 
quegli inneRali piantoni di pefeo ; così per la 
regola contraiià, lutto il legname forte, c con- 
fillcDt* iniìcfiaia Ibpia itonchi fpugnofi vcrtS ad 
efret tatto eitaodio peggiore di quello fi era nel 
tuo piimo fondo; Gccoma fe l’olmo Inglcfe ve- 
niflii iqneftato fopra 1’ olmo Olandcfe verrebbe a 
partecipar unto della natura del ceppo, che di- 
uetteboe ua legno (jMignofo , e nieote più ac- 
concio , a adattale per gli ufi , ne’ quali vìe- 
Bc ordinariamente impiegato con vantaggio. 

Nell’ tnnefiatura del cedro della Nuova In- 
gbilieita , o fia Ginepro, fopra il Cedro i o Gi- 
Dcpro della Virginia , quefio valentiflìmo rpeti- 
nentatore ebbe a trovare, ebe il nmo, cui égli 
aveva ìanefiata, efiqpdo fiato lafciato parecchie 
dita (otto l’inncflo , qiiella parte feguiib a ve- 
■ire innanzi, ed a cralcere non altramente che 
fi faceOie la parte fupctìore fopra l’inneflo. Il 
Viburno ii fu un altro foggetto dell’ efperienze 
di quefio Valentuomo. In piegando a terra la 
«etra di qoeft’ albero, ed in fotterrandonc i ro- 
tti luperiotì del medefimo , quelli rami cangia- 
«po^ ttpvaiDente in radici , e le prìme''o prò- 
pii* ràdici tennero grado per grado dilungate di 
Wteera, «la via , ebe quelle jiovcUe radici dell’ 
«Dtira vteia pcendean piede . Tutte le antiche 
■esulae ndict pec tuuso 'diveoneia e&nivi n- 
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mi , «d ulitmameiii* 1* albero tovefeioNÌ inrera. 
meon, e petfritisitmamentc fofiennes;, e diven. 
nero la vetta reale d’edo albero quelle, che in. 
narri erano le foe radici , e 1* antica vetta , o 
rami delta vetta o fupeiioti , le lue ptvfrnti ve- 
re , c genuine radici , crefeenio, e veuendo su il 
viburno nello fiato suo naturale di bel nuovo. 

Efiéndo fiato inarcato un peto in due troncbt 
di pero , continub In uno fiato afiai florida , e- 
ziandio allorchb la radice venne ad alzarli fuoii 
def terreno, e che non rinevea perciò nutrimetw 
tu , fe non- ft da’ due latm inarcati . Quefi’ al- 
bero ,do^ d'cfftrsi matnenuio per -ben due an* 
tiijàndjPlKa Condizione,.m»ndb mori nuovi ram- 
pelli dalla radice.- il che viene a pruovarc,che 
*i.rami Ione utili ugualneoee a fomminifitare no. 
ttimento alla radice, che qiiéfia sia di lommini- 
Ihatlo a’ r.-i>nì .* e.quimli non b maravig'ia , ebe 
tanti e tanti albe ri vadan male , e penfeano in 
efiendo iraptantaii , allorchb non vengonvi la> 
fciici. rami fopra la loro leda . Vaggaufeoe le 
nofirc l'ranf Filorot. lotto il n. ^841 pag. 127. 

SUCCIAMEN I O-fV jmttbimft . Qoamunque 
abbianvi poehitlinii cfeutpli di bambini, i quali 
fieno nati con un'impoterza.o dir la vogliamo 
iaabilitì a fucchiare il latte ; nuUadimcno dallo 
opere lafciaieci d.a’ Medici vcngonci rammemo- 
rati beuifiimo da’cah fcmiiglianti ; ed uno fin- 
golarnienie , che avvenne non mobi anni Iona 
in'Etancia, dib occafìone a’ membri di -quella 
Reali Accademia delie Sciente -da tarli ad efa. 
minate ligmulanvente , 'ed a'pondetar la cagiona 
di quefio tatto. Monfivur Maloet , il quale efa. 
minò il -ban.bolino , H.be a ttovarc , com’ era 
quelli privo di tutto U -pélzro della bocca, e che 
in rifguardando all’ insù fopra la cim.i della ca. 
viti di ella bocca, veniva a vedetfi U pane in. 
teriore del nàfo. Mancavano al bambolino non 
folamente le parti ofièe , che formano quefi’ ar* 
co , ma eziandio 1a fieiTa ireir.brana favelftente, 
od incamicianie , dalla quale quelle medcfimc 
parti ofiee fono naturalmente coprite . Allora 
Monfieur Maloet diefli a credere di aver rin. 
tracciata la lagione de 1’ efler quella creaturina 
privi della facoltì di fucchiare, cui egli appianù 
oellt feguente guifa. 

Nell’ azione del fucchiare il latte , mentre 11 
bambolino tiene gii in bocca il capezzolo della 
poppa della nutrice, intorno al medefimo trova- 
fi difperfa 1’ aria , c vienvi tarmata una fpecie 
di vacuo picciolifiimo intorru ad eflb entro la 
cavili delia bocca . In tutto quello tempo tutta 
rimerà poppa, ftccome b ufo, viene a rimane- 
re invefiita, e-comprefla dall’aria rfierna, lUNB 
che non fiata il capezzolo, o certamente venga 
ad effer coBi[>relTo molto , ma molto meno di 
quella, e qUiodi la bocca tarmando l’ofizta di 
una tromba , il latte entro la poppa contentito 
Bon pub a meno di fcaticarfi , e di fgorgar fuo. 
ri gr^do per grado per le aperture , che trovanfi 
nel capezzolo . Herchb però ciò fegua, egli b e- 
vidciuifliiMiDeate ccccllario , ebe -venga ttonca- 

tB 
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ts da’propr) , .* ideguaii orfiant la ctdMHsi^ 
aione fra la tweca , td il tufo ! impcrciocNb 1 1 * 
qucHa comunicaz:ont (ofle aperta, t libeA, 
ria , U quale afola , t paffa dì conrinso pel tufo 
nella rclpitaaione , mcictndo foce . ed infinuao- 
dofi entro la bocca dell' infante verrebbe a com- 
primete il capezzolo D{iulmente che le altre par- 
li della poppa , e del pelto , e per confegdcnte 
verrebbe ad cRerre dileguala In cagione dello 
fgotgat fuori del latte i avvegnaché la bocca oon 
venga ad elTere altramente valevole di fate 1’ o- 
fiato di una tromba più di quando elU irpvBfi 
vota . Quindi , fecondo il piano di Monfieur 
Mnloei', U Cinciullino nato fenza il palato non 
pub fucciare , appunto perché ^ tal cafo la boc- 
ca, ed il nato a morivo del dilungamento di 
quelV organo vengano ad avere una co.nantiffi- 
ma , e non mai inierror’a comunicazione . 

(^e()a piano péib di Monfieur Maloet al prt>- 
de Monfieur Petit non ùmbra giudo, c dirit- 
tamente concepdio, e c b appunto pet le feguen- 
li ragioni. 

Un vacuo, 6 voto lieUa bocca non i in cau- 
to veruno effenxiale , o neceflàrio pel fucchiate , 
ftcrome ogni giorno appatilbe in quelle donne, 
che muiagono le loro vacche, e fom.iglianti , al- 
tura quando, fenza alcun vacuo fiflàtto, e colla 
mera , e femplice compreflìone delle loro meni , 
fanno coloro ulcir fuori bravamente il latte dal- 
le p”ppe di’divifati animali. Tutto il mecca, 
nifmo quivi rceiro in opera -altro io foOanza non 
é, che una coniinoata fucccflicne di fliiliciarKib 
il capezzolo della poppa, una mano venendo' a 
timpiaveare, ed a fnpplire l'uficio di un’altra, 
e quivi il latte viene ad elTerne ellratio fenza 
un vacuo, e fenza una tromba; r fe I’ aatone 
del facciale venga diligentcìnenie odcrvau , ed 
clamiiuta in un bambolinp lattarne , veni toc- 
cato con mano , come in foflauza ella fi 'e una 
Cola mcdcfima. Aflérra qùclii il fuq capeztolo, 
c viene a fermare colle Im labbra una fpecic di 
canale carnofo, il quale riceve , e continua a 
comprimere . Vien rilevaro ncli’ anatomia . le 
labbra effer ceerpode dr fibre in pane longitudi- 
nali , ed in pane irafveifali ; nell' azione drli'af- 
fénameeito del capezxolo le prime di quede fi- 
bre vengono ad efleic rdefe per intrp quillial- 
to , ch’elle fono capaci di edendeifi, e quindi 
la loto contrazione natuiale fprrme il capezzolo, 
c viene appunto a fare cib, <lie le mani della 
mungitrice fanno nella poppa della vacca , com- 
primendone, e facendone ufeir fuori il latte in 
guifa a capello la medeOma . La fórma , n con- 
iigurazione del capezzrlo effendo più gioda nel- 
la Ila origine Ri quello fiali nill’ enremili di 
elfo capezzolo-, ii t) , che con fomma agcvolez- 
sa fdtuccicli fuori della bocca del fanciullino , e 
quello viene a dare al fanciullino ir^defimo oc- 
caiione dì afiérrarlo più alto , ed allora fe gli 
fcappa, ty fdiuccinla alcun poco , eh’ é fofianio 
un moto, il quale, ficcome le labbra del fau- 
ciullo linfciranlo in ionio , vcuì a via mig- 
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gìotineete tMVolare l’ ufcitd , i» tgoagkmento del 
Utte, il quale pet fimigliante guifa vieao ad «f- 
fer forzato dall’alto alT ingiù . Le labbra, dell’ 
iu&nic ratto che trovinfi in ^ueDa manien e«. 
adiuvami, pet coti efprìmetct , ed affiflcnH'ft*^ 
quello lavorio, elle noD foivo però i foli orgaa^ 
che trovinfi impiegati DcU’asion del fucciare , 
avvegnaché di ufo grandìflimo finto altresì la 
mafcel'e , per mezzo -della lor fòrza , e fàcolib 
compreflìva , ed oltre a cib un aliai confi dvrabìl 
parte in quella medeiiisa azione vi ha la Itcfla 
lingua , 

£’ la lingua ne* bamboli ni fonile in grado 
elUemo , tenera , e pieghevole . Quella viene ad 
ctTcìe lirettUfimamente applicata alta parte di 
folto del capezzolo , t quando pofeia vienvi ti- 
rata in giù veifo il firudo della bocca vienvi 
allora veracemente firrntata in quel dato InogO 
una fpeztp dr vacuo, il quale determina illatte a 
fgpcgarvi ìntetaroenle , e perfettamente, malTima- 
mente perché ha g iprtmaU lingiui nefla fon minì- 
Otaio il piircipiodi un fiRàtto moto . Né é que^o 
tulio l'ulo, che il valentilltino Moirrieor Petit 
alfegna alla lingua iteli' az-one del fueciamento : 
ma falTi iti olire quello Valentuomo ad oAerva-' 
re, come U radice della mclcfima lingua pub 
ellere ci pari lervizievole all’infante nell’ atro d* 
ìnghioiiire il lane, che fi folle la punta della 
lirgui medefima in farlo fcarurir fuori del co* 
pcziqjo ; imperciocché al'ot quando il latte è 
(laro condotto lungbelTa alla parte inferiore del 
palare 'itelia guifa , e foggia appunto' di una 
gronda , la radice in quel tempo comprimendo 
di conno I' efoft.go , viene a forzare il lane a 
feorrere ali’ ingiù , ed all ira la puma della lin- 
gua iiovafi di bei nuovo in piegan X far ofdr 
fuoti altro bitte ; • per fimigliante modo Pavo- 
ne del lucciameuto virile alieinativamente fup- 
plita, e rilevata dali’ ingoiamento, e alTilllta ut 
due maniere , e fiancheggiati da rifa lingov . 
Egli é fommamente polhbilc, dalla nttittara dif- 
féientifTuna delle pani , che nel fiincio line da 
principio mrniovato la radiee della lingua fòHh 
incapace d(l (uo ufizio ,- di coadiuvare cioè, e 
di afl'llere l'arto' dell’ ingojameuto , mentre la 
nra della medefima lingua li làcelTe benillinio 
fun ufizio di fucciare : ed a queOp appónro 
atiiibuifce il prode Monfieur Petit la cagione 
del a (ua morte , avvegnaché il bamboliuo non 
viveRc, che fole cinque ore. 

Dalla divifata teoria del faetiamrnto egli é 
più che piano, ed evidente, che un biiubino, nato 
fenza palalo, pub, inai grado tale 'inconveniente 
cRru valevole a fucciare il latte per mezzo del- 
la fax hngua . Vegganfene orarinamenie le Mr- 
mor. della Reale Accad. delle Scienze di Parigi 
fiotto l’anno 17)5. 

Vicnci Rato ad Intendere, come un nomo da- 
va il latte, od allattava un bambmn, e che al- 
levollo perfctiamenre . Ma noi non rinverghiiv 
mo aiira evidenza dal fillio della- Verni di quar 
Ha novelletta, fuori della voce- ucnio , n prcie- 
N a 1 fio 
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fo uotBOi eh’ «ra un meadicantt, aa aceatont 
che cib vantava. Se ne ve$gtao le noOte Tranl. 
Filorof n. 45;. alla Sezione 10. 

SUCCINO . Suceìnum . L'Origine del fucci- 
ao, o lia r ambra b fiata grandemente difputa* 
ta fra’ Natnralini , c quel eh' b il peggio, fono 
fiate làtie moltifliiDe iccmpiaie, ed erronee eon> 
getture intorno alla mcdefiira , ed ateOne per fi- 
lm prettamente aflurde. Sembra perb dalla efpe- 
rienaa non meno, che da nna plìi intenfa,e fe- 
vera ofletvaiione apparifea , non avervi neppar 
ombra menoma di dubbio , elTete il furcino to- 
lalmeme, e per intero d’ origine minerale , ed 
Bo bitume, il quale fu un tempo liquido, e del- 
la fpeeie di quella fofianta appcU-rta da’ Natu- 
lalifii Ntpiti» t o Pe$rtltwn t indurita, c ridot- 
ta al luo prefeote flato da un aetdo minerale 
deU'indole, e natura dello fpirito di zolfo, o pu- 
re dell' olio di vetriuold ; avvegoacivb sì I* una , 
che l’altra di quelle due fofianae abbondi , e tro- 
vili in copia glande nella Terra ; olireuichi una 
niclcolainji at.tifitiale .delie foflanze mederuite 
viene a ptodorre un corpo grandemente' aflomi- 
glianteli all’Ambra , ed in una Chimica Analiti, 
il che pttuiva moltillime , viene a lomminillra- 
ta tutu , e poi nitt’ i Tuoi principi , ud elemen- 
tt componenti. 

Le mqlche, e gli altri piccoli infetti* che trn- 
vanli immetfì , ed incorporati nell' ambra fo- 
ao flati da ente tefle piene di pan bollilo , 
“ e di migliaccio “ riputati meri /chetai della 
Madre Natura , Lufiu N«rar« , e che non fie- 
BO flati reali , e veraci -animali giammai . Ma 
per ifeuoptin un affurdo così palpabile di nulla 
pii) ebbiaioo bilagim., che dell’ occhio . E pref- 
fo ad altri, i quali ooncedono, ed ammettono, 
che fieno animali veraci , a rtalt , vengon que- 
fii medefimi ufari come praave , che l’ambra , e 
fuccioo b d’origine vegetabile , c che fbflé per 
tonfcguenie un tempo e morbide , e flnida . Che 
•Hi ammali prtiavino quella feconda patte , va- 
le a dire, efierr Hata un tempo l’ambra fluida, 
b certHlimo , ma non pruovand gii in verun 
conto la prima parte , vale a dire che il fucct- 
im firn d’origine vegetabile . Per giudicate prò- 
pritmeote , e adeguaumcnio di quello , noi ci 
faremo a confidatale il vetace , e genuino fiato 
elei cefo, eh’ b quella. Che pili d’ Un migliaio 
di pezai d’ambra vengon trovati lènta infetti 
per uno che trovili con aicun d*efli infetti ; e che 
Didlciiruni di que’ petti , che irovanfi con de- 
gl’ inlèitt , non fono flati feavati -dalla Terra, 
ma fono flati trovati fparfi qua , e 11 fopra I 
mariqi lidi . I lati delle montagne noi fappia- 
Bto, 0 cooofeiamo beniTimo , come vanno goc- 
ciolando di cootinuo i bitumi liquidi ; nb vi ha 
ombra d’ affiirdo nel farli a fupporrr , che delle 
ptccoic quanti tl di qtiefii pollano effere nef Tuo 
paflaimo rMtcnate nelle pìccole cavtrl de’ falli, 
« Alle rupi , e fomigitanci , e quivi a poco a 
poco a bWan a btSnm il loro cangiamento in am- 
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farà, dal trovarvifi vicina la materia del fuo a- 
cido naturale . E non pub edere in conto ve- 
runo maraviglia , che le mofche , e fomigliantc 
infetti fienfi annegati entro una così fatta maf- 
ia di materia , la quale fendofi d> poi indurita , 
polla elTerb trovaM fopra la l’nperlicie della Ter- 
ra , o tuolnlata giii al mare nella forma dell’ 
ambra , o fuccino comune , Nb la cofa fi b in 
vetonidimo conto impoflìbile nelle maffe forma- 
teli Della divifata guifa fopra la fuperficic della 
Terra , che le medefime malTe Ccnoii di poi fot- 
ferrate entro la terra medefima , a motivo della 
varia generazione di cambiamenti , a’ quali noi 
conofciamo , e fappiamo bene , elTere fiata la 
fo|>erlicie flelTa in aiveth tempi fottopofla . . 

Oltre quei luoghi , da’ quali vienci I’ ambra 
ufualmentr condotta , che fono , la Pruflia , la 
Pomerania , e fitnigUanti , noi I’ abbiamo oe* 
noflii propri nativi lidi non meno , che nellu 
noflre flede cave di creta : fe foffe che venga- 
no fcavat» pet edrarne la creta da fabbricamo 
gli «lubrici , i mattoni, e cofe tali, fra le ca- 
ve di Tisburn • e di Kcniingtoti Grave] , ce no 
hanno fomminidraci perectbi peari , c moflre, 
e quella , che trovali dietro allo fpedale di San 
Gioigio, Jr’ Cevrg»’/ Ho/pria/ io Hydepatk Cor- 
ner , ce ne ha fomminillrale delle moflre , e 
pezzi finidimi , uno de’ quali venne lavorato, 
c formatane una brlliirmia teda d’ una canno 
d' India della lunghezta di quelle tie buone di- 
ta , Veggafi Itili, Idoria de’FnilKi , pag. 409. 

Se quelle perfone , clic raccolgono I’ ambra 
fopra i lidi del Bairico , folTeio p ii curtofe , o 

f iih particolari nelle toro odv'rvazioni delle maf- 
e , che trovano , non vi ha-ombia di dubbio, 
che ntri faremmo per avere nuinctn inulto mag- 
giore di lumi per inveltieame più dinttamento 
la fua verace floria, e natura indente. Mon vi 
b qneflioDe , che. alcuni petti della medefima 
vengano sbalzati fiori , o fatti fallar fuori cosi 
imperfetiainente formoti , che i periodi della na- 
tala , o I’ operazione della natura , in queflo pro- 
dotto pub edere olfervata in tntt’ i luoi didè- 
renti periodi. Ne fono flati alcune volte trava- 
ti de’ pezzi così morbidi , che riceveano_ bra- 
vamente l’ impredione di un figtHo-: quedi me- 
defimi pextt fono perpetuamente non folamcntt 
perfellidima ambra, o fuccinn in lutL’ i rilprt- 
ci , ma vien trovato , come eglino hanno ua 
odore pila forte, e più acuto di quello abb ano 
i pezxi d’ ambra comooe . Quelli pezzi alcuna 
fiata indurilcanfi immediatamente in edèndo e- 
fpofti all’aria , ma talvolta dadi benillìmo il 
calia , che continuino a confervare la loro mor- 
bidezza per parecchi roeC , Noi abbiamo l’ilio- 
ria , o deferizione di un pezzo di coiai faria 
nelle noflre Trenfezioni Filofofiebe tl quale 
confervb quella morbidezza pel tratto di un an- 
no intero . nel qual tempo era flato ttnnto 
mefcolaro infieme con aliti pezai d’ ambra : c». 
««.altresì di un’ alita maflii, cho «a «oibidif- 
, filna 
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firn» in ano de’ fnoi Uii, e doriffim» nel!’ li- 
tro Uro, e che Della Tua parte inorbida conte- 
enea fepnita una mofea , Vegganfene le noflre 
Tranf.-Filofof. (otto il n. 57. 

Quello fcffile è flato in riptitaitone grandifli- 
ma nel Mondo fino da antichiflimi tempi , de’ 
quali poCrumo a»cte alcuna accertata conteaza ; 
c parecchi anni innanzi Criflu Signore irova- 
vafi il fuccino , od ambra in iflima come un 
medicamento ; e Platone , Arillotile , ed Ero- 
doto, e fra la Nazione de’ Poeti Efchilo , ed 
altri hanno altamente commendate le Tue vir- 
tfi . Ne’ tempi de’ Romani ella rimontò in alta 
flima , come una gemma, e nel fnmmamente 
lufliirio'.o Regno di Nerone , immenfe quantirì 
ó’ ambra forono condotte a Roma , e ne venne 
fatto Dio per adornare de’ lavori di genere vi- 
rio. Aflai lungo tratto di tempo dopo di que- 
flo , 1 eodorico Re de’ Goti mofliò un’aliirfìma 
lliina per quello fbffile. Tutto che folfe ottima- 
mente no'a, e tutto che folfe in riputazione gran- 
diflima quella (Iella lollanza in quelle eradi, 
r-olladimeno la fna naroia , non meno , che la 
fila origine rimalero ’gi.cMe per una lunghilTima 
ferie di tempo, ed in vari luoghi vennero for- 
mate intorno ad alfa foflanza differenti conget- 
ture , e mafiimamente in quei tali luoghi , ove 
la gente tcncvala predo di fe non altramente 
che una gemma, ed infra le altre gemme : av- 
vegtiachi alcuni la luppostlfero un prodotto del- 
r Africa, altri un prodotto dell’ Afia, ed altri 
dell’ America ; e nella prima parte del Mondo 
da noi mentovata veniva funpoflo , che deffer 
I origine a quello Ibffile gli Orti delle Efperi- 
di, dell’ Egitto, dell’ Etiopia, e della Numi- 
dia, Coloro, che fecero il Succino, od Ambra 
un prodotto dell’ Alia , affegnaronn I’ Arabia , 
ed alcuni airti luoghi , 0 parli delle Indie O- 
rienuli come le regioni, in cui la Droga venif- 
fe prodotta : t quelli per lo contrario , che la 
fuppofero vtnoia dall’ Europa , ne fecero la fua 
roduTtrìce I’ Italia, il fiume Erìdaro , o fia il 
o, ed i contorni, o coflieic del Mare Adria- 
tico; ma allorché i Romani dilatarono il terro- 
re delle loro Armi per la Germania, la trovaro- 
no fopta f lidi del Tedetco Oceano, e del Mar 
Billico, e di poi gli Spagnuoli , ed nliimamen- 
te gli ftcffi Inglefi vennero aggiunti alla lirta 
di quelle Nazioni, nelle tetre e luoghi de’qua- 
li fi ritrovava. 

Gli Antichi, i quali aveano minor traffico, 
ed inficme minor contezza del Mondo di quel- 
lo noi di prefeme abbiamo , fon degni di feu- 
fa fe noverano ferie coti grande di luoghi , c 
moUiffimi di effi anche falfi , per la ptodozione 
dell’ ambra, t fe non rintracciarono, ni (cuo- 
prlrouo quel vero luogo , ove ella vien prodot- 
ta, e dove i (lata fempre prodotta in grandif- 
fima abbondanza , e dal qual fo'o luoeo la 
maffima pane delle Regioni del roto Mondo 
da coll lungo tempo i (lata provvetiura , e fe- 
guita ad cllerlo tuttora ; ma lueniaao -molto 
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meno il perdono coloro infra i medemi , che 
nelle loto deferizioni, ed Iftorig ci pongono iu- 
nanzi l’Alia , l’Africa , e I’ America come quei 
lunghi , ove f ambra vten trovata, non altra- 
mente che ella non fi (bile trovata , ni tiovilì 
altrove t ed ai-uni di elfi Sciittort moderni fan- 
nofi a diflingocre i pezzi piò fini , e piò per- 
fetii farro la denominazioRe d’ Ambra , o Suc- 
cino Orientale. 

L’ univcrfalitì di quelle falfe, ed erronee dg- 
fcrizioni dell’ ambra i unicamente dovuta all’ 
ignoranza di quelle perfone , che fonofi prefii 
la briga di volercene teffere 1 ’ Iftoria . Hinno 
lutti cofloro , generalmente parlando , venduto 
alla gent» per vero ctb , che hanno udito , o 
che hanno tolto di pefo da’Lìbri , cui elTì non 
iiuendeano dirittamente , e a dovere , appun- 
to per la groffa loro ignoranza . Cosi noi tro- 
viamo molti (limi luoghi dcll’Alia , e dell’Africa 
celebrali pel prodacimenia di aropiflìme conge- 
rie <f ambra unicamente creduti tali pel credito 
degli Antichi Autori , che hanno fitto parola, 
dell’ambra come quivi trovata . QuelK Signori 
Copifli non diflinguendo , che l’Ambra in quei 
dati luoghi non è data od aflegnaca come nome 
del fuccino , o l’ambra, che noi iniendiamo, e 
di coi ragioniamo , ma benil come quello di quel 
ricco profumo denominato Ambragrigia , che qui- 
vi h irovaia , tulio che non trovivifi nh poco , 
DÌ punto r ambra reale , o- (ìa il fuccino , /•»>- 
mm , prefero il divifaio granciporro , ed impo- 
fero al Mondo . 

La denominazione d’Ambra Orientale coti co- 
mune (freffo alcuni fembra di pari aver avuta, ■ 
prefa la fua origine da un errore , tutto che d’ 
altra fpecie. La gomma Copale condottaci dall’ 
Indie Orientali, e foniigliantiflinia all’ ambra , 
ed alcuni de’ fantaflici Scrittori delle materie Chi- 
miche fonofi latri a denominar quella gomma 
medelìma colla violeniara , e sforzau efpreflio- 
ne di fuccino , od Ambra Orientale , fateiaum 
Orirmalt , Quindi coloro , che lette hanno le 
lor' Opere fenza perfettamente intenderle, fonofi 
farri a fupporre, che l’ambra folfe comuniflìma 
nell’ Indie Oricniali ; e ficcome rune , e poi tut- 
te le gemme di quella parte del nofo Mondo 
fono fempre dì lunga mano fuperioti , piò per- 
fette , e piò fine di quelle d’ ogni altro Regio- 
ne , coti hanno cominciato a denominare tutt* t 

f ilò fini , ed i piò perfetti pezii di queflo folli- 
e colla pompofa fpecìofilfima efpreflione d’ Am- 
bra Orientale . ’ 

Noi non dobbiamo g'à Circi a limitare V O- 
peraiioni della Natura per |i&tto modo , cht 
abbiamo a dite , che la medelìma , o non pro- 
duca , o non poffà produrre I* Ambra nelle Re- 
gioni Afiaticbe , Africane , od Americane; ma 
egli fi ì perb piò, ebe ceno., che noi non ab- 
biamo la menoma ìfloria . defetizione , o rac- 
conto, che. ci dica, e ci affìcort, che quello fof- 
file (ia fl.ito realmente trovata in alcuna delle 
divjfate Regioni > e vi t nel mondo maliima ra- 
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gionc p«r credere, che Ga il Giccino ua prodot- nil fcrrvutno , vies* tbalutt Irani 

to particolare alla fola Europa ■ Ciò , di che i lidi della Proriacia di Torte , ed in mollilnmi 

noi Gamo egregiamente beneaflicurati , G ì,che *hti luoghi , e viene, oltre a ciò , trovata iii 
la Naxione Chincfe , eh’ ò una generazione di altilfime prclondiri folterra , infra gli Arati ere* 

pcrlonc aflute, lagace, ed induGriofa quanto qual- toG , come anche vicino a Londra ftefla , e ne* 
unque altra del mondo , fpende prelTo di noi , luoghi trovanriG più infra terra . E fé noi udi> 
o co’ ooOri trafficanti anno per anno delie foin- remo il dortilTtmo noGro Dottor Wocxlward non 
eoe , (luaG diffi , immenfctli denaro nel coni- meno , che gli airri illuminatilTinii inGgni Au« 
prare l’ambra Europea , ed ha quella Nazione tori , che foooG per efTì fleflì &rti ad clamina> 
praricata Tempre queGa tal cofa , Gn da' rempi re da loro pari queGo fblTile , noi non avremo 
prìmi, che cominciò a mercantare, ed a traili- ombra di morivo per dubitare , ch’ella Ga am« 
«are coll’ Inghilterra: oh dee in veruniGìmocon- bu , o luccino veraciTGtno , e genuino , e non 
.M eGer Tuppollo , eh' cGì voleGero comprarla da gii Bieaito, od ambra neia,Gccome faTG a Tup» 
nei , qualora averla potcGaro in luoghi dalle porre MrITcr Hattmanno. 
loco ii.egioni meno dijnngaii , e più vicina a i-a Polonia , la SleGa , e la Boemil a’ giorni 
cafa , come Tool dirG . Tutte , e poi latte le noGrì fono aGai famoTe Regioni per I’ ambra , 
perlone intelligenti , che hanno tiledulo , e fft- che in eGe viene ('cavata . La Germania Tom- 
ta dimora nell' Indie Orientali , dicono , eh’ miniGca quanriradi abbondevotlTGme d' ambra , 
cGe nò hanno mai faputo colà, r>h udito giam- non meno di quella (cavata dalle viTcere uella 
mai aGerite da quelle Nazioni , che l'ambra tra- Terra in izzappando , che di quella sbalzata 
vriG preGo di loro, o nelle loro Tette , o lidi, ({ua , c li Topra i lidi del mare , e l'opra gli 
E-fopra tmto fembra cofa iofinitamente ragio- Ipiazzi , o greti de’ fiumi di quella Regione La 
fievole il fzrfi a concbiudere , che l’ambra , o SaGonia, la Misuia, e la Svezia , ed altri luo- 
fuccino Orientale non abbia avuta giammai eG- fibi mctriGimi trovanriG in qucGo trarrò della 
flenzt, falvo che nel teGÌ meorovaro errore, di noGra Europa, ne abbondano grandemente. La 
chiamare dob la gomma Copale con quello im- Danimarca in tempi diverG ha fcmmituflraie 
proptiGìmo nome. tlvllv quantità ben conftderabili d’ambra tolGlej 

"Sembra per ramo , che l’Europa Ga la fola ed ab'jomia io aGaiffinio della medelimi altiesl i 
Regione, o parte del Mondo , nella quale vien l‘>l> del Mar Baltico eziadclio . Ma qu:lle cain- 
prodotu l’ambra : e fembra Gmiglianiemenle , pagne , che diacono ccf Bilii.'o , nc lomn.ini- 
eh’ ella venga prodotta in ogni , ed in qualun- fltano in copia alfai piu abbondevole di ogni al- 
que parte di cGa Europa , lebben non in ogni Irò di que’ paefi ; e di quelli- le Campagne dei- 
luogo in quanliià cosi copiofa , ed in qualità co- la Prulba fon le più ricche , e dopo ui quelle 
al perfclla uguaimcoic . I Domini Tedefchi , e ne viene la Pomeranii, Era la Prulfa fii.u dal 
le Campagne del Baltico pretendano U prerosa- tempo di Ttoderico Re de’ Goti riputa ilTima,t 
tiva, rifpetto a qucGo punto, fopra le altre Na- famola per l'ambra , avvtgnachb qucGa funaiiza 
xioni Enropee luit; . L’ Harrman , che ci ha mbniaGe in iGima fomma nella a ente oì qucr 
fomminìGralo il piano , od ìGoria fopra efpoGa fio Principe , il che avendo rilev-alu alcuni ua- 
degli errori de’ buoni Amichi , ec. in rapporto rivi PtuiGan! , che bazzicavano tnrorno a, la co- 
a’ luoghi deU’ origine di qucGo fbGile , b Gato Gui Coire , oG'crfero al medeGmo il luio fCivU 
foverchio libero nel farG a cenfurare i moderni, gio di poriarG , ciob , alle loto proprie campa- 
petebb atcribuifeono queGo prodotto anche ad gne , ove. lìccome elG diceano, veniva prudut. 
aUuoe-Mrti dell'Europa . Si fa coGui fcrupolo io; e di fàrto noi abbiamo dall'IGoiie, che co- 
grandiGimo a credere, che l’Italia, la Spagna, loro ^oli porratifi re tornarono indi a non ii ol- 
td eziandio la medeGma Inghilterra producano to al Re cop grollìfGmi cofani pieni delia me- 
Famfava ; ma in queGo il buon MeGere Artman- deGma . Fin da queGo rempo aJunq'ue del Re 
ZIO va trrato, e prende un groGiGImo granchio. Tcodurico la l^iuvsia guadignosvi l'onore c'cGe- 
EaGi coGui a fuppotra , che il gieatto , eh’ b ce, come per eccellenza appellata il PjtJr ae:t 
una fpccie di pietra nera fragiliGima , che da in vece dej’ liaiia , la quale per iojian- 

certuni vien denominata anche ambra nera, ef- zi craG poGcdura qucflo titolo di preminenza, 
fendo trovata ne’dtvirati paeG , abbia fatto tra- L'«embta dì . ."ruma non Iclamente vien Ko- 
vedere gli Autori di qucGe deferizioni , e gli vara lopra le celliere marittime, ma eziandio in 

abbia fatti aGcrire , ebe l’ambra Irovafi in que’ ìfeavando; e quantunque quell.i della Pumetaiiia 

oiedeGmi paeG , Ma con buona pace di qucGo vengane , generalmente parlando , condoita da’ 
mellone Tedefeo , non vi ha cos’ alcuna più lidi, ciò non oliante que’ villani , che zappano, 

certa di quella, ciob, che l’ ambra vcraciGìma, e vengono in occaGonì digerenti nello GeOo Gef- 

o Ga faccino, (mttmum , e quella eziandio della fiisimo cuore , o centro della Camp.vgna , non 
.i^ie piò pera , più perfetta , e più fina del di rado trovano dell’ambra . Vegganfene le no- 
Moi^,ltovifi per to meno nella nofìra tnghil- Gre Tranf. Filofof. fono il nu. pag, 5 , ISc 

terza , £i non nelle altre Regioni fopradditate , feq. 

ove eoftiri falli «rivocacnc in dubbia il fuo prò ' Nella PruGìa i dirupi fono altìGìmi , e fom- 

duclminto . L’cmbca in qneGi oellti tempi me- mamtoic Icofcefi , c leu tua' clli di nuda (cria, 

fa 
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Ce fi eccettui pochiffimo miffb, o pene pìetro- 
To ; il lido’ì uguaiiHinio , cd il mare per tun- 
ghilTimo tratto di via ha pochifCtno fóndo ; dopo 
di qocllo^atlo havvi una ptofon lìti , o fonJa afìai 
conftdciabile per a'cuni iùdi, erottavi di miclio 
( fiuhnti) c dietro a quello fondo , il piccioi fon- 
do , od acqua baffi torna di bel nuovo , e con- 
tinua per lunghilTimo tratto di via . Le marine 
tempefie, ed i rigonfianti flu.'fi urtando, o dan- 
do di petto co’ loro cavalloni in quelli dirupi , 
di tratto in trailo vengono a rompete delle af- 
fai valle malfe de' medelimi , che giù precipita- 
no- Per entro le malTe,o didacchi di terra tro- 
vali danzianie copiofilTiaia quaniiil d’ambra . 
Quella mef-olanza cadendo fopra il lido piano , 
ed uguale , viene ad eITcr di continuo dilavata 
dalle onde, el in piccolilfimo tratto di tempo 
vienad cflcr latta in peiri , ed inOeme fpinta in 
diei.o dai ’ocde entro il Mire; mentre le maf- 
fe dell’ ambra , come quelle , che fono dure a 
legno , eh’ effer non polfonn infrante , e rotte 
daU'on .e , ed infieme foverchio gruffe , ficchi 
n/m priffon elfe-e porla e vii co») agevolmtoie , 
come Jo tono le-pacricclle dilanile , e fciolte del- 
la terra , riniangonfi nude lopra il lido, o pure 
in t ue' luoghi , ove l'acqua è pib baOa . In e- 
vcoiu che alcuni d’cITi pezzi, o niaffc di Succi- 
no vengtn portice via dall’ onde, quelle vengon 
condotte entro la prim’ acqua fonda, e permea- 
zo del tuo rigonfiarli , e del fuo di nuovo ab- 
bilfarli nell’alato Hallo, e rifluffo maiiho, ven- 
gono Icagtiaii , e portati all’in»b,e fpinii o Co 
pra un lato, o fopra Paino, e così vengono ad 
cOere flanziati nell’ acque di poco fondo , onde 
quelle perfone , ifae foro impiegate nel racco- 
glietgli , agevolillimamcnie gli ottengono. 

Tutta la campagna , o paefe intorno i divifa- 
ti.diiupi i pieno pteni'liniu d’ambra: mn non 
l in conto veruno polTibile 1' infinuaifi per ifea- 
varìo a motivo appunto de|fa ruiura del fuolo, 
eh* i fommamenie panlanofo, ed una (pecie di 
palude, e eh’ è mai fempre pieno d’ acqua , la 
quale quivi forge di foit’ in so in polle , o for- 
genti in alcuni luoghi, ed ip altri il terryio ì 
cosi cedente, e metmofo , che viene a foimaie 
una fpecie di lecca continoaia , che ingoji vivo, 

* feppeiiifee il beHiame , ed alcuna fiata gli uo- 
mini flcHì a cavallo , che coli capuano , e vi 
t impegnano. U.n piccol ir.iiio piti addentro, o 
p:ù in su, ove rcnJelì prancabilp lo Icavamen- 
to , la terra vien rilevata dell’indole , e natura 
medeliitia di quel a, che formalo compone idi- 
vilaii dirupi , e quella abbonda gtandemenie di 
miniali di fpecie varia . Le pietre piriti , ed I 
vetriunli di genere varie co!ì tiovanfi con fre- 
quenza grande, come anche fonovi in ìflraoidi- 
naiilfima ahbondcvoteiza certi ftrati di terra ik- 
gra con delle vene di bianco . Sorto i divifaii 
fttati vienvi irovata una quantiló grandiliima 
di una certa fodanzi corticale, alf.’miylianicC di 
lunga mano alle correcce degli alberi , infra la 
quale , o pure folio la quale d’otdioatia , t pei 
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lo pili vlen trovata l’Ambra . Tutta la fàccia 
di quello paefd' ó fommarocnte nuda : in quella 
data parte delle tracce, o tratti d’arena cuopro- 
no bene fpelTo de’ vaftilllmi Ipaz), t Tratto trat- 
to Cinuofi vedere qua e lì 1^11 alcuni muc- 
cbictti d’ erbacce della fpecie la pili dura, alcu- 
ne fiale un qoilche grappo dì ligoamiche , ii)a 
quello con giandiflima fearfezza ,ed ì preffo che 
un miracolo , che veggavifi alcun vegetabile « 
che abbia faccia d'alocro. L’ambra in quelli da- 
ti luoghi ; allorché vengono fcavati , ì ufual- 
mente piena di mondiglie, ed ì tutta coperta d* 
aliai ruvida incamiciatura opaca , la quale forr’ 
b , che vengane lolla via , o rotta per Io lungo 
de’ pczai d’ambra , affine di rilevarne , e di ve- 
derne la fui bellezza > quella poi , che vien tro- 
vata fparfa su i lidi , ó per lo contrario cbiatif- 
lima per lo piti, monda, v finiflima, avvegna- 
ché la eroda, od incioOatura , che nell’altra fca- 
vuu (1 vede , liane in qoelta data dilavata via 
dall’ urto dell’ onde . Qued’ ambra fopra i lidi 
vien talvolta trovata anche sepolta nclfabbione, 
alcune fiate nuda fopra la fuperficie d’clfa arena, 
cd altre fiate vienvi ad cDer mira coperta da 
ben groffi fàfci d’alghe, e d’altre erbacce mari- 
ne . Dh quell’ u'tinio accidente la gente volga- 
re fi é falla ad imm^nare , che l’ambra da una 
gomma Igatuiienia lialle foglie di quelle piante; 
quella però é ur’ opinione veramente da volgo, 
cd infinitamente adurda . 

L’arena , il veiriuolo, e l’ocra, infieme con 
una Creta azzurrina , fono le fodaoze , le quali 
faimano la patta principalidìma degli drati ne* 
drvifali dirupi : ed il velriuolo mallìmamentu 
par , che abbia alcuni parte affai eonfiderabit* 
nella formazione dell'anibra ; imperciocché l’am- 
bra é appena in alcun* luogo irovata folfile , ove 
r.on abbiavi di pari il vcrtluolo : ma né 1’ una 
né i’ altra di quelle fodanze pub edere propria- 
mente delta , e dcnomiiuta la matrice lieli’ am- 
bra , avvegnaché ella trovifi radidìoie volle in- 
corporala, c frammifehiata in effe, e qualunque 
fiala ella iiovavìfi, irovavifi in pìccolimmc quan- 
liti . La etera azzurrina contiene p;b ambra di 
quella ne contengano turi’ e due quede fodan- 
ze : ma la veracillima, c genuina matrice d’clfa 
ambra fi é il legno, o fia la fòdanza corticale, 
la quale vien trovata fra quedi Arali , c della 
quale fola hannovi in alcuni luoghi delle im- 
nienle montagne . Veggaolènc onninamenre le 
notirc Tranf. Filofof. folto il nu. 148- pag. la. 
Vcggali di pari rArricoto Matrice dell’ambra, 
matrice del foccino, in appiedo. 

1 corpi degl’-Infcti! trovali fepolti nell’ambra 
vengonvi odervati Con ammirazione dachicchef- 
fia , ma de’ più confiderabili ; ed apparifcenti fra 
quedi dee cifere a buoniffima equitì fofpeitaio , 
che la madima parte Ca coartafTaia , avvegna- 
ché il pre/zp grandillimo, al quale vengon ven- 
dute le bcllilTime modre, o pezzi di queda fpo- 
eie , ha indotto degli adai ingegnofi atiefìei a 
tentare ad introdurvi de’ corpi d’animali con fiL 

fàtte 
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fitte arti i td ingegni , che que* tali peni ip- 
paieotemente comparivano belli éd interi , e cib 
con tal perfezione j che a grandini mo Hento poof- 
£ rilevarne la frode dalle piti intelligenti , ed 
avvedute perfnne . Hannoci gli Antichi deferii- 
ti d^ globi d’ambra aventi nel loro feno delle 
api immerfe ; ed i Gabinetti , i Mufei , o Rac- 
colte de’ moderni Curiofi , e delle peribne ftu- 
iHofe delle naturali p-oduzioni , ci lomminiDra- 
no moliilTiml di quelli tali pezzi ; ma il vab- 
rofo Sendelio , dopo d’enerfi fatto ad accurata- 
mente efiminait multilTime delle divifate moflre 
d’ambra , f«efi a rofpettare , che tutte , e poi 
tutte folTero foliRicate , e adulterate . Parecchie 
fpecie del genere degl’ infetti volanti perb tro- 
Tanli fenza luogo a difputa , e veracininumente 
quivi entro danziate dalla natura . Fra quella 
tribù d’ animaletti le varie fpecie delia mnfea 
Icucumonica , vengon trovate le più numerofe : 
le mofcht comun' cafalinghe,o liono le molche 
dette della carne , perehi vanno con grandillima 
go'a a gmarfi perpetnimente fopta la carne , 
fon trovate (imigliantemente nella divifata gni- 
fa entio a quelli pezzi mcdefimi d’ambra con- 
fervete , e mantenute belle , e naturali , dova 
altre per lo contrario bannovi coli entro perdu- 
ta i Idra colori natii . Quelle vengano alcuna 
fiate trovate entro alTai torbidi, o nutolofi pez- 
zi d’ ambra ; ma con alfa! maggior frequenzt 
veegonli ne’ pezzi più chiari , più lìmpidi , e 
più lini ; ed in quelli tali pezzi rilevali in mol- 
ti evidentillimamcnte ellervi ìncrodati con una 
fottìiilTima incamiciatura della mateiia dell'am- 
bra , difglunta , e (eparata dalla malfa . Oltre i 
già addìlatl animali , dalle Raccolte de’ Curiofi 
vengonci fomminilltati efcmpli numerofilfimi 
delle far&lle della fpecie minuta, o piccola, co- 
me a cagìon d’eleniplo , di grilli, di cavallette, 
e di fcarafaggi di genere vario, ma rotti quell’ 
infetti affai piccoli , e di fiefeo nati , «vvegna- 
chù i più ctefciuiì , i più grolli , ed i più ga- 
gliardi fieno valevolillrmi a forzare la materia , 
t ad aprirli il varco per la un tempo motbida 
vifeofa malfa, e perciò non veggonvifi giammai 
rimali colà entro impaniati « Alcuni di quelli 
particolatì infetti , che trovanfi colà entro inca- 
vernati , e fepolti, feorgefi coU'evidenza la mag- 
giore del mondo^, come hanno fatto ogni mag- 
gior tentativo , e tiórzo per procenrarfi la loro 
iibrrtà , e d’aver lafcìato per fino in dietro da fé 
dilungato , in quelli funi sforzi , alcun membro 
del lor corpicciuòlo ; conciolTiacbb ella non fia 
cofa rara il vedere in una malfa d’ambra, la qua- 
le racebinda , o contenga un ben vigorofo fca- 
tafaggio mancante , e mutilato di una , ed an- 
che di due delle foe zampoline , e quelle zampe 
lalciatc io dilTerenii looghi più vicini a quella 
pane delta malfa, ove l'animaluccìo faceva i fuoi 
tenutivi . Quello fatto li pub fimiglìantemente 
con aliai dìtittura di mente applicate all’ appia- 
namento del coaiuniflimo aeniieiite , di trovare, 
«lob , delle zampe , c delle ale di mofche , fen- 
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u le altre pani de’ loro pezzi , In moltirtìmà 
pezù d' ambra ; concioiriacbà quegl’ infetti , a* 
quali porzioni di corpo appartenevano , ailorchù 
trovavanfi impaniati nella un tempo morbida vi- 
icofa materia dell’ ambra , vennero bravamente 
a liberatfene , ma perb al pretio ben caro di 
lalciar colà entro dietro di fe alcuno delle loi 
membra . Alcune fitte veggonfi confervate pet 
entro l'ambra delle gocciole d'acqua chiara . Veu. 
nero quelle , fenz’ ombra di dubb o , ricevute 
entro queiy pezzi d’ambra, tllorchb quella tn>- 
vavali in ìllato fluida , e fOnovifi conlervate in- 
durandoli l’ambra medefima intorno alle goccio- 
le incdefime . Sono effe gocciole ufiulmenta , e 
per lo più contenute in caviradi per effe fover- 
chio grandi , tutto che alcune volte i fori no 
Ceno all'arto pieni . In alcune mofirt veggonvt- 
fi rimali i foli fori fenz’ alcuna porzione O’umi- 
do. Que’ Naturaltlli , che fono flati cosi curiali 
di farli ad efamintre quello liquori contenuto 
entro l’ambra , l’hanno trovato ai un fapore au- 
fiero > alfaggìandolo , (òmiglianiilfimo al fapore 
di quei tal dato liquore entro del quale Cavi (la- 
to Iciolio il vetrinolo . Altri d’alli poi dicono 
d* elftifi imbattuti in quello liqunte totalmente, , 
e per intero iufipido , ed alcuni hannolo trova- 
to di un falfo macino. Ella fi h cofa agevole 1’ 
appianare il fenomeno delle gocciole d’acqua tro- 
vate entro I’ ambia di qualfivoglia dì quelle tre 
fpecie , o fapori ; ma quivi 1^ più naturale di 
tutte Cà l’acqua vetrìuolict, imperciocchh ovun- 
que l'ambra o luccino venga trovato, havvi per- 
petnamente , ed inimtncabiImLnce una grandif- 
fima copta d’ eliettivo vctriuolo . Alcune pctfo- 
ne , che poffedeano de’ pezti d’ ambra contenen- 
ti nella divifata guisa I' acqua , fonoC fatti a 
pcol'arc , che la quantità (T ella acqua andaffa 
ctefeendo, e diminuendoli, feconda il crefeere , 
e lo feemare della Luna : ma un fatto cosi fpe- 
ziofo non b fiancheggiate d* alcuna cena ed ap- 
purata olfetvaziooe . Veggafi Hjrimtt, Hìlloria 
Succi ni . 

Il fuccino, od ambra, tutto che (ia liquaglia- 
bilcvon piccai grado di fuoco , e tutto -he li 
rappigli , c faccia la fua concrezione di bel nuo- 
vo , a ìorchb rafi'reddafi, cib non ollznte elladif- 
ferifee grandemente da’meta'li,e dagli altri cor- 
pi , e iollanze fquagiiabili 'di tale fpecie , in que- 
llo, che immediatamenre , ch’ella fi è raffred- 
data , una volta , eh’ cHa (ia fiata liquefatta , el- 
la non comptrifee, nb b altramente ambra, av- 
vegnachb ella venga affatto a perdere la fna du- 
rezza non meno, che la fua apparìlcenza , e bel- 
lezza naturale ; e la veracillima ragione di que- 
llo fenomeno fi b , eh’ effendo I’ ambra compolla 
di bitume, e di fate, in feniendo il calore, il- 
(ale volafene via , e dileguali dalla malfa , e la- 
(cia la malia rimanente alcun poco più amara 
del fcmplice rcfiduo di un petrolio (vaporato , 
ed anche di qualfivoglia altro bitume liquido « 
Vi fono fiate delle peifone in tempi differenti , 
le quali hanno pretelb di poffidcte un’ atte di 

/qua- 


D;/ :;1 iyGoOt^U 




s tr c 

fqoiftKart it' piccoli pctteici d* Mibrt ifl VM 
malli , « di tarri qatOi piccoli pcztclti venir* 
a fortnare de’ peui grandi ; ma quella fireccoda 
fembra a capello fomiglnnte , c lorella carnale 
della matta pretela Art* di far 1 ’ oro, avvegna- 
ebt tutte r efperienie , praovc * cimenti , che 
tono flati btti con effrema accuratezza bnora 
da’ pili ingeguof! , * da' piti coauli Sperimenta- 
tori , vengono a praevare , come il calore, eh* 

V afiulaiamente necefTario per ifquigbar i'ambra, 
b pib che valevoli a dilliuggrrla luirlmentt, a 
Mt intero ,r Vegganfene onninamente le noflre 
Trini. FilofoC Torto il n. 148. pj.';. iv * 

Egli è vero, che Monfieur Hariman fa paro* 
la di on iccideotc , che iroflra la poiribilltì di 
combtaare m'òltiflìmi pezzetti d'ambra in on fol 
pezzo per mezzo di un* operaz.ore della Natu- 
ra , quantunque ona cola tale nnn pnffa in ve 
lummmo conto efTere ottenuta, od effitrutta dall* 
Atte • Venne una- volta uccila una pecora m 
Piuifia, nel cut ftomacu venne trovata un grof- 
fo pezzo d* ambra , il qoal era compoflo di pa- 
recchi aitù' pb piccoli pczzetii , le unioni, o 
giuiituie di tutt* i quali potevano efTere benifTi- 
ir.o tUevate , e vedute , tutto che d' ugual con- 
tillfiiaa , * 6tmezza^ei:t C. fbflem de’ medeCmi 
pezzi • 'E' qocfla una proeva , che la befliuola 
aveva ingoiata tuiHi efTì rrlalTa in piccoli pezzet- 
ti unitamente, e di conferva col fuo cibo, c che 
la Natu.-a per mezzo-dei calore non meno , che 
de’ fughe dello llomaco, di qucfla , aveva ammor- 
bidili - quelli medefimi pezzi lenza ' fauagharti 
per liftalto modo da comporne un fol pezzo , 
tutto che quefli pezzetti non foflero iinmedefi- 
mari entro fon l’altro , come larebbeG di pib 
pezzi di -piombo, di Ibeno, d’oro, d’argenio, 
di cera, e fomiglianti , da’ quali per Io fquaglia- 
mento falli un peno folo iocot^ratopa di ona 
unita mafia. Pottebb’ella mai l'Arte arrivare a 
tanto t E qoand’ anche ella *v' arnvafle , il che 
noli b probabile , cb’ ella Tia per porete giam- 
mai ; nulladimeno quello accoaaameiilo di pcz- 
netti di ambra - Dòn farebbe mai. ciò , che vien 
pretefo nello fqoagltamento .,^1 elTa ambrt , nb 
verrebbe ad efler perciò gettata io quella tal da 
la forma, che viene defideraia. Le curioriti ar- 
tefatte, che veggoAfi- neil’ ambra , che vien pie- 
tefo , cfler pezzi di quello fufliie con degl' m- 
leiti entro al medefimi incavernati , t fepolti , 
alito in foflapza non fono otdinarUmentc , che 
un indurUo inverniciamenro , che non poltiede 
nb la durezza , nb le altre quahti, * ptopiiclì 
dell’ambra . A^umi pezzi di elti fono ambra 
fqnagliata , entro la quale gl’ inietti fono flaU 
ùflj, mentre trovavali in quello fiato , ma qne- 
ri .pezzi di ambra fono infinitamente grolTola. 
^ ,td infiem* fragiliffìmì , c fltitolaniifl ad ogni 
menotno urlo . Quelle due fpecie di frode fono 
agevotUIiroamenlc rilevate , c fcopeitc , dai man- 
car loro la rcfpettiva dorezza , e gli altri peizi 
inverniciati col faifi ad attentamente ofiervate 
i iati dei pezzo, che lUeveiaDoevilt le commcl- 
Sspfl, Teof. f'. 
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tirare , óve fono (lati fpaccatl-, • sbiettati . 

Fra le ferie , o nnmeti degl’ infetti in fimi- 
eliante guifa coafervait , ficcome alcuni di efS 
UMi coperti dentro la mafia con nna fotiilifiìma 
incamiciatunt, od incTollamento di pura ambra; 
enei altri fon coperti con una crolla di una ma- 
teria bianca di una fpefiezza analoga , ma che 
apiiarifce dìffrrentiflìma , e tott’ altra dalla nam- 
ra dell* ambra . Alcune fiat* trevaoG fepolt* , e 
racebiuf* nell’ambra fimigliantemenic le cante- 
lelte vere , c genuine , e quelle confervaodo qui- 
vi entro tutta, e poi tutta |a bellezza, * vivl- 
cilà de* loro rotori , vengono a fbrmart una va- 
ghifiima moOra', e fommamente fplendida . La 
lotmica b l’infetto , cho veggaO con frequenza 
inagg'.ore degli alni tutti eniio i pezzi di am- 
bra ad alcune fiate trovafi. nella Tua vericifiì- 
ma , e perfettifTima forma entro la medefima 


forma la porceìletta . La tribù de’ ragnaleli ce ne 
fomminifira numecoGfrime fpetie , ed cfempli ; 
nb fon di rado entro I’ ambra veduti i cento- 
gambe . Le fcolopendre in alcuni pezzi compa- 
rifeonvi bellifiìme ,e fommamente apparilcenti, 
alloichb i loro cnrp cciuoli irovanvifi avviocola- 
ti , c conibiti , ficcome non di rado fonie acca- 
dere in quei giofii pezzi di ambra, entro i qua- 
li Irovanli incaverrut* , e fepolt* . Tiovànvifi 
di pari alcuna fiala i bruchi , e le rughe , ma 
a morivo della moibidezra , e mollezza grande 
de’ loro corpiccinoli , fono flati coli entro fog- 
getie gran-femente ad efTere deformate , e dan- 
neggiate , e perciò quefli dati infetti veggonvt- 
fi il più delle volte infranti , appianali , e coh- 
iiaftrtti per fiffatla guifa* , che a Dento grand* 
riconofeonfi , e rilevaofi per ciò) che lealmente 
fnno . 

Sono quelle le fpezie degli animali terrellri , 
che, vengono comunemente trovali , e ravvifari 
entro i pezzi di ambra : a quelli alcuni Autori 
aggiungnnoTliresl il pidocchio, e la pulce : e 
tutto che quelli fozzi infertucciacci nell'opinione 
di parecchi Valentanmini abbiano mefio in diu- 
credito Irimmo i pezzi di ambra con ennovi de- 
gli animali , e falli avere per fàlfificaii , e per 
lavori di ir-ano di uomo , ciò non ollanie il pro- 
de Monfieur SelTdeliut , che fi b faiio a diligen- 
lifiimamente eliminare molte , e molte mafie , 
e pezzi di ambra, entro le quali quefli partico- 
lari infetiucciacci irovavanC , nb a rpiel Valen- 
luomo vanne fotta di rilevare la menomifiima 
traccia di frode , ed ebbe a conchiudcrc che an- 
che quefli potettero entrare entro la mafia dell* 
ambra , aliruchb-cra in iflato molle non altra- 
mente , che gli altri inferii . 

A quefli ani maletti coti imprigionai! , in- 
cavernali , e fepolti , alcuni Autori aggiun- 
gono de’ ncconri di piccioli pefciolini , di Iti- 
ccrcolette acquatoole di fnlco nate , ed altri 
animalucci acquatici ; ma fembra piò , che 
evidente , che quelle tali mafie fieno (lai* 
certiflimameoie adulterate , e (ofiflicat* , e ci^< 
genetalmenic pnrlaudo ; e .di folto b flato 
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odirvato , cnm« gl* tnretii acqiuiaoli ben anche 
i pib comuni Tatidimamenie vcogon Ttciuit en- 
tro i' ambra . Il modo, o llrada , per la qua- 
le lutii gl' inlttii , che Tono veramente trovati 
flanziati dalla natura entro l'ambra, (ienvi fla- 
ti introdotti, non t malagevole a rilevarfi , e 
conoCcerri , ailotchb ci ua ben nota la natura 
dell’ambra fleflà , avvegnaché venghiamo dall’ 
•rperiepza certificati , che quella fi é prima un 
fluido , e come grado per grado , e (ucceflìva- 
menie ella va .divenendo viicnfa , e fi!Ta non al- 
trimeote che la trementina , e che da queflo 
flato ella viene iuccellivamentc e tratto tratta 
ad indurirviit in quella fórnra iolida , in cui la 
troviamo^; e quello fatto é più che baflevolmen- 
te provato ; conciofùaché in vari tempi fieno 
flatt trovate delle congerie di ambra veracilvi- 
ma , e genuina per ancora trovanrefi nel Tuo 
flato fluido ; e la tcrsituta , o fUnttura dialcu- 
nt globi di arr bra moflrano, e fanno toccar con 
mano , come fonolì indurati da uno flato fluido, 
avvegnaché alcuni di eisi fieno evidentifiima- 
mente compofli di parecchie lamelle, ed alcuni 
altri contenendo una malfa di ambra entro un’ 
altra rrafla di maggior mole, ove apparifet cel- 
la n>aggiore evidenza , ebe la malfa inietna fi 
é indolita prima, e che l’eflerna malfa , o la 
niaggiore p<r anche trovantefi in illato fluido , 
fi é andata raccogliendo , ed ha formato intorno 
intorno ad ella malfa pib picctola la fua con- 
crezione . 

Effendo per tanto quella la maniera dall’ im- 
prigionamento della tribù degl’ infetti entro I’ 
ambra, feirbra, che i foli inietti non Gcn anel- 
li , che debban tlfer foggetii ad nn fiflatto flato, 
ma eziandio che altre loflanze , e macerie, che 
imbattonli nelP ambra , mentre trovali per anche 
mutbida , fluida , e vifeofa , dovelfcr fuccumbe- 
re al medclimo deflino . La facoltà di muoveifi 
da luogo a luogo , che pofriede il regno animale, 
di alle lue creature opportuniti di cadere , c d* in- 
cappare in quelle malie , mentre i vegetabili , 
cd I minerali ne fono totalmente privi , nulla- 
dimeno ficcome quelli non poflbno , fe non fé 
alcune volte imbatterli nella materia indurita 
dell’ ambra, cm) alcune fiate ttovanfi immerfi 
cella medclima. Sono (late talvolta trovate en- 
tro pezzi di ambra bcllifttme foglie di una flrut- 
Inra pinnara , alfomigliantifi ad alcune delle fel- 
ci, e de’ capelvenere ; ma.quefli fono infinita- 
ircDie rari , e fon pezzi di Ibmmo valore . Al- 
tre meno belle , e meno apparifeenti foflanze 
vegci. bili vengono con frequenza maggiore di 
quelle trovate di pari frpolte ed incavernate en- 
tro l’ambta, tutto che quelle, fienoG di qualun- 
que tribù eflere li vogliano, vengono trovate 
con minor frequenza, di quelle vegganli gli ani- 
maletti divifaii . De’ picciolifvimt fùfrelletti di 
feopa , c de’ frammenti di alga , e di alcune al- 
tre plance, che ne’ mirini lìdi fono comunilii- 
me, tilvolia crovanvili df pari imprigionati , co- 
mi altcetl delle miDuttfiimt fcheggiolini di lc> 
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gn« , de’ fcini fli alcune piante , • di’ pezwiti 
di gambi di altre piante . Qucfli fimigrian-emeii- 
te ìoii trovati , ftbbcnt a fior fiore iutemali nell* 
«mbm, ad alcune altre volte ttovanfi femplice- 
mente attaccati , e aderenti alla ba eOeraa 
fnperficic . La picciola graviti fpecificu di qucfli 
corpi, troppo lieve affinché polTagH affondar*, 
ed immeigeic eaito il fluido , c b diflèrentt 
confiflenza del fluido induraniefi , pub aver da- 
ta occalionc a quelli corpi di eflerfì apenà il 
varco entro le mafle medefime , ma a'picciolif- 
lime profondili . E dì vero , fe noi ci faremo 
a confidente tutta la ferie deiP operazioné , noi 
Vedremo , effer giuoco forza , che concorranvi 
molli (orrunaii accidenti alla netta, perfetta , u 
vaga ifiMT.etfione di nn corpo flraniero io quella 
btiuir.e . 

Alcuna fiata Gmigliantenwnte ttovanfi inca- 
vernate, eifpolte in pezzi di ambra delle fo- 
danze - minerali . Alcune deUc magnifiche , a 
pompofe raccolte de’ Principi della Germania fan- 
noci grandiolo vanto di mollre di oro nativo , • 
di argenta tiovaniìfi entro delle maffe dì ambn: 
ma ficcome quelle fono tutte fellanze delle mar. 
chefite , e di altre Ipezie fomtglianti , le qneC 
tutte hanno la hacida , e' ifivillanie apparenza 
di ore, c di argento-, coll non dee altri , ftn- 
za altro rrfleitere , farfi a precipitofamente con- 
cbiudete , che in queflé letti di ambra trovinS 
realmente , e veracemente flanziati i nobili di- 
virati metalli . Il fèrro vien beniffimo trovato 
immerfo neh’ ambra in- varie forme ; e ficcome 
vienvi aflaiflime fi.vte veduto eorrofo, ed alcune 
volte nello flato di vetriimlo , cik 1 non é impof- 
fibile, che il rame, e gli altri metalli ezian.-lio, 
polTan di pati alcune volte trovarli immerfi in 
ella ambra negli (Iraii medefimi , e che i colori 
pionaiaeiti, e verdaflti , che aicnne fiate tro. 
vanii ne’ recenti pezzi di ambra, poflan eflèr do- 
vuti, non altramente che le paritcelle delle gem- 
me , a quelli medefimi metalli .- ma ficcome I* 
gemme , a motivo della loro denfa tellìtura , 
perpetuamente rirengono- ì rifpeiiivì loro colori , 
cosi quello aliai più leggiero , e più rilafciato 
bitume , comnnilnmamentc viene a perdere cib, 
cfa’ei moflra di fpezie lomiglianrecoll’elfer con- 
fervato per tratto di tempo , Le picciolilTim* 
pietiDZze, i granelli di arena, ed {--frammenti, 
e fchegge , o fcaglie di altre pietre ; non di ra- 
do ttovanfi di pan imprigionate , ed irnmerf* 
nell’ambra. Ella fi é cofa evidenlìlfima , eh* 
qnefle fono cadute entro la malfa p mentre tto- 
vavafi non per anche indurita perfettamente ; 
■quantunque cofe di fiflàtta fpecifica graviti , 
allorché vengon trovate (lanzlatiti profondamen- 
te entro l’ambra, forza é , che Geno cadore In 
efla , allorché trevavafi preflb che indurita ; im- 
perciocché in altro cab elleno fartbbon paflare 
a dirittura per entro la medefima , fenza rima- 
nervi impaflojare . I pezzi di ambra racchiuden- 
ti altri pezii fonofimigliantementcdi quello ge- 
octt , o per meglio cfprimerti di tale origine ; 

* quali- 
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• qaindo > (mnuto , cbt fi ptua nacUafo , 
e U malTii circondante , ed incaaiiciaatelboefU- 
ti d( color diflcrenie , o di dieerli gradi di co- 
lore, il pezao interno b ovvio , e . 1 ’ eScito t 
piano,' e patente . Ma allora i]uando tutti oue 
<).uelti fono flati di uno , e di un medefimo co- 
lore , Gccome epa idtmna probabilità b cib.fio- 
quearifliitiainente avvenuto , non ci lì prefenta- 
Do tracce deli' accidente ; e quello probabilmcu- 
te , quantonque dall' accidenu calato , b un. ca- 
ia aliai pib Meqoente od aceadere , di qpello veo- 
§a par avvaamra immagioato comuneiqenta. 

A tutte qodle boUezze accidentali irovantiG 
otli’ambta dee eflere Cnugliaaieinenre aggiunto, 
ebe Cccoine oeile pietre Moooa, ed in, parecchi 
altri follili, coti di pati m quello vengonvi al- 
cune volte trovati dc'bellitiìmi Uoeanienti di al- 
beri , di arbofcclli , e di cole Gmi^ianti Le va- 
•hiftìinc naturati belUzae 'di quefl|^[ptzabitiiii- 
mi jretai baimo gaotaie da gola di parecchi io- 
Rcgnoli Arrelki' alcune vqlie a ptncdiirare d,’inM- 
falle-, e di conitaffaile : ma ugualmente io que- 
lle . che nelle foiiAicate , e adulterate malTe 
deir ambra con degl’ inietti , In frode pub fem- 
pe mai eflere rilavata, t foppaita da una curio- 
la , ed attcnu , e diligente oflervaaio'ie . Vea- 
gafi tf yfm^er , ciob , llloria deU* 

onibta, 

Neil’ aprire i ióai -per la (uttiiicazioai di Co- 
penaghen ci vicn detto, che vennero trovate mol- 
tMtime gioflii mafle di -ambra, e tutte queflt a- 
dertnti «’ lati di grociiisimi corpi di alberi ,ch’ 
ciano gegr^ , non alirameotf che l'ebano . I pez- 
•1 irovanii conlervaer nella GtUetia del Re di 
Qaaimatca , che irovafi coli , ciob io Copooa- 
gben ., ed alcuni di ctù pezzi artiveoo a pofare 
quelle quaranta , cd oocoe citiquarta oace - £’ 
quella una circoflanza , che dee aggiungerfi aila 
comuniitima oiletvazione di alcuna cofa alfoini- 
gliaoMfi al legno, che pctpetuamenie tiovali ove 
Itonzia i’ ambra , e che percib merita gtande- 
inenie di eflcrt jconliderato , e ponderato liedar 
taenic , come quello, ebe tende a difltuggete il 
rillena ptotenir, che l'ambu, ciob, aia in ort- 
gioe un prodotto mioataU. 

. E' -f ambra la. baie di tqùe k vernici . Ri- 
fpilio al metodo di kioglieie um litUita /ollan- 
za in vernice- poitaai vedere fArticnlo ifaaMI- 
qg di quello nullro StF^imeu»- 
- Ma le l’anbra potelTc IcioglterG fenaa -progio- 
dicare, e difttuggfio la |iu tialpercnaa,,e pofc 
cb’ ei.G-poirlk parane loMiafa.una grolla utaf- 
fa della mcdeliuia per Wa di-uoiroe ptqcole inaf- 
imieinc, ella ili b .caci agevole il'tilfyar» qoan- 
to nrptido- (arefaba il vanleggió di eoa] lóue o- 
pciaaioiii , L’ane.d’im^ranizre veriebbe dmi. 
-•liantemoBla.- per cibi ad efler -potuta al maaai- 
mo gr-odo di peiiuinnat qingloel «kvenifle fatto 
dk-poow.qpafeivaee i dorpi umaai- eaaro oi^caf- 
' ~We db'oodtra-, nm^'alitameatói-cbe 
■ili con mtinìla perfezione i empie, 
eaafebcie. da’tagqaui*, doUe timdbrt- 
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to,.t inillo,-* milit altri» Alcuna oofp ebe io 
alani modo vtaoe a foOìluit cib, nói lo abbiano 
neSt finiflìma refina &tta bollire ad una graq, 
dillìma durezza , e ad una petkua trafptrenu . 
ElPctido quella fciglu del calore, ed cOeodovi 
intimi dentro, o tullati piti e pih fiate icorpic* 
ciiioli di piccioli anitoaletti , vp^on quelli ad 
cITeie , od a .rimanete per Gnigliantc gqifa m- 
catoiciati col coloiooio, che in alcun grado vi», 
ne ad alTomigliatC all’ambra ^ ma qoeflo bìfo- 
ra, che -venga tenuto diligentilTunamenle con- 
lervato lontano dalla pólvere • Veggali Sia» , 
Lezioni, pag. 415.. 

11 foccino,od ambra nella Medicioa vten da, 
la nel loo flato oniJo , e femplicemente tìlotlg 
in polvere , come on medltimento aflringenie , . 
e come un balfamicq, Vieo prclcrilta comuno- 
incnte nel ftuqr bianco , nelle convulflonl , ed 
in. lune le indifppfiziooi , e difordin! de' nervi. 
CUtre a ciò , prolicrivefi l’ambra nelle tolC , o 
nelle infèrmUb , ed Intacchi de’ polmoni. E non. 
mancano finalmente medici,! quali la commen- 
dano per lì dolori di iella invecchiati . La Tua 
dofe b.da uno p’due fctupoli. 

Le fue preparazioni fono . 1. Sai futtìnl , m. 
fak di ambra . 1. Oltmm fiueiai , o Ga olio dt 
ambra , j, TUBats factimi, o riolura di am- 
bra . - 

O/io Ji faedac , ed e/re d> tmira , Per puiifi» 
care il melmofo fufchiirimo qlio di faccino eflrat, 
to prr /r , come dicqoo. quei dell’arte, prenda, 
rai . ” Due libbre di ottima acquavite . (Jna 
„ libbra di fai inarioo: ed una mézza liljibta di 
„ oliot ti fatai a-iuefcolare quelle Giflanze , e. 
,i la diflilkrat iafiemci *d un’ affai abbundevolo 
„ porziguc porleulll all’ intìi Toniinainenie tre* 

„ Ipaienté, e finilTunamehte colaiita “ . VeggaG 
Opere, Voi- I. pag. {19. 

PUv» nti Succino, od ambra. VeggaG TAt, 
ticolo PiaUTZ ( SnpfiimiM» }. 

Hutict Succino, od ambra, Merr/e Sae^ 
ciw ..Motrice del fuccino , od amka , mania 
fmtiaì y b nell’ moria Narnrale una danomino- 
zione aflegearz non meno daMonfput Hariman, 
che da alcuni ahii Aoioii ad una fona di k- 
flania ,altamiglian^li grandemente al legno idi'* 
file , od ilLa corteccia degli albeii , fomma- 
mentq coniane ne* dirupi de’ lidi del Baltico , 
cb< vien provala nella PrufOa. in qualunque loo^ 
go venga zappato , e (étto feavo . E’ qutllo 11 
lai(o„ in coi l' ambra. MGIc trovaC flanziata ia 
quel -1^00, o che lùcn fiippoflo , iver parte 
non.picciola nel producimento , o nella formo- 
gipne dì imllo medetimo valutabilìfliiiio foflile,i 
Celotp,-CBe fUnnoG lavorando negli travi per 
trovar 1’ apibta fanno perpetuamente quella fpc- 
cic di lagno la loro Icorta, e vanno feguitando, 

• tenendo dietro alle vene del laedcfimo , e la* 
dilGasc fbo quelle volte , che poogaG a Icavat 
per l’ombra. altrove. La (leiTa lupcrficie di que, 
11». (oGanzo ibuile trovali con graiulifluiia fre- 
quenza «opotu aoa aao tpecie dT ambia, mz 
OS z que- 
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tal fopen» di amtna > mtfclima , e d? 
•ion prrgio, e valore’. Molnffiitii Altari fenoli 
6tci a lupporre , che qaeftx fananza èorticale , o 
fimigliante al tegno, noll’allro fii , che an ve- 
nce , e reale legno roffile . Ma con loro buona 
pace , queflo i un patentHiimo errore . Le nnf- 
(e di qticHa follanaa fono cosi grandi , che. non 
t in vemn conto poffìbile, che fieno un tempo 
flati alberi , e le loro fibre con grandlfCma fre- 
quenza fcDrrono, e porta nfi ptr la lunghezza di 
■iz dianrerro di trenta, di quaranta , e per fino 
di cinquanta piedi nelle ntidefime non rotte com- 
pagne, Quella medefima folianti difK-rilce dagli 
alberi fimigliamemente in quello , che ficcome 
quelli fono (liti formati per fucceffive aggiu /e 
ai materia per mezzo delia vegetazione , crO 
tutta I» loro gt< (lezzi , o corpo viene ad e(fer 
compoflo di (irati circolari , (k efiet pollano co 
•1 appellati fenzi imprnpeietì , o dite le Voglia- 
mo aggiunte d’ incamiciature intorno intorno ad 
un midollo , od anima ; ma per lo ennuario in 
quello noflro legno (olCle, ficcarne taluni hanno 
amalo di lupporto , non vi ha, nk midollo , nk 
aggiunta di circolari incamiciaiui* ; ma la inc- 
dalima vaTliffiuia malfa di e(fa ('aflanzi viene ad 
efltr cnntimiàia ad un’ amptffimi lunghezzi , e 
larghezza nella goifa appunto di uno itegli (lii 
li della rem, ed k xoropofia di loltililfìoi: li 
•nelle, o piatire diflefe m una foggia pia'ta I* 
*na (opra I’ altra . Qualora quefia medefima (o. 
Ilarza (bile realmente formata -de' corpi degli al- 
b'ti , noi troveremmo, e riicvereirims fimiglian- 
temente in elfa quella varietì di fibre, delle qua- 
li (appiamo cifer compolle le varie parti del le- 
gno ; ma non vi apparifee ombra menoma di 
Ipecic fimigliante ; avvegnachk noi’ veggiame , 
coma tutta la malfa k compofla di fibre deHa 
medeiirua alToluta forma, nk in quelli medefima 
fodanza vennév-t trovata giammai in alcun pez 
zo la mennmiffimi fimtglianza nk di un noe- 
clrio, nk di una foglia , od il gtmbo, o piccio- 
lo di una foglia , come altri potrebbe a buona 
cqn là prometterli, fe cife faglie in quella firlfer 
venute tu un tempo , ficcort.e tocchiamo pur 
troppo con mano in quegli altri luoghi , ove 
troviamo il legno veracementr follile , Veggan- 
fene le nolire TtaoC Fiiof. loTIo il num- z^fl, 
^•> 4 - 

Il legno fòffile, fh'k veratemeilte tale, e eh’ 
k (Irto un tempo materia vegetabile , quilunque 
fiafi quell* parte del Mondo, in cui venga tro- 
vato , fi accorda , t eoo viene t capello ne* mt- 
dvfimi fegni , e marche di drOinzione ; • le an- 
nolatnre , e le altre evideniifrnne prove del Tuo 
cITere dato un tempo vegetabile in ogni , ad in 
qo-lfivog ìa pezzn di legno ioflile fi rQkVanocoli’ 
evidenzi li p>b pilpabile ma per lo eontrario 
quid* matrice dri (uccino,od ambra, fiafi (Miei- 
la, ^ trovali nella PrufGo , fiafi quella wla 
Diitimarea , fiafi quella , che trovafi in qualun- 
que altra regione , ella feguita in una fuperfìcie 
«ontioinca delio fptete ni^fiaia incdaltinrtiitiia ', 
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nk meflra il menomo de* legni ciiatteridlck di* 
vlfati del’ verace legno . 

• SUDQHE. Petecchie melattie del corpo urna» 
no riconofeono la loro origine ugualmente che 
la loro cura , c guarigione dalle did'erenze varie 
di lìdàtta evacuaz one, 

L» pecche , o difetti de’ noflri fudoii per rap- 
porto alla fanii.’l generale del corpo ornano, ven- 
go*n ridotti principalmente a tre Ipecie . i. So- 
no edr fudori foverchio eccedivi , e rrefmodao- 
Il -■ tannofi vedere , ed alleccianfi ufuatmeme per 
tempidimo la mattina mimediaramente dopo 1* 
tre ore della manina , e fono fin aicnn grado pe- 
riodici : ma in alcuni altri (rggetti fono quelli 
(udori niutfodo coitir ui , o p'iie non hanno, eh* 
p cciolirlìitie , e con 'lime intermilfmni . a. Lo 
ulua’i, ed afiitnili fecrtzloni p<r ludore fono 
loilupode ad el'eie impedire , e tronelfe, o pa- 
re ad elfrie anardare, e quindi hanno la rea, • 
trilla Of’gin loro moliiTime infcrmità . Ed ulli- 
mameme vi hi in alcune particolari perlono 
un’ affai conlidciabile didicoità di iarte neppur 
per poco Ibdare . 

Le pertoné madimjmente foggette a’ fover- 
cHio trifmolinti fodnri , fon uomini di un abi- 
to plerorico , e d’ un 'ttmperainenro fanguigna 
demmatico ; quedi tali a<l ogni leqgcrillimo , • 
picciolidimo moto del loro corpo , vengono or- 
diniriimenie a cadere in copiofillimi ludorrc • 
le pe lone medelìme liovanfi di pan ufualrnentU 
(ottopode a de' vialentìdiml fudori notturni nel- 
le dagioni di rMmavera , e d’ Autunno. Quell* 
perfooe fimiglianten|ntc, che irovanfi attaccar* 
da affezioni ettiche c allorchk trovanfi prodìme 
al tempo della- loro mette, ufualnlente radon*- 
in idrabocchevoli fudori notturni , c quelli fudo- 
n fon fempre ,’ t codantemente prognodici fa- 
tali . 

Le perfone p'-incipilmenre foggette ad una dif- 
fì<;o|[.l naturale di fudarc fon quelle , che hanno 
una mucenfa, e fìlfa dilcradi degli umori; «t 
alcuna volte perlone di fommameirte tenete, di- 
legini , e dilicitc cofiitozìrini di corpo, le qUalt 
fono fottopode a commozioni del langoe , e che 
fono coniinoamenre di poca carne . 

Pragao/licr ve' /va’err , Un fudore nrolufo , t 
trafmodanre, quantunque faccia grandtdìmo gua- 
do nell* carne , c nelle fòrze del paziente , nuU 
tadimeno k -tifai meno pericoiofo , quando k la- 
feiato in balìa di te dedd, che quando jrimeaf- 
ffettatamentt , ed improilentemente loppralfo . E 
di fatto le confegoenze dell’ edet foppredì e tron- 
cati i fudori abitnali , fono ufitalmentt , fecon- 
do l' abito di corpo , e fecondo la difpofizion* 
del paricntc , od eruzioni cutanee , come , a ra- 
gion d’efempio, la rogna , e cole fìtr.ig'ianii ; 
come anche catarri , corltzc , e gravedini ; ed 
alcuna fiata finalincme fimiglianti troneaqienii , 
e fappredioni dek lodare ingenerar focone del- 
le cottgelHont , delle infiammazioni , 
vullinnì . *551* 

tlflMi» M Tftntmtm* è* fifjlri 
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Per tutto I e pei tono quel tratte di icmpai, che 
nel'c milaitie ■ foderi non inqeoerano de' iti tin- 
tomi , debbon eflert , anzi che arratlarli , pio- 
moiri, eziandio qtunrunqoe fembrzn polTa , che 
trafceiidano lif'peno ilU oopia , c quantiti ; ed 
in cefo Cmiglianie 11 diceeole , e propiio guvei- 
no confifie in un moderate leprre , in uno tta- 
to totalmente quieto del corpo, ed in treqdenti 
bevute di liquoii deboli ben caldi ma quando 
vien ìmvato, che da fiffaeii fiidori vengano di 
foverchio baiiurt , e dimiiioira , i fiaccare le 
ibrze, viene alla ainroaia fperiinentato piodor- 
le un bene graodlflimo le picciole preletelle di 
nitro . 

Allora cuanda dilla roppralTione , o irenra- 
mento da'fudori nafrime diliètenti indì^lizio- 
ni, e fconcerii di faniii , non ha 'la Inedicina 
specifico il più efficace, ^ il migliore , dell 
polvere compolla d* Aniimonio diaforetico , %* 
occhi di granchio, a di nino, lomminiflraM^ 
peziente in picciole dolofeile ogni tre orc^eu 
una qeieiiflima pofiiuia del corpo dovralli dal 
Medico 'o'nniciamemc pretendere dal paziente , la 
quale non può mai a balianza érptimerlì quan- 
to ella conduca a promuovere li fudoie ; olire a 
ciò dovranndfégli pieicrivera delle aliai frequen- 
ti bevute di liquori deboli ben caldi, e gl’ipie- 
flini dovrannofegli rilafciare , o con un chtlelo, 
o puie con una UandiHìma purgherella , qnalort 
r.on abbiavi ptib ia> finconia ebr ce lo lieii. 
Per rapporto poi a. quelle {gli perione, ie quali 
fono ulttalmentc d.fiiciiiflimt a fadiK,un beve- 
rone Otto di cadioe Irefca c rerenic di Aro , e 
di vino , o pura d* aceto non tuoi lailare di pio- 
rforre uno (Irabocchoeol fudoM nelle medcfime- , 
le vengan polle in letto-, e che dopo ii bcucro 
ne pur onadiiirato cetitinuir.o alare dette bevu- 
te beo calde di liquori debolt di poi . Elia fi h 
un* ottima procauzien gooiuU., eji<'< Itrofofi, c 
trafmodanti luBorì , fianfi Mn aii^e coiUiiutaii 
per pib mefi , il non faffi mai, mai ,e poi mai 
a repiiinerli per meizn di -mediciue d* indole 
■Arifigente ; coneioffiaelM in lai -cafb fiono oidi- 
nirifTimomente aceoropagnati fegniti da finto- 
mi infinitamcnie pib tei , c peggiori delio llciTo 
mele originale. H meiodo comune di. richiamar 
vìo'cniementc fuori i lodori foppraUi per metro 
degi^ alellifannicl d* imioie caloiofa , e de' tali 
volali li, non dee commendaifi » ni pravictrfi 
dal prudente Medico in alcuno de' cefi umiglian- 
li . La cavata del iangue (atta con giudizio, ed 
a tempo, effer fuolc- con grandiflime treqoenza 
in cnremo proficua nel premoevera i fudori . Al- 
lorchh vengano ad eder rtpraifi i natorali fodori 
de’ barobolini , immediatanieiilc le fui fallo que- 
fle- creaturine lànnoli iéfabriettanti, ed ammalale, 
ni vi ba cola , ohe li riabbia i miferelli, fc 
non (a il novcUa eichianio del. (sdora rilpioto . 
QucAo effer pofifomniicemcnie otienoM eoi con- 
lervare queffi bambolioi piò calda di qu-IIo te- 
ueanfi per iooanzi , in molltlTimi cafi ; ma quan- 
do un fiSino metodo manca fia mano, ni pto- 
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duce l'effetto, debbon effer prelcrilti t miti , c 
bbindi afforbenii | e fe queffe creaturine Ceno 
ancora latlanit, la Nniiice, o la Madre, che 
gK allatta , porri prendere i comuni allclfirar* 
maci medicamenti. In quello Ctfo gli occhi di 
granchio per (i bamholini fono i pili dicevoli di 
qualfivoglie altra cola, e per la Nutrica il La- 
pis Conirayerva . Le cenvulfioni coti frequenti 
nc'bjmbiip con graodinTimz frequenza naieonq 
dal troncamento, o fopptefCone de* loro fudori, 
e queffp-debbon fempre, e poi fempre in tal ca- 
lo cfferc dilungata con proccorare di farli ben 
ben fndare di nuovo. Veggafi /asc4vr , Confpcfl. 
Medie, pag. 

SuDoaa. cé/«, e lìmzA Jtl fiuUrt , o da fa- 
daia. 1 Nzzioaaii dell' America Settentrionale, 
la prima volta, che noi ci -Oabirutimo infra effi, 
avevano un numero grandiflimo di cafamenti 
desinati per fudatwi , avvegnaché qaeno folTe il 
rimadio univerfale di colora per la infermiti d’ 
ogni , c di qualunque fpecie t ma di prefento 
qvcfle, liccome effi nel lóro linguaggio addìman- 
dante t eafe del Tudora, non lon piit coll .si 
frequenti ,,e si comuni . 

La Aulii, cava.o caia del fndare ell'era ufualmente 
del diametro di quegli otto piedi, cd alta quattro 
piedi, ed il palco, o volta veniva foAentata, o fot- 
retta da travic«lli,o pali.opnrr da tavole. Scava- 
vano u!aalmnte coAoro queAc tane nel -fiasco 
d'un colie, e pili vicino che mai iòffe poAiblle 
ad alcun fiume , o lago . L* ingreffo od imboCe 
catara di queAa'rana era picciola , ed alloca 
quaj'do Aavavi ip>U entro intanata alcuna perfo- 
D4 per fiedaie , ia pr.rta fetiavafì , o con una 
impoQa , o pure con uiu pelle. InviCtnanMdi 
quella tana ufavapo coto.-o di fate uif geandifli- 
ino fi>o<a,,e per mezzo di .. quello rilcaldzpanq 
una quantiti di piene del pelo per avventura di 

? aeile cinqoecerttod.bbre-. Quelle pietre cosi rt- 
!aldzie, -e metto, azaovcatiie la tuotolatano con 
degli ^digai- eoieo la rana, e venivano. a /acne 
ona d’pesit di pira , o mucchio nel macao . Quan- 
do ciberà (ilio, gl' (ndaanà gj i' iuianavaco nu- 
di aflaiio a loro piacimemo, c ponevaufi 
dere imnrno iiMorno. al divifato mucchio di cal- 
dàffimc pietre ; c fubiio che ientivanfi vicinifA- 
mi a venir meoo, e fvenira, d ebe ordinari,z- 
mente accader folea nel brcviÀitio izatto d'un 
quarto d'ora, coloro le ne venàvan fuori • *d 
andavano a -lufiàifi tiKontanentt entro l'acqua 
fino alia gola , entra aiar-quoie rìmaneanfi Mc 
un minuto, o doc : rib. latto ripeteano la (ac- 
cenda medefima per la feconda voice, e poi fi ve- 
nivano , ed andavinfeue pc’ loro fatti . 

Quefio Arano laeorlo é Aato comunemcnis 
praticato pec-.moltiAìme eli con buona -riulcira 
da quella poqofaziona, aq’cafi di caA'redderi , di 
rìpinneue, di fciatiifa, di dolati fiffari in alena 
atenibro-s-a gl* Inglsfi madefimi , che banqo is 
fiflitti cafi prarirara Ja cola medefima , no hao- 
no mai ftoipre /peri mentalo del falUevo (bramo. 
QucAa fpecie di niedicatuca vienvi ptaikata -io 

tutt'I 
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luii*i tempi, * OiKÙmi dcU’aiin*, * gl’iodi»» 
dì non roUmeoi* ^lono pratichilo per rico- 
trrar6 da maUttic, e da indirpofiziooi ; ma iie 
lo prendono come un rcitigerameoio alltetl dopo 
Innglii , e (iticoG viaggi , e dopo altre eccefliva 
fatiche , come ànche per Ibrtincatli nelle loro 
fpedizioni mil'iari . Vegganrene oooinameoie le 
iieAre Tranf. F.lof. fotto il n. ^84. pag. i;4. 

Ferro da /i<dare . Nel maneggio . E’ quello 
un pezzo di Ipecie di kimiiarra della lungoezja 
a un di pteHj d'un piede, e delia larghezza^ 
quelle tre in qoattro dita in circa r»rtiliiltin« ,( 
tale eh* ì tagliente da loqni lato . Allorché un 
cavallo h rommainer.te rilcaldato, c che il con- 
sone l'avvila, che Tia in elTo per miqorarfi il 
ludore , 0 che Ca per rapprendcili , *1 di di 
piglio a queSa fpacie di' coltello , o letto , ,cii« 
alT; riandò con tnit' e due le lue mani va per 
gentil modo facendo feorrere per la pelle delca» 
vailo la parte laglienrc d* elio iério fecondo la 
diaciiura del pelo delf animale, e radiflime fiate 
conit’ elfo pelo , colla doppia intenzione , di tire 
ufeir filmi, cioi, il fudore, ed infietoe d’alciii» 
gate il cavallo , 

SUDORIFICO. Un ficurilSmo, agevole, ed ' 
infieine eSica-iflìmo fodarìfico polralTi preparare 
nella tcguenie gu'fa. 

„ Prenderai un'oncia di Canfora raffinata, o 
n puiilicata; la pclletai in un mortala di mar» 

„ mo infieme con due once di mandorle dolci 
„ ebuccUre , fino a tanto cht la malia venga 
„ ridotte ad una lifeia , ed lignaliffima pelta . 

„ Quella palla la potrai ridurre in pillole ,^a 
„ piccioli boli , e gli ammioillterai a proporzio- 
„ ne delle forze del tuo patiente , ed a norma 
,T'd(lic altre nectlTtrie mediche conridcrazioni , 

„ da’femplict tre grani alla maffima dofe da’ 
„ quaranta *■ . 

I medicamenti ludotiliei , perfptrativl , ed a» 
Icffiihrmaci femuno una patte ben ampia, delle 
comuni FitnvKopce. Di tutto qeKdo irarmodan- 
tiffimo numero con infinitameote%roaggÌOTe di» 
cevolezza, c vantaggio poticbbero occupare 11 
lapn pochiflime medtcine kelte fra l' immenfo 
408VO con proprtcìì , adeguatamente , c con di» 
riitnra.’-e fra quelli uno de' ptincipaliffimi efler 
dovrebbe perpciutmeotc la Canfora, della quale 
noi abbiamo infinite prove aoeertatiffime , e che 
ci ba fatto fompM mai toccar con mano, com’ 
•Ita -I di lunga mano fnpcriorc al Bezoar , alla 
pulverc di Gualcogna, al Lami Conirayarva , ad 
alrri talimoitiffimi. Vegganu onninameaM fieee 
Lezioni , pag. la?» 

I fiidorìfici, i’ affi vengano prell opportummeii» 
te , ed io'tcìupo , fono te Mcrlieitie le migliori 
del Mondo per impedire i tnali, ed indilfmfixia» 
■i lltflamtpatorie , c le febbri d’ogni , e di qwabtó» 
que Ipczie , e generaaione cllcre fi vogiianu . 
Vegganfi gù Articoli .Fnaanc cd lueLaMMa» 

TO*tO ( Aff tinti*. ) 

Jl noAru lap.entiffimo Medico Dottor Prìngic 
cuodaim gmodemcnic l'otu ddU Triaca am» 
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■lioiArata da’ Mtdici imperiti con lilFifta intcìl» 
ziooe fui motivo , che coflero vaiotaao impto» 
prìffiiiumente della fna qualiii incalorente , 
Quello Vilenttiomo perb (affi ad olTetvare, co» 
me ella viene ad elTer rendota aitai ptil ludoii» 
fica per mezao d’ aggiungere ad una dofe comu- 
ne diaci grani -di late di cono di cervo , e col 
promuovete il fudore per mezzo d' aitai copiofo 
Mverone di fiero d’aceto . lo vece della Tria- 
ca per tanto due fcrupoti di lale di corno di 
cervo Catollati eoo Icg cucebiaiate poco pib poco 
mened' aceto comune potraimofi con gran profitto 
(ir prendete al paxicnce mentre Aa per andare a 
leno. Veggafi Ptingli , OttfnvMÌm 0» té* Di- 
[nftt tf té* Armi , ciob , elTervationi intorno 
alle Milattie delle Amiate, pag. i;i. 

SUGO. Sughi delle Piante. Mnliiffimi Sughi 
di vegetabili li coagulano, alloichl travanC efpo» 
Al alrttia viva , Genfi quefii quei tali fughi, 
qhe vengon fatti fgorgai nuiri per via di ferite, 
ad iucilioni ncUc piante medefime fatte , ficoli 
eziandio quti fughi, ch'cOe pnnte maariau fuo» 
ri di per fc naturalmente : tatto che ciò , cb« 
diceC fgotgar liinri delle Pianu naturalmente , • 
di per Te fia , geoeralmente parlando , il mero 
elTetco d' una ferita in elfa pianta* originata in 
rifa da una Qiezie di cancro , o da alcun* altra 
interna cagione. 

I fiori dell’erba San Giovanni, e le foglie del- 
la Roteili, o 6 c Rugiada del Sole , imvievtt , 
come denominanla gl' Inglefi , delle vcf.khe , 
e vene di color porporino , e delle grolle goccio^ 
le d’un chiariSmo Auido, tuttoché non fcmbrl 
certo , che qucRi fieno foghi coagulati . Quella 
picciole foglioline verdi , CM focmano la cepoa , 
o fia calice del fior* della aomune Erba San 
Giovanni , o fia Tutfano dirìtio , od eretto , 
fon tolte circondate di vefeiebette di color por» 
poriaOr e le punte ,. o cime delie fogitc baenu 
fimigliantcmente ciafehedona d' elfe due , o tre 
fimiglianri vefcicbeiee , • bernoceoleiii v i quali 
tutti contengono un fugo di color di porpora 4 
c ciò non ottante il gambe , o Aclo di qucAa 
mcdefuni pianta , venendo eagbato , ed eiimi- 
nalò coll’ ettreon eccurateeaa , ed inteoGone, 
non moflra, nfc tU' occhio nudo , ni tampoco 
airerchio medefimo armato di- micrefcopio il 
menominTimo vafo, che contenga un fimiglianie 
tteido porporino . Quindi kon può fcmbrarc im- 
probabile, che ciò, .che viene -coti ireveto nelle 
picciole veicicheiie, e hecnoccoletti , 6 a una ma- 
teria frpaiaia a foria di foie , e femplice coa- 
culamemo dd rimanente del fugo del Bore.. 
Vegganfene enninemente la noflre Tzaof. Filo- 
fof. folto U nem, *14. pag. tttd. 

Nella commie erba San Giovanni l•aftUtalg• 
o CDOtamt.d| tutte le foglie dèi fioca di qncAa 
Piante fono circendite da qucAi roedelimi bet- 
noecoteiii , o velcichctte porporine ; ed il gam- 
bo , 0 fleto , tutto che fiòrotondor haiuo dop- 
pio' eontoroo a od affilatuia , vale a dite , nou 
pei cteftbrdgu laioa e le veifeitheue , • botfet- 
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line Tcg^nvUI dj pin aliar* , « vanir fenri 
(opra qiKOc aflilalur* dello (lelo , La ceppa , s 
calice del fiore ha parecchie veoaiure porporine, 
fomminiftntiii no fiigo di color porporiao ; e Je 
foglie del fiore di qaefia medeCma pianta hanno 
fimigliantemente alcun* fiflàttc vene, t per fino 
li apici lutti cooiengooo una materia di color 
i porpora. 

Neil’ Erba San Giovanni dal gambo , e Itele 
tiqua<lraio , appellata pih comunemente Erba 
S«n Pirtro, le oAilaiurt, o contorni di tutte le 
foglie, dalla vetta, O cima al fondo del picelo* 
lo, o gambo, trovaofi circondate di quelli fila- 
ri, od ordini di raccheitini di color porporino', 
e gli apici del fiore fooo fimigliantemente al- 
trettante botleiline di coler di porpora ; ma la 
coppa , o calice , e la fiiglie del fiore in Rutila 
fpezie non hanno, che pocbiflime venatart por- 
porine . 

Nella Pianta appellata dagli Autori Hypfri- 
tmm pmtcktum trugi-, o Ga i'elegaoiHIima erba 
San Giovanni diritta , o pottaoiefi all'intb , le 
foglie , ed i gambi non hanno refcichen* por- 
porine, ma polTeggonl* folianto la coppa, o ca- 
lice dei fiore modefimo. Qjelli foli , a femplici 
fughi fono cib , che eompartifee il color rolfo 
all’olio dell'erba San Giovanni , che conferviG 
nelle botlegh* degli Speziali . Ed b fommamen- 
le mentevol* di ngorofillimo elame , e ricerca il 
forfi a nntracciare^ib , . ebe quelle realmente 
Ceno , e per quali meczi vengano ad elfer prcu 
dotte . 

Uiverfc parti della Pianta medefima Ibmmini- 
(Irano fughi diflèrenri - Le vene medefime nella 
loro camera , o cotfo per le varie parti delta 
Pianta ibmminiftrano de’ foghi d’ apparenza di flè- 
zentitCma . Coll il fogo latticinolo nella radice 
delia paflinaea bovina, b n’nn colore di zolfo, 
ma' nel gambo per lo contrario , il fogo mede- 
fimo b bianco . 

Fra quei foghi de’ vrgerabtii , che fono te- 
gnenti, e vilcoli , e inietameme fi coagulano , 
ve ne fono alcuni , che con un Gero 6 rompono, 
c fi diradano . La lattuga grande falvatica aven- 
te odore d* oppio fomminiilra copia la pib ab- 
bondevole di nn fugo larticinofo di qualfivoglia 
altra pianta conofeiuta nella nollra Inghilrerri . 
AllOrchb il fuo gambo vicn ierito con un col- 
tello , il fogo fgoigan* fonri in forma di un lat- 
te ben gtoCo, ed b biancbiflìmo, e vilcofo;ma 
fe quelli intacchi, incifioni , o iérite vengan fat- 
te nella punta , o vetta d’ elfo gambo , il fugo, 
che fgorga luoii di quella cima, b tinto di un’ 
ambra porporina , non altramente che fopra una 
quintili di latte rapprtfo , o crema folfervi fia- 
te fptuzzat* alquante gocciole di vino roflb ; ed 
ha eziandio alcune vene . Alcon piccioi tratto 
di tempo dopo, che quello fugo delle punte da’ 
gambi di quefia pianta b ufeito fonti , valli fii- 
eendo alTei più pornorioo , e vie maggiormente 
i’ infpelTifce, e fi fifia ; ed ultimamente la par- 
te pth fida del fugo meda Cibo fi fepata , ed il 
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fiero fottile va fofpendendoli fopra la medefima 
nella fuperficie. Quivi il fogo di quella pianta 
aflbmigliali cratiiflimamente , ed a capello al 
languì degli animali , il c|uale ratto che Ga no 
femphee- ^ido , allorchb vienfene foori de’ vali 
iingoiférì , CIÒ non ollantc tncontaneute fepara- 
6 in nna fifla focaccia, ed in un fluido foltiie, 
o fia fiero . 

Il Gero, e fia la porzione fonila- di quella 
materia feparaia , viene ad efiere agevoliflima'* 
mente fpremnto foori dal fogo , o Ipczie di lat- 
ta rapprtfo , collo lltignerlo infi-a la dtta, ad 
allora il medafimo latte rapprefo divetri biaocD, 
c ponendolo nell* acqua , a come lavandolo fo- 
tain fomigliaatiflìmo a’ cenci, o fitacci di tela 
di lino lacirata. Il fiero poiporino, avvcgnacbb 
in quefia fola parte trovili fianziato tutto il co- 
lore , incontanente fi lecca, e folli nnalbcaccet- 
ta del colore medefimo , e colle dita pub efler* 
foiinuzzolato, e firitolaio in una porporina pol- 
vere. Vencodo fono leccare il latte, o fpezie di 
latte bianca rapprefo , ed efléndo conCervato per 
alcun tratto di tempo , divien duro , a flritoU- 
bile . Nel romperfi , elTendo fragiliUimo , viene 
a mollrar nella rottura una fuperficie luftra ,. a 
fplendenre fomigliantillima a quella d’una refina, 
ed b infiammabile, avvcgnactib prenda fuoco ac- 
collandolo ad un' accefa candela , ed ardendo lut- 
to , a dileguandofi in una vivaciffima , e ga- 
gliarda fiamma . La medefima poiziune filfa di 
quella materia venendo leirata folpela fopra un 
mezzano caler di fiioco , andrà mandando foori, 
ed andrà ditfoctndofi in longhe fila , e lì fqua- 
giirrà non alirameni* che la cera . Vcgganlcna 
le nell re Tranf. Filofof. n. zig. 

La ibcaccena di color porporino formata del 
fiero di quello medefimo -fugo b totalmente , a 
per intero difiecente , c tuit’ altra da quella 
parte par ora deferitta , e quando vien tenuti 
lofpefa fopra una candela , appena alta la meno- 
mi Ili ma fiammella , ma a’ abbrucia a fogno di di- 
venirne nn negro carbone . Tatti la virib della 
pianta fembra fimiglianlemtnte , che confifia , e 
trovili fianziata in quella parte fonile del fu- 
go della medefima, ivvcgnachb il coagulo, olia 
fpezie di latte rapprefo , tutto che all* occhio 
comparifea fomigliantifaimo alla cera , o a una 
rtfina , non ha ombra menomiftima di faporc , 
dove per lo contrario la lócaccctia di color por- 
porino formata, e fotta dal Gero , b io grado 
efiremo amata , e d’ un fopore alquanto lumi- 
gliamc a quello dell' oppio . 

Egli b bcnillimo pofiibile , che l’artificio del- 
la api confina in grandifiima parte nel foparai* 
nella maniera diviliia le porzioni, o partii fif- 
fo , e fonile de’ fughi delle panieolari refpettivp 
piante, i coagnli , o lillà porzione de’ quali fo- 
ghi efiendo coMofa , ed infipidilRma , pub fervi- 
ti alle medefime per b cera , o coma cera , e la 
porzione , 6 pane fottile pob foniiarne il lor* 
mele. L’eiba per la gola-, il Tirimalo, ed al- 
tra pianta paiecchie piane pinza d'ao fugo lai- 
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ticinolo t iòne di qoclU Ipccie i cd il fedo -ion 
eiedeimio , quando n* vico# ipramoto tóorì , U- 
|>arafi in coagulo , o parta rapprda , ed in Ceto, 
o (pecie di fiero . Ma quella , cotto rbe ella Ca 
una Legge comune della Niiara , ella non t 
però in verna conto oniverlale ; conciolTiarhi 
abbtaavi moltillime piante , le quali roniiainì* 
Urano Omiglianci fughi latticinoG , i quali non 
fepamnfi . ift poco , nh punto , nt romponlì in 
coagulo, o parte rapptela, ed io fiero, o parte 
fluida, e (orlile, ma beni! vengono a coagularli 
tuct’ infieme in nna , ed in una rredefima ioa(- 
fa fempliciflìoia . i| Ingo bianco del Stntiiu de* 

Autori non fi ftptra, ma fi ftcca,e iorinafi 
in una focaccia uniwme Il papavero filveflte 
comune rolTo (gerga fuori liberamente un fugo 
bianco lattteintdo , e le leOc o cuflodie de' feini 

10 tramandtn fuori niente meno , che le altre 
parli ione della pianta medefime , ettandio do- 
po, che il fiore n’ h caduto* Quello liquore ve- 
nendo ricevalo entro un nicchio, un ga(cio,od 
in altro eaUllino , immodiaiamente , e lui fatta 
cangia il fuo color bianco in un color giallo ca- 
rico , e fi (ceca in una fbcacceita , che fembta 
refino^a , ed oleola , ma dal ntedefimo (Ugo non 

11 fepara fiero, o fia parte fluida, e lollile. 

Dall’ e'pcrtenze fatte fopia la lattuga oppio 

qui fopra mentovata, lembra, che quelli liquo- 
ri latticinufi fieno d'una Ipecie mefeouta , e com- 
pofli di fluidi diflérenti , non lolamente di qua- 
lità vane , ma etiandio di qnaiitadi per avven- 
tura contrarie; di modo che fe la parte rappie- 
fa , o coagulo fia Icmplice , ed innocente , il 
Ceto , o parte fluida elTer pub una potentiflima 
medicina , e coti del rimanente . Ma in qnefii 
tali fughi , i quali non rompoufi . ni li lepaca- 
no , noi venghiamo forzali a prendere il tutto 
infieme, qualora elicr non pofTa tinvenuia alcu- 
na flrada dì leperatgli'O difgiugneigli a forza d' 
atte. Per avventata il collocargli entro de'vafei- 
lini di legno , ed indi ad un certo dato tempo 
l*^ggiungervi del fugo leoenle potiebbe ottener 
r intento; ed i poffibiiiflìmo Cmigliantemente , 
che pofla arrivare a produrre l'eflèlto medefimo 
l’aggiungervi nna piccola ponioncella di caglio 
di vitella. 

1 1 T ras^acon , o fia barba di capra , quan- 
do vìen Rriia, gronda dalla medefima un fugo 
latiicinofo . Quello i da pnocipio bianco , ma 
diviene immediatamente giallo , a dopo di cib 
falli via via rodo , t collo Dare il roflo va fa- 
cendoci fempre piti carico ; ficchi alla per fine 
diviene d’nn color roffo coti carico, che inclina 
all’olicuro. Quello non fi fepara, ma feccafi tut- 
te infieme , e formafi in una fola femplicilTima 
focaccia, cd i oleofo, e refinofo, ma iniipidifli- 
lao, afTaggiandolo * La pianta appellata Smìlace 
Maggiore , o Smìlace grande , manda Inori fimi- 
gliantrmeote nn fugo candido j t fomminillrano 
quello liquore non meno i fiori di tina tal pian- 
ta, ma le itefle foglie delia medefima, ed i inni 
gambi caiaodio , £’ quella liquore di un Capore 
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acuto , • (Iceemo moliiffìag dell* piante ciut' 
tichc , o purgative fono di quella Claffe , cotb 
dia faitbbe ben degna d’eflère fpcrimentataf 
fa quello latte, o Ipecie di latte Ca d’iodata ca« 
lartira , o purgativa . 

SifFatti fughi, ugnalmente, che l’ univerfalitS 
degli altri , che Igorgano libcrameni* dalle pian* 
te , fono bianchi non ilirimente ebo il Urte , 
ma va sa hanno alcuni d’ litri colori . Il Ingo 
ddia Gelandina grande b dt'nn finilfimo coioi 
giaUo . Sgorga qnefio dalla pianta nella fpeflce- 
za , o conlifianta di crema , ed incontanente fi 
fecea , e formali in una dura focaccerta , lenta 
che dal mcdelimo leparifi neppure una iHlta di 
fiero , o parta lettile fluida . Un altro fugo fi- 
miglianiemcnte giallo vicnci lommìnillraio da' 
vafi de’ lami della Ccntaorea già 'la nd mela 
di Luglio, allorehl i lami rrovinli naIU lerpìc. 
na , e perfetta crefeita . Quello liquore b d’ nn 
coloc giallo fommamente hno , ed in diremo vi- 
Icolo- Incontanente, c Ini farro ìndurafl in nna 
uniforme fbcaccciia , ut fcparafi dal medefimo 
(liUa iarafa,o fluida; attaceafi alla dita non aU 
tramenic che la (Idia pania , ed b del calore deh* 
ambra pallida , e non divertì giammai p'b dit- 
to della cera morbida , e (pira un IoavilTìina o- 
dorè. L’Angelica grande ci fommioiflra di pari 
un liquore giallognolo in cITendo iérita - od in- 
cife ; e quello fuco non indurafi nb poco , nk 
punlo,ma M venga cunlervato per parecchi an- 
ni , continucrì a coiifervarfi molle , e vifeofo, 
diflcndcnijoli in lunghe fila non altramente che 
U cera . o la rclina marzo fqiugliara . 

Un’altra fp<:ie di lughì difle-entilTìmi, e nttt* 
altri da' divifati finora , fono quelli di un’ indo- 
le, e natura gomisola : a'rnnt di qudli riman- 
gonfi liquidi per lungo tratto di tempo , nb et 
fari -modo, nb verfo che tilctchinfi , e l’alciu- 
ghino pib prontamente , fenia raiTiftenza del ca- 
lore. Ulì altri poi per lo comratio vivacifCima- 
mcnie, e con graniilfimt prontezza iodurilcnnfi 
di per se , e naturalmente , e non fono nnfi^- 
mabili . La gomma del fogo delle f.'glie der ra- 
barbaro in ofl batter d'occhio s’irtdnnfce, ed b 
di poi Icioglibile nell* acqua cornane , e g'tia 
fuori delle fcincilie , ailorchb venga polla (opra 
la fiamma di nn’accefa candela ,<^e(lc due qua- 
lilì modiano , e fanno locctt con mano , che 
quelle gomme hanno in efle nna parte acquala, 
c che le medefime iquaglianfi altresì nella fiam- 
ma di nn* accfla candela , e divengon» duttili : 
e quello mollra , e fa vedere ,. eh’ elle pofleggo- 
no fimigliantcmente la patte coagiilofo f tutto 
che quella nou fi dilgiunga, nb leparifi in alena- 
gandufi dalla parie leroli , come io alcuni altri 
caCi . Quefle non iifavillano fopra la fiamma 
tanto ficcome alcune altte fiinno , le quali con- 
tengono potzione d’acqua pili abbondevole : ed 
il loto non ilcaiurìre , o tompetfi in nna fiam- 
ma ertrtiiva , od attuale, fo vedete, come Ioa 
prive d'olio. 

1 tnucchi , 0 Diaflii del fuccìamele comon* 

foa 
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Tom pieOf pcniCfitiM d’ura gemma ligaida 
da nude talvolta ^ asti eoa fregna ea a feagha»' 
U fiabii , ad aliata alla viana a cadara (a^- la' 
6ittie,c qoWi cooreeaa,e mantiene la ina pan- 
pria ibrma . 1 peli rodi della reealia avngao ad. 
eOet tutù laiminaiti da grada adeiefre ripiana di 
BQ acquafo dnido Coctila. E' q nella. fitnigfraat*. 
meola nna gomma liquida, che t'allacca alladi- 
ra , e fi va dtlTandendo in Inngbiffiaie fila « a 
qaefta refifla per tutto il treno dada gietnata 
alla «ecnicnu,ad alla Inita dei fiale. Nel can- 
tra di eiafrbeduna di qnefie ragéadoft goccmla 
èav\ti una piccola vcfcica rada , la qnaia OaA 
inroadlataiiicnte loMa la vaMa , a. iaraaùti dai 
paia rode . £’ qutlu della natura della telcicka 
danaianti natie kglie , e tee’ finti dell* erba fian 
Giotaani IbpraJJelctiiic , e caoiiaaa un in^ 
parporioa , il quale pirò -tflerfia ipetmuto fitoii . 
L’erba pmgnicula degli A alati , a Ca Elba bur- 
ro , bà di paci alcuna malaria liquida gomainfia 
lopca le rqr iòglie . QtwAn non iAà Tnpra U vet- 
te di fidàiii longbi peC » cama queOa ^eJta Eo- 
rclUt o Rugiada del_ Sole , ma in- eda .vi dia. in 
qutnnià conrideribiliditnamaiNe ipagpinra. 1 pm 
li delle ioAlie di quella dea piaoce fianoofi lo- 
pra i lati ruttori delk 6gUe , e -quivi uovatu 
fi fiiuaii aliai (pedi , dove per la conrratio il lo- 
to inferiore « o di lotto ì a^tp iUtio. E*qua- 
llt una fingaUiità nna ollcrvabila in alcun* al- 
tra pianta, pii Io nveon.di quelle, eba alligna- 
no, a vengon >u qai ira noi.Vaggafi Manliepr 
ielle neflie Traof. Filo(b£ fieli* H a.tt^ , 
Et ti Compendio di /owtiigp, VqUa. pas.dpd. 

Ci dice ManCenr Boyle , ebe l loghi aSnitii- 
cali dalla piante elTer poflbno idccé^vamenic 
(onfetyaii per mtaa* d’agginnSMl a’ mcdifiinl 
■njypiccola quaglili del cnigulo bianca , com- 
pofio da' patiflMgi Ipirìii di vino , a daU.’.ofion, 
Veggafi l’AuicpIo Oira mii» (S*pp//vw«u ) . 

Sucat .Alcuna '’piama fruominiTiaiinde’ 

fughi . i quali Con», di una natura inaailcllaaien- - 
te oleofr , i mU , venendo Oropieciati fra la 
diu, 000 rielcuna ni poco , nh pano aiuùa- 
tteci , o vifrqfi , . ma reodooo le dita medefitua 
foinmameme • fdiuuipicvoli ; a quelli freghi tu. 
cfleodo cfpaili ali* aria viva non indurifeonfi, 
nwpur per ne papa . fi< vanga firrito , od in- 
cilq il gambo, a Belo delT-coula cdmpaqa , ne 
fporge uiuneiiiacanxittv bòri aa 'fuM giidentif- 
fimamente oieol'a > r.aoMie , o anifiecàinate fu- 
pra airrq fluido acquold. 1 gambi, o ncli della 
cicuta ci danno .fimigliantemenie il medtfimo li- 
quore oleob nncraute, o galleggiante fapraalm 
liquore i c la verbena bianca comuna , le le 
glie tic vengano colte nel mvb.di Giugno , 
lommùiiflrano la fpeaic medafima d* olio con 
lemma Ipcditerta .di conferva coll’ altro' lor li- 
quore fgnrgantc fuori, o fia loeo fogo acquofr) .. 
Le coccole dell’ elleta , dell’ allora , del ginepro, 
del cnmioJo , ed il frutto dcll’.,plivo , cirà le 
ulive , qqaiulq, vciigooo iétite , od intaccale , 
Sup^, Tmy. 
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m*4l(nan '<*«lì* lero orile mantnen meebtnnu 
gnllepMntt bpa na bqo-, n Uqtmre acquale . 

Alnnne di qneAh ingh» ninafi , (ubito eba fiaw 
afeier Ibav-delU rafpMtiea lerp piani* -*<>ag«- 
land , e el iodarifeaae.fat nna fpeiia di ialina^ 
Le onftre ellcte In^ fompeintArano an frega 
fitfattn in copia. ùbbondevaiitSipa i.<ed il tugg. 
del ginepfm-(bx«0,.o bade dalle oaocob 
lina, fi andi’ edb (Mte fpeaie medeiuna , eflca- 
do dai» , e grafla^ e nao r*" **“• • 

Se br.ceneocU. dati*, ellm catmiaa unga ieri-: 
M «al mefe di Man* , ae CcararM buri ui» 
raMcwa.fi<b, ed aeniaob, a grata A an «aloua 
^ I b g nata. Sa quella od toMeriavanga parla fra 
Udite, non fi.uraoibfta nt pocorni pania pcc 
gommob, • legneaie, ed atiaocaiiccia a ma 4 % 
maneggia odoU fi fquaglia ia una <fftM a’aiu», 
ebe in ptogrvda di rampo iodorilè?' . c vati in.' 
craAnodo bpia k beile , ed jn rilgaatdandol^ 
ooniperHce ah! occhi* laechtro fcuto..: quell* 
mattria . « qaafio partboiata olia con nn« lum- 
ma albi dorevoU. fipiia u« minte fetiiflliii* , • 
fommetneMe leoi* - U>«iro*dafia Uroiga lalp 
valica- , U vengan* fbmiaaie eoo un- miccofcd- 
pio -, » can Dea lenic ingmodemo . fanno ve-, 
derc VM numero r-a ceugerre numetefrlfima di 
piecinlc vefeichriic, o dire le voglumo goccio- 
le’VPen bgn olenib di on color brunailro , eh* 
indurifeonfi in una fpeaie di refiiu: qoand«*.que. 
de bno d*alcana giofletM veagan* ad elfrre 
agevolmeme eaccohe> od inaappat#,.* boo ve- 
raenaento , e' rrahneote on beo olpolo Hco* 
poto indaeito . EAi » CoiigliWiemenie p-obp- 
M , ebe il fioifciltoo fiora auiofvo , o fra .puUre- 
re anpeUata voleeroieoie il fiuta. depL alberi , 
e dati» piante . che vedifi «mi «anta frcqoenn 
fopea U fopetfici* tWU noflre comont lutine . al- 
tra veracemaote . ed io loflaata non fia , U ina 
fa un fiaiUlbme l<^ o'eofa Kef“<bni« de’ loto 
pori in ^ialifrhne partiteiU , ed mduraiu-fr di 
poi in min berne di teflon Le toglie non mena, 
che i 'gambi del totnnne Meteuw ingUU. loM 
tatti al dì bpM caperti di pKciolirtóne goccHiU- 
ne rralpertoti , che alTamigliaBri a* altreiunte 
parUt e fe 11 pianta fia prafa io i*ao , quelle, 
parciolc (entaiifi al mio rigide , ed nniuate. Le. 
bglig deirOaecp tegnenre. od aiiaccaiicóo ab-, 
boadaòo di pari della medgCma fpeiie dà guc-. 
dolc . a qaella. fono fcltaneo , e fomplicaoiirara 
picciole pqraioBceUe de’ fudh' deofi dell* pie*»-. 
t»,)c quab.aaana rrafridaa d n di-contimio 
fai poioflià, e- ebe indarifeanC di poi I» quella^ 
Delie tefinafer Vcggaafoael* nolbe Ttaol. fi- 
ioCtrf. (òtto il •«. eag. • > 

ILfuecbio. a 6* fngo-degli albeer, ippenfca 
elfett difl'erentiftitiioe'e cuti’ altra , .feepodo 1» 
fpitir , od ih geaere dell’ albero,, ùetome itqi 
tocchiamo con mano per I’ Efperiente., o pet 
via de’ toro frioatanai.uafrglainenli -.Gli. fttwa-' 
famanù del fucchio owla.&tie de’ fufrni ,* da’ 
cilirgi, elTecito tutti vifcoa.ed iruiuuadoU lut.^ 
li )ia una gontpa famiglianiilfima alla guma* 
P p »!»• 
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snfaitB; e par t* altra parte i iraMamemi «taU 
la nta , della qaerela , e’ di ahri alberi noliiflU 
mi cflÌRido 6ttidH liqwdi, • rottili come U pa. 
I», * mcra,arqot , la viCcDriU del raccbio ne- 
gli alberi reinbra una delle gran cofe , che li 
rende duri , e non loggetii alle ingiurie, ad or- 
ti ilei freddo , de' tenti , a di mie foniigltanti . 
Ne’ crude'Hfiffli geli tatti quegli alberi , che 
brano de’ foghi acquoti , pcriicono agetoliflima- 
mente , ed enandio fi fpnccano, e abncaolt per 
fe ftcfli, mentre per lo contrario qua* dati albe- 
li, che hanno da' foghi goAaia<i,e elleofi,&i>- 
BO braviffimaaicnte tcRa , e la feampano . Ne’ 
anllit giardini, ed orti Inglefr ie viti leappiaao, 
fercpabno , e 0 tfantano ne’grodi geli , dove 
per lo contrario i lofi ni, i cHiegi , i ptCchi , i 
gii altri alfaari gottiaiofì , t refinoTi , rtfiliono 
bravamente, n rimaogonfi lènta provarne il me- 
aomKf'mo danna , od intacco /t « nella aperte 
aampaitne non vi fono alberi , ebe fpaerhinfi, e 
li sfianchino con lanra freiliàì acile arride bri- 
ae , c geli , quanto le ne Are cotaani quatte, le 
quali quantunque ti fomfntnìAtine un ItgflaiDe 
il pib dato , ed il pib confiflentr degli altri al- 
beri tatti, nulladimeno poifèggono de’AaHii ae- 
quofi pib fattili, e pib Àiiidi'di qualftvoglia al- 
tro albtio meno doro. Gli alberi-, a’ quali ca- 
frano le foglie, hanno i generaimeote parlando, 
de’ fughi pib foliil! , t pib acquo!! de’ femore- 
verdi : al ghiateiarfi di qavAi , od al bro daev 
dare per mancanza di un grado di calore ado- 
gtnto , e proporzionato , come allrct) per altri 
accidenti, b'appunte meramente, ed anlrttncm 
te dovoro il cadere dtlfe loro fòglie , melina te 
fòglie de’ fempteverdi rimangnnii bravamente èf- 
fe a’refpetiivi loto hiogbi , quantunque uoA au- 
roentinli , e noir crefeano , o ebe noa nnnovht- 
0 delle recenti foglie , riinlnendofi r foghi noa 
alterati , ratto Aagnant) ne’ loro- propri vali y e 
ricettacoli , e falvanfi dalla ingiuria , quantun- 
que rcAInli prive di adegaaro calore dei Sole , 
m pongale In movimenw. Il germogliamenni, 
0 piu pronto , o pib tardo degli alberi , e della 
piante di Ipecie diffiirenri , > fimiglitnrernente 
con gnnilifnmt probabiKr) dovuro alla caginnt 
midefìma . I fotiiliffiaiì foghi , come qatllt , che 
vengono ad elfere intaccati , c prcgiadicaii , ed 
inveliti dal freddo piti preÀo , coti con fomma 
prob-tbiliil vengono per altra parti a pranvare , 
td a fentir pib preffo l’ ìnAnensa del caldo , a 
qutl tepore pob benillimo fatii muovere , o por- 
gli In moto , e cosi difporrr. e preparare la pian- 
ta per la CTcfcita in quel tempo, che qucAo flef- 
fo lepore a mala pena cominetrl ad aAòrtiglia- 
la I fughi DA! , c romaiofi degli altri aimni . 
Vegganfi le noRre Tranf. Filofof. fot» Il num. 
i6j. Veggafi di pari T Attìcolu Succhio ( Tap- 

f'tmrwo- ) . 

Sveni Ccntreti, nf))a Mineralogia . E* queAa 
Bella Mineralogia la denominazione aflègnata da 
paiecchi Auleti a cene fall foflanze trorare en- 
tra te vUcere della Terra , le qnlt trovareoC aa 
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tempo in ifUto -di flaidicl e ebe fono capteiAi- 
me di effer novelUmeoie fette loroar fluidi, qua- 
li erano allora , a forza dt- arte , per meazo , 
cioè, del Mime , dell’umido , o pure di alcuni 
altri agenti comuni . 

Altri poi applicano la voct,ed aggiunto con- 
crtto a tutte quelle fbAanze , le qnili eAcr pof- 
fono fepaiate da’ flnidt nelle opcrtzioal dell’Arte 
Chimica , fienfi quaAa , o non fienli IciqglibiU 
di maro di poi in eAè .* tali appunto fooo , a 
cagion d’tfampio, la particelle dello fpakiT, fe- 
peraie dall’acqua par mezzo di una lentilfitna di- 
AiUaiione , e rimanentlli nel fondo del vafo . 

1 fughi oaaetetl della tetra vien fuppoAo, tf, 
fere le colè principeti , le quali diano , o com- 
partifeono la virtb medicinale alle acqoe mine- 
rali tconciollÌKbè quelle, che non ricevono con- 
crezione, e travanlì fèmpltccmentc incorporate, 
o mefcolate colie acque ael loco paflàggio per 
qntila parte della terra , o«’ rAì fughi tono fvo- 
porati oetl’acqM, eitcndq tfpofti all’ aria, quan- 
tunque poAaa dare alla medefima una vivezza , 
lAentic penetrano nella medefima , nuHadimeno 
non dee In vcraniliìmn conto cAet fuppoAo,cbe 
le compartano le virtb principali . Quelli fughi 
fluidi, e volatili nelle -AnaliA delle acque volan- 
feae via tatti : ma i fughi concreti per lo cou- 
trdrio fono pib perpiineriii, e lefciaoo cene po- 
fatare,cbe vengono a rendercrll vifìbilt , e pal- 
pabili , dopo la difli nazione delle acqne , colie 
quali trovanfi laefcolari, ed racorporari . Quan- 
do avviene, che queflì fieno femplici,e Chetrer 
nif della fpecle medefima di quelli , Che fono 
gii noti in uno nato folido , ella fi è cm’ age- 
voli Alma Il dedurre le ' prarogerive- , e le virtii 
dette acque da eAì , ed infieme il cOnofeete , ed 
il rilevara , quale forz’è , che fia d‘. eflèlto di 
qut’ tali fluidi , { qnali condueen feco enlro il 
(aiqtue Io fpako, il zolfo, H vctrìaolo , od al- 
iti foftanze beo conofeiote : ma ella fi t cola 
rarìAìma ad accadere , ebe quelle raU cofe ven- 
gano ad eflère cori contenute lèraplicl , ed inta- 
re nelle acque minerali , trorandofi picflo eba 
femore frammifchiaie, mefcolate , ed immedefima, 
re Ibina nell'altra; e con frequenza grandiAioia 
non torto il corpo , o foAanra , eba tiovafi in 
eAè acque contenuta , b noto , ma folianco alcu- 
ni principi , od elementi , che toftituìfeooo at- 
cuoa parte della medeflma fòfianu , come fareb- 
be, a cagion d’efempio, l’acido del venioalo, 
fenza la fui pane metalKca , o U baie del (ale 
marino , fenaa il Tuo acido , e coti dei lima- 
nente. 

I fall , e le terre fono evidentiflimamente la 
foflanze pib fenfibrli , e le mateiie pib comuni, 
che trovinfi mcfcnlate colT acqua, a da tAe ap- 
punto, generalmeete parlando, le forgenii di ac- 
qoe medicinali mingono, e ptendooo le refpet- 
tive loro i(trtb . Havri appena alcuna tetta , la 
quale hon contenga alcuna fpecie di lai tnìnc^ 
tale , capace di eAerne dilaeaio , ed clliatto dall’ 
acqua, tutto che db fia cetHialiucnu tu imper- 

«et- 
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MttibiU qMniiiMli : mi ove le tene Iroetnff 
piti imprtgiMie, r- pili ricche rfi qoefti bli , le 
acqoc noe lolemcme (t uli afferhilcoBo , me <K 
cenbree co’ (aii tnedefimi h ne pnneno «Irrefi 
le pih lottili , e le pih fine parricclle ilelhl Mf' 
In teeie , colla quale «reno elfi falì inelcelari , c<t 
aitandole ad akooa piccola dtfiania dal btoRO , 
vtnpono a Ibrmaee le Toegeoti di acque medici* 
naii dotate di quelle tali prerogative , e vicih , 
che corrirpondono alle fpecie pariicotari del Te- 
la, che ivi trovavali (lantiato. Noi fiarno Tenr* 
pv«,« pai Tmpre valevoli a feparaiv per vìa di 
aoalìfi i tali , e le terre delle acqiie minerali ; 
ma poichh noi abbiamo fatto qnem , non ci là* 
cafliiDO gii ad immagirlare di cfler pianti al ter- 
nlne del ne fi io compito , come Tuoi dirli , e di 
aver fatto torta- coneioiTtaché effe fieno con gran- 
diffuna freqoaoia tali mefcolatt ToRanre , che 
noi non pofinnAi non {blamente conofrere per- 
fattamente ciò , eh’ eflh Cenofi , ma non poffia* 
ao tampoco difpiogntrle , e fenararle . 

I quattro p.h fiaqocnii Mnofamtl di que* fo- 

? |hi concreti I quali veff^no denominati falì , 
ano l’alliiiBe, iì nitro, H vetrìoolo , eì il fate 
da cucina: ma la difamina delle acque delle dìf- 
feraoti forgenii , o polle di acque medicinali, cì 
fa vedere , e toccar con mano , che io effa ter* 
ra hannovtne akri dillèreniiffimr , e torti altri 
da’ quattro divifati , e quelli per avventura m 
gran numero . Vi hi nrtl’Afio un file alralico 
nativo, o Ga nitro ) ed In torte le acqoe mine- 
rali, che noi commendiamole eelebriamo, ffan- 
xia un fale-paiticolarc frparabile per ifvapora- 
mvnin , il quale irovafi pih dappreffo alleato a 
Milo di qninnqoe «Irto de’ quattro mentovati 
fall . all’ano , Od all’ altro de’ quali i collome 
preffo_ che oaiverfate , che vengono loffi , e poi 
tuli’ i laii ridoitt o por* eqh h in aironi ri* 
fpeiti dificrtnta anriw ria quello , e tutto altro . 
Oitte a c b , que’ Ioghi della /perle falma , la, 
difpo>'zion« dv* quali alla concrezione non h per 
•ncera 'tinnnara , e compiuta , ed il eoi fiato 
h,pvt coti «fprimerci , fn^lcemante come nelf 
«robriona , o dir lo vogliamo nel primo paria 
do di eifatc , non poffon «ffer eooolmii , quia 
do trovano fvpotati dalle aeqoe , alla quali pof- 
fono pelò «ver compartito per avvemun virth , 
* P*”®***'”* m a ggiori di quelle fommi- 

nlfitatr loto dal concreto , nel quale noi rica 
nqfaiamo lo fiato Tue piò perfetto . E di 
eziandio quegli , | quafi fono piò fermati , e «le 
ttovaafi gli io iiiaio di conereiione cifatiiva , 
ed aflohiia , o pure ben anche in ifiito capace 
di afioima , a petfana cencivaióat , non hanno 
fuflanta Icmplici , ed emogenee in cfafrheduna 
dalla loto fpecie . Il fale , che cotnanememe ad- 
dwandafi fale de cucina , fala do vivande , ac. 
vioM offer o oio, coma poffiede due dilTcrenli por- 
aioci Jafiame ineorpoiaie , e mafeolate : I* «na 
dóefft i condcnfalh, e crifialliniTO dal fiedde, 
c.nvlMutnida^,dopo lo foa(iotatiiento di uno par* 
tu daA’acqoa yio cui furilo fate venua-gii dW 
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fcioliote l’alrto'non vetri ad effeto ni condeit* 
fata, nh trifiallitlata , fa noi» M par metto di 
un to'alt fvaporameato della mcdclimt acqua. 
La -porzione di qoefio fala , che vie->e ad «ilare 
crWalti zzata dal fraddo , a tUmro l’umido , li 
t la persone piò (ulfarea , e per mazzo di 
qoefia fai', per coi) dii* , /mfMmti ( fi» P«r- 
meffa la troco alla materia , cha abbiamo allo 
mani, ad all’ arra ebe la ricÙade > verri a me» 
fcolarfi , e ad incorporarfi col Ule di tartaro caU 
cinate difcielio In un’ aria nnnda , o pare nell) 
aeqoa coment ftnn (ntoibidamenro , e lenza 
coagulamento -■ ma quella ^tiuna di qaefto Ta- 
le comune , che non h condenlata , fe non to 
dal totale fvaporamento dell' acqua , la quale a* 
vtalo difciolro , poffiede mr ac-diti , .la i)qata 
coagula ifiantanetmente , e fai fatto il file di 
tartaro difctolio, e pii altri Tali ratti nel mede- 
fimo flato, che fono fulfiirei , « nilrofi. Egli li 
h evidentiffimo , che mentre quello fale trovai) 
nel fno cmbrinnc, o nel Ino Darò di embrione, 
o l’ant,a l’altrt fola di quelle dae fnllaiizedif- 
fareatlHime infra te , e ratte altre , dalle quali 
h compofio, o cha in effe conteogonfi, pub cf* 
fare qrtfcolara colle acque di ona forgeute , a 
pob per confrenenta romanicare <fclle virili dif- 
ferenti da quelle , che avrebbe rotnimicate rutto 
l’iiitcTO cr.rpo del fale. Simipliantamente quello 
fale eflendo procrunto dallo fvaporamento. dcB’ 
acqua , e per mezzo di «Icua* altra analifi del 
medefimO , non potrebbe tampoco effeie cono- 
fbitaio , nh effete rifctiio a’ fati comurt , e moL 
to meno fd rnrro la terra-, ficroma poh con o^nj 
maepior fecilirì accadere ,'qoefio fi trovaffe ron- 
gmnto , ed unito coti alcuni dcHi^ patti cofii- 
toenti akvn altro fale, «el medefimo fiato dif* 
unito , o ftnzt confipnrazione , c ferma , 

,11 veTTinnln, H qaile in un’aria umida fofn- 
minifira nn* effioreieenT i fopra le marcite: te tul- 
fotev , ha fimhtliafltemente «na porzione Tocco* 
fa, eh’k eondenfahila onicumcnte per via di uà 
Totale perfattilfimo' IvafOramcato della Tua umi- 
dità acqoofa t qavfia t di un fapert in efiremo 
«critnoniofo , e di una fofianza unfuola , ed io 
un’aria umida con fomma facilità fi faioglic , e 
faorrc in acqua. Quefia porzmne fuccofa del ve- 
iriuolo b ditfareniiffimo I a lurt’ altra da quella 
che fioTifet , 'germoglia ,' « fi condanfa nel li- 
quor fluido per mezzo del fieddo . Sono quvfii 
crifia'.N puriffimn vetrioolo arida , anfiero ; ed 
in «fftnde inafaoiaio oo’ fall fellurei , e cò’ Mi 
tiiciofi , ne precipita fiori di etti on’ affai co. 
pàofa quantità di materia terrigna ; ma per lo 
contrarla T altra pottiana fi-andià a mefaolafb 
neh fo)uzi«nc con qutfii fall , fenza nà intor- 
btdamento ,- nb comoiaciona , avvegnachb non 
pMfacga , ficroma la prima porzionv poffedea , 
quella acidità, fopra la qnala i fall follarci, od 
f faH niftoai poffon# agir*', cd «faicitare fa loc^ 
foTM : il rht't efattamenre t ed a capello con-’ 
Irario a cib , cfae avviane ai fata comune , lar 
prima poraioao riri- quale si-b- h» qMbv-frifal- 
Pp a rea, 


I 


f0« S l>*0 

rta , 1* r«comù ^rtionc U più a:i>k. 

Il iiiti* p«i , non «ItramfiK»-, gli a!uì , 
t ùi pari coltipÓAo di Juopotakjoi Ialine diAi> 
remiffime; a ratte atrre<tnirà m, di ana, ciot, 
piti laKùm , la«{oala col fiaijdP & loriaa ia eri* 
lUllniaaioni , a dotto dataidoi a T altra, cho 
rimaitA totima ddciolia , dppa cJm lùsofi ottt~ 
orni tuli’ i criflalli, a ck* ooa può edera pt»c> 
carata, ed oileoata la aria forna afciaui , ma 
to^tanto, ed anicapiente per meato dello rvape^ 
rameolo di latta i* intera iimidiià» £.' quella 
aleno (oiruiaa- dell’ altra parte alienata pelle eri* 
flailiacetiont , a pollUdp alcuna acidiiì , dalia 
quale r alita > toialrfienic pHva.. 

I primi enibrtooi de’ lali minerali nulì'allro C- 
inigtiaatemenie la ItrOansa non tono , <e non la 
aapon , o dir K vogliamo luglii non concteii , 
ma lotalmente volaiilt, o rvaporatiili . Di que- 
Ai alconì atiér poAona condeulàti , ed in pane 
Mari dall’ aiiont del iiiBeo , o pure elTer poUd- 
no -difimpegnati , c Iptigionali dalle loro relpet- 
live maina , e leadaii capaci rii concrezione 
par mezzo dell’aria , ùcccma appunto viene ol- 
fervalo iii certi laii fall niiroli , allumineC , a 
TiT'ioolici . La pane lulfuraa , eh' h iucmaia 
nella calcina falla di cene pietre durtdiive, ar- 
de nel hieco , che viene , gcnetalmcnte pzrlia- 
do , accordalo < e conctdaiu , cScre una fpecie 
d« nitro , ha ccttillìmameiita rckReoza Tua ià- 
minale in quelle pietre mcJefime eroda ; ed in 
qacllo flato di Tuo primo edere, o )ii fua prima 
cfiAenai,^ didjrrcMiflimo, e mito altro da quel- 
lo , che ntzi t!avian)0 , dopo che ha padats J 
fuoco , che dal freddo, e da no coagultnvo ^can- 
glifi itr-un czoflico , ed un rifolutivo . Quella 
freddo , e qdeflt qualtii coagulativa del dtvila- 
to ùle petrolo-nci luo ptiino flato, fi manifefta 
fullictenicmcnie nelle acqua di certe forMaii faf- 
tofu, Je quali fono romniimeatc bmpioe, ad in 
grado tkteoM fiedd* , e che (ormauo dcMè ctao- 
geflioni ftedde , e de tomoli Cviriafi fono Ugo- 
la di quelle parfone, che ordioanamaale le hée- 
«o, come appunto avvanit laoia otite Alpi, ai 
ia alni luoghi fimigbanti « . • 

Quella mareiìa (aininalc di db filfilte falt al- 
tara viera ad cfléra laialmante, c per intero al- 
rcriia uella fua nalurt dal hioco , a vnn rtit- 
dat* (alfiirvt, c cauflica,nan eliiaroania cbt il 
nitro E' il fuoco valavoiiflÙM ad cfaltart , ad 
iMieme ad airciara lo fiata d^ eflenaa di quella 
fate, ma non t più vahvola a prodatio in qae- 
fit pitti*, di quello fiala na’-riicchi , a conchi- 
glie delle cfiriche , ad in fomigtiinti fafianze , 
rlellt iniafi fitlS di pari , a fi compone ana cal- 
cina, la quale lomaùniflra an late aon più fpt- 
fiireo di qiMflo, Veggafi d>a Cler , Oi/rrtmitm 
/ut Ut £ttum èiìittrMua r ciche Oflcrvitiuci ioioc- 
ao alle acque ùdiiurali. 

L’ affate lemmala dtldaltumc, c del vtirìMlo 
fbm'h «vita maniera madefima ,ih’^cfilla in 
la tiifle ioflantetfaafi rlvllt quab qoefli fall van- 
gaoa ad efiaM aOtq^H daU'acqgt , paiebù affa lo- 
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ftaaza fi>g« flate czlcintla dal fuoco , o para da- 
pj che fono fiate rfpoflt ad una ctkinaxiona af. 
fai più Unta nell'aria viva , cd aperta . Quefli 
non vcigono troyati io liflàtie /littre inaanzi la 
divifaia opcrazioai j a pure , ciù non ollanze , 
i lufliciemementt avideixt , cbt ri fuoco, e 
I aria non poflono in modo alcuno , nh io vo- 
lua conto prodjtli . ma poltono foliant» in ef- 
fe , e meramente elaliarli. 

Tutte qaefle divifaie varìeradi , alle quali i 

E arecebi divelli fall minerali fono fonopefli n^ 
ira differenti flati , o pciiodi , ad loeui effi 
polToao einqa alTorbiti infitmt , t congiunti , ed 
uniti dall'acqua fono terra , aon folamcue ven- 
gono a renderà iafinitameaie incerto il gradfea- 
ta delle acque mineiali, che parrecipano de'mc- 
defilai, per via delle nfatc anzlifii ma eziandio 
io molli Ifioti cali , ci reogono perpleflì , e ci 
coofun^oo per queg i fteiG nclfilfilhi mezzi, per 
Il quali noi ci promeittamo , tipériemo di arri- 
vare ad intendeiU , c peiféilanienia cooofcttleo 
SuGÙi M.jtnti, Da pataccW paefi , c legio- 
■ ni vengooci foitunimarati ouefli fughi mineali , 
e vengono a darci f^ai difliniivi per vili da'te- 
fori , che poticbbonci g ovare infiniumcntcL, ove 
folTe nota, c conofciuta la dicevole , e adegua- 
la maniera di farne, il faggio ; eh’ b col ptima 
ridurli ger acconcio , a proÌKÌo modo ad una 
loftinza fecca par liffbtu guifa , che veniltero a 
(tivaatirc quilta folida materia , che in le flelli 
cer.itiigoou . Con uua mira diretta alla feoperta 
delie vene maialijcbe , della ertaiona della fall- 
ne , de’ lavori ,' o fabbeichv del vatttuolo , quelle 
dell'alhimt , quelle dui borace, c fomigliznri , 
poflùuo i curiofi di un filfitto foggetio trovar# 
delle filmate , t delle iracsa cccrticnrillime pet 
ulitriofi Coperte nella cifltetiiiruBa Opera di A- 
gricoU imhqliu De kt li/eiaUTca ; t la toen- 
da viene fpanata vie maggiormente , a molto più 
iunoItratA dalle Opeia de’ Valentuomini Boyle, 
Beccher , Sthafl, ed Humbetg . Lt Reale Acca- 
demia delle Scitna: di Parigi ha braigiianiemtn-* 
te fummiuiflraca aLinia iraccia.che pub elTet dé 
ufo per avvaoruta , tulle fae-Memoric , ed al- 
cune cole pratiche , thè fon focle le più utili , 
vcngonci rammemorate Delia noftre Eilaloficba' 
Tranfazìoni . 

Abbttiao nalU mtdtfime noflie TranltttOBi 
Fiiofiifiche delle lAoiic di fluidi 'ùiancùt , e -fi Ili 
romigliaorilTum alta crtOM di latte, che vengon 
travati Della taiaw'a in gnndiflime profeiMiA, 
e^ eba i# K contengono delle particelle minerà- 
1 feudi delle nafltocoBiam czve,o foffe dei- 
caibone femmioiflraaci «Icunii fiata quello me- 
dfC tao liquore in copia abboodevoiilSma . Ed af- 
elio* delie miniare di feno , cb* liovaafi naiU 
PioVincia di Shop , maflimaaieme quella drit#- 
U minicia bianca , che uovafi ndW vicir.aaar 
lù Htles io quella Cornea , lÌBaviniizilIra una quaiw - 
litì gtai^llima di quella oiedefima fpecie di tin- 
ga . Egti ù quefio 6Sa c*ma U ctatna , bianco, 

Cd b doùqgpo , all'apuraadalb. . ma laùa dicir#- 

tU 
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4i i« uno ftnfcìco di fipor vetrioolifo. TrQvilS 
n]ueIlo iugo contenuto n«’ moduli delle pictte fec* 
rngigne , che lono qoui una tona di enbydei , 
gtofiilltini , compefti di ban 6i*i incruttanieoii , 
Cd aKoni dì elei contcogotiu a un di ptclld una 
botte oidinaria di quella Ipecee di liquoie. Veg- 
ganlene onninamente le nollre Ttanl. FilotoC 
tolto il tiDin. 103. VeggaO di pari l'Àtiicoto 
Ennyokoi ( fc/ip/imrcra ). 

Svaaài Tarn. Vcggfali l'Ariicolo<!Ac(iUA/ dr 
Taro { Smfipiimeiuo) , 

dUOLO . j| luolo, o terreno d’Inghilterra , 
ficcunie vien confiderato dalla noOta gente cam- 
pagnunla, che lo ptepde in affitto, vien ridotto 
in nove tolti , o fpecie di tooli ; vale a diitr , 
tonto arenoto , toolo ghiaioto , luo!o gcltoto,ruo- 

10 pictiold, luolo di Alpe, o Icoglio , tvj»lo noc- 
cioiiQo, terra neta , palude o luolo paniamolo, 
e toulo ctetoio . Di queft’ ultima l'pccic havvi 
quattro altre luddiniiiiioiii , o vaiietadi diAinie 
da’IOro colorì; vale a dite, U nero, l'azziirùno, 

11 giallo , ed il rafto . 

In moiiilViiai luoghi ttoeiii ruoli tiovanli qie- 
fcolati , frammirchiati , ed incorporali inlie<na,cd 
ove il faccenda cammina coti , il luolo, • ur- 
reno h molto migliore , che qnaodo itovanfì i 
cdiori di quelle terre, o le terre di quelli colo- 
ri Irparati , e da ve : maliimamcnte , ove le me- 
Icolinze imbanonli d'elTere d'unu Ipecie retta, e 
conveniente , come quelli de’biolt caldi , ed a- 
fciutii melcolaii inliemc con Uritoi freddi , ed 
u nidi . QueAo vaniag'io ce lo lomiuuullu ali- 
lai fiequentemcnte la Natura, e PArte pub be- 
oiisimo imirarto . Tulli , c poi turi' i tc'eni 
arenati to.i caldi , e tulli,, e poi luti’ i icrreui 
crcio'i , Oli argìiiolì fon freddi ; e percib lo Ileo- 
derc delia creta fopia al arenoto , o pure 
viceverla t’arena fopra terreni cretolì , od armi* 
lofi , b la miglior c,>Itivazioa< , od il migliar 
governo di terreno del Mondo . Quello viene ad 
alterare , cl a comniutara io meglio la verace 
imura del icrreao,o toolo mcilehaio: dove per 
lo contrario il concio, o letame lo loìgtiara prt 
alcun tempo , tod lo cipo a quella to lafcia u- 
gueliqente trillo , e cattivo , coro’ ara par m- 
nanzi , I fnoit mefcolati , che tendono alla lp«- 
cie creiola, od argillo^ Ibao degli alni tutti i 
pib adeguati , ed i inigliori per ,la femlda del 
gtano. Non l pctò il loto toolo naiurala quel- 
lo, che noi ci dobbiamo fate, a conCdcrare, ma 
eziandio la protonditd riel roedefima, e cib, che 
irovafi foli' elfo toolo ; goucioliiai.hì il toolo 
fommamenic ricco , t’ ei Ga feltanio profondo 
quelle otto, o dieci dita, e che troeìG lieto to- 
pia una fredda crata , cd argilla , o fypra il laC- 
to , aoi) riufeird ^ piqprieuiio , od all* Affitta^ 
lorc , come Io faìauno ^.Ij atTai plb mqgri , i 
q^uili poGno, o gioccùno^pra Gran di taigiwr 
cendizioi.e. La ghiaia , o l’acena l'ooo Ltotto- 
Graii o gli Grati di lotto degli alni Miti i mi- 
glioci , per far al , che ili terreno , o tooia to- 
prappoGò divenga prolifico , ed ubenoto . Veg- 


.SUO {SI 

gafi Alerrieaef, della coliituzione , pag. dg. ' 

’ i-r citte , od atgille fredde , ed umide fono 
mollo pib uSeinlo , e frutlileic nelle parti m*.* 
rìJionaii dall'iogbilietia, di quello lo »ècno ali*" 
alpctio fetieaiiiouala dellp uiedesirot. Uebboviii 
ptn-io onotBamcnie consMetare i climi , • per 
conieguente le quaainè , o pottttoni propoiulo-' 
Dau,cbe debbonii mel'caiaie nella diHcrtntUpa. 
de di luoli . LI prodmio neturalt del lerreoS , 
rtipcno all’ erbe , che vengo» io aponianeame»- 
le , dovtì di pari eGer giandemciiie canlideruo, 
ed esaminate da aelui.ehe ha iiiienzMHie di mi- 
gliqtate UD terroMo . Dopo di tutta tib dawatti 
alni fare ad esaminare, à ponderare , ed in- 
veGigere ì’cIKmio «Mi’erian., u la nU etpetien- 
za et dovià far conoscere ^ qaa'e sia per oijere 
quella tpteie di gran» , eh* v- alligai magite , o 
che pib s’ addica a quei tal dato ausio . 

rum , t poi tulli que’ lertroì , che fcioIgdnG, 
o disfannof! io polvere ne’ geli con tutte le Ipe- 
eie. di terreni caldi ,'dtllo terre nere, de’tortooi 
crotoii gialli , qualora aon vait'ichiao toeeachi», 
o mandia Inori toverebio omora , quando tono 
lunidi , e tutte quelle lerce, che dopo etier toro 
caduta addollb la pioggia , dìvongoii nere , rorti 
quelli luoli , geoeraimente parUndo , ton ottimi 
per la leimrth od grano. Quel terreno, che prò- 
dace grolfi alberi , come aitred- qutile cali ter- 
re, che ptodurono prugni negri, 0 rovi negri , 
erbacce, triboli, tigngnùcbe ,' eri» rance, e-fo- 
mtgUanri , ad U tondo delle quali diace ah' a- 
fpeiio Onenule , od ail’arptiio Meridiooal*, ef« 
fenlo ben ditole , al a coperto degli altri venti 
pulton eSere porpctoamonle rìpotatt tali , ebadi- 
verranno , tu Coltivandogli , ottimi terreni . Il ' 
tiitro , le fiagoic, la bcitonica , e la tolvia fai- 
vatica, et danno ftgoale , che qoivi le felve, e 
le bolcag'ic faranno otiiaia riutoita , e verranno 
sa e^treguaenre brut . Li earoomiUa poi b tu — 
Gaor.-lLàntameiKe no intUZIo certo d’ un cerreoo 
difpoGiliìuia a portare delle raccolte di grano 
copitxi Girne . * 

Tutti quei terreni , ebo fi legano , e Griit-n 
gonii ilopo i geli , e le piogge , tutti ouelJi , 
che diveogon bianchi , e che eropionli eh ver. 
lui , o che tono fomm-imente umidi , e freddi , 
o per lo contrario, che tono foverchiamsnie cal. 
di, ed alciatii , c che litnaugono sfrorxauinco. 
le efpoGi a Sotteniiionc nelle francate de’ mon- 
ti , e dèlie colhne , tipoGi a’ frcdeiffimi venti, 
ed a’ quii nell' latMcuala ,- e ot.l’ Eitote al ca- 
lai dal Sole Icottauie , e fcrepalance , nume m. 
che tutte qocllc terre , che Iponcaneaiuenu , o 
nainraiiuente piodueonO delle Icppe , dei buÀa , 
deU’ elleta , del ginepro . delie fekì d’ ogni ■ 
gtiwraziaac , delle iigaatmcbe ed altre teli 
colè : coroc aiKhe quei luoli , che potiaoo de* < 
muftbi ) de’ triboli, e delle .^ne , delle inìl- 
Ittoglie , ed shrs Genigliaati eibeete falvaifebc , 
che piefe^fcoaa .un icireo» oroiiKi , e oebbioto , 
tou tsMi’ cGc tette poco pioprie per la lemina 
del grano , «tiro «he k alare cole polìaavt alli- 
gna- 
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gntre , e fcfvi booii» rialcita « Ove le piente 
Compxrilcono tr Rebbiate , auggitie , intriflite, 
ed inaefpJie, cji-cAe limo in effe maleitie ci- 
jtxMiMe ee muueioni , c cenbUoitiiii fabirenei 
d* emidn , c di freddo « e di un calore afeinrto . 
Tutti qoefti terreni ria’ loro prodotti naruriti 
delbon afiere giudicati nMno fraitiléri degli ab 
in. L' arena nenctia, folca, o pure giallognola; 
e la caluiffìma ghiaia laffofa, (ano Tpeiie di fuoli, 
riporali ttiiiverfaliffimamenic infrutiiféri , e Ilerl- 
liffimi . I rerrtni geffoli (ano di lom naiara freddi, 
e ptfcib ticctcaon della oicfboianie d' indole ctl 
da ; a quella C ì appanni la ragione , onde lo 
fleffo geffo l un governo coti rmineniemente boo 
DO per quei lerteiM , che fono caldi , eJ afeiuttf. 
Il Iodio alenalo ben governato, ed a dovere ma- 
nccgiaao. c lavoralo col enar!o, prndirrri delle ra- 
pe, e de’ pifelli, o bianchi, od atvrrtiri , con 
vantarlo, ed utile grandiflimo . Vigi^fì Mer- 
tinrr. Della Coliivaaionc, pag. $8. 

Il Veramenie maffima ani otn jirlta cnltfva. 
ziooc delie Pnnte, degli alberi , e fomtglianfl, 
fi b H foolo t ed in moiciffimi caTi non beffa 
gii i* aver tfovato un faolo , cfw un tempo fia 
riuldeo competentemente , per farfi a Caparre , 
che coDiinaerl ad effeie pcrpetuimeate file . In 
tratto di tempo il luólo, il qaale era un tempo 
proprio , e adeguato pel ontrimeme d’alcon ve- 
getabile paitkolare , viene a perdere la foa vit- 
tb ; e quello fvccedc in alcuni terreni pib pre- 
flo, ed in altri ptb tardi . Tutte quel'e perfo- 
ne , che 6 frimmifcbiaao nella fbeenda de'la cnlri- 
vazione , fono beo eerti di quella indubitabile 
venti. Se un kzm di terreno venga fccito per 
feminaref del mumenro , e che il ptimo anno 
producalo a maraviglia bene , qoeflo non comi- 
rueti mica nella d'vifata guifa Tempre mai : la 
feruoda laccoira rtefcirì per avventura buon, e 
la lena , t la qaarta fatanoq ani be tolletabili , 
e competenti per tutto quella tratto di tempo 
il terreno irovafi , comi fool dirfi , di iena, e 
come i’ efprimono i Contadini Ingicfi , in mo- 
re;- ma in capo n queffo tempo diviene impro- 
prio , e difacconcia ; e fé vi verri feminato il 
grano, poco, me poco bene farà quello, che 
verri fu, e la raccolta fari metthiniffuna : nolla- 
dimeno però , iHorcbb qurffo petto di lerreno 
ricofa di produrre il grano , vedrete, che fenrn 
la meromiffima alreracione ei pmdurrì a mara- 
viglia bene r orio per alquanti anni : allerchà 
non vi fomminiHietà pih competenti raccolte d* 
orto-, potraffì ;wr fenr’ akerarlo laminarvi della 
vena, e vedrete , che vi prodorri queffa biada 
ugualmenia bene , che un petto di terra recen- 
te , e frefra , Ultimamente poiebà un lerreno 
non fari pib per alcuna delle divifata femlna. 
adegoato , vi produnà i pifelH Quando ha iàt. 
to queti’nlrima prova il liiolo, d tetreao b alfit- 
ro mar.ro , c non pub effcre d’alterlot ufo al 
Campagnolo affitrainre ; avvegnaebb la nualitl 
vegetativa del medcfitno Ila roiaimenie «faurtu , 
e ifituteau dalla diviiait facctCvt tacaoite; ia- 
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perciocché c'itfcbedona fperie di fetnenta portali 
via quella parte , eh* b pih appropriata fìngólar- 
tner.te al Ino proprio nutrimento , il fromenro 
H primo, eri il timanenre via via fecando l' or- 
dine teffb dtvifaio. Mantre una di queffa piante 
flaffi prendendo que.lo , che ippanietie alla fai 
particolar naturi , tutto il rimaneete rimaoff 
quieto, e fém'eflere diffurbala ; e queffe patri 
vengono ad effbre di poi condoiie via da' luccef- 
fivi cambiamenti delle piante, che refpetiiva men- 
te voglionle, t richieg^oiil: ; ed alla per lino. dal 
tutto , Il mtreria vegetabile lotta intera viene 
ad effér involtra , e condotta via , ed i terreni 
ffnn cosi sfruttar! , ed efiuriti della mcdefimi per 
Cffirto modo , eh* b onninamcnic neceffatio , che 
vengavi proccorato in luogo di quella un fnppIU 
mento di alcun genere , prima ebe poffavilt lir 
venir fu alcuna pianta di qualunque fjpezte tfferc 
fi voglia. Vegga nfene le nollre Tranlitioni Filo, 
fof. fotto il num. if?. pag, 117. 

In fupplimtnto della recente , o novc.li mate, 
ria vegetabile in vece di quella, che venne affor. 
bita dalle fucceffìve produafniif , o ciefc:te delle 
Piante , viene ad effere tflériuato in varie guife , 
e con divrrfi metodi ; ma per niuno viene ad e|. 
(ere effèrtnaro coti bene, qoanro col Itf-, darlo per 
alcun tempo duro , e che fi ripqfi, per coti e- 
fpnmrrci ; in qneffo cafo la pioggia cadendo fo. 
pra effe fimlo , le terra vegetabile , eh* b da que- 
f^’ acqua comenora , viene ad effervt depofir.ita 
inTquantità loflkien'e ; r qoeffa b baffevo iffìma 
per fé fola a fomminifltar lUfr'mento a nuove 
raccolte , e da quello viene evidenttflimanienre 
provato, che la pioggia , od acqua piovana u- 
goalmenie che i’ altra acqua contiene in fé una 
tal terra , eh’ b onninamente ueceffttia alla ve- 
geretione . Gli altri merodi , o mezzi di dare un 
lupplimenio a’ terreni elauriri, e sf.-o-titi , fono* 
i conci , e fitmiglilnli governi fatti -diffeitder fo- 
pra , e fparpanare dal faltoC campagruo'c», e lurt* 
efft qnefli fono alciitri rima'ugli , od a ar zattcci 
di foffanze animalf , e vege.iibìli , vd il tor» 
uff) tonlifte nel mandar dentro H tcrrrim da db 
ffeffi qoeffe particelle , le quali effer poffunrp lice- 
vote novcllamcnre entro i corpi di nuove produ> 
zioni della fpezìe medefima - Il faneue , I’ orina, 
gli efcr e itiemi degli mintali , cnHe loro parti va- 
rie, come corna, unghie , peli , penne, pulci , 
o nicchi di teffacei calcinati , e corpi vegetabili 
titivinrifi in uno ffaro altrrato, quali fono a ca- 

§ ion d’ efempio , le fendate , e fecce de’ vini , e 
elle birre, fbgiie , paglia, radici, ffoppie , e co- 
fe fomiglianii , alloKhb trovanfi in iffato deca- 
duto , e euafto , fitte rientrare entro la terra , o 
tbrrerra di bel nuovo coll' aratolo , divrngonvi 
diftinrte nelle loro parti componenti , e queffe 
di poi vengono portate fu , e condotte fbori no- 
vttfamemo in altre recenti qhtnte novelle . 

Se noi dihinghiimo i noffti peiifier) da’ cam- 
pi , c ci ponghiamo i rffgnirdare- gli Orti , ed 
I giardini , noi vi c’ incontriemo Con ultenori 
confcrmc della eofa mcdefiiM . ' Gli «Iberì , gli 

ar- 
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arbofcclli , c It piioie coltivate !n qncflt Orti , 
poicht baono comiDBaio in nna nazione, fino a 
tarlo che tffi hanno darivato quindi la parte 
maeqinre delia materia propria adeguatala nata 
Calta pel rtfpetiivo loro acr refe! mento, e nutri- 
memo , n cominceranno a dare auldiefro, e ad 
andar male, o pare inrriniranno ,e depentierati- 
no , qualoia non venga loro pioccorato un nuo- 
vo fupplimenio di governo aggiunto alla rrrra 
•rovaniefi diacenic intorno intorno alle loro radi- 
ci , o pure fe non vengano elTi nellì alberi , ar- 
borcelli, e piante , trapiantate in altro terreno 
non coti tfruuito di quella tal data materia par- 
titolate , dalla quale debhon tde cacare, a pieo- 
dere il jnro nutrimento, e foflegoo- 
Gli Alberi pib vecchi hanno numero maggiore 
di rinlianchi.e di rupplimenii dì materia ad af- 
fi adeguato, di qotllo abbianlo gli alberi pib gio- 
vani, e pib trnetl , e ciò a motivo della Inn- 
ghezta , ed eflenlione delle loro ladici, le quali , 
quando cfauttio uno l'piatto , o porzione di ter- 
nro , Jlfualmente vengono ad innoltrarft, ed a 
portarli (opra un altro mollo ptb di'nngato , c 
prendono un gtandilitmo tratto di via : ma ella 
per fine non pofibno portarfi pib oltre, n> ptjiro- 
ro di vantaggio dillendetfi, e dilatarli, e cotica- 
dono tutti , e petifeono, qualora , od un receiKe 
governo , o I’ elTere in altro frefeo, c novello 
terreno trapiantati, venga a (oppi ire, ed a coni- 
ptriire a’ medelìmi quel tal dato nutrimento, 
eh' elfi oggimai non pofTono pili proccuraift ove 
fi trovano abbarbicati. I giardioteri.allorcht fab- 
ttofi ittapianiite gli alberi, troncano a’medelimi 
quelle lunghilfime ladici . ma quantunque collo- 
to ficciano quello femplicemente , e foltanto 
colla mira di rìfparmiatlì la briga d* aprire un 
maggiore fpiazzo di terreno, e di Iwmare una 
buca maggiore-, più ampia, e ptb fiouida , di 
quello fia nccefiario per pianrarveli ; nnlladimS 
no nella natura vi ha per tal fimo quella buona 
ragione, che gli alberi medelìmi, arorchb ven- 
gono portati e collocati in un foolo fcefeo , « 
vergine, non abbifognano di quelle lunghilfime 
radici per proccurarfi il nutrimento di lontano , 
mentre ve ne ha quanto lot balla in ogni , e 
qualunque parte del lito , ove fi trovino di pre- 
le-'te piantati. Ciò, che dee impararli , ed ap- 
reqdere da tutto quello fi b, che il moderno 
llema ì erroneo, e fuor di via, che dice, I’ 
acqua elfirre la cofa fola, ed unica , che fom- 
minillri nnirimenlo , ed accrefeimento alle pian- 
te : conciolfiachb , fe coti cammioaflie in realtì 
la tarcenda ; non v* avrebbe in conto veruno 
Dcceffiià di concimature , ai di governi , nb al- 
cun bifogno d’alterar la raccolta , affinchb que- 
lla riufcilfe a bene, nb tampoco di trapiantar 
gli alberi , gffinchb farelTero buona rinlbiu - Egli 
b pianifftmcr, ed cvidentilfimo , che alcuna fpe- 
cie di terrcllre marerta prefa dì fra il fuolo , b 
ctb , che di accrefeimento , t crefeita , e grof 
futa alle piante : imperciocchb fe Tolfe la fo'a 
acqua > ficcome la pioggia vicai a cadere m tali’ 
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l luoghi in guifa limtglUmt; coti ugni e qual- 
unque terreno , o parte di terreno verrebbe ad 
elTere acconcia, propria , e idegoaia per pro- 
durre in tnti'i campi ogni, e quallìvoglia pian, 
ca ; « le la Terra , fecondo il iiibema del celo- 
bratillimo nullro Bacone da -Verolamio non fer- 
viffe alle piante , ed agli alberi per rmll* altro 
eirecto , fe non fe per quello di mantener falde, a 
llabili le loro radici, e di difènderle dal crafmo- 
dante calore, c dal bvarchio fraddo , una terra 
lartbbe per fi&lti uTi ngualifftmamente buona 
che un* altra, e la terra medaftma farebbe ogual- 
mente a propoGra per una medcfimt pianta , che 
una tetra dilièrentc, £’ cofa, che & maravtglia- 
re che un uomo divino , c che tatto vide, e 
tutto foppc quant' altri mai, non vedafir un ca- 
la aBurdo nel Ino COema . „ Ma gli uomini , 
„ per quanto grandi fieno, fon fempre nomini, 
„ nb tutto vedert , ob tutto lapcr polTono . AJÙ 
n fujnj0 tamil darmiiai Hamerm “ ( TraduttO- 
re Vegganlene le nollie Traof. Filof. fotta 

" zvq. pag. aip. 

Il famofo Monfieor Tuli immagina , che la 
fola diflèrenza del fuolo , a nTerva della ricchez- 
za, fia il grado diffèrenie di calore, e d'umido, 
cb'cUa ha - La terra, di qualunque fpecic fiafi , 
ella fi b ugualmente propria , e adeguata , e fe 
quelle aggiunta Itovinfi per acconcio, e dicevoi 
modo aggiuflarf , qoaICvogtia foolo alimcnceri 
qualfivugiu pianta. Fatti a fuppotre cbt on let- 
to dì timo, ed on fifeio di gronghi vengano ti- 
moffi da uno in alno luogo, fenca prenderne al- 
tra ultcìior cura , il I* uno , che I' altro (ecche- 
taffi, e periti ; ma ptocenra, ch'efQ cangino il 
toro rcfpettivo foolo, col dilungare, e rimuove- 
re la cerric nella quale il timo veniva in , e ere- 
ficea , - dalla collina afciucca al badò nel fondo 
acqoofo, ed ove Aavafi il timo , che vrngtovi 
piantati i giuochi r e che condotta venga l' u- 
mida terra nella quale vegeuvano , e venìvan 
tu i giunchi medefimi fuori del fuo luogo umi- 
do, fopra la monragnuola, ed in elTa che ven- 
gavi collocato il limo , verri trovato , che la 
medefima quantici di terra nou cangiata fervili 
ugualmente per timo, che per li giunchi. I giun- 
chi verranbo tu , e crefeeranno nella terà della 
collina, quando quella vani condotta nel pan- 
tano; ed il timo vegetetì, verri so, e crctcerl 
nella terra del fondo , o pantano, in èuf crefee- 
vano, e venìvan tu i giunchi prima, fpbÌM che 
quefia verri condotta intorno al meJefimo timo 
fopra la collina . Di miniera cale che mentre la 
terra b la medeCma, ella fi b la maggiore, 0 
minori aggiunta accideotale dell'acqua quella, 
che la Tenie adeguata per la crelclia del timo, 
o per la crefeira de’ giunchi . 

E‘ la Terra il verace, e genuino cibo rii Iur- 
te le piante; ella fi b effa lula quella , rhc di 
ad effe' ri loro accrtffcimento , e qualfivoglia ter- 
ra fari quello per qoalfivogfia pianta , cui’ ag- 
giunte delle alito cofe acctllorie nella dovira , • 
adeguata ptopoeziose ; vale a dire , un acceffa. 
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r<« kiU'vagt<u)ane , come fi > I’ ir<]Ul ; ma a- 
toM e'It rop 11 nie«t« piti di qurtra , ciot di 
femmimllfin U «ntieiia dell* iccrelcimenio alt» 
nranii. L» notiti urta Infuria, allora qoando 
le eien cUlo «n Rrado adcsuato di calore in ona 
Anta, alianenNeà a maraeiplia bene le piante deH' 
Indie; c dall'altra parte, la Terra dell* Indie , 
allorché viene ctpoAa al Irvddo n Murale delta 
no (tra InphilMm, o del noAro Clima Incieli» , 
atiinemeri a inaraeipha bene le piante tnelefi. 
Non vi ha p'à in vetvn coato bilbgpo in facen- 
doci a coniatalo la nuora di un fuolo per le 
piante, di ticotrere alla tnrmuiatione ; conciof- 
fiaepé le l’uia, o l’acqua , o potè l’iiiui t l'il- 
era d*eAa fia, o non Ga triefirrtnaia in terra , 
in rapporto alla pianta, la cola h la medeGma 
medeiiailGma, h abbiavi la terra , qnando ella 
VICO divelta per le Ine radtei • Siflàtta fpecte di 
anetamorlbtì poò con aliai Gifiìctenre propticlì 
allcre conGderata in dilliittarioni tiCpoardamì , a 
aoccanti poramente , e tamplicemente la mate- 
ria, e per dirrooprire cib , che le particellt com- 
ponenti dii a terra fi Geno ; ma non h in conto 
vcrnno necelTirin , che quefie Geno conolchite in 
rapporto al mantenimento , e JoHentitnento del- 
le pitnrc , Vcpt;aG Tn//, della coltivazione a por- 
ca dilatata . a pafficavrllo, pvg. ta- 
Svoio tiri (tiort èri maina f«»re . E' qoefla 
nn elptcllicne, della quale G lerVe la nollra peti- 
te campagnuola per ópnìficatc , c dinotare ona 
fpecie di terreno nocciolino , o Gl »n fuolo a- 
vente un fondo , o tinta rolliccia . (^kAi é ono 
fpecie di terreno Irrtjuentiffma in EiTcs , ti 
in line noAit Provincie, e Contee, ad avvici- 
nafi all’ indole , o natura d’ una tetta grafji da 
innefli. In tlTa fuolo nrn itovanii pietre , e oon 
ù lega , né' firiKnefi , dopo eflére Aito bagaalo 
dalle piogge , Gccome fa il terrena crctofo , od 
argilkilo, ma fpreme tutta l’acqua; dove par 
lo cuntrario tutte, e poi tutte le tetre argillo- 
fe , e crctofe ritenpono P acqua tutta Gno a tan- 
to , eh*. il Sole non la tira a se , e non la fa 
efalare, t dopo una piogea , alla quale ven- 
ga addoAo no gelo , & diali , e ronpeG in pol- 
vere . 

Qeefli fpecie di terre grafie, o terre da lo- 
nelio fono affai accellenM melcolanza pn gli al- 
di Urieni , avvegnaché ei e Geno un KlicliÌ>mO( 
ed appet^iatilTimo medium fra i due cAicm! , 
coo-e «Ideile . che coRsiufiBoro « cd onìfìrono 
quel (uclo, ch’> foverrhio lCÌo!ro , rin&cfc«n# 
quello , <h'è !ra'ir{>^*umente caldo , e man- 
tenpuno a un lemf'o nefTo una porzione mtzia- 
na I iriditli . 

Il ptof'otro miftiinre di qorHe ìexrt da iraf- 
ft>o aito, fi > tl rifo: in eremo, che Tergano 
bene , té a HceeiV corcimate, e gOTernatft , 
le/anoo la v*na bianca, le rape , l* orzo , tl gra- 
no, il grano d*lnd»a, ed i pifeUi *. H pitxloMO 
n.ituiale riiprtto all' erbe Spontanee' diqmftifuo- 
II. f* no le ptfcOre,, le felci, le tignaniicbe , • 
pi*iu di queOa fatta. Se tali terrtoi (aiacoo 
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larciménte «meimari , e bea joveroatl , e ^ 
rati, produtranno delle buonilTima fegate d oe- 
timt Geni , e fomiplianti utiliAime erba da pa- 
Icolo , a pe’ beAiami . Il governo , o concimato- 
ri per una tal lotta di teiteno 6 é t| golfo ma; 
(cofaro colle ceneri dì caibone i ed U mèrlo 
migliora grandtmence ; a vi ha una fpecie di 
Gira aritiila, o creta gialti, la oualt G fcioglia, 
c G diifà nellf btinate, c ne’ geli , la ^ala tot- 
tifponde a capello all’ mtenxiooe , ed effetto me- 
deGmo. Qualunque oiiglioraroeoto venga pratir 
ceto per una Gllaita Ipecie di tetmuo a Gwia di 
concio, o d’ elctementi iP animali , od altra co- 
la , che ingranar foglione ordinariamantt le ter- 
re, non altera in vei»n corno la namta di que- 
Ao fuolo particolare alfoluiamente , ma lo ttena 
in vigore per cottilTimo tt-tto di tempo . Quelli 
terreni G Aringnno, e 6 legano eccelTivajiiente 
dopo una pioogta • ed il gelo non ifciogUeto 
neppor per ombra le loro lolle , -e fe quelli 
medefimi terreni vengano nati di bel puovo , t 
che non venga loro addoflo un’ eccelTiea pi^* 
eia , la gente poò camminate , c cavalcare 1^ 
nilTutio fopt’ Ciri colla medeGma fctmeiaa , eie 
fopta le Atade coperte di ghiaja . Se quefta ge- 
neriiionc di terre non veogi arata con fr^oti». 
la , fiAt infinitamente lòggetta a J'*™' » * SIJ*' 

. li diAruggotio i grani vernini . Allorché 1« *“* 
gioni corrono umide, fomminiftrano povenmmt 
raccolte; l’étbe, che vengonei W , fono eAre- 
mamtote reocide- ed il frumento, e 1 altre bia- 
de fi ifogano ttafmodatamente io patfa . ed m 
ifitame. L’arargli é per quefii terreni un iiil- 
gltoramento grandi Aimo, avvegnaché l annodi^ 
po l’ aratura riefcano perpetuamenie a n_aravi- 
oiia bene. Quefii terreni non debbon effet di- 
Ipofii pel grano nella guifa madefima, colla qua- 
le vengono dilpofii , ed ordinati j iuoii crtit^ s 
ma Gccome quefii fuoli fon meramente ra^di , 
« lénno il^ar la raccolta in ttaim^aniiAimo 
Ararne, cosi feti femp» mie'ior confisi. o quel- 
lo di concimargli » l»*»’® '*!'° ’ * fcremarlt 
quando fi femina l’orzo, ed il non concimsra 
mainmei L mageefi . Ove il Campignuolo non 
ba ìolenzione d’ araili fedi per 1 erb», vori»n« 
no quelli on anno eAere lappati , e polcia vor- 
. rasnoir manuner baffi . e mciù con initodurvi 
le pecore, e qnefio farà sV. che col tempo ad- 
dolcirannofi grandemente , e perderinpo la poc 
ami divifara tea cualiti rancida . 1 teirem tol- 
fi atenofi della nodra Provincia di Notthamptoo 
fono appunto di fpecie f.Aatta : quefii non tt- 
tengono concimatura ; cosi quel.» gante li Gio- 
ie arare ona fola volta per la raccolta di un 
amo, e quello fannolo appunto , quando fono 
alU vigilu di feminatgll , e li governano un 
di, o due innimi di pofvi 1 aratolo! e di lit- 
to, fa coloro fi facciano ad aratli con più . Ire. 
Qoenia, a cha li poveinino più per tempo, U 
mafiima poriione della terra vegetabile tiugUoee 
viene ad efferne dilavAta via lotto la fuoeifi- 
cie , e ad eficre dilungau dalle radici del B'*"®- 
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Ntllt PtoTÌocis tTOifixd poflUd* qMlU M> 
Ura tsotc «o> fpccie 4i (Bolo rollo , cui tC co- 
miociano od ulctlo a BtaggtTt , 0 novali aal 
tampo dtll’acuM pik ptMiamaate , chi poAòa 
jBii , prima, ciak, cWt H loia ÙA fovaicbio al- 
to, (i omUo icrraoB fia mia i a n aina m t waido, 
quando C lidoMO a novali, o ■up8iCi,lo ripn- 
nno il migliore ; ma non vombb* c0m in «o- 
•nn COMO tovarckiamerta nmido , Rada (ano 
i|nilla volM , che lo rivoliano o fmnovono per 
la (econda volta , avvcgnackt loccbino con ma- 
ne , cka (a qnafla taata di tarano Ca tovarchin 
kao, a liggiato, C rlògi io gnifa eccedenti in 
erbacce inolili. Veggafi Mtrthmtt , della Colli- 
Mniona , paia 7f. 

SUPERFICIE. Ineema ruperficie delia Tif- 
fa . 

E' onafta on* ifpiaitnne , dalla qnala fervaTi U 
i.MoaSeor Tali non meno , tba altri An- 
per dioatart, a ligaificaii.qaellai>irt^ dal- 
la Terra, ebe IdiamioiÀm il patcoln , a Cik , 
cka vico comunaoMM datM la pattala Ratta 
pianta . 

Le ttefli piante fono la pailara degli ammali.- 
ma egli b da quella iatcrna foperficlc della teia 
ra appunto , eba i vagetabili vengono da prioa 
a ricevere qoel nutrimento , cb* cOe di poi Ibm- 
minillrano agli- animali . Quella iauiior faper- 
kcie della Terra b U .lupeiiicie Ritta pqtofiti , 
delle cavili ,~ e d^l’ iattrniai dalU parti divife 
de:la Tetta; c quette loro di due rj^cie, naiu- 
fili ciob, ed artrkciali . IlAalentiflimn Monttenr 
Tuli 6 b il primo , ohe 6 . b Urlilo di quella 
tarmrni, od elprc&ooe, e li gioii quello Va- 
lentuomo dall* ecragÌ4Miemenm (atiogli d’ eKrrn 
larvito d’ una frale , o maniera di dite aflaida , 
ficcoinc a prima fronte tllp fembrcrtbbc ; ivec- 
gnaebb I* aAenn'u ,.cir>b ipienid, frprima al:nna 
cola interna, ed il Iddaniivo^i^ luperfreir, im- 
por(i ,-e fignlficki altiira caCaRRema., con Urfi 
ad oÀrrvart , che qntntunqpc là pattuia vegete- 
Me rmvifi denti* it terra ; ciò ano oAakte, el- 
la jravali di ^ri (opra i lati iflctni drili parti 
dieire della Terra mediCma . 

Dalla paftuta aeiutaltjed aitiiciaie delle pian- 
ta, o pure deile naturali , e delle ariiiitiali ca- 
viik, porofieb , ed ioteiftiti delle Taire, U iuU 
paflura nitutaie Uib beAevole Uj^jriiOum 
ad una Regiooo, o patU i vegeubi/i. pei mas- 
limirigota di piccioi aamaio d~abj|aiorii nia je 
la pattata artifrxiala , cb’ b qaaoio dire , fé l'A- 
gricuiiara, la (oU incombenaa , ed a/Urc delk 
quale C b il frrrmaie OBetta paDori aicifixiaTc 

r ie piante, vetittlé aMita dal m o n do , (arab- 
trandqmeoie da tamera, bba |a parlonc di 
tutr i pacli popolali , e maipióamenla di qoe|ii, 
ebe tróvànli vtriq i cooioiw dalle jtigidé ZoM 
( avvcgnacbb iei ' con gran frequenta gli alberi 
oon. producano frutto ) -veirebbon ridotti, ad e- 
llreme anguttie per mancanxa di quella propria 
l^ie di cibo . 

La pailara artifilUlc detta pianta, b appaino 
SipfLTtn.l'. . 
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mdla Interior liiperficic della Tana 
blu per via di dividerà il (oolo per arte. Qua. 
fla io rane le parti dei Globo, ove vita praÉr 
cau, maoticnc naineio ai peiiana iafinitaattO' 
ti maggiora di qimllo maaiaogane la pattata n» 
tarale. Nella Rt^ìooi, a patii pib freddi eita 
BNatiaae dieci volte pib ^rfooe di quello fie> 
elafi la pattata naturale ; e. quando 1’ Atta deV 
Agricoiiota b avantau al grado di pcrfexiaoa , 
alla viano a roanuncia dodici volle di pib di 
qaeila ticciafi di prcl'caic : ed on Gmìgliaqgt 
migUorameoM b waao , ed agevole , a da attcMI 
alamiito par via M tamplrcifliuii auxzi . 

La paliuta oaturale ooa b folamanta minai* ^ 
d^ pailura ailifiziala ia Boa qaamiià agnato 
di -terreno i ma atiandio bevvi alcun pcao detta 
madtlìroa, cka coiditta fiir.igttanitmealc dall* 
U^arficic dalle pomCil , a dpaa cal^^, ^be non 
kannn eoa fibira coraaiucazianc la ooa outt* pA 
tra , a quetta vanynn id^ajita -mena pervia 
la finiffima ^ici di lónTf vigeiabdi , che vn> 
glioBo, a r~r‘~'ragTrrr rn~ fmaa nuggiuta par 
romperà, ed islNUia(fi.„pct gli Iparliincali di 
quelle ; e per fifiiM mtxro le radici, maflìma- 
Buntc qDciic delle pianta dn^ni,e'dcboti, vengo** 
a timancre cfcluie da moiiimme di qaeila mede- 
lime cavitadi , di manieia tale che il benefizio 
d’ una parte afiiù grande delia pallaia , che qui- 
vi realmente fi tiova, fica* ad elTer perduto 
dall' Agricoltore . ^ . 

Per r altra porta la ptiian artifiziale ccnCtte 
ia ruperficie di cavitadi , I* quali fon pervie ad 
ogni , ed a qualG voglia delle radici, c danno air 
le medefime un li^ro libcrittimo pallàggio per 
tutto , c poi Mi'tO li naito dell' loteta elUoCo. 
ai del petto di .tetra coltivato ^ c per coni*, 
guentc l« fioiflime cadici orìtronuli aalta pia*- 
te« che feotrooo , a portanfi molto pib innaoti 
di quello Verga nBivcrlalmeou immaginato,, 
j[ quello d’ana lapa, a cagian d'alcmpio, por- 
tai.doG, e dilangaudoG alla dittami di fai boli* 
ni piedi per ogni, e per qoalauqu* vario dalia 
radice di meato , o radice maeflta : yaggafi P 
Articolo Rauca del SmffUmtmtt ) irorcranorQ 
an varco agevol:Afimo in ciafetedona patte al- 
b mattiiim cttcn(i*ue , alla quale vico wi* p*N 
luetio dalb Natura il pattuii , e il dilaa* 
gai!' . 

La rupwficic interu ddla ** P** 

Dura , o pafcolo dette pianto , non qSf p*c* , 
nb punto fimigiUntc ^la fupcrficia allenate , la 
quale b la pattàiia , o palcolo degli animali : i* 
quella ella non pub attere ailargau feuie I' ag- 
^unta di pib frtpeificie ptefe dal terreno eoo* 
giunto, o adpKantc all^ medefioM pci ir.eii* 
qi dilatare, c q* allargate f fooi qvnfioi < a cir- 
cùiio : ma b lumi Seta interna, o dit la voglia* 
ITO la pailura aftifiii|lt dal tei iena pub attera 
atUrgaca, a dilatata , feot* ageiunta , o feoM 
altro teireno di vantaggio, colU (ub, e Icmpiic* 
divìttònc delU medelTma terra re quella pattata, • 
paWo aaifiiiale d^ pianu pub attere i " 

«li 
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IO, t tfilataro, té aceratciato in pioporuoni al- 
ta diviConc daltr parti «f affa tana , dilla quali 
ifla è la loperlidi- 

Un cobo di iitrmo di un piede non ba , eht 
4 H piedi quadrati di foparfick ) ma f* qotflo eia- 
ko vfa|(a divifo in dita cubicbe , in tal c»|b la 
fua ruprrficic verri ad ellére dilatata, wpliata, 
id accrerciota dodici volti di vantalo » ^ * 
quanto dire , ella verri ad effieri lettantadue 
piedi fuptrficiali . Fatti di bri nuovo a dividkti 
quelli cubi in altri tali , che abbiano , o portino 
la medelima proportione ad un dito ,ehe un di- 
to ha , o porta ad un piede ; ed allora la qMi^ 
fìti inedeliiiia di terreno , che avea da prioci- 
pio Wi Tei piedi di fuperficie , verri in tal calo 
ad avere una roperikie d’ ottocento lel^ta qt|^‘ 
tro piedi di paliuta , o pofcolo naturale , e nel- 
la mao^a J» capello la roedefima t divifibile il 
ApS, è per coofeguenie quella medelima perrO- 
rt pub elitre amplTatt , dilatata , ed ictrefeinia 
ali’ iuAniie . • 1 

Il terreno ntcro « • mefehino non fomminl* 
lira una fuperficie intetìore coli b«n fornita ^ t 
ptovveduta di quefie fruttifere particelle | dOtne 
^ terreno graffo, e rie Co : ma qaeffo difetto 
roi pdiTsamo benilTimo compecfarlo col eie mag- 
gioTitiente dividerlo ; ed in tal cafo ciò , che 
manca per rapporto alla qualiU i può effere Cùm* 
penfiro, e proccutato nellt quantità. 

Il metodo co/nuniffimo di divìdere il futdo, 
£ h col concimarlo,, o col tapparlo, o vangar- 
k) • o puic coli* uno , • coll’ altro ; c niuna del- 
le paflure naturali viene ad effer giammai , O 

n 'udicata, q perduta per P ufo de metti def- 
, aflura arfthttale ; ma per lo conii*aiio per 
frfT4rti metti mcicTìini viene ad eflerne la nato- 
rat paftura Hanchegg’uta , e migliorata , o cor- 
retta ; ivvegnachh venga |Jer la nredélìma ad 
efter prodotta ana hÒeri comordeàriooe fra po- 
tbfità , e poroijtà . Veggafi Tm// , Della Ooitu 
Azione a paifeca vallo , pag. i8. 

- SiiftR^int.' N’jn'h un* fuperficie un corpo 
rietla ine(fomiffìma grande^i* lenfffiile , liccome 
cerfuni fonofi fiiyi ad immaginare, ma ella fi e 
là' teiminazione di' un ^orpo, od II fio confine: 
rf^una^lihea effer dee tampòco codfiderata, cib- 
ine una fu^rficie della ineroifiiffìma , od ultima 
Igrgòrzj^^fnlihiU : nò tampoco un ponto dee 
é^re i^^Aderato cqme la menomiffima linea 
fcnfbill^Pna bemi come la terminazione, o 
coiifir.c di una linea. Ed in quefto fenlb egli ò 
piano, ed evidente, che non poò efférc conce- 
nto , che un punto abbia parti , o grandetta • 
veggafi r Articolo GaaNOCiza ( 5 W/mrere). 
TeMafi di pari 1 * egregio Trattato di Flutfionì 
di Manfieur M*c-Laurin , Voi. i. ug. 145, 
ma, anche la Lettera di Monfieur Giovanni Ber- 
founi a Monfu-ur Crouzaa, rifgiurdanu il fuo 
Cemento icpra l' Ana! fi degl’ infinìramente pic- 
fjblt. Vegufi Johétt. BtfmoHiii , Oper. Voi 4. 
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Mafica ò qocft’ un intervallo , che trafceirfa *' od 
eccede un vero, c peouino iutervallo Duiooioo 
par un Semitono mtoocc . Coti il 
SurcavLUo /«(mW#, • fia Tono, cooticae M 
Semitono minoee piu di mn Tono,o pure di tea 
fecocKfo maggioxe,c pciciò verri ad aCne afpre^ 

fo per , o pure per -^7 . U prima fi 
qaefìr efprcflioiii ò un Tona minore, td un Sr- 
mitono minore ; coocioffuefaò *7 X « — iZ* 
a r altra ò un Tono maggiore, td un Samitotio 
mioorc i impcrciocchb f X f; = -J; • QlH- 

Ho ultimo accorr* nelU pmica , ti h uno dq||r 
loierv.lli del Toniho Cromatico. Vaggafi l’Ar- 
ticolo Cromatico ( Sup^Omrmo ). ' 

Nelle Scale tempefaterAtueUi due Tool fuper- 
gui coincidono. Ceti da u C acoro', o pMb 
ga f a G acato, fono Toni fopetHui . 

SuriRfi-Vo rmee. Il fnpedino terzo b maV* 
giore d* ana iena mag|^t« , di nn Semiri»- 
DO minore , * perciò verri ad egere efprtflk 

per = i X Quello noq b in ufo,. 

Sopra I neftti Arpicordi (embra una quarta . Co- 
si da Bi a D acuto, propriamente patUndo , t 
un terzo feperfleo ; ma D acuto, ed B* eflendri 
cóngiR, pena per una quarta. 

SvrzRTLuo f*arM . Quello Intervallo viene ad 

cibte alpicllo per -il = i x -jj • D*’ Muli- 

fi pratici, t nelle Scale temperare quello Intet- 
vatlp vien cor.fufo col Trltooo. Vedali l’Arti- 
colo iKTtaVAito ( Ttifflimttf» ) . 

SurtRTi-UO f.iete. il quinto lupcrfluo vien* 

efprego pet -Ij- = i X • Quello i «guul» 
a due terze maggioà; imperciecchb l x ^ S 

-- . Occorre il quinto fupcifluo neUa praticri 

della MuGca, cOmè a cagifn ^efemplB da CU 
G acuto. 

SupcavLtjo /éjle . QtiCflo fnfcrvallo b di duo 
l^cie ,• avv^achb fieno qterfe 1 rtfp«tivi’c*m- 
pìmenti di die terze diminuite all’Ottava . Hno, 
flrettamentt parlando, viene folrattto,e femplW 
etmente e conifoondere alle deflrrieion* genera- 
le di un Intervallo fopeiguo, ch’b appunto quelP 
Intervallo, dSe trafeende, od eccede la fetta ma|p 
fiore di un Semitono minore -, e che perrib vie- 

m ad edett efpwa* p*( Y,~ = T X **“ 

r altro Imenrall», ch’b un Comma piti WptJ; 
rito, t th’b minori due Senitooi madori itir 
Ottava, viene maglmiinenie ufato nelr Armt^ 
«li, còme fra B*, ed e acato, ove produce^ 
buonlllimo elTetto. Tien quello ad etleie efpietth 

.Va». 
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V* tttzM ( TuM/nnrtifs ) . 

SurcRFLUo /cMimo. Qucflo Intuvalio 'vieni 
crpreffo pel il x -4- — -4“ • E’ un 

'Ditùi roioott diirOiUM . Veggafi.!’ Artidlo 
lMrtRVai 4 A,( Sàif flnm i u t ). 

SvFuirLUo mov». E’ qu«[l’ Intervallo mino» 
M d’on ScniionO'éi plb- delKOruvi , com a 
cagion d’efainpio da C « c acato . Alcoae tate 
(iole occorim ne’ badi degl’ 1 fttumenti . 

SUPEaPAKTICOLARB. Ragioiia ruperpacw 
tìcolara. Tolonao oc’ fuoi Armonici lembu, 
cbe ponga tu giandiffitno fondamento fopra lo 
Ragioni faperpariicalarì (r), oltre il foperpnit» 
la • nella Malica . Noo cUanu qoèllo Auton 
gL’ Intervalli , che poflboo eflero elp redi pet lo 
prime ragHHii , eccettaaada a ; j , e } : 41 di(- 
tMMti* IkciaM foaoo i Pitagotici i mn chia- 
mali coBciaoi « 1)00 allcaoienie eh’ efli fi falla- 
M di iena oatora di mouo, foa il drilhnantt, ed 
U conlonante. Ma torta qoeda DoCtrtna dello 
Ragioai lagacpmicotari altro «o lodanoa noa>, 
che Moa jpMefi f recarla . Le diia -eerze , laaggiov 
re , ciot , o minore, clorelle per 5; 4'): a, e 
ver j fono foperpeeMtolari% e fonigliantemeatc 
concordano. Tolomeo medefiaui-camuia i Ptta- 
Mtici per efcludere il Oìapalon DiaulTaron o- 
ipreOo da 8 : dal aemero de’ concordi a me- 
livq fobanio cbe le Tue properiioni erano Aipei- 
paaienti ; ma con tutto qatOo la (ita AelTa pto- 
pna dottrina h ugnaltnenre precaria i/i) . 

•mÓMUMorr l’ AHkch Aaseote» 
(Ciclopadia.). (d) Griffi Eeier v> Ttmtt m tm 
lO Ala»* Ttith» Mm/ù» MU- 6 f. 64. /ie. 

SUPINATORE: Sufimùor Brrvit, Sopin ai gr 
breve , nell’ Anatomia . 

E’ quello un piccioi mufrolo fotrile cantero, 
che ciecanda atta grandMata pertronavdtUa par- 
te faperiore del raggio . 

- SMeAc -amfoela fMiulBC aflMR>-dh me elh emi- 
th alla porte ioferiore del condilo eAerno del? 
•H*»<lell’<ieMro,' al K ga o iv iil u laverah «Aereo 
dalla giuoiara, al ligamcnio aanelato del fag- 
gio, cd/aHa parte dell’ ominrnxa lavtrale nelm 
rafia , od ituenatura dall’ ulna ; qnindt viene a 
palbra obbcpumenie fopra la lefla^ od intefta- 
HMo^del raggio, cuoprondo alcona parte del me 
defimo, a-foonente, a pottantafi lopra alt’ in. 
giù, ed in, alcuna |oifa circondando il collo, 
viene a vcliarfi letmr la rnhriofiiì dali’oodpire, 
e viene ad cfftre inrerilo dal lato del ligaaenro 
iatcroflàe, nai lato intcriorv del qaertier lupe- 
tjote dell’ oliò, td etrendio aPun poco p'ti baf- 
fo» iq aleoei fogpetti imi pofiiamo «fTervare lo 
marche, o oantralTagnt del pelfaegto di anello 
mulcoto f opra il lata eOerfore dell’ 080 . "^ivi 
«tene, a fovUate un angolo eoi tercte pronalere, 
ad alforaìgliari òlla Lenirà 'Komana- V. Vcggali 
tfWew , Anatomia , gag, ipo. 

SirriNÀToan fagreaNr lótfor. B’ que- 

llo un ItMgo mulcolo piaHodlacenteroftantian- 
te fopia il cendilia aOetoo deH'olTo omero « 
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i fopn 11 lato con nello del raggia dal,’ una cllrc' 
mici all' alita cfireinùi . 

Rimane afRITo per mexzo di fibre carnofe a( 
ligamenio intcìmufcolare eflerao , ed aita crifln 
del condilo ellerao dell’ offa dell’ omero , pec 
qtaelic cinque, o fci dita di larghetta folto il 
condilo fra il brachilo , e l’anconìa aOgritot 

J iaindi portaG , e fcoire pec lo luogo di liuto il 
ato conveffo del raggio i c viene ad edete in^ 
ferito , od incafirato per un aognllo ceudine piat- 
to alquanto fopra rapofifi fliloide , aeli* angolo,! 
cbe troviG fra i lati concavo , e piatto dcli’e^ 
fltemici di qaeft’oOò. Veggafi IViiuitw, Ana- 
tomia , ^aa. i 8 p. , 

SUPPURAZIONE. AlUia quando ne’camó- 
ri, e nc’demmoni la tuiura mofita una lendea* 
la alla fiippuratlone , o matoramenta , fa oaaì- 
namentc di mcflieci , che vtngana medi da ùa 
lato tult’l medicamenti rifulventi, e dilj>ergen^ 
ti, e ceaviene , che venga ptefa gran cara |«t 
condurre ionacei la Inaiureiaa dell' infiammaiio- 
ne, eh’ è -quanto, dire , di cnoveciiie il fangas' 
ttagnanie,ln una maieiia lodevole i quindi coite 
verri dare uno ifogo o feerica, o vento , coma 
dicono quai dell* atte , a quella medafimi mate- 
ria fupiMrata, di poi nettare, a rinoodtr la 
pane, cd tehimameott iacariìatla, e raoiinargi- 
natia . 

La prima delle diviface intenzioni , vale adi- 
re , il aietaraniteio della goivfitzza dee dftera 
proaiofTa per meeeo di quelle iati (ira le medici^ 
nu di nacita emolliente , che ÌGiaUaoit 4 «^ru(n 
fcano le purofiii detta pelle, come , a cagipn d, 
efempio , graffi , oh , e medicamanti gluiiaoG t 
ed eziandio i maiticeiiieiill acue\, pungenti ,, e<l 
in aleno grado caufUci , i quali elfer potcannoi 
In opera in (brma di caraptafmi , o pura 
d’impiafiri. Delta primafpecic delle divifatc me- 
dicine fono, la malva, la malva pahiflic , 1 fi- 
chi, le fcmeiiz* di lino , il mele , la midolla 
del ^aneyl divetTi graffi d’animali ,aa gii <Jidà 
gigli, di oamaoiiUa, c famiglinoli f t della fa* 
camdd cISTe', 0 Ga qutUa de' maturaoii acati, o 

^ 11, fono l'aglio, le cipulle, jl aafièrano, 

^ lentina , e parecchie delle gomme , come 
a cagion d' c'.ctnpio , il galbeno, e rAmmunia- 
co; ed uitimamcnie il corrotto lieviio , 0 Uceie 
io vcabio, c maliiuio dei pwd.. 

I medicaminti coiofoftì dtiic dieifaie fofianfi 
ac eflét debbono epplicari ben caldi aiu'ipat^^ 
e la modefima applicailone affet dee frequento, 
Dienrc ripaiuia, ano a taatu .che Venga' taccata 
con mano, cbe la materia entro AetiiianM fia^ 
fttfiicicnremento maturata; il cbe riìkvvilfi dai, 
la moUezu , Infiicezca, a biaechetia dfl toruae 
rc-> Ma allora quando TabfcaRo b picciolo . li#, 
fcr pili rnmado, o di |mri più iufEJente l'-ugv 
plicacr alcuon deg,* impiaflti ntqiatansi , cosm, 
a cagino'd’cfeóipi*, ri diachpftm cqhe gHime, 
o cnla a qnefia- analéjgp ino a tantoché ba peto 
fotioaiMn , a compiata il fuppuratneooo . . ^ 

Ni d ih^eni eflar gii.wt^e«|i,.n p« iMge 
Qq a tm 


ir^lc( ^ GoOgIc 
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To trafcitrati 1 rfaMJj tnierni in *»fl tfì fpnei» B.- 
ioi|>li«ai( , mafTiniainviite o»e i mmon fi«no 
grolTì , o pnrt di confagacniti • momvmo. In 
^clìi uli cafi, illotcki >1 (ar|tt» mnoTtfi (o- 
wthio Icniamtnlc, il cfct pooffi rilawit age- 
ToUOÌDuuncnta dal pniro, fa di aicflicri , che 
Tenga permeSe al pafienN il ctharB di citai, e 
conviene onoinamente il piefctivcrgli qnille ta- 
li Diedicine, che fono calotofc , e ftiBmlanti 
per metto ille qnili • come anche per mctao 
del ‘moto acciefeiuio ^1 fangni , le particella in- 
gralTate , eti inrpeflife, contenete ae’pih picelo- 
M eaC , Temmio ad effeie con 6cilitl maggnte 
convertite io maictia . ^ , 

I brodi ricchi, patenti , e (aflintiofi forno in 
eBicmo approoiiati , e dicevoli per' un tala eh 
fcifo, come di peti i* ufo del vino, o deità pei- 
ftita bitta praticato con fivia moderatioat .■ t 
la Triaca « Vcoeiia , it Diafcotdio , e la con- 
Mona di Alhetmce , dovunno tfee qtKÌ me- 
dicamcDii, che prender dovianoori Cjaetle tfo, ed 
aechc (joattro eoitt il giotoo, enne ancheiThe 
anedicaii , fatti del legno indiano fcndala , di 
fhffafiaai o di ranrella . Ma per lo conitatio, 
allora tjuando II moto del langoe h (eeeechio vio- 
leaio, a ebe il calore h tmUi.od tamente gc»»- 
de, dthbon effere amtniniBratc le mediciie re- 
frigcraoti , come a cagian d’efeO'pio k inllHi, 
ad acqaofe bevute , ! nieJicmtiier.lt fabacUi , ed 
il nitro : la camita del (lactte lo picciola «juan 
tità falli di pan fovenii vidu necefhiit ht ijue- 
fla eife . Ma qoaado la coAiiazionc h tara , a 
che li moro del fcngat 1 regolare , l'mfo de’ o»e- 
dicamanti interni per prueauovere la fopporaaia- 
at , è una fandonia , eba oan monta mn frollo, 
ed ellct pnò timfcotmta , anal per voflro avvifo 
totalmcoie rigettata . AUotchh per nreczi fctnl- 

t ianii la materia eitne ad iflére parfettamente 
rmaia, l’ abfcefló dotti eOtre ditigeniiBuna- 
meote aptrto dalla maao del Ccr«freo,t la ina- 
ici ia fcaricaia , ed evacama < dopo dei che la 
fatua dovra/K nettava, e rimandare, « lammae- 
Darli eoo gir «fati metodi. Veggafi 
hinirpta , pag. a8;. 

SUTURA. Tane la fama noo dMon cifart 
unite , e combaciate rfalP ago , ma qucUt uli 
Ibkaoia, ebe fono Obliq^ , nmfvetfali , od aa- 
goUti , t nel tempo inwermio ampie, di fatate, 
0 profbade , o poca in qnei dati cali , ne’ quali 
la patta t pteéb che ailaita tagliata c o pnte fa 
mia f^ita icevifi per riBàtto modo circaÀaniia- 
ta, ch’ella moa paffa edere' «antenata in 
piopiia • a adtgMia fitottiaoe a fetta d* inpta- 
BA , t di faftiaiste. Le fatile, che debbon ef- 
fete eppgotate, doettpbon effccla Dello fiato fo- 
to Tpeeotc , e fa oitnioaiiiente di meflietl , che 
'«■ogana beo bcoe , ed a dovete oeitaic ,• c tl- 
■toadau dal ÌMgoe Bravafoto , a che ae beeo 
A difoagpi tote' 'roDipi ewtogvori , e' nvaoieii ! 
aoo vonaUM^aflérvi Cnii^aatenwaM perdita di 
foflaota, fa fi aoOHiai la qaeUa aarti caraofe , 
eh», veogoew csii agevoiataa al a H a n gi t fi, « che 
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BOTI *i Ca nh connrione, oh fagna alcuno d’ia- 
fiamma tiooe . 

SoTu^a e/rrawM. Quella dee efferr ofata nel- 
le ferite pelle P*lfo . • leggiere . e milfimanien- 
ta qaando qaede avvengnas nafta farcia ; r di 
veto, ove polla tpoarievi fetta baflevola per cao- 
feteare i Labbri della farha combaciti , ad uni- 
ti infreme, e ebe qacifa (dtara non cagioni norv 
vo dolore , nh proifoca efcaia , alla fi h cofe in- 
finitamente pih prapeie, e pib adegaata per fo 
faiite della farcia, dell’aio dell' ago. 61’impia- 
flii, ebe debboa feraiare la tatara facci, var- 
ranno eAr'v di ana fedicienie ian^bezea, a fat- 
ti deHa figari . a ferina atadeliiBa della parte , 
affa qaalv debbo» allétv appbcatt pev filhuioni^ 
do, che vet.|iano a ritcaauata fa nafitna parto 
della mcdtf.ma, ma hon gih mia intenmvme, 
e'cib per timoct, che non vengano a ritaidata 
la circoiadlnna dal fangae , a ecoi;aaa ad inge. 
nacar de’iainon, ad incanvcnfanii , a anafcalcia 
di fpccie (imifliamc . Qaili' laiptUfai fa fimi- 
giiamtiaaate di mcfheet, che finn uM, che (ae- 
ciana grandidiaia piafa : il diachyfoo* fa h bao- 
no, e pctfaito, a onte ih coaianc hapiaffoo adn- 
fivo fono nati falli per qaifin iiaprifa . Effenda 
l’aiiwrtgig parfaiumeticc tvonraca , a faimaia,e 
U ferirà bene, td a leverà nettata, c rimsodg, 
doviannovilì appltcate aknni ballami da ferite 
deilg fpecte gnirmafg, come a ctgfon ^efem- 
pio , il balfamo del Peth, o limigimatc ; e fo- 
pratrotto dee eficrvi diftefo par acconcio modo 
da inpiafiro adtfivo adaauan mia grnffaen, n 
ctmfigniazioiie defta parie far ite. Due, od anche 
piti di qoclU alfer palle>« apfticaci, facondo che 
voerb, e lichiadetì t’occai'ionc .dafcianOnvi fram- 
mchio uno Ipimo; e quefii dovienno edere rac- 
coinandaii , ed afiicuraii al rnipettino Inego loro 
colf’ appikaaiooe da’ dicanoti laipiafici , e falcia- 
ture . 

il metode dai ealebratiiimo Cemfico Franoe- 
fe Moafiinv Petit di fare , cìoh', la fiRuri , a 
cacitura di qaefla fpicia, di porrà faptt lo par- 
te degl’ impiaAti , che abbiaao aoo,doa, ad aa- 
che pib apartura nei meiao , pae mena delfo 

? |uati mila il Cerufico fanopiive « c n a t e pei gU 
peti Ufcfoliei frammemuK coam ael prima me- 
toda , fa le labbm delle ferita fiena proprieniea 
te, e adegtMtaaiente aniia, e combaciate ta- 
fioaM , o non fo Ccim , a può di pari eflere a 
pattata d’appiicari gli ad^dhri , r pcopr> rioim 
di alla pane , fonu fogliame vis gl' imptaflri 
medefimi . Quell’ impialWi di Monfieur Petit ven- 
gono applicMi alla parte nella gnifa mtdcrima , 
che ni a' applicano l primi , e nengoavi lafcis- 
u fino a tanto ebe r opeia fia ptifaicamenat' 
compiata . 

Ifev vi petb di pari un’ altra maniara ancata 
di pcifinionare , a diedcriuaN fa liitnm afrieN 
ta con adegnatena, ed mgagna: ’* Vi fame a 
„ dtfrandere dm impfaflri , ibpra un alTii forte, 
,, c confillcnte petto di Mia , corrifoondeme nal- 
M fo feo grandetta al tnaho deUa trtitt ; a* fari, 

„ omai- 
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„ • ■itTKini di fl***dl’ imp<«Rri »i 
„ ire , o quittro cotd«ll« ben idcgaiw , mtt» di 
„ paCawiano, fttondo, »d ■ ooinu d*ll4 
„ cd allora dopo arar b«n# bene t dotare 
„ rilcaldaii *l’ imfiiftri anrdafiiri , gii 
_ per leconrio oiodo applieaado a tiafcaedon 
„ Uro dell» ferita , ma in guiia , che tro»u.fi 
„ pih in là della meiieCma la larnheari a ondi 
preflo di on dito : dopo di cih tarare , che arn- 
,, ganfi ad onira infiama • ad a combaciare le 
„ labbra di eflà ferita , U medicharaie , e etili. 
,, rete, come fit additalo nel primo meio^; a 
„ mentre ii eoftro aiorante Chir«r«ico eonferea- 
,, tir, e mantertà le labbra della ferita com^- 
„ cime , ad unita InGame in una fiioaiioin di- 
,, ceeoia. e adeguata, »i feltra ad annodare r 
„ edremità da’ dieifati paftmapl prima in ua 
„ capoio rampika feorrojo, a poi in un auro, a 
,, cib par uiameoaT li parta in contatto . Sopra 
„ curcbadnito di ooafl’ impiallri convarmevì ag- 
n giullrra, e dillanira un pioBacciuolo btilungo, 
i, a fopra rutta quella medicatura nt aaconioda- 
„ tuie ut fecondo di ferma quadrata, a vi rac- 
,, coniandertra , ed alficnreraie il tulio can un 
„ appropriata fefciatur» Il dì fegucorc vi roo- 
„ verri ouninamenie fere! da nuovo efamirur 
,, la ferita; ed m eeentn che i divilali paflama- 
f, ni (cnoG •llentaii , dovrete riOi gneegl) , ^ 
„ aggiaflarli eoma prima , ma alquanto pm fif- 
„ d; -qualora perb ouefli non Geno- ni fcrolri, 
„ ni allenenti , li lafcereee Gaia (anta p^to 
„ roecargW , ad altro non farete , le non fo fenr. 
M pllcamenie tnomidire la parte con elquante 
„ gocnola di baifamo , e vi ferttea tooprir tur- 
„ m di bel nnovo con de’ pinmacciooli , • con 
„ delle fefee, tome prima. Alcuni in v«e_ del 
„ pelTamono fervit feiglionG di alcuni afhbbugli 
„ dì ottona, o di acciaio ima un GAaiio “«*<?■ 
do à molto meno romodo , e proprio del pti. 
„ mo, a pateib pochi Uno qua’ Saggi .CatuGa, 
„ <111 lo pongano in opaca **. VaggaG 1 Etftmo 

Chiturg. p,^7- „ .. 

SuTVHà NeJlt uranoii t oi- 

larata ferita, malTtiiiagiaola in qoalU fetta atro 
aatfo, Geooota le loro labbra non polfon aocre 
fitaniaaair , a cnnlarvata aaUa loro atkfpitra 0. 
tuaxìona par mtTio dalla (afata afeiutu , liceo. 
ma frequentilltmagaanu fuoU accadala «punto 
galla ferita dalla cofea , «d iu quaBa dair addo, 
ma , delle niiicha , o dalla braccia ; o pura quan- 
do I pai» elondoUo gib dalU parte fcnu, 6c- 
coBta affaifltma Gaia avtriaaa Italia ferita dalla 
feooit, dalU guance, -dal aafe,o dagli orecchi; 
o pura aiuta. quando U ferita Ceno ampia, adt- 
Unta , a fetta ia una naaiara od aogoUra , o 
ctacifotnia, k giuoco fciaa ricorrerà all op**^ 
ziaoe dell’ ago afiina di ridurre iaGcma , a di 
cofubactara le labbra di ferite ^icie : e queOa 
ootracMine addimandaS da quei dtU’ arte futura 
(iMigna, o fatata vara, aan cacitora . Qoa- 
ga madeCma oparaiiooa «tre atlcari ad eOer 
^'aila in diM fpacia, «aia a dita , io ctictiuia 
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fanguigna fcntplice , ed in empitura fanguigni 

compofla . 1 - 

La futura , o cucitura fanguigna femplict 
k quali» , che viene ed effere tftqrreii» fol- 
tanto, e lempiicemente coll’ «ffiGenz» deiPegi, 
e del Glo : a quell» clr’e appirfengono là cuci, 
tura inierroti» , li futuia a pianto , e la 
tura fe-rpeggUnie , od a cbioecioh . Quella alti, 
ma tane volte vieti nieffa ut opera, e Gioì ofat» 

G (blianto nc'cafi di coloro, che hanno U hoc- 
ca Upetna , 0 le labbra colta voglia della lepr^ 

U feconda di qurfle medeGme cucitore pratkau 
oukamenie ntlU ferite degl’ inieftmi ritte la 
prima di qucflt tre k io ufo cumuniinmo per 
luin le ferite , le quali vogliono e rkhieggoi» 
la cucitura fanguigna vera . , 

Il metodo migliore di elFertoar» la cucitur* 
comune , o Ga futura initrracti k il fegucote : 

^ Prenderai on Glo doppio , bona , ed a ^d^ 

„ vere locerato : lo paflerai per on aflai **8jÌ*f* 

„ do ago atcbcggi-tto,o rivoltolato: allorchk la 
„ Ubbra dellt ferita faranno ridotta infUme , • 

„ mantenute , a confeivaie ftabilnteott Balla lu- 
„ IO pioptia , c adeguata Gmiiione dalla mg- 
„ ni del voflra Cbirurgko Aiotanta , con no 
„ lai colpo, od urto palfetcte Pago per tolte a 
„ doe le Ubbra medeCme , fecendovt a peRat 
„ Pago pel laWiro pib biOu.’oJ ìnfetìura dal di 
,, Glori alPiodeniio pieflb che al fendo, a eoal 
„ reguiicrele il voGro lavorio dal di dentro eli 
„ infuori , odeivando perb di fere le voGre pun- 
„ ture un dito piU dìlungafe dalla ferita , cho 
„ noi lupportemo elTere io quello cefo doe dir» 

„ di Inn^ceza , facendovi a i^ert qgril^l- 
„ (WnxA fecondo li configoreiìone delle wntl 
„ KC'.lcfiiue. Ciò fello levandone via l'ago «ao* 

„ Mxiercic Telìtcìnui del bU> piicna io on cap* 

„ pio fempUce, e pofeia in on cappio frtrfojog 
^ coop*enJo il tocio colie mede&fne nedicatoreg 
„ che vcopooo praticai* nella furori afeiatta • 
ìa evento , che U ferite Ga cosi grande, ’ 
„ che un’ unione non Ga baGevoU, in tal cafo ' 
„ dovraonofeoe fefa dua , ed anche di vanteg* 

„ gìo , fecondo , ed a norma della lunghrcxa 
„ dcUa mcdefima feciia , e qoeGe cuciture ed 
„ unioni , alle dìGanza a un di preGo di un di* 

„ ut Pana dall’altra . Per jgipcdiia de ogni in. 

„ coavcnianre le annodaiure, od I cappi dTiail^ 

„ li,Gendsreie ou piumaccluolctto di tele di Itr 
„ DO fopra P annodatuta , o cappio^ femplic» , a 
„ fopia qutOo piuroacciuólo fereia il voGro ca^ 

„ pio fcorfoio ; U qual diHgenxa , in avent» ebu 
„ veniffe «dingctierara alcun dolore, od una ID- 
,, Ganmiaziant , qOcGa comprefltona potei eGée 
„ di poi allentata c*)U m^giort agevoletca dal 
„.moado a tutto volito piicitnentu. “ _ 

E' queGo par tanto il metodo , che dovrà® 
tenere, e praticate nelU ferire rette, r nelU 
rite oblique, o uafverfali ; ma Ove Genovt de- 
gli aogoli,come, a eagion di ^empio.k il 
fo ia uni ferita iiiangoUre, noi et dovremo di« 
ponete , e dotiem ptooe^en sitU maoieia " 
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defiru, ma ci converti olTtrvare , chi U caci- 
tara noiha' cominci appanro nelj' angolo, c cta« 
gli alili ponti , od untoni vnrgan pici* nel mez- 
xo, unii’ usa , • dall’ altra direzione, a da am- 
be 1e parli . Se poi U teiita ha quadnngolarc , 
o pure che abbia due aagnh ,di modo che «ali- 
ga a foimara come un il Greco, il che laivol- 
la luola accancR apponlu «ella fiuxia , in lai 
calo la OBUinamentc di meiiiari, che le cucilo- 
te «cnKan falle in miti a due gli angoli ; e quan- 
do la ìeitu t cosi grande , che non fieno lutti- 
«lenii le cociiure divilaic , allora fati giuoco 
forza il farne lame , quanta faranno necefiaria 
sci trailo di ir.azio fra la prima divilate coci- 
tore madehise . Allora quando Voi v’ incontria- 
te in una fcriia crocildfme , c che le labbra del- 
la nada icrita non pudbn effar mtntcnule,econ- 
farvite infiama par mezzo della pratica de* fo- 
^addefctitti impiaflri , t giuoco feria il ricor- 
rere ati’.efpedìenie della fmuta Itnguigna , col 
fervi a ptflar t'ego per le labbra di tilt ferita 
vicino ai termine di cmfchcdora eflrcmiti della 
enede&ma ferita i e quando i ponti , od unioni 
fcno tutte nella divilaia manicia fetta , feaà (8 
tneOlcri raanodaie , ed il lagaia i 6li appunto 
come negli altri cafi da noi drfcritti qui lopta- 
Veggafi VEiJIm, Chiiurgia, pag. j8. 

SuTuaa Ccmfaflm . Alcuni de'CcruCci dell’ 
AotKhili ufer lofevano una cucitura compolla 
per le grandi , ampia, e dilaiaie teriia , in ve- 
ce di lervith , a al praticata la cociiura inter- 
rotta, thè di prclamt feolc nnivcrfelmcnic pra- 
ticate . Anteponevano edi qoefio metodo , a mo- 
tivo «èt veniva ad impedirà, cbv Iv labbra del- 
ta ferita venifTcro a Uceraifi , il quale inconve- 
niente alcuna fiala accadeva, allorché ara prati- 
cato l’altro metodo, il qual laceramanio non fo- 
lamer.ic vaniva ad impedire , che la labbra fi a- 
nilTero , e comhariaflcro , ma con grandiflima 
frequenza vaniva eziandio a cagidoara altri rei 
difordtni , e malori : a qnaniunque un fiflatto 
metodo da pochi aooi in qaa fia fiato riganato, 
o polio da an lato , a pattkahrmvnte dal Die- 
nie nella faa Cbirargla , nulladìmeno alcuni tut- 
tora continuano fed anteporlo agli altri in pa- 
TKchi cafi , e mtflimamrnte al metodo della cu- 
citura comune , o fia lututa inirrrom i Ma io 
vaca de’ paizi di lagno , che venivano mtdi in 
•pera da’boooi Antichi , qua* Cerufici , che di 

S rciente lo praticano , fervir foglionfi di pazzi 
’ impiafiro Nvohari , od accariocciaii io ona 
forma cilindrica , della longhciza della ferita , c 
della grolfezzi a un dì prtllo ii’ana penna d’oca, 
Quefio metodo Impedifca afTolutameoie qua’ tu- 
mori , qual dolora , a quella infiainmniooi , che 
verrebbero ad èffera predo che tmmaneabiimea- 
te prodorte nelle patti dalla durezza ooa roano, 
thè dalla coinprclmna dal legna. 

Il Paifino edèrtuz quella oparatione nella af- 
fli profenda ferite delle parti mnfcolari c«n un 
groflo vilididinio ago «echeggiato , o rivoltato, 
guernito , • provv^nte di an filo [addoppiate 
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b«o bcoe iocerito , il quale ha fimigliantemen- 
te io una delle fut efiiemiti un ateo . L’ ago 
dalla divifaia forma per fiflàtto modo aggiofiaio 
eOaado padato per tutte c due le labbra della 
ferita io quella n^aniera roedelima , che vico pra- 
ticau nelle -altra operazioni della futura vera, e 
(h poi una feconda , ad una terza- cuciiuia paf- 
faca naila gwla medalima , dee edere iiiUadmio 
un cilindro a’ impiafiro entro I’ cfitcnnil archeg- 
giate del filo, la quali vengon lalciaie luuri peii- 
Oanti ,0 ciondolanti [quindi poiché lago é tiac- 
to hioti nell’aluo lato, duviì edere pianiato,a 
coiiucaiD un altro cilindro d'iaipufiiu Ita refite- 
mità dei filo i e le labbra dilla latita venanuo 
condotte infiema , e combaciata , quelle incdcfi- 
nic efltemilì debbun afiare per gentil mono le- 
gate , ed annodate fopia ii -cUindto puma io un 
nodo , 0 cappio Icmpfice , c polcia in un cap- 
pio feorfeio - In evento , che abbianvt iK di 
uafie fila, voi dovitle farvi ad anuodare nella 
ivifara maniera prima il filo di mezzo , e po- 
feia le altre fila nella guìfa roadefima . 

Nc’ primi giorni , poiché ropataziona dcUa,cu- 
(itara V-Aaca finta, fiali fiata fatta con qualun- 
que metodo afTar fi voglia da’ da noi diviUn , 
dovranno aflcta par gentil rroJo liinnde , c di- 
lungata le felct, ed i piumacciiiuii , t dovrà ,ef- 
fere attaotamcnie elan-iualo, c ponderalo lolla- 
io della ferita, lo evento, che in quella ptima 
viCta tutte la cola mofinno di camunnar bene, 
a ditìttamanta , a aha abbiavi , o piccoUlii mo, 
o niun doloM, o piccaliflima , «-niuna infiam- 
nmziona , le cucitura dbvraonoli lalciaca fila- 
te lenza toccarla di un manomiiriino ebe pet 
tratto di fai , o fetta giorni , od anche di van- 
tai’gio, a la ferita dovrafii medicala fino a tan- 
to che comparìlcavi una Hrciiifiima uuionc nel- 
le labbra della ferita . In evento , che in alcu* 
na di quafic vilire , od alami I puaii da. la cu- 
citola veogano offervaii lovarchio lauti , od al- 
IciUari , farà di mefeiari il nuovamanra fidaigli, 
a i’cfii fieno foverchio filli , convciià per io con- 
Itaiio allanearli . Quando la labbra elcUa ferirà 
coniparifcon* , od allargata, o pare -aimnaocata, 
fa onninamente di mellieri , che vengano medi- 
cate con un inguanto òigallivo , la continua- 
zinne delia quale madicaima bea in br«v’ ora 
farà ddegoare qu«Ai-«i fintomi -■ ma tu ev-nio, 
che -la fiuta vanga accompagnata eoa una gran- 
de infiammazìona , a con una febbre , é indilpen- 
labilmenit nacaflaria , che fa- cuciture vengano 
feiollc , che vanga fetta un’ adaguata cavata di 
fangue al pazienta , a che il manefimo pazienta 
vanga tenuto in una IbtiililfiiDa dia» . In even- 
to, che quello tal rotiodo feccia difeguaic i fin- 
Himi , con l’ocrà rìArignetc la cucitura di bai uuo- 
vv , o rififiarna novallameina i punti , a la fe- 
rita dovralfì medicare , a tniiarc a capello co- 
ma per innanzi : ma qualora par lo corti ratio 
quefio metodo riafea iDiruttoofo , a difuiila , • 
che i fintami rei divifati continuino , e U aa- 
OKniMio , io tal sala coovurà uidilpcalabilinea- 


Dìl, 


S U T 

t( tigliare alTolutanMnte i punti , c disfttM M> 
t talmente la cucitura , ed allora la ferita dovrà 
elfere medicata e trattata non altramente , che 
vi foife aflbluta perdita della fonanza. 

In evento che la ferita coH’ajuto, ed affiflea- 
za della cucitura venga a rammar^natl! , le fi- 
la della tnedeCma dovrannofi tagliare colle ce- 
(bje appunto ralente alle anoodaturc , o cappi , 
ed il labbra di (biro , od inferiore della fetitp 
dovrà cllét tenuta forpefo con nu matto, meu- 


- ’ S U T . ?ii 

tie csll’altia enano ne vengono tratte fiieri per 

S entii modo le fila me^fime . Le pootote , che 
a effe fila vengon lafcialo , ranratarginaTannofi 
con effrema agevoletza -, col gàltatvi fspra , • 
fcliizzetZatvi , o dell'acqua da atcUbufaNiOdeà- 
lo Irrito di vino , o pure dell’ ac^ua di calcia» 
viva 2 e colio ficndetvt bpea degli adegiuti pi»- 
macceuoli inzuppati ne* liquori madefiaù . Vpg* 
gali VEi^, Cbiiar^a, pag. }p. 
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SPIEGAZIONI DELLE FIGURE DEL TOMO V. 

PESCI PIU’ RARI, E CURIOSI. 


TAVOLA PRIMA. 

Fio. I. Unicorno Marino. 

*. Zigana, o fia Lopo tefla di Martello. 

5. Cane Carcariade. Lopo . 

4. Calco Glauco. Lapo Azzoru. 

5. Priftis , o fia ferra Clufiì . 

6. Pallinaca Marina , 

7. Sqoatina, o fia Pefce Monaco. 

8. Rana Pifcatrix , o fa il Pefce Ra- 
nocchio . 

9. Guapema , o fia il Pefce Botta . 

TAVOLA IL -O 

Fic. lo. Rhofflbus acnleatns. 
ir. Congtu. 

12. Serpens Marinos. 
ij. Lampetra. 

14. Remora . 

15. Sand-Creeper ex Genere Maflella- 
mm .. 

16. Blennos. 

17. Dracunculos. 

T A V O'L A III. 

18. Orbis , '■ 

19. Aper. 

20. Hillrix . ’ 

21. Gnama/aca Aringa. 

22. Caprilcns . 

aj. Goaf«ma longa. 

24. Xìphias. 

25. Acns . 

2d. Hippocampos. 

tavola IV. 

27. Mola Salvi! . 

28. Afellus longDS. 

29. Thjrnnns. 

30. CantaphraSm . 

31. Tfaymallos. 

32. Lampos . 

33. Globos Marìnns, 

34. Tamoata . 

Suppl. Tvm. V. 


TAVOLA V. 

33. Gnaracaoenu . 

36. Monoceroa pilcir . . 

37. Pipifirello Marino - 

38. Sphyraeoa. 

39. Clopea. 

40. Petimboaba. 

41. Milvos pifcis .’ 

22. Hnlb Danubii. . 

43. Orfos. 


TAVOLA VT. 


44. Sndis. 

45. Lyra. 

41$. Cucnlns. 

47. Lacerna. 

48. Uranofcopna . 

49. Niqni. 

50. FaDCT, 

51. Abacatnan . 


TAVOLA Vn. 


52. Pefce Corvo. 

5^. Cugopi^aaca. 

54. Sargus . 

35. Salpa . 

3d. Btops. 

37. Corcovada . 

38. Brama marina canda foicipata. 

39. Favo. 

TAVOLA Viri. 

60. Radiano Verde, 
rii. Scorpìas. 

ria. Xanturus . 

ri3. Orbis maricatns. 

ri4. Bont-Fish, aat Pifcti Bont. 

ri3. Diabolus Marinos. 

riri. Pilcis comatos. 

67. Aquila Marina . 

61. Pifcis Triaogolaxis . 


IN. 
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INSETTI 


TAVOLA PRIMA. 

Infetti Maggiori, 

Fic. I. Libella , o fia Mofca dragone . 
a. La Mofca Lanteraa. 

3. Locufla cornane . 

4. Mantis. 

5. Cicala. 

é. Scarabeo Cervo. 

7. Grillo-Talpa. 

S. Scorpione. 

TAVOLA n. 

f. Bracchi. 

10. Farfalle j con le k»o etUàlidt. 

11. Crii^di. 

Infetti Minotì . ^ 

fa. Infetti minori delle Foglie nelle loro 
celle , e feparati . 

« Foglia di Cardo. 
b La Molca. 
a Foglia di Trifoglio. 
d Foglia di Ranoncoio. 

< Foglia di Caprifoglio. 

/ Foglia di Qaeicia . 

tavola IIL 

$ 

1 j. Tenie di varie forte . 
m Tenia della Pianta Lychiiu. 
i Tenia dell’Olmo, 
a Tenia de’ Panni . 
d Gnfci . Vermi , e Mofcbe . 

14. a Tenia delle Foglie di 
14. b Tenie delle Fc^lie del Camino. 
1;. Tenie Aquatiche ne’ loro diflérentì 
Gufcl , e fpogliate . 
lò. Nioic delle Tenie. 


TAVOLA IV. 

17. Mofche Papilionacee delle Tenie 
aqaatiche . 

18. Tenia delle faglie del Giglio col 
filo (carafaggio . 

IO. Tenia del Carciofo con la faa Cri* 
làlide . 

ao. Tenia degli Alveari ,del Mele co’ 
loro Tubali, e Gufei. 

Mofeherini di varie forte, Pneerons, 
lat. Culex. 

ai. Mofeberino alato della Rofa ingran- 
dito. 

b II Mofeherino feni’ali della Rofa io- 
gradito . 

t Mofeherini del Sambuco. 
d Mofeherini ni i Rami degli Alberi 
nella loco naturai grandezza , e ingran- 
diti. 

TAVOLA V. 

31 . a Mofehermi velatati del Faggio . 
b Mafcheriai de’ Rami viziati della 
Tiglia . 

e Mofeherini della GrolTularia ne’ loro 
tubercoli. 

d Mofeherini del Pefeo ingrandiii . 

aj. Mofeherini bailardi di varie f-ecie 
con le Mofche in cui fi cangiano, e Mo- 
feherini bailardi del Fico , e del BolTolo . 

34 Mangiamofeherini , o Vermi , che di- 
firaggono i Mofeherini. 
b Mofca de’ Mangiamofeherini . 
a Mangiamofeherini , fopra un Ramo 
carico di Mofeherini . 
d Crifalide del Mangiamofeberini fopra 
una fcheggia. 


TA- 
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TAVOLA Vlir. 


TAVOLA VI. 

Ctllnxole dilli foglie, e ì lon Infittì. 

Fio. IV Mofche delle Gallozzole di Q^rcia . 

b Galloz zola della Quercia . 

ad Gallozzola del fiore della Chamoedrys . 

b Cimice della dena Gallozzola . 

Z7. Gallozzola della Tiglia. 

aS. Verme , e Mofca della Gallozzola 
del Canfe emoroidale ingranditi e 
nacnrali . 

Cillinfittì di varie fpecìe . 

19. Gallinfetti del Pefco. 

a9- b Bozzoli della Mofca del Gallinfet- 
to, con la Tua Ninfa il tutto ingradito. 
Vedi anthe Tav. Viti. 

. *9. t Gallinfetti nell’ atto del Coito . 
V'di Tev. Vili. 

30. Gallinfetti del Karmes . 

3t. J Gallinfeni a Barchetta. 

31. b Ninfa e Bozzolo del Galliniétto a 
Barchet'a. Vedi anche Tav. Vili. 

31. Gallinfetti delle Vigne. 

3V Gallinfetti reniformi della Quercia. 

34^^Wofch« de’ Gallinfeni . Vedi Tav. 

3j. Gallinfetti col Gufeio dell’ Olmo. 

tavola vil 

Progallìnfittì di Varie fpetìt, 

3d. Proga'linfetti dell* Olmo natorali e 
ingranditi con il (òo peluiao, e feo» 
za il peluzzo, 

37. Progallinfctto della Cocciniglia in- 
grandito . 

38. Pro:^allinfetti giovani dell’ Olmo in- 
granditi . 


39. Mofca del nido delle Rondinf di 
grandezza naturale . 

39. b La medefima ingrandita. 

Vermi da Acqua G'e. con le loro Mofihe . 

40. Verme d’ Acqua con la coda a ne- 
nello. 

41. Verme d’ acqua rodo. 

41. Formica Leone. 

43. Mofca del Verme d' acqua a giun- 
ture brune in atto di ufcire della fua 
Ninfa naturale , e ingrandita . 

44. Verme lucido del Canadi . 

45. Verme a fei piedi della Libella . 

4d. Verme d’ acqua a fei piedi , ed a 

Remi. 

T A V O L A IX. 

Tripoli e Juoi Vermi, 

47. Tripola nell' atto del coito . 

48. Venne e ninfa della Tripola. 

49. Vermi, d’ acqua con coda di Topo, 
e loro Mofche. 

5a Mofebe de’ Vermi d’ acqsa con coda 
di Topo. 

51. Bruco ballardo del Rulo con la fua 
crìfalide e Mofca. 

51. Bruco baflaido delia Rofa con le 
fue Mofche. 

51. b Cacio della Rofe forato per la de- 
poiiziooe delle uova. 

Bruchi fpìnofi , 

53. Bruchi della Quercia. 

54. Bruchi del Pino. 


TE- 
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TESTACEI, ED ANIMALI CROSTACEI. 


TAVOLAPRIMA. . TAVOLA V. 


Echìnodemuu . 

Fic. I. Ciclares Miliam . Vtdì anche la 
Tav. JI. 

TAVOLA IL 

\ 

2, Ciclarfs varìolatx . 

J. Ciclares Mamillares . VcJì anche la 
Taf. I. 

4. Cidares aflTulatar. Vedi anche la Tav, III, 

5. Clypeus. 

TAVOLA IIL 

Scura. 

6. Scutnm homile. Vedi anche la Tov.L 

7. Scntum altum . 

8. Arachooides. 

9. Melita. 

* lo. Rotulx , Vedi anche la Tav. IV, 
TAVOLA IV. 
it. Spatangi. 

11. Ovum Marinoni. Vedi Tav. V. 

1^. Acìcula: Cidaris variolata: teftx affixz. 

Vedi anche la Tav, V. 

14. Snitagoides . 

1$. Echinomeua Pomom Marinom difia. 


%6. Ecliinomctra fetacca. 

17. Echinometra digitata . , 

i 3 . Locufla Marina Indica. 

TAVOLA VI. 

19. Squilla lata, 
ai. Cancer volani. 

22. Cancer lanofus. 

2;. Cancellus anatam longlmaons. 

2À Pacurus. 

28. Cancer lunarii. 

29. Cancer floriduc . 

Cancellai anatom vulgarii. 

I J7. Cancellai anacnm craìlui. 

TAVOLA VII. 

lo. Sqoilla arenaria . 

24. Career fpinofui longimanoi minor. 

25. Squilla lutarìa . 

30. Cancer foinofai . 

31. Cancer fpinofai longimanoi major. 
33. Pcdiculni matinui. 

TAVOLA Vili. 

27. Cancer nnifòmiis. 

32. Cancer fpinofns . 

^4. Cancer aiachnoides . 

3<$. Cancellai anatam rotondai. 

38. Cancer calapoide*. 

39. Cancer moloceons . 
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